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i AGOSTO MDX. — XXVIII FEBBRAJO MDXI. 



1 Dil mexe di avosio 1510. 

A dì primo avosto. Introno capi di 40, in co- 
legio, sier Bernardini Polani et sier Hironimo Bra- 
gadim, il terzo é sier Andrea Capello, qual fu preso 
a Lignago et è in man de' francesi, et etiam è ele- 
cto podestà in Antivari ; si che il 3.° mancha. Item, 
capi di X, sier Francesco Tiepolo, sier Piero Que- 
rini, sier Luca Tran. 

Vene sier Alvixe d'Armer, con barba et paona- 
zo, qual é stato prexom dil papa, preso provedador 
ad Arimano, et za uno mexe venuto, et referi zercha 
Rimano, e come andò provedador, et quello fece. 
Item, come fé' cargar V artelarie, et per cargar do 
altri pezi, sopravene che '1 fo retenuto de comanda- 
mento dil papa eie. Item, mandò prima li fanti via ; 
et di certa monition, solo il palazo dil podestà, fu 
posta a sacho per quelli di la terra. Item, disse co- 
me fu fato prexon; et à patito assai. Dia aver du- 
cati 4000 dil signor Bortolo Liviano, per i qual 
restò a Roma, et non è sta pur guardato da li soi. 
Sonzin Benzon, eh' é sia apichato, li dia dar per ca- 
vali ducati 600 ; é persi. Item, n' è morti 7. et è 
restì alcuni, qual li ha ; si che a patito gran damno. 
Potè aver dil marchexe di Mantoa ducati 5000, di 
•••• cavali; il colegio non volse, dicendo era meglio 
darle a zente d' arme nostre : e cussi fece. Item dis- 
tt » di danari li fo mandato, à contadi ducati 650, 
lualli li darò. È creditor di la Signoria di assa' spe- 
* e > et é debitor in diverssi officij, pregò la Signoria 



fosse sospeso il debito; e cussi fu fato. Et fo fato 
che '1 si potesse provar, fin sia fato-i soi conti. EI 
principe el laudoe molto etc. Disse dil papa, qual è 
gran nostro amico, et è bon intertenirlo con bone 
parole. Sier Hironimo Donado, dotor, orator, à gran 
credito et é ben voluto dal papa, cardinali e tuta 
Roma, e non si movi de li ; fa gran spexa etc. Item, 
laudò li do nostri cardinali et sier Piero Soranzo, fo 
castelan a Rimano, stato con lui prexon. Item, Lo- 
renzo Quarto, fo suo secretano. 

Vene sier Jacomo Antonio Tiepolo, quondam 
sier Matio, cugnado dil quondam signor da Pexaro, 
noviter morto, insieme con li soi parenti, sier Fran- 
cesco, sier Hironimo, sier Marco Tiepolo et altri, 
dicendo di la morte di suo cugnato ; et che la terra 
à volesto uno suo fio], di mexi 6, per signor. Per- 
tanto pregavano fosse scrito a la signora una bona 
letera, dolendosi dil caso, offerendo questa Signoria 
per il signor etc. E cussi per la Signoria, col colegio, 
fo ordinato di farli una bona letera. 

Vene Piero di Bibiena, con una letera di eri, dil 
signor Renzo da Zeri, da Padoa. Qual lo prega com- 
pari a la Signoria; et se risolvi di quanto l'ha a far, 
o servir a un modo o a l'altro, perché, stando cussi, 
sta con vergogna soa, e non poi operar alcuna cos- 
sa. Item, i nimici veneno, il luni, fin solo le mure 
di Padoa ; e nostri non ussiteno, solum con le arte- 
larie amazono do cavali : e fo gran nostra vergo- 
gna etc. 

Di provedadori venerali, date im Padoa, a 1 * 
di ultimo lujo, horre 20. Chome, da poi quelle de 
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questa malina, horre 14, che avisono dil levar dil 
campo è venuti molti trombeti per riscata di pre- 
soni et quel zenoese. Et hanno, il campo esser leva- 
to, e li alemani è avanti, e francesi da driedo; et che 
andavano francesi a la volta di Lignago, per alozar 
a Valezo e li circum circa, et alemani a la volta di 
Verona. limi, è ritornati le X lanze spezate, man- 
dono verso la Rntaja, qualli dicono esser stati fino a 
presso li inimici, e visto la retroguarda dil campo, 
qua] è dil ducha di Termeni, e cussi dicono li cavali 
lizieri andati ; et aver vislo uno grosso squadron di 
fanti lì a la Bataja, fino hore 14 non partiti; et che 
la note erano parlili assa' eariazi et zenle unitele; et 
vanno dito campo, diurne si fuzesseno da' nostri. 
Hanno mandalo essi provedadori verso TAnguitora 
cavali lizieri, qualli vadino sopra le rive, verso Ca- 
stel Baldo, che, dovendo andar a Lignago, farano 
quella via. Voriano aver uno signor Bortolo Livia- 
no, che li dariano driedo: pacientia! Lauda Idio di 
questo dono ; e questa soa levata è di momento. Vo- 
riano recuperar li castelli venuti in man de i nimici, 
da Lignago in 'fu ora, qualli con pocha dificultà si 
arano; e li citadini et contadini desiderano tutti ri- 
tornar soto la Signoria nostra. Vicenza è stó dere- 
licta, ma vi è e il morbo, e si dice la voleno brusar. 
Item aricordano, fazandossi trieve con V impera - 
dor, è bon recuperar prima ; e aspeta risposta. Item, 
zercha far capitario di le fantarie, è bon risolversi o 
ver indusiar, ma prender partito dil signor Renzo da 
Zere, o farlo capilanio, o ver darli la compagnia, ha 
domino Jannes, perchè, dovendo il campo ussir, 
quella compagnia sta mal senza capo. Item, domino 
Chiriacho zonse eri con la compagnia ben in hordi- 
ne, farano la scriptione e monstra. Item, di 6 ho- 
meni d* arme venuti, tien sarano rimandati da Iho- 
ro. Hanno ricevuto li ducati 4000; è una salata. Il 
pagador li fano pietà, la sua caxa par una fiera, tanti 
con bolete li domanda danari ; e lo lauda di la soa 
desteritò. 

De li diti, hore do di note. Come hanno rete- 
nuto le letere fin quella borra a expcdirle; et hanno, 
per balestrieri tornati, qualli ozi fonno lassati ussir, 
aver conduto 50 cavali presi de li inimici a la Mota, 
tra Nfoncelese et Este, e dicono averne morti da 55 
in 30 alemani ; e diti nostri non erano 50 cavali. 
Item, il campo esser andà di longo, per comanda- 
mento dil gran maistro, im pressa hanno brusà la 
rocha di \foncelese, ma da basso, ma ben a Perou- 
mia e a la Bataja hanno brusato tutti quelli casa- 
5 meriti. Item, per uno esplorata tornato, qual à 
deferito sempre il vero, e ultimate Y altro eri, 



quando avisoe che i nimici venivano in arguaito, 
5000 cavali, per prender esso provedador Grifi, 
qual era solito andar fuora di la porta di Santa t 
fino al Basanello, a veder una rostra o ver palifichata 
feva far a le aque, e cussi fo avertido ; tamen, si 
ben fosseno venuti di longo, nostri andavano riguar- 
dosi etc. Or dice, che alemani voleno brusar Vicen- 
za; et che li bergognoni tutti e li cavalli alemani 
dieno andar a questo, e doman alozerano a Barba- 
ran, et il dì sequente farano Y oficio poi in brusar 
Vicenza, dove non è 50 alemani, e li rebelli citadini 
sono absentadi per il morbo. TJnde essi proveda- 
dori voleno mandar fanti e cavali lizieri per obviar 
dito incendio, ma aspeta risposta di la Signoria no- 
stra; tamen doman consulterano col governador e 
condutieri di questo. Item, ricomanda il fradelo di 
domino Agustin da Brignan, qual à impito la com- 
pagnia e vien di qui. Item, el signor Chiapin Vitello 
li hanno dito esserli morto 50 fanti, per li strachi di 
Treviso, et 100 amalati; voria remeterli etc. 

Di rectori, di hore 2 di note. Chome certo il 
campo esser levato, e principiò eri, hore 3 di note, 
et ozi sono alozati tra Este e il ponte di la Torre. Et 
per uno marangon nostro, fo preso al Basanelo et 
fuzito, dice che li spagnoli et alemani vano versso 
Lonigo, Cologna e San Bonifazio, e francesi versso 
Lombardia. Item, che spagnuoli erano versso la Ba- 
taja, e andavano fazando bulini; et aver visto su le 
strade da 300 corpi de i nimici, stati amazati eie. 
Item, scrive zercha le fortifichation ; vano driedo etc. 

Et consultato, per colegk), senza aspctar prega- 
di, fo scrito a li provedadori zenerali a Padoa, che 
debino mandar fanti e cavali versso Vicenza, a di- 
vedar de Y incendio, et mandar avanti domino Ber- 
nardin da Sessa e Traversso di Traverssi, con le com- 
pagnie lhoro di cavali lizieri, a notifichar a' vicentini 
questo; et debino mandar o sier Sigismondo di Ca- 
vali o sier Ferigo Contarmi con lhoro. Item, fazino 
che per il morbo non se intri in le caxe, né si porti 
roba fuora, per non amorbar il campo. Item, de- 
bano mandar trombeti a li castelli dil padoan, a do- 
mandarli si rendino a la Signoria, aliter li vegni- 
rano col campo etc. 

E ti am fo scrito a sier Alvise Mocenigo, el ca- 
valier, provedador zcneral a Treviso, questo mede- 
mo : mandi a fuor li castelli dil Irivixan per trombeti, 
etiam bisognando ensi, e Bassan e Asolo eie. Item, 
a sier Zuan I)icdo, provedador, è a Seravale, vedi 
di haver Feltre e Cividal di Bellun, et se intendi con 
il provedador Nfocenigo; si che volemo recuperar i 
nostri lochi. 
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2 * Veneno domino Rigo Antonio de Godis, dolor, 
e altri vicentini stanno qui, a dir hanno inteso i ni- 
imei volano brusar Vicenza, pregando la Signoria 
prevedi Et il principe li disse : si Imi provisto et serilo 
a K provedadori eie. 

Di Treviso, dil provedador Mocenigo, di 
eri. Come ha, per uno suo ex pk) rat or, il levar dil 
campo di la Bataja, e vanno via. Item, scrive aver 
aula una lefera di Cadore, di 27, dil signor Con- 
stante Amiti, zereha il cavalo gè lo mandi : si scusa 
non T à potuto mandar, perché non é solo. Item, 
per lo amico li mandò a dir, che non F à mandato, 
per non esser le strade sicure, ma fin 6 zorni gè lo 
manderia fino a la corte etc. Item, voi danari per 
Zuan Forte et Zanni dil Conte, li mancha a pagar 
di danari à Viti. Et per colegk) li fo scrito omnino 
mandasse ei dito cavalo. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
torno, di 29. Come el signor Constantin predito 
Cominato é partito per Persenon ; e à 'uto una letera 
di quel episcopo, di la qual manda h copia, che '1 
vadi al suo piacer. El qua] va con bon animo et 
ben satisfa to; lui ¥ à charezato, né Ir à lassato man- 
char di 0. Item, le (etere el manderà, bisognare, 
per la via dil Friul, a Sazil eie., mandarle a la Signo- 
ria nostra. 

Di Chiosa, di sier Alvise Liom, podestà, di 
eri. Di una barcha, presa per una fusta dil duca di 
Ferara, con 4 cavali dil signor Renzo, venivano de 
Ravena, le qual do fuste é im Primier ; adeo le bar- 
che, voleano mandar, non le voleno più andar, du- 
bitando etc. Item, scrive di fanti é in la torre no- 
va ; et à aviso dil capitario di Po, il campo nimico 
esser levato et va versso Este. 

Di sier Hironimo Capéllo, vice capitanio 
al cclfo, do letere, una di eri. Come la fusta arma 
é venuta, qual, di bordine dil governador di Ra- 
vena, dovea andar a brusar uno castello vicino a 
San Alberto, dil duca di Ferara, et andò ; ma quelli 
di San Alberto non volseno. Item, a mena do bur- 
chi] di sai, cargati a Zervia, andavano a Modena. 

Per l'altra letera di questa matina. Chome 
ini Primier sono 2 galie dil ducha di Ferara, armate 
per forza, e do fuste; si che il viazo di andar a Ra- 
vena non è sicuro. 

Et per colegio li fo scrito andasse lui con la ga- 
lla etc. Item fo termina, per mio aricordo, armar 
una fusta é in l'arsenal, di banchi 18; e cussi fici 
fealotar il mandato, ducati 156, e il patron sarà An- 
drea di la Janina, et fo comesso ozi la sia armata et 
vadi via. 



Di sier Alvise Capalo, provedador di Al- 3 
missa e Polita, di 18 htjo. Come de continuo al- 
missani é molestati» che noanote venirano turchi 30 
per il fiume de Colma, che core davanti el borgo de 
Almissa, con quelle Ihoro barche de corame ; e cussi, 
per persone degne di fede, ha inteso essi turchi ha- 
ver facto 18 barche de simcl sorte, e tenirle cussi 
preparate. Per tanto prega li sia mandato do albori 
vechij di nave, che siano grossi pie 1 7 et longi 15 </ t , 
e con le sue cadene e feramenti, per poter con quelli 
traversar il fiume e tenirlo serada la nocte, con la 
sua guardia conveniente ; et manda di qui Jacomo da 
Crema per questo effecto. Item, se li mandi legna- 
mi etc. 

Da poi disnar fo colegio di savi), a consultar de 
fer capitanio di le fantarie; et reduto et consultato, 
fo varia oppmion, chi far Renzo da Zere, chi in- 
dusiar. 

Di Padoa, di provedadori generali, vene le- 
tere, di ozi, hore 15. Come, per il ritorno de li 
turchi, andono fiiora con s»r Àgustim Coppo, hanno, 
che tra Este et Moncelese hanno trovato certi cari 
di vin e vii uà rie, qualli venivano dil ferarese, per il 
campo, et li hanno presi, et amazati, come dicono, 
da 40, tra francesi et alemani. Et hanno menato 
uno prexom milanese dil conte Alberto di Serego 
di Verona ; qual, examinato, dice esser zonto in Ve- 
rona 600 fanti alemani, e francesi esser levati, du- 
bitando esser messi in raezo da li alemani dil campo 
e quelli zonti a Verona, el che vano via. E il campo 
cesareo starà tra Este, et a Lignago va le zente fran- 
cese, poi im brexam ; el che eri, bessendo a tavola 
a la Bataja il principe di Aynalt, li fo dito francesi si 
levavano, disse : Lasseli andar, perché semo d' acor- 
do, zoé il papa, la majestà cesarea et la Signoria di 
Venetia. et tocherà poi a lhoro. Item, mandano di 
qui el dito prexom etc. Item, il principe deva de- 
nari a le zente a Este. 

Di Chioza, do letere dil podestà, di ozi. 2at- 
cha il corier, va a Roma, é 11, dubita andar, per le 
galie e fuste dil duca e im Primier; e niuna barcha 
vi voi andar. 

El per colegio fo scrito armi la fusta è li, che fo 
mandata al vice capitanio di) eolfo, e toy li danari de 
le 30 et 40 per 100, et li dagi una paga a li home- 
ni etc. E con questa mandi a segurar le barche vano 
a Ravena. 

Di Curzóla, di sier Lorenzo Badoer, eonte, 
di ... lujo. Come de li è capitati molli zenthilomeni 
lesignani, con le lhoro fameglie, per il caso seguilo a 
Liesna, di la movesla fata dil populocontra essi nobeli. 
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, Et a hore 23 vene letere di Roma, qual i savij tutti 

si reduseno da basso, in camera dil prìncipe, videli- 

3 * cet in salla, et sopravene do consieri, videlicet sier 

Hironimo da Mulla et sier Àlvixe Capello, et fono 

lecte diete letere. Il summario è questo : 

Di Roma, di V orator nostro, di 28, hore 13. 
Come di le cose di Zenoa se intenderà, j>er letere di 
domino Jannes di Campo Fregoso e dil provedador 
di Parma', qua! sarano con queste ; et non é reusita, 
come era il voler dil pontiOce. Et eri fo col papa a 
Belveder tuto il zorno, fin hore 24, sopra queste 
materie. Qual è più gajardo cha mai, dicendo, si non 
si fa, francesi vertano atorno Padoa e Bologna; et 
ha scrito a' sguizari, qual securamente poi mandar, 
soto letere di l' orator de lngaltera, che ne fazino al- 
tri doamilia, sì che ne averà X milia, con la qual 
banda dicono li basta V animo essi sguizari di andar 
per tuto ; et li ha scrito entri su quel di Como, et za 
in Lucerà erano adunati e tochavano li danari ; et fa 
romper de 11, acciò francesi atendino li, et poi, inga- 
jardito le forze di soa santità, essi sguizari pigliano 
la volta di Zenoa; e questo fa, perché francesi vo- 
leano far X milia fanti per Zenoa, che potria esser 
non li farano. À scrito al provedador di Y armada, 
era a Civita Vechia con V armada, vengi lui a Ho- 
stia, voi parlarli per meter hordine a l' impresa ; e 
lui orator prima parlerà al provedador, acciò sia 
ìnstruto quello babbi a risponder al papa. Item, il 
papa fa far fanti ; dubita di Bologna. À scrito al car- 
dinal legato, meti custodia in li castelli auti, et vedi 
aver la citadela di Lugo, che ancora si teniva per 
Ferara. Item, è letere di Bologna, di 24, che '1 fiol 
dil marchese di Mantoa era zonto, e consignato a li 
confini ; unde il papa à mandato per stafeta li do- 
mino Hironimo di la Mirandola, acciò lo conduchi 
de qui a Roma. E disse il papa: Si *1 marchese, zonto 
el sarà a Mantoa, non farà quello voi i nostri capitoli 
contra Franza, el fiol, che sarà qui, lo leniremo a 
vostra inslanzia. El qual marchese à dimandato 300 
fanti et alcuni balestrieri, acciò lo acompagnino con 
honor suo; il papa gè li à concessi. Et soa santità 
desidera le trieve, per servirse di le lanze yspane, et 
si fida dite trieve sarà, et quelle sono a Napoli ; et é 
con l'orator yspano per questo, ma si crede Paspeta 
risposta di Spagna zercha el signor Prospero CoIo- 
na. Item, à letere di Franza, molto lo'nge e in zifra, 
la qual ancora non é Irata ; ma ha, il re fa molte mi- 
naze e bravane, di le qual il papa le stima pocho. 
Item, à letere de Yspruch, de 17, nel dolor Vito, 
orator cesareo, come il reverendo curzense non va 
in Franza, come dovea andar, ma si farà di amalato, 



etiam non vegnirà a Roma, ma restarà li in Alema- 
gna ; e cussi il papa à fato scriver, che 'I resti. Item, 4 
eri, hessendo esso orator a tavola con soa santità, 
vene letere di la morte dil signor di Pexaro, et che 
'1 fratello era intrato in rocha ; unde il papa mandò 
subito a tuor il governo. L' orator li ricomandò la 
moglie ; li disse faria quello voria justicia. Item, par- 
tito da soa santità, ricevete nostre letere di 23, zer- 
cha il zonzer a Venetia dil signor Constantin, e man- 
dò a dirlo al papa per il suo secretano, e lui è re- 
stato per expedir questa posta. Item, aricorda siano 
pagati li corierì e danari frati per lui, àliter resteria 
con pocho honor di la Signoria nostra. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, date 
a Piombino, a dì 25 lujo, drittate a Piero di 
Bibiena. Come, hessendo andati con le zente et il 
signor Marco Antonio CoIona verso Zenoa, come 
scrisse, i nimici si haveano fato forti, adeo con difi- 
cultà conveneno tornar a le Speze. E perchè monsi- 
gnor Rocha Bertim era venqto, di Lombardia, con 
200 cavali in Lunesana, et susita li marchesi e adu- 
nati da 4000 persone et posti a li passi, dubitando 
nostri non esser posti di mezo etiam di la armata, 
si retraseno, acciò poi, rinforzata V armata, e zonte 
le galie bastarde si aspeta, si possi far contra Zenoa; 
et perhò sono venuti de li con contrasto et i nimici 
et occision di alcuni. Item, ricomanda la sua com- 
pagnia, qual suo fradelo Lodovico à in governo. 
Scrive, che andando le cose dil papa contra Zenoa 
in longo, voria venir di qui al suo loco, che fu borra, 
voria esser sta */s lì e */s da nui etc. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, 4 letere, tre di le qual fono lecte, et 
la prima era in zifra; et acciò il successo tutto 
intender si possi, contennero da la prima, data 
in golia, im Porto Recho, a dì 19, hore 20. Co- 
me, havendo il signor Marco Antonio CoIona, capi- 
tanio di l' exercito pontificio, a di 17 di V instante, a 
Chiavari facto cargar sopra le galie in tuto homeni 
712, come per la poliza si vede, per andar quella 
note a Zenoa, et meterli in tera a uno loco dito Ser- 
zana, e poi intrato, levar tumulto con quelli de la sua 
parte, zudegando con tal pensier prender la ter- 
ra. E poi cargati, disse esser rimasto in terra le 
zente haveano ellecto a quella impresa, et in loco 
lhoro esserne sta cargato di le altre. E non serven- 
do el tempo a proveder, per esser soprazonto la 
note, fo diferito a la nocte sequenle ; e redutosi, con 
le galie e homeni erano sopra, el resto dil campo per 
terra lì a Recho, mia 12 lontan di Zenoa, havuta longa 
consultatone. Questi zentilhomeni zenoesi, tra i qual 
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4* el signor Otavian de Campo Fregoso, die aspira el 
dominio, el domino Hirooimo Dona, haveano per opi- 
nion, che lui provedador, con le galie et homeni 100 
per una, de li soi, se apresentasse al loco predicto e 
metesse le gente in terra. Lui, che desidera in le sue 
actione proceder con maturità e debita advertentia 
a F armata a lui commessa, bauia informatane dal 
suo pedota e altre parsone pratico, intendendo non 
poter andar li senza pericolo di le artelarie dil ca- 
stello dito Lanterna, li rispose era per far il tutto, 
dummodo fusse con segurtà di Tarmata. La qual, an- 
dando, era in manifesto pericolo, maxime di nocte, 
e pasando per loco angusto, de una galia a la volta, 
intra scogli ; ma si reduria in loco, che non potea 
recever nocumento da le artelarie, et con copani et 
barche farà più presto il medemo effeto, et meteria 
le zente in terra. E sopra questo fo gran contentane, 
la qual procedeva da passione lhoro; tandem, intese 
le raxon che li disse, fo aprobata la sua oppinion. E 
in quel mezo sopra zonse sierLunardoEmo, sopraco- 
mito, venuto di la guardia, disse aver veduto una 
nave grossa, remurchiata da due galie, e reclutasse 
ad uno loco, dicto Mal Paga, propinquo a Serzan. E 
iterum fato consulto, visto che li nimici haveano oc- 
cupato la strada, el capitanio et altri revocò F hor- 
dine, e deliberò ritornar adrieto dil tutto. E cussi ri- 
chiesto, stete sorto con la prova a presso terra li a 
Recbo per lhoro securta, fin che messe lo exercito 
in camino et partitose, perché dubitaveno quel loco 
non ribelasse contra di lhoro, hessendo etiam Pre- 
jam mia 12 lontano, con do galie grosse bastarde, 
4 sotil, tre galioni, do barze, di bote 2000 V una, e 
altre velie, tute carge de artellarie; né li ha inan- 
ellato in alcuna cossa eie., aziò il pontifico intenda, li 
nostri ministri hanno facto tuto il poter suo, et e 
certo di le sue opere, quali capi farano relatione et 
fede a sua beatitudine. E cussi in quella horra, 20, si 
parte con V armada et vien per la Riviera, non fa- 
zaodo più camin di quello fa lo exercito per terra, 
per darli favor e qualche presidio, aziò da li pae- 
sani non recevesseno qualche sinistro. 

Sememi d' arme et compagni posti sopra le galie 

a Chiavari. 

Del magnifico pròveditor in tuto . . . . n.° 52 
e oltra quelli, el signor Octavian con zir- 
cha 20 compagni, che ultimamente smon- 
tò in terra, se e*pectava el signor Marco 
Antonio et el signor Jannes con li ser- 
vitori. 



Del magnifico capitanio de la galia pontificia n 

De sier Michiel Morexini 

De sier Piero Antonio Falier 

De sier Lunardo Emo 

De sier Zuan Francesco Polani .... 

De sier Hironimo Zorzi 

De sier Nicolò Dandolo 

De sier Piero Zen 

De sier Daniel Dacha, griego 

De sier Batista Polani 

De sier Andrea Polani 
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Et nota, scrive el dito provedador in dita letera, 
come à trova le cosse di Zenoa indisposte : Adorni e 
Spinola sono con Franza, hanno mesa in la terra 
500 balestrieri et 600 fanti, et nostri sono 80 ho- 
meni d' arme, 700 in 800 fanti ; si che non é da spe- 
rar con si poche forze aver Zenoa. Nostri hanno XI 
galie nostre et una dil papa, con do brigantini ar- 
mati per forza. 

Dil dito, di 20, hore 3 di note, in golia, a 
presso Sestri. Come, hessendo venuto sempre per 
Riviera, eri sera arivoe a Chiavari, a circa hore 2 di 
note, e cussi il campo per terra. E poi la matina el 
capitanio di lo exercito richiese qualche navilio, so- 
pra el qual potesse cargar certi cavali, deliberando 
partirse de lì. Et inteso che im Porto Fin, mia 7 
lontan, ne erano doi, mandò per sorte la galia di sier 
Zuan Francesco Polani, la Zorza et Zena ; le qual, 
aviatosse a quella volta, e aula nova, che dal predito 
porto ussivano 3 galie de i nimici, si levò con il re- 
sto di T armata, judicando, come era, che drieto el 
capo se atrovasse el resto di V armata nemicha. E 
tiratosi avanti, discoperse le 6 galie di Prejam, do 
barze grosse, 3 galioni e altre velie, fino al numero 
di 15 ; le qual, vista l' armata nostra, si feseno in una 
massa, strenzendossi insieme. In questo interim el 
Polani, con le conserve, intrò nel porto, e trovò 
certo navilio a la quara ; e remurchiando fuora dil 
porto, fonno bombardati et balestrati assai dal cha- 
stelo, che domina esso porto, e al Polani fonno fe- 
riti alcuni homeni, e lui soracomito da uno passador, 
ne la golia, gravemente, che invero molto esso pro- 
vedador si duo!, hessendo maxime zenthilomo di 
perfecto core et valoroso. Unde si tirò con Tarmata 
avanti sopra vento, e deserò alcuni colpi di bombar- 
da, e loro a' nostri gajardamente; e cussi per uno 
pezo si coresposeno. Poi $j adrizò a la volta di Ze- 
noa, per divertir li inimici, acciò non andasse a mo- 
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lestar io esercito era a Chiaverà : e cussi seguite, che 
5 * thoro li veiieno driedo. Et hessendo lontan di Zeno* 
circha mia 3, se ne ritornò, et essi andono di longo. 
El nel ritorno, scontrò uno bragantim, mandatoli per 
il capitanio, dinotandoli T era levato con lo esercito 
di Chiaveri, et aviatossi a la volta de Sestri, mia 7 
più in là ; el che 'l si dovesse redur li per Ihoro se- 
gurtà. Et cussi andoe, e arivò li ad hore 3 di note eie. 

Dil dito, di 21, ivi. Come ad hore 6 di note 
vene in galia da lui el signor Marco Antonio CoIona, 
el signor Jannes di Campo Fregoso con alcuni altri, 
e li disscno la diliberation liaveano facto, e voleano 
el parer suo, et che era di farsi forti sopra uno 
monte, fin che havesseno risposta dal summo pon- 
tifica, la qual cossa tien fusse fictitiamente facta. Li 
rispose saria dificile, per le vituarie, per esser in ca- 
xa de li inimici, e pericolosa di esser presi al lazo. 
ITnde subito si mutono di penssier, dicendo : Magni- 
fico provedador, bisogna mandar do o ver 3 galie a 
Porto Venere e fino a le Speze, e con lhoro anderà 
el Biasa, galia dil papa, a tuor quanti navilij pono, 
et di qui assunaremo navilij quanti poremo, et car- 
geremo li cavali et le gente, e andaremo per mar. 
A le qual parole esso provedador rispose : Signori, 
questo mondo non se governa, salvo con la reputa- 
tone, e perhò questo se die' far con salvatione del 
tutto. Se li passi sono sta presi largamente, ho T opi- 
nione vostra ; se quelli sono in libertà nostra, per op- 
pinion mia, ancor che questo exercito militar terre- 
stre non gc ne habbia quella experientia doveria, me 
ne anderìa con tutto el mio exercito a la volta di le 
Speze. Non feno alhora altra deliberatione, et a 7 
hore se ne andono in terra. Poi la matina li mandò 
a dir, che voleano andar per terra, perché li passi 
erano sta tolti per li soi ; e non vargò do hore, che 
Tarmata nimicha apparse sopra el capo de Porto Fin, 
circa a hore 20, con bonaza. Lui provedador non fé' 
altra mutatione, salvo fese cargar sopra le galie li 
sui cariazi, e molti zentilhomeni di Zenoa veneno so- 
pra la sua galia, et circha a hore una di nocle si levò 
de li per andar a la volta di le Spezie, dove ponendo 
le debite custodie, e stando a T erta, aspeterà el si- 
gnor Marco Antonio con T exercito, acciò non possi 
dir sia manchato in cossa alcuna eie. 

Dil dito, im Porto Barato, a dì 25. Come, 
a dì 22 arivato a Porto Venere el a le Spezie, Ulto 
el zorno e il sequenle, fino ad hore 20, aspectò il si- 
gnor Marco Antonio CoIona con lo exercito. El qual 
tandem gionse a l' bora dita, et fonno in longissimo 
6 consulto con li soi, qual. via havesse a tenir. Et in 
quel mezo, hessendoli sopravenuta nova, che a Pon- 



tremolo, mia 16 lontan di le Spezie, erano zonti ca- 
vali 400 di francesi, el dito magnifico capitanio, eoo 
tuli li altri, deliberò venir per mar; et veneoo a lui, 
pregando li volessero) alevar, con quel raazor nume- 
ro di cavali e homeni potesse, aziò non andasseno in 
man de li inimici, che si aproximava tutavia. Tan- 
dem non li volse manebar in tanto extremo biso- 
gno, perché per Tarmata sono sta conservati, fu 
contento levarli ; e lui io la sua galia alevò il capita- 
nio e domino Jannes, e molti altri* zen tilomeni e sol- 
dati con le sue robe, e poi cavali 6 e homeni 30 in 
40 per galia. Li qualli, hessendo arivato li im Porto 
Barato, mia 3 di Piombino, ha discalzati, et se ne 
vano a la volta di Roma; e lui provedador con 
quella armata va a la volta di Civita Vechia, e ari- 
vato, darà notizia a T orator nostro, dal qual aspeterà 
bordine, et quello excquirà, juxta i mandati, ltem, 
ozi é manchato sier Zuan Francesco Poiani, sopra- 
comito, per la ferita hebbe im Porto Fin; e lo lauda 
assai. 

Da poi sbarchati li cavali et homeni, sono venuti 
a galia el signor Marco Antonio Cotona, el signor 
Jannes, dicendoli, che '1 signor Octaviano di Campo 
Fregoso, lì presente, doveva exponerli quello si ha- 
vea a far ; unde judicha li prediti do non esano di 
questa opinion. El qual signor Octaviano disse, do- 
vesse ritornar a le Speze con T armata, dove se aspe- 
teria mandato dal pontifice. Unde lui provedador, 
havuto el parer di soracomiti et oficiali di le galie, li 
rispose non li parer di ritornar a le Spezie, per esser 
loco molto pericoloso di esser trapolati, essendo l'i- 
nimico per mar più potente de nui, e perchè ne da 
Porto Venere se potrà aver aqua, né altre cosse nec- 
cessarie, né oiaocho da le Spezie, dove la nocte, car- 
gando li cavali, fono con artelarie salutati, ma, quan- 
do li corispose con le nostre, sleteno quieti ; et li 
promisse star versso quelli tramiti di Piombini con 
T armata, et aspetar risposta di Roma. 

DU dito, im porto di Civita Vèchia, a dì 
27 ', hore 12. Come da Porto Barato, jurisditione di 
Piombim, a di 25, scrisse. Avisa, chome, atrovan- 
dosse eri im Porto Longo, a T isola de T Elma (sic), 
a hore circha 24, hebbe noticia da la guarda, che sol 
tenir sopra il monte oltra le do galie consuete, che 
T armata nemicha se ne veniva a la volta di levante; 
unde, subito levatossi, se redusse a Porto Venaro, 
eh' é al capo de T isola versso Piombim. E a hore 4 
di nocte, hessendo aparsa T armata predicta, la se 
strinse verso el ditto Porto Longo, judicando forssi € 
trovarlo lì. Et lui provedador, reniizando, con T ar- 
mata si tirò a la volta di T altro capo de T isola, per 
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slargarsi in mar, e fece velia ; e lhoro, avendolo di- 
scoperto, fenno il simile, e tuto ozi li hanno seguitati, 
et continua el camin a questa volta. Et lui mandò do 
galie avanti, videlicet Ema et Morexina, a saper dal 
castelan di Civita Vechia, se li parea dovesseno En- 
trar in Mandrachio, a diffeuder el castello, la galeaza 
et do barze dil pontiGce, che li se atrovano, et per 
esser mutuamente da lhoro deffesi, e la venuta di 
T armata é sta la sua salvatane; li riportò dovesse 
intrar. E cussi in quella hora è arivato e intrato li, 
dove si farà ogni possibile provisione, a securtà et 
tutella lhoro; et ha dato noticia a Torator nostro in 
corte. Prteterca, aspectando di hora in hora le 3 ga- 
lie expedite di qui, videlicet do bastarde e una sotil, 
acciò non incoresseno in qualche sinistro, li ha spa- 
zato uno bregantin a la volta di Levante, per farli 
advertiti dil tutto, dicendoli che, possendo con se- 
curtà, vegni de li, aliter debino navegar con ogni 
possibile securtà. 
7 A dì 2 avo sto. In colegio. Fo leto le letere di 
Roma, di eri sera. Et sopra vene, lezandole, letere 
di campo. Questo è il sumario: 

Di Padoa, di provedadori generali, di eri, 
hare 2 di note. Come, stando in expectation di sa- 
per di la levata de i nimici, haveano. Et esser 
fuora assa 1 stratioti e altri. Et eri andò 40 cavali de 
stratioti; di electi, non son tornati, et ozi 200 con 
sier Ferigo Contarini; si che, chi in qua chi in là, 
tra padoan, vicentini e colognese, sono tuti li stra- 
tioti fuora, adeo im Padoa non è 50 stratioti, et 
niun torna, e tamen hanno ordine di mandar a dir. 
Eri ancora ussi 15 cavali lizieri, di la compagnia di 
domino Jannes, et non é tornati. Et mandono alcuni 
fanti di Batista Doto verso Vicenza, qualli è tor- 
nati ozi, a hore21 , con uno oficial vicentina ; qual por- 
tavano letere nel campo, di grande importanza, le 
qual le mandano a la Signoria nostra. Item hanno, 
che alcuni cavali alemat)i erano corssi ozi fino a la 
Rivella ; si che la levata non saria vera. Item, scri- 
veno zercha li turchi, qualli non si portano ben, cho- 
me per le intercepte si vederà, et per le letere dri- 
zate Antonio da Tiene, adeo essi provedadori biase- 
roano assa' li portamenti di essi turchi. Item, per 
questi avisi sono sta molto sospesi, et stati in con- 
sulto con il governador e capi vicentini e condu- 
Ueri, qualli hanno diliberato non esser di far mo- 
vesta, e non esser il tempo di mandar zente verso 
Vicenza, ni altro, se prima non se intendi la divi- 
sion di exerciti ; e cussi essi vicentini hanno etiam 
lhoro consegnalo, che saria più presto, volendo an- 
darsene, farli restar. Item, Latanzio di Bergamo, 

/ Diarii ài M. Sanuto. — Tom. XI. 



qual era a Santa f, per intender si veniva qualche 
uno di tanti è fuora ; et, venuto a lhoro, disse esser 
tornato uno stratioto, qual è stato con li altri sora 
Este, et aver veduto il gran maistro partirssi per Mon- 
taguana. Etiam vene uno di quelli di domino Jan- 
nes, dice aver visto, ut supra, dil levar dil gran 
maistro con li francesi; ma li alemani non sono 
mossi de verso Este. Et che in Moncelese, quelli che 
ozi andono a la Rivella, volendo brusar le caxe li in 
Moncelese, fichouo fuogo in una caxa de uno bur- 
bier, e quella solla si brusò ; ma ben, che a la Ri- 
vella hanno brusato alcune caxe. Item scriverlo , 
che il signor Renzo da Zere é venuto a dirli, aver 
inteso esser sta preso una barcha, con i soi cavali, 
veniva di Ravena ; dubita non siano presi il resto eie. 
Item, il signor Chiapin Vitello solicita il reroeter di 
fanti, e à sento a Piero di Bibiena compari a la Si- 
gnoria nostra. Item, Batagino si duol, havendo 
perso il suo, li sia tenuto ducati 5 di la sua provi- 7<f 
sion al mexe. Item, di Zuan di Naldo, qual voleano 
redurlo a balestrieri 50, el si sublevò, e volea licen- 
tia di partirsi ; e cussi Babon, suo fratello. Li diseno 
non la poter lhoro dar; unde li ha convenuto darli 
licentia vengi a la Signoria nostra : é di mala sor- 
te e te. Hanno principia a pagar le fantarie e balestrie- 
ri ; stratioti non tocherano 0, et se li provedi. Item, 
scrivendo, hanno aviso, ut in litteris, che francesi e 
todeschi vano verso il Polesene, e forsi anderano a 
Bologna ; e in questo caso, per ajuto dil papa e di- 
vertir, bisognerà il nostro campo ensi di Padoa, e 
vadi avanti; e perhò se li mandi danari, aliter le 
zente non anderano. Item, è venuto da lhoro Gna- 
gni Pincone et uno caporal, dicendo hanno certo 
il campo nemicho è sorastato, e aspela letere di 
T imperador. E questo hanno da soi, vien di dito 
campo «(e. 

Di P imperador fo leto una letera, latina, 
scrita a dì 27 lujo, in Verte, drittata al gram 
maistro di Franta, domino Carlo de Ambosia, 
et è scrita vulgar. Li avisa esser disposto di man- 
tener la liga con suo fradelo re di Franza ; et manda 
con ampia autorità el vescovo di Curz in Franza, in- 1 
sieme con V orator francese venuto li, eh 1 é monsi- 
gnor di Villa Nova. Per tanto lo prega debbi restar 
ancora con le zente in campo, e aspetar risposta dil 
roy, perché presto si vederà di belle cosse, al ben 
di la christianilà e di la so liga etc., si come el ve- 
derà per la instrution data a uno vien, videlicet 
nominato in le letere. 

Item, fo leto la dita instruzion, qual é in france- 
se. E par, il re di romani voi im presiedo scudi XX. ti 
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milia dal gran maistro, sera Verona ; e di questo lo 
prega assai eie., utpatet. 

Dil dito imperador al principe di Aynalt, 
di 27, ivi. Li scrive, soa opinioni esser et era, che 
'1 fosse andà a Liveuza, e aquistar questi castelli, e 
non Moncelese, perchè, aquistata, si conzonzerà le so 
zente di P Austria e corvati ; e poi, col ducha di 
Brexvich e lo episcopo di Lubiana uniti, podevano 
far bone cosse contra li inimici, zoé venitiani. Etiam 
à sento al gran maistro, li provedi di 20 milia scudi. 
Di Hongaria à letere: quel re à domanda a l'orator 
de' venitiani la Dalmatia. Li dà titolo: Altonasuto 
Ronulfo, principe de Aynalt. 

Itera, di Vorator francese, monsignor de — 

, al gran maistro, fo leto una letera ; qual 

è a presso V imperador. Li scrive li coloquij abuti ; 
e bisogna servir l' imperador di scudi 20 milia, sora 
Verona ; et di restar in campo eie. 
, Di domino Paulo Lechtistener, di 27, al 
principe di Aynalt, in tedesco, e traslatada in 
campo per Zuan Piero Stella. Come li à provisto 
di 1800 ducati, per dar paga a le zente dil campo. 
8 Item, per una altra letera, li scrive et avisa esser 
sta fata provision di raynes 8000, et li manderano 
in campo. 

Nota, erano do altre letere di 1* imperador, in 
todesco, le qual fonno mandate a trar a Zuliara ..... 

De alcuni vicentini fonno letere, date a Vi- 
cenza. Di Thomaso da la Scrova, vicario in Vicen- 
za, cesareo. Scrive a domino Antonio de Moris, co- 
missario regio in campo, come é gran peste de 
li e te. Item, uno Bortolo Pajello scrive ad Antonio 
da Tiene, come si muor X et XI al di da peste ; si 
caze morti parlando : mai fo tanto morbo. Scrive, 
alcuni sono morti a lazareto, sono da 130, niua li 
provede, si morena da fame. Item, una ietera di 
uno Zuan Jacomo de Jeremia, qual è sora P iotrade 
de' rebelli di l' imperio, vicentini. Avisa al principe 
de Aynalt, non poi scuoder etc. Etiam erano al- 
tre letere, ma non fonno lede. 

Di Roma, fo leto una letera, di 28, a Piero 
di Bibiena, di V amico. Come el signor Marco An- 
tonio CoIona vien li, e domino Jannes. La impresa 
di Zenoa non é reussita. 11 papa più se ingajardisse; 
à spazà Zuan Englese per Ibgaltera, con letere, che 
quel re rompi a Franza. Item, à scrito in Spagna, 
per aver il gran capitanio ; e questo, perchè el con- 
testabile Santa + é venuto a Roma, per nome dil 
ducha di Urbim, a dir al papa non voi star soto el 
signor Prospero. Item, fa la scomunieba contra il 
cardinal et ducha di Ferara ; à mandalo a Fiorenza 



domino Hironimo di la Mirandola, familiar di came- 
ra, a protestar non li siano contra, e a dir al cardi- 
nal Volterà, vengi a Roma ; et fo altre provisione 
per le cosse di Zenoa, et expedito a' sguizari etc. 
Item, il papa non li à piacesto la presa di Mooeelese, 
perhò è bon custodir i nostri lochi. Aricorda, il cam- 
po nostro non ensa di Padoa, si non sicuramente. 11 
signor Troylo Savello sarà subito qui con 60 caval- 
li ; et altri signori vieoeno dal signor Renzo, la nome 
di qualli é in la Ietera, et sarano qui soto posti. Fran- 
cesi, andati in quto di Ferara, potriano far novità 
in Bologna, maxime hessendo sussitati Bentivoy. 

Di Padoa, di rectori, di eri, kore 2 di note. 
Come il campo inimico è levato dove era, e vano 
uniti versso Lignago. Item, lavorano a la fortifl- 
chation di Padoa ; et per manchar li danari da pagar 
le ovre, dil suo, per non restar, hanno dato ducati 
150. Item, maistro Piero di Ponti è amalato, si do- 
leno etc. 

Di Treviso, dil provedador.Mocemgo, di eri. 
Come sempre é sta in union con Ulti, exepto el di di 
la paga, non voi niun li sia amico; et perhò con el 
Zitolo non fo 0, ni el podestà doveva scriver quella 
favola. Item, manda una letera auta da quel Nicolò 
Stratioti, é in Castel Franco. Li scrive, è bon servitor 
di la nostra Signoria, e farà non sia foto damno etc. 

Dil dito provedador, di eri, Kore 3. Come, 8 * 
justa le letere aule, manderà a tuor il possesso di 
castelli con trombeti, e voi lui con le zente andar a 
tuor Bassan e Cividal di Bellun, dove è Andrea de 
Lechtistener. Item, si li mandi danari, che mancha 
a compir di pagar quelle compagnie, ut in litteris. 

Di Seravalle, di sier Zuan Diedo, proveda- 
dor in campo, di primo. Come li atorno non é 
zente, né si sente alcuna adunation. Li è domino 
Zban Forte con 100 balestrieri a cavalo, e Francesco 
Sbrojavacha con altratanti. È mal stogino lì senza 
tir 0, saria bon lassar Batista Tirandola con li soy, 
e Francesco Zen con 25 provisionati, e darli licentia, 
ohe '1 vengi dove é da far fati etc. 

Di Chiosa, dU podestà, di eri. Cornea a viso» 
a Ravena esser assa' cavali dil signor Renzo zonti, 
ma le barche non ardissano andar. Item, per uno 

merchadante , vien di Ferara, parti eri, 

dice esser sta fato feste, perchè il duca havia recu- 
pera Cento e la Piove, con l'ajuto di francesi, li qual 
lochi per le zente dil papa li fonno tolti; et era no- 
va, che '1 signor Marco Antonio CoIona havia lassa 
T impresa di Zenoa, e l' armata nostra era sta fuga- 
ta. Item, aricorda di fanti di la torre nova, za tanto 
scrito. 
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Vene Nicolò da Utlene, canzelier ili domino Lu- 
zio, governador nostro, con una lete ra li scrive di 
Padoa, concludi ; et prega la Signoria lo fazi star ho- 
noratamente. E cussi fu fato lo instrumento, per li 
savij a terra ferma, per uno anno, et uno di rispe- 
to. È cresuto in voce più homeni d'arme e più da- 
nari ete. 

Vene il presom milanese, preso per li turchi, e 
sier Agustin Gopo, qual, di bordine dil cotegio, Jo lo 
examinai, et disse quello mi havia dito ; et fo reman- 
do a Padoa. 

Veneno li oratori di Gao d' Istria, pregando la 
Signoria provedesse: triestini fanno gran damni con 
le barche e brigantini, voria esser una galia al meno 
a custodia di P Histria, e meter più cavali in quella 
provintia, perché tutto va im preda. Fo ditto per il 
principe, se li provederia. 

Vene domino Venerio, dicendo Zan di Naldo è 
zonto qui. Ordinato vengi damatina in colegio, e se 
li darà licentia, si come scrive li provedadori zene- 
rali. 

Noto, perché sier Lunardo Foscarini, proveda- 
dor a Gradiscila, è amalato, fo terminato, a voce, in 
colegio, sier Michiel, suo fradelo, farli una letera al 
provedador zeneral in la Patria, che 'I meti per prò- 
vedador in Monfalcon in suo loco, et esso sier Lu- 
nardo vengi di qui a varir. E fo stampa mal fata. 

Noto, in zecha, per la parte, fin questo zorno é 
sta posto marche quatro milia e cento di arzen- 
ti etc. 
9 Da poi disnar fo pregadi. Et vene queste le- 
tere : 

IH sier Marco Antonio Contarmi, capita- 
rio di Po, date a presso V Anguilara, eri, hore 
24. Chome, per il ritorno di 3 esploratori, ha : pri- 
ma, in Ruigo, mo terzo zorno, parti il thesorier, in- 
teso la levata dil campo ; et el visconte et il comis- 
sario eri si doveano levar, perchè haveano paura. 
Poi aveno, che 'I campo del papa era sta roto et so- 
prasteteno; ma più presto é per tema, che per cami- 
no non fosseno svalisati. La terra é vardata da li ar- 
tesani, e '1 castello da li contadini, per dubito di ven- 
turieri passano. Item ha, che a la Boara e a la Pas- 
siva sono passa più de 1000 fanti venturieri, vano a 
la volta di Perara, et è za passati a la Villa Marza - 
na. Item, da Este, che eri passò di sora Este il resto 
dil campo; é alozato de I), et la persona dil Tarlatin 
Vitello. Item, per alcuni di Latanzio da Bergamo, 
con alcuni cavali lizieri, e sta presi 7 cavali inimici, 
ice balestrieri, tra guasconi e francesi, e conduti 11 a 
T Anguilara, tra li qual é uno, nominato Zuan da 



Ponlremolo, qual è sta preso ron li altri a la Rota 
Sabadina, et, examinato, manda il suo dito. El qual 
è homo di Tarlatim Vitello. Il dito dil qual é qui 
soto scrito : 

Relatione di Zuan da Pontremolo, fata al 
capitanio di Po. Come a di 30 lujo, hore 19, se 
levò il campo nimicho, prima il principe de Aynalt 
et missier Zuan Jacomo con le artelarie, poi le fan- 
tane e arzieri, e il gran maistro eie., e alozò a Mon- 
tagnardi; hanno venturieri 3000. Vanno squarzadi e 
disperadi verso Mantoa: alemani, se dice, versso Ve- 
rona, francesi a Lignago. Et è gran discordia in dito 
campo; el ducha de Termeni, é con li alemani, 
da drio, va in Romagna, in favor dil papa. Item, 
domino Galeazo Palavicino fo mandato con 30 ca- 
vali avanti, per il gran maistro, versso Pontremo- 
lo eie. 

Da Chiosa, dil podestà, di osi. Come con la 9 
galia, ozi al tardi, juxta i mandati, expedirà il co- 
rier per Roma, et le barche a levar li cavali a Ra* 
vena di Renzo da Zere, che sono a Ravena, perchè 
dubitavano di andar. Item, armerà la fasta di le 30 
et 40 per 100, justa li mandati, licet quelli de 11 si 
scusano. Item a nova, il campo dil papa esser le- 
vato de l' impresa di Lugo, e retrato tra Ymola a 
Castel Bolognese ; e il ducha di Urbim é venuto a 
Ymola, il duca di Ferara è al Fossa' Ziniol, e le galie 
con li bregantini è reduti al dito loco. 

Di Padoa, di provedadori tener ali, vene, di 
hore 15, osi. Come fin quella horra non erano tor- 
nati alcuni, di tanti sono fuora ; pur, per alcuni fuzili, 
hanno, eri sera il gran maistro era in Este, et hanno 
visto lì il suo alozamento, con frasche atorno ; etiam 
è li alemani. E si dice per altri, che vano* sul Pole- 
sene parte di le zente. E il gran maistro eri andò a 
Lignago, altri dice é ito a Ferara. E il campo alema- 
no esser firma in Este. Et per uno stratioto, venuto 
in quella matina, parti eri di Este, aferma il gran 
maistro eri sera esser andato a Lignago. Item, scri- 
vendo, hanno a uno aviso, per uno amico da Mon- 
tagnana, come mercore di note, fo a di ultimo, il 
campo andò in ver Lignago, francese; e il gran mai- 
stro eri dovea andar, ma non andò, et passò di fuo- 
ra via di Montagnana, con boche 15 de artelarie. Et 
in Montagnana era una compagnia di lanze 1000, 
alozate, le qual si levono contra dito gran maistro. 
Missier Zuan Jacomo Triulzi resta a Este, e il mar- 
chese di Monfera' ; e il campo alemano va a Verona. 
Item, per el ritorno di uno, qual insieme con do 
altri andò per saper di dito campo, hanno, che fo 
I fino al Vo, dove erano li nostri stratioti imboscati, 
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e non li lassono passar, i qualli aspetavano i nimici ; 
et che dil campo alemano molli erano andati verso 
le Caxele, per preparar alozamenti, che saria signal 
volesseno passar verso Vicenza ; e cussi questo con- 
vene tornar indrio; e li altri do fino da sier Ferigo 
Contarmi, qual con li 500 cavali di stratioti era 
etiam imboscato, et li do é Cuora, per il ritorno di 
qual saperano qual cossa. Item, manda una (etera 
di! fratello di domino Àgustim da Brignan, nomina- 
to Gasparo, data irn Pexaro, a di 54, copiosa di 
nove. La qual fo leta, ma é cosse et nove buse. Et, 
potendo, il sumario noterò di soto. 

Item, fono lete le letere in francese, di l' impe- 
rador al principe di Aynalt, (radute, zercha li 50 
mila scudi averà dal gran maistro, sopra Verona ; e 
voi strenzersi più con Franza, e non poi aver li da- 
nari. 
10 Fo leto una poliza di domino Lunardo Grasso, 
scrive a la Signoria, con nove à dil campo, in confor- 
mità, ut supra. 

Fo posto, per i savij, una letera a Roma, a l'ora- 
tor, in risposta, zercha le cosse di Zenoa. 11 pontifice 
fazi da papa excelente, non li mancharemo ; e le 3 
galie sarano li, e le do altre bastarde. Item, fazi 
sguizari si movi, mandi zente a Bologna ; e altre par- 
ticularità, ut in littoria. Item, avisarli di le nove 
di qui, di campi; e il tuto saria ultimar la cossa di 
r imperador ; e il Lanch <va in Franza, come soa 
beatitudine vederà per letere intercepte, qual man- 
demo, dil dito imperador; e V orator francese e in 
Alemagna. Item, il signor Gonstantin parti a di 59 
di Cadore. Item, è bon aver le lanze yspane, e il 
tutto saria aver la catholicha alteza. Sier Zorzi Emo, 
fo savio dil consejo, conlradise, dicendo è bon far le 
trieve, aver manda il syndicha' a l' orator nostro ; li 
rispose sier Piero Duodo, é in setimana. Parlò poi 
sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, per una 
zonta: voi scriver a V orator, dichi, di le trieve sa- 
ria mal, perchè Verona saria di V imperador, et 
posamo far a Franza. Poi parlò sier Andrea Lore- 
dan, qual aricordò un novo muodo : scriver a Roma, 
si lassi T impresa di Zenoa, eh' e impossibile al pre- 
sente. Item, il papa da una banda con le zente, 
Mantoa di V altra, e nui di qua, dar adosso Ferara. 
Andò le parte poi di savij, perché niun volse meter 
il suo aricordo: 5 dil Prioli, 174 di savij. Et questa 
fu presa. 

Fu posto, per tutti nuj savij, una letera al prove- 
dador di V armada, laudandolo di le operation in 
riviera di Zenoa ; li sarà zonte le galie 5, stagi a 
obedientia dii papa ; e vardi, a Cita Vecbia è mal 



ajere, e atendi a conservar 1* armada. Ave tuto il 
consejo. 

Fu posto, per tutti nui, ut supra, una letera a 
T orator in Hongaria, in risposta di XI soe letere : 
che di la Dalmatia più non parli, ringracij il cardinal 
slrigoniense, e li dagi la letera li scrivemo, e, si par 
a soa reverendissima signoria, dagi quelle al Cinque 
Chiesie e conte palatino. Item, di P orator dil pa- 
pa , avemo scrito a Roma il mal oficio el fa. 

Item, avisemo le nove di qui e levar dil campo etc. 
Ave tuto il consejo. 

Fu posto, per consieri, cai di 40 e Iboro savij, 
che, atento fu preso parte che li damnizadi per Sa- 
gramoso Visconte fosse refati, che tutti ai provedi- 
tori di comun, in termine di zorni 15, provasse; e 
pasadi, sia expedito in cambio, come fu preso. Ave, 
ut supra. 

Fu posto, par i savij tutti e nui, una confirma- 
(ion di provision (ad) Alexio Bua, ducati 7, data in 
Candia, per il provedador Griti in campo. Fu presa : 
una di no. 

Fu posto, per i savij a terra ferma e nui ai or- 
deni, che Stani Gementi, stratioto, prese Sonzin 
Benzon, habbi la provision paterna in Candia, di du- 
cati 13, in 4 page, a V anno. Item, ad altri 3 stratioti 
provision di 5 ducati et 4, ut in parte, i qualli fonno 
con el dito a prender esso Sonzin : videlicet Michali 
Bizulcha, qual feri con là lanza Sonzin, ducati 4; 
Zorzi Manasi, ducati 4; Zorzi Zusi, ducati 4. Item, 
che '1 dito stratioto sia fato cavalier, e donatoli per 
la Signoria nostra una caxacha d' oro etc. Fu presa : 
niuna fo di no. 



Die ij augusti 1510. 

Zuan da Milan, ballestrier a cavallo de la com- 
pagnia del conte Alberto da Serego, preso beri per li 
turchi, et mandato de qui per i magnifici proveda- 
dori generali, examinato, de mandato de l' illustris- 
sima Signoria, per el magnifico missier Marin Sanu- 
do, savio a i ordeni, referise esser sta preso per i 
ditti turchi merchore, a hore XX, di là da Este, an- 
dando cum un suo compagno a la volta de Bologna, 
partito de campo cum licentia del patron suo, per 
non haver havuto danari za due mesi ; el qual conte 
Alberto havea de conducta da cavalli 400, tra balle- 
strieri et stratioti. Dimandato de la partita del cam- 
po, dice che '1 se dovea levar da Este heri matina, 
come T intese, avanti la sua captura, da missier Zuan 
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Jacomo, che 1 disse al principe de Ainalt ; et questo 
per una crìda fatta, che niun portasse victuarie nel 
campo di francesi. Per la qual cosa esso missier 
Zuan Jacomo disse voler levarse la matina sequente, 
et insieme cum el gran maistro vanno de longo a 
Peschiera et poi a Bressa, per la via di Legnago. Li 
todeschi veramente diceano non voler passar Mon- 
tagnana, ma star lì et aspectar la majestà cesarea; 
altri diceano che anderiano a Verona. Dimandato, se 
'1 sa che '1 principe de Ainalt ha dato danari a le sue 
zente, rispose non lo saper, perché el vien da Vicen- 
za, et parti luni proximo, dove era el marchese de 
Ancisa e il dicto conte Alberto da Serego et missier 
Antonio da Trento, i qual tuti, per el gran morbo è 
a Vicenza, sono partiti et andati in campo. Diman- 
dato, se 1 sa che de questa zente francese ne va al- 
cuna parte verso el ferarese, rispose: prima andò le 
400 lance cum el duca de Ferrara, da- poi non sa se 
ne sia andato altra zente. Dimandato quello si dice 
del papa in campo, dice che *1 faceva dar danari a 
Bologna, page do per fante; et che erano za levati 
del campo pili de 1000 ballestrieri, et molte fanterie 
italiane, la più parte milanese. Dimandato, se '1 sa 
la causa del levar de' francesi, rispose, per esser ve- 
nuto essi francesi in discordia cum alemani, per 
causa maxime de le 400 lance spagnole, quale sono 
unite cum alemani, et li napolitani del dicto numero 
sono gran inimici de 1 francesi. Item, dimandato de 
la preda facta per dicti turchi, dice esser sta carri 4 
de pan et uno de vin et para X de buo', cum occi- 
sion de alcuni homeni; et che missier Auguslin 
Gopo lo prese lui, et li donò la vita, et un suo com- 
pagno fu morto per dicti turchi. Dimandato quanti 
1 1 * danari l' à tocalo lui nel tempo l' è slato cum el dicto 
conte Alberto, dice esser slato mesi dui, lui et tutta 
la compagnia, senza tirar un soldo, che solo have- 
vano le spese da alcuni ciladiui de Vicenza. 

12 Adì 3 avosto. In colegio. Prima leto letere di 

Padoa, di provedadori zenerali,di eri, hore2 di note. 

Chorae hanno, per presoni et per altri venuti et per 

nostri stralioti, stati fino sopra le porte di Monta- 

gnana, che eri matina il gran maistro si levò et andò 

a Lignago, e missier Zuan Jacomo era restato sopra 

le zente francese ; et che le elemane non erano mosse. 

Itero, il gran maistro va a Milan, et li francesi alo- 

arano a Valezo, Peschiera e 11 intorno ; e li alemani 

sarano acompagnati da' diti francesi fino a Soave, e 

li resterano. Item, sono fuora di Padoa da 2000 

cavali lizieri nostri, tra i qual molti vicentini, per il 

ritorco di quali! se intenderà li progressi de li ini- 



mici. Item, domino Zuan Paulo Manfron è stato da 
lhoro, a dolersi é sta dito di qui, che, poi riscatà lui, 
è venuto questi inconvenienti in campo, pregando 
averlicentia dijustificarsi; noni* hanno voluta dar, 
ma dito scrìvevano lhoro. Etiam li homeni d' ar- 
rhe, fonno di qui a la Signorìa, è tornati, dicono per 
quelli di colegio è sta dito sono femene ; le qual pa- 
role à dà che dir nel campo. È bon, in questi tempi, 
intertenirli con bone parole, atento li malli paga- 
menti si li fanno, di li qual etiam li capi è causa. 
Item, hanno sminuì di le fantarie, dal mexe passa a 
questo, et casse, fanti 1243, come par per la lista 
mandano. Item, se li mandi danari, volendo ensano 
fuori, da pagar le zente. Item, per do fanti di Lo- 
renzo di Alexandria, presi in la rocha di Moncelese 
e conduti a Ferara, et eri parti di Ferara, dicono 
aver scontra assa' zente dil campo, e guasconi et altri, 
qualli vanno versso Ferara. U gran maistro esser 
certo andato a Lignago; et eri, hore 2 di note, si 
levò francesi e alemani, dove erano alozati, et sono 
venuti verso le Caxele e Noventa, per andar in ve- 
ronese. Si dice voleno venir 300 lanze, tra francese 
et alemane, a tuor in el castelo di Vicenza 15 pezi 

di artelarie, videlicet , et una colobrina, era in 

Rovere'. Item, sier Ferigo Contarmi è tornato con 
li 200 stratioti, dicendo è venuti per non aver da 
viver, è stato ascosi, et mai niun fuora dil campo è 
parso. Item, è leva una zanza, che *1 gran maistro 
va a Manloa. Scriveno saria bon avisar di questo le 
zente pontificie, et lhoro ussir eoi campo fuora di 
Padoa, et andar ne lo alozamento dil ponte di la Tor- 
re, eh 1 è perfetissimo. Item, per do exploratori tor- 
nati, hanno, ut supra, dil levar; et a Vigizuol et 
Santa Lena esser sta brusà tuto. Item, ussendo, bi- 
sogna far provision di vituarie et di cavali per con- 
dur T artelarie, perché li bisogna da pezi 25 di arte- 
larie con lhoro etc. 

Di retori di Padoa, do letere, di eri sera. 
In una, zercha il levar dil campo, utsupra, et aten- 
deno a compir le fortification. In 1* altra, come sier 12* 
Vetor Pixani, quondam sier Francesco, dal banco, 
stava a Cremona, è li ; e lui capitando V à aceptato e 
starà. 

Dil colateràl aeneral, di eri. Zercha quello si 
fa in campo a damno di la Signorìa nostra, che quelli 
hanno provisione etiam si meteno nel numero, et é 
il Manfron. Et alia, ut in litteris. 

Fo sento per colegio a li provedadori zenerali, 
che si avemo una volta rimesso a lhoro di l' us- 
sir etc. Item, li manderemo danari. Item, non 
debbi remeter più fanti a niuno ; imo è bon redur li 
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boni, e non tenir li tristi. Item, aspetemo il signor 
TVoylo Savello, e perhò questi é da tenir. 

Nota, dita letera fo suspesa e non andò. 

Fo senio a Padoa, a li provedadori et rectori, 
che quelli zenthilomeni, andono de lì gratis a ser- 
vir la Signoria nostra, hora che 1 campo va via, li 
dagino licentia vengino a repatriar ; e cussi sier Al- 
vise Bembo, e provedador sopra i feni. 

Di Treviso, dil provedador Moeenigo, do le- 
tere, di eri. Per una, come uno rebello, nominato 
Hironimo Nosadin, da Bassan, compagno di Bontu- 
rella, qual à fato gran damni, menando li inimici etc^ 
et li messe le man adosso ; e li cai di X li scrisse 
mandasse il processo di qui. Item, uno altro Matio 
de Pondozoi, da Cividal di Belun, qual à fata mal 
oficio e scrito a li nimici, hessendo ini prexon, toy 
it passo di Caxa Mata eie., e trovato le letere di sua 
mano, in questa sera lo farà apichar. Item, à dilibe- 
rato con quelli capi, poi molti consulti, a meza note 
levarsi con domino Zitolo, domino Zuan Greco, do- 
mino Zanin dil Gonte, et sarà etiam Zuan Forte, et 
anderà verso Bassan per averlo, poi a Cividal di 
Bellun, dove è domino Andrea Lechtislener. Item ì 
à mandato sier Hironimo Dolfim, con el conte Cesaro 
di Rossi, con 25 cavali, a tuor Castel Franco e Cita- 
della. 

Dil dito, hore 3 di note. Come, inteso il cam- 
po nimico non è ancora ben levato dil tutto, ha ter- 
minato levarsi il di sequente di andar a V impresa, 
ut supra ; et manda doman trombeti, con cavali 
25, per li castelli, videlicet Asolo, Citadela etc., a dir 
si rendino, aiiter etc. Item, voria la Signoria li 
mandasse Michiel Zancho con la compagnia, qual é 
a Mestre. Fo parlato di lui in colegio, qual à bona 
compagnia di fanti . . . , et è uno mexe é li a Me- 
stre ; ma per manchar il dinaro, fo termina casar dita 
compagnia. 

Di Udene, di sier Antonio Zustignan, do- 
tor, vice loco tenente, et sier Alvise Dolfim, pro- 
vedador generai, date a dì primo. Come hanno 
provisto a Strasoldo, e mandatoli fanti e artilarie. 
Item, hanno auto letere di Gradiscila, qual impor- 
tano, et le mandano. 

Di Scipion di Tigoni, contestabile, date a 
Gradischa, a dì ultimo, al provedador general. 
Come T à per una bona spia, el conte Christoforo 
esser zonto a Gon'tia eri, con circha cavalli 12; el 
resto di soi cavali, fin 200, ha lassati a Spascerniza 
e li cirCunvicin. Item, dice é zonto in Goricia el 
vescovo di Lubiana et lo vicedomino de Lubiana, 
13 con cavali 14 per cadauno. Et corno se fauo scale 



de passa 5 in G, sopra le qual pono andar horoeni 4 
a par; e che hanno uno legno in roezo, qualli sono 
da le bande, per più forteza. Et dice hanno messo 
in honlene bombarde do grosse, di la sorte menor- 
no a Monfalcon questo anno passato. Et dice, si aspe- 
tano zente infinite; et presto voleno far una caval- 
cata, non si sa dove. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvise Zustignan, 
podestà et capi tanto, di — Avisa, quelli di Dra- 
guchio da Anderlin é 4tà damnizati eie. Item, li 
stratioti non voleno cavalchar, et si perde li danari 
a tenirli de li. Item, si provedi a le compagnie di 
Mocho, aliter si partirano e resterassi con le com- 
pagnie. Vechie, di 5. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date a Cao <T Istria, a dì 28. Zercha el 
corvato, preso soto Pinguento, ha esser di bon san- 
gue, ma di la substantia sua non si poi aver la veri- 
tà ; fu ditto T havia 3 castelli. Item, promesse dar, 
quando fu preso, 30 presoni di quelli di Pinguento, 
per suo rescato, et pagar tuli li damui fati a tal in- 
cursione ; tamen, mandato a Pisin, non volseno dar 
altro, salvo ducati 16. Questo si à oferto venir in 
Italia con la Signoria nostra con 3 cavali. Item, 
per zornata farasi mior inquisition. Item, di novo, 
in li lochi cesarei gran penuria di vituarie, e prteser- 
tim a Trieste e Pisino; e im Pisin é il morbo. À 
per uno presom, ritornato di Trieste, quel populo 
esser mosso a rumore e levato contra el suo capita- 
nk), e haverlo voluto amazar, perchè faceva vender 
la farina soldi 54 la quarta, a mina di poveri ; e l'have 
di gratia scampar in castelo, el in odio a tuta la ter- 
ra, per aver usato violentia a una di le prime don- 
zele de li e di gran parentato. Se esso provedador 
havesse qualche pressidio di cavali, ogni di coreria 
fin su le porte, e li seraria le strate, che non poria 
intrar vituarie ; ma quelli stratioti voleno andar via 
e voi una paga. Si scusa con la Signoria. Venere el 
si parti di Montana, à visita Portole, Grisigna' e Buja 
e Momian, e poi vene de li. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 
27. Come triestini vanno con barche discorendo 
per il colfo, riviere di Monfalcon e Sdoba, svalisan- 
do barche; e sier Zuan da Fara, dito Bobez, primo 
di la fusto, sempre li anda sequitando. E quando era 
sier Justo Guoro li, a di 10, triestini con artilarie 
grosse sopra la sua ponto, loco insolito, vene fuora 
con uno suo bregentino armato, e venuto, tirò a la 
gaìia, judicando 1' ussisse, per butarla a fondi con 
l'artilaria; unde il patron di la fusto ussi, et ave assa' 
artelarie, al loco dil suo arguaito; unde suo Aratelo, 
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eh' è il suo canzelier, montò in una bareha, e l'altro 
più zoveoe, di anni 22, nommato Bernardo, con al- 
tri compagni, smontono in terra e corabateoo con i 
uimici ; al qual li fodalo di una freza nel petty e con- 
duto a casa morite, feriti do altri di sehiopeto. Que- 
sti vien con li brigantini velocissimi versso Salbua, e 
3 * (anno damni, e vano fino a Pyran. Dubita, non habi 
con quelli de li intelligentia, perché à inteso hanno 
dil sai di Pyran. Item, questa note il patron à\ la 
fusta, andato con molti valenti homeni fino a presso 
Trieste e inboscati, hanno preso do habitatori et, 
conduti, li hanno examinati. Dicono, in Trieste non 
è alcuno soldato, e in castello non é ultra homeni 
20, mal conditionati ; la terra in grandissima disen- 
sione con el capitario, per do Cole di li primi cita- 
dini, tolte e condute in castello ; e poi, per parole 
usate di parenti contra di lui, à impresonato 5 di 
lhoro in fondi di tore, e minazali farli tajar a pezi, 
sia partito, dato fama andar a Lubiana per fanti, ma 
quelli dicono è scampato. Item, in la terra non è 
monition alcuna, ni polvere ni balote, per aver con- 
sumata tragando a le nostre fusle e barche. E che, 
venuto questi di el capitario im piaza, la terra li 
disse provedesse a le vituarie, e potesseno scuoder 
et coglier le so intrate e vindimie, aliter lhoro fa- 
nano provision, atento de li non si trova fermento 
ni farina ; e quello é, li cranzi pagano ducati uno el 
slaro e più, e lo portano via. Item, mandono per 
avanti a Lubiana e Goricia, a li governadori, li pro- 
vedesseno; non li fo risposto. Item, in la terra e 
molli, che quando le zente nostre si apresentasseno, 
leveriuno la parte in favor di quella, e. con poco 
esercito si faria l' impresa, per non perder le sue 
vindemie; e se li stratioti coresseno più presto a li 
lochi sopra Trieste, fariano che presto resteriano 
assediali dil viver, perchè non si pono proveder per 
altra via, e nostri per mar, cometando Pyran, Isola 
e Cao d* Istria stesseno atenli. Quelli di Muja tutti é 
disposti, pur li vicini li dagino ajuto, qual non fa- 
noO. 

Di Sibinico, di sier Zuan Francesco Miani, 
conte e eapitanio, di 24 hijo. Come il morbo, era 
i una villa e in la terra, da 90 di in qua è cessato. 
Item, turchi è venuti a dipredar una villa, chiamata 
Zablatia in Brichr^qual za 20 anni non è sta mole- 
stata, et hanno menato via anime 30 e tolto uno bo; 
qual, amazato, volendo andar homeni per la carne, 
perchè era su la strada, fonno da essi turchi, ut su- 
pra, presi. Item, voi polvere. Item, scrive di letere 
aute di Costantinopoli, zercha presoni etc. Et cussi 
Jo li fìci balotar X barili di polvere. 



Item, fici scriver al provedador di stratioti man- 
di il corvato di qui. 

Item, fo scrito in Friul, al provedador zeneral, 
mandi 100 cavali di quelli sono 11, di stratioti, in 
Histria, per cambiarli con quelli é de lì. 

Dil signor Constantén Amiti, videlicet Co- 
minato, date a . . . , al provedador Moce- 

nigo. Che lo prega mandi il cavalo in Cadore. E cussi 
fo balotà, che '1 sia mandato ; qual è di sier Zuan 
Paulo Graderigo, e voi ducati 100, e scontar in le 
so angario. 

Veneno alcuni citadini di Cividal di Belluu, re- 14 
comandando la terra; et che quelli rebelli à tolto li 
so beni. U principe li confortono, et la Signoria no* 
stra non é per mancharli. 

Vene , da Brignan, fradello di domino 

Agustim, voi conduta etc. Fo commesso ai savij da 
terra ferma. 

Introno li capi di X, per la expedition di Marco 
di Rimino, contestabile, venuto di campo ; el qual 
intrò in colegio, mandati tutti fuora, et fo expedito. 
Nescio quid. 

Item, Jo propusi la expedition totaliter dil non- 
tio dil conte Zuane di Corbavia, videlicet darli du- 
cati 700 contadi, 300 di panni, et il manderà li ca- 
vali 50 a Traù. E fui laudato. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascrite 
letere : 

Di Chioea, dil podestà. Manda do letere, 
portatoli per uno de lì, li scrive uno suo pa- 
rente, citadino di Chioza, è a Bavena; una di 
29. Come li contadini di Ravena fuzeno con le robe 
in la terra, videlicet quelli di Russi etc. Item scrive, 
uno Zuan Batista Ferro, con 200 cavali, è andato . . . 

fin a la rocha di Lugo. Item, il campo dil papa, li 

é atorno, à fato un gran buso in la rocha. Si manda 
polvere, balote, di Ravena in campo; quelli di Bagna 
Cavalo si lien. È in campo dil ducba di Urbin lanze 
1000 di Zuan Saxadelo, 60 di missier Brunoro da 
Forti, di Guido Guain 60, in tato persone 4000. Il 
duca di Ferara é con le zente a la Bastia. 

Item, di 30, Kore 10. Scrive, il campo dil papa 
è levato di Lugo e andato a Faenza, Solaruol e Gra- 
naruol; è venuto il ducha di Ferara con zente, e il 
ducba de Urbin è andà a Bologna. 11 ducha di Fé-, 
rara à mandato a dir, a li contadini di Ravena, non 
dubiti, non farà alcun damno a quel di la Chiesi». 
Item, a la Bastia è zonto assa' zente; e li castelli . 
havia auto il papa è ritorna solo il ducha. 

Di Padoa, di provedadori generali, di ozi, 
hore 13. Come, per exploratori, hanno, il gran mai- 
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Siro va a Manica, e le zente francese et alemane a Mar- 
maran versso Vicenza. Item, li stratioti tornati, qualli 
hanno corso sul vicentin et veronese, si dice hanno 
preso Zuan Lodovico Faela, over il zoto, suo frade- 
lo, veronesi, e per danari l' anno lassato. Item, scrive 
se li manda danari, perché niun stralioto è sta pagati. 

Fo leto una letera, aerila per Piero, Spolve- 
riti, di Padoa, di ozi, a domino Lunardo Gras- 
so, qui. Con nove di li campi, qualli vanno in vero- 
nese; et il conte Alberto di la Cucha à tolto a Y Ai- 
bare' il tutto; e francesi vano versso Lombardia, e 
alemani in veronese ete. 

Fu posto, per nui ai ordeni, una letera a sier Hi- 
ronimo Zorzi, soracomito di Candia, ben ditata, di 
mia mano, qual à armato dil suo una galia e uno 
brigantin per 4 mexi : vidélicet, sia soracomito, sem- 
pre che '1 vorà andar, armando de lì, sia creato no- 
bele lui e la posterità, sia exempte di le sue guarni- 
xon, sia libero e non pagi alcun dazio di le sue in- 
14* trade condurà in Candia, et, chome el vegniri a la 
presentia di la Signoria nostra, sia decorato di la mi- 
lite, e sia sento in Candia eie., ut in parte: 4 di 
no. Non era sier Faustim Barbo, mio eolega. 

Fu posto, per Jo, Orio et il Morexini, una altra 
parte, notada di mia man, di far consolo a Damasco 
per scurtinio, e cussi quelli per tempo si elezerano, 
e cussi il consolo di Alexandria, con li modi solili, 
pur in gran consejo ; la qual parte si habbi a meter 
a gran consejo. Ave 4 di no, 134 di si. 

Fu posto, per sier Alvise da Molin, savio dil con- 
sejo, et li do a li ordeni, che maistro Andrea da G- 
vidal, medico, è a Damasco, qual traduse Avicena di 
arabaco in latim, sia medico dil consolo si elezerano. 
Sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, volse ri- 
speto, et non fo leda. 

Fu posto, per li consieri, cai di 40 e savij, su- 
spender per uno anno li debiti di sier Marco Orio, 
di la Signoria nostra : 34 di no. Qual fu prexon a 
Costantinopoli, poi a Faenza eie. 

Fu posto, per mi, per ultimar la materia di cre- 
ditori di le nave retenute in Cypro, numero 15, 
1488, per quel rezimento: e primo, che '1 mandato 
di sier Piero Contarmi, quondam sier Zuanne, sia 
balotato, e fato creditor a li camerlengi. Fo tratà di 
cazar tutti in simel caxi, leto le leze; e tamen la Si- 
gnoria terminò stesseno sentati dasperssi ad aldir 
le disputation, poi al balotar ussisseno. Andò in ren- 
ga sier Marco Bolani, savio dil consejo, mi laudò, 
havia messo la parte per ultimar questa cossa ; poi 
inlrò, la Signoria era inganà, perché non dieno aver 
a 40 ducati per centener di bote, ma tanto, e altra- 



tanto le 8 nave grosse; e parlò longo. Poi Jo andi a 
justificarmi, la causa sollo havia messo, per ultimar 
il fastidio si havia in colegio di questi participi ; poi, 
perché la Signoria havesse danari in questi bisogni 
da Ihoro, perché sono debitori di angarie, e si scu- 
sano é creditori di tal mandati; poi, per ultimar tal 
cossa, si dieno aver, siano fati creditori ; e dil me- 
rito parlava ; aldiria le disputation, e poi meteria 
quel mi pareria. Andò suso sier Piero Contarmi so- 
pra scrito, e justificò ben le sue raxon, mostrò alias 
fu di 40 ducati per centener di bote. Pòi parlò ite- 
rum sier Marco Bolani, demum messe' siano pagati 
tanto e altra tanto; et Jo la mia. Sier Luca Trun, cao 
di X, andò in renga, dicendo la Signoria é inganata, 
si doveria esser li avochati fiscali etc. Hor fo trovi 
una termenation dil colegio, che ditti mandati fos- 
seno tajati etc. Et, visto questo, fo disciolto el con- 
sejo, et essi participi andono a li avogadori contra 
questa nota. 

Noto, sier Piero Dolfim fo cava cao di 40 a la 
bancha, in loco di sier Andrea Capello, é preson 
de* francesi ; e ozi sento im pregadi. 

Exemplum li 

1510, die II J augusti, in Rogatis. 

Magnanime in vero sono le operatione ultima- 
mente dimonstrate per el fedelissimo ciladin nostro 
cretense, Hieronimo Zorzi, si come per lettere del 
rezimento nostro de Candia questo conseglio ha in- 
teso, de haver a sue spese armato una galia et uno 
bregantino per quatro mesi, senza voller alcuna re- 
stitution de la spesa da la Signoria nostra ; unde, es- 
sendo conveniente usarli gratitudine, et monstrarli 
haverlo havuto gratissimo, cum qualche remunera- 
tane, per exempi d* altri, 

L' anderi parte, che al prenominato fedelissimo 
nostro sia scripto in questa forma : 

Egregie dilecte noster. 

Li meriti de la fameglia, et del quondam Jaco- 
mo, tuo padre, fedelissimo del. stato nostro, in vero 
seriano stati assai sufficiente causa a renderti com- 
mendabile et nel numero de li carissimi nostri ; ma, 
per lo ardente affecto et devotion tua verso la Si- 
gnoria nostra, non* te hai voluto contentare, se non 
li havesti adiuncti de li toi proprij; che ad intender 
ne è sta non vulgarmente grato et accepto, haven- 
done il rezimento nostro de Candia, per sue lettere, 
fatta ampia attestatione, come larga et prompla- 
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mente, a questi tempi maxime, che waiormeute è 
da estimare, te <bai oflerto de le tue particuter facul- 
ti armar quella g&Ka nostra et ubo bregentino, et 
a puMieo beneficio, cum la sola panatica servir hi 
Signorìa nostra per mesi quatro ; et cussi hai facto 
cum effecto. La, qual oblahon «t operation, sì come, 
confessando ti vero, ne è stata, gratwsima ad inten- 
der, per esser de optimo exempio, cussi ne babiamo, 
cum tuto il senato nostro, deliberato render bon te- 
stimonio, et farti le presente ; per le qual, non solum 
de la cossa, che per sé é degna de la tua antiqua et 
({delissima fameglia, ma etiam de la demonstraition 
de lo oplirao voler et anjmo tuo verso noi, cum Urto 
'] cuor nostro te laudamo et commendamo, et appro- 
bando quello che hanno fatto i rectori nostri predicti, 
te acoeptamo et confirroamo in vero et fidelissimo 
sopracomito nostro, certissimi che le operation et 
portamenti tui serano tali, che compirono il cumulo 
di merini, quali in alcun tempo non siamo per mandar 
ad oblivione, ma ben lenirne tale conto et memoria, 
che a te et a li tui sera utile et honorevele, né meno 
condecente alla solita gratitudine nostra. Et al pre- 
sente volemo che sapi, nui cum il senato nostro ha- 
ver deliberato, et cussi imposto al redimento pre- 
ditto de Gandia et successori che debbano observar, 
che accadendo armar galie in quella insula nostra de 
i danari de la Signoria nostra, semper che vorrai, tu 
sij antimesso sopracomito ad ogni altro, sia chi esser 
15 * se voglia. Et per tenor de le presente te ereamo, et 
volemo che tu et la posterità tua siate nobili ere- 
tensi, possendo participar de ogni officio et prebe- 
raioentie de quelli, come li altri nobeli. Anchora vo- 
lemo, che tu sij libero et esemplo de ogni gravison 
da esser pagata alla Signoria nostra, et possi condur 
le tue intrate in Gandia senza datio alcuno, et quando 
venirai alla presenlia nostra, cum alegro animo sia- 
mo, per decorarti de la militia, si come a fidelissiroi 
* et benemeriti far sdemo. Et da mo' sia preso, che la 
presente deliberation sia notificata al redimento de 
Caodia, et commesso a loro et successori che ladeb- 
bauo mviolabiliter riservare. 

16 A dì 4. In colegio, ritornati in la sala solita dil 
colegio. Ma prima, da basso, leto le letere di Padoa, di 
provedadori zenerali, videlicet una, venuta a meza 
note, zercha il messo di monsignor di la Gleta, vjen 
qui e porta danari, e cussi al cavalier Bianco ; et li 
provedadori aricorda sia spazà presto. Et cossi zonto, 
il prìncipe lo fé' star in caxa dil cavalier; poi questa 
mulina per il colegio fateli parlar al prefato di la 
Cleti, el qual ù poi aver per lui aier Marìn Zorzi, el 
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dolor, Asmi» il colegio ipvpi ; et fo, parilo che 
r ave eoo Nicolò Aurelio, ordinato la sua expedi- 
liooe, e questa sera parti. 

De U (UH provedadori zenerali, di eri, hore 
22. Come, per el ritorno di soi trombati, siali nel 
campo nemiche, per presoni et per altri venuti , 
hanno, il campo andar, come scrisseno ozi, verso 
Bari)aran ; iamen, perchè .era rwtauuo ponte al Fras- 
sioe, &deo non poteno compir di passar le artelurie, 
ni il resto dil campo, e cussi sono restali. Item, per 
uno tromheta dil signor Chiapin Vitello, hanno que- 
sto medemo; e voleno andar a Vizeoza, a tuor le ar- 
teterie e itionitione. Item, che «uno conte Bernardin 
di AntignoJa, {terusino, fo Boi di una sorella dil si- 
gnor Bortolo Liviano, qual é nel campo nemico, ve- 
ria a.sutdo di la Signoria nostra; e se li rispondi 
presto, acciò in questo levar si possi partir, Unen- 
dolo molto. Item, dito signor sojicita li danari di» 
fanti, è più di zorai 37 non hanno auto datari etc* 
Item :poi, per alcuni fanti di. Batista Doto, tornati, 
hanno, el dito campo non esser mosso di le Caxele e 
Noventa, e aver mandato de li intorno a comandar 
300 cari, e voleno portar via il Tormento et quello 
potrano; unde per tal «visi varij non sanno Ohe: dir, 
solum non li par tempo di tuor li castelli, fino, non 
ai veda la division di diti campi. 

Noto, eri sera fo mandato in campo ducati 400Q, 
e fo svudì la eassa. 

Fo scrìto per colegio a Treviso, e mandatoli li 
avisi dil campo, acciò non vadi a far moveata.a li.oa- 
stelli eie. prò nunc. 

Di Mestre, di sier Zorzi Trivipcan, podestà 
et capitmio. In laude di Micbiel Zancho, contesta-, 
bele, che si à porta ben con la compagnia. 

Di Seravale, di sier Nicolò Balbi, proveda- 
dor, di 2. Zercba i nimici è in Gividal, pochi, e quei 
Zuan e Hironimo da Grin, rebelli, esser partiti, -et 
cussi el Venedega; e sarta facil impresa, tanto pili 
li basta r animo, con horoeni X miiia si aduner4.de 
li via, andar tic. et recuperar la terra. Item ha, che 
Castel Novo di Quer i nimici voleno brasarlo. 

Di sier Zuan Diedo, provodador, e il dito 
Balbi, di 3, hore 8. Come è venuto uuotrombeta, 

nominato Jacomo , mandato per il proveda- 

dor Mocenigo, va a Gividal, a dimandar el loco. Di- 
cono, è mal a farli avisadi, per non vi esser 100 te- 
deschi dentro a cavalo ; et non è cussi da fidarsi tic* 
Item, che dice à intelligentia di aver la porta di Rugo 
esso provedador Mocenigo ; tdmon è sta mal aver * 
manda il trombeta. 

Dil governati** general, demino Lucio Mal- 16* 
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veto, date eri, a Padoa, drisate a Nicolò da 
Udene, suo canzelicr. Lo avisa quanto ha per soi 
esploratori ; e che '1 gran maistro è andato a Man- 
toa, et col marchese va a Milan, poi dal re. Il campo 
è, ut supra eie. 



Di Francesco Duodo, rasonato, fo leto una 
fede. Come ha auto certo, in campo si fa questi in- 
ganni, per li stratioti nominati, qualli a la mostra me- 
teno cavali im presiedo etc. ; e nomina tutti, il pri- 
mo é Piero de Federicis eie. 

Di li presoni, nostri senthilomeni, formo pre- 
si in Lignago, fonno lede do letere, una di le 
qual adì... augno, di Caratato, longa. Avisa 
luto il modo di perder Lignago. Carga molto Jaoo- 
meto da Novello e quel Bernardin da Parma, col fra- 
delio Agustim, qualli, quando introno 11, introno el 
fuogo, et questo fo il primo, li ligono in rocha ; lauda 
Bergamo da Bergamo e Jacomo Schiavo et el Spi- 
naza ; scrive di sier Pollo Contarmi, fo quello eie., 
qual vene il primo a patizar, biasema assa' Schia- 
veto, contestatele. Itcm, lui Carlo Marin non à 'uto 
li ducati 600, li fo remesso per letere di cambio, da 
esser pagalo de li. Et altre assa 1 parlicularità, ut in 
eis. E fo ordinato mandar dite letere a li cai di X, e 
la copia lezer im pregadi. 

Di Chiotta, dil podestà, di eri. Come quelli 
di Chioza é morbedi ; e volendo armar la fusta, sollo 
uno eri trovò volesse danari. Item, la galia è levata 
per Havena et Rimano, e il corier rimase con le le- 
tere di Roma. Et poi soprazonse MaOo Morgante, 
disse è amalato ; e pur spazò Mafio con una barcha 
armata eie. 

Item, sier Lorenzo di Prioli, è sopra i danari, 
fé* relation, non vi esser resta in la cassa, e si fazi 
provisione. 

Vene el conte Juanis, vien di campo, con la sua 
caxacha di panno d* oro, et 5 turchi con lui. Si la- 
mentò di provedadori, haveano scrito mal di lui ; e 
voleano licenlia ritornar indrio, usando gran parole, 
è bon servitor nostro. Il principe lo charezoe, dicen- 
do non è vero, e tornasse in campo, e ne è carissi- 
mo etc., adeo si aquietò. Et li fo fato una bona letera 
a li provedadori, e ditoli non facesseno damno a' no- 
stri subditi, e ditoli di la morte di quel Rapeta, vi- 
centino ; lui si scusò. Poi disse è sta amazà in Al- 
missa uno parente e fratelo di uno di soi, si scrivi 
a quel provedador; e cuss fu fato le letere. Voi 
mandar uno suo homo. 

Fo fato il scurtinio di do, & portar il stendardo e 



baston al governador zeneral, juxta la parte. Rimase 
sier Lorenzo Orio, doctor, e sier Piero Morexini, sa- 
vij ai ordeni. Jo fui tolto, et sier Faustin Barbo et sier 
Bortolo Contarini, é di pregadi, quondam sier Pollo. 

Copia de una lettera dil signor GaleaMO Sforza 17 
a la Signoria nostra. Narra la morte di 
suo fratello, signor Zuanne di Pexaro. 

Serenissime princeps et exceUmtissime 
domine, domine mi singularissime. 

La fede et observantia, si avita corno paterna, la 
servitù et devotione de V illustrissimo signor mio 
fratello, et mia, verso quello inclito Dominio et la se- 
renità vostra, rechiedono che de ogni nostro suc- 
cesso, si prospero corno adverso, ne facia participe 
la serenità vostra, rendendomi certo, che per sua 
benignità et dementk, et per io amore 1* ha conti- 
nuamente monstrato portare ad questa nostra casa, 
del bene si alegrarà, et ex adverso ne pigliare despia- 
cere. Con le lachrirae alti ochij, et una intensa pas- 
sione che me passa il cuore, signiBoo a la celsitu- 
dine vostra, corno hogi, alle 15 horre, receputi pe- 
rirò prima li sacramenti de la Chiesa, lo illustrissimo 
signor mio fratello ha reso l'anima al nostro re- 
demptor signore Idio, lassando ad me per testamen- 
to il governo del figliolo et del stato. Et così hogi, al- 
le 17 hore, acompagna to da luto el populo, qual uni- 
versalmente ha demonstrato gran fede et servitù 
verso epso signor Constantio, mio nepote, ho preso 
in nome suo el dominio, et corsa la terra. M' é parso, 
per el debito de la servitù mia, farne avisata la exce- 
lentia vostra, con certificarli che, non obstante el si- 
gnor mio fratello me haby solo lassato ad questo 
governo, eh* io ho sempre ad haver la signoria de 
madona, mia cognata, non solo in luocho de cognata 
et sorella, ma de maire et patrona, et portarli quella 
reverentia portava vivendo el signor mio fratello; el 
prefato signor Costanzo ho ad havere in luocho de 
signore et figliolo, et conservargli el stato et ogni 
sua cosa, con quella fede farià l'anima mia propria. 
Et cosi ne facio certa et prometto ad vostra subli- 
mità, alla qual in ogni advento racomando epso si- 
gnor Constantio, mio nepote, et il stato, et me con 
ogni mia facultà. 

Pisauri, die 27 Julij 1510. 

Subscriptio: Excéttentissima serenitatis ve- 
stirà devotissimus servitor 

Galbazius Sforzia de Aragonia 
comes Cotignola, armorum eie. 
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Serenissimo principi et illustrissimo domi- 
no, domino meo singolarissimo, domino Leo- 
nardo Lauredano, Dei gratia duci Venetia- 
rumetc. 

17* Di Hongaria. Fono lecle le letere, in eolegio, 
lieet non erano i cai di X ; ma mandono Cuora i cai 
di 40 e savij ai ordeni, per esser de summa impor- 
tanza, perché é mal assai de lì. 

Di Udene, dil vice locotenente e provedador 
general Dolfim, di 2. Manda do letere di Gradi- 
scila, di nove. Et ha, per exploratori, esser zonto il 
conte Christoforo, Marco Gain, lo episcopo di Lubia- 
na, in Goricia, et preparano ussir ; per tanto voriano 
fanti. Item, le letere sono di Scipion di Ugoni et 
Thodaro dal Borgo. 

Dil capitatilo di Po, date a presso l'Angui- 
lara, a dì 3. Come il campo nimicho si lieva. Ar- 
tuso Conte, citadin padoan, passò a la Passiva, va a 
Ferara ; li Tanti non passono il ponte di Villa Mar- 
zana, e trovò altri fanti e li feno ritornar, dicendo a 
Ferara non si deva danari. Item, in Are é venuti 80 
fanti per guarda, a requisition di tre de lì, tra i qual 
uno, nominato Calchagnin. Item, el bastion di Pianta 
Melom i nimici Io fanno più picolo, e altre provisiom 
hanno fato quelli di Are ; e il bastion di Crespin im 
Po è vardato sollo da' villani. 

Di sier Zusto Guato, sopracomito, venute 
eri, da Lisa, a dì 24. Come è lì ; e va versso Zara. 

Di Corfù, di sier Marco Zen, baylo. Come 
sier Antouio Morexini li ha consignato il baylato etc., 
**t etc. 

Scurtinio di do, a portar il baston e stendardo 
a domino Lucio Malveeo a Padoa, eletto 
governador general nostro, in eolegio. 

XX 

j- Sier Lorenzo Orio, el dolor, savio ai ordeni, 

quondam sier Polo 16. i 

Sier Marin Sanudo, savio ai ordeni, quon- 
dam sier Lunardo 8.12 

Sier Faustim Barbo, savio ai ordeni, quon- 
dam sier Marco 12. 8 

t Sier Piero Morexini, savio ai ordeni, quon- 

dam sier Francesco - - 14. 6 

Sier Bortolo Contarmi, é di pregadi, quon- 
dam sier Pollo 4.16 

18 Da poi disnar, per esser domenega, fo gran con- 
sejo. E fato governador di l' intrade sier Michiel 



Navajer, fo podestà a Bergamo, quondam sier Luca, 
qual vene per scurtinio ; solo, sier Piero Querini, cao 
di X. Et fu electo, per esser sta morto suo fiol, pro- 
vedador a Moncelese. Et fono electi 3 dil consejo di 
X et 6 di pregadi, di nuovi. 

Fu posto una parte, per li consieri, presa a dì 9 
fevrer pasato im pregadi, non far più se non 4 prò- 
vedadori al sai de cateto. Ave 4 non sinceri, 268 
di no, 869 di si. Im pregadi 15 et 126. 

Di Padoa, di provedadori generali, vene le- 
tere, di hore 13. Come hanno, per exploratori ve- 
nuti, il campo esser levato et alozato a Bagnoli, mia 
3 di là di Cotogna, e quelli lochi circumvicini, si 
che vieneno esser mia 25 lontano di Padoa ; tamen 
ancora non sano la volta i farano. Item, hanno rice- 
vute letere nostre, di dar licentia a quelli zenlilho- 
meni sono de 11, poi che 1 campo si lontana ; a Ihoro 
à parso soprastar a dita licentia per ogni bon rispeto. 
Item, hanno ricevuto li ducati 4000, e sono pochi 
e voleno di altri etc. 

Di Pyran, di sier Domenego Trun, podestà, 
venute questa matina. Zercha legni per 1* arsemi, 
di quelli soto Mumian ; et sono boni, ma bisogna pa- 
gar li carizi. Item, li a Pyran in li dì passati, di note, 
fo trova la porta di San Nicolò aperta, e poi serata 
e muta le chiave, è sta trovata iterum desfichato la 
seradura etc. E fo ordina per il principe si desse taja 
nel consejo di X. 

Fo consulta di Hongaria ; e voleno far certa pro- 
vision, per il consejo di X, videlicet dar in golia ad 
alcuni de lì, per esser dite letere di gran importan- 
tia. Qual fo lete in eolegio, mandati tutti fuora, licei 
fosseno drizate a la Signoria. E cuss) si partissemo 
di eolegio ; e Ihoro consejo la eommissipn di el pro- 
veditor va a Liesna. 

A dì 5, fo la Moderna. In coj^jjo. Vene sier 
Hironimo Querini, con li fradelii di) quondam sier 
Zuan Francesco Polani, morto sopjracomito, di vere- 
tom, a li servicij dil papa, pregando la Signoria, $i fazi 
una bona letera a V orator nostro, pregi il ptya vo- 
glij dar qualche beneficio a uno di Ihoro fradelii, ac- 
ciò, hessendo manchato questo a li servicij di soa 
santità, li soi fratelli si possi sustentar etc. El fo or- 
dinato farla el meterla ozi im pregadi. 

Vene Naldo di Naldo, fo fradello dil capitanio di 
le fantarie, vien di Padoa, con licentia di proveda- 
dori, perché la fiola di dito capitanio, e qui, di anni 
. . . , era amalata ; e doman ritorna a Padoa. Disse, 
la compagnia di brixigeli, per esser cassa Zuan di 
Naldo, voleva levarsi ; li ha intertenuti, dicendo non 
dubitasseno di esser favoriti come prima. El princi- 
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pe li usò bone parole, charozandoli, dicendo quello 
è finto Zuan di Naldo, di aver amazà quel caporal di 
Traversso di Tra verssi, è sta mal fato ; pur lo aquietò, 
et ritorna diman in campo. 
18* Di Padoa, di provedadori generali, di eri, 
hore 2 di note. Come hanno, per exploratori tor- 
nati, il campo certo esser a Lonico; e quelli de II é 
andati, parte a li monti et parte altrove, perché, non 
obstanle li havesseno fato crìde e salviconduti, zonti 
11, li hanno fati presoni e toltoli le faculti Ihoro. Un- 
tfohanno fato ozi consulto dal governador, quid fien- 
dum; et è stò terminato mandar cavali lizieri fuora, 
atento che quelli di la Val di Dresano, Monte Bello 
et Arzignan sempre é stati marcheschi, havcndossi 
oferto a far ogni cossa centra i nimici, é mal lassarti 
depredar. Et perhò mandano 1000 cavali di bale- 
strieri, con fra' Lunardo et sier Sigismondo di Cavali 
con lhoro ; item, 500 stratioti con sier Ferigo Con- 
tarmi ; item, di ussir di Padoa col campo e andar al 
ponte di la Torre ad alozar, qual è optimo alza- 
mento. Item partono, tamen senza conclusione, ma 
per far star tutti preparati. E fo dito esser tre cosse 
neccessarie: primo, danari per pagar le zente; poi 
25 in 30 pezi di artelarie, a condur di le qual voleno 
150 cavali; 3.° provision di vituarie, maxime di 
vinni e te. Item, mandano una lista di danari biso- 
gna pagar, dovendo ussir, che sono ducati 13 milia 
et 500. Item, che è venuto uno romano, vien da 
Ymola, parti marti, dice le zenle dil papa, erano 
solo Lugo, essersi levate di V impresa e ritrate a 
Ymola ; e quel campo è in disordine. Et è nova, il si- 
gnor Marco Antonio CoIona, di Zenoa, esser ritrato 
di P impresa, e non esser salvi di soi, se non quelli 
veneno et montano sópra le galie. Le qual nove è sta 
seminate in campo lì a Padoa. Item, il signor Renzo 
'dubita che ferare*i non voglino far qualcossa etc. 
Item, fra' Lunardo è stato a dirli zercha Sagramoso 
Visconte, e che Hironimo di Pompei dice averlo pre- 
so lui. Avisa, dito Hironimo era a Lignago, a conten- 
der con sier Carlo Marin, provedador, zercha alcuni 
butini, al tempo fo preso il marchese di Mantoa. Ben 
é vero, che uno di soi balestrieri ascose el dito Sagra- 
moso, e Perduzi, per le cride fece, lo trovò ; si che fra' 
Lunardo merita etc. Item li k dito, el comandador 
di Capua et Silvio Savello, erano in campo col ducha 
di Termeni, sono andati da 1* imperador; e non poi 
èsser si non per bona causa. Item, domino Naldo di 
Naldi li ha dimandato licentia venir qui, perchè la 
fiola dil quondam capitanio, suo fratello, stava mal ; 
gè Tanno promessa, con condition doman sarà di li. 
Item, scrive si fazi prò vision zercha condur li vini 



di Treviso; e questo importa assai. Item, mandano 
la mostra di guastatori, di quatti manchi 4, e hanno 
U pieci etc. 

Di Treviso, di eri, dil provedador Mocenigo. 19 
Come, havendo mandato il trombeta ad Axolo, hes- 
aendovi alcuni rebelli dentro, et zercha 80 tanti ale- 
mani, risposeno gajardamente volersi lenir, con pa- 
role sbravose; unde li mandò Zitolo, con alcuni al- 
tri capi, con alcune zente, adeo brusono una porta 
e introno dentro. 1 qualli, nitrati io castello, todesehi 
se tirono in la rocha eoo alcuni rebelli, ut in UUe- 
ris, tra li qual uno fratello naturai dil conte Filipo 
di Rossi; unde li maudoe el conte Cesare di Rosai. 
Item, poti scripta, li é sta mandati 40 todesehi, 
presi in la rocha di Àsolo, et il restò è tirati in la ro- 
diota, et nostri li erano atorno; et 4 manebato di 
non li aver mandalo qualche pezo di artehria. Scri- 
ve, in dita rocha è etiam uno di Renaldi etc EH sier 
Zuan Diedo, tien sia partito questa matina per G- 
vidal, per una letera che '1 manda, aula di sier Piero 
Trun, podestà di Conejam, che lo avisa, dito prove- 
dador averli scrito fazi venir tutti, chi poi portar ar- 
me, perché voi tuor una impresa ; e cosi à fato. 

Et per il colegio li fo scrito dovesse far amaaar 
tuti quelli rebelli prenderano in Axolo, excepto quel 
di Rossi, per esser come soldato, et non era subdito 
nostro; et debbi mandar a tuor il resto di castelli, 
né piò star ad aspetar, atento le nove havemo, che 'I 
campo va via. 

Di Udenc, dil vice locotenente et proveda- 
dor Dot firn, di 2. Alcuni avisi auti di Gradiscila, di 
Scipion di Ugoni et Thodaro dal Borgo, et mandano 
le letere. I nimici se ingrossano in Goricia, e cussi 
hanno per soi exploratori ; e dil zonzer dil conte Chri- 
stoforo, Marco Can et lo episcopo di Lubiana, et scale 
fate e artelarie inzochade; perhò si provedi di fanti. 

Di Vegia, di sier Francesco di Prióli, con- 
te, di 30. Come a Buchari, a la fiera, loco dil conte 
Bernardini di Frangipani, hessendo andati molti no- 
stri, con la fede et crida fata di salvo conduto, par 
quel capitanio gè l' habi rota, ot hanno retenuto tutti 
li nostri, barche e li homeni e il tutto; unde lui 
conte mandò uno da quel capitanio, a dolersi, nomi- 
nato Matio Desidtiol. El qua! capitanio lassoe le bar- 
che di Cao d' Istria, dicendo il conte suo signor à 
'ulo damni dal zeneral nostro, che li rupe el salvo 
conduto etc. 

Di Conejam, di sier Piero Trum, podestà. 
Come il provedador, sier Zuan Diedo, li à scrito fazi 
quanti homeni el poi, che possino portar arme, et 
stiano preparati; e cussi farà. 
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pagar le angarie passade, ma ben pigerà quelle se 
meterana; e se non se li manda, anderà a star a Pa- 
via, Item, dito Gabriel prega li sia dato quel officio, 
perché si oferisse andar dove vorà la Signoria. 

• Fono lecte le Ictere di Hongaria, numero .., ca- 
stigate molto, per quelle subornation si à dar, justa 
li aricordi dil cardinal ystrigoniense. Il summario di 
le qual scriverò di soto. 

Fono lete le letere, sciite eri per il colegio in 
campo, et dil signor Troylo Savello, vien con 60 ca- 
vali; e saria bon cassar di le zente inutele, perchè li 
bomeni d* arme nostri, pochi valeno, e saria bon a 
questa paga far la mostra armata. Item, un'altra le- 
tera, se li scrive li inganni fanno li stratioti. Item, la 
letera fo scrita per colegio al provedador Mocenigo 
eri, di tuor i castelli etc. 
51 Fu posto, per li savij, exepto sier Alvise di Prioli, 
non era, una letera al cardinal Pavia, legato a Bolo- 
gna, advisarlo di progressi de i nimici, et di le zente 
vanno versso Ferara; e il papa ne fé* avisar, esso con 
li provedadori nostri se intenderiano, e cussi debbi 
far, et oferirli le zente a* damni di Ferara e a exalta- 
tion dil summo pontifice etc. Et ave luto il consejo. 
Et fo leto la letera a Roma di questo. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 e savij, una 
teiera a X orator a Roma, in recomandazion al papa 
di sier Alvise Polani, fradello dil quondam sier Zuan 
Francesco, morto soracomito, per beneficij eie. 
Ave 8 di no, il resto di sì. Fo beu ditata e savia le- 
tera. 

Fu posto, per i savij, una letera, di scriver a li 
provedadori zenerali, far capitanio Renzo di Zere, 
con 800 fanti et 1000 di fama, et cavali 100 lizieri 
et 500 di fama, con ducati 100 al mexe, et debino 
dir al ditto signor Renzo questa diliberatiom nostra 
dil senato. Ave 8 di no. Et fo comanda streta cre- 
denza, a zio lui la sappi prima. 

Fu posto, per i savij, la decima numero 84, e la Vj 
tansa numero . . . , a restituir, si scuodi senza pena 
per certi zorni, e, pasadi, sia mandata a le cazude e 
tajata a 50 per 100 persi, ui in parie. Ave ... di 
no; e fu presa. 

Di Hongaria, di Voraior nosiro, daie a 
Taiha, a dì 15 lujo. Come quel zorno, a hore 55, 
la majestà dil re mandò per lui, era con 16, videli- 
tei 7 prelati et 9 baroni. Et venuto, il reverendissi- 
mo strigoniense li fece le parole, di la benivolentia 
di quel regno versso il stato nostro stata, et maxi* 
me di quel serenissimo re, et za anni X tolseno la 
guerra con turchi per la Signoria nostra, e fu con- 
tento far liga con quella, per la qual da' turchi più 



non ha auto alcun damno. Et atento Tanno passato 
fo da li oratori instado a tuor la Dalmatia, non volse; 
borra li oratori di T imperador et Franza é venuti a 
protestarlo, che, non la tolendo lui, lhoro la tarano, 
perché voleno veder i' ultimo exterminio de' veni- 
tiani. Unde, havendo fato la dieta di prelati, baroni 
e regnicoli, haveano concluso di tuor la dita Dalma- 
tia ; perhò haveano mandato per lui, a dimandarla 
de plano et quiete; et che, o per letere o per messi 
o lui im persona, debbi venir a dimandar a Ja Si- 
gnoria, voglij renderla de plano; et si babbi risposta 
presta. Et li deteno, tra scriver e aver risposta, zorni 
30. Lui orator volse rispónder et justificar la Signo- 
ria nostra; non fo lassato, imo dito cardinal disse: 
non bisogna altra risposta. E cussi si levono e si con- 
vene partir. E zonto a caxa, mandò il suo secretano 
dal cardinal predito, pregando sua signoria, avanti 
el scrivesse, fusse conlento di parlarli doman. El 
qual disse era contento, dicendo: Dite a T orator, 
non sarà niente con effeto, et non si meli menin- 
conia. 

Dil dito, a dì 17, ivi. Come a hore 3 fo dal 51 
cardinal ystrigoniense ; scrive coloquij abuti insieme. 
Qua! disse, mai in vita sua havia auto mazor contra- 
dizion di questa ; e lhoro judicha el fazi per danari 
auti da la Signoria. E più, si duol di quel Cinque 
Chiesie, qual l'i nutrito et datoli il suo vescoado; et 
perhò si scrivi al papa, non lo fazi cardinal per niun 
modo, e il premio li à reso; et che 1 scrivi a la Si- 
gnoria, che tutti li sono contra. E si respondi, non 
aspelavano tal pelizion di quel re, implorandoli sub- 
sidio a defension dil suo stato, et speravano in Dio, 
alenlo la innocentia nostra, che saremo ajulali eie., e 
avisarli di nove e dil prosperar si fari, e come il pa- 
pa è di la Signoria ; e bisogna dar offam Cerbero, 
e non li 5000 ducati, ma far una proferta libera, e 
poi il pagamento si farà quando si potrà, e sopra 
tutto veder pacifìcharsi con lo imperador, con con- 
descender eie. Item, li dimandò la risposta fata a li 
oratori. Disse, lui averli risposto, nomine regis, che 
manderiano oratori a 1* imperador, dove listeranno 
tal materia. Et eri li signori di la dieta erano rabiati ; 
e noft hanno danari ni zente; sì che sarà. Et si la- 
mentò molto di soi, é muli, qualli hanno auto invidia 
dil patriurcha' V ave per via di la Signoria nostra, e 
voria lui pagar 1000 et 5000 ducati al presente di 
soi, e dar al Cinque Chiesie eie. e altri. Item, V ora' 
tor francese eri parti di qui. 

Dil dito, di 19. Come, hessendo venuto V ora- 
tor dil turcho lì, per la confirmation di le trieve, 
parlò al cardinal ystrigoniense, la Signoria nostra 
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volesse esser nominata. Rispose : Non sarà niente, ma 
non é tempo di parlar di questo, perché il re voi 
fuor la Dalmatia ; e volé ve nomina in la liga? Non è 
tempo. Item, hanno, il re electi oratori a l' impera- 
dor, domino Piero Perislo, preposilo di Alba Regal, 

et , conte de Possonio, et a Roma, in loco 

dil reverendo colocense, à refudalo, ha eleclo il re- 
verendo valadino, qua), insieme con domino Moisé, 
anderano oratori al papa. Item, il ducha Lorenzo è 
partito, il resto è ancora de li ; e li oratori di Poiana, 
qual etiam 3 episcopi, ut in litteris, fin 3 zorni 
partiremo de li, per il morbo grande è, et a Buda 
ne moreno 70 al di. 

Dil dito, di 22. Come è partili quasi tutti, exe- 
pto il reverendo Cinque Chiesie, el jaurino e lui. E 
avanti partisse, il cardinal ystrigoniense fo a parlarli. 
Qual li disse esser stalo luti sti zorni in castello, in 
cousulto di T impresa ; ma niente sarà. Hano dilibe- 
rato tuor T impresa di la Dalmatia con 6000 perso- 
ne, videlicet iOOO fanti et 2000 cavali, non si a pro- 
visto di le artelarie ; sì che niente sarà. Item, a lui 
dia dar fanti 200, dicendo : Pensate mo quando li 
darò! Si che per questo anno non si farà 0, perchè 
io Corvatia, per li gran venti e fredi, non si poi star 
in campagna più. Tuto eri fossemo su questo ; non è 
li danari trovati, et era venuto a le man con el Cin- 
que Chiesie, adeo non si parlano. E V orator li di- 
mandò, si era sta scrilo in Dalmatia corino ; rispose 
di uo, dicendo nulla si farà, non sarà niente, sarano 
turnici di parole non de fati. 

Dil dito, di 23. Chome T orator dil turco parti, 
con letere al signor, dil re, che '1 manderia oratori a 
la Porta, è conlento rinovar le trieve per 6 mexi, et 
manderà li oratori a renovar li capitoli per altri 7 
anni. Di la Signoria nostra nulla é sta dito, ma è 
compresa, volendo rifermar li capitoli. Item, domi- 
no Filippo More è sta da lui, a dirli li tocha 50 fanti, 
et tion li darà, voi quello voi il cardinal Slrigonia ; e 
che bisogna, la Signoria lo avisi spesso e dil suo pro- 
sperar, dicendo : Cinque Chiesie à minazà molto, ma 
nulla sarà. Tutti i signori è partiti; li oratori a l'im- 
perador non anderano si non de octubrio. 

Di domino Luzio Malvezo, date eri, a Kore 
24, im Padoa, drizate a Nicolò da Udene, suo 
cansélier, fo lecto una letera. Come il campo ni- 
niicho, è a Bagnol, à dato 20 milia scudi a le zente 
alemane, prestadi da' francesi ; et a di 2 septembrio 
sera l' imperador, con X milia persone, in Italia, per 
veuir a cpmpo a Padoa. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio 
al colfo, date a Chioza, eri. Zercha il contraban- 



do di sali, à una letera; quel governador di Ha vena 
voi parte. . 

Di Chioza, dil podestà. Chome non si poi ar- 
mar la fusta de li, ut in litteris. Et li fo scrito per 
colegio la mandi qui, con li danari, che si armeria. 
Et cussi fece. 

A dì 6, fo San Salvador. Reduto il colegio, 22 * 
sier Zuan Barbarigo, é ai tre savij sora i conti, fato 
citar Andrea Filamati, scrivan a V ofizio di le raxon 
nuove, et sentato da avogador, lo menoe tra la Si- 
gnoria, dicendo voi el pagi certa quantità di danari 
dia contribuir per le parte etc., qual mai à pagato; 
et fato lezer le leze. Et domino Bortolo da Fin, do- 
tor, avocato, per lui ; e iterum il Barbarigo, e il 
Firn. E posta la parte, parse al principe et Signoria 
dovesse far la sua sententia, et poi si potesse apelar 
a le quarantie ; et ita ezpeditum. Et li savij, reduti 
di là, alditeno le letere. 

Di Padoa, di provedadori zenerali, di eri, 
hore 24. Prima rispondeno a le cinque letere aute. 
De li stratioti, hanno fato il tutto, non poi trovar tal 
ingauuo; et quelui sa, vengi, lo farano capo. Hanno 
auto la paga eri, non si poi far altro; dil Manfron, voi 
dopio soldo, à torto ; ma ben à raxon aver quello di 
prima etc. Item, le compagnie vechie hanno il capi- 
soldo, juxta la parte di pregadi, presa quando era- 
no a Mestre. Di le mostre, lauda farle ; ma al presente 
non é da dar li defeti. De li fanti, vengono con bo- 
letini, scrìve la condition é di 3 sorte; ni Andrea 
Rosso, suo secretano, tuoi marzello uno per boletin, 
et lo laudano assai. Dil conte Juanis, è Christiana, 
turchi non li hanno obedientia ; da sier Andrea Bon- 
dimier, vien qui, si intenderà, perchè sono alozati al 
Portello, dove lui havia la porta a custodia. Scriverlo 
mal di essi turchi, fanno cosse jnnorme, come per 
una letera intercepta hanno, la qual voi esser secre- 
lissima; si che di lhoro più non si voleno impazar. 
Di novo, dil campo, hanno. Li cavali lizieri nostri 
sono al ponte di Longara andati etc. 

De li diti, di hore 2 di note. Zercha al prove- 
der a li caporali etc, e cassar quelli homeui d'arme 
e capi non sono al proposito, scriveno bisogneria far 
un gran squarzo. E venendo il signor Troylo Savelo, 
come si scrive, averà loco la compagnia di domino 
Jannes ; non venendo presto, sta in pericolo. Li pro- 
visionati stali in Moncelese, li hanno parso darli re- 
capito ; zercha li caporali non si poi, hanno fato le 
fazion, smenuite le condute, lhoro é restati. Item, 
Zuan di Naldo non sia tornato, lauda averlo casso. 
Di Alexio Bua, replicha la provision li dete esso Griti 
con el Marzello. Item, hanno dato licentia a li zen* 
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tilbomeni vengioo via, e laudano sier Francesco Ari- 
mondo, sier Sabastian Moro e poi sier Zuaoe, so fre- 
ddo, sier Aozok) Querini e sier Vioenzo da Riva, i 
23 qualli andavano tata la nocte. Et de li fanti 1800, do- 
ve* esser a le guarde, et a la piaza 200, non ne era- 
no 100, per esser molti amatati; poi con eflecto 
molti stanno a la strada a depredar eie. Nomina sier 
Zuan Antonio Barbaro e sier Piero Donado, stati a 
b porta di San Zuane, sier Nicolò Vendramin a San- 
ta +, sier Nicolò Zusttgnan a Ponte Corbo, et nomi- 
na li altri, liem, hanno visto uno riporto dal magni- 
fico capitan», el qual lui lo manderà a la Signoria; 
hanno solum, che di Montagnana li homeni erano li 
d'arme sono levati et andati a Lignago, li qualii 



erano 
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Di retori di Padoa, di eri, Kore 2 di noie. 
Mandano ima relatiom di Zacaria Angusola, 
vicentino, fradello dil canzelier di lui capitario 
di Padoa, vien di Vicenza. Dice, il campo si levò 
eri di note, et alozò a Zumella e Bagno!, ville dil co- 
lognese, e questa reatina poi si levò et andono a Lo- 
nigo; e hanno brasato Bagnoli, francesi, e vanno a 
Monte Bello ; etiam voleno sachizar Vicenza. Et li 
akmani vanno a Brendola, a brasarla, perchè Tanno 
passato lì ebbeno danno, e Val Dresano, per esser 
nwrebesca. Et à visto in dito campo gran gara tra 
francesi et alemani ; et che francesi vanno im brexa- 
na, a le sue guarnixon. 

Di Trevixo, dil provedador Mocenigo, di 3, 
bore 3 di note. Come la rocheta di Asolo si tien 
forte, come si vederi, per letere aule di li capo- 
rali di fanti ivi andati ; et diman lui va li, con do- 
mino Zitolo. Et sier Zuan Diedo à tolto Y impresa 
di Gividal di Bellun avanti tempo, e si cadorini non 
vien, non fari bene. Lui vederi di aver Bassan et 
Axolo, e poi si transferirà con le zeote a la impresa 
di Cividal. Et altre cosse, ut in litteris. De li fanti 
sopraditi, avisa esso provedador, che missier Zuan 
Morexini li in Asolo, in la rocha, trovò 4 cavali di 
tedeschi. Item, voleno polvere di schiopeto. Poi al- 
tri do scrive voler do falconati, over uno canon, per- 
chè quelli è in la rocheta si voleno tenir. Li muri è 
grossi pie' 9, alti do lanze, si che bisogna far previ- 
sione ; e uno, era dentro, è ussito e andato per so- 
corsso. Si scusa di letera, dicendo: Semo soldati e 
non idotoii 

Di' sier Zuan Diedo, provedador in campo, 
date in borgo di Cividal di Bellun, a di 4. Co- 
me mandò uno trombeta lì, per aver il loco ; il ca- 
pitatilo licentiò dito trombeta, dicendo volersi tenir 
|ht Ja cesarea maestà. Lui a solum fanti 200, e con 



Zuan Forte andò lì, e eoo lente paesane, dete una ba- 
by* a la porta di Rugo. Lhoro, eh' è dentro, la f& 
parte tedeschi, fenno gran difesa, fonno feriti 5 di li 23 
nostri, videliceióeW balestrieri di Zuan Forte, et de 
i minici morti doy. liem, voria 400 tinti usati ; et 
a con lui 225 cavali liberi, liem, à mandato a Ar- 
gort et al passo di Muts, acciò diti è in la terra non 
partino ; voria artelarie. Iiem ha, è sta retenuto e 
posto in castello 12 oitadini de li, erano marchescki; 
tamen spera eie. 

Di Conejam, di sier Piero Trum, podestà, 
di 5. Come, havendo adunato le lente comandate, 
in quel zorno, a bore 2 di dì, si parte e va versso G- 
vidal, a trovar el dito provedador Diedo, juxta i 
mandati fatoli ; e porta viti e pan. 

Di Castel Franco, di Carlo da Cortona, fo 
fiol di MeUo, hobiia lì, di 4, ala Signoria. Scrive 
è sta presom di francesi, e posto nel monasterio di 
Saot* Antonio, e poi tesato. Scrive mal di uno Polo 
Arnoldo de lì, el qual fé' prender sier Nicolò Mar- 
zolla, podestà, che, si non era lui, non era preso. 
Item, scrive mal di Antonio Tempesta, Francesco 
di la Prodozima et ano altro. E Ini è bon servidor, 
e con Rian di Asola fe' far crida, niun tolesse quello 
di zentilomeni, videlieet le intrade. 

Di Chiosa, di sier Hironimo Capello, vice 
eapitanio al cdfo, a dì 5. Come va via, con il fiol 
di sier Carlo Valier, va a Mantoa ; et 22 barche to- 
rneano andar a Ravena, dove non à visto im Pri- 
mier niuno eie. Item, la fusta, si dovea armar a 
Chioza, non si à podesto; et di la fusta, patron An- 
drea da la Janina, zonta de lì, che à manchato X ho- 
meni faliti, di numero . . . che sono. 

Di Gradiscila, do letere, di 3 et 4, dil pro- 
vedador Dolfim seneral. Per una, di quelli Zu- 

lian et di la giostra Pisani. Per 1* altra, dil 

zonzer li a Goricia boemi 800, come scrisse si aspe- 
lavano, intrati per la porta in la terra ; e perbò è bon 
far provisione di fanti, per lassarli in Gradiscba, e lui 
con li cavalli ussir a difension di la Patria. 

Di domino Lucio Malveso, date eri, a Pa- 
doa, drisaie a Nicolò da Udene, suo canzelier, 
qui. Nove aute da sue spie. E di scudi 50 milk pre- 
stati a T imperador per il roy, e li à dà de presenti 
XX milia. Item, lui à mandato fra* Lunardo, con li 
cavali lizieri, versso Vicenza, e lo à advertido. Item, 
si dice Mantoa sarà con Franza. 

Vene in coiegio il fiol di Martim dal Borgo, qual 
fo morto a Moncelese. Et il principe il caregoe, et (ti- 
toli se li feria dil ben. 
. Bdatione di Stefano, fiol di Andrea Alba- 2 
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fuse, mandato, per li capi di X, a saper li an- 
damenti de i ninnici; et partì di qui a di pri- 
mo, Fo a Vicenza, ma non introe, per il Diorbo grau- 
de; e in Vicenza é solum 40 todeschi. Poi andò a 
Monte Bello, dove è alcuni villani marcheschi, e vete 
stratioti su la strada et sul monte, bon numero di 
diti, qualli stanno a spetar di prender i nimici. Item, 
dice di campi, ut patti ; et che 1 vete missier Zuan 
Jacomo Triulzi, sabado, pasar con 50 cavali lizieri, e 
andò t Verona, e lui lo cognosse ; et che li par di 
novo, die francesi non li prendessero, li qual non 
fonno visti. Item, lui andò a Verona, dove è 4000 
fanti, et in castel San Piero pezi ... di artelarie, 
ut in relatione. E fo fato una crida, che tutti quelli 
doveano andar a Ferara, andasse. Item, senti dir ad 
alcuni citadiiii veronesi di la liga fata dil papa, ira* 
perador, Spagna e la Signoria, e quell'altro disse 
oontra la Signoria. E che si aspetava la mila dil cam- 
po alemano et spagnol in Verona, e li preparavano 
alozamenti, e il resto resteria di fuora. E si dioea, il 
marchese di Mantoa vegneria con 20 mitìa persone 
in Verona, in favor di la Signoria, et il fiol contra 
Ferara con 12 milia persone. Item, che '1 si parti, e 
scontrò a presso Vizenza certo numero di zente, ut 
patet; e li francesi andavano a Lignago. E lui vene 
a Padoa, et zonto questa mane qui, con altri avisi. Et 
che, hessendo a Verona, inteseno Tapichar di Soa- 
zim Benzon a Padoa ; e diseno, che si 1 capitare niun 
di nostri li, etiam Ihoro lo fanno apkhar. Item, 
che *1 vete missier Nicolò da Dresano, e altri da Dre- 
sano nominati, et missier Antonio da Trento, vicen- 
tini, lì in Verona, quasi come oficiali, devano raxon. 
Et mandati tutti fuora, proposi di dar, daiiaoo 
a la Signoria ducati 1000 per uno, con li modi, ut 
patet: videlieet sicr Santo Trun, di sier Francesco, 
et sier Piero Donado, quondam sier Zuane, et ve- 
gliar ini pregadi come li altri. Fo varia opinion ete. 
Erano li capi di X dentro et Jo sollo. 

Et venuto zoso il colegio luto, solum 3, sopra- 
zonse uno corier di Roma, venuto con il signor 
Troylo Savelo, con letere di primo. E cussi sier Ni- 
colò Donado, consier, sier Piero Capete, savio dil 
coosejo, et altri non era di colegio, e il principe, 
andono im portego dil principe a lezerle, con Ga- 
sparo di la Vedoa e altri secretarij. 11 sumario ò 
questo: 

La Soma, di V orator, di primo, hore 18. 
Come ricevete nostre letere di 23, et poi di 27. Et 
dil venir li dil provedador di Y armada nostro, man- 
dato a chiamar per il papa, el qual é più caldo dia 
mai a Y impresa di Zenoa, e far mover sguizari. E 

/ Diarii dì M. Sanuto. — Tom. XI. 



fa venir il signor Marco Antonio CoIona a Viterbo, 
e foresi lo manderà a Bologna a l' impresa di Fera- 24 
ra. In questo mezo, che rinforzerà V armata, et a 
mandato a luor una nave englese di bote 1000, qual 
è a Porto Hercule, e averà altri navily ; et a fato 
fanti 200 spagnoli, solo do capi, e mandati a Bolo- 
gna, dove il cardinal Pavia ne ha za 800 spagnoli 
dil campo francese, trati per il contestatale Santa t» 
sì che ha fanti 6000 in tutto ; e voria la Signoria 
facesse armata per Po, di bartoote e altri navilij, qual 
fosse preparata. À, il primogenito dil marchese di 
Mantou esser giunto a Bologna, et Galeazo Visconte 
esser partito di Mantoa, Et a dito marchese il papa 
li ha mandato 50 stratioti, solo il Petretim, et 100 
balestrieri 9oto el capitaoio Piero Morgane; et zonto 
el sia dito marchese a Mantoa, farà la retilichatioo di 
capitoli, qual il papa li aspeta. Iìem, il papa à letere 
di 27, di Bologna, come li eserciti, lo alemano et 
yspano anrierà a Verona, e il francese versso Fera- 
ra. Et che domino Alexandro di Mantoa, andava 
per nome dil papa al duca di Termeni, dito ducha 
non à voluto el vengi, per non dar sospeto a' fran- 
cesi ; ma scrive, cbe presto la compagnia si disfarà, 
perchè non sono pagati. E à scrito una letera al vice 
re di Napoli di questo, soto quella dil papa, e disse : 
Me eonsejé vu la mandi ? E cussi l' orator disse : È 
naejo non la mandar, acciò vengi il tempo di la paga, 
e non habino li danari e si dàsoivi. E il papa disse: 
Cussi sarà. Item, di Zuan Paulo Bajon disse al papa. 
Soa santità disse voler far quello voi la Signoria e 
sarà presto ; ma voi prima Mantoa sia nel stato, e 
lazi quello voi il papa eie. Item, scrìve in zifra, che 
si '1 par a la Signoria, di la banda di qui si potrà 
meglio parlar e pratichar col dito Bajom, et za lui 
06 à parlato de li con uno suo canzelier. Item, dil 
conte FUipo di Rossi, disse il papa: Sta ben, ma voi 
tenirsi la oossa seereta \ quando sarà il tempo lo ope- 
rarono. Item, à aviso di Bologna, francesi 2000 
esser tonti sui ferarese, et za guasconi 800 é zonti 
al Boudon, e alemani versso Verona. Item, poi la 
partita dil signor Alberto, monsignor di Gimel più 
non è slato dal papa, si non .eri, ool cardinal Lucem- 
burg, e dimandò, da parte dil re, il beneficio dil ve- 
scoa' di Ebrun, vachato per la morte dil maislro di 

caxa dil papa, qual per soa santità è sta dato a 

11 papa rispose : Scrive al vostro re, Y ha- 

verno conferito a una persona da ben. Item, el dito 
Lucemburg con Bajus eri sera fonno* poi dal papa, a 
dolersi di certa custion, fata davanti la caxa di Bajus, 
tra spagnoli e francesi ; adeo dito Baius, per dubito, 
si levò di caia e scampò a cha' di Samallò. Poi in- 

4 
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trono, soa santità (sic) non doreria far cussi contra 
il papa (sic), qual leverà la protetion di Ferara, et 
25 non fesse mutazion ni movesta a Zenoa. Il papa disse 
di Zenoa, voleva ajutar li soi parenti et acordar li 
Adorni con li Fregosi, e pacificharli insieme. Item, 
disse a esso orator: Quando sera tempo, bisogna, la 
Signorìa con barche im Po, e Marco Antonio CoIona 
da la via di Bologna, far il tutto contra Ferara, poi 
anderà a l'impresa di Zenoa. Item, di Hongaria, 
l' orator li disse dil mal offitio feva quel episcopo di 
Modrusa. Il papa disse non aver za questa commis- 
sione da lui, si non di portarli la spada e il capello; 
et scriverla al Grassis, orator, in oportuna forma. 

Dil dito, di primo, kore una di note. Come, 
per esser stato ozi la festa di San Piero ad Vinca- 
la, et il provedador di V armada con molti cardinali 
et lui orator, disnono col papa; e poi rasonono di 
molte cosse zercha 1' armata, hessendo sta licentiati 
li altri, et tornati lui e il provedador dito da soa 
santità. E disse aver, di 28, di Mantoa, dil marche- 
se, come, volendo l' intertegni i passi a' francesi, bi- 
sogna mandarli zente ; e farà il lutto, per esser ser- 
vitor di soa santità et di la Signoria nostra. Item, 
di 29, di Bologna, come le bombarde erano a Lugo; 
et che su quel di Arzente era il ducha di Ferara con 
400 lanze. Et il papa disse : Bisogna mandar presto 
barche e barbote im Primier, con qualche galia a 
la bocha. Item, lui à 8000 fanti a Bologna, et con 
le sue zente sarà adosso Ferara ; sì che bisogna aver 
l'armata nostra im Po. L' orator rispose, il tuto saria* 
fato etc. E cussi il provedador tolse licentia da soa 
santità, dil qual molto si à laudato. El qual prove- 
dador, volendo aver biscoti, disse esso orator non 
aver danari di la Signoria da farli far. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, da 
Roma, do letere, di 30 et ultimo, a Piero di Hi- 
biena. Li avisa, come di le Speze vene a Civita Ve- 
chia, poi li a Roma. È stato col papa, col provedador 
di T armada, e disnato con soa santità ; qual à in 
animo più che mai l' impresa di Zenoa, e fa grossa 
T armata. Item, lui à dimandato licentia di tornar 
in campo nostro. 11 papa non l' à voluta dar, voi ri- 
torni etc. Scrive Lodovico, suo fradeflo, e governi 
la compagnia etc. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, date a Roma, do letere; et Jo ne vidi 
particular. In una di 30: Come zonse eri sera li 
a Roma, venuto per terra da Civita Vechia, eh 1 é mia 
40, facli in uno zorno, con non pocha lassitudine, 
insieme con V Emo, Falier, Dandolo et Zorzi, sopra - 
corniti, per esserli sta cussi imposto dal papa, che 'I 



vegni, per letere di V orator, a la dia* dil qual é alo- 
zato. Et ozi è stato ai piedi di sua beatitudine, insie- 
me con el reverendissimo cardinal Corner e V ora- 
tor et li 4 sopracommiti ; e a tuli il papa fé 9 grande 
acoglientie, maxime a lui provedador, et volse dis- 
naseno con lui molto familiarmente. Et inter po- 
cula et sumpto prandio, con quelle afectionate pa- 25* 
role si ha dismostrato non solum amico, ma quo- 
dam modo protetore dil stado nostro, e cussi voi 
far cosse assai; et ritornerà esso provedador a Svi- 
ta, a l' armata, al governo di sier Michiel Iforexini 
T à lassata. 

Dil dito, di primo, ivi. Come eri fu dal papa 
per aver licentia. Li disse, ozi é San Piero in Vin- 
cula, e volea I* andasse a disnar con sua beatitudine; 
e cussi andoe con V orator nostro. Dove, antepran- 
dium, haveano passizato con soa santità, e rasonato 
circha V impresa di Zenoa. Ha posto ordine di ar- 
mar diverse barze e nave, e desidera aver le bastar- 
de nostre, non solum le due, ma quelle andorono a 
Bechieri; et vardando esso provedador, facendo bo- 
cha di rider, disse: Le haveremo. Unde, per gratifi- 
carsi, ha scripto a li rectori di Corfd, e al capitanio 
di le bastarde, subito debia mandar 3 galie bastarde 
a Civita Vechia, et fina 160 miera di biscoto, perché 
judicha haverano a dimorar qualche mexe in quelle 
aque. E il papa ha spazato uno messo ad Otranto, et 
hali dato ducati 50, aziò vadi con presterà fino a 
Corfu con dite letere; e dice aver parato per V im- 
presa sguizari X milia. E nota, dito provedador scri- 
ve, non si acordando le do parte Adorna e Fregosa, 
si bavera a T impresa di Zenoa grandissima dificul- 
tà. Item, il papa li de 1 licentia et beneditione ; et 
partirà doman o V altro per Civita, per andar su 
1* armata. Et volendo proveder di biscoto, V orator 
disse non havia danaro di la Signoria nostra ; unde 
li ha dato ducati 200 per dito effecto etc. Item, 
T orator di Siena è stato da lui, a oferirli tuli li porti, 
per amor dil pontifice et di la Signoria nostra etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene letere di Ale- 
xandria et Candia, Corphù etc. 

Di Padoa, di provedadori, di hore 17. Come 
rìceveteno letere dil senato, zercha il signor Renzo di 
Zere, capitanio di le fanterie ; et cussi ozi, poi messa, 
li disseno dita diliberation. Qual disse, servirìa la 
Signoria come quella volleva, ma non si voi ubligar 
tento, solum durante bèllo; e non é da esser com- 
parato al capitanio era. Poi disse voleva li 50 home- 
ni d* arme soi, in loco di 100 cavali lizieri non se li 
deva ; e fanali governar a tal, non saria mancho di 
quanti capi é in campo. E cussi essi provedador 
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scrìve, bon è compiacerli ; e sarà bon cassar di quelli 
sono lì in campo disutili. Item, a hore 14, veneno 
fra" Lunardo con li provedadorì e cavali lizieri, an- 
dono eri versso Vicenza. Narano aver fato un gran 
camin, fonno mal guidati; Tonno in Val de Dresano, 
a Suigo, et de lì intesene) lo exercito alemano e Tran- 

26 cese esser alozato a , et in arme; sì che non 

era il vero le 150 lanze venisseno a Vicenza, ma ben 
dito exercito esser a le Tavarnele, mia 5 di là di Vi- 
cenza. Unde, dubitando, diti cavali lizieri nostri ve- 
neno via. Sì che questi riporti cussi li danno da pen- 
sar ; prima si dicea andavano ad alozar a San Bonifazio 
e Soave, et horra sono a le Tavarnele. Hanno scrito 
al provedador Mocenigo a Treviso, e al provedador 
Diedo, di questo. Desidera, prima si fazi movesta, la 
seperation di essi eserciti. Item, domino Gregorio 
Pizamano et domino Alexandre Bigolin li hanno di- 
mandato licentia di andar a tuor Citadella, perché 
hanno modo di averla ; et gè I' anno data. Item, col 
governador zeneral sono stati zercha ussir col cam- 
po; et dito, tutavia si dagi il modo di pagar le zen- 
te, ussirano. Item, hanno auto la relation mandatoli, 
et la letera scinta al cardinal Pavia, l'hanno parteci- 
pata con il governador. Item, ozi domino Naldo di 
Naldi è slato con loro longamente injoloquij. Dice, 
Babon di Naldo si duol et voi licentia, adeo vede li 
brixigelli esser per partirssi ; doman sarano insieme, 
a veder de quietarli, con li capi. Dito Naldo aricordò 
si desse a uno fratello di Babon 25 balestrieri, di 75 
ne havia Zuan di Naldo, casso. Item etc. 

Di reetori e provedadorì, di osi, da Padoa. 
Come hanno dato licentia, e laudano molto questi 
zentilomeni stati a Padoa : videlicet sier Nicolò Zu- 
stignan, quondafn sier Ferigo, sier Zuan Antonio 
Barbaro, quondam sier Josafat, sier Alvise Pizama- 
no, quondam sier Francesco, sier Andrea Bondi- 
tnier, di sier Zanoto, sier Francesco Arimondo, 
quondam sier Nicolò, sier Viceuzo da Riva, di sier 
Bernardin, sier Sabastian Moro, quondam sier Da- 
nnai), sier Anzolo Querini, di sier Zanoto, sier Piero 
Donado, di sier Bernardo, sier Nicolò Vendramin, 
quondam sier Zacaria, i qualli hanno fato il dover: 
A di qualli erano squaraguaiti, videlicet Rimondo, 
Moro, Querini e Riva, e andavano tuta la note; li 
altri a le porte etc. E in loco di sier Sabastian Moro 
vene sier Zuane, suo fradelo, e lo laudano. Etiam 
hanno dato licentia a li provisionati menono con 
ìboro eie. 

Dil capitario di Po, date a presso l'Angui- 
lara, eri. Come tre note di longo quelli di Ruigo 
sopra la rocha hanno facto fuogi, alza e bassa ; che 



signal sia, lassa considerar a la Signoria nostra. Item 
ha, che Lodovico da Molim et Francesco di Silve- 
stri!), citadini di Ruigo, eri col fator dil ducha par- 
tino di Ruigo etc. 

Di Chiosa, di sier Alvise Liom, podestà. 
Come, juxta i mandati, non havendo potuto armar 
la fusta de lì, la manda di qui ; et à ordinato a suo 
flol, de li soi, dagi ducati 50 a la Signoria, perchè lui 
non ha ni 30 et 40 per 100, ni danari di decime. 
Item, è zonto il signor Trqylo Savello. Item, poi Vi- 
tello Vitelli ; et li hanno acharezati. Item, di Ravena 26 
à nova, il campo dil papa esser atorno la rocha di 
Lugo, con artelarie; in la qua! lui podestà é stato, 
et non è molto forte. E poi aula, anderà il duca di 
Urbin, che vi é col campo, al Fossa 1 di Ziniol, dove 
é le zente dil duca di Ferara ; et eravi esso ducha, 
qual è amalato, et si à fato podfr a Ferara. Scrive 
dove sono alozati le zente ferarese, videlicet atorno 
il Fossa', verso Arzenla, e di là di Po. Item, le galìe 
e brigantini sono lì a la Bastia. 

Di Cao d' Istiia, dil podestà et capi tanto. 
Scrive zercha il conte Christoforo, qual si parli da 
Posloyna et è andato a Gorizia, e altri avixi. Item, di 
brigantini di Trieste, qualli vanno facendo damni li 
in colfo, et preso barche etc.; unde hanno terminato 
armar alcune barche, con li homeni di quelli lochi 
maritimi, per obstarli etc. insieme; sarano con la 
fusta di Muja. Item, aricorda si provedi a la paga 
di fanti di Mocho etc. 

Di Zara, di reetori. Avisa di occurentie ; tra 
le altre, che hanno inteso Zoylo Detrico aver dato 
a la Signoria libere ducati 200, avisano era vero de- 
bitor di diti danari, et era passa il tempo. Etiam 
dia dar altratauti e più, ut in litteris, per raxom . . 
. . ; sì che non à dato dil suo. 

Di Ragusi, di Nicolò Stella, secretano no- 
stro, di 22 lujo. Dil zonzer lì, et zonti li noncij an- 
conitani, et si partirà per exequir i mandati. Et ra- 
gusei sono molto satisfati di la Signoria ; et, inteso la 
nostra armata esser levata da Cordi e andata a con- 
zonzersi con la yspana e quella dil papa, dicendo è 
, intelligentia insieme, per zorni 3 hanno fato de K 
precessioni, pregando ldio doni vitoria a la Signoria 
nostra, da la qual dipende la Ihoro salute. 

Di % Corphù, di reetori, fonno letere, vechie; 
et dil provedador di V armada, di 17 zugno, di 
Caxopo. Qual non fonno lecte. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 29 mazo. Zercha una 
fusta presa, di uno corsaro, nominato fra* Paulo, da- 
nizava lì intorno, et l' à mandato a Rodi. Item, 
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manda V inventino di le robe erano su la nave ra- 
gusea, presa per le nostre galle, ut in litteris. 

Di Candia, di rettori, senza eorno. Come la 
galia bastarda Badoera, e una sotil, erano zonte li, 
con una nave napolitana di bote 800, qualledite ga- 
lle la menano de li. Et udito le raxon, la liberono 
con satisfazion di tutti. La galia. soracomito sier An- 
tonio Memo, si conzava de li. Item, che la nave 
Santurìneo era li vicina ; la qual aspetava le btrze 
francese dieno venir di Alexandria con li morì 
suso. 

27 Sumario di Mere di Lodovico Valdrim, secre- 
tano dil baylo di Costantinopoli, date in 
Andernopoli, adì 5 lujo 1510, et ricevute 

adì . . . avosto 1510. 

% 

Come a di do V orator dil soldan ave licentia dal 
signor turcho di venir di longo, et a di 29 ave au- 
dientia e disnò col signor, e li basò la man; el qual 
à 'ufo legnami e ferramenti per far armada, e quello 
à voluto. Item, scrive coloquij abuti con li bassa 
zercha il subsidio. Li qualli li hano risposto, expe- 
di to che sarà V orator ungaro, li danno risposta. 
Item, il signor va al Domoticho a star. À perso 
l' aldita, é in malli termeni et pichali il collo, voi suo 
fiol sultam Armaralb de Amasia, cugnado di Carze- 
go bassa, far venir a sentar; ma altri non lo voi per 
signor, per non esser bellicoso ; voi Selina bei, che 
sta in Trabesonda, homo terribele, dil qual non si à 
ancora sia torna a Offa. Item, scrive di unoolacbo, 

qual privò di locho di , e venuto li, par, poi la 

morte di questo, mandato per il signor da li soi mor- 
ti, questo con 12 scampò per intrar in stato, ai fiumi 
non potendo passar, tornò ; et il signor, inteso, V a 
feto con li soi a di 29 tajar. 

Dil dito, di 12. Scrive coloquij abuti con li 
bassa. Li ha dito, anno nove dil sanzacho di la Va- 
Iona, Tarma' yspana eser venula in Sicilia. Li rispo- 
se non credeva ; et Girzego disse saver che la va im 
Barbarla. Item, darano il sussidio, spazata sia l'ora- 
lor ungaro; e per lhoro non mancherà. Item, scri- 
ve li janizari sono Sublevati, il signor k presenta 80 
milia aspri a diti janizari, e tre veste a li capi. Item, 
è nova dal signor de Aldovilani di novità seguita ; il 
signor turcho manda uno suo li. Et altre particula- 
rità, ut in litteris. 

Dil baylo, sier Andrea Foscolo, date a Con- 
stantinopoli. Come li janizari, vedendo esser com- 
pite le fabriche et il signor non venir, erano soble- 



vali, posto scriture con arme depente su la porta 
de T agà. Per le qual, dito agi à spazà a la Porta, 
eh 1 è in Andernopoli, che '1 signor fazi provisione. 

Di Alexandria, di sier Lorenzo Loredam, 28 
captiamo di le gaìie di Alexandria, date ivi, im 
porto, a dì primo mago. Come, a di 5 aprii, di Pa- 
leocastro fo T ultima sua, e de li si parti a borre do 
di note; a di 12 scoperseno terra sora Bichieri; a 
di 13, a sol a monte, introno dentro del Farion e 
sorseùo; a di 14 andono a le Sedie, dove trovò 3 
barze francese, le qual havia cargà colli 300 di spe- 
cie. Hano pagato a barato li zenzeri a ducati 35, e 
à tolto partito de' magrabini per Barbarla; et è un 
bello e grasso partido. Li qual mori dicono haver 
aspeta le nostre galie dil trafego za anni do; e di 
zorno in zomo stantio per partirsi. Sono dite barze 
di bote 400, et una di 700, ben in bordine de horoe- 
ni et arteiarie; harano da bomeni magrabini 400 e 
più. Item, era im porto 6 barze, 6 galloni dil sol- 
dan, parte di le qual erano a charena, parte in ordi- 
ne, et dicono ho ver a Roseto una galia e fuste 8. 
La qual armada con gran solicitudine vien conzà 
im porto vechio, e una barra grossa pur de 1 mori e 
uno gaKon, come una galia, che fanno in terra; ma 
non sera paasia per questo anno. Dicono preparar 
questa annoda per mandar el fiol dil signor turco 
in Satana, é qual é al Cajero, e àse pacifiche con il 
padre; et é quello fo messo in sedia, quando morite 
il padre di questo signor. E conduto V armata in dito 
colfo di Satalia, dia cargar legnami per far altri na- 
viiij e condurli li legnami al Cajaro, per far navilij 
per le cosse di Portogal. A di 15 sier Thomà Conta- 
rmi, consolo, smontò in terra, con qiel bonor si poi : 
fanno di le barche di le galie paraschelmi, e vene a 
levar esso capitanio, qual Io acompagnò fin a mari- 
na, poi tornò in galia ; e lui fo azetè con gran festa, 
quanto sia sta mai azelà niun altro consolo. É pasa 
dì 17 di muda, discargà le galie, non hanno roto 
muda. Et a marina è colli 300 in 500, fin non si 
rompa predo di specie, non voleno lasar cargar; et 
è sta fato per nostri merchadi, come per una polita 
inclusa in le letere avisa. Item, li è una barza me- 
senese di bote 400, retenuta per quel armirajo, el 
qual la voi al tutto per el soldan ; à messo il scrivan 
e patroni im prexon, e voi far il precio a suo modo. 
Da poi è zonto una navela di Leze, con ogij et man- 
dole, di bote 200, e una naveta e una caravella, vien 
di Napoli di reame, con ogij e nosele. È zonto etiam 
una nave e uno schierazo di turcomani, carga di 
zere, cordoani, tapedi et (rute, benissimo in bordine 
de bomeni e arteiarie. È sta venduto su le galie, a 
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contadi, per ducali 0000; dicono è una fusara a 
quello solevano far. Item, scrive aver condanà il 
romito di sier Mafio Bernardo, patron, utpatet in 
8 * litteris, chiamato Piero Vilam. Item, è uno loco li, 
dove è bando la vita niun vi vadi, ni per mar ni 
per terra, per esser in una torre uno soklam ve- 
cbio e uno armirajo grando, posto per questo sol- 
dati ; et erano sta presi do, con la gondola di la ga- 
lla, et tre fuziti, qualli erano andati lì Et esso capi- 
tani*) ave uno messo di l' armirajo e dil consolo, che 
li mandasse ditti tre bomeni. Item, al Chajaro sono 
sta in arme li mamaluchi per do zoroi, e hanno 
messo a sacbo molte me, per ducati 200 milia, per 
ha ver auto questo soldan uno Gol, et per usanza dia 
ilar uno cavalo e una vesta per raamalucho, et non 
V avendo auta, per questo hanno levato la terra a 
remor. È sta ditto, hanno voluto far soldan Daut bei, 

genero de , eh' è signor a le montagne, a li 

confini di Damasco; el qua! fo signor a Tripoli, 
quando el tolse per 50 milia ducati da' nostri mar- 
chadanti e fuzite dal turco, poi tornò, et é uno di 
grandi homeni sotto il soldan. £1 qual andò dal 
soldan, e justifichò non è tal cossa di suo voler, et 
faza di lui quello li piaze; e a questo modo si à paci- 
fichi insieme, et, chi à 'uto mal, é sta suo damno. 
Item, scrive esser zonto lì in Alexandria gran quan- 
tità di pi per, e ogni zorno zonze, di raxou dil sol- 
dan ; e tien esso capitana, vorà esso soldan el se toy 
a predo di mo do anni, e vorà li rami e stagni e 
arzenti. Item (tenuta fin a di 3), é zonto uno bre- 
gantin di Candia. con letere di 28 aprii. Avisa il 
zonzer di le galie bastarde in Candia. 

Dil dito capitanio, date ivi, a dì 11. Come, 
vedendo non si cargar nulla su le galie, à sento a 
T armirajo e al consolo nostro, non laserà cargar poi 
muda, justa la sua comission ; e, non cargando, si 
feva grande apiacer al re di Portogak); e che si me- 
teria muda di Alexandria e dil trafego. Et a dì 8, a 
bore A di note, fo dato principio a cargar; et cussi 
tutta la note fo cargato colli 360. E fo roto il pre- 
ciò: piper dil soldan a ducati 120 la sporta ; li rami, 
io pan, in verga, ducati 16. A dì 9, roto predj di zeo- 
zeri a ducati 45, garofalo 85, uose 65, mazis 130, 
verzin 12, eanele 60, michini 18; arzenti lavoradi a 
danari 108 el miaro de pezi, eh' è lire 10 ; la moneda 
a danari HO. Item eri, al levar dil sol, cargo colli 
903, si che era contento e di bona voja ; mori voi 
ducati uno dil colo, merchadanti voi ducato mezo. 
Item, francesi a barato hanno fato mejo eba nostri, 
1» qual non li parse di far. Item, aspeta la licentia 
di levarsi con le galie. Item avisa, che uno Mj- 



chiel, turco, era peota con la nave francese, vene a 
lui, dicendoli aver 9entì, che li patroni di le barze 
voleano nolizar nave napolitane e una ziziliana, e 
menarle di conserva, e preparava fochi artificiadi. 
Di le qual cosse dete aviso esso capitanio, per letere, 
al capitanio di le galie bastarde, veglia de li in Ale* 
xandria per segurtà di le nostre galie. 

Item, quelli navilij de mori, é lì im porto, sono 29 
quasi tutti ingaridadi, fornidi do artelarie, el aspeta* 
no li homeni deputali a montar suso eie. 

Dil consolo di Alexandria, sier Toma Con- 
tarini, di primo mago, fo letere. Dil zonzer suo 
li. da conto. 

Di Gao d' Istria. Come il conte Cbristoforo 
Frangipani era zonto de Postoyna a Goricia. Item, 
zercha la paga di soldati é in Mocho, si provedi. 
Item, di bregantini armati a f riesie, hanno fato 
damni lì intorno; unde li in Cao d' Istria hanno ar- 
mato certe barche. Item, non poleno contribuir a 
Raspo più, per le raxom, ut in litteris. 

Et leto le letere, intrò consejo di X con la zonta. 

Fo posto, per i savij d* acordo, una letera a V o- 
rator nostro in corte, et una altra etiam al dito 
orator ; verba prò verbis eie., ut in eis. Et ave 3 
di no. 

Fo posto, per li diti d' acordo, una letera in cam- 
po, a li proveditori, zercha Renzo di Zere et Naldo 
di Naldo. El fu presa. 

A dì 7. In colegio. Vene il signor Troylo Sa- 
vello,, venuto per stafeta di Roma in questa terra, 
con licentia dil papa, per servir la Signoria nostra. 
Era alozato vereso San Zacaria ; et per honorarlo, 
fossemo mandati nui savij a li ordem a levarlo et 
condurlo in colegio. Qual, menato, fu posto a sentar 
a presso il principe. El qual usò bone et grate pa- 
role, dicendo era venuto a servir questa Signoria; 
non ì potuto più presto; à cercha 70 cavali a Ra- 
▼ena, dieno esser zonti. Il principe li fé' gran careze, 
et ordinato la sua expeditione a li savij a terra fer- 
ma, et vadi in campo; et cussi lo acompagnamo ite- 
rum fino a caia. É homo degno, di età di anni ... ; 
è con persone 6. « 

Veneno li zenthiihomeni nostri, stati a Padoa, 
tra i qual sier Andrea Bondimier; el qual in colegio 
aricordò molte provisione da esser Coite al Portello, 
dove fu posto a quella custodia. Et, justa il suo ari- 
cordo, fu scrito a Padoa, a li rectori et proveditori, 
provedesse, utpatet in litteris. 

Vene sier Zuan Barbarigo, è prove 'ador sora i 
conti, per La causa V ha con Andrea Fila ma li, scrivan 
a le raxon nuove, el qual voi pagi certa quantità di 
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danari. Ordito Filamati volea, li consieri e cai di 40 
lo expedissa, atento é sta principia per el dito sier 
Zuane a menarlo li V altro zorno ; et lui dicea non 
li par prosequir, ma voi andar a la quarantia. E 
cussi per la Signoria fo terminato, V andasse a la 
quarantia o dove li piacesse, justa l'autorità di l'ofi- 
zio suo. 

Di provedadori generali, date im Padoa, 
eri, a Kore do di note. Come i nimici sono a le 
Tavarnelle, né hanno più dil solito. Item, hanno 
mandato Cuora exploratori, e saperano; e diman 
manderano la compagnia di cavali lizieri dil Manfron 
29 * fuora. Item, il signor Renzo volea venir a Liza Fu- 
sina, a parlar a Piero di Bibiena. Et cussi li hanno 
dato licentia el vengi ; ma el dito poi revoche la ve- 
nuta, e manderia uno suo canzelier. Item, fanti 180 
alemani, erano in campo, hanno cassi; tamen li capi 
hanno fato bon officio et è fedeli, ai qual hanno do- 
nato ducati XX, el li hanno fato patente al capo, no- 
minato Vilatosa, et anderano versso Romagna per 
la via di Ravena etc. 

Di reofori di Padoa, di 6. In conformità. 11 
campo nemicho esser alozato versso San Bonifazio 
e li intorno. Item, scriveno zercha quelle fabriche 
di Padoa. 

Dil coletterai general. Di le occorentie dil cam- 
po. Fato mostre di la compagnia dil quondam ca- 
pitario zeneral, eri; fono homeni d' arme 125. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario 
apostolico, a sier Nicolò Zor$i, date im Padoa, 
a dì 6 avo sto. Come ha, per un suo vien di Saleto 
e di Montagnana, qual eri parti, a borre 17, dice, a di 
4, monsignor Àstason ha lanze 60, e monsignor 
Santa Colomba 40, i qualli, insieme con li ballestrie- 
ri dil duca di Ferara, et il vicario del comissario di 
dito ducha et il camerlengo, sono andati via da 
Montagnana, li balestrieri a la Badia, li francesi a 
Cologna. Il comissario dil duca é venuto a le man 
zuoba da matina con monsignor Pasino, vascon, co- 
missario di Cologna ; e, la note, ditto comissario dil 
ducha partì per Ferara. Veneuo ancora per li beni di 
venitiani ; e da quelli, pertendono siano rebelli a lo 
imperio, quello di 1' imperatore scode. Item dice, eri, 
a hore 10, zonse a Montagnana uno corier di Ferara, 
disse, il ducha e il cardinal erano stati portati a Fe- 
rara amallati. Si ha, per homeni di Saleto, che erano 
andati drieto al campo inimicho fino a San Bonifa- 
zio, che 1 signor missier Zuan Jacomo Triulzi era a 
San Bonifazio con le sue zente, el resto, spagnoli e 
todeschi, erano rimasti a Serego; e dito missier 
Zuan Jacomo dovea andar a Verona. Si dice, le zen- 



te dil marchexe di Mantoa aver tolto alcuni chariazi 
di) gran maistro, andava versso Peschiera. Item, che 
1 manda questa sera uno suo a Montagnana et Fe- 
rara, per intender di novo, con licentia de li clarissi- 
mi proveditori. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date a 
presso Cividal di Bellun, a dì 5. Come é ritrato, 
perché quelli di Cividal non si hanno voluto render. 
Aspetta zonzino li cadorini richiesti per ingrosarssi, 
ma non sa il numero vegnirano etc. 

Di Udene, dil vice locotenente, di 5. Come à 
'uto do letere, di domino Thodaro dal Borgo et 
Enea Cavriana, con nove, i nimici esser ingrosati, 
ut in litteris, le qual mandò a la Signoria ; bisogna 
fanti. Sier Alvise Dolfim, provedador zeneral, licet 
non sia ancor ben varito, é andato a Gradiscila. 
Item, le letere di ditto domino Thodaro dal Borgo 
A, per uno parti venere, a di 2, esser zonti a Goricia 
il conte Christoforo e Marco Cam con cavali 500, 
altri cavali 350 sono alozati al Chan, mia 2 de li, et 
farano la mostra. Item, XX carete, coperte di rosso, 3( 
di artelarie, si aspetano per la via di Tulmin, et 800 
fanti et charete altre di artelarie ; et hanno 50 ho- 
meni, vanno lavorando le strade. 

Dil Cavriana, date a Oradischa, a dì 4, 
una savia letera. Come li basta l'animo de sviar li 
stratioti sono a Goricia. Li scrive il modo e la pra- 
ticha V ha, e nomina con chi à questa intelligentia ; 
e voria licentia. Et li fo risposto, el toy. 

Di Pordenom, di sier Alvise Bondimier, 
proveditor, fo leto alcune letere. Di quelle occo- 
rentie. da conto. 

Fo parlato di mandar zente d' arme et fantarie 
in Friul, videlicet Michiel Zancho; altri era di oppi- 
nion di trar de li fanti é in campo a Padoa, e man- 
darli. Nihil conclusum. 

Di Canata, fo letere di rectori, replicate. 
Et mandano una letera, drizata a la Signoria nostra, 
latina, molto ben composta. Scrive il gran maistro 
di Rodi, eh' è francese, in risposta di nostre, che Jo 
li fici scriver, et si congratula il papa ne habbi asol- 
to. La qual letera, havendo la copia, sarà notada qui 
avanti. É cosa degna. 

Et Jo proposi di armata per Po, et mi alterai con 
sier Vetor Michiel, executor. Sier Piero Duodo, sa- 
vio dil consejo, propose armar fuste. Tamen in Par- 
senal pocho si lavora, per non esser pagati ; et sier 
Domenego Capello, patron, si dispera. 

Item, proposi la expedition dil conte Zuanne di 
Corbavia, il suo messo é qui za tanto tempo. Item, 
dil contestatale di la torre nuova. 
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Da poi disnar fo consejo di X con la zonla, et 
fono liberarti di prexom do trivisani. Item, fo parla 
di la oblation deva sier Santo Trun, di sier France- 
sco, di iotrar ira pregadi, dando al presente ducati 
600, il resto fra 3 luexi. Et non fu acetada. 

Di campo, da Padoa, fo letere, di ozi, hore 
15. Come hanno, per alcuni venuti, il campo nimi- 
cho esser pur alozato a le Tavarnelle. Et hanno essi 
provedadori recevuto le letere dil senato zercha il 
signor Renzo ; sarano con lui et si risolverono. Item, 
io questa matina hanno dato principio al far di le 
mostre li im Padoa. Et hanno i nimici mandato a 
levar V artelarie di Vicenza et condurle versso Ve- 
rona. 

A dì 8. In colegio. Vene il pyctor, fa il stendar- 
do dil governador zeneral, domino Lucio Malvezo, 
et fato mercado ducati 36 in tutto. Fo cossa vergo- 
gnosa in colegio far tal mercado. 

Vene sier Nicolò Zorzi, da San Moisè, cou sier 
Zuan Mudazo, quondam sier Daniel, suo nepote, 
et oferse a la Signoria armar uno suo bragantin, é a 
h sua riva, qual sia fato conzar in T arsenal, et con 
una altra fusla voi montar suso et andar in corso 
a* danni de i nimici, ni lui voi niente. Parse al prin- 
cipe et molti di colegio di acetar, et fo mandato a 
V arsenal, a far conzar el dito bregantin. Adeo la 
Gamia fu in la terra, era sta electo per colegio capita- 
ri io di le fuste el ditto sier Zuan Muazo, qual perhò 
era stato sopracomito ; tamen durò pocbo, e non mi 
parse di meler tal slampe etc. 

Vene sier Domenego Liom, Gol di sier Alvixe, 
podestà di Chioza, et portò ducati 50, di raxon di le 
30 et iO per 100, per lo armar di una fusta, che 
non poi armarla de IL Et fo leto una letera dil dito 
podestà in questa materia, et fonno mandati li da- 
nari a l' armamento. 

Di campo, di Padoa, di proveditori genera- 
li, di eri, horre 4 di note. Si scusano de li avisi 
danno dil campo nemicho, perché cussi sono le re- 
gione varie, mandano assa' exploratori. Che 'I cam- 
po sia sta a le Tavarnele é falsso, né mai è sta il 
campo li. Ma, per il riporto di uno trombeta, mando- 
Qo con il nontio dil capitanio di la Cleta, qual é ri- 
tornato ozi, a hore 22, referisse ditto campo francese 
esser alozato a Serego, alemani a Mele, mia uno di 
Vicenza. Et che eri, a hore 22, vene una stafeta di 
Fnnza a missier Zuan Jacomo, che il re voi che '1 
resta con le zente ancora in ajuto di l' imperador. 
La qual letera, ditto missier Zuan Jacomo e francesi 
h veleno mal volentieri, perché doveano andar a 
Liguago con .~>00 lanze. El qual missier Zuan Jaco- 



mo parlò al prefato trombeta, dicendoli : Eri non ti 
ho voluto expedir, acciò avesti riportato la nostra 
levata per Lignago, ma horra la majestà dil re voi 
si resti, non so quel si potrà far. Le qual parole gè 
le disse in secreto : Dio sa quel che sarà ! lo credeva 
andar a Milan, poi in Franza dal re, che li è nato 
uno Gol ; horra si convien restar. Et che '1 vele li 
chariazi preparati la matina, che si doveano levar. 
Item, per exploratori venuti, à questo instesso; et 
esser venuti a Cologna quelli sona li alozamenti, 
per far spazar caxe, e colognesi é in desperation. 
Item, per uno vien di Lignago, era prepara il disnar 
li a Lignago per missier Zuan Jacomo e lanze 300, 
che si aspectavano. Item, manda a tuor a Cologna 
di Novanta cara 70 di fen, si divulgava per il cam- 
po; si che il tutto si consona, e le nove dil Friul è 
vere. Et per uno, vien di Vicenza, hanno, che eri non 
andono in Vicenza per l' artelarie, imo 50 alemani, 
erano in la terra, sono parliti, né é resta altri cha li 
todeschi souo in castello, e l' artelarie fin borre 14 
non erano mosse. Item scriveno, essi proveditori 
haver parlato al signor Renzo da Ore, qual é sta 
contento di la conduta, et é resta satisfato. Item, 
continuano a far le mostre di le zente d' arme, ma 
non hanno più danari. Item, Saxo da Cortona é Al- 
zilo, la compagnia é resta, di boni horoeni per fan- 
tane. Item, justa i mandati nostri, Domenego da 
Modon, con la compagnia, expedite, et li deteno da- 
nari, per Friul ; et manderà poi Francesco Rondi- 
nello, qual ancora non ha 'uto la paga, et a Dome- 
nego da Modon mancha darli ducati 57. Item, il si- 
gnor Cbiapin Vitello voria danari per le page. Di 
cavali di le artelarie scriverano a Treviso. Et avisa- 
no esser stati con Naldo di Naldo, e li altri capi di 
quella compagnia. Hanno aquietà le cosse ; voi li XXV 
cavali per il suo nepote. Item, casi li provisionati. 

Di Citadela, fo una letera, scrita per li 31 
populi poveri di Citadela, a la Signoria. Come 
é zonto li uno trombeta dil proveditor Mozenigo, a 
dimandarli il loco ; dicono esser nostri, e aver tolto 
termine Gn domenega a rendersi. E lì si atrova uno 
capitanio alemano; et perhò, si la Signoria 4 voi, si 
darano, ma é mejo stagino cussi, perché sono veri 
servitori. 

Et vene in colegio uno nontio di dita comunità ; 
et fo usato bone parole, et scrito al proveditor Mo- 
cenigo é mejo star cussi. 

Di Treviso, dil podestà, di eri. Dil partir dil 
proveditor Mozenigo per Asolo, con le zente. Item 9 
aricorda danari per quelli è a le porte. 

Di sier Alvixe Mozenigo, elcavalier, prove- 
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dador generai, date eri, Kore 12, ad Axeio. Cto- 
nie altri scrisse avanti tempo, iamen ave la terra 
lui provedador; et la rocha si tien, e quel capitarne 
e dentro si voi tenir: sono alcuni rebelli et fameglij 
15. Item, per via di Marco di Polonio à auto il Co- 
volo. Item, bave Bassam ; et mandò a tuor il domi- 
nio di Castel Novo di Quer. Et per via di Drageto, 
à fato condur uno canon, una colobrina, con faticha, 
H solo Asolo ; convien far tajar il monte per condurlo 
suso ; el Zitolo si i fatiche molto a questo. El qual 
canoo sari conduto fin hore 2. Iiem, ì posto sier 
Zuan Nadal, è camerlengo a Treviso, per provedMor 
im Bassam, e lo lauda assai ; ma biasema li altri 
proveditori posti, di pusilanimità. 

Di Serenale, di sier Zuan Diedo, provedù 
tor, di 6. Come Carlo da Mota, canzelier dil prove- 
dador Mocenigo, vene a di 2 da kii, a dirli sopra- 
sfesse de T impresa di Cividal, dove é lodescbi 170 
dentro. A la qual impresa era andato con li strenui 
domino Zuan Forte, Francesco Sbrojavacha e Bati- 
sta Tirandola; e li cadorini non erano venati, ma 
con 150 contadini et sier Piero Trun, podestà di 
Cooejan, e sier Zuan Vituri, provedador di Zazil, 
qualli soontroe. Ma horra, inteso questo soprasieder, 
é ritornato li a Seravale, con sier Zuan Vituri predi- 
to, con XV cavali. Ma poi li parve seguir l' impresa ; 
e cussi ritorna con 300 fanti, et spera aver la dita 
cita di Gridai. 

Di Udene, di sier Alvise Dol firn, provedador 
tetterai, di 5. Dimanda danari per quelle zente 
sono de lì. 

Di Cividal di Fritti, di sier Andrea Con- 
iarmi, provedador. Voi questo medemo per quelle 
zeiite, zoè fontine, che 11 sono. 

Di V abate di Medola. Lauda Nicolò Stella, 
secretorio nostro, stato a Raglisi ; et che quelli di 
Ragusi hanno fato precession, pregando Mio doni 
ajuto a la Signoria nostra, per 1' armata andata. 

Vene domino Zoylo Detrico, da Zara, justificau- 
dossi di la teiera fo senta per li rectori di Zara coa- 
tra di lui, et che è debitor di la camera, dicendo 
non dia' dar 0. El fo commessa la cessa 9 sier Nicolò 
DoHim, T avogador, vedesse eie. 

Da poi disnar fo pregadi. Et nota, eri nel con- 
sejo di X fo leto letere dil rezimento di Candia, et 
di Costantinopoli, zoè Andemopoli, di 14 eugno, 
di sier Nicolò Zuslignan, de somma importanlia, per 
le cosse dil papa e coloquij auti con i bassa. Le qual 
non fo fate lezer im pregadi ozi, perché il Zustignam 
31 * ha via cargato il papa et acciò non si divulgasse tal 
parole, fo ordinato per li savij non le lezer ozi im 



pregadi. Et vene ozi poi disnar le infrascripte letere, 
et lede: 

Di Chiosa. Zercha fanti capitano de 11, che fu- 
zeno dil campo. Iiem, de li finiti sono a la torre 
nuova, che si provedi de mandarli la sua paga, per- 
ché non poleno viver. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 6. 
Di molte occorentie de D, et zercha barche armate 
per Trieste, che fanno damni li intorno; et le pro- 
vision fate, e di la fusta de li eie. 

Di sier Bortolo da Mosto, capitando di le 
galie bastarde, fo leto 4 letere, la prima data a 
dì 31 mago, a presso Bichieri. Avisa il suo nave- 
gar lì, con la galia Garzona et la sotil di sier Mano 
Antonio da Canal, et a di 16 presentatosi sopra el 
Farion ; e mandò el suo capelan a salutar V arniirajo. 
Et quel eastelan li mandò a dimandar la causa di la 
sua venuta ; li fé' risponder, contro corsari e difen- 
der il signor soldan. linde li mandò refreschamenti, 
et lo mandò a invidar intrasse im porto; non volse, 
ma a di 17 parti per Bichieri. Et mia 30 in mar, 
trovò una nave di Liesna, patroni uno raguseo, eoo 
libri falsi, e robe per valuta ducati X milk in 12 mi- 
ha, per conto di francesi, ogij, mandole, saoni et 3 
gropi di arzenti, la mazor parte dil consolo di fran- 
cesi é in Alexandria. Per aver fato il cargo di 5 nave 
francese, per valuta 250 milia ducati di specie, e fa- 
tosi piezo, e tolto il partito per Barbaria di magra- 
bini; unde l'armirajo mandò Ameth Beuubarcha, 
turziman di la nazion, et Machademo, capo di ma- 
maluchi, a dimandar la dita nave, dicendo li mari 
circonvicini erano dil signor soldan. Or parse, al dito 
captiamo e U do sopracomiti, di restituir e liberar la 
dita nave. Item scrive, la sua venuta 1) & conforti 
merehadanti, e levò fama dovea venir 12 galie ba- 
starde et 40 sotil, che tute é fuora, di la Signoria 
nostra, in mar; et si dicea, fra* Bernardin, corsaro, 
dovea venir de li. Iiem, queste galie di Alexandria 
valeno ducati 300 milia. Item, il signor soldan fa 
armada U, di velie XX, per Satalia ; le qual sono tutte 
velie grosse, per levar legnami per far armata per 
l' India. Veoe il turziman predito a Bichieri, con 
quelli mori, e voleano tuor la mesura di le galie ba- 
starde; esso capitanio non K parse di lassarli tuor. 
Volse veder trar l' artelarie; disse etiam, che non 
poteva trar senza licentia dil provedador di ¥ arma- 
da, ma ben, si 1 voleva che i trazesse contra fa na- 
ve francese capitania el basilisco, lo traria, et li man- 
dò a invidar venisse in galia a vederle al suo piacer. 
Iiem, a di 29 zugno licentiò le nostre galie dil por- 
to, e a dì 30 parlino; e voi andar versso Barbaria, 3 
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con 4 galie bastarde et 4 sotil, per trovar dite 5 
borre francese, quando ara acompagnà le galie. di 
Alexandria a Corfù. Item, aver nova in mori, india- 
ni aver dato una rota a' portogalesi. I qual indiani à 
mandi a dimandar soccorso al soldaro, aUter li da- 
rano la trata di zenzeri a' diti portogalesi, per ducati 
400 milia li i oferto, e darli a l' anno ducati 40 mi- 
lia. Item, scrive esso capitanio esser da 30 horaeoi 
amalati per galia, eh' é una pietà. 

Dil dito, di 18 Bugno, a presso Cao CJUe- 
lindonio. Come a di 4 montò t'isola di Cypro. 
Scrìsse a quel rezimento per pan ; ma, per la penu- 
ria era in V isola, non volse darli biscoto, ma che 
andasse a Famagosta e li aria: unde mandò il Canal 
per questo effecto li a Famagosta. Item, aspeta il ri- 
torno di la galia bastarda di sier Sabastian Tiepolo, 
e la sotil di sier Jacomo Corner, che andono in Cy- 
pro con sier Nicolò Pixani, luogotenente, ai qual 
ordinò tornasseno presto. Scrive il suo oavegar. 
Itetn ete. 

Dil dito, di 12 lujo, a la Frasehia. Come a 
di 26 zugno, sopra Cao Salamon, trovò le galie di Ale- 
xandria. Et 8 mia lontan di Candia, hessendo con la 
galia bastarda di sier Filippo fìadoer, soracomito, 
senza vento, ma con mar di tramontana, luti do 
dete in terra, e la Badoera se abandonò. Li mandò 
socorso, ma tutti erano smontati ; in galia solo el so- 
racomito con pochi homeni ; fo libata da li homeni, 
sì che si rompe. La qual galia havia 50 anni, fo dil 
doxe Moro, quando l' andò in Ancona. Item scrive, 
el gran maistro di Rodi è amico di la Signoria no- 
stra, et hessendo andato 11 sier Marco Antonio da 
Canal, soracomito, per refreschamenti, lo aeharezò 
mollo, e li disse in secreto, el poder francese non 
durerà in Italia. Item avisa, 13 velie turchesche 
erano io Anópielago, videlicet 7 galie, 4 fuste, uno 
galion, fo preso a Saona, e la galia dil papa; e novi- 
ter prese sopra Cao di Mastici una nave zenoese, 
eurga di ogij. Item, scrìve non è parso una velia in 
mar, che da queste nostre galie bastarde non sia sta 
trovada. 

Dil dito, di 20 lujo, sopra Cao Duellato. 
Scrive il suo navegar. 

Dil dito, di 23 dito, im porto di Corphù. 
Come a di 14 si apresenlò sopra Cao Malia Et San- 
turineo, rodian corsaro, era a quella posta con el suo 
galion e uno bregantim ; el qual vene a lui capitanio, 
oflereodossi eie., dicendo esser inimico de' ponen- 
tini Et inteso, che Carzia, corsaro, con velie 6 dovea 
venir versso Corfù, e far uno arsalto, terminò venir 
a Corfù; et ari 4 bastarde et 7 sotil. Item, a dì 6 
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trovò a la velia, sopra Cao Matapam, do nave napo- 
litatie da Syo, qual le partiuo a di 13. Diseno, il tur- 
co non fa di armata ; et che 1 havea perso l'aldilà, 32 
e fevà venir il Col é in Trabesonda. E mandò la ga- 
lia, soracomito sier Antonio Memo. Qual tornò con 
el scrìvali di uno galion a esso capitanio, dicendo è 
uno galion di bote 500 zenoese, comprato da' syoti, 
cargo de.gotoni, saohi 400, tavole 30 di zambeloti, 
per ducati 12 milia, per conto di zenoesi habitano in 
Zenoa, vasatì di Franza; et cussi tolseno dito galion, 
et li charezono essi zenoesi, nidiandolo a Corfù. Et 
cussi la galia Gafzona, Canala e Mema, et la galia Pa- 
squaliga, candiota, andono verso Cao Malio; lui è re- 
sta con 3 bastarde et 4 sotil. Item, a dì 22 zonse a 
Corfù con le galie di Alexandria, le qual le acompa- 
gnera fina a vista dil Sasno. Item, scrìve uno con- 
sulto fato li a Corfù, quello dovea far dil galion pre- 
dito. Sier Antonio Morexini, baylo, sier Marin da 
Molin, olim consolo in Alexandria, sier Pangrati Zu- 
stignan, fo retor a Retimo, et sier Lorenzo Loredan, 
capitanio di le galie di Alexandria, é stati di opinion 
scrìver a la Signorìa et aspetar risposta ; e cussi è 
sta di tal opinion sier Alvise da Canal, quondam sier 
Luca, e sier Alvise- Minoto. Et che sier Marco Zen, 
provedador, sier Antonio da Muda, fo provedador 
al Zante, sier Toma Viaro et sier Hironimo Conia- 
rmi, quondam sier Luca, erano di opiuion di tesar- 
lo; undez esso capitanio li parse di scrìver a la Si- 
gnorìa nostra et aspetar risposta. Item avisa, le zur- 
me di la galia Badoera voleno servir la Signoria con 
una fusta di 16 banchi, et haver solum uno ducalo 
per uno e uno sacho.di pam ; et sier Marco Antonio 
Michiel, di sier Vetor, era nobele sopra dita galia 
Badoera, si oferse montar suso dita fusta e servir di 
bando, né volea alcun dinar. Item replicha, a di 6 
zugno, sora Cerigo, mia 6 di Candia, si rompe la dita 
gaKa Badoera et fo recuperi il tutto. Item, a dà il 
gropo dil sacho al sopracomito Badoer, qual vien in 
questa terra con le galie di Alexandria. Scrìve, in la 
Morea li tormenti esser mala sazom ; et le nostre ga- 
lie bastarde hanno grandissima reputazion. 

Noto, eri veneno merebadaoti di le galie di Ale- 
xandria in terra, per esser le galie sora porto ; et ozi 
intrò tute le galie di Alexandria dentro, e fo soni 
campano 1 a San Marco. 

Da Costantinopoli, di sier Andrea Foscolo, 
baylo, fo leto letere. Nulla perbò da conto, et non 
le udì 1 , et perbò non le scrivo. 

Fu posto, per li savij d' acordo, et fo oppinion di 
sier Alvise da MoUm,di quelli é debitori dil dazio di 
la ternaria vechia, videlicet li earatadori, per ducati 
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XX roilia, che debano pagar dito suo debito di tanti 
prò' de impreslidi e cavedali, ut in parte ; con que- 
sta condition, debino prestar a la Signoria nostra du- 
cati XV milia da mo a zorni XV, videlicet a ducati 
5000 per ogni cinque zorni, i qualli li possino scon- 
33 tar in le soe angarie, da certo tempo in là etc. Et sier 
Antonio Trum, procurator, qual non è solito vegnir 
iin pregadi, andò in renga e contradise, dicendo é 
damno di la Signorìa, e si doveria farli pagar, e fé* 
lezer li caratadorì. Andò la parte : 58 di no, 76 de 
sì, et fu stridi presa. Tamen non ave execution, 
perché non si contentono. 

Fu posto, per li diti savij, uno salvo conduto a 
Zuan Beltrame, yspagnol, e fioli, qual é a Ferara, che 
'I possi vegnir ad habitar in questa terra, e sia asolto 
di le angarie pasate, ma ben pagino quelle si mete- 
rano, si come si ì oferto di far. E fu presa. 

Di campo, da Padoa, di provedadori eene~ 
rali, vene letere di ozi, horre 15. Come atendeano 
a le monstre, e le zente voriano danari. Item, il fiol 
di Zuan Paulo Manfrom, mandato sul Poiesene, li 
deteno licentia andasse, credendo andar fuora; à fato 
mal etc. Item, mandano una letera di la comunità 
di Citadela. Et par che sier Gregorio Pizamano, era 
Ihoro proveditor, et domino Alexandro da Bigolim, 
andono eri lì, et introno dentro di Marostega ; non 
hanno voluto mandar sier Vicenzo Baffo, era suo po- 
destà, qual si ritrova li a Padoa. Dil campo nimicho, 
sanno più di quello eri sera scrisseno. Item, hanno 
auto letere dil capitanio di Po, qual le mandano. 

Dil capitanio di Po, date a V Anguilara, 
eri, horre 22. Come eri, horre 15, scrisse aver man- 
dato X barche, con el suo armirajo, per disfar el 
ponte de , e trovò li ducheschi averlo di- 
sfato, e trovò burchij afondati ; menò via XX sandali, 
fé 1 butim de farine et formenti. Item, uno Alvise 
Benda, da Moncelese, partì eri dil campo duchesto, 
et è fuzilo domenega, perché el fo fato presom, dice 
il campo é al Fossa 1 di Ziniol, zoé 500 lanze france- 
se, 1000 fanti et 300 cavali lizieri ; et si tratava acor- 
do col campo dil papa, qual li é propinquo; et che 
il ducha di Ferara, per dubito, andava a dormir in 
una galia ; e che il campo dil papa se ingrossava, qual 
era di persone XV milia, et vano a presso la Bastia, 
e hanno pianta le bombarde. Item, avisa esser zonto 
sopra il Poiesene il fio di Zuan Paulo Manfrom, el 
qual li mandò uno trombeta, a dirli mandasse bar- 
che a Tusia e Santa Lena, per far uno ponte, che '1 
voi passar, et ha 100 ballestrìeri a cavalo, XV ho- 
meni d' arme et 100 fanti, et voi andar a sachizar il 
Poiesene ; unde a esso capitanio non li a parso di 



mandarli barche, imo li à mandato a dir non fazi 
tal cossa per niun modo, perché é mal sachizar li 
postri subditi. 

Fu posto, per i savij tutti di colegio e anche 
T bordine nostro, che quelli di le nave retenuti in 
Cypro toy tanto, e altratanto per conto di dito suo 
credito, et siano facti li soi mandati. Contradise sier 
Piero Contarmi, é di pregadi, quondam sier Zuane, 
per T interesse suo, dicendo questa é gran iqjusticta. 
Li rispose sier Antonio Grimani. Iterum, parlò sier 
Piero Contarmi. Hor mi parse, per conscientia, ussir 31 
di parte et meter a V incontro, che questa causa sia 
contessa a difinir a tre officij di Rialto, ut in parte; 
et sier Lorenzo Orio, el dolor, mio colega, intrò in 
mia oppinion. Et il colegio conzò la sua parte, che a 
quelli non vorano acetar tanto e altratanto, il colegio, 
in termine di zorni 8, debano venir con le sue oppi- 
nion al consejo. Andò le do parte : do non sinceri, 
una di no, 47 h nostra, 55 di savij ; e questa fu 
presa. Et, si parlava, era presa la mia. 

Et tractandosi tal materia, zonse letere dil Zitolo, 
drizate a Piero di Bibiena, date a di 7, ad Axolo. 
Come, bavendo fatò condur la note con faticha gran- 
de le artelarie suso, poi quel zorno, a V aurora, 
quelli erano in la rocha si reseno, preso il capitanio 
todesco,e alcuni todeschi e rebelli trivisani e di quelli 
di Asolo, e uno di Bassan. 

Di sier Alvise Moeenigo, el cavalier, prò- 
vedador, date in Asolo, a di 7, a hore . . , poi 
gionse letere. Scrive, haveudo quelli di la rocha 
aspetà 37 bote di la colobrina et bote 50 di do sacri, 
el capitanio alemano si rese a lui provedador. El qual 
é di Augusta, era con la sua moglie, pur di Augusta, 
dona formosa, et con XXX alemani. Feceli bona 
riera, e li ma uda a Treviso, poi di qui. E lui fo a la 
porta di la rocha, e prese lui alcuni rebelli erano 
dentro. Qual, zonto a caxa che '1 fu, e confesati, ha- 
vendoli menati ligati/i qualli sono Julio Barixan, 
Pollo di Calvi e Andrea di la Mata, i qualli do erano 
sopra* i formenti di nostri, e questo Polo fo quello fo 
al sacho di Feltre; e cussi, per li soi meriti, fato far 
una forcha, li fece tuli tre apichar. Scrive, questo 
Andrea di la Mata era valente homo. De li todeschi 
non ha voluto far altro, aziò el signor Constantim 
non fazi mal officio in Alemagna. Item, à mandato a 
dimandar Cividal di Belun si rendi a la Signoria, e, 
non si rendendo, anderà lì con le zente l'ha; ma bi- 
sognerà custodir Axolo di bori pressidio. Item, à 
'uto una letera di la comunità di Citadela, qual la 
manda a la Signoria. 

Di sier Zuan Diedo, provedador. date a 
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Villa NogarP, a dì 7, horre 23. Com' è zonto li 
con li balestrieri e sier Zuan Vituri, provedador di 
Zazil, et il provedador di Caneva, sier Jacomo Moro, 
qual à meni homeni 800; et aspeta vengino i cado- 
rini. Et hanno tolto le aque a Cividal ; e fa far le 
scale. E andò al borgo de Rugo di Campedoìo il fio 
di domino Zuan Porte, nominato Alexandre, con lo 
cavali, e contra 60 de i nimici combatè; li fo morto 
il cavalo, e li altri smontono e rebaté li inimici. 
Etiam Galeazo, so fradello, si portò ben. Li villani 
andono da la banda dil ponte dil borgo di la Piave, 
con 200, et volendo andar a far passar li inimici, tre- 
U tetto rechete, e brusono dito borgo e le caxe di Ru- 
go. Itetn, lui provedador andò, con pericolo di le 
artelarie, al borgo di Piave, e li contadini brusò il 
borgo di Campedollo; si che spera di aver omnino 
dita terra di Cividal. 

A dì 9. In colegio. Vene sier Lorenzo Loredam, 
venuto capitanio di le galie di Alexandria, vestito di 
damaschili negro, a manege a comedo, e referì il suo 
navegar e il zonzer in Alexandria, stato li ffn al com- 
pir di muda. E fu roto il precio, per una letera scrisse 
al consolo, et, poi muda, stete 20 di, causa per nostri 
rnerchadanti. E in dito porto erano 3 barze francese 
con specie, et mori per Barbaria. Disse poi il suo 
navegar, con le galie bastarde in conserva, fin di qua 
da Corphù ; et le galie erano ben carge. E chome fo 
di qua di Corphù, asaltò uno nembo e puza di Le- 
vante, adeo si amallò il forzo di quelli erano su le 
galie. E lui capitanio disse di lochi devedadi, et non 
h lassa cargar, justa la sua commission. Laudò li soi 
patroni, sier Zuan Batista Bembo, sier Saba&ian Fa- 
lìer et sier Mafio Bernardo, e li oficiali ; e che havia 
condanà uno Piero Vilam, comito dil Bernardo, im 
più volte, ducati XXX a l'arsenal. 11 principe lo lau- 
dò de mare eie. E nota, non referì più im pregadi, 
si come vuol le leze. 

Et poi referi sier Antonio da Mulla, venuto pro- 
vedador dil Zante. Come V intrada di quella ixola é 
„ Tormento moza 56 milia, vini bote 3500. Era in la 
ixola, quando V andò, anime 9700; borra fece far la 
descriptione, sono anime 13500. Disse di Mustafi 
bei, sanzacho di la Morea, eh' è homo da ben, con 
el qual a ben convicini. Item, quella ixola è molto 
agumenta di habitanti, é marcheschi, e ubedienti a 
far tutto, per ben e utele di la Signoria nostra. E 
come Ihoro, per conservation di l' ixola, armono dil 
»o una fosta e uno bregantim. Item, à Tato dil con- 
[ sejo, cussi ti populari come quelli de li. Et di una 

chiesa de frati di V bordine , dove fo 

nesso una arma di piera dil conte Lunardo, fo si- 



gnor di P ixola, la fé 1 levar via etc. Item, scrive di 
stratioti sono de lì, et di soldati si tiem per custodia. 
Disse, la intrada esser a l' anno da moza 1700 etc. 
Laudato e te. 

Vene sier Alexandre Badoer, era sopracomito di 
una galia bastarda, e si rompe, chome ho scripto ; et 
portò il gropo di danari di sacho di ducati 300, e i 
libri di la galia. Si scusò non à 'ulo colpa, ma ben il 
suo capitanio, perché ¥ andò in quello lócho, e lui el 
convene seguir, ma non fo perso nulla di la galia, 
soìum il corpo. Era vechia, fo dil doxe da cha' Mo- 
ro, quando V anelò in Ancona. 

Vene sier Zorzi Emo, al qual fo deputi, per il 
colegio, dovesse far poner il corpo dil capitanio di le 
fantarie in una cassa, coperta di veludo negro, a San 
Zane Pollo, prò nunc, et farli far uno epitaphio, 34* 
et poi se li faria uno exequio, passa questi caldi. E 
cussi havia fato, et feceli meter uno epitaphio solo, 
fato per lo Eguatio etc. Or fo balota la spesa, et 
quello si dovea dar a li frati, ut patet. 

Veneno molti parenti di zenthilomeni, fonno presi 
per francesi in Lignago, qualli sono in la rocha di 
Caravazo, volendo contracambiarli con monsignor 
di la Cleta ; et li fo dito, mo sier Mario Zorzi, el do- 
tor, qual fo manda per forza, è prexom, e li altri. Et 
perhò fonno licentiati. 

Vene sier Lunardo Bembo, va provedador a Na- 
poli di Romania, volendo far balotar ducali 30, per 
sovenziom a Antonio da Peschiera, contestatele, era 
de li, qual è' qui, fin el menerà con si. E il colegio 
voleva; Jo a l' incontro flci trovar una letera di sier 
Domenego Malipiero, provedador, scrivea questo 
contestabele esser partito de ti senza licenlia, e con- 
tra li soi comandamenti. Et cussi non li fo balotato 
alcuna cossa. 

Et sier Antonio Grimani, savio di consejo, fé* 
lezer una letera, auta di uno, é con suo fio! cardinat 
a Roma, nominato L. Puteolanus, date a Tuscu- 
lam, dove el dito cardinal si trova, drizata al pre- 
fato sier Antonio, in recomandatione di uno fornaro, 
qual a Roma amazò uno francese, perchè havia dito 
mal di uno San Marco dipento, che 1 leniva li al 
forno ; si che, atento li soy meriti, è venuto qui. Et 
fo, per la Signoria, ordinato lavori a li forni fa i bi- 
scoti. 

Item, el principe disse di uno mcrchadante di 
Augusta, qual à parla a Domenego Cavatina, esso 
principe, e li mostrò la letera di 16 tojo. Li scrive, 
lo acordo con la majestà cesarea si aria fato, si per 
le sue man fosse sta tratà etc. 
I Di campo, di Padoa, di provedador i Bene- 
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rati, di eri, kore do di note. Come hanno, li cam- 
pi nimici esser pur, utsupra. È il principe de Aynall 
stato a Soave, dove vene el vescovo di Trento, e 
steteno in coloquio do borre, con uno altro gran 
maestro, Ihoro tre solli ; poi dito vescovo parti per 
Verona, e lui principe per Meleo. Il campo francese 
alozato a Serego et Lonigo eie., tedeschi a Soave e 
de li via a Meleo. Item, mandano certo reporto 
àuto; el hano scrito al provedador Mozenigo, ad A- 
xolo, vadi riguardoso. Item, hanno dito a Zuan 
Paulo ManAron, jusla le letere li fo scripto, che suo 
fiol à fato mal andar su el Polesene senza Ihoro li- 
centia ; à jurato non sa 0. Item, hanno recevulo le 
letere nostre, chome vien de lì el signor Troylo Sa- 
vello ; lo receverano aliegramente. Il signor Renzo è 
torna con li Savelli a la porla. Item hanno dà licen- 
tia a Galeto da Forlì, et casso di stipendij nostri ; fa- 
me* ha bona compagnia. Item, la compagnia di vi- 
35 sentini voriano casarla, e redur li capi a provisione, 
a ducali X al mexe. Item, dimandano danari tic. 
El riporto è de uno Zuan Maria di Barharam, qual 
parti eri, a hore 24, da Vicenza, dove é fanti todeschi 
50 sodamente, et X falconeti in castello; e li campi è 
alozati, ut supra. 

Di rectori di Padoa, date eri. Chome hanno, 
il campo nemicho esser alozato a Lonigo; e francesi 
passano Y Adese a Bonaigo, per passar in veronese. 
Item, scrive cercha quelle fabrìche di la terra etc, 
ut in litteris. 

Et per colegio fo scrito a essi rectori e a li prò- 
▼edadori zenerali, che debano continuar le fabrìche 
di Padoa, e inetti in scrìtura tutto quello bisogna, e 
la oppinion di capi zercha la fortifichatiom, acciò si 
siegui quello sarà terminato, et si sparagni li danari 
più che si poi. 

Di domino Lumìo Malvezo, governador ze- 
lerai, date a Padoa, eri, drizate a Nicolò da 
Udene, suo canzelier, qual le dete a lezer. Scrive 
avisi di campo. E il gran maistro torna, et verano 
contra di noi ; perhò bisogna fortificar Padoa e Tre- 
viso. 

Di domino Leonardo Grasso, protìumotario 
apostolico, a sier Nicolò Zorzi, date eri, im Pa- 
doa. Chome ha N nissier Zuan Jacomo Triulzi, con 
alcune lanze francese, dia passar I' Adexe, et ande- 
rano a Lignago, poi sul ferarese, in ajuto dil ducha. 
Le qual sono alozate a Cotogna. 

Di Chioga, dil podestà, di eri, do letere. Zer- 
cha i fanti fuziva di campo, qual ha im prexom. 
Item, di li fanti é in la torre nuova, voi le sue pa- 
ge. Item avisa, il ducha di Ferara aver 300 lanze, 



fanti 1300, et e a la Bastia, tra Lugo e il Po; e si fé' 
di amalato, volse farssi portar a Ferara, et quelli 
erano in campo non volse el si partisse, e convene 
ristar. El qual é sta visto a una fonestra, con bona 
ciera 11 campo dil papa é atorno Lugo, e bombar- 
dava la rocha. E quelli erano in la recha amazono 
uno trombila di ditto campo, che li andò a parlar, 
con T artelarie. Nel qual campo si dice esser persone 
12 milia. Item % è capila li a Chioza uno, nominato 
Saxo da Cortona, partito di campo senza licentia, et 
T à retenulo, et li e sia trova adosso inanelli 151 et 
4 raynes. Era con lui in compagnia uno, nominato 
Pezio di Cortona, qual havia licentia de i proveda- 
dori ; perhò la Signoria ordeni quello voi il fati. 

Dil capitanio di Po, date a dì 8, a V An- 
guilara. Come quel Julio Manfrou era al Barbujo, 
con 30 homeni d'arme et li fanti; et li à scrito, non 
passi sul Polesene per niun modo. Item, uno Marin 
di Pij, nepote di domino Antonio, era etiam lui con 
40 cavali JJ, in bordine per passar su ditto Polesene. 

Di Oitadela, di sier Gregorio Pigamano, 
provedador, date eri. Come eri zonse lì, et inlrò in 
la terra, a nome di la Signoria nostra ; et fo recevulo 
con gran festa da quel popolo. Dentro vi era uno ca- 
pitanio todesco, con 9 di soi todeschi; li à foto bona 3i 
compagnia. Et eravi etiam uno trornbeta dil signor 
Zuam Jacomo Triulzi etc. Governare ben. 

Di provedadori tener ali e dil governador ge- 
neral, fono lecto letere. In recomandation di uno 
Andrea d' Aprii da Porto, fidelissimo nostro, stalo 
preson di francesi, qual era syuico di Lignago, et lo 
ricomandano assai E nota, io fici inlrodur. Volse 
uno francese, era prexon qui, per contracambiar uno 
suo fiol, é presom ; e per la Signoria li fo dato. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador, date ad Axolo, eri. Come el capitanio ale- 
mano e la moglie, era in quella rocha, si rese a lui, 
et Zitolo li perdona, che à scrito aversi reso a lui, e 
li dete taja ducati 1-20 ; e il resto di rebelli presi fece 
apichar, come scrisse. Questo capitanio nome Micbiel m 
Fistemer. Item, manda alcune letere intercepte. 
Item, lì in Asolo à trova uno fradeMo naturai dil 
conte Filfppo di Rossi, qual ha per moglie una con- 
tadina de lì ; et la Signoria ordeni quello li piace fini 
de lui. Item, à mandato a Marostega il conte Cestro 
di Rossi. Come a 'uto risposta, di la sua teiera scrisse 
a quelli de Marostega, che i se voleno lenir per l' im- 
perio. Item, si fortfficha dentro la rocha, dove in- 
tende esser cavali 30 e fanti 50, e quelli di la terra ; 
unde esso provedador manda avanti la compagnia 
di domiuo Zuan Greco, di balestrieri a cavalo» et vi 
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anderà poi lui im persona. Item, manda la letera li 
scrìve el predilo conte Cesaro, di la dureza di quelli 
di Marostega ; et perhò si parte e va versso Maro- 
stega. 

Item, le letere iutercepte e di uno Hironimo da 
Martignago, da Treviso. Scrive, de 3 di questo, da 
Noenta, ai conti di Zosana, come il re di romani vien 
a Bolzam etc. 

Fo sento, per colegio, al dito provedador Moce- 
nigo, dovesse sopraslar, prò nunc, de andar con le 
zente a Marostega, alento la viciniti dil campo nimi- 
cho eie. 

Item, fo scrito a Padoa, a li provedadori zene- 
rali, io risposta di soe, ut patet. 

Jo fici expedir le charisee, per ducati 300, si dà 
al conte Zuane di Corba via, per parte di suo stipen- 
dio ; et le dete sier Luca Vendramin dal banco, é ca- 
merlengo di comun, qual bavera li danari questo 
altro mexe. Et cussi fo batata in colegio. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 6. 
Come, per letere dil podestà di Pyran, è avisato, 
triestini esser andati in quelle aque di Pyran, e la fa- 
sta di Muja era andata in Sdoba e a le rive di Mon- 
Jaloon, e i nimici esser andati a Humago e Pyran, e 
^ ver fato damno per valuta ducati 1500. A richiesto, 
quelli di le rive di l' Hislria armino qualche bareha ; 
et hanno fato. Lauda il Bombaz, patron di la fusta 
di Muja, ma non ha bomeui pagali. Et li brigantini 
triestini veueno verso Muja ; e ozi, ritornando la fu- 
sta da Monfalcon, diti brigantini ussite conlra quel- 
la. La qual li lassò venir a presso, e Irete artelarie e 
aniazò certi homeni, e quelli reduti a presso la terra, 
li qual con le artelarie si difendea ; e nostri smontano 
et vendemono le vigne soto Trieste. Item, voi bi- 
scoto e moniziou. 
36 Di Sibinicho, di sier Zuam Francesco Mia- 
mi, conte et capitanio, di primo. Come el vien in 
questa terra Antonio Virevicb, inesso dil conte Co- 
lute, per danari ; et manda la sua monstra feda. El 
qual si duol non esser pagato da la Signoria, juxta 
la promessa et il suo desiderio; et prega la Signoria 
sia expedito presto di qui. E, zonti sarano li danari, 
sarà a custodia di quel teritorio, perchè borra uno 
anno fo preso anime 120, la più parie temine, che 
vendemavano. El qual Coxule volea venir a Venie- 
xia. L' k intertenuto non vengi, cussi etiam Tà con- 
sejato lo episcopo de li et altri zentilhomeni eie. 
Aspeta risposta, et la expedition. 

Et fo parlato in colegio zercha il gaJion, preso 
per nostri a Corto, di raxon di zenoexi, che si debbi 
scriver a l' orator nostro a Roma, ebe 1 papa co- 



mandi quello voi si fazL Item, di mandar la nostra 
armada, è versso Zenoa, a prender le nave di Franza, 
erano in Alexandria. 

Da poi disnar, fo consejo di X con la zonta. Et 
nui savy ai ordeni fessemo, a bosoli et batate, 6 pa- 
troni di fuste se dieno armar ; et aldissenio quelli 
di Chersso, per la diferentia dei popolari con li 
nobeli. 

Di campo, di Padoa, di provedadori, date 
ozi, a horre 15. Come, per alcuni venuti, hanno \\ 
campo nimicho esser al solito a li alozamenti con- 
sueti versso Lonigo. Dove li nostri è stati poebo lon- 
tani, a depredar animali, e trovooo scontro di zente 
imboscate, et deteoo adosso li nostri sbrattati, e re- 
cuperano la preda. Preseno do nostri strettati, e no- . 
stri preseno uno stratioto di Mercurio Bua. El qual, 
examinato, referisse esser zonto una stafeta di Fran- 
za a missier Zuan Jacorao Triulzi, ohe 1 debbi star 
ancora per do mexi in campo; et che ozi doveano 
consultar qual impresa avesseno a luor. Item, essi 
provedadori scriveno se li mandi danari, fanno le 
monstre etc. Item, uno Nicolò Zanoto, da Monta- 
gnana, rebello nostro, li hanno mandi una poliza 
aula zercha le cosse nimiche, qual la mandono in- 
clusa in la letera. Li scrive uno Antonio Bagaroto, 
data a di 7, in Melk), dove è il campo nimicho. Àvi- 
sa, come é venuto comandamento di Franza, che sta- 
gino per do mexi ancora essi francesi in ajuto di 
Y imperautar ; et il gran maistro si aspectava con assa* 
tanti ; e doman si dilibera qual impresa arano a tuor. 

Dil capitanio di Po, date a V Anguilara, a 
dì 8, horre 23. Come quel Julk> Manfron, non ob- 
stante li t'osse manda a dir non passasse, hessendo 
al Barbujo e Santa Lena, parte di le so zente passò 
a guazo li al Barbujo, e tolto do burchiele, erano 
afondate, e sono passati di la sul Potasene, e depre- 
dato, fino a Lendenara, animali più di 2000, tra grossi 
e roenudi. Et quelli di Lendenara li volseno presen- 
tar le chiave di la terra ; non volseno tuorta. Scrive 
ì tato mal, perchè quelli erano marcheschi etc. 

In questo zorno, nel consejo di X con la zonta, 
fo preso dar l' oficio di esser arzeutier in zecha, in 
luogo di Zuan di Marin, à compito il tempo suo, aten- 
to le fatiche aute per questi tempi, di darlo a Vido 
Luna, el qual si offerisse dar a la Signoria, in con- 
tadi, ducati 6000 per imprestedo, havendo V oficio, 
e pagarsi di li ultimi arzenti. Item, fono ubligà li ori 36 * 
in zecha a sier Alvise Pixani dal banebo, el qual dà 
ducati 3000 per imprestedo. 

Et nota, l'ultimo consejo di X fo fato visconte 
in Cypro uno cyprioto, qual à dato a la Signoria du- 
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cati 1000, et a promesso dar altri ducali 1000 io 
Cypro, nominalo 

I tetti, fo manda a Padoa, in campo, ducati 6000. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el eavalier, prove- 
dador, fo letere, date eri, ad Axoìo. Come il Zi- 
tolo, con la sua compagnia di fanti, era andato vers- 
so Maroslega ; e cussi Zuan Grecho con li soi bale- 
strieri. 

Noto. In questa matina veneno in colegio alcuni 
ciladini di Gividal di Bellun, stanno in questa terra, 
pregando la Signorìa, alento intendeno parte di le 
zente nostre vano a campo a dita sua terra, prega 
non sia sachizata eie. 

A dì X. Fo San Lorenzo. In colegio. Fo batoli, 
con li governadori, alcuni ofieij. Ai cinque di la paxe 
rimase uno Sanxon, da uno Domenego Loredana, fo 
di sier Alvise, naturai. Item, a le biave rimase uno 
fiol di Alexandro dil Cavallo, da uno Hironimo dal 
Sol ; et Jo molto l' ajutai. Tuti questi danno assa' da- 
nari, utpatet 

Et poi referi sier Marin da Molina, venuto con- 
solo di Alexandria, vestito di scartato. Et prima, co- 
me audò de 11 con Tangavardin, oralor dil soldan ; 
et era sta do anni, che galie nostre non erano andate 
in Alexandria. Naro la cossa dil piper et di rami. E 
trovò quelle cosse de li mal in aseto, per sier Fanlin 
Contarmi, era stato vice consolo, el qual volea esser 
come vero consolo; et erano odij tra quelli roercha- 
danti. Item, ave alcuni merchadanti dil soldan ; pur 
concluse la cosa dil dar i rami, con manzarie, ebe 
bisognò far cussi, di ducati 500 per mier ; et pagò il 
consolo di catelani di li ogij dovea aver. Item, zonse 
con lui, pocho da poi, le galie, qual fo spazate subi- 
to. Item, è sta zercha do anni, nel qual tempo non 
vi é sta galie. Et quel colimo é sta ducati 5700. To- 
chava di colimo a 1 merchadanti, prima uno e un 
quarto, horra tocha do et una et un quarto per 100. 
Item, al Chajaro Tangavardin à pocha reputation. 
Item disse, di do consoli di la nation, tenimo : uno a 
Damiata, Domenego dil Cavalo, qual consolazo vai 
ducati 500 a Tanno, stana ben uno popular ad 
tempus, costui Tà in vita ; l'altro è a le Burle (sic), 
dove vien 70 gripi di Candia a l' anno ; et questi do 
porti et lochi é molto frequentati da 1 navilij. Item, 
di le cosse di T India, X di avanti el partisse di Ale- 
xandria, vene letere in merchadanti mori, per uno 
gambello corador, venuto dal Zidem in zorni 22. 
Come ti era zonto uno navilio di Coloqut, al fin di 
dezembrio, con tre oratori vieneno al signor soldan, 
uno di Coliqut, l' altro Melechajas, il terzo Combait. 
Qual porta nove, T armata di portogalesi, caravele 



17, esser sta a Coliqut, e quel signor era andato tre 
zornate lontan di la terra di Coliqut, et portogalesi 
smontono, e, messo in terra, feno butini. In questo 
mezo el signor ritornò, e fo a le man con ditti por- 
togalesi, i qualli fono cazadi et morti di Ihoro da 100 
per man de indiani. E tornati a le Ihoro nave, di li 31 
feriti, che morite, fo poi portadi in terra da corpi 60. 
Et che poi dite caravele andò a Cuzin, dove etiam 
fo fato tajata ; si che ne è morti, di la dita armata por- . 
togalese, bomeni 500. Per Unto essi indiani voleno 
socorsso di armata dal signor soldan. Et il soldan, 
olirà T ambasador mandò al turco, ne mandò da poi 
uno altro, messo con ducati 40 milia, per aver arte- 
larie e altro, per far la ditta armata. Dice voler far 
50 navilij per india. Item, ¥ ha 17 navilij di ebeba, 
di bote 800 1' uno e de manebo porta*, tra nel porto 
di Alexandria e Roseto, tra li qual é la bara zenoe- 
se, che prese la sua armata ¥ anno passato, quando 
la fo in colfo di la Jaza, e uno galion di bote 800, li 
donò el fiol dil signor turco, qual vene li in Alexan- 
dria e andò al Chajaro. La qual armata fin 20 zorni 
saria fornita, dal zorno esso consolo si parti de 11. Et 
va in cotto di la Jayza per tuor legnami, per far la 
sopradita armata ; li qual legnami vien mandadi al 
Cajaro per el Nilo, e li li disgrossano, poi li manda a 
Sues, su el mar Rosso, con gambeli, e li fanno Tar- 
mata, eh' é zornate tre lontam dil Cayro. Item, di 
specie, disse in Alexandria poche, pur garofoli, ca- 
nele e nose; e al Chayro sono restate poche, ma si 
dice aspetarsi, e al Tor è schibe 600 di spezie. Per 
oppinion sua, é bon non mandar le galie. Item, il fiol 
dil signor turco, nominalo Curcut, qual stava in Sa- 
talia, é al Cayro. E scampò dal padre, perché li man- 
dò una vesta venenata ; la qual, dubitando, la fé' me- * 
ter a quello gè la portóe, el qual statim cade morto. 
Unde si parti dil suo sanzachado. Et venuto al Ca- 
jaro, il soldan li fé' grandissimo honor, datoli al- 
zamento a Bubacho. E fatolo venir a la sua presen- 
tia, si levò suso esso soldan, eh' e cossa inusitata. 
Poi, fatoli gran càreze, li mandò a donar 6 cavalli, 
di quelli esso soldan cavalcha, e una vesta ; e il aor- 
no poi li mandò ducati 40 milia et 300 veste di varij 
colori et sorte. Li fa far le spexe. Et vene uno orator 
dil turco a lui, per dir tornase. Dito fiol dil turco 
voleva andar a la Mecha ; par il soldan lo desconsejò. 
Questo é quello sento signor a Constantinopoli, ìd lo- 
co dil padre, quando il turco vechio morì ; è di età di 
anni 44. Item, disse di le barze di Franza è in porto 
di Alexandria, numero 3, qual tuo' T inviamento a* 
nostri.. Hanno colli 1200, e, fin 20 di al suo partir, si 
doveano levar. Haveano tolto il partido di magra- 
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bibi per Barbarie ; i qual mal volenliera vano eoo 
esse, ma non ponno far altramente. Haveano cargà, 
fin al suo partir, da colli 350, e tute le specie sarà su 
una nave, e sopra le do altre sarano mori vano a Tu- 
nis, e de li quella con le specie torà la volta di Mar- 
seja. Hanno grandissima paura di le nostre galie ba- 
starde. Item disse, navilij 12 ragusei navegano lì in 
Alexandria. Fo laudato esso consolo dal principe, 
justa il solito. 

Vene V ora (or raguseo, restato fin horra in que- 
sta terra, e tolse licenlia di repatriar. Ringratiò la 
Signorìa ; et li fo dito la parte, presa eri nel consejo 
di X, videlicet che ragusei de cataro potesseno 
portar etiam lhoro arzenti in questa terra etc. Li 
piaque. 

Vene Stani Gementi, stratioto, che prese Son- 
zin Benzom, et fu fato cavalier per il principe. Era 
vestito di una caxacha d 1 oro, la qual la Signoria gè 
la donoe, justa la parte presa. Et li cinse li spironi 
sier Andrea Trivixaq, el cavalier etc. 

Di campo, da Padoa, di provedadori gene- 
rati, di eri, hore 3 di note. Come haveano rice- 
vuto do nostre letere : la prima, zercha le fraude 
fanno le zente d'arme; rispondeno non si poi obviar. 
Item, dil signor Renzo da Cere, à 'uto la teiera etc. ; 
mandano dito signor Renzo il suo canzelier di qui, 
dar forma a la conduta. Item, uno aviso di uno 
ci i domino Lunardo Grasso, qual a visto, sopra uno 
monte, questa matina per tempo, il campo francese 
aloza^o a Serego, e quel di alemaui a Meleo, 
sentito trar tre colpi di artelarie, si levò per ve- 
nir a la volta di Padoa; e cussi vete levarsi. Scrive 
r bordine dil retroguarda: 2000 cavali et fanti 1000 
et pezi 18 de artelarie, e sono andati versso Creazo, 
Olmo e Suizo. El qual loco di Olmo é mia do di Vi- 
cenza. Item, quanto al gran maistro, è andato, e 
n monsignor di Alegra e monsignor di la Peliza con 
Unze 300, e quelle andono in ferarese fono 300 
lanze francese; si che è resta splum 1000 lanze 
col Triulzi in campo, e le condute non sono pie- 
ne. Item, che 500 cavali con il marchese de l' An- 
cisa sono intrati in Vicenza, si dice per tuor V arte- 
larie, altri dice per socorer Marostega. Si doleno 
essi proveditori, che 'I Zitolo sia andà a quella im- 
presa, e manda la copia di la letera dil provedador 
Mocenigo, li avisa questa andata ; et lhoro li hanno 
sento si lievi, insieme con Zuan Grecho, di P impre- 
sa. Item, hanno mandato fra* Lunardo, con 500 ba- 
lestrieri a cavalo, a hore 23, a Basstfm, per far spalle 
Mi nostri si lievino dH' impresa di Marostega. Item, 
tendono 300 cavali di stratiotì di sera di la Brenta, 



versso Marostega. Item scriverlo, chome ozi 11 in 
campo è sta usa gran parole, zercha voler danari le 
zente, adeo non poteano ussir di caxa ; et il gover- 
nador li hanno dito esser sta da lui assa' zente d'ar- 
me, a dolersi non hanno le lhoro page: dubita etc. 
Item, come é venuto uno balleslrier nostro, preson 
dil Triulzi, qual fuzi questa nocte nel levar dil cam- 
po, referisse, ut supra; è dito campo esser alozà 
ozi a Olmo, e vano a la volta di Bassam ; et che mon- 
signor de con 500 cavali intrò in Vicen- 38 

za ; e che questa note, a meza nocte, dillo campo si 
comenzò a levar. Item, per uno altro, partì di Vi- 
cenza ozi, hore 14, hanno, ut supra. Item, le lete- 
re di provedadori al Zitolo, sono che si lievi di l'im- 
presa di Marostega. Item, dil provedador Mocenigo, 
date ad Axolo, a di 9, hore 2 di di.. Come havia pre- 
so 80 fanti todeschi lì. Item, dil mandar Zitolo e 
Zuan Greco a Marostega, a tuor quel loco, per aver 
cussi hordene di la Signoria nostra. 

Di recioti e provedadori generali, date eri, a 
Padoa^in risposta di nostre. Zercha quelle fabri- 
che, hanno lavorato et lavorano. Et mandano uno 
reporto di Paulo da Crema, fo provisionato a Castel 
Baldo, partito za tre dì. Referisse che, hessendo a 
Piasenza, mia 5 di. là di Lignago, si partì; et che 
monsignor di la GroU é a Lignago; e il conte Car- 
lo di San Bonifazio havia fato comandamento a tutti 
molini, siano conddti a Lignago, et li monari non li 
hanno voluto condur; et haveano manda 18 fanti a 
Castel Baldo, K qualli fuziteno, per dubito di nostri; 
et come zonseno alcuni nostri, e tolseno li fermenti 
di molini, et il capitanio havia fato le cride li fosse 
restituido. 

Dil colateral general, di. eri. Di la mostra 
fata al conte Bernardini, homeni d'arme 101. E al 
fiol, conte Carlo, li mancha, a homeni d'arme, 18 
capi di lanza ; pur à fato bona mostra. 

De li diti rectori. In laude di sier Anzolo Que- 
rini, di sier Zanoto, qual è stato a la custodia di Coa 
Longa, senza alcun salario et a suo spexe. E lo lau- 
dano assai, si & porla ben. 

El qual sier Anzolo Querini vene in colegio. Fo 
molto acharezato dal principe, el ordinato si lezi la 
sua letera, di sua laude, im pregadi, a notilia di tutti. 

Di domino Leonardo Grasso, prothonota- 
rio, vidi do letere, date a Padoa, adì 9, a sier 
Nicolò Zorzi. La prima, come ozi, per alcuni ri- 
tornati di Verona, ha esser fate le spianale a la 
Miga, e per le vie vanno versso Lignago, per i ni- 
mici, che haveano dimandato alcune guide. Item, 
di Verona, erano ussiti di citadella quelli guasconi 
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vi era, e condule le artelarie, erano lì, a Peschiera ; e 
si dicea, in Verona, francesi doveano andar a Pe- 
schiera ; e che veronesi non li voleano in la (erra, 
ni per transito, et si tenia andaseno a la volta di Li- 
gnagno, dove haveano mandato a parechiarvitaarie. 
Item, eri 1) a Padoa, in la Rena, fu fato la monstra 
dil cavalier di la Volpe, mwsier Agustin da Brignan 
e Scandarbecho, il cavalier, per la persona sua e fa- 
nieja, ben in bordine, e cussi li doi dil resto ete. Ori 
Ti fata el conte Bernardin, bellissima, di hotneni, 
cavali e barde; il fio l' i fata più bella. 

Dil dito, pur di 9. Come eri sera mandò uno 
suo, qual ozi é tornalo, a bore 23. Dice, il campo 
nimicho comenzò a levarse da Meleo et Serego ozi, 
38 * una bora e </* avanti di, facendo prima trar tre bote 
di artelaria, avanti si levasse. E prima si levò le fan- 
tane con le artelarie, con una parte di cavali lizieri 
avanti, li qualli da ogni banda andavano scorendo, 
sopravedendo, per paura de li nostri cavali lizieri. 
Poi seguitò le zente d'arme, con li arzieri. E andono 
ad alozar a l' Oimo, Creazo e Sonigo, ville di li di 
Vicenza circha 3 mia. Menavano con Iboro circha 
18 boche di artelarie, e cari, cargi di botini e robe, 
oltra 100. Dice, che di ditto campo andorono zercha 
6000, tra cavali e pedoni, versso Monte Bello; e lui 
li vate andar versso Arzignam, dubita vadino in la 
Val de Dresano. E stete tanto de li, che 1 vele levar 
el retroguarda, el qual seguitò el campo; el qual 
potea esser cavali 2000, e inanti de esso da zercha 
1500 fanti. Item, fu preso unogarzon di nostri, 
menato da missier Zuan Jacomo Triulzi, e fo libera- 
to, per esser garzon. Item, de li fochi facti, hanno 
brusato parte di alozamenti loro, e a la Volta dil 
Ferro é brusi una casa dil conte Bernardin, con al- 
cune altre, tutta la vila di San Zerman, e in Gran- 
cena molte caxe, tra le qual di quelli di la Cucha. 
e la chiesia, con la caxa dil prete, e a Brendoht 4 

eaxe. 

Di Udene, dil vice loeotenente, di 6. Come 
non i fanti ; Matio dal Borgo, con li soi, fo mandato 
a Monfalcon. Manda una letera, auta di Zuan Zucho, 
date a Zucho, a dì 5. Avisa, come de i rumici sono 
alozati a Chiaderet 1000 fonti, et ozi ariverano 600; 
si che li fazi provisione. 

Dil dito, di 7. Manda do letere, aute di Cividal 
di Friul, con questi a visi, di 1000 fanti, e carete co- 
perte, con artelarie et vituarie, vieneno a Goricia, e 
i nimici si ingrossano ; e quel gastaldo di Cividal lo 
prega voi proveder a quel locho. Item, li diti ini- 
mici, venuti in Schiavonia, brusò 3 ville, ut in Ut- 
teris, e depreda ; sono 600 cavali et 40 fanti. Item, 



el vice loeotenente scrive a la Signoria, sarano da 
15 in 30 mflia persone. 

Di Gradisela, di sier Alvise Dolfim, prove- 
dador general in la Patria, di 6. Come parti di 
Udene, e ozi zonse li con li do capi, dada e l' altro; 
e fa quella provision et poi, ma si provedi di qui. 

Di Cividal di Friul, di sier Andrea Can- 
torini, provedador. Zercha li danari per la com- 
pagnia di Paulo Basilio, é lì. 

Fo sento, per colegio, a Padoa, a li provedadori 
zenerali, mandi 300 fanti immediate a h volta dil 
Friul, videlieet a Liza Fusina, e de li si manderia le 
barche per condurli a Zervignam eie. Item, Dome- 
nego di Modon, con la compagnia, é aviato; e Fran- 
cesco Rondinelo é zonlo a Liza Fusina, con li fanti 
va in Friul. E fo mandato le barche li, a levarli et 
condurli, ut supra. 

Di Vegia, di sier Francesco di Prioli, con- 
te e provedador, di 3. Zercha uno nontk> dil capt- 
tanio di Buchari, venuto de li, a dolersi é sti danizà 
il suo signor; e si mandi noncij soi, a veder li danni 
li è sti facto. Li ha risposto non saper 0. 

Di Retimo, di sier Pangrati Zustignan, 3 
rector. Come i dato uno navilio a uno comandador 
di la religion, va a Rodi. 

In questa matina veneno in colegio sier Thomà 
Donado, e compagni, quondam sier Nicolò, i il da- 
zio di la becharia ; ai qual il principe si dolse non 
esser carne in becharia, con gran remor di la terra. 
Si scusono, per le guerre, non ne poter haver. 

Et avanti nona, zonseno do corieri, uno di Roma 
1* altro dil cardinal di Pavia; qual letere fono lede 
in camera dil principe, con sier Andrea Trivixan, el 
cavalier, e sier Nicolò Bernardo, savij a terra ferma, 
erano a caso restati ultimi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene queste 
altre letere : 

Di Roma, di Vorator nostro, di 4. Come «l'ar- 
mata nostra è a Civita Vechia zonta, e va versso Ze- 
noa. 11 papa non voi vadi, ma si nutrichi in Mariema 
di Siena. Voi aver 3 nave, una di bote 2500, V altra 
2200, V altra 800, le qual barze sarano a Civita Ve- 
chia ; si che, fornita Y armata e zonte le galie bastar- 
de, anderà poi versso Zenoa. L' arma* francese è ri- 
trata versso Zenoa. Item, per uno venuto li, da parte 
dil prothonotario Lumelim, dice la citi di Zenoa, 
ben che non facesse movesta, tamen eri desiderosa 
di mutar stato; ma non si volse dimostrar, per non 
vi esser exercitò terestre, e fino sguizari non fazi 
movesta. linde il papa voi in questo mezo atender 
a Ferara, a mandar fanti. Et li scrive, el ducha esser 
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col campo atorno Lugo ; unde il papa a mandato 
domino Lorenzo dal Fiesco, governador di Roma, a 
Bologna, al governo di quella terra ; e che il cardi- 
nal Pavia vadi in campo. Voi aver X milia fanti. 
Itcm, il signor Marco Antonio CoIona vi va a dita 
impresa ; e à mandato danari per far li fanti. E à fato 
la scomunicba contra il ducha di Ferara, e tutti chi 
li darà soccorsso e vera ad ajutarlo. e la fa stampar, 
e voi mandarla per tutto, dicendo: Sarà più teribele 
cha la vostra, perché non eri nostri subditi, come é 
questui, qual é rebello e subdito di la Chiesia. Item r 
il papa parlò a V oralor yspano, per le 300 lanze ; 
qual par non habi mandato dil re zercha il capo, 
et bisognerà aspelar risposta di Spagna. E davanti 
esso nostro oralor, il papa si turbò molto, con dito 
oralor yspano, di questo, dicendo : vuj o il vice 
re doveria aver questo ordine. El qual orator à te- 
iere di 24 lujo, dil ducha di Termeni, come pati- 
vano assai sinistri ; e non lorano impresa, si l' im- 
perador non vien, qual non se intende dove el sia. 
Item, di sguizari, come li à mandato uno novo 
messo, con li danari per li 2000 di più tolti. Itetn, 
è letere in el cardinal di Albi, che 500 lanze france- 
se, capo monsignor di la Peliza, resterano in cam|to; 
il resto, parte di francesi, anderà in ajulo dil ducha 
di Ferara. Aito il papa sta suspeso per le cosse di 
Ferara, per li francesi li vien in suo ajuto, et per la 
reputatane V ha. Esso orator atende ogni dì a ina- 
nimarlo etc. 

Dil dito orator, di 5. Come in quella matina 
il papa li mostroe letere di Pavia, zoé dil legato, di 
2. Li scrive, à fanti 6000 ; e il campo é atorno la 
rocha e citadela di Lugo, spera presto averla. Di 
Bologna, à provisto ; non dubita di Bentivoy. Fran- 
cesi s' ingrossano in ajuto dil ducha. Il gran maistro 
è andato a Milan, e le zente esser rimaste in campo 
alemano. Il papa non voria il nostro campo ussisse 
di Padoa, ma ben con li cavali lizierì. Item, il mar- 
chese di Mantoa à scrito al papa, esserli sta mandato 
uno protesto, per il gran maistro e principe di 
Aynalt, che 1 non mandi suo fiol a soa beatitudine. 
Li à risposto aver fato per la sua liberation, et è ser- 
vitor dil papa, né ha promesso a la Signoria ; e con 
queste parole li à fato risposta. Poi li a scrito, che li 
é sta mandato uno altro protesto, per li cavalieri di 
V bordine di San Michiel, che '1 non sia contra Fran- 
ta, e non li rompa la fede, e non voler far duello; li 
» risposto, ut supra. Disse il papa : Il ducha di Ur- 
bm e il signor Constantin Amiti a queste moderne 
insegne, tutte tre le meleremo in una scatola, con 
merda, e gele manderemo in Franza, dicendo : Mai 
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cessa questi poltroni di sporzerme novi partiti, non 
li vojo^acelar. El cardinal Nantes, eh' é homo da ben 
e mio amico, eri fo qui, mi oferse partidi dil regno 
di Napoli, et far uno re neutral a Franza e Spagna, 
e dar sua neza, sorela dil ducha di Urbin, per mo- 
glie a quello sarà re. Li ho risposto: Ho fato la inve- 
stitura a Spagua. E disse a l' orator nostro voler 
dirlo a l' orator yspano ; el qual oralor era di fuora. 
Item, che el cardinal de Lucemburg e il cardinal 
San Severin erano etiam di fuora. E 'l papa disse: 
Son per questo questi do cardinali, lasemoli star un 
pezo. E ussito esso nostro orator, introno dentro. 
Itetn, ozi, poi andato a messa, il papa lo tene a disnar 
con lui, e '1 signor Marco Antonio CoIona, qual doman 
o poi doman si parte per Bologna; le zente sue é su 
quello di Siena. E P armada nostra é per Mariema 
di Siena; e l' orator senese à oferto a esso orator 
nostro li porti tutti a la dita nostra armada, per 
amor dil papa e di la Signoria nostra. Et il papa voi 
mandar una bandiera di la Chiesia, da esser messa 
sopra la dita armada, e manderà su dita armada do- 
mino Francho di Uberli, tolendo Y impresa di Zenoa. 
Item, à scrito brevi a domino Achiles de Grassis, 
orator di soa santità in Hongaria, contra quello à 
dito lo episcopo di Modrusa a quel re contra la Si- 
gnoria nostra, e commesoli fazi bon oficio con quella 
majesta. Li qual brevi li mandano di qui, acciò si 
mandi in Hongaria. 

Dil dito orator, di 5, horre 23. Come è nova 40 
de lì, in T orator yspano, che V armata di la catholi- 
cha alteza bavia auto la cita di Tripoli im Barbarla. * 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, date in golia, adì 3, a Civita Ve» 
chia. Come, havendo tolto licentia dil papa, in quella 
matina vene in bocha dil Tevere. Montò in galla, et 
a horre 21 zonse lì a Civita Vechia, dove era il resto 
di P armada. Et il papa non disse quello bisognava. 
Avisa la Signoria nostra, la impresa di Zenoa esser 
dificile, non si acordando le parte di zenoesi. Item, 
la nave englese, era a Livorne con asedi per Saona, 
par sia partida ; et uno, che il papa mandava per 
acordar, la dita nave, inteso tal partita , ritornò a 
Roma. Item, per lo ajere cativo é li in Civita Ve- 
chia, stando con V armata, si leverà et anderà con 
tutta T armata per i porti de 1 senesi, li qualli li ha 
mandalo a oferirii lutti ditti porti a esso provedador 
nostro. Item, aricorda la provisiom di biscoti, che 
importa assai. 

Dil cardinal Pavia, date a dì 7, in campo 
dil pontifice, a presso Lugo, soto scrita: B. fra- 
ter Franciacus, eardinalis papiensis, legatus; et è in 
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risposta di nostre. Chome à ricevuto una nostra. 
È li con 1000 homeni d'arme et X milia fanti. Spera 
aver presto la rorha di Lugo; poi, aula, atenderano 
a major imprese. Do cosse rizercha, per dar favor a 
la impresa dil pontiGce centra Ferara, Y uno si man- 
di zente d'arme sul Polesene, qual è za abandonato, 
T altra è mandar armada im Po per ultimar, offe- 
rendossi etc. 

Di Ravena, dil govemador, domino Ruberto 
de Nobilibus, dotor e cavalier. Come é una galia 
dil ducha di Ferara in bocha di Primier, qual à pre- 
so barche, con cavali, venivano a Cbioza. Avisali, a 
Ravena esser assa* cavali di zente d'arme, qualli 
vieneno a servir la Signoria nostra ; e perhò é bon 
far provisione. 

Di sier Alvise Mocenigo, ti cavalier ; prove- 
dador, date eri, a presso Bassam. Come la rocha 
di Maroslega si lieo, et li nostri, zoe Zitolo e Zuan 
Grecho, averto la terra; et quel capitario e altri ale- 
mani e rebelli introno in rocha. Et fu preso, per no- 
stri, uno fradello dil marchese di l'Anzisa ; qual, per 
aver auta la terra, salvo le persone, fonno tuli spojati 
in camisa, et lassati andar via. 

Dil dito, di eri, hore 23, date tra Bassan e 
Marostega. Come nostri hanno hauto la rocha di 
Marostega. Et a fato boni boni, zoe che quelli tede- 
schi, erano li dentro, e altri rebelli, siano libere las- 
sati andar via, et questo anno facto per expedirsi ; 
e cussi, spojati in camisa, li hanno lassati andar. Le 
artelarie, erano in dita rocha, si condurano a Bassan; 
si che ozi, a hore 24, il tutto sarà levato. Et questo 
fa, per le letere à auto de li provedadori zenerali ; e 
cussi ritornerà a Treviso. E le nostre zente, andate 
a la dita impresa, fono cavali 150 et fanti 650, capo 
domino Zitolo, conte ho scrito di sopra. 
40 * Di Treviso, dil podestà, do letere. da con- 
to. Scrive le nove di Cividal. Et sier Zuan Nadal, ca- 
merlengo, è provedador a Bassan, e sier Nadal Ve- 
nier, l'altro camerlengo, é in questa terra; si che 
de lì non è chi fazi l' oficio. ltem, manda letere aule 
di Elemagna. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date a 
Villa Nogarea, a dì 9. Como à villani 2000, aspe- 

ta zonzi li cadorini. È zonto sier , podestà 

di Uderzo, con fanti 200, ben in horJine, secondo 
il loco ; et farà etc. 

Dil dito, di 9, hore una di note. Come è pur 
fi a Nogarea; e le ville solo Cividal, erano soto 
T imperio, sono venute a V ubidientia di la Signoria 
nostra, che prima non voleauo venir. Et quelli sono 
iu Cividal, con pasuduri artificiadi con fochi, hano 



Irato nel borgo, et brusato alcune case. Item, sier 

Zuan Vituri, provedador di Zazil, e sier , 

provedador di Caneva, é li con zente, et seguirono 
F impresa. 

Dil dito proveditor, date a presso Cividal, 
in campo, adì 0. Come é zonto 300 cadorini ; e 
cussi damatina, avanti zorno, si apresenterà con Ulto 
il campo a Cividal, et spera di averlo; li darà bataja. 
Dio perdona a chi V à intertenuto, che prima lo aria 
auto etc. Voi dir il provedador Mozenigo. 

Di Bemardim Alario, secretorio dil signor 
Constantin Amiti, orator pontificio, drittate a 
sier Zuan Jacomo di Mietiteli, secretorio dil 
consejo di X, date a Persenon, a dì 7. Come è 
zonto lì T amico, zoé el signor Constantin, e missier 
Paulo Letistener, e sono stati insieme con el patron 
amico. E dito missier Paulo é homo da ben ; qual, 
poi parti, quelli francesi fanno il tutto contra la Si- 
gnoria. Il patron spera di bene, et presto anderà a la 
corte. Item, fo letere di dito signor Constantim, va 
a Roma, al papa. Qual fonno mandate. 

Di campo, di Padoa, vene letere di provedi- 
tori, di osi, horre 16. Come, per uno balestrier 
vertuto, hanno, nostri eri baver auto la rocha di Ma- 
rostega, a bore 23, a pati. Item, à scontra, venen- 
do, cavali borgognoni, andavano a quella volta ; tien 
li nostri sarano zonti in loco securo. Item, per do 
nostri venuti, hanno, li campi esser uniti, alozati a 
Olmo; e che francesi, parte sono andati a Lignago, e 
parte sono lì a Olmo; e che missLr Zuan Jacomo é 
li. Et uno dice, che '1 vele il principe di Aynalt, 
quando parlino di Meleo, che tochò la man al pre- 
fato missier Zuan Jacomo, eh' é signal di tuor com- 
biato, e lo vele abrazarlo. Item hanno, dito campo 
francese esser unito con quello de alemani. Item, 
essi provedadori hauno ricevuto li ducali 6000 man- 
dati ; et sono venuti im preposito, perché de li Vi- 
telli, zerto, li fanti, é tre di manzavano solum pan e 
aqua. Item, hano casso Vicenzo Cassiua, qual vera 
di qui. Item, per uno balestrier di fra' Lunardo, 
mandato da lhoro, hano, nostri, quando preseno la 
rocha di Marostega, etiam baver preso uuo fradello 41 
dil marchexe di l' Ancisa ; ma che nostri l' haviano 
lasato. 

Fo leto una deposi tiom di uno, vien di Vi- 
cenza, partì a meta note. Dice che la sera vene 
nova, li nostri haver auto Marostega. Item, li campi 
sono alozati li vicini 4 mia, a Olmo e Creazo; e vo- 
leno andar versso Marostega e Bassam, poi a Trevi- 
so, col campo. Item, francesi sono restati lanze 500 
in dillo campo, e parte quel zorno si levò il canapo 
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di Meleo. De li francesi, erano alozati a Serego, partì 
monsignor di Foys, con lanze 300, per Lignago. 

Iiem 9 li tedeschi sono et fanti 6000, tra picar- 

di, guasconi et alemani, e le 500 lanze francese, e 
zente d* arme italiane poche. Li francesi e altri sono 
ben armati, ma li todeschi mal. Itern^ di uno ponte 
hano fato far sopra il Bachajon, a Santa f, per passar 
le zente, per soccorer Maroslega etc. E nota, dita re- 
lation la fé 1 uno da Culzè, citadin vicentino. 

Di Citadela, di sier Gregorio Pieamano, 
provedador, di eri. Come é solo lì. k inteso, no- 
stri abandónar Marostega ; non sa quello l' babbi a 
far, et perhò manda uno di qui a posta. 

Fu posto, per li consejeri, il salvo conduto, per 
uno anno, a sier Agustim di Garzoni, da li soi cre- 
ditori. Ave 30 di no, 78 di sì. Fo preso. 

Fu parlato in colegio, tra li savij, di armar per 
Po etc. 

Fu posto, per tutti i savij d' acordo, la commis- 
sion di sier Zuam N ivajer, va provedador a Liesna, 
qual Jo Gei notar ; et ben che alcuni savij voleseno 
lajar ti tre capitoli, fati far a li nobeli per li populari, 
tamen veneno tutti in mia opinion di suspenderli 
jpro nunc, excepto sier Andrea Trivixan, el cavalier, 
et sier Lorenzo Orio, el dotor, qual non voleva fos- 
seno suspesi ma tajati. Parlò dito sier Lorenzo Orio, 
et messe di tajar li ditti capitoli ; et Jo li risposi. Il 
Trivixan si mosse, e vene in la nostra oppinion. 
Andò le do parte: 13 di l'Orio, 1 13 la nostra. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li savij d'acordo, una letera a Po- 
rator nostro in corte, in risposta di soe, debbi soli- 
citar il tuor li sguizari. Item, che l' armata nostra 
lievi le bandiere pontificie, a presso San Marco, semo 
contentissimi. Itern, fazi il papa contra Ferara il 
tutto; et il marchese di Mantoa é bon aquisto. 
Item, avisarli de li campi. E come il cardinal Pavia 
ne à scrito, si fazi armata per Po e si mandi zente 
sul Polesene, P havemo facto et lo faremo etc. Sier 
Gasparo Malipiero, Favogador, contradise, non era 
di nominar il marchese, perché '1 dirà : Tolelo per 
capitanio zeneral ; tamen li savij non mosse la lete- 
ra. Ave 30 di no, 131 di si. Et non li volse risponder. 

Fu posto, per li diti, una letera al cardinal Pavia, 

legato, in risposta. Come havemo manda le zente 

nostre sopra il Polesene, et manderemo di le altre, e 

armata im Po, la qual semo in moto di agumentar- 

W Va, el sì alegremo di le prosperiti dil campo. Avisarli 

quello fa li campi verso Vicenza, spera presto le 

nostre zente potrano far etc. ; et come semo tutti 

dil summo pontifice. Ave 5 di no. 



Fu posto, per sier Antonio Grimani, sier Alvise 
da Molin, savij dil consejo, sier Alvise di Prioli, sier 
Andrea Trivixan, ci cavalier, sier Nicolò Bernardo, 
savij a terra ferma, e nui a li ordeni, una letera a 
Roma, a l'orator nostro, zercha mandar l'armada, 
a veder si potesse prender la nave francese, carga 
di specie, vien di Alexandria. Item, dil galiom, pre- 
so per le galie nostre, qual è a Corphu, si remetemo 
a quello voi il papa ; e di le bandiere si leverà su 
T armada ; et debbi proveder di biscoli per Tarma- 
ta, e li manderemo letere di cambio, di ducati 1000, 
per questo effecto, e avisarli li successi dil campo. La 
qual letera si volea far una antidata al zorno di eri ; 
e in conformità fo dito scriverasse al provedador di 
T armada. Sier Marco Bolani, savio dil consejo, andò 
in renga, e contradise a quella parte di mandar con- 
tra la nave francese, dicendo si mette im pericolo 
P armada in quelli mari. Li rispose sier Antonio Gri- 
mani ; P bora era tarda. Poi parlò sier Piero Duodo, 
savio dil consejo. Et cussi sier Marco Bolani, sier 
Andrea Venier, sier Piero Duodo, sier Thomà Mo- 
cenigo, procurator, sier Francesco Foscari e sier 
Piero Capello, savij dil consejo, messeno voler le le- 
tere senza quella parte, ut supra, di mandar P ar- 
mata contra la nave francese etc. Andò le parte; 57 
dil Grimani, 137 di altri. E quella fu presa. 

E nota, per li avogadori, a la porta dil gran con- 
sejo fo sacramenta il pregadi di questa diliberation, 
e di la commission di Liesna. 

A dì XI. In colegio. Nota, in questa notte, a 
hore zercha di Vi notte, fo una grandissima tempesta, 
grossa, la qual durò una horra. Vene di tramontana^ 

Vene maistro Andrea Rosso, medico dil sanza- 
cho di la Morea, di nation padoan, dotor, et presen- 
tò letere dil dito sanzacho, in turchesco; qual é 
grande amico di la Signoria nostra. E salutato il 
principe da sua parte, disse non aver scrito al suo 
signor in favor nostro, per non esser tolto sospeto. 
Si duol molto di dispiaceri auti ; lassò trar cavali di 
la Morea, di stratioti e altri, quanti à voluto venir. 
Il principe li fé' bona ci era. Questo medico, venuto 
qui, stele alcuni zorni in caxa di sier Antonio da 
Mulla, fo provedador al Zante, dove si amallò et di 
septembrio morite. 

Vene il canzelier dil signor Renzo di Zere, capi- 
tanio electo di le fantarie, et fo commesso la so* 
expedition a quelli di terra ferma. 

VenemHi patroni di le fuste, electi per nui a li 
ordeni, e visti dal colegio, fonno laudati ; ma seguite 
alcune parole con sier Vetor Michel, executor, ootr 
nui ai ordeni. 
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Fo balotà alcuni offìcij, depositadi con li gover- 
n dori de 1* inlrade, per tochar danari, juxta la 
parte. 
42 Di campo, di Padoa, di provedadori gene- 
rali, di eri, hore 3 di note. Come hanno varij avi- 
si di li andamenti de li inimici. Et hanno auto lelere 
dil Zitolo, aver preso la rocha di Marostega e il fra - 
dello dil marchese di I' Ancisa, et i reduto con le 
zente a Castel Franco, e P arldaria a Treviso. Era 
mejo, fra 1 Lunardo fosse resta a Castel Franco anche 
lui, con li balestrieri; el qual é ritornato lì. Iter*, 
dito Zitolo li mandò il suo canzelier. con letere di 
credenza, date a Castel Franco. Item hanno, fran- 
cesi non esser parlidi. Altri avisa, ditti francesi esser 
andati a Lignago ; chi dice a Verona, et chi a Vicen- 
za, vanno li alemani e spagnoli; chi ha ver fato uno 
ponte in Campo Marzo, perchè non pasano per Ve- 
rona ; chi dice sono diti francesi pasati a Bonaigo, 
eh* è di sora di Lignago ; P Adexe. Item, per esplo- 
ratori, hanno il contrario. Come mercore fo fato una 
erida in campo, sotto gran pene, niun fazi da inno a 
li contadini. Item, che li venturieri tutti si lievano 
di campo, adeo la noie quelli si levono et andono 
versso Verona, ad acompagna r cariazi e bollili; erano 
menati li ; e il campo vene ad alozar a Olmo. Et é 
resti in campo missier Zuan Jacomo Triulzi, el gran 
scudier, monsignor di Montasom. Et eri, a hore 31, 
il campo tutto fo in arme, dovè cavalchar versso 
Marostega ; e venuto la nova, nostri haver aulo la 
dita rocha, rcsteteno di andar. Item, che Antonio 
da Tiene era venuto a Vicenza, e havia fato far pro- 
dame, tutti dovesse far pan per Marostega. ma non 
procedete; adeo le nove aute di Friul, e le letere 
intercepte, fa questi sospeti esser veri. Ozi è uno 
anno, P imperador vene a Vigo d* Arzere; si poi far 
assa' mal. Item, uno visentim, explorator di domi- 
no Lodovico da Schyo, vene da Vicenza, Phano ri- 
mandato. Item, stratioti 100 sono parliti di Padoa 
e vieneno di qui ; voleno andar in Levante. Hanno 
tochato danari, et sono fati riehi; hano tal di Ihoro 
auto sovenzion, e non sono sta poi sconta ne le lhor 
page, perhò se ne fazi di qui provisione. Item, quanto 
a Gnagni Pincone, auto le nostre letere, mandono per 
lui, et fu contento venir in Friul subito, et vien con 
piò di 400 fanti ; ben pregano essi provedadori, da 
ima parte, non bisognando, non sia lassa molto li in 
Friul, per esser homo die è di operarlo al bi- 
sogno. 

Et fo mandato Francesco Duodo, rasonato, a 
Uza Fusina, et ordinato le barche, per condurlo a 
Cervignan in Friul. 



Et eiiam fo fato far una proclama, che niun 
lievi stratioti, per condurli in Levante e in altro Io- 
dio, solo grandissime pene, et ordinato a barche dil 
consejo di X vadi variando. 

Dil colateral general, di eri. Biasema mon- 
stre fate dil Manfmn. li mancha cavali ete. Si scu- 
sano esser sta svalizati in Romagna dal ducha di 
Ferara ete. 

Dil Zitolo, una Mera, mandata a li prove- 45 
dadori generali, data a Cantei Franco. Avisa li 
successi di Marostega. Et manda una relation di uno, 
vien dil campo nimicho, suo explorator. Come parte 
di francesi sono partiti, et è resta lanze 400 con 
missier Zuau Jacomo, il gran scudier (nota, questo 
gran scudier è missier Galeaz > di San Severìn), et 
missier Theodoro Triulzi, e monsignor di Monta- 
som. Item, hano comandato cari e sachi, per tuor 
P artelarie e salii sono in Vicenza. 

Di retori di Padoa, di eri. Zercha le fa bri - 
che, e nove hanno dil campo nimiebo, qual va 
versso Lignago, li francesi. 

IH domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorgi, date eri, im Padoa. Come 
è zonto uno suo messo, vien di Verona, parti zuo- 
bia tardi de li. Dice, li ess.r pochi soldati ; e alcuni 
citadini mandavano via le sue robe, chi a Brexa et 
chi a Trento ; e spagnoli, di ultimi è in campo, van- 
no ctìn li butini a Verona, e ritornano poi in campo, 
lasando 11 li butini facli. È svuodà la cita di Verona 
di homeni e di artelarie; et il signor Zuane di Gon- 
zaga, è andato a Trento, ha lassato le sue zente a 
Verona. Item, mercore, a di 8, da matina, el vesco- 
vo di Trento andò a San Pancratio, de sora Santa 
Catarina, fuora di Verona do miglia, dove era il 
ponte fato sopra P Adexe. Poi tomo a Verona, fé* 
colalione, e montò a cavallo, el vene a Soave, dove 
fo a parlamento, per bon pezo, con il principe de 
Aynalt qual di Meleo venne li ; poi dito principe ri- 
tornò a Meleo, et il vescovo a Verona. E che eri 
passò 7 bandiere di cavalli di Villa Nova, viste per 
lui, e la note passò assa 1 altre per Verona ; e zuobia 
vete passar assa' cavali per Verona, con li soi caria- 
zi, francesi e milanesi, per andar a Peschiera. Item, 
Hironimo di la Torre, con alcuni altri citadini vero- 
nesi, è andati a Zeveo e per le ville drcumvioine, 
et hano preso alcuni homeni per villa, marcheschi, 
de li qualli ne ha fato apichar 4, tra Zeveo e Prea- 
cho; li altri hanno menati presoni in Verona. Da Co- 
togna, eri il podestà, il suo cavalier e il castelaoo, 
con quelli soldati erano dentro, tolto le artelarie dil 
castello, si partiteho e andono in campo, dicendo a 
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li horoeni di la terra slesseno con Dio. Item avisa, 
fi a Padoa, in quella malina è sia fata la monstra a 
Zuan Paulo Manfron, tristissima, e Zuliam di Codi- 
gnola, in summa belleza di homeni et cavali. 

Di sier Alvise Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador, gionse letere, date eri, a presso Asolo. 
Avisa di la spia venula dil campo nemicho. Qual 
trovò prima il Zilolo, e li disse, come ho scrito di 
sopra ; si che é sta bona cavalchata. À lassa a Bas- 
sam Zuan Greco et altre zente, ut in litteris; et 
43 scritoli, venendo lì i nimici, si lievi. Item, di le ar- 
telarie, aquistate in Marostega, manda il numero, ut 
in litteris, et sarano condule a Treviso. Et à ordi- 
na al Zilolo, é a Castel Francho, vengi di qua di la 
Brenta con la compagnia, venendo i nimici li. Con- 
clude, è sta bona cavalchata e picola. Nota, messe 
sier Zuam Falier, di sier Francesco, suo zenero, 
provedador in Axolo, al suo partir. 

Dil capitanio di Po, di X, a horre una de 
dì, date a presso V Anguilara. Como quelli di 
Lendenara, mo terzo zorno, si volea render; poi 
andò a Ruigo; el quel comissario dil ducha fé* serar 
Je porte e le bolege, et sleva a cavalo con li spironi 
im pe\ Item à aviso, il campo dil ducha e a la Ba- 
stia di Ziniol ; era il ducha amalato, e si volea par- 
tir, ma quelli francesi non lo lassò partir. Item, il 
cardinal Pavia va in campo dil papa. Item, li spa- 
gnoli e taliani sono partili dil campo di Ferara e 
andati nel campo dil papa. Si dice, el cardinal di 
Este é zonto in campo, va a Roma. Et il campo dil 
papa bombarda Lugo. Et voria si mandasse, esso 
capitanio, qualche cavallo lizier a la volta dil Pnlese- 
ne, over stratioti, su le rive di qua ; et lui, con l'ar- 
mada F ha, vederia aver Ruigo. Item, manda una 
relatione infrascripta : 

Belatione di uno Nicolò di Campo, stato nel 
campo ferarese, è homo d' arme di Zuan Paulo 
-Manfron, el qual partì mercore, a dì 8. Dice, il 
ducha era amailato; et fé* cargnr le sue robe in uno 
burchio, per tornar in Ferara, et monsignor di Sa- 
tiglion, e il governador di la Cleta, li disse non é 
ben lassarli cussi, adeo esso ducha restò. E che 1 
cardinal di Ferara vene lì io campo, e si dice va a 
Roma dal papa, citado. El qual parti mercore di Fe- 
rara, e lassò don Julio di prexom, con contento di 
h terra ; al qual dete il governo di la terra. Ha nel 
dito campo 350 lanze al Fossa 1 di Ziniol, e lì e una 
più e do brigantini armati, e stanno a la bocha di 
Primier do galie e do brigantini ; e le zente duche- 
sse alesano al Bosco, e li francesi; et che é reduti 
*ot' ferraresi su el Polesene di San Zorzi, per se- 



gurta lhoro. Item, é partito uno capo di squadra di 
Hironimo di Napoli, con 60 fanti, e andati nel cam- 
po dil papa, qual a fanti 6000, cavali lizieri 600, 
homeni d'arme 400, capi il ducha di Urbin e Zuan 
Paulo Bajon. Item. che é venuto al marebexe di 
Mantoa danari, per il quartiron dil re di Franza, li 
dava per le zente el leniva. El qual non li ha voluti 
tuor, dicendo é homo dil papa e di la Signoria. 

Di Lodovico Maria di Campo Fregoso, fra- 
tello di missier Janes, date im Padoa, eri, dri- 
zate a Piero di Bibiena, fo leto una letera. Voi 
danari per la compagnia etc. 

Di uno prete di San Moisè fo leto una lete- 
ra, di 7, di Persenon. Li scrive el signor Constan- 
te Amili; Oda conto. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 6 . 43 * 
Come, justa le letere scritoli, à fato disarmar la fa- 
sta, patron Zuam Maria di Soldati; lauda l'altro pa- 
tron Bombaz. Item, scrive aver preso una barcha 
di questa terra, con 4 ladri, qualli robono 4 campa- 
ne de lì per I* Histria, et andavano a F avadagno. Et 
Jo proposi, e li fici risponder dovesse far justicia con- 
tra questi ladri. 

Veneno certi oratori di Pyran, excusandosi non 
poter mandar danari a Raspo etc. Item, si provedi, 
é sia damnizati da' triestini fino lì etc. Confortati, si 
farà. 

Da poi disnar, fo gran consejo. Et a nona vene : 

Di Friul, letere di Gradiscila, dil proveda- 
dor Dolfim, di 9. Come, per uno corvato a cavalo, 
venuto lì, partilo di Gorizia, qual é parente di do- 
mino Zuan Paleologo, dice che quelle zente, é li ve- 
nute, doveano partir tutte per la corte, zoé il ducha 
di Brenxvich, lo episcopo di Lubiana, il conte Chri- 
stoforo di Frangipani e il conte Michiel e Marco 
Cam ; sì che erano per levarsi. E che l' altro zorno 
i preparano di ussir ; ma, inteso esser venuti 600 
fanti a Gradischa, restono. Item, per uno altro, è 
zertifichato questo instesso, k mandato uno suo ex- 
plorator, dal qual sapere il certo. 

Et di domino Antonio Sovergnan, date in 
Gradischa, a dì 9. Come è venuto li con 3000 con- 
tadini di la Patria. Scrive in conformità, ut supra; 
e quelle zente si partirano. 

Et fo suspeso, per colegio, F andar in Friul di 
Cnagni Pincone, con li 400 fanti, qual era zonto a 
Liza Fusina ; et li fo scrito tornasse a Padoa. 

Di Padoa, di campo, di provedadori, vene 
letere, di osi, hore 15. Come hanno, francesi esser 
andati versso Verona, et é resta solum in campo 
missier Zuan Jacomo con 400 lanze. E che *1 prin- 
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cipe de Aynalt pregò il Triulzi andasse versso il 
Friul ; qual recusò andar, dicendo, più presto ande- 
ria a Milan, perchè, andando in Friul, si va con pe- 
rìcolo. Item y chome lì im Padoa il morbo è intrato 
ne li stratioti, per tanto hanno mandato li slratioti 
ad alozar fuora di la terra ; et é mal, etiam perché 
se mesiano con li contadini, i qual etiam è infetadi, 
per li sachi andati a far verso Vicenza, dove è gran 
peste. Itetn hanno avisi, quelli di Vicenza feva con- 
dur i salii via. Item, hanno recevuto letere nostre 
essi provedadori, zercha il butin à fato Julio Man- 
fron, che tulio sia tenuto intacto; e cussi Tarano su- 
spender. 

De li recioti di Padoa, di eri. Zercha le fa- 
briche, et fanno lavorar. Et hano, i nimici vano via 
verso Verona. 

Di Cicilia, di sier Pelegrim Venier, quon- 
dam sier Domenego, date a Palermo, a dì 16 
lujo. Come a di 6 scrisse di una letera, che quel 
vice re havia scrito al nostro provedador di l'arma- 
44 ta, bona, offerendoli vituaria etc. ; si che tien sia bona 
intelligentia insieme. Item, avisa dil zonzer lì 7 galie 
di Napoli, et do dil gobo Zustignan, le qual andono 
8 a la Fagagnana. Et eri la dita armada partì per 
Barbaria, zoé quella di Spagna, capitanio don Piero 
Navaro, qual é velie 160, zoé 90 quare, il resto a la 
latina : videlicet barze 56, caravelle 34, galie sotil X, 
(uste 30, el resto bregantini, barche e altri navilij ; 
sopra la qual sono homeni 20,000, de li qual è XV 

milia combatenti. Item, la corte dil re é a 

La copia è qui avanti. 

Fo scrito in campo, a li proveditori zenerali, a 
Padoa, che facendossi al presente le monstre a le 
zente d'arme, debino dar li defedi, come voi li bor- 
delli di la bancba. 

Et nui savij ai ordeni aldissemo li oratori dil po- 
pulo di Chersso, contra li nobeli, qualli voleano 9 
capitoli. Partono li soi avochati. Fo longa audientia. 
A dì 12 avosto. In colegio. Intrò li capi di X, 
et mandati tuli fuora, fé' lezer una deposi ti om, zer- 
cha nove de i nimici, fata a lhoro capi ; qual si lezerà 
im pregadi. 

Vene sier Antonio Morexini, venuto baylo di 
Corfù. Referì prima di le fabriche, et quello inan- 
ellava a compir ; e di compagni de li castelli, che si 
parteno, per esser mal pagati. De 1 salii, disse quello 
bisognava; e di la gran spesa. Item, dil porto; et la 
intrada di la camera ducati 7000 a Tanno, di spesa 
ducati 9000. Era vestito damaschin negro, a ma- 
nege duchal, con barba. Fo laudato de more dal 
principe. 



Jo proposi armar la galia, soracomito sier Tho- 
mà Tiepolo. Avi contrasto, pur fo balotà e preso 
darli li danari. El qual havia messo banco za più 
zorni, juxta la parte. 

Di campo, di Padoa, di proveditori gene- 
rali, di eri, horre 3 di nocte. Come, per alcuni ve- 
nuti, hanno li campi esser, parte di francesi, levati 
versso Verona. È resta in campo, come scrisse, mis- 
sier Zuan Jacomo, con 400 Lmze in 500 al più, et 
aspeta una risposta di Milan, ma é di Franza ; e le 
fantarie e il resto é iti a Verona. Item, è venuto li 
in campo, a Padoa, Sabastian da Veniexia, cootesta- 
bele, fo preso a la Scala, et é venuto con uno trom- 
beta dil ducha di Termeni. Qual é liberato. Et dice, 
haver visto lui levar i salii di Vicenza ; et é resta in 
campo solum roissier Zuan Jacomo Triulzi con lanze 
100, la compagnia dil marchese di Mantoa con 100, 
monsignor di Montisom con 50, domino Thodaro 
Triulzi con 50, li gambareschi e altri fin 100. Item, 
che '1 ducha di Termeni non sta contento in dito 
campo ; et che non si sano governar. Item, essi prò- 44 
veditori scriveno, doman finirono di far le mostre. 
Et de li ducati 6000 à 'uti, ducati 9000 hanno di- 
spensi in li fanti di Vitelli ; sì che é resti 4000 per 
le zente d' arme, perhò si mandi danari. Item, hanno 
letere dil provedador Mocenigo, da Castel Franco, 
voria qualche cavai lizier; e cussi ne manderano. Et 
di le mostre, per il colatemi, qual voi venir qui, a 
bocha se intenderà. Laudano Hironimo Pinchin, stato 
in Marostega etc. 

Dil eolateral general Zercha le monstre. Et 
compite, veri di qui et porterà tutto in nota. 

Fo leto la commissioni, fata per colegio a sier Lo- 
renzo Orio, el dotor, et sier Piero Morexini, savij ai 
ordeni, vanno a portar il baston e stendardo a Pa- 
doa, al governador zeneral. Vanno con X persone, e- - 
datoli per spexe ducati 30 tra lhoro, stagi uno zorno^* 
da poi, et tornino. E scrito a Padoa, a li rectorì, li^S 
preparino una caxa per li diti oratori. 

Di Chiosa, dil podestà, di eri, do letere. Zer — m 
cha li homeni fatili di la fusta, patron Andrea di \t 
Janina ; et si provedi a li compagni e al contestatali 
é in la torre nuova, i qual si voleno partir. Et Jo 
balotar li danari per diti fanti. Item, per P altra 
tera, avisa aver letere di Ravena, di eri, di uno, liS 
scrive di novo, corno a dì 7 zonse in campo a Lagoo* 
il cardinal Pavia, et bombardano la rocha, et hannoC 
buti zoso fino al bordon. Lì é dentro Pereto CorssoC 
con 500 fanti, ben in hordine di repari. Si haniM0» 
voluto darsi a pati., e il ducha di Urbim non li 
voluti, per averli amaza uno suo trombeta ; e si Ber. 
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avendola, non li mantegnirà alcun patto. Zuan Paulo 
fìajom fu ferito di uno schiopeto in el fiancho da di- 
rti di Lugo; non à mal di pericolo; è sta manda a 
tuor li medici a Ravena. Il campo dil ducha è da per- 
sone 5000 ; e quel dil papa si va ingrossando, sono 
1 H milia in suso. Item, è sta preso 30 cavali di fran- 
casi per quelli dil papa; i qualli erano sacomani. 
J~tem, scrive di barche, con cavali dil signor Renzo 
di Zere e dil signor Troylo Savello zonti de li; et 
in bocha di Magna Vacha erano una galia dil du- 
i, e li bregantini armati etc. 
Et Jo Gei expedir una teiera al dilo podestà di 
lioza, con uuo processo di quello dia pagar il can- 
slier et cogitori de li, fato per sier Hironimo Con- 
■ini, provedador di l' armada alias; et debbi farli 
pagar eie., ut in litteris. Non si ave risposta. 

Fo consultato iu colegio di scriver a li proveda- 
dori zenerali, ensano col campo fuora di Padoa, per 
cuusa di la peste, et mandino cavali lizieri a la volta 
ci il Polesene. Et cussi fo fata la lelera, et fo expedita 
colegio. 



45 Copia di do letere, di Palermo, di sier Pele- 
grim Venier, quondam sier Dornenego, a la 
Signoria nostra, data la prima a dì 16 lujo, 
et recevuta adì . . . 

Serenissime et excejlentissime princeps et 
domine, domine etc. 

Essendo, a di 3 dil corente, zonto a la Fossa di 
San Zuane, iu Faro di Mesina, ha bon salvamento, 
mtssier Hironimo Contarmi, provedador di V arma- 
eia, con galie 12 sotil et galie 4 bastarde, secondo a 
questo illustrìssimo signor vice re, per letere del 
slraticbo di Mesina, é sta scrito, mi ha parso per la 
presente significar a vostra sublimità di tal suo 
adjunto; et come per la magnificencia sua in optima 
forma é sta scrito al prefato signor vice re, con man- 
darli tute le letere di la celsitudine vostra a suo si- 
gnoria directe. Di le qual, per sua clementia, ho in- 
teso, per dito signor vice re, quanto di me lo ringra- 
zi, et per grato haver baulo la optima compagnia 
(atomi, dil che suo signoria ne è mollo contentissi- 
mo, et novissime ad ogni comodo et honor de vo- 
stra serenità et de la nation nostra molto aficionatis- 
simo. Il qual veramente aficionato s' è dimostrato 
per la Christiana republica, laudando summamente 
quella di la valitudiue sua, con molte laude, bene 
inerite invero, uxate in tante conlraversie et jaclure 
passate, di le qual suplicho la majestà divina gli pia- 
qui mandar la gralia sua, in augumcnlo et ristoro di 



quel religiosissimo stado. Zonse una galia de 1* ar- 
mada, per il capitanio mandata, a Mesina, a hore 2, 
et pregò quel signor straticho volesse mandar uno 
corier, con letere di vostra excelentia, al vice re, et 
cussi di continente fu spazato, dimandandoli, per li 
soi danari, vituarie; et di questo prese tempo a ri- 
sponderli. Et parti adriedo la galia, a ritrovar il ca- 
pitanio di T armada, et inscontrosi in una galia dil 
pontifìce ; mesessi in arme, temendo non fusse ne- 
mici ; T una e l' altra conosutosi, si feno bona ciera, 
et insieme a la prefata armata ritornò, che, ut fama 
est, la dita andava cerchando l' armada nostra. Eri 
sera, a hore 3, vene le letere ; et per questo signor 
vice re, per tera e per mar, fu expedito le letere di 
vostra serenità, con ogni celerità, a lo illustrissimo 
capitanio di V armada di la catholicha alteza, conte 
Piero Navaro, residente a l' ixola de la Fagagnana, 
né per fin mo altra nova si ha 'uto dil dito. Ozi al 
tardi, per una barcha venuta di Melazo, se intende 
esser sta vedute ussir fuor dil Faro le galie sopradite, 
e tenir la volta di griego, che son certo, avanti il re- 
cever di questa, si cussi e, vostra sublimità n' averà 
noticia, et quanto di quelle se intenderà, ne averà 
particular aviso. 

Prima succinole vostra serenità haverà auto no- 
titia, come V armada di la catholicha majestà, a di 13 
dil preterito, si conduse a la Fagajana, soto il capita- 
nio prealegato dil conte Pietro Navaro. La qual a dito 
locho se ritrova, e fin questo tempo è molto augu- 
mentada, et di ogni munition et pressidij ben forni- 
ta ; et rumor est, esser da barze 60, caravelle, fusle, 
brigantini 30. 2 galie atendeno le 9 galie dil capita- 
nio Vilamarin da Napoli ; et queste, da 16 dil passato 
che partir dovea, fin ozi non son comparse, adeo 45* 
non si stima più abino a venir. Ni per questo si dize, 
il capitanio predito voler far qui dimora ; ma che, per 
X de P instante, con il nome di l' Altissimo, voi far 
partita per Barbaria, cui dize per Oipo Cartagine, 
altri per Tripoli, molti per Zerbi : il vero non s' in- 
tende. Hanuo fanti, dicono, XX milia, et fato provi- 
sion qui di ogni instrumento, abelle a fabrichar et 
minar. È vero, sopra tal armada é la pestilenza in 
molte barze, et maxime in quelle venute di Buzia, 
et per la prudentia dil capitanio é talmente provisto 
al tuto. Non si sa particularità alcuna. El nostro si- 
gnor piaqui de darli incruenta vitoria contra infideli, 
in exaltalion di la Christiana religione. Per molti, 
principo serenissimo, é dito esser fata tal armada ad 
altra intentione; di brieve si sentirà il progresso suo. 
Et di quanto si sentirà, vostra excellenlia ni sarà de- 
nontiala. 
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Per letere de la Cantera et Valenzia, de 16, 50 
del preterito, se intende, a Majoriclia, Jeviza, Valen- 
za, Alacantera esser gran morbo ; et cussi si dubita 
sia verso Ponente, da li qual luogi questa terra fa 
ogni possibel guardia. Che '1 nostro signor per tutto 
mandi la pristina sanità, et guarenti ogni altro locho. 
Afirmano, in Oram esser sta scoperto un tratado de 
certi spaguoli, intendeva dar la terra, con il signor 
achaylo de le Donzele, im poter al re de Tremisen; 
fimo scoperti e molti justitia ti. Li autori di la materia, 
in feri a la majestà dil re havea mandati. E pur di 
morbo par sia in quelle parte afaticati, dentro dal 
predilo re de Trimisen. 

Di Barbaria è sta preso alcun moro. In 

stanno con spavento ; inperbò anche Ihoro de Tunis 
aver fato fossi, e con polvere dentro, poi coperti et 
repari, et non manchano di prevalersi ; et hanno 25 
fuste in bordine. Si judicha in ogni locho sia per il 
medemo alquanto provisti. Non altro a referir a vo- 
stra sublimità, et farò fine. A' mandati de vostra se- 
renità prestissimo. Il nostro Signor felicita quella in 
ogni suo desiderio ; et in la sua gratia ini fazia de- 
gno esser grato. É sta fato la mostra de le fantarie 
de T armada, 16 milia son sta ritrovati, et foresi non 
son tanti. 

Di vostra serenità servitor 
P. V. 

46 Letera dil dito, data im Palermo, adì 16 lujo, 
a la Signoria nostra, et ricevuta a dì 11 
avosto. 

Serenissime et excellentissime princeps et 
domine, domine semper colendissime. 

A di 6 de V instante scrissi a vostra sublimità dil 
zonzer di le galie nostre in Faro di Messina ; et come, 
per il magnifico provedador di V armata, a questo 
illustre signor vice re fu sento in bona forma, con 
una de vostra celsitudine. Diseme aver letere gratis- 
sime, dil che ne ha 'uto grandissimo apiacer; et or- 
dinato havia li fusse dà vituarie et quel li acadeva, 
et sì offeriva ad ogni comodo de vostra signoria. Et 
da poi si ha il suo passar verso Ponente; il che a suo 
signoria dà ad intender di bona intelligentia con la 
catholicha alteza, eo magis che da Roma si ba de la 
investitura dil reame di Napoli, che a quella tutto é 
ben notto. Ni de dite nostre galie alcuna nova de 
qui habiamo. Idio ad vota adimplischi il suo obieto. 
De qui el zonse 7 galie dil capitanio Vilamarin, pe- 
rhò dito capitanio in Napoli è rimaso ; et do zorni da 
poi el vene li do galie del gobo, zenoexe, el de nu- 



mero 9 sono per V armada, 8 galie tantum partite, 
ben in ordine, per conzonzersi con la predita. 

Eri, principo gloriosissimo, da la Fagajana parti 
T armada de la catholicha majestà, soto il capitanio 
strenuo conte Petro Navaro, velie, ut fama est, nu- 
mero 160, quare di queste numero 90, l'altre latine; 
si conta esser bone barze 56, altra caravele numero 
34, galie sotil numero 10, fuste 30, brigantini e al- 
tre barche fin a la summa soprascrita. Et hanno, per 
fama, da XX milia e piti persone, con li marinari; ma 
15 milia fanti, i qual con ogni devotion serveno, sen- 
za soldo ni lucro alcuno. E se aferma, in quella non 
si biastema, non si zuoga, ma tutti sta oou bona con- 
tritioue. Et la volta de ruezo zumo à tenuto, se dize 
dia andar a Malta, per levar da fuste 12, ma prima. 
è per fornirsi di aqua. Item, per Tripoli par si con- 
ferma sia inprexa. Il zorno la parti, 8 nave di Buzii 
con fanti 3000 vene. El nostro signor Jesu Christ» 
piaqui, et cussi lo suplicho, de darli incruenta Victo- 
ria contra infideli. Dil successo suo, quello se inten- 
derà, vostra serenità per mie sera nolifichata; ^ 
quanto a quella scrivo, si degni far non sia nominato 
per ogni rispeto. Da Valenzia si é letere de 22 : ìm. 
regia majestà pur a Monzone, in Aragona, si ritro- 
vava, per la corte principiata; la qual, per esser al- 
cune alterchazion, per ancor non terminate, né ezz 
conseguenti il dominio, perhò di breve spazar si 

dovea. Fermasi per li mandati opinion, principe 

justissimo, sia per far altro effeto a le parte di Salces» 
de facili, che confina con Lenguadocha. Non m' è 
licito dir altro etc. a vostra excellentia, la qual dil 
tuto per altre mie intenderà. Ni altro ho degno di 
relation di vostra sublimità, e farò fine. A* mandati di 
quella prestissimo mi ritrovo. Il nostro Signor pro- 
speri et augurnenti il vostro christianissimo et reli- 
giosissimo stailo et di la signoria sua etc. Conoscho, W> 
piissime princeps, la presente et le altre mie esser 
inconsulte et incomposite a tanta alteza di scriver; 
perhò quelli aceti la substantia et bon voler. 

P. V. 

Di' sier Zuam % Dredo, provedador, do letere, R 
date in campo, in la villa di Nogarè, vicino a 
Cividal di Béllum, date a dì X, la prima in 
campo, l'altra in dita villa. Avisa, che il podestà 
di Uderzo di una banda, e quel provedador di Zazil 
e quel di Cineva e Zuau Forte andono a la porta di 
Rugo, e presentati a la terra di Cividal, quelli dentro 
si difeseno virilmente, fino le done erano sopra li 
muri. Francesco Sbrojavacha era in campagna con 
li soi cavali, per veder li villani, li qualli non veleno 
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la gata; si che non i potuto far sènza àrteUarie e 
faoii «sali. Item, il dito Sbrojavaeha li à dito aspe- 
taoo soccorso in Gridai. 

Et per colegio fo sento ai provedador Mocenigo, 
provedesse di zente e fantarie e qualche arlelaria per 
dita impresa di Gividal. 

Vene domino Bernardini da SesSa, cavalier, do- 
lendosi li nostri danizano le so possession. Item, 
certi soi cavali, tolti quando el Zitolo intrò in Maro- 
stega eie. E fo fate létere a li provedadori, é in cam- 
po, et al Mozenigo, sopra di questo. 

Vene Goagni Pincone, dicendo é venuto a far re- 
verenda a la Signoria. Il principe lo charezoe assai, 
dicendo è sta cógnussù il bon animo, et ritorni a 
Padoa. 

Vene Piero Luna ; ditoli l' oficio li é sta dato per 
il consejo di X di esser arzentier, et porti li danari, 
et atendi a far li arzenti, acciò si possi bater in zecha 
danari. 

Vene don Piero Nani, eh' e prior a la Carità al 
presente, et è quello steva a San Chimento, et pro- 
phetizò assa' cosse venute ; è vechio di anni 90, et 
vene con sier Antonio Vituri, suo procurator. Vo- 
leva una letera a Torator in corte, che di la badia di 
Cìassis di Ravena dia aver stera 1000 Tormento a 
T anno, per bisogno di questo monaslerio di la Ca- 
riti, e pagar le caxe comprate per slargarsi ; et si 
scrivi, il papa voy scomunichar quelli frati, si non 
mandi quanto è ubligato. Non parse ad alcuni dil co- 
legio &r. 

Fo leto una letera, savia, in risposta di la letera, 
senta a la Signoria per il gran maestro di Rodi, la 
qual Jo Gei far a Bortolo Comin, secretano ; e fo 
laudata dal colegio. Et cussi sarà qui posta. 

Fo leto una letera, fata notar, da scriver in Hon- 
garia ; et parendomi esser de importantia, non vulssi 
T andasse senza il pregadi. Et cussi nou fo poi man- 
data. 

Da poi disnar fo ordinato colegio dil principe e 
di la Signoria e savij, per aWir quelli di le nave re- 
tenute in Cypri. 

Et Jo fui a T arsenal, a veder il tutto, e vini in 
colegio. 

Etfoalditi diti participi di le nave; parlò sier 
Piero Contarmi. E consultato la materia, sier Marco 
Bolani havia molto tal cossa a le man, dicendo non 
dieno aver tanto, chome è sta fato li soi mandati, ma 
«riami tanto e altratanto ; e cussi voi meter la parte 
latti. 
*' * Et per aver danari im precedo, da mandar in 
campo, ben che fosseno molti arzenti in zecha, di ra- 

/ Diarii di M. Sanuto — Tom. XI. 



xon di la Signoria, ma non eratto batude le monede ; 
perhò, hessendo ritorni indrio groppi di Alexandria, 
fo mandato per li patroni, e inquirito, per il prin- 
cipe, di chi era ditti groppi tornati, et saputo, fo 
mandato per Ihoro, et si ebbeno li danari, et li fo 
ubligato tanti danari in zecha, chi dete oro ubligà 
oro, et monede monede etc. 

IH campo, di Padoa, di provedadori gene- 
rali, di osi, hore 16. Come hanno ricevuto le lé- 
tere nostre con li avisi di Friul; li piace assai. Et 
quanto a dar i defeti a le zente d' arme, si scusano 
longo: feno la mostra questo aprii, la Signoria fo 
causa non desse defetti, perché i soldati diceano ha- 
ver perso il suo, et la Signoria scrisse che haveaoo 
raion, et slevano im Padoa con spexa. Item, al pre- 
sente dite zente voleno do page, et perhò sopraste- 
rano. Quanto a mandar cavali lizieri fuora, dicono 
prima molti stratioti é in questa terra; pur hanno 
mandato 300 cavali lizieri, col signor Chiapin Vitelli, 
a Bassan et Citadella ; item, 200 stratioti versso Ma- 
rostega e Vicenza; item, altri stratioti con Renzo 
Manzini versso Cotogna ; ma questi, vanno fuora, 
fanno danno a li contadini, eh 1 è nostri. Item hano, 
il campo inimicho é dove r era; et per uno, venuto 
sta note da Vicenza, hanno, per il suo riporto, qual 
mandano incluso; et uno simile mandano a domino 
Symon da Porto etc. Item, per altri, venuti di Li- 
gnago, hanno, niun esser passa di 11 via; ma che 
francesi vanno a la volta di Verona, e fortifichano 
Lignago et Porto, facendo più guardie dil solito. 

Relatione di uno prete, scrive da Vicenza a 
li provedadori eenerali. Come li in Vicenza é la 
peste grande. II campo é alozato a Olmo. Qual, zon- 
to, fé* il ponte a Santa f sul Bachajon, per passar a 
Boton ; ma vene uno trombeta, come Marostega era 
perssa, et cussi tornono indrio, che voléano socco- 
rerla. Item, le artelarie dil castello é sta Irate e con - 
dute su cari versso San Felixe, et le hanno poi aviate 
versso Verona. Etiam hanno cargà li salii, con le 
dite artelarie, sopra li cari. Et Antonio da Trento, fo 
in Vicenza, non volse tochar la man a niuno. Di- 
mandò, si era vero la liga si dicea dil papa, lo impe- 
rator, il re di Spagna et la Signoria. Item, sono rn 
campo, tra da pe' e da cavalo, 9 in X milia persone; 
li cariazi e spagnoli aviati a Verona. 11 signor di Bo- 
zolo, di cha' di Gonzaga, é disperato, per non aver 
auto danari, et si leverà ; etiam lui è li in Vicenza. 
Si dice, il papa, Timperador e la Signoria sono d'a- 
cordo; e l'imperador voi danari, e lassa Verona, Vi- 
cenza, Padoa e Treviso a la Signoria, il Friul é de 
P imperador, Udene dil patriarcha di Aquileja ; et 
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48 che la Signoria dà a l'imperador ducati 30 milia de 
preesenti. Item, il campo va a Verona. Voleno quelli 
e in ditto campo vender cavalli ; ma non trovano chi 
li voglino comprar. 

Di rectori, di Padoa, di eri sera. Zercba le 
fortificliation fano ; e laudano sier Alvixe Barbaro, 
provedador sopra quelle fortiOchatiom, di diligentia 
et lialtà e te. 

Di Citadella, di sier Gregorio Pi Marnano y 
provedador, di eri. Avisa nove si à 'ute da Vicen- 
za, e che '1 campo si dia levar; tamen tutti di li di 
Citadellu sono in fuga. 

Di sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, pro- 
vedador, date a Castel Francia, eri. Come é ve- 
nuto lì. Et à aviso, per exploratorì soi, il campo ni- 
micho baver fato cargar le artelarie e il sai di Vi- 
cenza, e vano via ; sì che esso provedador é venuto 
li per conforto di quelli populi, qualli erano in fuga. 
Item, dil fratello dil marchexe di l' Ancisa, fu preso 
a Marostega, si convien render, per li pati fati. Et per 
colegio li fo scripto dovesse tenirlo fin doman, per- 
chè col senato si scriveria poi quello havesse a far. E 
fo opinion di sier Piero Capello, savio dil consejo, 
atento esso provedador scrisse per avanti, che per 
contracambio di costui si aria auto la Vj di zentilho- 
meni presoni. 

Di Gradischa, dil provedador Dolfim, zc- 
eeral, di 8. Come à mandato domino Thodaro dal 
Borgo a Monfalcon, e fato venir li Vicenzo di Mata- 
lon, contestabele, con la sua compagnia, perché quel 
provedador non si contentava di lui ; tamen lo lauda 
ussai. Item, avisi di le cosse di Concia, non siegue 
altro etc. 

Di sier JMichiel Foscarini, provedador a 
Monfalcon, qual, per colegio, fo mandato, in 
luogo di sier Lunardo, suo fradello, era ama- 
lato. Scrive, poi che Fé zonto li, e intende i nimici 
voler venir li col campo, voi star volentieri, et ma- 
xime hessendo zonti quelli fanti e il pressidio à 
auto etc. 

Di Udene, dil vice loco tenente. Scrive, chome 
domino Antonio Sovergnan, con 1500 homeni di la 
Patria, andò a Gradischa, adefension di quella. Item, 
manda una letera, aula di sier Jacomo Sagredo, ca- 
slelan di la Chiusa, e una di Zuan Zucho, di 8, con 
nove vechie; e di boemi, che si aspectano. 

Fo leto una letera, fata notar per li savij, a sier 
Nicolò Zustignan e Lodovico Val lrino in Anderno- 
poli, non dovesse più frequentar tanto il dimandar 
il subsidio. Et voleano expedirla per colegio; et Jo 
villosi per prcgudi. 



Fo sento a Vegia, debbi armar la fasta, é de li, 
e uno brìganlin, et mandarlo in Istria, poi im Po. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 16 lujo. Zercba quelli 
provisionati é lì, se li provedi. Item, di tormenti, 
per le gran secure state, sari de li malia saxon. E si 
dice, il signor turco é partito di Andernopoli per 
Costantinopoli, dove starà sopra uno monte, eh' é 
loco amenissimo. 

Dil Zante, di sier Hironimo Bernardo, pro- 
vedador. Zercha certa chiesia è li. 

Vene Ilironimo Cypicho di Traù, nontk) dil con- 4fc 
te, solicitando il mandar di cavali de li, a custodia 
di quel terìtorio, chome fu deliberato. Et fo parlato 
in colegio di scriver al conte Piero Monochovich, é 
in Friul, qual à cavali 30 lizieri, vadi 1) a Traù. E fo 
scrito al provedador Dolfim, lo mandi in questa terra. 

Fo leto una letera, in nome di Zuan Jacomo di 
Michieli, secretano dil consejo di X. Scrive, in rispo- 
sta a Bernardin Alaria, a Brixenon, come à ricevuto 
soe; e altre particolarità. Laudata in colegio. 

A dì 13. In colegio. Vene uno messo dil Zilolo, 
con letere. Disse, come el si bavea portato a l'im- 
presa tolta di Marostega, et aricordò alcune cosse. 
Fo laudato etc. 

Vene sier Zuan Mudazo, quondam sier Daniel, 
qual volea esser capo lui di le fuste. Li fo ditto, si '1 
voi armar il suo bragantim, armi e vadi ; et poi con- 
tentò, dicendo armeria. 

Di Chioza, dil podestà, di 12. Zercba bar- 
che, con cavali dil signor Troylo Savello, e uno suo 
nepote, vien di Ravena, zonte de li ; parlino a di X 
di Ravena. Dicono, le zente dil papa aver auto per 
forza la rocha di Lugo, e aver fanti "200 corsi a pezi. 
Item, esso podestà scrive, che li compagni di la 
torre nuova sono venuti li, el non poleno più star 
senza danari. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, di 11, a 
Cao di Ponte. Come, con le zente l' à, é ritrato in 
quel locho, poi la batagia dimandele a Cividal, acciò 
non havesse auto sinistro, e perché su quelli monti 
erano villani adunati, qualli con fazuolli fevano malli 
sigualli contra nostri, in favor di inimici ; e, levatosi 
di Cividal col campo, assa' di diti villani é intrati in 
Cividal, con sebiopeti, per quello che essi medemi 
poi li veteno sopra le mure. Item, il provedador di 
Uderzo é partito, e quel di , con li soi ho- 
meni havia. È resta il provedador di Sazil, e lo lauda 
assai ; qual è sta come la candela dil venere santo, 
che mai l'à ba ridonato. Conclude, bisogna artelarie e 
fanti usadi. E Zuan Forte è andato a brusar li moli- 
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ni, et il borgo di Rugolo e quel di Campedolo, per- 
chè sa, quelli di Cividal patiseno dil viver. 

Dil provedador Mocemgo, di 12, a Castel 
Franco, a hore 19. Come, per una spia mandò a 
li provedadori zenerali, e una altra, qual eri partì, a 
hore i% di Vicenza, et parlò con lo abate dil mona- 
sterto di San Felixe, che li disse nulla movesse ; e il 
campo si partiva, era sta roto il ponte fato sul Ba- 
chajom. Item, esso provedador va versso Cividal di 
Bellun. Scrive la cossa segui a Maroslega, come fo 
auta. Primo, il conte Cesaro di Rossi, non si volseno 
render; poi andò Zuan Griego, non volse ; poi el Zi- 
tolo, e trato 50 colpi di artelarie, si reseno a Zitolo, 
con promision darli certi danari. El qual Zitolo voi 
li danari, et liberar li presoni. 
* Di campo, di Padoa, di provedadori gene- 
rali, eri, horre 3 di noie. Come riceveteno nostre 
letere zercba l'ussir fuori col campo. El primo han- 
no, per Piero Gerbesi, capo di stratioti, andò versso 
Vizenza, et mandò do stratioti sopra li monti, per 
veder quello feva il campo. Dice, si dovea levar per 
aWlar in Friul ; haveano mandato artelarie 6 grosse 
a Verona, e cariazi; è resta solum con 20 boche di 
artelarie picole a la liziera, per andar expediti. Item, 
le zente nostre, sono im Padoa, voleno danari, do- 
vendo ussir. Bisogna ducati 20 milia, oltre li ducati 
4000 se ritrovano haver, per pagar le zente d'arme ; 
poi voriano qualche altra summa di danari, per il bi- 
sogno di lo exercito. Item, essi provedadori tien, le 
zente dil Friul, si parteno di Goricia, vengino, per li 
monti via, versso la Scalla, e poi conzonzersi con il 
campo nimicho. CI principe de Aynalt voi mantenir 
la pugna. Item, per do venuti di Vicenza, parti ozi, a 
borre 16, con letere di domino Bortolo Pajello et . . 
Bursello, deputati di quella comunità, scri- 
verlo dubitar, i nimici non voglino vegnir a fichar 
fuogo in la terra di Vicenza; poi hanno trato il sai e 
1* artelarie fuora, perché voriano ducati 5000 da lho- 
ro vicentini, e non li hanno di dar ; e che il campo 
non é mosso, dove F era alozato. Item, scriveno essi 
provedadori, il signor Renzo, capitanio di le fanterie, 
manda uno suo messo a la Signoria nostra, per ulti- 
mar la conduta sua. 

Di recioti, di Padoa, di eri, horre 2 di note. 
Come quel zorno haviano fato lavorar atorno la terra 
* le fortificbatiom, et eri no, che fu festa, et continue- 
ranoefc. 

Dil colaieral general. Zercha mostre fate a do- 
mino Antonio di Pij ; e lo laudano assai aver fato 
bella mostra. 

Di Mocho, di sier Hironimo Contarini, prò* 



vedador. Centra Bortolo Cavalim, contestatale, co- 
me scrisse per avanti, partito de quel castello senza 
sua licentia ; et se ne fazi provisione. 

Et cussi aricordai uno fidelissimo Zuan Batista di 
Maseti, di Verona, di mandarlo lì con 15 compagni ; 
et cussi piaque al colegio fosse expedilo. Si che fici 
uno contestabele. 

Et perchè sier Velor Michiel, executor, non ve- 
niva più in colegio, né voleva exercitar l* oficio, hes- 
sendo sdegnato con I 1 bordine nostro, e dovendossi 
far armata per Po, come per colegio e sta terminato 
di far, et scripto a Roma et al cardinal Pavia si feva, 
parse a la Signoria cometer tal cargo a tre di nui sa- 
vi] ai ordeni ; et cussi aricordai si dovesse bular le 
tessere, a chi tochasse armar li legni. Tochò, per bo- 
letini butadi per il principe, a Jo, Marin Sanudo, ar- 
mar 6 ganzaruoli ; a sier Faustin Barbo, le fuste e bri- 
gantini ; a sier Vido Antonio Trivixam, la galia Tie- 
pola; li altri do per oratori, vanno a Padoa doman 
a portar il stendardo e baston al govemador zeneral. 

Intrò li cai di X in colegio, per alcune teiere dil 
provedador Mocenigo. Steteno pocho dentro, che '1 
colegio fo chiamato. 

Vene in colegio Zuam Francesco Valier, -fio! na- 49* 
turai di sier Carlo Valier, sta col marcliexe di Man- 
toa, el qual vien di Mantoa. Et portò una lctera dil 
marchese, di credenza, et una letera dil Folegino, 
drizate a la Signoria nostra. 

Et la letera dil marchexe è di X, di sua ma- 
no; soto scrita: El vostro schiavo in cadena, el 
marchexe di Mantoa. Come é sta troppo a scriver ; 
manda a la Signoria missier Zuam Francesco Valier, 
al qual si presti fede. E dice, che Francesco Gonzaga 
voi servir questa Signoria, a la qual si ricoma n da. 

Et poi fece la sua relatione (é molto acuto e in« 
genioso e bona loquella), la qual la messe in scriptum 
di sua mano, et ozi fo lecta im pregadi. Primo, co- 
me el signor marchexe è bon servilor di la Signoria 
nostra ; et si scusa non haver, poi il zonzer suo a 
Mantoa, scrito a la Signoria nostra, perchè aspetava 
riposta di noncij soi di Franza e di Alemagna. E che 
ha via casso Alexio, era capitanio di la guarda dil si* 
gnor, e altri soi contrarij, perché aveano fato mal 
offilio, quando esso signor era di qui ; e fari di altri, 
ma non poi tutti al presente, ma col tempo si velie- 
ra. Et che mandò Vigo da Campo San Piero a Ro- 
ma, dal papa, per aver licentia di aconzarsi con la 
Signoria nostra. Et che l'à 'uto letere di domino Ja* 
corno di Adria, suo secretano in Franza, che il re di 
Franza pasizò con lui e li disse: Il marchexe à fato 
ben a dar suo fio! al papa; e li aria dati tutti, per K- 
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belarsi, al papa, pur i non vengì in man de* vetiilia- 
ni. Item, disse voleva levar la protetion di Ferara, 
perché il papa non li dagi fastidio di Zenoa, ni ajuU 
yeniliani. Item, che monsignor di Boysi, fo gover- 
pador di le sue zente é a soldo di Franza, é stato a 
Mantoa, dal marchese, per alegrarsi di la sua libera- 
tion, per nome dil gran maistro e altri francesi, e 
dirli voi danari per le zente el tien. À risposto, non 
voi più far fati d' arme, ni il mestier di le arme; to- 
me* è sta contento dar alozameuto a 100 lanze a 
Asola. Et é sta per do respeti : V uno, per non si sco- 
prir, si non con la occasioni; poi, per aver le sue 
zente li, qual é lanze 50, qual si tien siano za zonte IL 
Item, dice il signor marchese, che al conte Filippo 
di Rossi li sia fato bona compagnia e liberalo, per 
esser bon instrumento contra francesi, et é bon per 
la parie V ha im parmesana ; e cussi il conte Bruno- 
ro di Serego e domino Jacomo Spolverio e li altri 
veronesi, videlicet domino Galeoto da Nognruola, 
perchè hanno gran partesani e parenta 1 in Verona, 
e sarà im preposilo per la Signoria la sua liberato- 
ne; e che a li citadini veronesi, venuti lì a Mantoa, si 
questi talli fosseno sta liberati, aria fato bon officio, 
perchè quelli padoani, fonno apichati, a fato star so- 
pra de si molti ete. Item, che il signor Gilberto da 
Corezo è venuto dal marchese, e voi far il tutto per 
il papa contra Ferara. Item, il signor marchese vo- 
50 ria meter in stato il signor Zuam Francesco di la Mi- 
randola, eh' è foraussito, e tuorlo di le man di la 
fia di missier Zuan Jacomo Triulzi ; el qual stato vien 
dejvreaì prefato signor Zuan Francesco. Item, vo- 
ria se li mandasse una zifra, acciò potesse scriver; e 
à ordina a li castelli, lassi venir cadaun 11, per nome 
di provedadori o altri di la Signoria nostra. Item, 
che missier Zuan Jacomo Triulzi resta in campo, con 
300 lanze, in ajulo di l'imperador. Item, che zuoba, 
a dì 8, passò uno capitanio di sguizari dil papa, et 
uno altro, che venivano di Roma et andavano a* sgui- 
zari ; passono per Mantoa. Il marchese Io carezò, e li 
donò uno sajon d' oro e uno cavalo di valuta di du- 
cati 100, et messe le poste, acciò se intendesse a Ro- 
ma nove preste di sguizari, e lo fece acompagnar 
fino a Sermion. Item, il signor Zuane, suo fratello, 
mandò in Alemagna, per aver licentia di l' impera - 
dor ; el qual li à scrito, aver parla al signor Constan- 
ti»), e farà il tutto da ajutar V acordo con la cesarea 
majesta. Et che Agustin Semenza vene da esso signor 
marchese, a protestarli, da parte di V imperador, 
non desse il Sol al papa; el qual l'à rimandato in- 
drio, con commission fazi bon officio con domino 
Paulo Lechtislener, con Gertayner e eoo lo episcopo 



de Cura, videlicet domino Matheo Lanca, i quajli 
sono li primi a presso la cesarea majestà. Et che, a 
di 6, Vigo di Campo San Piero parti per Roma, per 
aver Hcentia dal papa di aconzarsi eoo la Signoria 
nostra. Et che Piero di Caliari, citadim veronese, sta 
in corte a Mantoa, fo a Verona, à parlato al vesoovo 
di Trento ; qual li disse, tien la liga sia fata tra il papa 
e b Signoria, et presto saraoo contra francesi. Item, 
che in FTanza, per avisi haveva esso signor marebe- 
xe, si fa gran preparation, per Tanno futuro, con- 
tra la Signoria nostra,; e perhò quello si ha a far si 
fazi presto. E che 'l marchese non voi esser coofa- 
lojoier, ni locotenente dil papa, come li ì scrito vo- 
lerlo far, e si dagi questi titoli ; ma voi esser capiva- 
mo zeneral di questa Signoria, per la qual voi sparser 
il sangue. Item, disse in eolegìo, tamm non messe 
in scriptum, in la depositioo, come il ra di Frana 
volea dal marchete iostruraeoto di cession di Pe- 
schiera, e non l' à voluto far; el qual re, per contra- 
cambio di Lona', li voi dar Caxal Mazor. Item, di- 
mandò alcuni cavali di stratioti, che dil campo si li 
mandasse a Mantoa. 

Dil Folegino, di X Come il signor Zuane, a di 
3, (b a Brixeoon, parlò col signor Constantin; qual 
va ben disposto, et era incognito. Item, ohe domino 
Alexandro Gabioneta, prothonotario apostolico, et 
mantoano, è venuto lì a Mantoa, a star a presso il 
marchese, per nome dil papa. Item, scrive la ve- 
nuta di quel capitanio di sguizari, come ho scripto 
di sopra. Et si ricomanda a la Signoria nostra, di la 
qual é bon servitor. 

Di Alexandria, di sier Thotnà Cantorini, 
consolo, fo lettre, di 29 mago, non lette in cole- 
gio, ma ben Jo le lezi. Scrive aver visitato V ar- 
mirajo, qual si dice è contrario a la natiom, e li mo- 
stra bona ciera e oferte. E che '1 populo di Alexan- 
dria fé' dimoslrazion di alegreaa di la sua venuta, e 
di le galie nostre veoule, e dil recuperar si k fato di 
le terre. Item, spazò poi la letera al soldan, al Gha- 
jaro, e scrisse a Tangavardi, turciman; e leta la te- 
iera, il soldan mandò la risposta. E fono mandate 
per Ini sporte 500 piper, per darlo a la nation, juata 
il solito. Et Ameto Bubacho, coza, (è) iniuiicisstnH) 
nostro, e, per tuorlo, usò ogni insolenti» contra no- 
stri, pur, il di avanti il finir di la muda, detelteeotia ; 
qual fo el di di la Sensa, che fo di di muda. Si fé' pre- 
do, a borre 23: zoé zenzeri beledi a ducati 45, garo- 
falo 85, nose 65, canele 60, mazis 130; e fin la ma- 
tina fouo cargati colli 480, in modo le galie per le 
Irate à colli 970. Ne rimase specie de Odi ogni sorta 
conveniente stimma, e al Tot si dice esserne assai ; 
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si la Signoria manderà galle, a muda di octubrio over 
novembrio, darà materia a 1 forestieri non farà quel- 
la fanno. Item, li im porto sono barze 3 francese, 
hanno da colli 350 specie, tra le qual zenzeri colli 80. 
Item, in dito porto è nave X dal soldan, do di botte 
700, le allre di "200 fin 300 l' una ; sono a carena, e 
si lavora per mandarle in eolio di la Jaza, per car- 
gar di legnami, per far navilij per Mar Rosso eontra 
portogalesi. Item, al Cajaro, a dì 20 aprii, si levono 
5000 mainaluehi conta* il soldan, per certo don so- 
lca darli, quando nasceva fM dil soldan ; et pecche, 
za anni do, è sta sopporto esser nassudo uno Sol al 
soldati, qual V ha tenuto occulto anni 4, dimandano 
h usanza lhoro; et erano menali in tempo, unde si 
salevoao, messe a remar, e molti bazari a sacho. £ 
per ofender il soldan, volea levar Dultì bei ; el qual 
andò al soldan in castello, facendo scusa nulla sapea. 
Diti zilebl forno roti, e alcuni fé' tajar per mezo, al- 
tri fece a negar; e per tal vitorie il paese fé* festa. 
Item, el tardar di la galie, poi compito muda* è sta 
per uno garbujo fatti. Par, che un Rado de Lustiza 
vendesse a l' armirajo curaze per ducati 222, e ave 
caperà ; d qual montò su uno bregautiu e andò m 
Candia. Item, scrive di le galie nostre bastarde ve- 
nute li ; e prese una nave da Liesna, patrou Maiio di 
Polo, carga di ogij, di raxon di caldani e francesi, e 
la prese a Bichieri ; unde V armirajo volse la resti- 
tuisse. Item, è sta tralo per ducati "245 milia; tocha 
2 Vi per 100 a la inercbadantia. Item, di le nove 
de India, é za molti zorni che nulla si havea ; solum 
a di 24 dil presente mexe vene teiere dil Ziden a 
questi merchadanti mori. Efiam fo (etere di Colo- 
qui, come le caravele over navilij di più sorte de 1 
portogaiesi, numero 22, apresentati a Colocut, in 
tempo che 1 signor di quel luogo era fuora di la 
terra, dove messeno a sacho e brusooo parte dd 
loco, inteso questo, d signor mandò sue zente e li 
rebaté, e parte si butò a I aqua ; unde, tra morti et 
ancgadi, dicono esser numero 500, tra i qual i primi 
di r armada. 1 qualli, aiuto tal rota, mandono uno 
sdvo oonduto in terra per acordo, e li oferseno 400 
milia ducati, eh 1 è cosa absurda, con conditiou non 
h«i pratichar più in quelle parte, né darli recepto; 
noo volseno aceptar el partido, e loro ritorno a Ca- 
«IDor. Quel signor di Coloqut è mandato orator d 
sottra, insieme con altri signori de l' India, a dar 
notiàa dil seguito, e voi lo ajuto promesso; e se fin 
wh> anno non li sari mandado, torano partido, per- 
chè molti signori de l' India sono in favor di porto- 
giko. Item, scrive esso consolo, come, per quel con- 
*jp <fc li, é sta fato revedador di libri e conti di pro- 



vedadori sora eotimo sier Mann da Molin, fo con- 
solo de li, el qual aceptò e zurò. Item, hanno electi 
provedadori sora il eotimo sier Domenego Capello, 
quondam sier Nicolò, sier Matto Vituri, quondam 
sier Bortolo, e sier Mario Contarini, quondam sier 
Bortolo. 

Copia de una ìetera di V armitelo di Alexandria 
a la Signoria nostra. 

lo la presenti* di honestissimi et honerandtssimi, 
honestissimi. potentissimi, fortissimi signori, mante- 
goenti la sua generation* et gloria de la sua gante, d 
qual è molto previdente de la sua gente, mante- 
girate de suo* cavalieri, bdeza de ogni comperazion 
dd parlar de la jusiitki Christiana, beatissima de i 
fioli batizadi de tuli sequente sua obedientia, ado- 
rante la f intra d populo ebristiano, Dio mantegna 
la persona sua, amico di signori et de* sddani, doxe 
di Venterà. 

In nomine Domini. 

La causa de questa Ìetera a la presentia, hone- 
stissimi, honorandissimi et intelligentissimi, poten- 
tissimi signori, honorandissimo Uom gajardo, over 
de la gente sua, gloria dd popub, beleza de ogni 
comperation, mantenente de* cavalieri, signor de' 
Christian^ parente de le sedie et parlar de la justiria 
Christiana intra la gente Christiana, doxe di Veniexia, 
Dio lo mantegna la sua persona. 

Da poi zonte le galie grosse in Alexandria, han- 
no fato la vendeda et la comprada,,segondo la con- 
suetudine usada. E da poi finito la fiera, vene l'one- 
stissimo capitani© di le galie sutile, con galie tre, et 
andò di longo, fuora de lo porto de Alexandria, fina 
al porto di Bichieri, et discoverse una nave francese, 51 * 
la qual vegniva in Alexandria, con merchadantie; et 
venuto Cuora d capitano dil porto di Bichieri, con 
galie 3, et prese la nave francese. Et quando nui ha- 
vemo inteso quello, mandasemo a far asaver al ca- 
pitario, che la reputazioni del porto del signor sol- 
dam non se die 1 prender in quello porto nave ; et 
arivò uno comandamento dil signor soldan, Dio lo 
mantegna, reprendendo, per eausa dequdlo, che 
debba tornar la nave indriedo; la qual nave el capi- 
tank) mandò in Alexandria a suo 1 patroni, di cui la 
giera. Et questo femo asaver a le signorie vostre 
honorandissime; e quello li farà de bisogno d capi- 
tanici, over neccessità, che lui ne fusa asaver, ohe 1 
sarà fato tutto per suo amor volentiera. 

In Alexandria, a dì eie. 
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Da poi disnar, fo pregarli. Et vene le infrascripte 
lelere : 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date in 
Cao di Ponte, a dì 12. Come à 'uto una teiera 
dil capilanio di Cadore, la qual la manda a la Signo- 
ria, e li scrive vien soccorso di zente alemane in Ci- 
vidal ; perdo bisogna fanti usadi e artelarie. 

Dil campo, di Padoa, di ozi, horre 16. Come 
hanno ricevuto nostre teiere. Et hanno, per do ve- 
nuti, che '1 campo si era mosso e veniva a la volta 
di San Piero in giù. Item, che in dito campo fo 
gran remor tra lboro alemani^ e subito Tonno a le 
artelarie. Di che missier Zuan Jacomo Triulzi fé* caso 
assai, e disse versso francesi : È bon star riguardosi. 
Item, altri avisi, ut in litteris. Scriveno essi pro- 
vedadori aver Cuora assa* cavali lizieri, per il ritorno 
di li qual saperano qualcossa. 

Fo leto, hessendo ussito il colegio fuora, per Al- 
berto Tealdini, la teiera dil marchexe di Mantoa, 
quella dil Folegino et la deposition di Zuam France- 
sco Valier. E sopravene teiere di la corle : 

Di Roma, di V orator, di 8. Come à ricevuto 
nostre di ultimo et do, con le letere intercepte. Andò 
dal papa, qual, intese e lete alcune, disse : Maxi- 
miano ingana Franza o nui. Non curemo ; senza lui 
cazeremo francesi de Italia, perché la Elemagna li é 
contra, e non li à voluto dar un soldo; et é mal se- 
gnai aver mendiche XX. U milia scudi. Scrìve esso 
orator, el papa contra francesi é più caldo cha mai, 
dicendo : Si Spagna non sarà con nui, sarà neutra!. 
Item, T orator li disse, di le trieve, saria mal a pre- 
posilo farle al presente con l' imperador, per le ra- 
xon eie. Soa santità disse esser di la oppinion di la 
Signorìa nostra, e aspetar letere dil signor Constanlin 
e dil frate, quello ara facto. Et l' orator rispose sa- 
viamente. Disse il papa: Presto, speremo, sarcti re- 
52 staurati dil vostro stato. Item, disse haver letere di 
Siena, di Jacomo d' Amicis, che T imperador voi me- 
ler i fioli dil signor Lodovico in stato di Milan. Et 
soa santità poi disse, francesi hanno pochi danari, à 
, mandato a dimandar a Pandolpho Petruzi a Siena 
ducati 3000. Item, à nova dil zonzer le nostre 3 galie 
a Napoli, sarano ozi sora le Foze, e domau a Civita 
Vechia, a conzonzersi con T armata. La qual cossa 
piaque assa 1 al papa, e dice averà do nave di bote 
1500 et 1200, le qual sono a Napoli, e discargano il 
sai ; et è più caldo cha mai a l' impresa di Zenoa. 
Item, manda missier Nicoloso Doria a far 1400 
fanti a Spoliti ; item, il signor Marco Antonio CoIo- 
na su quel di Siena, dove è la sua compagnia ; sì che 
è più caldo cha prima. E da esso orator non man- 



cha usar ogni solicitudine, e ogni matina è con sua 
santità a messa, za do mexi, che uno solo zorno non 
à manebato. Item, è sia retenuto in Franza uno co- 
rier, andava in Ingaltera, e toltoli le letere dil papa 
e di T orator englese. E subito il papa mandò a dir 
questo a T orator anglico, episcopo eboracense, era 
fuora di Roma, acciò scrivi di questo al suo re, et si 
lamenti di Franza. Item, il papa li ha dillo, la Si- 
gnoria mandi barche e barbote ini Po, a robar e de- 
predar il ferarese, e mandi cavali lizieri sui Polesene. 
Item, le zente dil papa, auto la rocha di Lugo, il 
campo si redurà versso Modena. Item, voi se li man- 
di presto il conte Filippo di Rossi, è im prexon ; ma 
voi, suo fratello, episcopo di Treviso, sia piezo, sub 
poma exeommunicationis et amissionis episeo- 
patius, che 1 sarà fedel a la Chiesia. Item, V orator 
lexe la letera di la Signorìa, zercha venir il papa a Ve- 
niexia. Li piaque, e disse : Il nostro signor Dio ne dre- 
zerà a bon camin ; e di falconi, si manderà a luor, li 
piaque. Item, la nova dil prender Tripoli per Tarmata 
di Spagna fo vera, et fo el di di San Jacomo, morti 
X milia morì ; e quel di si apresentò l' armada, lo 
ebbono, fato assa 1 presoni et sachizà la terra. Esso 
orator si à 'legrato con l'ora toryspano. Item, il papa 
à 'uto le 300 lanze sono a Napoli, ma voi il ducha 
di Termeni più presto che in oc tu; si che soa san- 
tità à mior cuor cha mai. Et il cardinal regino à 
scrìto a Io episcopo di Modrusa, è in Hongaria, che 
publice si menti per la golia, perché il papa voi aju- 
tar venitiani ; si che li potrà intravenir mal. Item, 
scrive esso orator, provision fate di biscoti per Tar- 
mata etc. 

Dil dito orator, di 9, horre 18. Ozi è slato 
concistorio, et proposto, per il papa, la scomuniche 
contra il ducha di Ferara, di privarlo lui e la caxa 
di Esle, in termeni di tre zorni, a do per termine, 5 
debbi abandonar Ferara, aliter sia interditi tutti, e 
quelli é con lui e in campo, nemine excepto, etiam 
si suprema dignitate fulgeret. È molto grande e 
teribile ; e manderà la copia, la qual sarà a stampa, 
acciò vadi per tutto. Et alcuni cardinali instono a di- 
ferir a un altro concistorio. Ave perhò tutti i voli, 
excepto Samallò, che contradise: il re di Franza 
non potea far di meno, per le ubligation à al ducha 
di Ferara; poi, per le novità fate per il |>apu contra 
Zenoa, lo instava a darli ajulo, dicendo : È mal a luor 
cussi li stali, per dar a so nepoti. Et il papa disse, 
non aver tolto niuna terra per soi nepoti, ma per la 
Chiesia ; si che dito cardinal non de 1 il suo voto. Ta- 
men il cardinal di Albi, francése, de* il suo voto. El 
cardinal di Napoli non era, San Zorzi è fuor di Ro- 
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ma, il resto di cardinali vi fue. Poi soa santità in- 
vitò li cardinali a la precession, se dia far diman, per 
lo aquisto de Tripoli di man de 1 infidelli. Item, il 
|>apa zercha Zenoa et Ferara è caldissimo. Item, è 
zonto Vigo di Campo Saa Piero di Mantoa li, a in- 
star col papa ; il papa non V à expedito. Item, erri 
sera li cardinali francesi e monsignor di Gimel, ora- 
Cor dil re di Franza, fonno dal papa, a dimandar la 
420oGrmazion di V arziepiscopato di Roam a uno, che 
ai re T ha dato. 11 papa non volse ; e 1' orator disse 
aver comandamento dil re, non volendo far questo, 
<3i tuor licenlia. 11 papa gela dete con tute do le man, 
« lo beoedì. 

Dil dito, di 9, hore una di noie. Come fo dal 
papa. Soa santità li disse quello havia fato ozi in con- 
cistorio zercha Ferara, instando Tarmata per Po no- 
stra sia presto ; e che 1 suo campo anderà a Mode- 
, e poi forssi versso Fiorenza, ultima V impresa, 
r poter aver fiorentini con nui contra Franza, e 
^neter Medici in caxa. Item, dil zonzer le 3 nostre 
lie a la bocha di la Foze, e doman sarano a Civita 
Techia. Item, esso orator dimanda li sia provisto 
i danari per il suo viver, perché il papa presto va 
or di Roma, e lo convegnirà seguir. Item scrive, 
papa à nova dil suo campo, che 'I ducha di Ferara 
amalato, e stava grieve, et disse : Li mandemo la 
edecina. Item, parlò esso orator con soa santità 
i le trieve. Disse: Sta ben, la Signoria à bona oppi- 
lo», tanto più presto si ultimerà l' acordo con l'im- 
perador contra francesi, non atendendo a le trieve. 
J~£em scrive, la venuta di Vigo 11 é per aver o partito 
o soccorsso. 11 papa l' à aldito et rispostoli, expedito 
1« cosse di Ferara, vederà. El qual Vigo a esso ora- 
tor nostro non à parlato. Item, dil partir di domino 
Nicoloso Dona, per far 1500 fanti ; et che Marco 
$ Antonio CoIona harà, con le zente di senesi, 500 
homeni d' arme, dicendo, expedito Ferara, poi si 
Potrà meter Medici in caxa eie. 

De li tre sopracomiti nostri, sier Jacomo 
Alichiel, sier Zusto Ghtoro e sier Francesco 
Corner, di sier Zorzi, procurator, date a bocha 
di Foee, a dì 9.- Scrive il suo viazo. E come a Mes- 
sina non poteno haver niun refreschamento, pur 
peota ; veneno a Buchari, e li haveno in 4 di peota, 
e tutto quello volseno ; poi veneno a Gaeta, dove 
ebbeno refreschamenti e bona ciera. 

Di Palermo, di Ulixes Salvador, di 29 lujo. 
Come T armata di Spagna a di 15 partì, zoè barze, 
barzoti, galie e altri navilij, al numero velie 150, tra 
\e qual erano fuste di Malta 25, et di Trapano 25 ; so- 
pra la qual venturieri senza pagamento suso numero 



12 milia, et in tutto sono numero 16 milia. Item, per 
quel regno di Sicilia, per le chiesie, si fa precession, 
che Dio doni vitoria. Item, Y avochato fiscal t' à in- 
timato, come consolo nostro, a risponder a uno Al- 
vise Pison, fo castelan a Napoli, dice dia aver certi 
formenti, tolti za assa' anni a Modon, aliter farano 
ripresaja contra la nalion nostra. Li ha risposto non 
haver commissioni di questo. 

Di Napoli, di Lunardo Ansélmi, conscio 
nostro, di 3 avosto. Come é letere di la corte, di 
14 dil passato, dil zonzer li li oratori di V archidu- 
cha ; e che '1 re partiva per Saragosa, dove i grandi 
di Chastiglia sariano li, per zurar fedeltà al re in vita 
sua. Item, 4 baroni dil Reame, zoè el principe di 
Bisignano, el principe di Melfe, el ducha di Andre e 
il conte di Matalon sono andati dal vice re di Napoli, 
a dirli si risona di liga ; e che sono di l' hordine di 
cavalieri, et non poleno andar contra Franza, perché 
hanno la insegna di l'agnolo. El vice re laudò il suo 
rispecto, dicendo scriveria al re. Item, V armata 
parti di la Fagagnana per Zerbi, over Tripoli, velie 
100. Item, il matrimonio di la raina infante con el 
ducha di Savoja é risiollo in nulla ; il nontio di dito 
ducha, stato più mexi li, parti. Item, de li si dice di 
T impresa fa il papa contra Zenoa et contra Ferara. Li 
anzuini e zenoesi se la rideno, dicendo non reusirà. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
do letere, di 11 et 12. Come i nimici si propinqua- 
vano de li, zoè il conte Christoforo con zente era a 
San Canzian. El contestatale di Mocho, Bortolo Ca- 
valim, si partì ; li à manda alcuni fanti a quella cu- 
stodia di quel castello, e uno veronese per contesta- 
bele, fo con sier Sabastian, suo fratello. Item, il 
provedador Zivran, di stratioti, è venuto li, per ve- 
der si 1 potesse haver il castello di Castel Nuovo, e 
volea andar con 100 cavalli, ma Geta Renessi, uno 
di capi, mai volse cavalchar ; si che è stato disobe- 
diente. Et scrive assa 1 mal di dito capo. 

Fo tolto il scurtinio di do execulori ; et perché 53 * 
nui savij a li ordeni fevemo l'officio di armar, parse 
al colegio mandar a dir a la Signoria non facesse al- 
tra ballotaziom. 

Fo leto la letera, senta per colegio a li proveda- 
dori zenerali, che col campo si debano levar di Pa- 
doa, e ussir fuora. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a li 
provedadori zenerali, a Padoa, debano col campo 
ussir di Padoa, et mandi cavali lizieri su el Polesene, 
el siano col governador per questo mandar, e se in- 
tendine col capitanio di Po, et, ussendo di Padoa, 
vadino a le Brentelle, e li mandemo danari, et ne 



lii 



IfDX, AGOSTO. 



112 



manderemo di altri per pagar le zetìté. Srer France- 
sco Capello, el cavalier, arido iti renga, exdamando 
si mandasse danari, el chi hfr dagi, e lui darà le ve- 
ste, che non à danari, né é tempo di aspetar più, et 
simile parole. Non li fo risposto, perchè laudò la 
letera. Ave 6 di no. 

Fu posto, per li dili, ai preffati provedadorì ze- 
nerali, provedino a) fiol di Martim dal Borgo, con- 
téstabete, qual fu morto a Moncelese; si che V babbi 
di beni di rebelli quello a Ihoro pareno. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, di tuor licentia dal senato, 
di relaxar il conte Philippe di Rossi di prexon, et 
mandarlo al papa, richiesto da soa beatitudine, con 
la eauzion di suo fredello, episcopo di Treviso, ut 
in litteris Bontà ; et fu presa. Et, in executiom, fo 
mandati sier Francesco Foscari e sier Nicolò Ber- 
nardo, erano in setimaha, di colegio zoso, a parlar 
col dito episcopo di questa materia. El qual era ve- 
nuto im palazo, perché fo mandato per lui. 

Fu posto, per Jo, Mann Sanudo, sier Faustim 
Barbo fe sier Vido Antonio Trivixan, savij ai ordeni, 
lina parte, notada de mia man, zercha quelli Ariiseno 
su le galie e altri navilij armati, e tocherano più di 
una volta danari, li sia tajà la zima dil naso, ut in 
parie, la qual sarà scripta qui avanti. Et fo opUma 
pfovisiom. Ave 15 di no; e fu presa. 

Fu postò, per tutti i savij e nui, una letera à sier 
Marco Antonio Contarmi, capitanio im Po, come 
mandi 4 tuor Ruigo e il Polesene, e li mandemo 
ganzare, barche e fuste, e perdoni a tutti quelli dil 
ditto Polesene fosseno stati rebelli, et manderemo 
eavalli lizierì a quella volta, per ajutar la impre- 
tta eie. Et Jo andai in renga, dicendo saria da far 
proviatori di altro capitanio im Po, et questo re- 
stasse li ih l' Adexe, e fici lezer la mia oppinion. 
Non parse al oonsejo. Sier Vido Antonio Trivixan 
mi rispose. Hor fo conzà la parte di mandar al dito 
capitanio una fusta e te. Ave 6 di no. E Dio volesse 
tose sta fato a mio modo, atento savea, questo capi- 
tanio non si portava ben e te. 

Fu posto, per i consejeri, cai di 40 e savij tutti 
di colegio, dar a quelli di le nave tanto e altratanto, 
per la sua retenzion fata in Cypro. Et sier Piero Con- 
tarmi volse parlar ; 1* bora era tarda, et fo licentiato 
el pregadi. 

Noto, in l'ultimo consejo di X fu preso parte, di 
rekàsar di prexon, videlicet di camera di signori di 
notte, domino Galeoto di Nogaruole, el cavalier, ci- 
tata) veronese* con segurtà, di star in questa terra, 
di domito Rigo Antonio de Gotis, doctor, vicentino, 
evoebalo, e alcuni feltri ; t cussi va .per la terra. 






Sunmrio ài ima letera dil conte Hironimo da 5 
Poreil) da Roma, di 7 aposto 1510, unta- 
ta a iter Zuan Badoer, dotor et cavalier. 

Come si ave nova di la presa de Tripoli per Pie- 
tro Na varo ; e come lui ha scripto li a Roma, al'o- 
rator yspano, beveria presa el di de Santo Jacomo, 
proletor de Hispania, e haver morto X milia mori 
et facti presoni asai. Et che erano dui merchadanti 
in Tripoli, che haveano fama de haver un million 
d' oro per uno de contanti ; che, se cussi fosse, et 
che lai danari venisseno in man del re, se poria far 
juditio de gran cosse. Se dice d' aleuni per certo, 
che '1 ducha di Savoja ha denegato el passo a' sgui- 
zari ; de li quali, francesi fanno demostratione de ha- 
ver paura, et fano provisione. Et per quanto intende 
da uno.de Ihoro che sa, il re di Franza mandarà 
pocha zente in Italia, oKra quelle 300 hnze de zen- 
tilhomeni. Et dubitano, in secreti*, molto, che Pim- 
perator et il re di Spagna non lo lassa in suta, per la 
promessa et seguranza, che alias feceno questi doi 
al papa, de pigliare le arme contra al re de Franza, 
easu quo il volesse offender il papa; e perhò fran- 
cesi dubitano, che questo mover de guerra, che fa il 
papa al duca di Ferara, et per consequente mover 
le arme contra al papa, che li predicti signori im- 
perator et re di Spagna postini legitime et ju- 
ste inferre belimi regi francorum. Et de questa 
sua suspicion scrive de certa scientia, ma voria ve- 
der lo effecto, et questo expectar lo druda. Item, 
sono letere di Bologna, questa notte, che l' exercito 
dil papa ha recuperato Codignola, et sequiva la vito- 
rià ; et, per quanto si dice, il duca di Ferara non ha 
molta zente. Contra el quale crede venere proximo 
se publicherà la bolla, molto aàpefa et più de niuna 
altra che fosse mai facta, et contra quoscumque 
prtBstantes favorem ctc. ; et forsi se ne fera un' al- 
tra ancor più universale etc. Fiorentini dicono non 
se voler impazare in questa guerra, né per V uno 
né per l' altro. Crede che '1 papa se contenterà , 
pur ehc lo observano; quod non credo. Il cardinale 
de Medici era andato fora per questo estate, et é ri- 
tornalo, et ozi ha pransato con il papa, non sine 
mysterio. Questo mese passato il papa ha tochato, 
solamente de morte de scriptori apostolici, dieee mi- 
lia ducati ; et da poi ze n'é morti de li altri, et tanti, 
che arivarà forsi a la summa de ducati 40 milia. E 
li piace, che a l' animo del pontifico non mabebano 
anche li danari de dì in di, saenaa quelli ehe sono in 
deposito. E al papa seti molto ubUgati, si che sapiaii 
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lenirlo; et non mancha zenle, che procura il contra- 
rio. Otnne acceptum in primis referendum est 
Deo 9 verum &iin aliqua re Consilia nostra sunt 
4 * in manibus nostri^ . . . Scrive Io inzegno, diligenza 
et fatiche incredibile, con una celerità et desterilà 
mirabile ha molto operato, dil magnifico oratore, 
domino Hironimo Donato, adeo et opera incessan- 
te, plusquam dici poiest, qui numquam poterit 
satis laudari. Ex vero loquor ; testis est omnis 
curia. El signor Marco Antonio Cotona non anderà 
per adesso in Romagna, come era deliberato dal 
pontifice; se melerà in ordine, et starà provislo de 
andar li o altrove, dove sera neccessario. Venere 
proximo, in concistorio, crede se delibererà di far 
ogni segno di leticia, et supplicationes ad Deum 
prò gratiarum actione, de la presa de Tripoli, 
Deo omnipo tenti, et etiam per honorar lo re ca- 
tholico; et in quello medemo di, in vituperio di qual- 
che uno altro, se farà la excomunicatione et e. 

Dil dito, data a dì 8. Avisa sono letere di 
Franza, che 'I re à fato intimare a tutti li parlamenti, 
et a tulli li principi et universee oc ecclesia gal- 
licance, che a mezo septembrio siano in Orliens, al 
synodo, per far provisione opportune a le cosse per- 
tinente al regno etc. Et si ha, per la via di Franza, 
che 1 roy à dato noviter a V imperato!* ducali 50 
milia, libere et sine aliquo pignore, per sustenlar 
la sua gente. La qual cossa teugon celata questi fran- 
cesi; e, si 'I fusse vero, poria dar materia, che lMm- 
]>erador desceuderia in Italia questo mexe, come di- 
cono esser letere di Germania. Item, il redi Franza 
a fato far la elleclione dil novo episcopo, dal capito- 
lo di Koan, et à scripto qui al suo oratur, monsignor 
de Gimel, che dimanda al pontiGce la conGrmation ; 
e, si 1 negerà, si debi subito partir di Roma. Tien 
questa fama di partirsi fazino francesi, aziò il pon- 
lifiee faza la confirmation. Si ha ancora di Franza, 
che la regina multum favet rebus pontificis cum 
rege, e voi pace col papa. Et il cardinal Flisco li ha 
dito, che (a) Genoa fanno gran provisione ; e che li ha 
dito il cardinal di Nantes, che de Normandia e Ber- 
tagna vengono molte nave a la volta de Genoa. Ha 
dito, Marco Antonio CoIona aver inteso, ex ore pon- 
tificis, che Franza dolendosi con lo oralor li de 
Spagna, che 1 havea inteso che Spagna volea man- 
dar certe nave versso Genoa, in favor del papa ; e 
che 1 sa, che lui manderia nave a Tunis ; e di questo 
il papa havia le letere in mano propria, e che 1 volea 
scriver aeteris prineipibus. Item, avisa dil prote- 
sto fato al marchese di Mantoa, et quello li ha scri- 
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pto li compagni di San Mrchiel, che lo disfidano ; el 
quaJ li ha risposto bene oc prudenter. Scrive, sta 
con gran pensier quello sarà de V imperator, donde 
pendent omnia ; ben che 1 crede, il papa, eh 1 è di 
grandissimo animo, non fazi molla stima. Il signor 
Constanlin doveria pur scriver qualcossa ; e tien non 
sia gionto, perchè a dì 29 lujo era in Cadore. Presto 55 
se intenderà il vero, si 1 re di Franza li ha dato li du- ' 
cali 50 milia ; tamen lui non domandava se non scu- 
di XX milia a monsignor de Oliamoti, per manlenir 
quelle gente sue in Vicenza. 11 re di Franza non la* 
sera partito di retenir lo imperator, perché li par, 
haveudolo, non possa perder; et e converso, mon- 
signor de Chiamon si crede anderà in Franza. Sono 
nove de Romagna, lo exercilo ecclesiastico aver re- 
cuperato e tolto tute quelle terre di Romagna di 
qua da Po, e Lugo con la rocha. Zuan Paulo Bajon, 
e li altri dil papa, volse far facti d'arme con france- 
si, at noluerunt galli, quia erant inferiores nu- 
mero ; li qualli tutti sono passati Po et andati a Fé- 
rara. 11 dì di San Lorenzo il papa venirà in San Lo- 
renzo in Damasi), nam Sanctus Laurentius et 
Sanctus Damasus fuerunt hispani, a far cantar 
la messa prò Victoria regis Hispaniarum. 

DU dito, di 9. Hozi in concistorio è sta lecta la 
bulla de la privatione dil duca di Ferara de tuto 
quello recognosse da la santa sede aposlolicha, che 
e Ferara, Comachio, e quelle cosse che V ha in Ro- 
magna, e di Rezo, dil quale la casa di Este fu inve- 
stita da papa Pio secondo ; e similiter è sta exeo- 
munichato dito ducha, e cadauno che li presterà fa- 
vor et auxilio, quacumque etiam regali ftdgerent 
dignitate. El è una bolla longissima; la qual se die' 
etiam doman publichar a Bologna, e se farà in 
stampa: Et avisa che Flisco lo ha cerlifichato, che 
Franza abandonerà el ducha di Ferrara, et non li 
presterà alcuno ajuto, dicendo non se voler impazar 
(in) le cosse di Ferara, per esser quella immediate 
in omnibus subjecta a la sede apostolica. Lo oratore 
anglico non andò dal patron, come fu dito, per sla- 
feta, ma andò a solazo. Fu levata tal baja, per dar 
da pensare a quelli di Franza. Questi francesi dicono 
aver letere, che *1 re de Ingaltera, come re di Fran- 
za, ha juralo pace perpetua, etiam uno anno da poi 
la rr\orte mutua ; quod nulla credo. Eri V oralor di 
Franza dimandò licenlia al papa, et li fu data ; ta- 
men starà qualche dì ancora. E il papa li ha dito, 
non voi dar il vescóY di Roam ad inslantia dil roy 9 
ma lo darà al cardinal nanelense, e, si 1 no '1 vorà, 
che lo darà a T oralor de Ingaltera. Francesi, e molti 
altri, afirraano, che lo episcopo gurcense é pasato per 
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la Savoja, e va orator al re di Fra n za per nome de 
r imperatore. E sono questa note letere di Mantoa, 
che scriverlo alcune cose di Germania ; e bavia il 
marchese auto letere, et si aspetava il signor Con- 
stantii! coti desiderio, e nulla scrive di gurcense. 
Scrive eticun di queste zente francese, li ha diman- 
dato il passo e vituarìa ; e dice, si 1 riavesse auto 
55 * modo de obstarli, li haria obsf alo. Itcni, sono gionte 
tre galee nostre a Civita Vecbia, due bastarde e un* 
sotil, il fratello dil cardinal Cornelio, sopracomito, e 
damatina vegnirà qui ; il papa le voi andar a veder, 
ex almndantia amoris. A ricorda, si sa pia lenir il 
papa omnino; che, se 'l fareti vaticina si sarà presto 
in mnzor stato che mai ; et, e contra, il cardinal Vol- 
terà è sta chiamato da) papa, tien melerà in tempo 
il suo venire. El cardinal di Siiti Severino ha la fé- 
bre. E perchè questi francesi minantur mirabilia, 
e dicono quelli savij, eh 1 è in Roma, boni italiani, 
che se voria usare quello stratagema che usò roma- 
ni con tra Hanibale, quando fu morto Asdrubale, zoé 
andare con persone ellecte, de le nostre zente et dil 
papa, e trovar li francesi, che sono in Italia, e saria- 
no certo roti ; ma tien, il re di Franza stara sopra 
de si a la difesa, tenendo la Signorìa in spender. 

56 Copia di una lettera dil signor soldam ala Si- 
gnoria nostra, mandata per sier Thomà 
Contar ini, consolo nostro in Alexandria, 
1510. 

Questa è la mansione traduta: 



Alla presentiti del doxe, grandissimo, honorado, 
apresiado, potente, gloria de la fede de 1 chri- 
sliani el honor de la fede de Christo, colon- 
na di (ioli del batesmo, charo de i doli de' ro- 
mani, veritevole dei re et dei soldani, patron 
di Venetia, Dio el mantegna. 

Dentro la letera: 

Al nome de Dio, misericordioso de ogni miseri- 
cordia del soldam, polente re di re, lassaraph, si- 
gnor, gloria de le creature, justo signor de tulle le 
so terre, sanclo, victorio«o contra soi inimici d$ Vi- 
ctoria ....... spada del mondo et de la fede, sol- 
dam de' morì el del moresmo, signor di signori, die 
fa viver la justitia fra luti i popùli, che dà rasoi! a 
chi ha rasoi) el (orlo a chi ha torto, regno de la Ite- 
redità, re de li arabi, azimini et de' turchi, ombra* de 
Dio in terra, che observa el comandamento de Dio 



el la riegola dei Prophela, che avene tulle le strade, 
governador de tutte le terre et paesi de Egipta, Ale- 
xandre al suo tempo, donalor de ogni gratia, propa- 
gator de la justitia e ogni ben, misser de tutti i si- 
gnori de questi tempi, che mette i signori in sedia et 
li corona, soldan de la terra, die dà salvo condudo 
a tutte le terre, doetor de tutte le doctrioe, conser- 
vator de tutti li do luogi sandi, che tien d luogo dd 
caliphe, padre de Victoria, Campson el Gavri, che Dio 
mantegna el suo soJdanestno, et dia Victoria al suo 
populo et al suo exercito, che ha d suo luogo uè 
la suonila de la terra. 

Sia mandata sta seriptura a la presentia dd doxe 
mazor, honorado, apresiado, valente, lion animoso, 
gloria de la fede Christiana, honor de la fede de Chri- 
sto, colonna di fioli dd batesmo, che la lionor al 
papa de Roma, veritevele di re et soldani, die Dio 
el metta in bona via et iu la sua obedientia, che 'I 
cava de ogni fastidio quanto è la sua possanza. Gè 
de aviso, che le sue letere ha verno recevute alla 
Porla sancla, el ha sapulo quel é scrilo in diete te- 
iere, per la causa Imi dicto la presentia del doxe non 
son venute le galie per avanti al tempo consueto, 
per la cason V ha da far con soi inimici, de guerre 54 
et garbugli, che baveano messo la man sopra alcune 
so terre; et che 'I signor Dotnenedio ha dà la Victo- 
ria contra Ihoro; et die l' habk recuperalo ei forzo 
de soi luogi ; el che sia prompto de cavarne el re- 
sto, et cavarli de man di mentoadi ; et che ne ha facto 
asaver. Che nui non havemo habliuto apiaser de quel- 
lo li he inlraveirnudo da soi inimici, el se alegrimo 
de la vicloria ha 'bbulo contra de Ihoro, et che babia 
manda le galie ne la terra de Alexandria, ben guar- 
da*; che bave lermenà che la muda sia zorni -25, a 
le galie da Barulo zorni 30; et che bave manda con- 
solo in Alexandria, secondo l'usanza. Oltra de questo 
ha manda a domandar, che escha d nostro coman- 
damento, che sitino recomandali li merchadanU, se- 
gondo la nostra bona justitia ; el sia scriplo el coman- 
damento, segoudo i capitoli scritti per avanti. Quando 
d nostro ambasador de presentia altissima, armili - 
glio grandissimo, favorito, unito el compito, carissi- 
mo arente de nui, a presso de nui, s|mdalier, colonna 
dei re, di soldani, Tangibardi, armirajo, un del nu- 
mero di X lanze in la terra del Cayero, lurzimau de 
nostra Porta saucta e luseraphi, Dio mantegna el suo 
ho» tempo, quando l' era a Venetia, mandò a do- 
mandar d comandamento con presteza, die, com- 
piila la muda, se mandi quelle presto via ; onde ha- 
vemo inteso ogni cosa. A purliu a [wrtia V è vegnu- 
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de le pilie a la terra de Alexandria, ben guardale; 
pi ancora d consolo, era per avanti in la terra a la 
presenlia del dose, che é homo savio et de bon go- 
verno; et nui havemo comanda al nostro ambasa- 
dor, armirdjo sopradicto, Tangabardi, che scrivi a la 
presenlia del doxe de cosse che 1 savera , et lui 
nscolterà quel che sera scr ito, et chi ha manda que- 
sta risposta saneta. 

Date al Giyro, a dì 25 de la hina de Marraham, 
primo mese del so anno, del milesimo 916. 

Exemplum. 

Reverendissimo domino magno magistro 

Rhodi. 

Lùrt, precognita pridem reverendissima do- 
nmralionis vestrae bonitas, nobis persuasum sem- 
per fueril et compertum, benevolenlissimum atque 
;im:in(issimum ejus erga nos animum, utpote qu«e 
vere dignissime illa, et ea maiore pra?lalura , ex 
|H*£cipuo ac peculiari suo prae caeleris in religionem 
clirìslianam studio, nihil umquam habuit antiquius, 
quam christianis omnibus favenlem absque ullo re- 
spectii et benignam se exhibere, nedum rerpublicae 
nostrae, ardissimo quae secum benevolentiae velu- 
staeque amicKia? vincalo juncta est, nos tamen mirì- 
fica aflecit voluplate, id quod reverendissima domi- 
natio vostri proximis litteris nobis significavit, de 
perseverantissimo suo in nos amore, quodque prò 
elargita nobis a sa lietissimo domino nostro poulifice 
maximo l>euediclione, laelalarn se scribit fuisse, ho- 
noritice admodum de nobis et loquens et sentiens. 
Et bisce acceduut in contìrmationem li Itera? viri no- 
bilis Bartholamaei Musti, triremium nostrarum ba- 
stardarum praefecti, qui ex re ac verbis coram a 
reverendissima dominatione vestra habilis cum Mar- 
co Antonio de Canal, supracomito nostro, dum apud 
eam fuit, talia de reverendissimae dominationis ve- 
strae affectu nobis officia in fittururn audacler pollice- 
tur, quibus ncque majora nequepromptiora,a quam- 
vis amicissimo reipublicae nostrae, expectari beerei. 
De quibus omnibus, fatebimur, sentimus jam nos ve- 
strae reverendissimae dominalioni gratias haud qui- 
dem vulgares debere agere, neque modo agere sed 
tnagis feferre. Agimus'ergo illi uberrimas, quas 
possumus in presenti, verum immortales habebi- 
liuis, et eo quidem usque habebimus, dum a Deo 
*>ptimo maximo prestila nobis fuerit occasio osten- 
<lendi sineerìssimum , quo ipsius reverendissime 
«iominuttoms vestre affectui respondeamus, ani- 



mimi nostrum. In quo nostro vehemenlì desiderio 
salistiat, et communi utrorumque nostrum voIba- 
tati. 

Die xrij augusti 1510. 

Reverendissimo in Chrislo patri, domino Eme- 
tico de Ambosia, Dei gralia sacre domus hospital*» 
Sancii Johannis hierosolomitani magistro generali, 
ac pauperum Christi custodi dignissimo. 

Exemplum. 57 * 

Magnifica communitati Senarum. 



Magnam ex litteris oratoris nostri Ronwe agrni- 
tis voluptatem cepimus, quibus confirmatum nab» 
est id quod antea el spera veramus semper de opti- 
ma magnificentiarum vestrarum in nos rotondate, 
et oplaveramus, quod per nuncium vestrum classi 
nostrae aditus liberos in omnes portus vestros,om«8 
hospilale officium atque commodum uttro ObtuKstis; 
sane quani gratum id nobrs fuit, et de eo vestrfe 
magnificenliis gratias uberrimas agimus et habe- 
mus, inagnum profecto amori» signum edidistis. Et 
quoniam, quod ab amicis fronte libera sic otferlur, 
id libenter et ingenue accipiendum est, aceipimus 
itidem amicissimas oblatioues vestras; et iis mariti- 
rnae copia? nostrae, quae illic stani, prò sancì issimi 
Domini nostri, prò nostro proque communi totius 
Italia? benefìcio, si opus fuerit, omni cum fiducia 
oblatis uleutur, memores aulem nos, tum veterani; 
lum receiiliorum mutua? inter nos vicissitudini» otti* 
ciorum. Ea, Deo oplimo bene juvantc, sumus *K* . 
quando vobis praestituri, qua? prestare jam prìdem 
optamus, prò nostra propensa atque perpetua benfc- 
volentia. 

Die xiij augusti 1510. 

Exemplum. 58 

1510, die xiij augusti, in Rogati*. 

V anderà parte che 1 sia puhlice produrrò» a 
T officio nostro de V armamento, che luti quelli oM& 
locherà no danari, et falliranno de le gaffe nostre ur- 
inale, et ogni altro navilio, armato per conto de fa 
Signoria nostra, si al far de la ceretta come da pòi 
facta, haveudo loro, over li piezi, refusura ih infe- 
ra, sia servato quello disponeno le leie nostre : «i* 
delicet, di perder quanto haranno toèhato, et la IttflA 
più per pena; e quelli falliranno «ano frustaci. 2* 
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qual parto sia inviolabili ter observata, sotto pena 
al scrivan di l'armamento, che sera slà'ad armar la 
ditta galm, che non a ricorderà la execution, di priva- 
tion perpetua di P officio suo; et, tochando danari 
questi sopra più di una galia over navilio in uno 
tempo, ultra le altre pene, siano etiam bollati so- 
pra tute do le galte, cum un San Marco, aciò sieno 
cognoseiuti da li altri. 

Quelli veramente che non havesseno refusura 
né credilo in la dieta camera, et locheranno page so- 
pra le galie che si armeranno, over altro navilio, 
per conto di la Signoria nostra, et falliranno, sì al 
far di la cercha come da poi, ultra che 'I piezo pagi 
per loro, etiam questi, essendo trovali, siano bollati 
sopra tute do le galle, ut supra. Verum, trovando 
che havesseno tocha danari in uno tempo di la Si- 
gnoria nostra, su più di una galia, over altro navilio 
armalo, et di quella o quello fallito fusse, tunc li sia 
taglia t la la cima di! naso, aciò siano exempio a li 
altri. 

Et quelli che accuseranno questi che falliranno, 
ut supra, a li savij nostri di ordeni, che per tempo 
seranno, haver debbino immediate, di danari di la 
Signoria nostra, che a P armamento sehmno, ducali 
5 per cadauno, et sia tenuto secreto ; cum questa 
condilion, che '1 ditto accusador debbi dar tal modo, 
che *l delinquente se possi haver ne le man, per far 
poi la punition soprascripta. 

Et la deliberalion soprascripta sii registrada a 
P officio di P armamento, et si debbi proclamar ogni 
fiata che si darà principio ad armar alcuna galia no- 
stra, over altro navilio, aciò di la pena predicta tuli 
li galioli, et altri, che voranno lochar danari, habia- 
no noticia di la pena, si guardano di fallir, per non 
esser puniti. Sia ulterius data noticia di questa de 
liberation al provedador nostro di P armada et capi- 
tanio de le galie bastarde, et in tuli i lochi dove acce- 
derà armar, come in Dalmalia, Candia et altrove. 

59 A dì 14. In colegio. Vene sier Marin da Molin, 
fo consojo in Alexandria, e dimandò a la Signoria 
una letera al rezimento di Cypro, per una nave di 
P armirajo di Alexandria, qual si rompe', e le robe 
di la nave fono recuperate, parte, e sono lì in Cy- 
pro, che le sia restituite al messo dil ditto armirajo. 
Et cussi fo fato la letera. 

Ittm, fu termina, per colegio, e fato uno man- 
dato patente, che le do nave vano in Soria, zoè Tie- 
pola et Polo fìiancho, che debano andar unite, e sier 
Vicenzo Tiepolo, di sier Hironimo, patroni di una di 
le dite, sia capitario fino in Soria. 



Vene domino Bernardo Zane, arziepiscopo di 
Spalato, tolse licentia per andar a Spalato al suo ve- 
scoado- Et cussi si partite. 

Et fo expedilo la cossa dil vescovo di Trevixo. 
Qual, referi sier Francesco Foscari esser sia, con sier 
Nicolò Bernardo, eri sera col prefalo episcopo, voi 
prometer. Et cussi fonno mandati iterum a ultimar 
la cossa, e voi prima parlar col dito conte Filippo. 

Vene il conte Vido , nontio dil conte 

Zuane di Corbavia, qual Jo fici expedir. À 'uto du- 
cati 800 a conto di suo stipendio, tochò la man al 
principe, et partì assa' satisfa lo. Li fui donar ducati 
XV per farsi una caxacha. 

Di campo, da Padoa, di provedadori gene- 
rali, di eri, hore 3 di note. Come hanno, per al- 
cuni venuti, licet molli siano fuori, che missier Zuan 
Jacomo é partito con 100 lanze e andato versso Mi- 
lani, perchè sguizari hanno roto; et è resta in cam- 
po de' francesi da 450 in 500 lanze sotto varij capi. 
Item, che il campo prefato inimicho si lieva dove 
era, e si dice va versso il Friul ; al qual effetto il prin- 
cipe de Aynalt è arabiato. Item, è venuto da essi 
provedadori uno trombeta di monsignor de Ru, zer- 
cha presoni ; et par che sier Bortolo Dandolo e sier 
Lodovico Coniarmi, presoni, erano zonti a Verona, 
e li altri vieneno drio, et sier Piero Gradenigo è 
amalato. Item, di le mostre fate, il colateral vera in 
questa terra, si piace a la Signoria nostra, e referirà 
il tutto. 

Di rectori, di Padoa, di eri. Come hanno, le 
zente alemane vanno versso Verona, et lhoro aten- 
deno a fortifichar Padoa. 

Dil colateral general, di eri. Di mostre fate al 
conte Lodovico di San Bonifazio, qual è sta bona, e 
Guerier et Marco dil Caslelazo, perfeta, et Nicolin 
da Dresano, trista. 

Di sier Alvixe Mocenigo, et cavalier, prove- 
dador general, date eri, in Castel Francho. Zer- 
cha il fradello di) marchexe di PAnziza, fo fato pre- 
som in Marostega. Come lo tien, juxta le letere no- 
stre, e aspela risposta quello P babbi a far. Biasema 
sier Zuan Diedo, non à fato a P impresa andò di 
tuor Cividal di Bellun. Item, scrive avisi P ha, dil 
campo, si lieve dove P era alozato. 

Intrò li capi di X in colegio. Steteno assa 1 , per 
letere longe hanno auto di campo e altro; et fonno 
su danari, per mandar in campo. E nota, eri sera fo 
manda ducati 4000, et questa sera se ne manderà 
ducati 3000, ad ogni modo. Et nota, sier Hironiino 
Grimani, di sier Antonio, sier Domenego Capello, 
quondam sier Nicolò, e altri alexandrini, che li soi 
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gropi erano tornati, li prestò a la Signoria, con ubli- 
galion di ori et monede di zecha. Etiam sier Fran- 
cesco Foscari imprestò, sier Nicolò Zorzi, quondam 
sier Bernardo, e altri. 
9 * Di Gradiscila, di sier Alvise Dólfim, pro- 
vedador zeneral, di XI. Come domino Zuam Pa- 
tologo, col corvalo vene di qua, e la soa compagnia, 
sono andati a uno castello de i nimici, chiamato Vi- 
pulzano, e fento esser di quelli e in Goricia, con X 
cavali intrò dentro, sachizò il locho e poi brusò. 

Dil dito, di 12. Di 38 cavali di stralioti, erano 
in Goricia con i nimici, venuti li. Et questo è sta 
per trama e, praticha usoe il cavaiier Cavriana, qual 
merita laude. 

Et Francesco da Conejam, nontio dil prefato Ca- 
vriana, vene in colegio, a dir questa cossa, e la fati- 
eba à 'ulo, et portò queste letere. Fo laudato. Et si 
porta ben dito cavaiier, qual è de lì con . . . bale- 
strieri a cavallo, pagato di) suo, per quelli di Udene. 

Jo fui mandato ad armar a l'armamento. Et ar- 
mai do ganzaruoli; et cussi poi seguiti ad armar li 
altri. 

Noto, eri morite di peste sier Matio Baflb, quon- 
dam sier Antonio, era masser a la zecha di l'arzen- 
to. Et uno suo Gol naturai ozi vene a l'oiìcio, aperse 
la «issa di suo padre con le chiave, tolse certi danari 
di la Signoria, zcrcha ducati .... 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Padoa, a dì 13, 
hore 23. Come a aviso, da Lignago, che a Zeveo, di 
là di r Adese, sono lanze 400 francese. Hanno auto 
comandamento dil gram maistro non si partir. Et a 
di X zonse a Lignago mastelli 500 di viti, e fo posti 
in rocha ; ne aspelano ancora 10O0 et polvere e altre 
munitione assai, tra le qual carne salate assai ; e sono 
300 fanti et 100 lanze. Iicm, aspela il messo di Fé 
rara, Lignago e Verona. Item dice, scrivendo, è 
zonto quel di Verona, che a dì XI zonse in Verona 
monsignor di Foys, con 50 lanze et 50 balestrieri ; 
e che Antonio di Tiene, con zercha 30 cavali, è alo- 
zato in Verona: e continuamente vanno zente dil 
campo a Verona; et che a Soave sono li tioli di An- 
tonio da Tiene, messe in rocha tre boche di arlella- 
rie, e fezeno comandamento fazi dil pam a più poter, 
per il campo, qual si aspctava ; e cussi fé 1 a San Bo- 
nifazio, dove lì é stalo Mercurio Bua con li soi stra- 
lioti, hanno fato presoni e morto uno di la ditta villa, 
menando via bestiami assai. Item, a la porta dil ve- 
scovo non è altro cha X todeschi a quella guardia. 
Item, in Verona si muor da peste mediocremente. 
In Soave è sta conduto 7 pezi di artclarie, olirà le 3 



erano, con molti cari de scale. Item, dice spende in 
mandar messi. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta, et il 
doxe non vene. Fono sopra sier Marco Loredam, 
quondam sier Antonio, cavaiier, procurator, qual 
era venuto qui, liberato, che hessendo provedador 
dil castel di Cremona, fu preso da' francesi. Hor tutti 
li altri è sta manda in Franza, questo restò a Milam, 
et è liberato. El qual vene V altro zorno, per via di 
Ravena, et apresentatossi a li cai di X, ozi parse a 
qualche uno di Ihoro venir in colegio, aleuto non è 
senza sospelo babbi auto costui intelligentia con fran- 
cesi a darli la dilla rocha, et per quello hanno nel 
consejo di X. E tandem fu preso di retenirlo, acciò 
si j usti fichi lai cossa. 

Di campo, di Padoa, di provedadori, di ozi, 60 
horre lo. Come, zercha a r ussir di Padoa, bisogna 
prima dar danari a le zente; e fin tre zorni vedera- 
no di ussir, si ben dovesseno ussir solli. Scriveno il 
bisogno di le page mollo difusamenle, e se li prove- 
di di danari. Item, mandano indrio le letere aute di 
Roma, autentice, qual le hanno lecte. Et zercha il 
mandar di zente sul Polesene, consulterano col go- 
vernador. Item, V ussir a le Brentelle, rispoudeno 
non è bon alozamento per il campo, dovendo man- 
dar sul Polesene. Item, che '1 campo nimicho sia le- 
vato, non sa certo. 

IH Udene, dil vice lochotenente, di 13. Co- 
me i nimici sono parliti di Goricia. E manda una le- 
tera, aula di quel caslelan di Zucho, li avisa tal par- 
tita ; e vano via per Canal di Ronzina, ut in litteris. 
Item 9 questo anno non arano da viver. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date in Cao d' Istria, a dì 12. Come quelli 
stratioti si portano mal, biasema Getta Renessi, ca- 
po, qual è albanese. Come, havendo che '1 caslelan 
di Castel Nuovo, con 12 di soi, che più non ha, an- 
dava a dormir fuora dil castello, et corvali 12, versso 
Lupoglavo, e dormir a la campagna, deliberò di an- 
darvi con 100 cavali et 500 fanti ; e, zonto a Pinguen- 
to, tandem questo Geta Renesse fo causa el non 
andasse. Lauda uno Nicolò Trachagnoto, qual con 
X compagni volse venir con lui. Item, di novo, i ni- 
mici fanno gran adunation di zente a la volta di Go- 
ricia. E questi corvati, per comandamento dil conte 
Anzolo, si dieno redur ; et (è) sta mandati altri 25 per 
custodia di quel conta'. Lui provedador lien, diti ini- 
mici verano a Monfalcon o in Histria. Item, lui va 
ozi a Mocho. 

Di Chioza, di sier Hironimo Capello, vice 
capitunio al colfo, date eri. Come è sta a Ravena, 
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coti la galia sua, a compagnar le barche col corier 
per Roma. E a dì X, il cardinal Pavia, a hore 22, ave 
la rocha di Lugo. E venendo, senti bombardar, lien 
fosse al Fossa' di Ziniul, a la Bastia. Item, di la (li- 
sta, patron Andrea di la Junina, é li, manrfia 12 ho- 
meni, è Ialiti. 

Noto, a nona gionse uno messo dil signor Con 
stantio, vien di Briscnon, con letere va al papa. Et 
cussi fo expedito per Chioza, e datoli barche, acciò 
vadi presto. 

Item, fo expedi Zuan Francesco Valier, messo 
dil marchexe. Va a Padoa da li provedadoh, a ve- 
der si 'I poi recuperar li cavali e altre robe fo dil 
marchese, dandoli quello voleno di danari a P incon- 
tro. Et fo scripto di questo a li provedadori, non 
perhò artasse ttiun a restituir. Et noia, il governador 
zeneral a uno cavallo fo dil marchexe, chiamato . . . 
, bellissimo, qual vai ducati . . . 

Fo leto questa matina in colegio letere di Roma, 
drizate a Piero di Bibiena, di suo fratello, molto co- 
piose. 

Item t parlino sier Lorenzo Orio, ci dotor, et sier 
Piero Morexini, savij ai ordeni, vano oratori a Pa- 
doa, a portar il bastom e il stendardo al governador 
zeneral. Et perché non era compito il stendardo, tol- 
scno im presiedo uno di provedador di armada, vi- 
delìcet di sier , et li messeno le ar- 
me Malv< ze. Andono con lhoro alcuni zentilhomeni 
et le trombete dil doxe et pifari eie. 
60 * Di Roma, vidi letere, di 8, dil conte Hiro- 
mimo di Porzil, drieate a sier Zuan Badoer, 
doctor et cavalier, copiose di nove. Et come sono 
teiere di Franza, che '1 re ha fato intimare a tutti li 
parlamenti, e a tuli li principi e universa ecclesia 
di Franza, che a mezo septembrio siano in Orliens, 
al syuodo voi far, per far provisione a le cosse per- 
tinente al regno. E si dice, ha dato noviter a P im- 
perator ducati 50 milia, Ubere, sine aliquo pi- 
gnore, p»T pagar le zente. Item, a facto far episcopo 
di Roani uno francese, al capitolo di Roam; il papa 
non P à voluto continuar. Item si ha, la rezina fa- 
vorisse le cosse dil papa con il re. Di Romagna, lo 
exercito ecclesiastico ha 'uto tutte le terre di qua di 
Po, e Lugo con la rocha E si dice, Zuan Paulo Ba- 
jon volse far facti d' arme con francesi, ma essi non 
volseno, perchè erano inferiori di numero; li qualli 
tutti sono passati Po e andati a Ferarn. El dì di San 
Lorenzo, el papa venirà in San Lorenzo in Damaso, 
nam Sanctus Laurentius et Sanctus Damasus 
fuerunt hispani, e lì tara cantar la messa />ro Victo- 
ria de Tripoli etc. 



A dì XV avosto, fo el torno di la Nostra 
Dona. Leto prima in caxa dil principe le letere, con 
il colegio, poi andò in chiesia, a inessa, col primo- 
cierio ; né altri vi era, salvo la Signoria e li senatori, 
perchè non vi è niun orator qui. Et li savij si redu- 
seno in colegio ad aldir le letere. 

Di campo, di Padoa, di provedadori gene- 
rali, di eri, hore 19. Come era zonto uno, spazi 
per il marchexe di Mantoa e il Folegino, con una le- 
(era, data a dì 13, ubi sit, senza sotoscrition, qual 
la manda a essi provedadori ; et par dito Folegino 
scriva. Avisa, francesi di Parma, Brexa e brexana 
sono partiti, e andati versso Novara, perchè sguiznri 
hanno roto. Item, il campo dil papa à 'uto la rocha 
di Lugo ; et nel campo alemano è gran discordia, e 
francesi vanno in su. La qual letera essi provedadori 
li à parso subito mandarla a la Signorìa nostra. 

De li diti, di horre 3 di note, Ivi. Dil zonzer 
di nostri do oratori, vieneno a portar il bastoni al go- 
vernador li. E dito governador el essi provedadori 
sono andati contra, et quelli acompagnati a caxa ; e 
doman dirano una messa nel domo, a P aitar di San- 
ta Maria, e lì li sarà consignato el baston e stendar- 
do. Item. zercha il mandar su el Polesene, laudano 
P opinion « t exequirano. Item, è venuti» uno troni- 
beta dil ducha di Termeni, a parlar a fra' Lunardo, 
zercha presoni. Dice, missier Zuan Jacoino è partito 
con lanze 50 sole, et è resta 400 homeni d' arme 
de 1 francesi, la più parte italiani. Item, eri feno con- 
sulto : il principe di Aynalt volea andar sul trìvixan, 
e il ducha non volse; e non feno altra deliberatimi, 
e starano ancora do zomi in consulti. Item, rìspon- 
deno essi proveditori, zercha li homeni d* arme no- 
stri, che valeno podio, e dicono voriano far una zor- 
nata per veder; sono ben in hordine, di barde in fuo- 
ra. Item, domino Domenico Busichio e Piero Jer- 
besi sono tornati. Dicono esser stati su la strada di 
Verona, e zurano pocho manche non habhino preso £ 
missier Zuan Jacomo Triulzi ; et diti stratioti hanno 
fatto assa 1 bulini. El qual Busichio a ducuti 25 al 
inexe, a page 8 a P anno, a la camera di- Vicenza ; 
voria cussi esser pagato a la camera di Oindia. Item 
scriveno, è de 11 alcuni capi di stratioti, con 3. 4, 6 
et X cavali per uno ; cossa cativa, e saria bon tatti 
fosseno soto uno capo, e sopra questo si vedi le leze. 

Di rectort, di Padoa, di eri, hore do di note. 
Come mandano una relation anta; e sono stati ozi 
contra li oratori. La relation è di uno Lodovico Vi- 
centini, parte da Vicenza, è stato a Monte Bello. Dice 
haver visto boche 5 grosse di artelarie, trate di Vi- 
cenza, et cara h di sai ; et che 500 horneni A" arme 
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francesi, con missierZuan Jacomo Triulzi, erano par- 
titi; e scontrò alcune zente andavano ad Arzignam, 
per scuoder la taja data, di ducali 3000, a quel locho. 
Dil colatemi general, di eri. Come à fato la 
mostra a li Brandolini, e trovato 36 homeni d'arme 
ben in hordene. Item, farà di homeni d'arme di do- 
mino Meleagro da Forlì, justa i mandati scritoli p t 
la Signoria nostra, e poi vera di qui. 

Di domino Lunardo Grasso, prò thonotario, 
4J sier Nicolò Zorzi, date a dì 14, a hore X, a 
JPadoa. Come in quella borra è zonlo il messo da 
Lignago, conferma quanto eri scrisse zercha il fornir 
la rocfaa de vituarìe ; e non esser altre arlelarie, si 
non quelle di ferro, erano al tempo di la Signoria 
nostra, in la terra non è artelarìa alcuna, né fanti, 
im zercha lanze 100, im Porto zercha 300 fanti, ca- 
po Jacomo Corsso ; e in dita compagnia erano do 
francesi, i qualli li hanno amazati lutti do e butali 
zoso per FAdexe. Item, fortifichano la rocha di 
l\>rto, e fanno dentro via alcuni bastioni; hanno dis- 
fate lo ponte (alo a Bonavigo. Dice haver auto co- 
uiaudamento dilli cavalli di levarsi; e che sia vero, 
vendevano a furia tutte quelle robe portale li. Scri- 
ve aspelar di horra in borra il messo suo di Ferara 
e di campo nemicho; e che tutti ditti avisi li dà a li 
f>rovedadori zenerali. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
*Wador general, date eri, in Treviso. Come quel 
messo di sguizari, over dil signor Constanti!), va a 
Ironia, fo li. Dal qual inlese la motion l'arano sgui- 
z^ri contra Milan; li piace assai. Et havendo sier 
XMAm Diedo sussità quelli di Cividal, e non facendo 
salirò, à scrito esso provedador al Zitolo, é a Castel 
I^ranco, che 1 vadi a la dita impresa; e lui vi man- 
derà T arlelarie, 4 e im persona va questa notte, e 
supera ultimar F impresa, ma ben voria tuorTexim e 
F*riniier, per ultimar le cosse, maxime dovendossi 
ffiir la dieta a Brexenon, dove vien Fimperador. Qual 
«s lontan mia 00 di Cividal di Bellun. 

Et per colegio li fo seri lo non toy per niun mo- 
do F impresa di Texim uè di Primier, per non di- 
sturbar la pralicha di lo acordo si trata con F impe- 
i%«ior per via dil signor Constanti!) Amiti. 

Di Trevixo, di sier Hironimo Marim, po- 
destà et captiamo, di eri. Come ha, per uno explo- 
rator, mandato per Troylo dal Pozo a Vicenza, co- 
me andò lì con do capi inimici. Scrive coloquij auti 
insieme, dicendo: Si 'I Irata' di Coa Lunga reusiva, 
mal bìa" Padoa e venitiaui. Item, che 3ti0 cavali de 
i rómici intrò in Vicenza, e lolseno pt zi X di arie 
lana. 



Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanto. Zercha legnami di rebelli di Cividal di Bellun. 
Qual, come possa, li farà tuor e far zatre, e li man- 
derà no zoso qui. 

Di Gradiscila, di sier Alvixe Dolfim, pro- 
vedador general, di 13. Come poi i nimici è partiti, 
prega li sia dato licentia. 

Di domino Antonio Sovergnam, date ivi. 
Zercha stratioti 34 venuti li, de quelli erano con li 
inimici; e il Cavriana dice averli fati venir lui, e li 
altri capi dicono esser sta Inoro. E perirò é meglio 
diti stratioti farli venir in qua. 

Di Zara, di sier Lorengo Corer e sier Fran- 
cesco di Prioli, rectori. Dubita di le cosse di Hon- 
garia; à letere dil nostro orator di Hongaria, stagino 
reguardosi. Et avisano, come sta quella terra nuda 
di tulli i prescidij, non li é ni arlellarie ni fanti; et 
perhò si fazi provisione. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date a Cao 
di Ponte, a dì 14. Come a 'ulo di Cadore uno fal- 
conelo etc. 

Di Bernardim Alario, date a Brixenon, a 
dì X, fo leto letere, drigate a sier Zuan Jaco-, 
mo, secretano dil consejo di X. Ut io ea. 

Noto, vidi una altra letera, di Berna, di 9, 
drizata a sier Zuan Badoer, dotar et cavalier,* 
di domino Hironimo di Porgli. Li avisa, come 
ozi in concistorio é sta ledo la bolla di la scomuni- 
cata contra il ducha di Ferara, di quello el recogno- 
sce da la sancta sede aposlolicha, e di quelle la casa 
di Esle fo investila da papa Pio secondo; la qual e 
longa, e doman etiam se dia publichar a Bologna, e 
si stamperà. Quanto a Farzivescoalo di Roani, il pa- 
pa à dito a 1 francesi, che non lo voi dar a instantia 
dil re, ma al cardinal di Nantes lo 1 darà ; e non lo 
volendo, lo '1 darà a F orator de Ingaltera. Questi 
francesi aiirmano, lo episcopo curzense e passato per 
la Sàvoja, e va orator di F imperador al re di Franza. 
Sono gionle le tre galee nostre a Civita Vechia, il pa- 
pa le voi andar a veder. Sapiati lenir il papa omni- 
no, che, si '1 fareti, vaticinar vóbis sereti presto in 
mazor stato che mai. El e contra el cardinal Volterà, 
qual è a Fiorenza, è sta chiamato dal papa vengi a 
Roma ; el cardinal San Severino ha le febre etc. 

Et la letera di 9, scrita a Piero di Bibiena, 
di Roma, è: Zercha la scomunicha fata a Ferara ; e 
di uno messo dil cardinal di Ferrara venuto lì. II 
papa voria Gorenlini; non é tempo. Item, il redi 
Franza fa diete di prelati e signori, e per uno altro 
anno vera potente. La raina è graveda, non voi 
guerra. Item, il governador partito per Bologna, in 
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62 luogo di monsignor di Salerno, era governador nel 
Castel di Bologna. Ittm, li sguizari a dì "20 leva una 
dieta, et a dì 22, eh' è il dì di la Madalena, partirla 
contra Milan. 

Da poi disnar, poi vesporo, fo ordinato far pre- 
gadi. Et vene le infrascriple lelere: 

Dil campo da Padoa, di ozi, horre 15. Co- 
me, per el ritorno dil troml>eta, mandalo in campo 
con il messo di monsignor di la Cleta, hanno, che i 
nimici sono ancora a Olmo, fin lanze 1200; e che fran- 
cesi aspetavano danari ; e alemani tra Ih oro erano in 
discordia. Item, a quella horra é sta consigna el ba- 
stoni e stendardo a lo illustrissimo governador ze- 
neral, poi cantato una solemne messa, e usate per li 
oratori nostri alcune parole: quod felix faustum- 
que sit. Noto, sier Piero Morexini fé 1 le parole. 

De li diti, di 14. Zercha domino Babom di 
Naldo, qual è venuto da llioro a dir non poi gover- 
nar li brixigelli, e voi partirsi; e lui voria haver il 
modo e te. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date in 
Cao di Ponte, a dì 14, horre 20. Come à aviso, 
quelli è in Cividal patiscono di vituarie. 

Et dil dito, di 14, Iwre 23. Scrive, come do- 
mino Andrea Persego lo aviso di una spia era 11 in 
campo nostro. Qual, parlatoli di questo in la orechia, 
la dita se ne avete, e conienzò a fuzer, e Zuan Forte 
li andò drio e preselo. Qual, cxaminato, confessò es- 
ser sta 4 volte di qui a spiar, e la note intrava nel 
castello di Cividal, e li era dato uno ducato per ogni 
volta. Dice esser gran |>enuria in Cividal fino di 
aqua, per esser roto il volto conducea P aqua den- 
tro la terra. La qual spia esso proveditor fece subito 
apichar; nomen: Maraga ila Cividal. Voria qual- 
che artelaria et 400 fanti usati. Item, à 'ulo lctere 
dil captiamo di Cadore, di 14, le qual manda a la Si- 
gnoria. Dice voria altro cha parole, e artelarie. 

Di sier Filippo Salamon, captiamo di Ca- 
dore, di 14, al provedador Diedo. Come manderà 
400 homeni de fi, e lui capilanio vegnirà im perso- 
na. Item, che in Agorl era Curchul, capilanio, con 
zente, con fama di vegnir a Cividal ; tamen la dita 
zeule è disfanlada. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 13. Come i nimici, erano a San Canziam, sono 
andati in Goricia, e il conte Christoforo. Item, di Mo- 
cho, il provedador di stratioti, che vi andò lì, e Hi- 
ronimo di Tarsia scrive voria far uno bastion, per 
forteza di quella forteza, li à sento non lo lazi nò. 
Item, ebome la l'usta, qual per la Signoria nostra fu 
data a quella comunità di Cao d'Istria, da' esser ar- 



mata dil suo, P anno data a Jacomo da Puola, cita- 
dim de I), per il suo consejo; e la manda a tuor di 
qui per soi homeni a posta. 

Fo leto la depositi om dil nontio di lo episco- 
po sedunense, vien da' sguizari, e andato a So- 
ma, che eri eonse; el qual vescovo è conte di Va- 
lerio. Dice, che con gran perìcoli di la vita è venuto 
per la Alemagna e zonto qui ; e che sguizari dovei 
romperà di 14 di questo, numero 8000, e intrar 
con li soi stendardi sul stato di Savoja contra il re 
di Franza ; e portano li Ihoro stendardi, acciò niuo 
sguizaro si parti, perche seria rebello, partendosi di fó 
la compagnia. E vanno per li monti di San Bernardo 
su quel di Savoja, poi a Casal, terra dil marchese di 
Monfera', perche Savoja non voi vadino per il suo; 
e non haveudo il passo, lo torano Ihoro medemi. 
Item, à lassa 300 sguizari a fìelinzona, per haver 
quel passo. Item, dice scontrò el signor Coustantin 
per la via, qual si meravejava, tratandossi acordo, 
che la Signoria vadi a ex pugnar castelli e ville, prese 
per Pimperador; e questo polria esser disturbo, ma 
spera di ben di queste facende. Et qual messo va a 
Roma dal papa, e prega sia spazà presto. 

Fo leto la teiera, scrita |>er colegio, per li savij, 
questa matina, in campo a Padoa, zercha mandar sul 
Poleseue zenle : si remetemo a Ihoro, ma 800 cavali 
lizieri basterà. I tetti, desiderano enschano di Padoa 
col campo; e che li mandassemo ducali 4000, poi 
eri sera 5000, e ne manderemo di altri. 

Et leto le lelere, mirò consejo di X, con la zonla 
di danari, e fu fato certa ubligation a sier Alvise Pi- 
xani, dal banco, over sier Luca Yendramin, per la 
letera farano a Roma, di ducati 1000, videlicet 500 
per li biscoti el 500 per P orator. Item, fu tolto li- 
cenlia dal consejo, di lezer una letera di Roma al 
pregadi, drizata ai cai dil consejo di X ; el cussi poi 
fo tecta. 

Di Roma, di V orator, date a dì 19, ai cai 
dil consejo di X. Come è venuto da lui uno messo 
dil signor Fabricio CoIona, qual desidera esser a* sii- 
pcndij di la Signoria nostra ; volendo il re di Spagna 
o non volendo, vegnirà. Esso orator li usò bone pa- 
role, e scrivcria a la Signoria ; e andò esso dil papa, 
e li disse di questo. Soa santità rispose, é conlento 
vengi capo de li 300 homeni d' arme li dà quel re; 
e tamen sarà conlento el si aconzi con la Signorìa 
nostra etc. 

Fu posto, per li savij d 1 acordo, una letera a Po- 
ralor nostro a Roma. Come, per richiesta di la san- 
tità pontificia, Inverno liberà el conte Filippo di 
Rossi e Irato di prexon, v io manderemo a Rimino, 
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a nome di soa beatitudine; e lo episcopo di Treviso, 
suo fratello, à fato uno instrumento di promessa per 
lui. Item, debbi solici la r V impresa di Zenoa e di 
Ferara ; e chg, quanto a Y armada per Po, si arma 
galie e fuste e altro; e faremo la proclama, chi. voi 
vadi a' damni dil ducha di Ferrara. Item, dil mar- 
chexe di Mantoa, saremo in tutto col voler di soa 
beatitudine. Item, dil messo di sguizari expedito etc. 
15 di no. 

Fu posto, per li diti, una letera al marchexe di 
Mantoa, in risposta di sue lelere ; verbo, prò ver- 
bis. E zercha il suo servir la Signoria nostra, si re- 
metemo al papa dil tutlo. Item, fo lecto la risposta, 
dia far el principe, a bocha, a Zuan Francesco Va- 
lier, non t io dil prefato marchexe, a quanto referì in 
colegio et à deposto ; verba prò verbis, e dil bon 
animo nostro versso il marchexe. El che di cavalli 
di stralioti el voi, al tempo l' a vera il tutlo; e li man- 
demo una zifra ; e faremo, quanto el ne conseja di far, 
presto; e soa excellentia non manchi ad ajutar etc. 
Ave 15 di no. 
63 Fu posto, per tutti i savij e nui ai ordeni, zoé Jo 
e sier Fauslin Barbo, che altri non eramo im prega - 
di, una letera a sier Nicolò Zustignan, quondam 
sier Marco, e Lodovico Valdrino, secretarlo dil baylo 
di Costantinopoli, sono in Andernopoli, a la corte 
dil signor turco, in risposta di sue, e avisarli de li 
successi di qui; et che desistano di tanto implorar 
il sussidio, perchè semo gajarJi ; e avisarli, quando 
li altri cessa, nui comenzemo; e come il pupa ne ha 
abrazato; e di la nostra armata mandata a Zenoa a 
nome dil papa etc. Ave ... di no; el fo comanda di 
questo grandissima credenza. 

Fu posto, per Jo, Mariti Sanudo, e sier Fauslim 
Barbo, savij ai ordeni, una letera a sier Sabastian 
Bembo, consolo in Aleppo, in risposta di soc, e debbi 
dir a quelle signorie, che, juxta li comandamenti dil 
sol lan, niuti si ritien per Y altro, et perhò ne sia 
mantenuto quanto ne è sta promesso ; e quelli mer- 
endanti, fano mal et portano via li danari a' mori, 
Ihoro dia portar la pena e non li altri, con tal parole. 
Et in cónsonantia si scrivi al consolo a Damasco; e, 
bisognando, mandino per questo al -soldan etc. Ave 
\'ì di no. 

Noto, eri quel Gabriel Pinello, zenoese, solito es- 
ser mandato per il tonscjo di X fuora, ritornato di 
Ferara, referi ai cai di X, il campo dil es- 
ser al Bonden ; e altre particularità, si sa per avanti. 
In questo sorno vidi letcre di sier Sigismon- 
do di Cavali, a sier Piero Venier, quondam sier 
bmenego, date im Padoa, a dì 14, hore 16. 

I Diarii di M. San uro. — Tom. XI 



Avisa, ha per uno certo messo, qual vien dil campo 
inimico, che a dì 13 di questo, a borre XI, se levò 
missier Zuan Jacomo da Triulzi, con tuta la sua com- 
pagnia, e andò verso Verona ; e che resta nel campo 
li soldati tedeschi e alcuni soldati de Franza, zoé do- 
mino Federico e Lodovico da Bozolo, el conte Zuan 
Francesco da Gambara con suo fiol, e alcuni cavali 
borgognoni, e boche 23 de artellarie, zoé 6 curtaldi, 
il resto sacri e falconeti. Li soldati francesi alozano 
dal ponte de l'Olmo, versso le Tavarnelle, fina a la 
caxa di Chieregati; et el campo de' todeschi alozano 
dal dito ponte fina a Ponte Allo. E per li todeschi é 
sta conduto via tutte le artellarie el salii, che erano 
in Vicenza, in modo che la ditta terra è abandonata 
dal populo. E dice el ditto messo non haver visto, da 
la porta de San Felixe a la porla de Padoa, tra ho- 
meni e done, oltra persone 20, e a la porta de Padoa 
persone 3 per la guarda, e a la porta de San Felixe 
persone 9. E nel ditto campo el vin vai ducati 40 
el caro ; el pan, che im Padoa vai un soldo, vai nel 
dito campo soldi 2 </*• Item, che missier Lodovico 
da Bozolo, a dì 12 da matina, a bona horra, mandò 
un comandamento a li homeni di San Zan de la 
Rogna, che per quel zorno, fin a horra de vespo- 
ro, se debiano aver presentadi a la porta dil dito Lo- 
dovico, over a un certo locho, homeni 12, de quelli 
che governano el ditto comun; et a quel comun 
etiam fu fato comandamento, dovesse far far mina- 
li 200 di pan el portarlo in campo. Item ha, come 
per il vescovo di Trento, o per la comunità di Ve- 
rona, é sta fato far un ponte sopra Y Adexe in Cam- 63 * 
pò Marzo, el qual referisse a Santa Catarina, per el 
qual veronesi fanno passar tutte le compagnie fran- 
cese; e similiter tutte altre persone, che vengono 
di campo, passano de lì, dicendo che lo fanno per 
suspelo di morbo. Item, a Lignago é monsignor di 
la Grota, con uno altro condutier, con lanze 100 e 
fanti 400 ; e a Porto e Jacomo Corso, con fonduta di 
fanti 300, tamen el non ha fanti 60, per esser tulli 
parlidi. Item, di horre una di nocte, el dilo scrive, 
come ha habuto per bona via, che nel campo inimico 
e sta facto consulto de voler andar a la volta dil Friul, 
et il ducha di Terroeni ha facto restar, et ha intri- 
gato la via ; sì che fin horra non sono mossi, come 
era suo inlento. La qual cossa credo piacerà a la 
Signoria nostra. Nota, dite letere é seri te in nome di 
Marco ^urelio Sereno. 

A dì 16 avosto, fo San Rocho. In colegio. 
Veneno alcuni oratori di la comunità di Marostega, 
dicendo é boni servitori e fidelli di la Signoria no- 
stra ; e li fanti dil Zitolo li minazano, volendo zerjti 
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danari di Ihoro, promessi etc, e non hanno il modo. 
El inlrò do caporali di dilto Zilolo in colegio, con 
letere dil patron sìo, zercha tal materia; e di cavali 
(ohi, che si lamenta domino Bernardin di Sessa. Or 
parse al colegio di remeter tutta questa cossa a sier 
Alvise Mozenigo, provedador ; e cussi fo fato. 

Vene Hironimo Racola da Seravalle, dicendo è 
fìdelissimo servilor, et per sier Anzolo Gabriel, era 
provedador a Seravalle, fo fato venir in questa terra ; 
beu é vero à un cugnato con P imperador, prega 
non li sia opposto tal infklelità. Disse quello havia 
fato; e, quando i nimici veneno, V intrò con 500 ho- 
meni in aeravate, et i la sua brigati!, qual sta qui in 
stanzia. Li fo risposto si vederia. 

Vene domino Symom da Porto, el cavalier, cita- 
dim vicentino, con uno suo nepote, qual sta con lui, 
é noi di uno fratello, di quel tristo di Antonio da 
Tiene, rebello nostro, dolendossi per nostri dil cam- 
po vien tolto le sue intrade in la villa di Rovere, 
solo Cotogna. Et fu fato una letera di questo a li pro- 
vedadori etc 

Dil campo, di Padoa, di provedadori, eri, 
hore 2 di note. Come, per fanti nostri, stati di là da 
Vicenza versso Verona, e hanno preso alcune lelere 
dil gran rtiaistro, qual le mandava in campo a mis- 
sier Zuan «Jacomo, et hessendo parlilo dilto missier 
Zuan Jacomo, le mandava in campo a Olmo. Le qual 
lelere le haveno ozi, hessendo a tavola da V illustris- 
simo governador, a uno honorevele pranso. Le qual 
lelere Panno fato tradur; e per certe (cose) de im- 
portantia, mandano l'autentiche e la Iradutiom. Per 
le qual hanno, che 1 roman lanze 500 di Pranza di 
qui con aleinani ; né par francesi stimano li movi- 
menti de* sguizari ; e che V imperador e il re di 
Pranza sono grandi amici, el qual re dà danari a 
l' imperador. Iiem ha no, il campo è pur a Olmo. E 
doman ossi provedadori farano consulto co Y illu- 
strissimo governador e condutieri, dove sarà li ma- 
gnifici oratori nostri, zercha V ussir di Padoa; e l'o- 
pinion Ihoro era di ussir sabato. 
64 Dil gram maistro, monsignor di Chiamon, 
scrita in francese, non dice dove, data a dì 12, 
drittata a missier Zuan Jacomo Triulzi. Come 
per Andrea da Birago à recevuto la sua. Et li scrive 
vengi presto, sguizari fanno fati ; il papa à rinforza 
T arma 1 per Zenoa; e che rimagni in campo monsi- 
gnor di Plesis, con 500 lanze et 1500 fanti spagnoli, 
inajulo di l' imperador; e stiano uniti con le so 
ssente e con el ducha di Termeni, ma non si slog- 
gino; et li darà 50 milia scudi, zoo il resto resta fca- 
Ver esso imperador, e manderà il pagamento a moti- 






signor di Plesis. Missier Andrea li e casella il ca- 
valo soto, non |M>1 tornar ; perhò non manchi a venir 
presto; e lassa 410 lanze francese et 100 dil mar- 
chese di Mantoa. El ducha di Albania é da l' impe- 
rador, e à 'uto bona ciera ; voi esser a vita e morte 
con el roy. 11 principe di Ayualt non anderà a Go- 
ricia, perché è mal. 

Dil dito monsignor gran maistro, drisata 
a monsignor di Plesis. In consonanza, ut supra; 
e non si slargi dil campo, né lassi mandar francesi 
altrove ; e mandi bona scorta per li danari ; non vadi 
avanti, perche non li porà mandar danari seguii, poi 
etiam per le vituarie. E li manda una zifra ugnola, 
in la qual il papa si chiama zentil, venitiani Gdel eie. 

Di missier Zuan Jacomo Triulzi, drittata 
a monsignor di Plesis, in campo, data in li bar- 
gi di Verona, a dì le. Come à ricevuto una letera 
di monsignor el gran maistro, qual gè la manda, 
come el vederà. Li avisa etc. E lui va a trovar esso 
gran maistro. 

Di Padoa, di sier Lorenzo Orio, el dotar, 
et sier Piero Morexini, oratori nostri, con i 
qual andò Hironimo Dedo, fìol dil canzdier 
grando, per secretano, date eri. Avisano il modo 
di ha ver consignà il baslom e stendardo a lo illu- 
strissimo governador, in chiesia dil domo, a l' aitar 
di la Madona, con gran triomfo, e il pranso falò etc. 

Vene in colegio il conte Filippo di Rossi, fo tìol 
dil conte Guido, qual é sta lassato di prexou, di ca- 
mera di signor di note; et lece lo iustrumento, col 
vescovo suo fratello, di esser fidel al papa et a la 
Signoria nostra, et lo pregoe. Potino teslemonij Piero 
di Bibiena el Hironimo Cypicho, tragurino. El qual 
conte in questa matina fu Irato, e andò a disnar dal 
fradelo, episcopo di Trevixo, el qual habita in questa 
terra. 

Noto, sier Marco Loredana, quondam sier An- 
tonio, cavalier e procurator, si presentò a le pre- 
xon, justa la parte presa nel consejo di X. Lo acoro- 
pagnò sier Marin Griti, suo cugnado, sier Jacomo, 
fradello, e altri soi parenti. E tochò il colegio a sier 
Alvixe di Prioli, consier, sier Francesco Tiepolo, cao 
di X, sier Gasparo Malipiero, avogador di cornuti, 
et sier Matio Donado, inquisitor, i qualli andono a 
examinarlo. 

Da poi disnar fo gram consejo. Et fu posto, per 
li consieri e cai di 40, la gratia di sier Andrea Ba- 
xejo, fo provedador a Brixigele, dar a suo fio! una 
balestreria a l' anno, per anni X. Ave 7 non sinceri, 
loti di no, 877 di la parte, voi i cinque sesti ; e fu 
presa. 
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Fu posto In parte, presa im pregadi, posta per 
nui ai ordeni, di clczer per seurtinio consolo a Da- 
masco e in Alexandria. Et ave 147 di no, 1018 
de si. 

Fu posto, per li consieri, non cori il tempo a sier 
Pollo Valaresso, va retor e provedador a Cataro. 
144 di no, 9*20 de si ; e fu presa. 
4 * Et fo consultalo in colegio, tra li savij, zercha 
danari. Et Jo andai, coi pagador, sier Zuan France- 
sco Dolfim, quondam sier Vetor, et armai do altri 
ganzaruoli, quatti parti rano domai) per Po. 

Dil campo, di Padoa, di ozi, horre 14. Come 
ozi fariano il consulto zercha V ussir di Padoa ; et 
valendo ussir, bisognerà lassar pressidio di zente 
sópra il Poleseoe. Item, di uno caso, occorsso eri 
sera, che do di turchi, quatti erano imbriagi, a 9an 
Zuan di Verdara, corendo drio uno frate, et quelli 
fanti li fono adosso et feriteno alcuni, e di essi tur- 
chi ne fono morti do ; et fo causa di gran distur- 
bo ifc. 

Di Citaddla, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador, di eri. Come ha, i nimici esser col 
campo a Creazo eie. 

Di Candia, di reofori, fonno letere. Non 
lede, per esser vechie. 

Copia di uno capitolo in letere di Cypri, 
date a dì XI aprii 1510. 

De nove ne vien referito, per uno venuto da la 
Jayza, partì a dì 27 marzo, che ritrovandose in dito 
loco, vene uova, che '1 signor Sotis era mosso con 
gran zente per vegnir a la volta del turco ; e lutto il 
paese, dubitando, si messe in fuga, chi a una parte, 
chi a una altra. Da poi fu referito, che '1 prefato 
S'ffi non si moveva ; et cussi reslono, non senza 
grandissimo sospeto, ita che, regnando, sarano a- 
bandonati tutti quelli paesi. Insuper senti mo, per 
via di) Cogno, da li nostri merchadanti, come ne li 
supertor zorni quel signor, coostrelo da certa inso- 
lente di soi schiavi et janizari, che, per la infirmila 
se diceva aver el signor turcho, volevano òhe dito 
signor cavalchasse versso Constantinopoli, si come 
se diceva far soi fratelli, dubitando di la morte dil 
padre. A la qua! cosa non volendo asentir el prefato 
signor, par die tandem ditti schiavi fesseno impeto 
a le case et persone di pili intrinsechi servitori soi ; 
per il che, habuto esso signor intelligenlia con altre 
unte paesane, et faetole iptrar de note in la terra, 
fottio a le man con diti schiavi, et el forzo de essi 
fati morir. La qual cossa hessendo piazuta al padre, 



disse haver honoratamenle presentato el prefato si- 
gnór suo Bolo. Item, per el ritorno de uno surian 
de Tripoli, Christian) qual à conduta l'aquadi la 
cavatela, é andato a luorla con la oferta, Imciman 
famagostano dice. 

A dì 17 avosto. In colegio. Vene uno messo 65 
dil conte Vanis, turcho, dolendossi dil turcho fo 
morto a Padoa l' altro eri da quelli fanti, et fo spojà 
e lassa mauzar il corpo dai cani. Item dimanda che, 
havendossi a mandar cavali lizieri al marchese di 
Mantoa, sia mandato esso vayvoda con li soi com- 
pagni turchi. Il principe charezoe ditto messo; e fo 
tasentà con bone parole, dicendo non si poi punir li 
fanti e te. 

Veneno il vescovo di Trevixo, conte di Barzeto, 
per esser di conti di Rossi, et il conte Philippo di 
Rossi, suo fradollo, et iterum fo fato V instrumen- 
to, e retifiehà per il ditto conte Philippo. Et fono te- 
stemonij Piero di Bibiena e Hironimo Cypicho, e do 
soi preti, videlicet il suo vicario dil vescovo, ciiia^ 

malo El parliti, di bordine di la Signoria li 

acompagnemo nui savi] ai ordeni fino da basso. Et 
cussi il conle Philippo va da) papa. 

Vene Zuain Francesco Vatier, nontio dil mar- 
chexe di Mantoa, venuto dil campo di Padoa, e por- 
tò una letera di provedilori, in risposta di la nostra. 
Come li cavalli dil marchexe tutti li dariano al mar- 
chexe, ma voleno esser pregadi dal ditto marchexe. 
Al qual il principe li disse, come nel senato era sta 
fato la risposta a quanto havia exposto per nome dil 
marchexe, la qual Alberto Tealdini gè la lexe, e da- 
toli la letera desse al marchexe. El qual si parte 
questa sera. 

Di campo, di Padoa, di provedadori sene- 
redi, di eri, horre do di note. Come hanno fato 
consulto dal podestà, dove è stato li oratori, lo illu- 
strissimo governador e condutieri e il capitauio di 
le fantarie, e hanno lenninato di ussir eoi campo di 
Padoa, e dove andar ad alozar, e di socorer il Pota- 
sene, sì come li diti oratori referirano a la Signoria 
nostra. Item, hanno termina di mandar questa note 
200 cavali lizieri el 400 fanti sul Polesene, capo do- 
mino Meleagro da Forlì ; et fra 1 Lunardo audcrà, con 
altri cavali, a far scoria fin a la riva di 1' Adexc a 
dite zente passerino di là. Item, il governador à 
biasernà il capilanio di Po, babbi mandato a diman- 
dar Ruigo e quelli lochi per Irombeti, perchè bavera 
fati occulati ; meglio era trovarli a la spro vista. Item, 
dil campo nemici io hanno, solum è dove Y hera 
alozato. 
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Dilcapetanio di Po, do 1 etere, di 16, a pres- 
so V Anguilara. Come, ricevuto le letere dil sena- 
io mundi a luor i lochi dil Polescne, subito mandò 
il suo trombeta, <{ual passò a la Boara V Adexe, e 
trovò do homeni, e con Ihoro andoe dal visdornino, 
e li dimandò la terra di Ruigo a nome di la Signo- 
ria nostra ; rispose volersi lenir per il ducha di Fe- 
rara, minazandolo etc. Item, mandò etiam a di- 
mandar Lendenara e la Badia. Scrive altre cosse; e 
a voler aver il Polesene, bisogna zeute per ferra, 
zoe cavalli et fanti. Et per l'altra letera, scrive esser 
ritornato il messo mandò a Lendenara e la Badia. 
Li à risposo, in conformità come Ruigo, volersi le- 
nir per il ducha, e t'arano quello farà Ruigo; si che 
la Signoria intende bisogna far etc. 
65' Di coletterai general, date a Padoa, eri. Co- 
me à facto la mostra a Meleagro da Forlì, assa' bo- 
na ; et vera in questa terra e referirà il tulio a la Si- 
gnoria nostra. 

Di sier Alvixe Mozcnigo, el cavalier, prò- 
vedador general, date eri, a Treviso. Come à 
mandato artelarie versso Cao di Ponte, per P impre- 
sa di Cividal. Item, mandano letere, aule di provc- 
dadori in campo, che li avisa, i nimici non esser 
partiti, solum missier Zuan Jacomo e te. Item, lui 
provedador va ; et perchè a letere di Udene, che li 
inimici, erano in Gorizia, sono partiti, portano venir 
a dipredar il conta 1 di Mei, perhò fa che 1 Zitolo 
vadi suso con la compagnia ; etiam lui vi va. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, do letere, 
date a Cao di Ponte, a dì 15. Dil cavalchar ver- 
sso Cividal di Bellun con le zente, e primo sier Zuan 
Vituri, provedador di Zazil, e domino Zuan Forte, 
la note; e trovò villani, portavano viluarie in Civi- 
dal, i qualli, visti li nostri, lassò dite vituarie e le bu- 
tano in aqua el fuziteno. Item, manda copie di le- 
tere aute dil proveditor Mozenico; e lo lauda, che '1 
scrive di venir li. 

Di Cadore, dil capitnnio, di 15. Dil cavallo 
turcho per el signor Constanti!) Amiti. Et à \ito le- 
tere, va a Bernardini Alario, suo secretano, è a Bri- 
xènon, le qual le mand erano subito. 

Di Udene, dil vice locotenente, di 15. Come, 
gratia Dei, de li in la Patria le cosse vano ben ; et 
che domino Antonio Sovergnam viem in questa ter- 
ra etc. Item, manda la lista di li cavali schiavo ni 
sono de li. 



Cavali schiavoni sono in Friul. 

Conte Piero Monochovich .... cavali n.° 30 

Domino Zuam Detricho .... > » 36 

Xarcim » » 5 

Zorzi da Nona > > 30 

Marco da Canal, da Zara .... > » 16 

Marco Girardim » > *20 

Jacomo Mamaiucho » » H 



Summa 148 

Di Gradischa, di sier Alvise Dolfim, prove- 
dador general, di 14 et 15. Zercha li andamenti 
de li inimici, erano in Goricia; li qual tandem sono 
parliti. Item, il morbo è in Gradiscila; et però è 
bon levar quelli cavali sono de lì, acciò non si amor- 
bi, e andar ad alozar altrove. 

IH Cividal di Frinì, di sier Andrea Con- 
tarini, provedador, do letere. Dice mal di Vigo 
da Perosa, conteslabele, è li, di quello à fato perin- 
ganar la Signoria, né lien li fanti vien pagato a 
lenir. 

Vene uno nonlio di sier Zuan Boia ni, capetanio 
di Raspo, con letere, dolendossi, quelli castelli de 
V Istria non voleno pagar quanto sono ubligati. Et 
Jo parlai, excusando li lochi, che non pono, e saria 
bon ruinar il castello di Raspo, poi al presente non 
(ieri tanti cavalli etc. 

Di Maram, di sier Jacomo Marim, pode- 
stà, di eri. De certe barche di Trieste venute fino 
lì, e fano damni etc. 

Et fo terminato armar le fusle, la qual la prima 
fo di Arguasi, el suspeso non armar più ganzaruoli, 
perché Jo 6 ne ho armato et expediti de qui al ca- 
petanio; etiam che si dagi danari a P armar la gali* 
Tiepola. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. 

Fu preso, che sier Marco Loredan, quondam 
sier Antonio, cavalier, procurator, è retenuto in 
Pofizio di cala veri, qual eri si apresentoe, li sia dato 
la toresella. Et il suo colegio etiam ozi fo ad exa- 
minarlo ; li qualli sono li 4 nominati di sopra. 

Item, formo su danari, zercha pagar il prò' dil 
monte novissimo, che si paga questo septembrio pro- 
ximo, atento sier Batista Morexini, cassier dil con- 
sejo di X, vene in colegio, dicendo di questa raxon 
non ha si non ducati 3500, e la paga di septembrio 
voi ducati 7000; e voleno far provisiom di pagarlo 
al tutto. Il monte nuovo non si pagera etc. 
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Fono letere dil signor Constanlin Amiti, drizate 
a Roma, al papa, mandate per messo a posta, di 
Brisenon io qua. 

Di campo, di Padoa, di provedadori vene- 
rali, di ozi, horre 15. Come hanno avisi dil pro- 
veditor Mozenigo, che in Cividal di fìellun è dona- 
no Andrea Letis tener, et aver mandato a dimandar 
soeorsso al conta' de Tirol. Unde esso provedador 
va im persona, per ultimar quella impresa, e à man- 
da per Zuan Grecho con* la compagnia, è a Bassan ; 
tamen Ihoro proveditori non laudano tal impresa 
al presente. Item, el signor Chiapim Vitelli era a 
Gtadella con la compagnia alozato; ma, per esser 
venuti homeni di quella comunità, a pregar essi pro- 
veditori lo lievi de lì, perchè quella compagnia Fano 
assa' damni e sono la ruma di quelli teritorij, et il 
signor Chiapim li scrìve la causa esser di tal damni 
fanno, perchè la compagnia non vien pagata, et 
damnizano per viver, unde li hanno fato comanda- 
mento, se ne ve lìgi no a Padoa. Item scriveno, che 
'I trombeta dil ducha di Termeni, che vene e parlò 
con fra" Lunardo, li disse che fin do zorni certo il 
campo non si moverla dove l' era, ma non asegura- 
va il terzo. Item scriveno, per la pioza, non hanno 
expedito fra 1 Lunardo sopra le rive di V Adexe etc. 
In questo zorno, per li proveditori sopra i da- 
nari, sier Piero Capello et sier Lorenzo di Prioli, fo 
tajà le marelle di non poter meter più arzenti in 
zecha a quelli precij etc. E nota, iìn questo zorno è 
sta posto tanti arzenti, che sono marche 6000, va- 
leno ducati 48 milia, e tanti ori, si ara ducati 3000. 
66* Adì 18. In colegio. Vene sier Lorenzo Lore- 
dan, venuto capelanio di le galie di Alexandria, di- 
cendo aver ne le man ducati 160, che V avia conda- 
nà uno, che volea vender curazine a l' armirajo in 
Alexandria, e altri. E lo ordina li porti a li camerlen- 
go ma quelli sora colimo voleva lhoro pervenirli etc. 
Vene domino Antonio Sovergnam, el dolor, ca- 
stelan di primi di Friul, et nobel nostro, qual vien 
di Udene. Aricordò do cosse : primo che Baldisera 
di Scipiuni non sta ben in quella Patria, per l' odio 
è tra lui e domino Constanlin Pa teologo, domino 
Zuan Paleologo, Thodarodal Borgo, Dimitri Giada; 
e perhò bisogna levarlo. E cussi eri fo scrilo per co- 
legio al provedador, lo mandi, con la compagnia, a 
l'impresa di Cividal di Bellum, e questo per letere 
si ave dil vice locotenente di la Patria in questa ma- 
teria; si che fo ditto esser sta provisto. Item, disse 
esser andato con 3000 homeni di la Patria in Gra- 
disca, ma erano tristi, come etiam si ave per le- 
tere dil provcnlador; e perhò aricorda si lazi una de- 



scrition di homeni floridi, exenti e non exenti, al bi- 
sogno; et cussi fo ordina di far. E fata la letera di 
questo, dice sarano da homeni 6000. Item disse di 
T impresa di Tolmim. El foli dito dai savij, non é 
bon tuor per forza quel locho, ma chi '1 potesse 
haver con intelligentia. Item disse, che erano de i 
nimici verso Goricia da 2000 cavali, tra i qual 600 
corvati, tutti uniti, zoè il conte Christoforo e il con- 
te Michiel Frangipani e Marco Cam con 80 cavali, il 
conte Christoforo a 550, el conte Michiel 150; e que- 
sti tutti è parliti e andati di qua da l'Izonzo, per 
Tulmin, versso Trento, e il ducha di Brexvich è an- 
dato ini persona, el in cinque zorni potrano andar a 
Trento. Et li fo dimandato, si se poteva obstar, ve- 
nendo il campo alemano in Friul, come cegna voler 
far. Disse hanno da passar tre aque : il Tajamenlo 
no, ma Liven/a sì, per esser tre passi, zoè Sazil, e 
la Mota no, e li castelli; perhò saria da far un forzo 
a l' incontro, che sarano di quelli dil Friul da 6 fin 
X milia persone, e obsteriano al passar. Laudò sier 
Zuan Vituii, provedador a Sazil, e sier Alvise Bon- 
dimier, provedador a Pordenon. Or fo laudato dal 
principe di questi aricordi, e dovesse ritornar in 
Friul. El qual partì la malina sequente, con le letere 
dite di sopra al luogotenente, di aricordi dati. 

Veneno sier Lorenzo Orio, el dotor, e sier Piero 
Morexini, savij ai ordeni, stati oratori a Padoa, a 
.portar il baston al governador zeneral. E il More- 
xini referi, come a di 14 parlino di qui, e zonti al 
Portello, li vene contra il governador, sier Stephano 
Contarmi, capitanio di la terra, li provedadori zene- 
rali e altri capi, e li acompagnono al suo alzamen- 
to, preparato in la caxa di sier Zacaria di Prioli, ze- 
nero dil serenissimo, per mezo il castello. Et poi la 
malina andono al levar lo illustrissimo governador, 
alozato in cha 1 Barbarigo, al ponte di San Zuanne, 
e reduti, con li provedadori e rectori e tutti, nel do- 
mo, fo cantato una messa per lo episcopo di Napoli 
di Romania, sufraganeo dil reverendissimo cardinal 
San Piero in Vinctda. El poi benedeto il stendar- 67 
do et baston, compito la messa, essi oratori li pre- 
sentono la letera nostra a soa excellentia, e poi li 
consignò il sceptro e vexillo, e diseli alcune parole. 
El qual governador rispose, voler far il tutto per 
questa illustrissima Signoria. E poi andono tutti a 
disnar con sua excellentia ; e fece bel pranso, assa' 
arzenti. Poi cavalchono atorno la terra (el prove- 
dador Griti non vene) e visto le fortifichation fate in 
Coa Longa, di do torioni e fosse, i qual mollo lau- 
dono. Poi veneno a San Zuane, visto li repari, e 
laudò sier Alvixe Barbaro, provedador; e de li fossi 
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fanno cavar, e si va drio lavorando. CI poi il zorno 
sapiente iterum cavalcbono a torno la terra. Da poi 
dtsitar fono in consulto dal podestà el governador e 
tulli. E consultato di ussir di Padoa, e di lo alza- 
mento si havesse a tuor, il conte Bernardini laudò 
la fiataja, e altri capi altrove; sì che fono varie opi- 
nion, chi le Brentelle, chi Arlesega ; e disse le raion 
li movevano. El governador e lutti laudono V ussir 
di Padoa, fin do over tre zorni, [terchè si saperia de 
i nimici il progresso, e andar alozar primo a le 
Brentelle, et secondo alozamento dove de lì sarà di- 
liberato. Item, de expedir domino Meleagro da For- 
lì, con 200 cavali lìzierì et 300 provisionati, sopra il 
Poiesene eie. II principe li laudono aversi ben por- 
tato ete. 

Di campo, di Padoa, di provedadori Mene- 
rati, di eri, hore 3 di noie. Come hanno, per es- 
ploratori, esser zonti zuoba li tbesorieri di Franza 
nel campo nimicho, con danari, e sono sta occupati 
io dar danari a le zente ; el qual campo è pur a Olmo. 
Et che eri erano zonti X cari, con burchiele e altri 
legni per far ponti, in dito eampo, di quelli Conno 
mandati a Peschiera. E che 1 principe di Aynalt 
atende si vadi a X impresa dil Friul; e francesi è 
contrarij a questo, perchè hanno sospeto esser messi 
di mezo ; et esser zonto in campo lanze, alebar- 
de tic. Item, per 4 stratioti. venuti, hanno questo 
niedemo, di cari; i qualli hanno menato uno trom- 
beta di monsignor di Plesis, governador di le zente 
francese, e uno homo dil principe di Ayuall, presi 
per Inoro. Il qual trombeta andava a Monte Bello, 
perché da quelli contadini e ballestrieri, sono li, è sta 
preso uno corier, con teiere di Franza, venia in cam- 
po. £1 dito trombeta andava a Dar comandamento a 
li honieni di Monte Bello, desse dite letere, aliier li 
vertano a brusar. E diti stratioti dicono aver visto K 
cari con le burchiele; et perette erano vicini al cam- 
po, non le hanno potuto brusar. Item, dite letere 
non e parse, licei essi provedadori habino fato ogni 
inquisition possibde in li balestrieri ; si che vedeno 
le cosse in disordine. Et de li nostri fanti, non hanno 
dato danari a niun dante, si non a Vincivera Corsso, 
andato sul Poiesene, con la compagnia. Item, hanno 
auto una letera dil capetanio di Po. Item, Nicolò 
Zauoto, è a Montagnana, li nano mandato una poliza, 
portata per uno suo é a Ferara, andato per explo- 
67* rar, qual la manda inelusa in le letere. Questo Nico- 
li è staio gran renelle, e con (ai roezi si voria re- 
conziliar. Item, per do ballestrieri, venuti di campo, 
dicono esser zonto iu campo do bandiere di fanti 
aiemani, numero 500. Item, il colatemi zeneral à 



compito di far le mostre, e doman vera di qui a 
referir il tutto. Item, el coote Vani* è sta da Inoro, 
con gran clamori, e volpa partirsi con li turchi, per 
il caso seguito. È sta contento de venir a la Signo- 
ria, con 4 di soi et non più, per tal cossa ; e cussi li 
hanno dato licentia. 

La poliza di Ferara, di 14. horre 22, por- 
tata, per quel stafier, a Nicolò Zanate da Mon- 
tagnana. Come era sta (rate di Ferrara 22 pesi di 
artellarie, tra le qual 9 grosse, il resto falconati, e 
mandate versso Modena. Il ducha è al Fossa 1 di Zi- 
niul. Francesi voleano partirssi dil suo campo; il 
ducha con danari li ha fati restar, verano al Bonden ; 
el campo dil papa al Final. Eri zonse una letera dil 
gran maistro, come fa 16 milia persone, e con li 
Bentivoy ver». Atorno le rive di Ferara è sti tajà 
li arbori; et che in Ferara è pocha zente, 100 fanti 
a la piaza, 25 homeni d' arme et 25 arzieri. Il car- 
dinal é andato a Modena, dove lì si trova con mis- 
sier Hermes Bentivoy. 

Di rettori, di Padoa, di eri. Come questi do 
zorni non hanno fato lavorar, ma ozi e diman sì 
lavorerano. Item hanno, che quelli francesi, é in 
Manerbe, hanno comanda assa* cari, per levar V ar- 
tellarie sono in Lignago. Item, li todescht sono 
alozati dove erano, e si doveano levar. 

Dil capetanio di Po, date a presso V Angui- 
lara, a dì 17. 0>me è venuto da lui domino Melea- 
gro da Forlì, con tre capi di balestrieri et 300 pro- 
visionati ; et vanno a passar con dite zente V Adexe, 
per andar su el Poiesene. E cussi in quella borra, 17, 
etiam lui capitolilo monta a cavalo per V impresa di 
Ruigo. 

Di Citadella, di sier Gregorio Pisamano, 
provedador, do letere, di 17. Per una, che uno 
suo à parlato al conte Alvise A vogare, è nel campo 
nimicho eie. Item, che Chiapin Vitello, è stato lì con 
la compagnia e si à porta mal, é levato per andar a 
Cividal. 

Di sier Al vi a* Mocemgo, el cafvalier, proie- 
dador general, di eri. Come si lieva di Treviso e 
va versso Cividal. Item, scrive di cerio Jacomo, mi- 
lanese, rebello. Item, quelli di Arsea é fedeiii; et li 
hanno manda una letera, la qual la manda inclusa, 
solo scripta per tre capi di Arsea. Li scrive, die uno 
capetanio, Ypolito di Texin li hanno mandato co- 
mandamento vadino a minar la Scali;» ; et vortano 
saper, si la Signoria voi o no die i vadino. Item, di 
uno de Agrin venuto, che 1 capetanio voi venir II 
con 30 cavali ; e saria il tempo di far facende, ve- 
nendo d dito capetanio eie. 
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Di Udene, dil vice locotenente, di 16. Come 
ì mundi li cavalli dalmatici versso Cividal di Bellon, 
eri notadi in la lista mandoe a la Signoria nostra in 

ditte letere. 

Item, dil ditto, di 13. Zercha uno Agustim di 

Strasoldo, qualle è li, et à lite con uno, e lo laudano 

8 assai ; e voria si facesse indusiar a far la dita lite 

per questi do mexi, acciò potesse atender a servir la 

Signoria nostra. Et cussi fo facto per la Signoria. 

IH Gradiscila, di sier Alvixe Dot firn, pro- 
vedador general, do letere, di 15. Come la note 
sono andati versso Goricia domino Baldisera di Sci- 
pioni et il cavalier Cavrìana, et hanno amazato uno 
curvato de li inimici. Item, la peste è in Gradiscila 
e continua ; dice, è bon non infetar la zenle e levarla 
via. Et nota, eri per colegio li fo scrito dovesse an- 
dar abzar altrove. Item, per T altra teiera, scrive 
il conte Piero Monocovicb vien in questa terra, in- 
leso la Signoria voi mandarlo a Traù in Dal malia. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà. Tur- 
eha il navilio di ojo, preso per la fusto de lì, patrona 
Zuan Fara, dito Bombez. 

Di Chiosa, dil podestà, di eri. Ghome il cape- 
tanio di Po a mandato a dimandar li ganzamoli, 
erano li ; e cussi li manda suso. Et quelli di Chioza 
ospitano andar a Ferara. 

Veue uno messo dil sanzacho de , confina 

a Traù, venuto za più dì a vender formenli di qui ; 
et era suo inlerpetre Hironimo Cypicho, Iragurin, e 
tolse licentia. II principe li usò bone parole. Poi dito 
ilironinio aricordò expedir li cavali, per custodia dil 
leritorio di Traù. 

Fo balotà ducati 80 per sier Zuan Diedo, prò- 
vedador, per spexe, per uno mexe. Ave X di no et 
15 de si ; et fu presa, ne volea mancho. 

Noto, ozi da poi disnar in gran consejo fu posto, 
per li consieri, la gratia di sier Hironimo Avogaro, 
quondam sier Bortolo, di darli 3 baileslrarie. Ave 
410 di no, 974 de si. Et iterum: 476 di no, 857 di 
si; el non fu presa: voi i cinque sexti. 

Di Gradischa, di là avosto, vidi letere, di 

Zuan Turcho dai Borgo, contestatele, a sier 

Piero Vemer. Come a dì X comenzò a partirsi le 

zenle d'arme di Gorizia, e cussi ogni zorno se ne sono 

parlile; lieo, per causa di vituarie vano spartite. Si 

dice hanno auto letere dal re di andar in Verona, in 

Goricia sono rimasti, per guardia, 500 fanli boemi, 

«Viali uisuuo. E quando li cavali se partivano de 

Gorizia, fuzi uno corvato, con uno garzon, e vene li. 

Qual ì pareutà con domino Zuan Paleologo, e ofer- 

* pigliar VifMilzano. E cussi lui il dì sequenle and , 



con 14 cavali, su la strada, che vien di Goricia a Vi- 
pulzano, vestiti li stratioti a la corvatina. E, zonto a 
la porta, fenzendo voler far colatione, il corralo 
mandò parte de quelK vilani per fiche, parte per vua, 
parte per aqua frescha ; e cussi, smenuiti, comenzono 
poi, a colpi di cor tela (e, a lenir la porta. E zonto 
Zuan Paleologo, che era in aguaito, con zercha 100 
cavali, uno mio lontan, e sachizorno et brusorno 
dito loco. Poi eri di note li cavali e fanti, sono in Ci- 
vidal, hanno voltilo far una cavalchata a San Marti- 
no, per modo sono sta mal tratati, e qui é capitati 
cavali e fanli feriti. E aspelano saper il successo. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et reduto il cole- 68 # 
gio di savij, fono lecte le infrascripte letere, et poi 
aldito domino Antonio Sovergnan, qual va in Friul, 
e consejà zercha danari. El Jo, udito le letere, andai 
armar la ganzara, patron Tomaso Negro. 

Di campo, di Padoa, di provedadori genera- 
li, di eri, Kore 14. Come hanno, per noncij dil conte 
Bernardin venuti, che certo il campo si dovea levar 
doman, dove Thè, e andar versso Castel Novo, pro- 
pinquo a Marostega, e de li andar. Di sora via, senza 
passar il Bachajom, passeriano; sì che essi proveda- 
dori vedeno, che de facili potriano calarssi a Tre- 
vixo; et Treviso e il Friul è abandonato; sì che con- 
verano nostri omnino, andando questi, ussir di Pa- 
doa, perhò bisogna mandarli danari da pagar le 
zente. Item, hanno auto li ducati 3000, e eomenze- 
rano a pagar quelle compagnie de fanti. Item, hanno 
auto una teiera dil capetanio di Po, che è vero fo 
mal a mandar trombeli sul Polesene, e si voglino 
tenir; unde manderano fra' Lunario de lì con 700 
cavali lizieri. Etiam manderano 300 stratioti a la 
volta di Marostega. 

Dil capitario di Po, date a dì 18, hore una 
di note. Come smontò in terra sul Polesene, el fo 
fino a presso Huigo con le zente. Quelli dentro 
ussite, li fanti passò a Concha di Rame, et combalé 
con li inimici. Ne fo morti alcuni, et preso per nostri 
uno capo, nominato Raphael da Pisa, capo di bale- 
strieri, el qual lo manda a Padoa, a li provedadori 
zenerali. 

Di Marostega, di sier Vicenzo Baffo, pode- 
stà, di 18. Dil suo venir lì, dove prima era pode- 
stà, con hordine di provedadori zenerali, et ha re- 
cevuto da quelli homeni il governo di la terra, e go- 
vernerà quella, e compirà il suo rezimento. Et manda 
una nota di le monitiom à trovato in quel castello di 
Marostega. 

Di Vegia, di sier Francesco di Prioli, eonte 
i e provedador. In risposta di Tannar fo falò di bre- 
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gantini a Spalalo, e damni fati de li. Itetn, mandano 
letere di l' orator nostro di Hongaria. È aviso, che '1 
conte Zuane di Corbavia, stipendiato nostro, è sta 
electo, per il re e altri baroni, capo a l' impresa di 
Dalmatia; e questo à per lelere dil dito orator, sen- 
te a li rectori di Zara etc. E manda le dite letere. 

Di Chersso et Ossero di sier Artzolo Balbi, 
eonte. In risposta di brigantini armati a Spalato, 
qual fé 1 damni di lì intorno. 

Di Hongaria, di sier Piero Pasqualino, do- 
lor et cavalier, orator nostro, date a Tetha, 
letere, 25, 26, 29 dil passato et primo di que- 
sto, in zi fra. Qual fo mandato a farle cavar di zifra. 

Et al tardi -gionscno uno corier di Roma, con le- 
tere di T orator nostro, le qual Tonno lecte in camera 
di) principe con li savij. 

Di Roma, di V orator nostro, di 12. Come 
il papa à 'uto letere dil marchexe di Mantoa, qua] 
voi esser contra Franza ; e Vigo di Campo San Piero 
lo acerta esser di questo voler. Li à risposto, li voi 
dar il confalonier di la Chiesia, e, compita P impresa 
di Ferara, farà, e il governo dil ducha di Urbin, suo 
zenero. El qual Vigo è sta da esso orator nostro, e 
69 li à porta una (etera dil marchexe, di sua mano, di 
credenza ; et li à dito, el signor marchexe voria esser 
paga per mità il papa e la Signoria nostra ; el qual 
Vigo è partito per stafeta per Mantoa. Al qual V o- 
rator li rispose bone parole, et manda la dita letera 
di credenza. Item, è letere di Bologna, che la rocha 
di Lugo era spiana, e sperava averla subilo ; e di 
Zuan Paulo Bajom, ferito in uno brazo di uno ar- 
chobuso. Item è nova, francesi a Parma s' ingros- 
sano, e sono con li Bentivoy. Il papa non li stima, 
et à mandato danari per far zenle ; e soa santità à 
dito a esso orator, la Signoria mandi uno a presso 
al cardinal Pavia in campo, acciò possino conferir 
insieme di le occorenze. Item, il ducha di Ferara à 
mandato a dir al papa, li voi dar le terre el tien in 
Romagna e Cento e la Piove, e pagar le spexe fate 
per soa santità, e quella non s'impazi a tuorli Fera- 
ra. E il papa voi che M relassi Ferara ; imo voi sco- 
munichar il re di Franza, se li darà ajuto, e za è sta 
formato processo. El che in Franza è sta leva le ex- 
pedition veniva a la corte, et ordina certo convento 
per questo mexe di septembrio, per le cosse ecele- 
siastice lì in Franza. Item, li reverendissimi cardi- 
nali Lucemburg et Nantes continuano col papa, vadi 
più renitente contra Zenoa. E il papa voi far I 1 im- 
presa di Zenoa ; ha ni una nave di bote 500, e do 
galloni, è con rannata nostra, e la galia sotil soa e 
la galeaza, dice li basterà ; e aspela vengino le do 



nostre galie bastarde, erano parlile di Corphù, né 
voi più le do nave è a Napoli, ben die zenoesi le vo- 
riano ; ma il papa voi aver 4000 fanti a questa im- 
presa. Scrive esso orator, é ben la nostra armada 
sia in quelle aque; si la non farà altro a Zenoa, la fa 
che 1 papa da mar non è molestalo; et soa santità 
voi veder la dita armata, per esserli sta dito e ben 
in bordine. Sier Francesco Corner, sopraoomilo, di 
bordine dil papa é smontato a Hostia e venuto lì a 
Roma ; et è stalo do volte col papa, e ritorna dimam 
sopra la sua galia. 

Dil dito, di 13, hore 23. Come eri recevete 
lelere di 5 et 6. Fo dal papa ; li comunichò il lutto. 
El qual aspeta zonzino le do nostre galie bastarde; 
e di T impresa di Zenoa é più caldo che mai. La 
compagnia dil marchexe di Mantoa é pur iti campo 
di Franza ; e per una letera", qua) il papa gè dete, e 
la manda el marchexe, dubita esso marchexe, che 
francesi non li toy Asola et Lona'. Solicita il papa 
si mandi armada per Po, tanto citius quanto si poi. 
Item, di Hongaria, si^a santità manderà li brevi, ri- 
chiesti per la Signoria nostra, per le prime letere. 
Item, è lelere di Alemagna, di 6, da Brunich, a l'o- 
rai or, domino Vito, come il re aspelava il signor 
Cóhstantin, e li a manda contra domino Paulo di 
Lechlislener ; el che lo episcopo curzense non é par- 
tilo per Franza ; e subito saria a Roma la commis- 
sion per far le trieve. Et il re di romani ringrazia il 
papa di la liberation dil marchexe di Mantoa ; e scri- 
ve, si in questa relaxatiom a 1 venitiani l'havesse fa- 
cto qualche sacramento di non esser cuirtra dita Si- < 
gnoria nostra, prega il papa el voi asolver Soa santità 
à dito al prefato orator di V imperador, che quando 
el prefato marchexe havesse zurà di non esser con- 
tra Franza, non lo asolveria. Item, scrive esso ora- 
tor nostro, haver scrito una letera al dito marche- 
xe, alegrandosi di la liberation sua ; la qual letera 
T à fata a requisii ion dil papa. E come li ha ditto il 
prefato Vigo, el marchese voria esser condulo a 
commun stipendio dil papa et di la Signoria. Et zer- 
cha Zuan Paulo Bajon, non dirà altro, justa le lelere 
nostre, al papa ; et soa beatitudine voi far ogni cossa 
contra Ferara. Di sguizari, 0; solum è lelere di Mi- 
lan, fevano 4000 fanti contra sguizari, per dubito di 
novità a Belinzona. Item, zercha la consorte fo dil 
signor di Pexaro, à ricevuto le nostre letere; capta- 
to opportunitate, la ricomanderà al papa. Et soa 
santità à mandato lì domino Michiel Claudio, episco- 
po de Monopoli, dalmalino, di nalione sibinzano, per 
governador. Item, manda la bolla di la scomunicha 
contra Ferara, sotoscrita di man di l'auditor di 
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cameni, e per le prime manderà molte a stampa, 
qoal tutavia si stampano. Item, scrive quanto fi à 
dito Zuan Batista Manzino, fradello di domino Ren- 
zo Manzino, è ai sf ipendij nostri. Item, scrive si fazi 
provisione di pagar li cavatori, acciò portino le let- 
tere. 

Letera di Baldo da Codevigo, data adì 6 
a Lonigo, drixata ai marchexe di Mantoa, ve 
fiuta in le letere di Roma ; el qual Baldo è go 
vernador di le gente dil marchexe, è con Fran 
ga. Scrive, francesi pretenderlo di haver Caneto 
Viadana, Asola e Lona', per esser feudo etc., ut in 
Utteris. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador 
di V annoda, tre letetc, date in golia, a Civita 
Vechia, la prima di XI. Scrive, de lì ritrovarse 
Valerio Dolze, qual si à oferto dar biscoti al bisogno 
di V armata, a carlini XI el canter, eh' é libre 250, 
vegnerìa a valer el mier ducati 5, e torà li danari 
mexi 8 da poi dati, a Roma, per letere di cam- 
bio etc. Et di questa praticha à scrito esso proveda- 
dor a T orator nostro a Roma. 

Dil dito, di X. Scrive dil zonzer lì le do galie 
bastarde, Michiela e Guora, e la sotil di sier Fran- 
cesco Corner. Item, prega la Signoria, à servito 
assai, sia fato in luogo suo. Nota, suo fiol, Fran- 
cesco, bandito di qui, è a Roma col signor Jaimes. 

Dil dito, pur di X. Come, per dar una volta 
con T armata versso Livorne, è andato in le aque di 
Piombino. Essendo im Porto Longo a dì 7, sier Lu- 
nardo Emo et il Griego, soracomiti, erano a la guar- 
da, visto uno galiom in mar, se aviono a quella volta ; 
et li homeni, visto le galie, montono in barcha, e se 
deteno a la fuga, lassando esso galiom, di bote 300 
in zercha, destituto e solo, e nostri andono lì et lo 
prese, vuodo dì homeni, con una bandiera di Franza 
70 sopra, e lo conduseno lì im porto. E poi horre do, 
vene il patron di esso galion, con la barcha, dicendo 
esser scampato, dubitando fosseno galie de* mori ; 
nitide esso provedador scrisse a l' orator nostro a 
Roma, acciò intendi la intention dil papa, si '1 dia 
render over non. Item, a dì 8, hessendo andato per 
riviera a la volta di Ligorne, e posto certo numero 
de homeni in terra per carne, et nostri arivati a uno 
casteUeto, over torre, di fiorentini, ditto San Vicen- 
», quel castelan, eh' era sollo dentro, trase a* nostri 
certi saxi et uno colpo di schiopeto. El capttanio di 
b galia pontifitia, sdegnato, smontò in terra e trasse 
ifaini colpi de la sua arlelaria ne h torre, poi pósto 
ftoOtf r le- partir, che era distante da- terra* circhi 5 
passa. El castelan di sopra trazeva a basso di grfòfe» 
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simi saxi ; e non senza dificultà, e trato molti colpi . 
de artellaria, hessendo il castelan ferito, si rese, et é 
sopra la galia dil papa. Item, nel partir, veduto una 
velia quara in mar, li andò la galia Dandola, et la 
prese et conduse de li ; Sopra la qual era una ban- 
diera di Franza. Etiam à scrito a Roma, a V orator, 
di questo, et aspeta risposta. Item, a molti navilij di 
Spagna, trovati lì, ha fato optima compagnia, juxta i 
mandati di la Signoria nostra. Si à inteso, in Zenoa 
esser intrati novamente zercha 600 francesi; et spa- 
gnoli erano zonti cireba 200 per tuor danari, e, per- 
ché non davano danari, si partivano. Item, V armata 
nemicha è sta veduta partir di Porto Venere, per an- 
dar a la volta di Zenoa. Item, scrive esso proveda- 
dor dubitarsi, tolendo qualche impresa, di non esser 
seguito ; et à compreso, li fati di nostri non core- 
spondeno a le parole. Item, non à pan, né di Corphii 
à 'ulo biscolo alcun ; spera di ducati 200 dete lui per 
i biscoti di Roma, li qualli ancora non li bano auti. 
Et queste parte ultime scrive private a sier Santo 
Trun, suo zenero. 

Dil cardinal Pavia, legato, data a Bologna, 
adì . . , soto scrito: B. frater etc, a la Signoria 
nostra. Avisa aver auto tutti li castelli di Romagna, 
teniva il ducha di Ferara ; et li ha 'uti a nome dil . 
pontifice. Item scrive, si mandi qualche pocho di 
armata im Po, im Primier, a Santo Alberto. 

A dì 19. In colegio. Vene sier Anzolo Trivixan, 
fo capitanio zeneral, et asolto, per esser stato a Pa- 
doa, qual aldi messa col principe; era li soi parenti 
con lui, nepoti. Dice aver auto licentia da li prove- 
ditori ; et quasi cignava voler referir di le cosse di 
Padoa, ma il colegio non volse. 

Vene il conte Vanis, vayvoda polizano, con 8 
turchi in compagnia ; i qualli turchi volevano licentia 
di partirsi, dicendo hanno la licentia in mano, do- 
lendossi quello era sta fato a Padoa, amazà uno di 
soi etc. Unde il principe li charezoe, dicendo re- 
stasse ancora per uno mexe etc. ; si che li tasentoe. 
E senza altra balotazion, ma per aricordo di sier 
Piero Capello, savio dil consejo, fo mandato per lho- 
ro proveditor uno amico dil conte Vanis con ducati 70 
25 al mexe, qual fu sier Alvixe Loredam, fo soraco- 
mito, quondam sier Luca ; et senza dir altro, fo ba- 
tata darli ducati 25, et andò provedador di turchi. 

Vene il conte Zuam Brandolim, qual havia auto 
uno calzo di uno cavallo, e portava la gamba infa- 
sata; disse di la fede et operation sua, et era mal 
tralà etc. Il principe li usò bone parole, dicendo si 
feria col tempo etc. 

Vene il conte Piero Monocovich, qual non voi 
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andar in Dal malia, ma voi star dove si fa fati. E 
cussi parse al colegio non lo mover, e fo rimandato 
in campo a Cividal. 

Vene uno trombeta, vien da Bologna, con letere 
dil cardinal Pavia ; prega la Signoria sia restituito 
uno burchio di sai, fo tolto im Primier, per il capi- 
tario dil colfo eie. E cussi, a soa requisiciom, foli 
scripto a Chioza, lo '1 dovesse restituir. 

Vene il colatemi zeneral, domino Batajon, vide- 
licei Piero Antonio Bataja, viem di Padoa ; referi 
molte cosse. Item, con li cai di X volse audientia 
secreta, e disse dil governador, domino Luzio, qua! 
a poeba ubedientia, e poi di condutieri. E chiamato 
dentro il colegio, iierum disse di disordeni di le 
zente d'arme e inganni fano, e di stratioti e fantarie, 
e dete alcuni aricordi si sparegneria assa' danari, e 
voi tenir bona zente d' arme e non tanta canaja, et 
pagarli ben, e pagar homo per homo eie. Fo laudato 
molto dal colegio, e desse in scriptis; è tutavia lui 
voleva grande autorità dil cassar eie. 

Vene Piero di Bibiena, et portò una letera li 
scrive domino Jannes di Campo Fregoso, conte di 
Gorsicba, data a Roma, a dì 13. Come il papa fa 
fanti, spaza 7 capi, zoé 4 spagnoli, do romani et uno 
todesco, per far fantarie. Item, si aspeta di Napoli 
400 fanti ; e a spender danari va lentamente e riser- 
vato. L' impresa di Zenoa si farà, non voi aspetar le 
nave è a Napoli, e à licentià do nave zenoese, di- 
cendo li basta la nostra armata per dita impresa. 
: Di campo, di Padoa, di provediiori, di eri, 
hore 2 di noie. Come hanno, il campo nimiebo si 
leverà doman. Iiem, hanno letere dil capitario di 
Po, T impresa dil Polesene non è reusita; é sta ver- 
gogna aver manda li trombeti. Unde hanno manda 
ancora Francesco Calsom, con 300 provisionati e più, 
et 3 falconeti, a V Ànguilara, con hordine non vadi 
di longo, senza consulto di fra' Lunardo et Meleagro. 
Iiem, per uno homo d' arme visentino, di la com- 
pagnia dil quondam illustrissimo capetanio zeneral, 
H è sta dito, come par per una deposition, qual 
mandano in scriptis, lacrimando, che i rimici han- 
no intelligentia in Treviso. Unde essi provedadori 
e capi hano terminato non esser più di aspetar a 
ussir col campo di Padoa, e voleno omnino doman 
insir; hanno pagato li guastatori. Iiem, mandano 
una letera, che Meleagro li scrive. 

Deposi tiotn di uno di Valdagno. Come à al- 
dito da uno Nicolò da Dresano, che lì acertò il cam- 
po nimicho va a Treviso, et ha intelligentia dentro 
71 e praticha, per via di uno medicho dil principe di 
Aynalt, e dito queèt© a Thomaso Barato, homo d'ar- 



me dil quondam illustrissimo capetanio zeneral, vi- 
centino, dicendo, con le lacrime a li ochij : Porta que- 
sta nova a li provedadori. 

Et per colegio fono scripte letere di tal aviso al 
podestà et capetanio di Treviso, et a sier Alvise Mo- 
cenigo, el cavalier, provedador zeneral. 

Di Meleagro da Forlì, date a V Ànguilara, 
a dì ... , drizate a li provedadori generali im 
Padoa. Come il capitario di Po voi tuor l' impresa 
di Ruigo, la qual non é fatibile, e volea eri darli la 
bataja. Le zente nostre stanno in aqua fino ai ochij. 
Scrive, Ruigo non è hordine di averlo senza artelarie. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fono lede le letere 
di Hongaria : 

Di Hongaria, di V oraior nostro, date a 
Tatha, a dì 25 lujo. Come li capetanij, elecli per 
T impresa di Dalmatia, sono Lesus Fereirus, ohm 
barn di Croatia, e Stigel, conte di Posonia, e il conte 
Zuanne di Corbavia, qual é ai slipendij nostri. Item, 
che uno maistro Felice da Ragusi, fo orator dil re in 
Spagna, é sta destinato a Ragusi, per haver numero 
di nave per la dita impresa. Iiem, li oratori electi a 
T imperador non sono ancora partiti, fin 8 zoroi par- 
tirono ; iamen tien quel regno starà im pace. 

Dil dito, di 26, ivi. Come, a meza notte, il re- 
verendo episcopo di Cinque Chiesie parti de li con 
pochi cavali. Non si sa dove sia andato ; chi dice è 
partito, per non haver colpa, che il re è instato da 
tre oratori, è a presso soa majestà de fi, che 1 vudi 
in Boemia et Slesia, acciò non si digi, che lui l' babi 
consejato ad andar ; altri dice, perché è sdegnato col 
re, per aver dato alcuni castelli a certi baroni, e lui 
li volea; altri dice è andato in Dalmatia, a parlar a 
Both Andreas, per pacificarlo col conte palatino. 
Iiem, il preposito di Alba Regal, destinato orator a 
T imperator, etiam lui ozi é partito, va in Alba ; e 
domino Felice é partito per Ragusi, a l'efecto scrisse 
per letere di eri. 

Dil dito, di 29, ivi. Come, ricevute nostre le- 
tere di 12, con li a visi di Roma, di 5, 6 et 7, fo dal 
re, li communichò il tutto, et il papa esser contro 
Franza. Rispose il re : Vere vaìde muiatio rata 
est, quee nobis placet; e ordinò al reverendo jauri- 
no mandasse queste nove al cardinal Ystrigonia, al 
conte palatino, al Cinque Chiesie. Etiam lui oraior 
spazò le dite nove a Strìgonia, al reverendissimo car- 
dinal, e manda la risposta dil cardinal, latina et opti- 
ma. Iiem scrive, che 1 re, per certificharssi di que- 
ste nove, manda uno a Feraro per saper la verità, et 
farà la via di Elemagna, e lo nomina : la nome iti le 
letere. 
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Dil dito, a dì primo di V instante, ivi. Co- 
me il cardinal Ystrigonia i scrito al re, voi indusiar 
a mandar li oratori a l' imperador, uno di qual Ex- 
plania e F altro Posonia, acciò soprasiedano fin habbi 
altro mandato, e si scrivi prima a li principi 1' opi- 
nion sua. E cussi il re à scrito a li principi, avisano ; et 
li oratori soprasiederano. Item, di 6000 homeni, si 
dove* aver per la impresa di Dalmata, è sta facto; 
et che si tegni Padoa e Treviso, che sarà. Item, 
5 Chieste è in uno Castel suo, mia 6 italiane de lì. 
71 ' Fo leto la scomunicba, longa, dil papa contra il 
ducha di Ferara, qual é in ruodolo ; la qual é longis- 
siina. E nota, fu facto far uno suraario per Zuan Ba- 
tista di Adriani, secretano, per mandarlo al patriar- 
ci», et edam a farla publicbar di qui. 

Di notori di Padoa, date di obi, hore 15, 
vene letere. Come é morto D, in corte dil capetanio, 
il suo cavalier da peste; per la qual cessa esso cape- 
tanio si i serato in corte, licei non si habbi impazà, 
et so Boli e zenero mandati a Miram. 

Fu posto, per li savij, da poi lecto una letera di 
T orator è a Roma a la Signoria, in tal materia, che 
prega sia suspeso certo suo debito fin al suo ritor- 
no; e perhò fu posto, atento el prefato orator sia de- 
bitor a li goveraadori, per le tanxe di Candia e Cre- 
mona, e a li 3 savij, per conto di valise aute za anni 
50, che *1 dito debito sia susjfeso fin e) ritorni di la 
legatiom presente. Ave 4 di no ; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a F orator nostro 
a Roma, in risposta di sue, verba prò verbis, e avi- 
sarto di F armada havemo fato per Po, di una galia, 
faste, ganzaruoli, barbote e barche. Item, mandere- 
mo uno al cardinal Pavia. Item, avisarli li successi 
dil campo nimicho e dil nostro. Item, aspetemo sa- 
per Fexito di sguizari e dil signor Constantin in Ale- 
magna. Item, li remetemo una letera di cambio di 
ducati 1000, qualli 500 sarà per lui, et 500 per i bi- 
scoti di F armata etc. Ave tutto il consejo. 

Fu posto, per lboro savij e F bordine nostro, una 
letera al cardinal Pavia, in risposta di la sua; et si 
alegrenio di aver aquistii li castelli e terre di Roma- 
gna. Item, manderemo l'armata nostra a Santo Al- 
berto, qual armemo tutavia. Item, li manderemo 
uno nostro secretano a presso soa reverendissima 
signoria. Item, avisarli di nove dil campo nimicho. 
E da mo sia preso di mandar, per il colegio nostro, 
ano secretano, con la co'mmission li sarà data. Et 
dita letera fu presa; ave . . . di no. 

Fa posta, per tutti, ut saprà, una letera a Fo- 
rato nostro in Hongaria, avisarli di le cosse di qui; 
tutto va ben, et havemo ricevuto le sue letere avanti. 



Item, ringracij il cardinal Ystrigonia di Foficio il fa. 
Item, se li manda letere di ferie di ducati 300, over . 
panni d' oro o di seda o contadi, come voi soa reve- 
rendissima signoria, da donar al conte palatino; e ne 
piace sia reconcilialo con soa signoria reverendis- 
sima. Item, tenimo pon sarà zercha tuor F impresa 
di la Dalmatia. Item, mandemo letere dil papa con* 
tra quel episcopo di Modrusa, qual à fato mal officio 
contra la Signoria nostra. Item, avisarli di la scomu- 
nicba fata per il papa contra Ferara, la qual gè la 
manderemo per il primo, la bolla che si stampa; et 
di questa si fari una antidata, item, per una altra le- 
tera di ozi, in risposta di soe recevute ; e mandarli 
sumarij di Roma. Come il papa fa bon officio, e nui 
prosperemo di qui, e avisarli li successi di campi etc., 
e di F armata nostra, mandata contra Zenoa, la qual 
à preso do galioni di Franza etc. Le qual letere Al- 
vise Sabadim le nota, per aver lui tal cargo. E ave 
tulto il consejo. 

Fu posto, per Ulti i savij et nui ai ordeni, una le- 72 
tera al provedador di F armada, in risposta di sue, 
et avisarli la provision fata zercha i biscoti. Item, 
laudarlo di galioni presi, e aver mandato a Roma dal 
papa a dimandar quello el dia far ; et che a li provi- 
sionati tolse a Corphu, qual dice é compito il tempo, 
li debbi dar una paga, e li tegni fino el ritorni a Cor- 
phu. Item, zercha a sier Hironimo Zorzi, sopraro- 
mito di Candia, qual armò dil suo per 4 mexi, che 
li digi, che stando in armada da 4 mexi in suso, 
sari pagado, come le altre galie di Candia, da la Si- 
gnoria nostra. Item, esso provedador babbi cura a 
la conservatiom di F armata. Et dita letera ave tutto 
il consejo. 

Di sier Hironimo Zorsi, sopraeomito ere- 
tense, data in galia, a Civita Vechia, a di . . . 
Come armò in Candia una galia, dil suo, per 4 mexi, 
seguendo le vestigie paterne, qual prestò a la Signo- 
rìa ducati XV milia im più volle ; per tanto dimanda 
licentia di tornar in Candia a disarmar etc. 

Fu posto, per li savij, che 1 sia perlongà il ter- 
mine a meter arzenti in zecba, con li modi fu preso* 
ancora per zorni 8, excepto le Dature, che più no» 
si observi a far creditori, come alias fu preso, e al- 
tre clausule, come ne la parte, la copia di la qual ho, 1 
et sari posta qui avanti. 

Noto, in questo pregadi veneno tre, rimasti que< 
sto anno, con licentia dil principe, in locho di molti 
di la zonla che manchavano, * siete tutto ozi. Ma 
sier Gasparo Malipiero, avogador, visto le leze; « qo<> 
manchava niuno dil consejo di pregadi, ita che pote- 
seno intrar avanti il primo di octubrio, li fieno iuta*?: 
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der più non veniseno. I qualli tre fono sier Francesco 
Orio, fo savio a terra ferma, quondam sier Piero, 
sier Nicolò Trivixan, fo podestà e capitanio in Cao 
d' Istria, quondam sier Cabriel, et sier Alvise Zem, 
fo capitanio a Ravena, quondam sier Francesco. 

Item, la galia Tiepola, soracomito sier Thomà, 
ozi fo dato principio ad armarla, per expedirla presto. 

A dì 20 avosio. In colegio. Si reduse il colegio 
di T ojo, zoè la Signoria, cai di 40, provedadori di 
comun e oficiali a la ternaria vechia, et li 3 savij sora 
i conti, et questi non balolano ; ma sier Zuan Bar- 
tango, è ai 3 savij preditti, solJo messe una parte, 
di alcuni mercbadanti di ojo hanno inganà la Signo- 
ria, a meter in ternaria et non à messo, e certe altre 
provisiom, ut in parie. Optima a trovar danari, 
ma è C03sa di assa' anni ; si che sarà falicha. Ave una 
di no. 

Vene il colateral zeneral et dete le monstre fate 
in scriptura, et altri aricordi, da esser provisto per 
le fraude si fa in campo. Item, voi 12 prò visiona li 
per guarda di la sua persona. Li savij li diseno si 
roeteria la parte eie. 

Et fo fato il scurtinio di uno secretano, ad andar 
dal cardinal Pavia, e star lì con 3 cavali et ducati 30 
al mexe. E rimase Vicenzo Guidoto, venuto noviter 
secretano di Hongaria. Fu soto Bortolo Comim ; tolti 
Alvise Sabadim, Vicenzo dil Sarasim, Hironimo De- 
do, Alvise di Piero et Alexandro Capella, tutti secre- 
tarij di pregadi. 
72* Di campo, di Padoa, di provedadori gene- 
rali, di eri, horre 19. Come hanno ricevuto le no- 
stre letere. Et poi messa, andono a caxa del gover- 
nador, e lì feno consulto. E, visto quelli di Gvidal de 
Bellum voleno esser imperiali, et domino Andrea Le- 
tistener esservi capitanio dentro, e inteso il campo 
pimicho si dovea levar di Olmo, il qual, andando a 
Bassam, e non passando più in là, potriano mandar 
fantarie versso Cividal, hanno tutti termina, doman 
da matina levarse di Padoa col campo, e andar ad 
alozar over a Limette over a le Brentelle, e si gover- 
perano, sì come farà il campo niwicho; e passando 
di là di la Brenta, etiam nostri furano novo con- 
sulto ; e, si paserano, dice il governador, sarà bona 
pova, perché sarano roti da li nostri. Item, V aviso 
di le zente levate dil Frinì, nostre, per oppiuion lho- 
ro non é da abandonar quella Patria, si non si sa il 
certo i ni mici quello faziuo. Item, sul Potasene za 
sono li certo fanti 600, bea che per le coodute dove- 
. ifaoo esser 80a Et hanno letere dil capelanio di Po, 
di wri, di hore 16, et una vien a la Signoria; e non 
sttrteno (X, pcc riportarci a le sue. Item hanno, per 



letere intercepte, portateli da alcuni fanti, drizate a 
lo episcopo di Trento, è governador a Verona. Item, 
è arivato uno explorator, dice il campo nirpicho eri 
si levò di Olmo, et è venuto ad alozar uno mio a 
presso Vicenza, a Campo Marzo, e aver mandato * 
brusar Monte Bello ; tamen il governador a, per uno 
suo explorator, il contrario, e che '1 campo non esser 
mosso, si che non sanno come governarci. Item, 
300 stralioti é partiti con sier Ferigo Contarmi, prò- 
vedador executor, e andati versso Marostega, come 
scrisseno voler mandar, con bordine mandino da 20 
cavali, di miglior di Ihoro stratioti, versso il campo 
nimicho. Item, essi provedadori dimandano danari 
per pagar le zente; et de li danari hanno, pagano 4 
compagnie di fanti, zoè Damian di Tarsia, MatiQ da 
Zara, Marco da Rimano et uno altro contestatale, le 
qual sono bone compagnie. Item, il capitanio di le 
fantarie voi la sua compagnia di fanti promessa. Item, 
mandano una letera, auta di Mautoa. Et per uno ve- 
nuto, desidera esser a soldo nostro, à praticha in 
Verona, grande e di gran reputazion; havendolo, si 
poria tuor l' impresa di Verona. Concludeno, saria 
bon tuor el dito marchexe. Item, mandauo uno ri- 
porto de uno explorator. 

Riporto di Bastiamdi Gabim, partì da Vi- 
etnea, a dì 18, a horre 21. Dice che 1 parlò con 
el baron Contini, quafè partito per Milam, et é ri- 
maso monsignor di Pleusis. Et esser zonti lì teso- 
rieri in campo e dato il quartirou ; et è zonto in cam- 
po cinque barche, sopra cari, et cinque ponti, portati 
da Verona. Item, francesi restati sono 460 lanze et 
1 00 arzieri, alemani sono 5000 et spagnoli lanze 300. 7< 
Hanno artelarie todesebe boche 10, tra le qual 8 fot- 
coneti todeschi, e non più ; et francesi non hanno ar- 
telarie. Item, dito campo si lieva e va in Friul. Et è 
venuti 1000 cavali et 2000 boti a Monte BeHo, e 
hanno brusi caxe, et è sta di homeoi etiam tajati a 
pezi ; et che dil campo e sta porta in Verona 40 ca- 
ra, con bomeni amaladi suso, si tien sia peste. 

La letera iniercepta è di Antonio de Mori*, 
de Nurimberg, capeianio cesareo, date a Olmo, 
a dì 7. Scrive a lo episcopo di Trento, in Vero- 
na. Scrive disputation fate dil Friul. 11 principe di 
Aynalt volea andasse il campo, francesi non voleno, 
per cinque respeli: il primo per la poste, secondo 
per le zente mancha in campo, tertio per il passar 
di le aque, quarto per non lassar Verona da dna, 
con pericolo, quinto hanno pocha. spptQ. Item dice, 
francesi sono lanze 400; e ohe Audrei JLei&ener, è 
in Cividal, voi socorso di z^rtfe. 

Di Mmtoa, dil tmrcbexe, a li provefoefori 
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Menerai* nostri, date in Mantoa, adì..; et par 
Fo egino scriva. Coruenza cussi: Signori, chi mi 
po' comandare dice vi scriva, che missier Zuan Ja- 
corno Trhilzi é partilo, e resta Janze 300 francese; il 
resto di francesi é partiti, e cavalchano versso No* 
vara, perché sguizari fanno inovesta. El curzense va 
in Franza, orator di I 1 imperador. Item, che lui è im 
praticha di far uno servitio a la Signoria, che mai si 
pori remeritar. Et aricorda, si mandi Y armata im 
Po; e che il ducha mandava 40 boche di artelarie a 
Parma, e la duchessa li ha mandato a dimandar salvo 
couduto di andar con robe e li fioli, non gè l' à vo- 
luto dar senza licentia dil papa ; e che molti feraresi 
erano per partirssi di Ferara. Item, capitano lì a 
Mantoa assa' homeni d' arme per voler soldo, e di 
brexana e di bergamascha et altrove ; et do citadini, 
stravestiti da marinari, a mandato a Venetia. Item, 
dice à Verona im pugno ; et é bom far proclama, la 
Signoria perdona a tutti quelli sono in Mantoa. 

Dil captiamo di Po, date a V Anguilara, a 
<fì 19. Dil zonzer Francesco Calsom li, con li fanti, 
vien di Padoa; e a la Boara si farà uno ponte per 
passar 1' Adente. E à 'uto 3 falconeti. 

Dil dito, di 19, horre 23, a presso Veneta. 
Avisa dil zonzer li fra 1 Lunardo con (>00 cavali, è alo- 
ati de li intorno. E consultalo di lo alozamento di 
la Boara, el qua! Meieagro da Forlì era stalo a ve- 
derlo, el lo lauda ; et cussi damatina anderano lì, e 
(arano uno ponte sopra V Adexe, perchè, per la rota 
(ala, altro nou si poi far, et con li cavalli lizieri pas- 
trano di lì, e distrano li ponti di Villa Marzana, e 
lui capitanio con V armata menula anderà di sopra 
versso la Badia. Item ha, che 3 burchij è lì, che car- 
gava formenti per il ducha, per condurli a Ferara. 
Et scrìve, da quella banda, por la via di la Pelosella, 
potrà intrar im Po in una note con V armata predilla. 
73* Item avisa, li fatiti nostri zonti sono numero 343. 
Item, ha esser zonli a Ruigo, per il ducha, altri 50 
fanti. 

De li diti provedadori generali, date im Pa- 
doa, eri, horre 3 di note. Come hanno lelere dil 
capitanio di Po, qual le manda, et è notade di sopra, 
come Meieagro e li altri è contenti dil passo di la 
Boara, e li farano uuo ponte. Item, che ozi, a borre 
21, è venuto a le Breotelle uno trombela di spa- 
gnoli, per nome di uno capitanio é col dueba di Ter- 
meoi, dicendo voler andar a Treviso, per causa di 
presoni; hanno termina lenirlo Ire zorni lì, et poi 
mandarlo a Vicenza, Questo ha dito, il campo nemi- 
co non si leverà ancora fin do zorni. Item, avisano 
essi provedadori, certissimo damatina ussirano di Pa- 



doa. E per non ha ver danari, hanno resti di pagaf 
la compagnia di Marco da Rimano; ma de li danari 
hanno, cussi consejato dal capitanio di le fontane, 
hanno dato sovenzion a li contestebeli, per sovenir 
le compagnie, fino zouza li altri danari, prometen- 
doli pagarli tutti a zorni 36. Item, hanno dato al si- 
gnor Chiapin Vitello ducati 100; el qual à fato api- 
char, di lhoro voler, do soi provisionati, zoé vitele- 
sebi, quatti fuzivano di campo, e, trovati, dimandoli 
ali provedadori, et datoli, li fenoapiebar. Item sanno, 
che barobaruoli di Chioza lieva fanti, con uno ducato 
che li dagi per uno, e li segura le robe; et perbò si 
fazi provisione. Item, il capitanio di le fanterie, vo- 
lendo partir li colonelli, domino Cbiriacho, che ere 
capo di uno, havia mancho de li altri, e volse evali» 
zarlo con fanti di la compagina dil quondam capi- 
tanio di le fanlarie; unde domino Naldo di Naldi è 
venuto da lhoro, dolendossi che la Signoria li ha 
promesso haver tutto quello havia il quondam suo 
fratello, dal capitaria' in fuora. E lhoro li risposeno, 
il quondam suo fratello feva cussi per evalizar li co- 
lonelli; tamen non aquietò, et manda do soi a la Si- 
gnoria. Item, voleno danari ; et si provedi a la cu- 
stodia di le porle di Padoa, ussendo col campo fuori, 
e si mandi suso il colatemi. Item, domino Dominico 
Busichio li molestano, voi la provisiom richiesta per 
le altre. 

Et per colegio fo scrito al podestà di Chioza, in 
eficaze forma, debbi prò veder a li bardiamoli lie- 
vano i fanti. El etiam fo fato far di qui proclama su 
le rive etc. 

Dil governador general, domino Lusio Mal- 
veto, date im Padoa, eri. In risposta di la letera 
li portò li oratori nostri, quando li andouo a portar 
il baslon. Ringratia la Signoria dil bastpn mandatoli, 
et le parole usono li oratori nostri, et prega la Si- 
gnoria li dagi il modo da poter lenir tal grado. 

Et poi fo leto una altra letera, scrita per el 
dito, eri, a Nicolò da Udene, suo cangelier. Lo 
avisa una relatione, aula da uno, viem dil campo ne- 
micho: avisa non è mosso; e le lanze, andono a Ve- 
rona, fono 300, è ritornale in campo; e altre 50 
lanze, per far scorte a li thesorierì, veneno in campa 
Item, sono 300 lanze spagnole, il resto non e troppo. 74 
Sguizari fanno moveste di sopra. Il campo nemicho 
voi di Maroslega, Bassam e Citedetta ducati XV roi- 
lia. Item. hanno 7000 fanti et $3 peli de artelaria. 

Vene Piero di Bibiena, in colegk), et arioordò la 
expedition dil capitanio di le fanterie, e il suo met)M> 
è qui. Et come la compagnia di domino Jannes, zoè 
quella fo dil quondam illustrissimo capitario zen*. 
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ral, non sta bene cussi : missier Lodovico, fradello di 
missier Janes, che la governale giovene ; unde, da 
bon servitor, dice é da farne provisione. 

Di Zuam Paulo Manfrom, condutier nostro, 
data im Padoa. Dimanda alcune cosse. Et non fo 
pur lecta in colegio. 

Di sier Alvioce Mocenigo, el cavalier, prò- 
vedador amerai, date a dì 19, horre 12, a Se- 
ramile. Avisa dil suo zonzer li. Et a letere dil ca- 
pitanio di Cadore, che 'I ducha di Brexvich e vicino 
a Butistagno. El Zilolo e Zuan Grecho sarano con 
Ihoro compagnie li, et diman Tarano lo effecto di G- 
vidal. Item, dil zonzer 11 de Domenico da Modom, 
con Tanti 100 et 100 cavali, venuti di Friul. Item, 
& mandato Tanti al passo di Castel Nuovo di Quer, 
perchè eri todeschi Tonno li, acciò non Tosse sera quel 
passo. Item, Francesco Zen è resta con X Tanti, di 
fanti 50 che prima V havea ; volea mandarlo li, à so- 
lum ducati 30, voi ducati 250 per questo. Et alia, 
ut in litteris. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tante. Avisa queste nove, come il ducha é a Lubia- 
cho, e il castelan di Butistagno dubita. Item, a Bru- 
nich è zonto uno barom eie., ut in litteris. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date eri, 
a Cao di Ponte. Come à ricevuto letere dil capita- 
rio di Cadore, qual manda la copia a la Signoria ; to- 
mai é li, né si voi partir, e voi star Torte etc. 

Di Treviso, dil podestà et capi tanto. Come à 
ricevuto nostre, con lo aviso etc. ; et Tara ben custo- 
dir le porte e la terra. 

Di Cao d* Istria, dil podestà et capi tanto y 
di 15. Zercha Gela Renesi, capo di stratioti, qual 
voi licentia, dicendo non li esser pagato le page die- 
no aver, scrive, V a 'uto corazine da la Signoria et 
non le hanno rese. Item, manda una letera, aula di 
Pasqua! Ingaldeo, capitanio di schiavi, data a Verni - 
chal. Avisa molte nove de li inimici, aule per rela- 
tione di uuo, stato prexom in Gorizia ; e di corvati 
e dil conte Michiel e Marco Cam, ut in litteris etc. 

Dil signor Zuan Francesco da Gonzaga, di 
Botolo. Come prestò a sier Marco Loredan ducati 
348, per riscodersi ; prega la Signoria Tazi che '1 sia 
satisTato, per averlo servito realmente. 

Fo consultato in colegio non esser più tempo di 
aspetar, et è da tuor il marchese per nostro capita- 
rio zeneral, et scriver a Roma etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene le infra- 
scripte letere, avanti il licentiar dil pregadi. Ma pri- 
ma fo Tato, per diliberatiom di la Signoria nostra, do 
esecutori ; e To contra l' opinion di savij dil colegio, 



qualli voleano che nuj, savij ai ordeni, qualli bave- 
vamo armato il tutto, e galie e Tuste e ganzaruoli, e 
tutavia si armava la galia Tiepola, dovessamo com- 
pir tal armata per Po, et poi fosseno ebeti li execu- 
tori ; tamen il doxe e consieri volseno Tarli. Et ri- 
maseno sier Zuliam Gradenigo et sier Francesco Ca- 
pello, el cavalier, erano tutti do di pregadi ; e chia- 
mati a la Signoria, tolseno rispeto fino a damatimi 
ad intrar. El cussi la matina sequeute introno, ben a 
bona borra li vidi in palazo dil principe. Et il scur- 
tinio é questo : 

169 Electi do provedadori executori, 
per mexi 6, justa il consueto. 

f Sier Zuliam Gradenigo, To capitario a 

Ravena, quondam sier Pollo . .105. 55 

Sier Vicenzo Gabriel, è di la zouta, 

quondam sier Bertuzi, el cavalier. 55. 1 1 3 

Sier Carlo Contariri, è di la zonta, 

quondam sier Batista .... 85. 75 

Sier Sabastiam Moro, é di pregadi, 

quondam sier Damian .... 88. 78 

Sier Carlo Contari ni, To provedador 
sora i officij, quondam sier Ja- 
como 41.117 

Sier Piero Barbo, è di la zonta, quon- 
dam s\er Nicolò 63.103 

Sier Francesco Barbarigo, é di la zon- 
ta, quondam sier Zuane, quon- 
dam sier Francesco, procurator . 70. 93 

Sier Sabastian Zuslignan, el cavalier, 

To savio a terra Terma . . . . 55.108 
f Sier Francesco Capello, el cavalier, 
To provedador zeneral, quondam 
sier Christofolo 91. 67 

Sier Antonio da cha' da Pexaro, è di 

pregadi, quondam sier Lunardo . 40.193 

Sier Piero Venier, eh' è di pregadi, 

quondam sier Domenego . . . 45.131 
Non. Sier Vetor Morexini, To provedador 
sopra la saniti, quondam sier Ja- 
como. 
Non. Sier Andrea Bondimier, To camer- 
lengo di comun, di sier Zanoto. 
Non. Sier Anzolo Trivixam, To capitario a 

Padoa, quondam sier Pollo. 
Non. Sier Valerio Marcello, To conte a Zara, 
quondam sier Jacomo Antonio, 
el cavalier. 
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Fo etiam tolto il scurtinio di tre a Y oficio di X 
savij a tansar, che manchavano, con pena. Fono tolti 
20, et non fo balotadi. 

Fo posto, per li savij d' acordo, una letera a V o- 
rator nostro in corte, avisarli dil nostro campo leva 
di Padoa, di haver fato Vicenzo Guidoto, secretano 
a presso il cardinal Pavia, legato. Item, Y armada 
nostra anderà im Po, a Santo Alberto, justa le letere 
dil cardiual. Item, dil marchese di Mantoa, li man- 
demo una relatione; et debbi veder, si 1 papa e la 
Signoria é contento di tuorlo, da esser pagato per 
mila, per esser questo il tempo di far fati. Ave 14 
di no. 

Fu posto, per li diti, una letera a li provedadori 
renerai i in campo, che il colateral zeneral habbi li- 
bertà di cassar cui li piace. Item, ha bino 12 provi- 
sionati di quelle compagnie di fanti per guardia di 
la sua persona. Et il consejo mormorò di la grande 
autorità se li dava, e li savij non mandono la parte. 
Fu posto, per li diti, che, justa la parte fata et 
presa in questo consejo, a li debitori dil dazio di 
l' iolrada, qua! parte à pagato e parte resta a pagar, 
che possino pagar il resto, termine zorni 5, e, pasado, 
s*ali tolto in tenuta le possessioni et caxe, et altre 
particulariU, ut in parie. Et fu presa. 

Di campo, di provedadori generali, date ozi, 
a horre 15, im Padoa. Come il campo in questa 
reatina é levati tutti, excepto li stratioti, per esser 
infeudi di morbo, e sono andati ad alozar tra le 
Breutelle et Limene. Dil campo neraicho, hanno non 
15 è levato ancora, ma é alozato versso Olmo e li in* 
tomo, e certo hanno brusà Monte Bello. Item, scri- 
veoo haver gran molestia da le zente, per danari, 
qualle exclamano molto; unde essi dubitano di Iho- 
ro, per le strame parole usano, e hanno raxon, e si 
scusano. Item, Scrive aver levato tutti li fanti di Pa- 
doa; si che bisogna proveder a le porte, et mandar 
20 provisionati per porta ; e questo, per esser partiti 
e casati voluntarie, e assa' erano di fanti partiti dil 
campo, parte voluntarie cassi, altri fuziti, altri man- 
dati sul Polesene; perhò si mandi danari, perché, a 
le parole senteno, se li rizaoo li capelli eie. Item, 
alcuni fanti sono andati in citadella lì a Padoa, e po- 
sto foche, da sdegno di non haver danari, in certa 
caia, dove era legni per li ruolini, e si brusò. Item, 
hanno ricevuto letere di) conte Vanis. Dicono, quelli 
turchi non fo spojà, come dicono; ma ben li fo tolto 
la roba baveano atorno essi morti, per salvargela 
per essi. Lauda il dito conte, e voleno omnino aver 
opo. 

Di Chioza, dil podestà, date ozi. Dil zonzer 



11 dil conte Filippo di Rossi, et zonta sarà la galia dil 
vice capitanio al colfo, eh' e andata versso Primier e 
per quelle boche, per segurar le barche vien di Ra- 
vena, monterà sopra di quella per Rimino, juxta i 
mandati di la Signoria nostra. Item, la fusta, patron 
Andrea di la Janina, zonse; qual à 'uto fortuna in 
quelle spiaze. Item, li 4 ganzaruoli armali à man- 
dali al capitanio di Po, per esser sta richiesto li man- 
di ; e cussi manderà li do altri, uno di qual e zonto, 
e T altro si vede che '1 vien. Item, ha letere dil ca- 
pitanio di Po, richiede vituarie, et cussi ne ha man- 
dato in una barcha. Item, à ricevuto nostre letere, 
zercha levar il contestatale e fanti erano in la torre 
nuova, et redurla a la custodia di prima ; e farà trar 
quelle artelarie e munizion vi sono in ditta torre, e le 
farà condur a Chioza, et poi le manderà a l'arsenal. 

Dil conte Philippo di Rossi, conte di Bar- 
zeta, a la Signoria nostra, di ozi, a Chioza. Dil 
suo zonzer de li, alozato a l' hostaria ; e quel magni- 
fico podestà lo fé" levar de lì, e lo conduse a 'lozar 
nel suo palazo, e lo lauda assai. Aspela aver la galia 
e anderà subito. 

Di Udene, dil vice locotenente, e sier Alvise 
Dolfèm, provedador zeneral, di 18. Come hanno 
recevuto alcuni avisi da Ponteba, e mandano la me- 
dema letera ; e hanno mandato Alexio Basta, capo di 
stratioti, con X cavali, a certo passo etc. 

Di Ponteba, di 17, al luogotenente di Udene. 
Come le zente, erano in Ponteba, vano a la Schiusa, 
per il canal de Axir, e parte vano a la Trevesa, e 
parte vanno per il canal de Vilacho ; sono cavali 1000, 
fanti 4000. Item, ha fato romper certi ponti, vanno 
a Goricia, perché de lì via vien le vituarie drio dite 
zente; dice saria bon tajar le strade; et scrive altre 
provision fate. Item, dil zonzer lì dil fator dil Fo- 
cher, vien di la corte. Dice, che Justo Coler non è 
venuto; et che domino Matheo La neh, episcopo cur- 
zense, é andato in Franza. E che il re di romani a or- 75 
dina, le zente si conzonzi, e quelle in campo non si 
partano insieme con francesi. E che ditto Justo di- 
mandò a quel suo patron, dove sarà li danari da far 
la guerra. Li rispose, il re di Franza pagerà censo a 
T imperador, e li darà quauli danari el vorà. Item, 
di T arivar lì dil signor Constantim Amiti, et parlato; 
e che la raina è im bona con Y imperador. E altri 
avisi di le cosse di sopra, ut in Utteris. 

Et il sumario di la dita letera fo mandato in cam- 
po a li provedadori. 

Da Pyram, di sier Domenego Trum, pode- 
stà, di 17. Di le barche armate di lì dil suo, hanno 
preso certo navilio di Fam, con ogij, andava versso 



m 



MDX, AGOSTO. 



160 



Trieste; el qual havia la boleta per Dalmatia o Ale- 
magna. Et per colegio li fo sento dovesse mandar 
ditto navilk) in questa terra, per esser di subditi dil 
papa: et to sento a Roma di tal materia. 

Fo posto, per sier Andrea Corner, sier Hironimo 
da Mulla, sier Alvise Capello e sier Francesco Bra- 
gadim, consejeri, sier Piero Dolfim, sier Hironimo 
Bragadim, cai di 40, sier Marco Bolani, sier Antonio 
Grimani, sier Andrea Venier, procurator, sier Tho- 
mà Mozenigo, savij dil consejo, il resto et quelli di 
terra ferma erano cazadi, che quelli di le nave fonno 
retenute in Cypri hahino tanto et altratanto da la Si- 
gnoria nostra, et siali fati a questo modo li soi man- 
dati et ba loto ti in collegio. Sier Piero Contarmi, è éì 
pregadi, quondam sier Zuane, participe di una di le 
dite nave, andò in renga, dicendo era injosticia, né 
mai si consueto ; hanno K so crediti, fati per li tre 
savij et li tre sora il regno di Cypri ; et sia ben viste 
le sue raxon, si la Signoria è inganà, e non tuor 
cussi la Ihoro facultà. Sier Marco Bolani, savio dil 
consejo, li rispose ; qual a questa cossa molto a cuor. 
Et Jo, Mariti Sanudo, sier Faustim Barbo, sier Lo- 
renzo Orio, el dolor, sier Piero Morexini, savij ai or- 
detti, missi a P incontro una parte, notada di mia 
man, la qual l' altro pregadi la missi e la perssi, che 
fai revisioni sia commessa iterum a tre oficij di 
Rialto videlieet X oficij, provedadori di comun et 
essi 3 savij sora i conti, et alititi li avochiti fiscali, et 
le raxon di questi di le nave, debino a bosoli et ba- 
tate expedir tal Ihoro crediti, potendo di quello hanno 
li mandati sminuir e non acrescer, et hessendo in 
dito colegio di cazadi, entri di quelli di X savij, sa- 
cramentaili tutti etc., ut in parte. Sier Marco Bo- 
lani andò a la Signoria, fé' il tutto, che non poteve- 
mo meter parte; l'have pacentia, ancora che *l doxe 
T ajutasse. Andò le parte : 2 non sinceri, — di no, 
47 di consìeri, 63 la mia e di compagni. Et questa 
fo presa, e fo la dreta. 
76 A dì 21. In colegio. Vene sier Beneto Baffo, 
padre di sier Vicenzo, podestà di Marostega, per 
una letera, fo scrita za do zorni a lui podestà, a re- 
quisiliom di li homeni di Marostega, che comparseuo 
in colegio, a dolersi di questo podestà ritornato, et 
per il colegio foli dito, Ihoro medimi governasse e 
guardasse quel Iodio, et fo sento al prefalo podestà 
si partisse de li subito. Et disse, che dito Suo fio! era 
andato con hontine et mandalo di provedadori ze- 
nerali, et aversi ben portado, ne abandonò il locho, 
come à Aito di altri, se non con lioentia di proveda- 
eferi) et» tene* a Padoa in campo, dove sempre é 
Jtbfe, et» m&nslrò il mandato. Tamen l'ave pacientk 



e uhm lo ajuloe; Jo non poteva, perche non era 
mia materia. 

Vene uno, con letere dil governador di Raveoa, 
per la r&titutiom di ano navifki, con lane, preso per 
la fusta, patron Andrea di la Janina, qual lo prese 
et lo conduse a Chiosa, pregando la Signoria lo 'I 
facesse restituir, per esser di subditi dil papa, linde 
per colegio fo sento al podestà di Chiosa facesse 
restituirlo ; et fo risposto al dito governador in con- 
formità. 

Vene sier Nicolò Dolfim, I* avogador, al qual fo 
commessa la cossa di domino Zoylo Detrico da Zara, 
e disse, lui non é il debitor di la camera, come scri- 
veno quelli rectori ma ben fi altri fradelli e te. Et 
cossi fo sento ai rectori di Zara. 

Po fato la commissioni, per colegio, a Vicenzo 
Guidolo, va secretano dal cardinal Pavia ; et azontofi, 
a spexe di la Signorìa possi menar con si uno multo. 
Et fo contra le leze. 

Fo parlato di mandar V armada im Po ; et Jo 
parlai, dove la poteva andar la menuta, et la grossa 
altrove. Fui laudato aver bona oppinion. Item, dì 
fer proclamar, chi voi andar a' damni dil ducha di Fe- 
rara vadi ; et cussi fo ordinato la proclama. Etiam 
mandato il sumarìo di la scomimicha al patrfarcha, 
acciò la fazi publichar in dì solemne, justa la bolla 
dil papa, auta di Roma, che comanda a tutti cussi 
debano far e te. 

Veneno sier Zuliam Gradenigo et sier Francesco 
Capello, el cavaKer, rimasti executori, et introno in 
l' oficio suo. 

Di campo, di provedadori tener ali, date a 
le BrenteUe, a dì 20, horre 2 di note. Come 
apenna in quel zorno, hessendo ussiti col campo di 
Padoa, et zonti in quel alozainenlo, ebbeno letere 
dil capilanio di Po, di horre 1% de haver auto in 
quella borra Ruigo, e aver il pontifice auto Modena 
a pati : le qual sono optime nove. Item, il campo 
nimicho non è mosso dove Pera; ma ben hanno, 
che ozi sono stati in arme tuto il campo, e tien sia 
per la ussita di nostri di Padoa. Item, hanno letere 
di sier Ferigo Contarmi, e a Montichio di Prechazim, 
come P avia manda 30 cavali di stratioti, di miglior 
e piiV pratici, verso il campo preditto, et per il suo 
ritorno saperano qualcossa. Etiam, diman Ihoro 
proveditori manderano 50 cavalli de stratioti versso "3 
Vicenza. Item, che ozi è sta visto assa' fumo di fuo- 
go versso Vicenza, eh' é sigtnd i nimici vanno bra- 
sando. Item, hanno ricevuto la zifra, mandata al 
marchese di Manloa, e la use m no in scriverli. E do- 
mai cenftulterano, col governador e capi, z^rcha li 
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cavali, mandali sul Potasene, quello habino a far, per- 
ette voleiio mandar a tuor, coi) li cavali lizieri, Este, 
Montagnana et Castel Baldo etc. 

Di rectari, di Padoa, di eri. Avisauo il levar 
ilil campo de li, et esser andato ud alozar a le Bren- 
telle. ltem hanno, per uuo explorator, qua] manda- 
no la sua relation, come e) parli in questa matina da 
Yioeoza, dice il campo non è mosso ; et esser zonte 
in campo XV burchiele sopra cari. E danno fama 
levarsi e andar in Friul, ma non anderano, et vanno 
a Verona, perhò hanno mandalo a tuor le ditte bur- 
chiele etc. 

ltem, de li diti. Come quelli populi e ciladini 
di Padoa sono venuti a dolersi, che in questa terra 
si voi vender li pegni Ihoro, hanno Vita, hebreo, ne 
le man ; i qualii Tonno impigliati im Padoa, et è me- 
glio venderli de 11. Et cussi per colegio fo ordina 
facesse. 

Dil capitanio di Po, drizaia a li proveda- 
dori * etterati, data in Ruigo, a dì 20, hore 12. 
Come in quella borra é inirato in Ruigo, per nome 
di la Signoria nostra, e posto a quel governo, per 
provedador, suo zenero, sier Silvestro Pixani, di sier 
Nicolò. ltem ha nova che, ozi terzo zorno, le zente 
dil papa a 'uto Modena a pati. 

Dil dito capitario, a la Signoria nostra, di 
hore 12. Come à 'uto Ruigo, e lassato al governo 
sier Silvestro Pixani ; et prega la Signoria lo confer- 
mi. Et cussi sier Silvestro preditto scrive a la Signo- 
ria di questo. Et per la Signoria fo conGrmato per 
provedador. 

ltem, el dito capitanti, di horre 13, scrive 
una altra letera. Dil modo ebbe Ruigo. Che fo, 
che i ciladini veneuo fuora, per la porta di San Bor- 
tolo, contra li nostri, andavano a quella volta ; e li 
inimici feraresi, erano dentro a custodia, fuziteno 
fuori per V altra porta. Et intralo, esso capitanio 
fece aprir le botege, erano serate in ditta terra, e vi 
messe a custodia Vincivera Corsso, con li soi fanti, et 
in la rocha il suo armirajo, con 80 homeni di l' ar- 
mata ; et vederi di haver Lendenara et la Badia. Et 
a posto li tre falconeti l' bavea in dito loco di Rui- 
go, e à mandato a tuor le arlelarie era a Cavarze- 
re e te. 

Et per colegio, per aricordo sier Marco Bolani, 
li fo 9criplp al dito capitanio, auto Lendenara e la 
Badia, vengi con quella armata a la bocha di le For- 
mxe, et aspeli bordine nostro. ltem, mandi le arie- 
lane a Cavarzere, e lievi li falconeti di Roygo. ltem, 
per una altra letera li flci scriver mi, che 'I ca- 
vasse il suo armirajo, con li 80 homeni, di la rocha 

/ Diarti di M. Sanuto. — Tum. XL 



di Ruigo, e li facesse ritornar su V armada, ponendo 
in rocha altra custodia. 

Di sier Hironitno Capello, vice capitanio 
al colfo, date eri, in golia, im porto di Chiosa. 
Come le zurme di la sua galia, dubitando andar im 
Po, sono sublevade, digando esser state fuora me- 
xi . . . , et haver la sua licentia in mano, juxta la 
parte presa im pregadi, di vegnir a disarmar questo 77 
mexe di avosto ; et perhù scrive si debbi far provi- 
none : lui e li soi oiìoali sarà a ogni inandato. 

Et per colegio li fo risposto debbi dir a le dite 
zurme, volerne ad ogni modo vengi a disarmar; ma 
li persuadi andar im Po contra feraresi, perché va- 
dagnerano, e sarà pochi zorni. 

IH sier Zuam Diedo, provedador, do letere, 
date a Cao di Ponte, eri. Come el proveditor 
Mocenico non è ancor zouto, qual e a Seravalle. 
ltem, scrìve alcuni avisi di le zente erano in Friul ; 
et ha mandato il provedador di Zazil et il Sbrojava- 
cha al Pyron, dove è il passo, dove dieno passar i 
nimici, volendo vegnir in soccorsso di Cividal. ltem, 
dil zonzer lì de sier Hironimo Veoier, podestà di la 
Mota, con zente. Et come esso provedador aspela 
zonzino Zuan Greco et il Zitolo, con le lhor compa- 
gnie, el anderano a V impresa di Cividal. 

Di Gradischa, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di 18. Àvisa esser partite le zente erano 
in Goricia. Itetn, il morbo è lì in Gradiscila ; é morto 
fin quel zorno numero 12. El provedador Dolfim é 
andato a Udene. ltem, che in Goricia è restali so- 
lum 300 cavali et 400 fauti. 

Di domino Lunardo Grasso, prothotwtario, 
drizate a sier Nicolò Zorti, fonno lecte alcune 
letere, date eri, a dì 20, im Padoa. Vidi 5 lete- 
re, parte di le qual fonno lecte in colegio et im 
pregadi ; et questo è il sumario. Jn la prima, 
come questa matina é zonto uno suo messo, qual 
se partite la vezilia di la Nostra Dona da Brexa. 
Dice, li francesi tulli esser passati Brexa, e hanno 
menato con lboro artellarie assai, et maxime quelle 
erano in Lignago e di le altre ; e che im Brexa se 
aparechiava alozamenti per il signor missier Zuan 
Jacomo e la sua compagnia, qual seaspetava de borra 
in borra de lì. ltem, quelli populi luti aspelano con 
tanta devutione e desiderio, che 1 campo nostro vadi 
inanli, che nihil supra, e mai non credeno veder 
quel zorno. In questa borra, \% el campo nostro e 
fuora di Padoa, cou bon animo. Le boche de le ar- 
lelarie, menate fuora di Brexa, per andar a la volta 
de Milam, fonno in numero 3l> et due grosse. ltem, 
per un* altra, scrive dil zpnzer uno messo da Li- 
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gnago, qual conferma, che Francesco Corsso é im 
Porto, con zercha fanti 250, in Lignago cercha ca- 
vali 200; et aspeta ozi il messo mandò in campo. 
Ilem, per una altra di 20, horre 19, dil ritorno dil 
dito suo messo, che eri mandò in campo de i nimiri, 
e ha fato la via di Vicenza, et é stato in ditto campo. 
Dice, prima esserli pocha zente de 1 francesi, zercha 
200 lanze, el resto napolitani, fantarie todesche e 
spagnole ; et esserli barche assa' in raezo dil suo 
campo, con ponti assai, li quali pareno fusseno fati 
pur eri, e due di le barche erano in Tasso. Dicevasse 
nel campo, che volevano andar versso Pedemonte, 
per andar in Friul ; ben che uno padoano, homo 
d'arme, li disse che, licei dicesseno di andar in Friul, 
volevano andar versso Verona. Item, che V era le 
zente dil fra tei dil marchese di Mantoa nel dito cam- 
77 ' pò. Jo ho fato intender, perei proprio messo, a li pro- 
veditori ; e cussi di luto quello haverà, li farà inten- 
der. Item, dice il messo suo, tornò di Brexa, di più, 
che tutti li oficiali francesi, erano in Brexa, sono par- 
tili per Milan, e hanno con lhoro fato portar fino le 
gatte. CI qual messo dice haver fatò la via di Mantoa 
e dil Polesene; et che a Tresenta, domenega di nocte 
quelli homeni steteno in vegia, aspetando li marche- 
sebi ; e cussi quelli di la Badia. Doinan aspeta il suo 
messo, mandò a Verona et a Lignago. Item, di hor- 
re 23, scrive esser zonto uno suo messo, qual si 
parti questa matina di Sua ve. Dice, eri, a bore 17, 
in casa di missier Piero Spolverino fu fato conseglio 
li in Soave, nel qual li era el vescovo di Trento, el 
principe di Àynalt, el ducha di Termeni, dove ste- 
teno per 3 horre ; e a V bora el si parti di Soave, li 
lassò tutti tre in la terra. Item, ebe in Verona non 
he soldati ; erano alcuni spagnoli, li qualli eri matina 
facevano colatione per partirsi ; e die uno capo bor- 
gognone se partiva, e diceva andar nel suo paese. In 
questa borra è venuti alcuni stratioti de li nostri, li 
quali sono stati fina in Vicenza, e hanno presi do 
spagnoli suso la piaza, et amazali alcuni altri. Lo 
campo, per quanto intendevano, si meteva in hor- 
dine per levarsi. Item, scrive non resterà di spen- 
der quello podio ha al mondo, e meter la propria 
vita ne li servicij di la Signoria nostra. Item, per 
una altra, pur di horre 23, scrive in quella horra e 
zonto uno ballestrier dil Polesene, e dice lì nostri 
aver auto Huigo; e in questa matina li nostri si par- 
tivano per andar a Lendenara e la Badia ; et in que- 
sta horra li provedadori nostri partiva di Padoa per 
le Brentelle, dove é andato il campo tutto ad alozar. 
Da poi disnar fo consejo di X con zonla. El vene 
molle lelere, scriverò il sumario. Et fu spazà uuo 



citadim trivixan, di Prevera, era in li cabioni, che 1 
si apresenta ; qual meritava la forcha, ma per la le- 
tera fo fato per la Signoria nostra, che perdonava a 
tutti quelli fosseno stati rebelli, fo asolto di la vita. 

Di Andernopoli, fanno letere di Lodovicho 
VaìdHm, secretorio dil baylo, in sifra, di 15 
et 16 lujo. In la prima, come a di 13 Y orator un- 
garo basò la man al signor, e stete assa* in coloquio, 
poi disnò con li bassa ; et a una altra Porta si potrà 
inquerir quello harà voluto, ma tien non habbi co- 
missione dil re di pace. Item, fonno dalli bassa, per 
continuar la materia di subssidij. E atento erano ve- 
nute nove da Raglisi, che francesi haveano auto per 
forza uno castello, non sa qual nome si habbi, crede 
Lignago, con occision de molti de 1 nostri, et che 
Mantoa era sta presa per francesi, e altre nove; e per 
questo li bassa steteno molto sopra di sé. Et andati 
dal predito bassa, e dimandatoli che nova haveano 
da Raglisi, di le cosse de Italia, risposeno non baver 
nova alcuna ; et dimandato zercha il subssidio, non 
risposeno, dicendo bisogna ultimar la cossa di Hon- 
garia e te. 

Dil ditto, di 16. Come V orator dil soldam, ?! 
era zonto a Gonstautinopoli, fa cargar navilij, con 
legnami e altro, per Alexandria. E Camalli é zonto li, 
qual à do galie e una galiota a Galipoli. E con quelle 
galie, e questa annata dil signor soldan, aiuterà in 
Alexandria, a portar danari al fio! dil signor turdio, 
chiamato Curcut, qual é al Cajaro, etiam la elemo- 
sina, è solito il signor mandar ogni anno a la Media. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, fo 
letere, di 19. Com 1 è sia preso altri navilij di subditi 
dil papa, per la fusta e barche amiate de ti, con fer- 
menti, i qualli andavano a Trieste. Et non ha voluto 
far mover alcuna cossa, ma sono sta conduli de li, 
et la Signoria comandi quello la voi ; pur scrive, è 
mal soportar vengi portalo tal cosse a li inimici 
nostri. 

Item, fo ledo una relatiom, di uno vien di Li- 
gnago, qual fo per le letere di domino Lunardo 
Grasso a sier Nicolò Zorzi, qual ho scripte di sopra, 
che da Brexa tutti è partiti e andati, li francesi, ver- 
sso sguizari, portando via ogni cossa dil suo, fino le 
gale. 

Et venuto zoso il consejo di X, sopravene letere 
di provedadori. Et zerchando per piaza alcuni di co- 
legio, per poter il principe aprir le lelere, a caso 
eramo im piaza sier Andrea Corner, el consier, et Jo, 
Marin Sanudo, e chiamadi, audamo in camera dil 
principe, dove fo lecto le infrascripte letere: 

Di campo, di le Brcntelc, di provedadori 
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e! capisoldo; tcrzio, corazc; quarto, sovenzion; 
quinto, meler li homehi d'arme a ducati 130 V uno, 
non laudano, ma ben a 100, e far il quartirom, e a li 
capi dar di pili, e si pagi homo per homo; et zercha 
la provisiom di le fanterie eie. I qua] capitoli il cola- 
temi nostro li aricordò a la Signoria, e fono mandati 
a Padoa, acciò scrivesse la Ihoro oppinione. 

De li diti proveditori, ivi, di horre do di 
note. Come fra 1 Lunardo, con li cavali lizieri, stara de 
li intorno, versso il Polesene, justa le letere scriloli 
per la Signoria nostra. 

Dil conte Bernardini Forte Brago, a la Si- 
gnoria nostra, di eri, in campo. Come à voluto 
dar ubedientia al governador, domino Luzio, per 
amor di la Signoria nostra, e conlra Y opinion di la 
sua fazion, ben che lui, per la fede e longa servitù, 
meritava più presto tal grado ; tatnen si contenta di 
ogni diliberation di la Signoria nostra, ma ben di- 
manda in altro sia remeritato, et voria li fosse dato 
H beni fo di Bagaroti, rebelli padoani. Item, sua 
mojer é a Muram et ivi sta, et a la Signoria nostra 
si ricomanda. 

Di sier Alvise Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador generai in campo, a presso Seravale, a dì 
21. Come la note, a horre 2 fin 6, stetenoa farcon- 
dur T artelarie a presso Cividal, perché i nimici, coti 
le artellarìe hanno, fece gran difesa, morti di nostri 
alcuni, numero 3, perchè hanno archi busi e spingarde, 
e una gajarda artellaria nostra, e trato più di botte 
600; e hanno spingarde numero 50. Et fo morto uno, 
e ferito uno altro di nostri ; et cussi esso prove.iador 
é stato atorno la colombrina. E per tante artelarie 
de i nimici, fonno morti di nostri 4, zoo do fanti di 
Oomenego da Modon e do dil Zitblo ; e luseva la lu- 
na come de dì. Dentro vi he domino Andrea Letiste- 
fier, fo in Goricia, quando si ha ve quel loco; el qual 
fo improperi da la corte, horra si voi difender; 
H cussi, continuando la ha ti tura, domati li durano la 
bataja, perché quella terra sarà sta ben batuta. E 
tien l'averano per forza, et amazerano tutti; e lui 
voria almeno, che ditto domino Andrea Lethistener 
ftisse fato prexoin vivo, per amor di domino Paulo, 
eh' è suo 

Di li provedadori generali, seguita le letere, 
di horre 3 di note. Come hanno ricevuto letere dil 
capitanio di Po, di ozi, di aver auto Lendenara e la 
Badia. Lauda quel sier Silvestro Pixani, posto pro- 
vedador in Ruigo: ma in Lendenara lhoro proveda- 
dori hanno mandato sier Zuan Corner, di sier An- 
drea, per provedador. e a la Badia sier Alvixe Sala- 
moli, de sier Vido, i qualli erano prima in ditti lo- 



chi, e li laudano, ben cognossuti da esso provedador 
Griti, perché uno era Tanno passato castelan a Pe- 
nate e T altro a Riva, et fece bon officio. Item, 
hanno mandato in Este, per podestà, sier Urbam Bo- 71) 
lani, di sier Alexandre, el qual era prima podestà. 
Item scriveno, che li nostri 50 balestrieri, man- 
dono versso Vicenza, erano tornati. Qualli é stati 
fino a li borgi di Vicenza, da la porta di San Piero, 
e leva i ponti. Li altri stratioti, con il provedador 
Contarmi, sono stati (in a la porta di San Felixe, et 
hanno eombatudo con alcuni spagnoli dil campo, di 
qualli ne hanno a magati 13, presi altri, et combatuto 
sotto le mure di Vicenza ; imo 6 di lhoro stratioti in- 
trono in la terra, fin a la porta di la terra, virilmente 
combatendo ; e quelli di la terra cridava : Marco ! di- 
cendo : Caze sti cani ; e di diti t>, uno é resta in Vicen- 
za, preso over morto, et li cinque sono tornati. Item, 
il campo nimicho non é mosso; et dicono, il principe 
di Aynalt saper, che la Signoria non voi si vegni a 
la zornata con lhoro ; et è pocha zente. Item hanno, 
per esploratori, eh' è quello òhe questi presoni han 
referito, che 1 dito principe di Ayualt si lieva, per 
andar a Marostega e a Bassan, e star col campo de li 
intorno, per dar scorta a li cttadini di Verona con- 
duchano li vini in Verona. Item, è zonto ozi uno 
trombeta dil ducha di Termeni in campo nostro; 
T hanno foto star di fuora di le sbare. É venuto solo 
specie di presoni, ma é venuto per explorar. Et 
scriveno, Jo, Polo Capelo, li son arnia a parlar. El qual 
li à dito, che il ducha e il principe di Aynalt andono 
a Soave, a parler con lo episcopo di Trento, che ve- 
ne di Verona li, dove steteno assa' insieme, e poi li- 
tomono in campo. E disseli di le barche erano sta 
condute, che prima si parlava, poi si sferdi la voce, 
ma da eri in qua ditte barche é sta fate calafatar; 
tien voglino andar a la volta dil Friul. E in campo 
esser da homeni d'arme 801, fanti 8000. E visto, 
dito trombeta non diceva il vero, fosseno tante zente, 
lo fece confessar : Cussi è la fama ; ma, per li amallati, 
sono assa 1 tnancho. Item, li disse dil partir di mon- 
signor de Ru, con 80 homeni d' arme bergognoni. 
Item, essi provedadori dimandano danari, per pagar 
li ballestrieri, per esser venuto il tempo di tre com- 
pagnie di ballestrieri, videlicet Renzo Manzino, dil 
Manfrom et di uno altro nominato. Item f hanno 
auto letere dil provedador Mocenigo, date eri, in Cao 
di Ponte. Scrive non poter proveder a Treviso, per 
atender a V impresa di Cividal, e che lhoro prove- 
dadori provedino ; et lhoro provedadori voriano le 
nostre forze fosseno unite. Item, dimandano artel- 
larìe per campo si mandi, ut in litteris, licei molte 
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di tal sorte siano a Padoa. ltern hanno, a Lignago 
esser lanze 80, et Pereto Corsso, tra Lignago e Porto, 
con fanti 600. 
>0 Dil captiamo di Po, date a Lusìa, a dì 21. 
Dil venir lì cinque oratori di la Badia, a darsi ; et 
pregano se li mandi zente a. custodia, per esser vici- 
no quel locbo a Lignago, dove é monsignor di la 
Grota con lanze 80, e fanti 600 con Pereto Corsso. 
Item ha nova, per li diti ciladini, et per uno cava- 
laro di Lendenara, partì a dì 19, horre *22, da Fe- 
rara, come quella terra era in trepidation, le zente 
dil papa havia auto Modena a pati, salvo V aver e te 
persone, e cussi Rezo e H Final di Modena ; e che la 
duchessa havia in hordine li cariasi, per partirsi e 
andar con li Soli versso Milani ; e che h oitadrai e 
populo di Ferara si levono, dicendoci l'andava via, 
etiam lhoro faria il suo meglio, nnde la restò Poi 
horre do, vene il ducha in Ferrara, molto di malavo- 
glia; e il suo campo era di qua dil Fossa 1 di Ziniul. 
Item, scrive dito capilaoio, comeel va, con l'arma- 
di* e con fra 1 Lunardo con li cavali, a la Badia. Item, 
post scripta, è zonto oratori di Are, a dar quel locho 
a la Signoria nostra ; et cussi li à 'ceptadi. 

Di Ruigo, dì sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, do teiere, di eri. Scrive avisi di successi di 
quelle cosse de lì, e aquisto di la Badia, come si à 
'ulo dal capitario di Po. Item manda io inventario 
di le artelarie trovade nel castello di Ruigo. Item, 
havendo il capitando di Po richiestoli li 60 hotneui 
di Tarmata, fo posti in castello, li hanno mandati, et 
messovi dentro X fanti di Vi nei vera Corsso; e cussi 
ogni note li cambierà. C nota, el dito eontestabete é 
li in Ruigo. Item, manda una teiera ralercepta, scri- 
ve uno, qual lui nomina, scrive il eomissario era a la 
Badia a Ferrara, che li mandi presto soccorsso, per- 
chè Lendenara si i reso, e lui non si potrà teuir. È 
da saper, in dito castello fo poi posto, per il capitario 
di Po, per castelam, sier Marco Lombardo, quon- 
dam sier Lunardo, suo cugnato. 

Di Chiotta, dil podestà, di eri. Come il conte 
Philippo di Rossi é montato ne la fasta, patron . . . 

, et è andato a Rimino, dove tien doman 

sari lì, perché ara bon tempo el vento prospero al 
suo navichar. 

Fo parlato zercha il mandar l' armata im Po, et 
Jo era di oppinion, V intrasse per la Pelosela le bar- 
che e ganzare, perchè im Prirnier feria, et man- 
ebo io le Fornase, per il baslion di Crespina; unde 
ibconsejà la materia, et il colegio mi era cotitra. Et 
mandai a chiamar sier Zuan Pauio Gradenigo, prati- 
dio dil Polesene, qual in colegio laudò la mia oppi- 



nion, di faria intrar per la Pelosella, et il bastion ri- 
man di soto ; ma bisognava zente d' arme su le rive. 
Or, vedendo li savij mi erano contrarij, deliberai 
chiamar ozi pregadi, per expedir tal materia. Et cussi 80* 
il principe fé 1 comandar pregadi a mia instantia ; ta- 
men tutti mi era adosso,che quasi mi tubi aoso. fior, 
hessendo ordinato, tutta la terra fo piena, Jo haveva 
chiami pregadi, ma mi bavia tolto zoso ; e si sapea, 
perchè volea mandar P arma* im Po per la Pelaseli». 
Item, fo leto la proclama si fari doman cantra Fe- 
rara etc. 

Noto, eri in questa ierra seguite uno caxo terri- 
beKssrmo, che a la porla dil fontego, a San Marco, 
sier Jacomo Arimondo, di sier Andrea, botò la tasta 
via a uno ofìctal di eonsoli di merohadanti, nomina- . 

to ; e questo, perchè havia felemito suo 

padre, per una sententia, contra la promessa Cartoli. 
El qual sier Jacomo poi per quaranti» fo baadito, 
come dirò più avanti. 

Da poi disnar fo pregadi ; ma a nona vene letere 
dil cardinal Pavia, et altre letere. H sumario di le 
qual è questo : 

DU cardinal Pavia, legato, eotto ecripte: B. 
•firalprFraneiscus,eardina]is papiensis, dateinrocha 
di Modena, a dì 19. Come a '«to la roeba di Mo- 
dena, et spera presto aver il resto, per poter for poi 
insieme qualche bona -cossa. Item, scrive si mandi 
legni im Po, «urne per avanti signiScoe. 

Et reduto li savij, fo primo lato la commission 
a sier Lunardo Bembo, quondam sier Francesco, fo 
camerlengo a Napoli di Romania, che '1 vadi prove- 
dador in Arre, con ducati ... al mexe, e «i parti 
questa nocte. El qual per avanti, per colegio, fo deck) 
al tempo prima si ave Are, et quando el dovea an- 
dar, Are si perse; unde questa matma per colegio 
fo aricordi di mandarlo, e cussi fo mandato. 

Etiam, fo consulta la mia parte, notada per Al- 
berto Tealdini, di scriver al capitanio di Po, sier 
Marco Antonio Contarmi, debbi intrar, con Tarmata 
Ti, per li canalli e per la Pelosella, im Po, e danizi 
feraresi, e lievi l'insegne dil papa a presso la nostra; 
e che '1 vice capitanio dil colfo e la galia Tiepola, fo- 
ste e brigantini vadi im Prirnier; et avjsano tutti do 
capitaoij al cardinal di Pavia ; e obtenuta Ferara, ai 
extegni più di far damni, et si vardi di incendq. E da 
mo sia preso, che dormn publice si debbi proclamar, 
chi voi andar a 1 damni di Ferara vadi, e tutto quello 
vadagnerano sia liberamente suo etc. Or, tre savij di 
colegio introno in la mia oppiniom, zoè sier Antonio 
Grimani, sier Francesco Foscari, savij dil consejo, et 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra ferma. 



171 



IIDX, AGOSTO. 



172 



Et in questo mezo si consultava, fonno electi tre, 
di X savy a (ansar, che manchava, tolti per bolletini, 
con pena. Et rimaseno, balotati per scurtinio, sier 
Jacomo Badoer, fo consier in Cypro, quondam sier 
Sabastian, el cavalier, sier Zorzi Pixani, dolor et ca- 
valier, fo savio a terra ferma, quondam sier Zuane, 
et sier Bortolo Contarmi, è di pregadi, quondam 
sier Pollo. El qual vene a tante a tante con sier Car- 
lo Contarmi, é di la zonta, quondam sier Balista; 
ma perché el dito sier Carlo si cazava con el Pixani, 
fo strìda rimaso V altro. 
81 Dil capetanio di Po, date a la villa di Pia- 
sensa, a dì 21. Come di Lusia scrisse, poi fra' Lu- 
nario andò a la Badia ; e in la Torre Marchesana 
erano 12 fanti, i qualli si reseno. Item, Castel Viel- 
mo si à mandato a dar. Etiam manderà a tuor Ar- 
zenta ; si che tutto il Polesene sarà poi nostro. Et 
spera aver Figaruol ; e perhò vorìa saper da la Si- 
gnoria nostra, si 1 dia tuor per la Signoria o lasarlo 
per il papa. Et é con Y armala là, e intrarà ini Po 
per la via di la Pelosella et Arre, con segurtà di 
r armada, si altro ordine non haverà da la Signoria 
nostra ; tamen per colegio li fo scripto venisse a le 
Fornase etc. Item, scrive aver posto in la Badia pro- 
vedador sier Jacomo Marcello, di sier Mann. 

Di campo, da le Brentelle, di provedadori 
generali, di ozi, horre 15. Come il campo nimiebo 
è pur a Olmo, né é mosso ; hanno mandato li 50 ca- 
vali lizieri Ano a presso Vicenza. Item scriveno, que- 
sto è il tempo di far fati, ma voriano se li mandasse 
danari ; e il capitanio di le fantarie, visto il bisogno 
dil dinaro, à dillo é contento si pagi prima li altri, 
poi lui. Item scrive, che 'I podestà di Marostega 
quelli ciladini non lo voleno a quel governo, e lau- 
dano essi provedadori la oppinion di la Signoria no- 
stra di levarlo de li, e lassar il governo e custodia di 
quel locho a li homeni. Item, mandano (etere aule 
da Ruigo. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 21, horre una di notte. Come, per molti 
venuti di Ferara, ha certo il papa à 'uto Modena, 
Rezo e 1 Final ; e li soldati dil ducha di Urbin é cor- 
si fin nel borgo di San Lucha di Ferara. E si dice, 
il ducha esser partilo di Ferara ; et che domenega, 
fo a di 19, il ducha convochò li ciladini, recoman- 
dandoli la terra, e si partì. Queste nove, tal qual le 
sono, le scrive a la Signoria nostra. Item, manda 
lo inventario di le artelarie trovate de lì. 

Fu posto, per sier Antonio Grimani, sier Fran- 
cesco Foscari, savij dil consejo, sier Andrea Trivixan, 
el cavalier, savio a terra ferma, et Jo, Marin Sanudo, 



savio ai ordeni, la letera al capetanio di Po, notada 
di sopra et leta per Alberto Tealdini ; ma prima fo 
leto la letera, scripta ozi in campo, a li provedadori, 
et quella di eri, per colegio, al capitanio di Po, che 
'I vegni con V armata a le Fornase, et li aspeti bor- 
dine nostro. La qual letera lecta, tutto el pregadi 
mormorò, dicendo non era letera di mandar senza 
pregadi. Et cussi laudavano l' opinion mia, di aver 
chiama oziil consejo. 

Et contradise a la letera sier Piero Duodo, savio 
dil consejo, qual disse, questo mandar im Po non é 
quello vuol el cardinal Pavia, che voi 1* arma* vidi 
im Primier a Santo Alberto, e fé* lezer le letere dil 
dito cardinal, numero 3, una di primo, l'altra 13, et 
T altra, venuta ozi, di 19; et, venuto zoso, messe de 
indusiar. Sier Antonio Grimani li rispose, et mi lau- 
dò, dicendo Jo aver chiama questo pregadi, et, se Jo 
non era, tal cossa non vegniva al pregadi ; et poi di- 81 
sputò la parte. Parlò poi sier Alvise di Prioli, savio 
a terra ferma, qual non voi questa letera. Et Jo li 
andai a risponder, con grande atentiom di tutto il 
consejo, e dissi molte cosse; in conclusion fici bona 
renga, et acertai al consejo, e il serenissimo confir- 
mò, Jo sollo aver questa matina promossa tal male- 
ria in colegio et chiamato il pregadi ; e damnai assa' 
quella letera di eri. Mi rispose sier Faustim Barbo, 
mio colega ; poi andò sier Luca Trum, cao dil consejo 
di X, e laudò la nostra oppinion. Et sier Faustim Bar- 
bo fé* lezer una sua opinion, notada, eh 1 é una letera 
al cardinal Pavia, e l' arma 1 stagi cussi suspesa, parte 
a Piaseuza, dove l' he, e parte im Primier, et scri- 
verli alegrarsi di l'aquisto di Modena, e dirli nui ha- 
vemo auto il Polesene di Ruigo, e che aspetemo suo 
bordine di l' armala, per qual via babbi a intrar im 
Po ; et il consejo mormorò tal cossa, e lui si tolse 
zoso. Et sier Lorenzo Orio, el dotor, et sier Piero 
Morexini, mij colegt, visto il consejo sentiva la mia 
oppinion, introe con nui. E andò do parte; la nostra, 
et quella dil Duodo de indusiar: una di no, una non 
sincera, 17 dil Duodo, et 132 la nostra; et fu presa. 
E fici chiamar li oficiali a le raxon vechie, e ordina- 
toli, per il principe, do bandiere con Tarma dil papa, 
di Iella, da mandar a li do capetanij. E quasi tutto il 
pregai mi tochò la man, dicendo havia ben parlalo 
et hauto bona oppinion. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador zeneral, vene letere al tardi, date in Ci- 
vidal di Bellum, a dì 21, horre do di note. Come, 
havendo ozi comenzà la batitura avanti dì, e quelli 
dentro più aspra e brava difessa fusse mai facta feno; 
el a la colobrina nostra e al canon, dove era Carlo 
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di Bianchi, che mai si partite, fono morti 1 6 et fe- 
riti più di 30 da le artelarie de li inimici. E fato se- 
gno per essi di voler parlar, vi andò sier Zuan Diedo, 
provedador, per parlar al capitanio, domino Andrea 
Lechtislener. El qual volse parlar a lui provedador 
Mocenigo; e cussi l'andò, e li de' la fede venisse Cuo- 
ra in una chiesia. El qual volse questi pacti : salvo 
lui e il suo haver, e persone 200 di soldati è li con 
tutto il suo aver, e a li citadini non si facesse pro- 
cesso di rebellion. Et, atento che il Zitolo e li altri 
erano indiavolati, per la occisiom haveano fatto di 
nostri, voleva tutto a preda ; unde esso provedador 
conzò la cossa : che 1 dito domino Andrea sia prexon 
di la Signoria nostra ; che la sua roba, eh 1 è ducati 
800 tra robe e cavali, siano di soldati ; che li 200 sol- 
dati, erano li, fosseno lassati partir, libere le persone 
solamente ; e a uno Venedega, gran rebello, perdo- 
natoli la vita, e pagi ducati 1500 di taja ; e la terra 
libera, et li nostri soldati non se impazi di nostri re- 
belli citadini di Cividal. Et cussi, hessendo in ordi- 
nanza le compagnie dil Zitolo', Zanim dil Conte, Do- 
fó menego da Modom et Francesco Rondinello, per 
darli la bataglia, et haveano etiam fanti 1500 di ca- 
stelli, ben vestiti, e cavali lizieri, e altri cavali venuti, 
in tutto 550 ; e cussi, concluso li pati, esso prove- 
dador inirò in la terra, sollo con XXX di la sua 
guardia et XX valenti homeni di le altre compagnie, 
aziù non fusse la terra depreda, e stete a la porta 
con li bastoni in man. Et Uberò 12 citadini marche- 
sa, erano retenuti in rocha, do di qual erano ter- 
minati a dover morir, et uno Bazeto, havia taja du- 
cali 1500, e la conveniva pagar fra termine di uno 
tnexe; i qualli li parve fosse venuto il Redemptor a 
cavarli di li. Item scrive, come, prima concludese 
V acordo, mostrò tutto il nostro campo al dito capi- 
tanio alemano. Item, lauda il provedador di Zazil e 
li podesladi di la Mota, di Uderzo, Porto Bufale', Co- 
nejan, Cane va et Cadore, i qualli tutti si hanno ben 
porta ; etiam sier Zuan Diedo, provedador, el qual 
putirà con le zente per andar in Arse, a tuor il po- 
sesso di Arsea, ancora che la cita di Feltre sia in ce- 
nere; e questo fanno, per haver el dominio dil conta' 
di Feltre recuperato. Scrive, merita dar a li rebelli 
conveniente punitione ; si scusa, avanti quel 1 borra 
ixmi haver potuto scriver. 

Et per colegio li fo scripto, laudandolo di aver 
aquistà Cividal, et, lassato quel pressidio li li parerà 
conveniente, debbi vegnir con quelle zente a Treviso, 
a custodia di quella cita. 

A dì 23 avosto. In colegio. Veneno li parenti 
di sier Jacomo Marcello, quondam sier Marin, posto 



provedador a la Badia per il capitanio di Po; et per 
la Signoria fo confirmato, licet quelli dil Sakmon, 
electo per li provedadori in campo, non volesseno, 
dicendo, tocha a li provedadori zenerali etc. 

Et da basso, dal principe, avanti messa, reduto 
parte dil colegio, vene il prete dil vescovo di Tre- 
viso, qual andò da l' imperador, per la liberation dil 
conte Filippo di Rossi, per aver li nostri zenthilo- 
meni presoni per contracambio. Et horra, ritornato, 
dice haver parla con lo imperator, el qual é conten- 
to dar li zenthilomeni presoni, excepto il Contarmi 
e uno altro ; e che lo episcopo curzense è zorni X è 
partito per Franza, insieme con uno orator francese, 
venuto di campo li a la corte. Item, V imperador li 
piace udir, sguizari aver roto al re di Franza ; e, in- 
teso la nova, fé 1 bocha di rider. Item, che '1 signor 
Constantin è a Brixenon, e domino Paulo Lechtiste- 
ner li vien a parlar da Yspurch fin li ; e che 1 re si 
ritrovava a Yspurch al suo partir. El qual domino 
Paulo veniva la note, et spera di bene ; et che '1 re 
voi andar a Costanza. Item, dice si fazi bona com- 
pagnia a li soi presoni ; che soa majestà à fato far le 
spese a li nostri presoni, é in Alemagna, e li soi è 
qui si con vien far (boro le spexe ; e li voleva mandar 
raynes 300, per una letera di cambio. Et perhò di- 
morò a tornar esso prete qualche di di più ; ma poi il 
re, o non trovò la letera, o non sa perché, disse che '1 
dovesse vegnir al suo piacer, né aspetasse più letere 
di cambio. Item, con questui vene il vicario di lo 
episcopo di Treviso, nominato domino 



Veneno in colegio li 7 savij sora il dazio di la 82 
spina, videlicet sier Alvise Zustignan, quondam sier 
Marco, sier Bernardo Soranzo e sier Nicolò Michiel, 
el dolor, manchava do, che Y altro eri fono, zoé sier 
Zuan Badoer, dolor et cavalier, et sier Gregorio 
Barbarigo, et erano li governadori di l' intrade, et 
leto li capitoli, voleno meter ditti 7 savij, come ho 
dito di sopra ; et li governadori erano contra tal op- 
pinion. Et partono sier Alvise Zustignan per Y opi- 
nion sua, sier Alvise Grimani, governador, contra : é 
damno, et non è da mover tal cossa al presente ; 
etiam Jo parlai. Hor essi 7 savij recbieseno Y auto- 
rità di poter meter im pregadi. 

Di campo, di le Brentelle, di proveditori 
zenerali, date eri, horre 3 di note. Come hanno . 
expedito il messo, con letere in zifra, a Mantoa, e 
avisato r aquislo dil Polesene e Y ussir dil campo di 
Padoa. Item, li balestrieri, mandono versso Vicen- 
za, numero 50, sono ritornati, dicono esser stati 
(ìiìo a le murre di Vicenza. 11 campo è pur a Olmo e 
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noti è mosso. Et essi provedadori scrivono, questo 
è il tempo di far feti, ma che aspetariano le zente 
di Treviso, le qual andasseno da la banda di Bassam 
e Marostega, con il favor di le zente di le montagne, 
poi li cavali lizieri da la banda dil Polesene andasse 
a Lonigo, e (boro col campo di qua, et meteriano h 
inimici in mezo e ariano Victoria; ma, avanti fazino 
questo, voi ordine di la Signoria nostra et arteiarie, 
e pooer ordine dil pan e vino per il campo, qual al 
presente li é porta con le barche, et si converi por- 
tarlo con li cari, i quatti si trova con faticha. Item, 
il pagador, sier Francesco Barbaro, quondam sier 
Daniel, vorìa il suo rasonato, Zuan Fineti, ritornas- 
se; e voria più danari al meze, non poi star con 
ducati . . . , come P à al presente; li con vien lenir 
mullo etc. Item, scriveno dil nepote di fra* Lunar- 
do, ut in litteris. Item, di cavalli lizieri, (arano, 
justa le letere nostre, di casar li tristi, et commenze- 
rano da Renzo Manzino ; ma quelli dil Manfron e di 
domino Bernardin da Sessa sono sopra il Polesene 
e ban fato la monstra, né si poi far al presente. 

Di rectori, di Padoa, di eri. Zercha maran- 
goni di T arsenal sono de li, et quelli di Piero di 
Ponti, e voieno danari etc. Item, continuano a far 
quelle fabriche; ma stanno im praticha di dar sopra 
de si a 1 maistri le lavorano eie. 

Di Ciiadella, di sier Gregario Pizamano, 
provedador, di eri. da conto. Avisa aver, il cam- 
po nimicho é alozato dove P era prima. 

Di Piove di Sacho, di sier Francesco Lippo- 
mano, podestà. Come, per le cosse e impresa di 
Ferara, si offerisse andarvi con homeni de lì. 

Di sier Alvise Mosenigo, el cavalier, prò- 
vedador general, date a Cividal di Bettun, a 
dì 22, horre 12. Come domino Zuan Diedo è parti- 
to ; e lui, per non abandonar Cividal, ha convenuto 
restar. Item, à trovato in castello 100 boni roveri, 
i qualli li manderà per l' arsenal, e lanze. Item, che 
Francesco Zen non à più fanti alcun ; sì che li danari 
si manda per lui non bisogna più, ma ben dimanda 
se li mandi li ducati 250 richiesti. 
83 Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
Cividal di Bettun, a dì 21, horre 15. Come no- 
stri ebbeno la terra, salvo le persone ; e intra lui 
dentro, e mai cessò la note con le arme indosso. E 
. scrive, si potria haver da 4 in cinque milia ducati 
da Cividal, e la taja li havia posto P imperio, eh' era 
ducati 1500. Scrive, esser stato lui zorni 17 a Inse- 
dio, con le arme indosso ; e cussi sier Zuan Viluri, 
provedador di Zazil, qual lauda assai, e il Zitolo, 
qual, da poi comenzò la batitura fin si rese, sempre 



stete in arme. Lauda edam domino Zuan Forte, 
stato sempre a le arteHarie. Item, le artellarie é sta 
mandate a Treviso, per domino Alvise Vahuresso. 
Aricorda, li cavalli sta mqo sul piana dil trivixan 
dia li. Et dice, lui scriver la verità, e sa far fati, e 
non star in letto e scriver haver fatto lui eie. Voi 
dir dil provedador Mocenico eie. 

Di Seravaile, di sier Nicolò Balbi, prove- 
dador, di eri. Come si offersse al provedador Ifo- 
cenigo di ritornar a Cividal, dove era prima podestà 
et capitanio. Et per colegio fo scrito al prefato pro- 
veditor Mocenigo, metti in Cividal ditto sier Nicolò 
Balbi, e lui vengi a Treviso, come li fo scripto. 

Di Marostega, di la comunità e consejo, di 
21. Come, poi la Signoria nostra à di il governo a 
Uìoto, avisano haver, il principe de Aynalt parti per 
Soave, con li borgognoni, per esser con lo episcopo 
di Trento, e li a Soave far consulto. Item, il mar- 
chexe Segondkn di 1* Ancisa, partito di campo, andò 
a Verona e poi verso Ancisa. Li italiani si parteno 
dil campo. E a Verona é sta ditto, il eonte de Miso- 
cho aver amazato il gran maistro di Milan, per 
averli dato, quando P era in campo, uno pugno. 
Item, per uno frate, venuto di Alemagna in tre zorni, 
à dito (ad) alcuni citadini veronesi, che voleano an- 
dar da l'imperador, che non lo troveria, porche 
el va in Augusta. Item, in campo é solamente per- 
sone 800 utele ; hanno brasato Monte Bello, la Costa, 
Monte Viale e parte di Brendolla. Item scriveno, 
che lì in Castel di Marostega è uno capo di squadra 
dil Zitolo, fu messo per il provedador Mocenigo; e 
si scusano non hanno il governo di quello, e non vi 
poleno meter bona custodia. 

Di sier Vicemo Baffo, olim podestà di Ma- 
rostega, date ivi, a dì 22. Scrive il successo tutto 
contra quelli citadini marostegani, quando il locho 
si perse ; e come el si parti de li esso podestà, e la 

causa. E dice mal di uno, nominato Pollo , 

qual é gran rebello, et è causa di tutto; el le oppe- 
ration sue non merita questo, tamen ha ubedi- 
to eie. 

Di Castel Francho, di Carlo da Cortona, 
fo fiol di Metto, di 22. Avisa il campo nimicho è 
dove P era e te. 

Di Udene, dil vice locotenente, di 20. Come 
ha letere dil provedador Contarmi, di Cividal di 
Friul, zercha danari a quelle compagnie; et perhò si 
fazi provisione. Etiam el dito provedador scrive in 
conformità. 

Di Gradischa, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di 19. Come la poste continua li, e morti 
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cri A da peste. Non hanno biave per li cavali, danno 
fermenti a li eavalli, e pocho ne hanno. Item, in 
Goricia sono 200 cavali et 300 fanti, et ne muor X 
al zorno. Lauda molto Vicenzo di MaUlon et domi- 
no Thodaro dal Borgo, qual non si lievi de li. 

Dil vice captiamo al colfo, date eri, im por- 
to di Chiosa. In risposta di la letera li fo scrila 
zercha le zurme. Come, non volendo per niun modo, 
e" voleno ritornar a Veniexia. Et per colegio li fo 
9crito una altra letera, stagino fuora tutto questo 
mexe, e poi vengino a disarmar. 

È da saper, eri fo spazà una (usta, patrom .... 
. . . , et la barbota, et mandato tutto a Chioza. 

Di Bernardini Alario, fono lecte tre letere, 
di Brixenon, di 19 le ultime, a sier Zuan Ja- 
como, secretorio dil consejo di X. Come lo esser 
indi a la expugnalion di Cividal dubita non sia cau- 
sa di mal. È sta dito a l' imperador, è sta tajà a pezi 
molti alemani, erano in Marostega, per li nostri ; e 
de li si fa provision grossa di guerra. El curzense 
va pian in Pranza ; prega si meta le poste Gn in Ca- 
dore, acciò le letere vengi et vadi presto. Item, rice- 
vute le letere, di 15, l' imperador si à dolto con lui 
di quello e sta fato in Marostega, è sta tajà la testa 
a li soi alemani, e cussi lo intestano. Lui scusò, la 
eossa non era il vero, perhò li sia avisà la verità. 
Item, di 20, scrive sta de li con pericolo, dubita 
sarà disturba lo acordo etc. E nota, si ha certo Pim- 
perador va a la caza versso Augusta. Et per colegio 
(o ordinato farli risposta di la verità, e comme sono 
sta Irata li soi, presi in Cividal et Marostega. Item, 
scriveno de li 500 corvati a cavalo et 1000 fanti ale- 
mani verano in campo dal principe di Aynalt; et che 
il ducha di Albania é partito di corte per Milan, et 
le dite zente sono zonte a Brunich. Questi avisi si 
ha di li. 

Vopublice proclamato, justa la deliberation fata, 
sopra le scale di San Marco et di Rialto, questa pro- 
dama, a far andar tutti a far bulini contra Ferara. 

Copia di la proclama. 

11 serenissimo principe ve fa asaper, esser sta 
deliberato, per coadjuvar et favorir la impresa de 
lo sortissimo et beatissimo signor nostro Julio, 
pontifice maximo, contra el ducha de Ferrara, sub- 
diti et sequaci sui, de mandar et per terra et per 
qua zente et armata a 9 damni del prefato ducha, 
di h sanctità antedicta legitime excomunicato, ma- 
ledetto, intedicto et privato, si lui come sui fra- 
telli, Goti et descendenti in perpetuum de dieta 

/ Diarie di M. Sanuto. — Tom. XI. 



cita de Ferrara, et dato im preda tute le robe el 
beni soi et di sui subdili ; i qual beni cadauno possi 
tuor et possieder, con bona conscientia, itnrno cum 
plenaria remission di sui peccali, a tutti quelli an- 
derano a dieta impresa, si come per le bolle de 84 
sua beatitudine copiosamente appar. Per tanto se fa 
asaver a tutti, che vorano andar a dieta impresa, 
che se debino redrezar a ritrovar li capetanei de le 
armade nostre, uno dei qual sera in el Po de Pre- 
mer, el P altro, per la via del Polesene e Pellosela, 
im Po, stando ad obedientia de li capetanij, non 
brusando tamen né minando alcun edificio de al- 
cuna sorte, per quanto hanno cara la gratta de la 
Signoria nostra, ma ben facendo presoni, depredan- 
do beni de cadauna qualità, i qualli siano liberamen- 
te sui, senza alcuna contradictione. 

Da poi disnar fo ordinato colegio, di la Signoria 
e savij tutti, per esser sopra la materia di le zente 
d' arme. 

Vene domino Berardino da , fiorentino, 

solito esser favorito di Marieta Tressa, stava in que- 
sta terra, el qual al presente è in favor eoi cardinal 
di Pavia. Et portò una letera dil prefato cardinal, di 
credenza, et salutò il principe da parte di esso car- 
dinal, dicendo, che cussi come P anno passato è sta 
contrario a questo stato, cussi sperava esser al pre- 
sente et saria tanto più amico, et ajutar questa Si- 
gnoria a rehaver il suo stato. E di più etiam portò 
una letera dil dito cardinal, di credenza, a sier An- 
tonio Grimani, padre dil cardiual Grimani. El qual 
sier Antonio la presentò a la Signoria, justa la leze; 
e lecta, li fo restituita. El principe li usò bone paro- 
le. Questo Bernardin é venuto qui a comprar panni 
di seda, cere e altre cosse per il cardinal dito. 

Vene il colatemi zeneral, con il qual se introe in 
la materia di la regolation di le zente d' arme. Et 
lecto poi quello rispondeno li provedadori zenerali 
a li capitoli e provision voi far il prefato colateral, 
et mandato fuori, fo consultato tal capitoli etc! 

Dil capitanio di Po, date a la Badia, eri, 
horre 23. Come era venuto li, con P armata e con li 
cavali lizieri, e con gran jubilo intrato in la Badia; 
e quelli citadini moslrono grande alegreza. Item, 
fra 1 Lunardo à 'uto il loco di Castel Baldo. Item, 
Tresenta si à mandato a dar; si che, gratta Dei, 
tutto il Polesene è venuto solo la Signoria nostra. In 
Castel Baldo è sta trovato da stera 500 di orzo, el 
qual fra' Lunardo li à voluti per li soi cavali, ita*, 
esso capitanio dimanda danari per P armadi, e com- 
pito il tempo. Item, di fomenti trovati sul Pole- 
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sene, li cavali lizieri fanno damno, et è sta per Ihoro 
tolto stero 200 di biava. Item, à nova di Lignago, 
che sono im paura, hanno comandato cari et carete, 
vendeno il Tormento a soldi 1 1 el ster. Li fanti, erano 
im Porto, è reduli in Lignago. Scrive, voi intrar con 
l'armada in canal di Po. Item, manda una rela- 
tion) etc. 

Relattone di Marco Antonio Fasuol, cita- 
din venitian, àpossession lì intorno, stato a 
Verona, a dì 14. Udì il Gol di monsignor di Obi- 
gni, con missicr Zuan Jacomo Triulzi, li in Verona 
parlar di la scomunicha fata per il papa ; e dito Obi- 
gnì parti, e non li voleano andar. E che di Verona 
passò el dito missier Zuan Jacomo con 2000 cavali; 
el qual missier Zuan Jacomo alozò a Summa Cam- 
84 * pagna, in cha' di uno citadim, e andò li, e lo trovò 
nel zardim, che '1 parlava con uno, crede sia mar- 
chexe di Mantoa. Item dice, che il vescovo di Tren- 
to à fato comandamento, tutti li citadini veronesi di 
T anno passato, che fonno mandati fuori per sospe- 
to, che vadino a Manloa a star; e Lunardo e Fran- 
cesco Branzon erano di fora e andoe. Item, a di 16 
fo a Mantoa, e vete quelli citadini. E che Lonardo 
Cevola, provedador di la terra di Verona, disse al 
vescovo, la cita non volea le zente di l' imperador 
dentro, per esser amorbate. Rispose, le non verano. 
El qual Lunardo é aGcionato a la Signoria, et é sta 
orator a V imperador. E V imperador li disse : Che 
dicono francesi de mi? Li rispose : Dicono vostra ma- 
jesta non liaver danari ni obedientia, e atende a 
caze et a done. Soa majestà rispose : Fino mo son 
sta sojato da 1 francesi ; non sarò più. E tien si conclu- 
derà la lign con la Signoria. Item dice, 18 citadini 
è sta mandali a Mantoa per sospeto ; e li intese, il 
papa havea auto Modena, per via di conti di Ran- 
goin, etiam il Final da quelli di Vechij, citadini de 
li etc. 

El pocho da poi gionse Pasqualim Valaresso, ar- 
mirajo dil capitanio di Po, dicendo esser venuto per 
danari per l' armata, et per homeni ; mancha nume- 
ro 50. Et portò letere dil dito capitanio di Po. 

Dil dito capitanio di Po, date a la Badia, 
a dì 22, horre 24. Come in quella horra ricevete 
una letera di la Signoria nostra, che 'l vengi con 
tuta T armata a le Fornase; e cussi vegnirà. Scrive, 
fra 1 Lunardo era andato, con li cavali lizieri, versso 
Figaruol ; et ben aricorda a la Signoria nostra, de 
li non si potrà levar, si non si manda danari a la 
dita armata. Item à, per uno partito eri da Ligna- 
go, li esser lanze 100, fanti 500; e vendono il fer- 
mento a soldi 15 el slaro. E sono 500 guastatori di 



Verona, zonti per lavorar de li, e fortifichano uno 
reparo a Porto, qual è versso la banda di Monta- 
gnana. Item, scrìve aver di Lendenara, di bore 22, 
che '1 ducha havia abandonà Ferara e lassata in man 
di citadini ; e le zente dil papa esser intrate nel bor- 
go di San Lucha. 

Di Ruigo y di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 22, horre 20. Voria incantar li dacij de 
li; per tanto la Signoria comandi. Item, in rocha è 
sier Marco Lombardo per castelan, con X bomeni, 
fanti di Vincivera Corsso, ma sono pochi a quella 
custodia. Item, fa scuoder dacij di la becharia, e le- 
gnini boti conto. Et à nova, che borra per Po é pas- 
sa uno burchio di artelarie, Irate di bastioni, el qual 
va in su a Ferara; et era zerchu 100 fanti di qua di 
Po, su la riva di Po, qualli venivano a far spalle al 
dito burchio ; si che à avisalo al capitanio di Po, 
acciò, intrando con le barche in la Pelosela, si guar- 
di e vadi sicuro. 

Di Lendenara, di sier Julio Lombardo, pro- 
vedador, di 21. Come intrò lì, di hordine dil capi- 
tanio di Po ; fo acetado da quelli. Et scrive il suo 
intrar, con gran contento Ihoro. Farà etc. 

Nota, questa matina in Rialto fo dito esser letere 
di Fiorenza, in Rexalu, de 17. Come de li era zonto 
il cardinal di Ferara, e havia tolto una caxa per tre 
mexi, a ducati 30 al mexe. 

Et consultato di rimandar ¥ armirajo dil capita- 85 
nio di Po indriedo, atento l' armata non stagi senza 
di lui et senza homeni, e datoli ducati 50, di qualli 
cinque siano soi, e vadi a Chioza a trovar 40 home- 
ni, a un ducato per uno, et meni con si contra Tar- 
mada. Et fo senio al podestà di Chioza lo ajuti a 
darli li homeni, et subito si manderia li danari per 
pagar V armata. Et 

Fo scrito una altra letera, pur contra pregadi et 
la diliberatiom facta, che immediate el vegiit a le 
Fornase. lo putì* assa' cridar, che parse al colegio di 
mandarla, non senza qualche parola, che voleva far 
troppe cosse. Et Jo dissi, domam vederia, si el co- 
legio saria sora il pregadi. 

Di Chiosa, dil podestà, di ozi. Come a horre 
9 ricevete letere va al capitanio di Po, eh' è la deli- 
beratiom di eri dil pregadi. E a horra zonse sier 
Lunardo Bembo, va provedador in Are, al qual l'à 
consignate; sì che le averi. Et quella va al vice ca- 
pitanio dil collo gè la dele subito, perchè V era im 
porto. Item, justa i mandati, à restituito il navilio 
di le lane a quel Andrea da Salò, preso per la fusta 
dil Janina. 

Dil Zitolo a Piero di Bibiena, date eri, fo 
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lecto una Mera. Scrive la cuplura di Givi lai di 
Bellun, e di la taja data. El che é stalo coi) la com- 
pagnia a Castel Franco ; e quelli di li si laudano. E 
manda una letera di la comunità a la Signoria, fa 
fede di questo, che dita compagnia stata de lì si à 
portato benissimo. 

Veneno in colegio Zanon da Colorilo, contesta- 
tele, e domino Lunardo Grasso, protonotario, per 
causa di uno prexoni, chiamato Ilonorà di Villa 
Fruiìcha, citadim di Verona, el qual fu preso da li 
fanti dil dito Zanon, e datoli taja ducati 900. 

Et fono letere, di provedadori generali, date 
in campo, osi. Come mandano in questa terra el di- 
to veronese con Hironimo Fate Inanzi, contestabele, 
qual al presente é provisionato dil provedador Gri- 
ll, scrivendo essi provedadori, per lhoro dito pre- 
som veronese era liberato non pagasse taja alcu- 
na, tamen la Signoria ordeni. Or dito veronese 
vene in colegio, et Zanon parloe, era suo prexon ; a 
r incontro, ditto domino Leonardo non era prexom. 
E cussi la Signoria col colegio terminò fosse libe- 
rato. 

Fo leto una letera, scrive Zuan Jacomo dil con- 
sejo di X, a Benumdim Alario. a Brixenon, in rispo- 
sta di sue; e nararli, quello é sta referito a l' impe- 
rador non è vero ; e, zercha i presoni, poi render 
soa majestà li nostri zentilhomeni, cussi come have- 
mo fato nui ; e altre particularità. Laudata dal cole- 
gio, e fo mandata via. 

Di campo, da le Brentelle, di provedadori 
tener ali, di osi, horre 15. Come i nimici erano 
stati ozi in arme, si dice voleano levarsi per andar 
a Verona, tamen non sono mossi ; non sanno che 
dir. Desiderano essi provedadori le zente di trivisa- 
na; et hanno mandato a fra' Lunardo, per ajutar il 
Polesene, alcuni stratioti, et revochato la compagnia 
di domino Bernardini da Sessa. Item, hanno dil 
campo, per homeni venuti, partì eri, a horre 20, co- 
me ditto campo era per levarsi, ma quelli di Verona 
non voi entrino 11. 

Noto, fo manda in questa sera in campo ducati 
4000. 

Item, gionseno balote, numero 99, di ferro, di 
Gvidal di Friul, di quelle fonno Irate per todeschi, 
quando li fonno a campo et li deteno la bataglia ; et 
ne è di più sorte. Le qual fonno mandate a tuor per 
T arseoal nostro. 
6* lo questo zorno, da poi disnar, in quarantia cri- 
minal, bessendo chiamato do consieri di sora, zoé 
àer Alvise Capelo e sier Francesco Bragadim, per 
aver il numero di tre consieri, justa le leze, quando 



si voi procieder o relenir qualche zenthilomo no- 
stro, fo per sier Nicolò Dolfim, avogador, e compa- 
gni, posto di relenir sier Jacomo Arimoudo, di sier 
Andrea, per ha ver buia via la testa a Gracioso, fan- 
te di consoli di merchadanli, et sia chiamato si apre- 
senti etc. El cussi fu preso. 

A dì 24. In colegio. Vene il contestabele di la 
torre nuova, chiamato Zorzi di Todaro, qual à 'uto 
licentia. Et portò letere dil podestà di Chioza in sua 
recomandatione. 

Veneno sier Alvise Zustignan, quondam sier Mar- 
co, e sier Bernardo Soranzo, qualli solli é restati, a 
voler seguir l'opinion di proveder al dazio di la spi- 
na, e fé 1 lezer alcuni capitoli. Et parlò sier Alvise 
Grimani, governador, conlra, dicendo, è malia oppi- 
nion, et meterano a V incontro, et sier Bernardo Bar- 
barigo, havia compido eri governador, qual etiam 
non sentiva. 

Di campo, di le Brentelle, di provedadori 
generali, di horre 3 dt note, eri. Come è stati im 
Padoa, con li reclori, in coloquio, e posto hordine, 
levandossi il campo, a le vituarie etc; e che Spada - 
zino e Pollo di Justi, capetanij dil devedo, vadi a 
far certe provisione per il teritorio. Item, voleno 
cavali per le artelarie. Item, si fazi pam, ma non de 
li formenti di la Signoria, per esser subogiti, et li 
rectori dicono non é boni. Item, il governador vo- 
ria esser expedilo da la Signoria nostra di quanto li 
é sta promesso. Item, li cavali lizieri, stati vicino a 
Vicenza, é ritornati ozi, dicono nulla aver, solum il 
campo non è mosso. Item, hanno auto uno messo 
di una spia, hanno in campo a presso monsignor di 
Plesis. Li scrive, che fin 5 over 6 zorni ancora sti- 
rano lì, alozati col campo, e voleno far un consulto 
e redursi più propinqui a la terra etc., come in la 
letera apar, qual manda inclusa. Item, scrivono l'ar- 
tellarie, di 20 mandate di qui, non sono bone, e le 
manderano indrio. Item, domino Naldo di Naldo 
desidera esser expedito di la provisione datoli Item, 
si provedi a mandar guardie a le porte di Padoa, 
maxime dovendossi levar col campo. Item, hanno 
mandato a Montagnana, provedador, sier Jacomo 
Venier di sier Zuane, et a Moncelese, sier Zuan An- 
tonio Zuslignam, quondam sier Marco. Item, el 
signor Troylo Sa vello, qual lauda molto, voria sa- 
per a che modo el dia star in campo, e perhò si 
expedissa. 

Letera di uno explorator, è in campo nimi- 
cho, data a dì 22, horre 22, a li provedadori 
generali. Avisa, monsignor de Rus, capitanio di 
borgognoni, si levò, con 100 cavali borgognoni, e 
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andò a Verona ; si die in campo non è più borgo- 
gnoni. Scrive dil consulto Tato a Soave, dove andò 
il prìncipe di Aynalt, e lo episcopo di Trento vene; 
86 e poi la sera quel tornò a Verona, e il principe in 
campo. Item f bona parte di spugnoli è partiti. 11 
campo non si lieva, voi star de li, per dar spalle 
a quelli di Soave arcoglino Y uva di li arbori ; et 
hanno paura dil nostro campo. Si dice, il ducha di 
Brexvich dia venir in campo con cavali 5000; e che 
sguizarì hanno roto a Fra n za, e il gran maistro esser- 
li andà contra. Il re di Franza fa far XVI milia fanti, 
per guardar le sue terre in Lombardia. Le barche, 
sono in campo, è sta calchade et impegolade; tamen 
è vista falssa. Et reliqua. 

Fo balotà il riscato di Piero Gajo, fo preso a 

Monoelese, et é prexom a . . . . , di 

, che li sia dato a l' incontro uno prexom 

alemano, é di qui retenuto, nominato 

Et cussi fu preso. 

Di Padoa, di rectori. Zercha mandar pan in 
campo. Et reliqua. 

Dil capitario di Po, date a la torre nuova, 
eri, a horre . . . Come é zonto de li, per ubedir le 
letere di la Signoria nostra, con l' armada, et va in 
le Fornase. Aricorda, si mandi li danari per le bar- 
che e ganzaruoli vechij ; et sia expedito il suo armi- 
rajo, con li 50 homeni richiesti, manchano su l' ar- 
mada. 

Di Chiosa, dil podestà, di osi. Come, justa 
le letere, à fato far la crida, chi voi andar a' damni 
di feraresi vadi, justa le letere mandatoli per la Si- 
gnoria nostra. Itetn, dil zonzer di la galia noviter 
armata, soracomito sier Tbomà Tiepolo, di sier 
Francesco. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio 
al eolfo, date eri, im porto di Chiosa. Gume, ri- 
cevuto le letere dil senato, per tempo si lieva con 
la sua galia e la fusta di Argnasi, e Y altra, patron 
Andrea di la Janina, non era li, et va versso Pri- 
mier. 

Et noto, il bregantin dil Muazo era conzado in 
T arsenal, tamen non l' armava, et la Signorìa ave 
questa spesa. Et mandò a dir era amalato et stenta- 
va a catar homeni. 

Di Bassam, di sier Zuan Nadal, proveda- 
dor, di 23. Come à 'ulo una letera di domino Bor- 
tolo Pajello, vicentino, data a Tiene. E lui proveda- 
dor à messo ordine, ben che il campo sia ussito di 
Padoa, di haver di quelle montagne 6000 homeni 
contadini, I qualli sarano a ogni bisogno di la Signo- 
ria nostra. Item, lauda domiuo Zuan Beueto da 



Codignola, fiol dil strenuo Zuliam, el qual con G 
cavali é stalo li senza stipendio alcuni. 

Di domino Bortolo Pajello, vicentino, al 
provedador di Bassan, date a Tiene, a dì 23. 
Come à mandato iu campo Mascto da fìreganza; el 

qual campo tien da tino a l' Olmo, e sono 

zercha X milia in tutto, tra i qual sono 3000 femene 
e zente inutele. Non è più franzosi in ditto campo ; 
hanno poche artelarìe, tra le qual do grosse, trazeno 
balote di libre 25 Y una. Eri fono levate di campo 5 
boche di artelarìe, e condute versso Verona. In cam- 
po si dice, che I* anderà versso Verona ; e stano con 
paura di nostri. E che uno capo de spagnoli, con 
zercha XX fanti di soi, è sta tagintoli la testa, per 
esser andato a robar et sachizar a Santa Maria di 
Monte e San Biaxio in Vicenza ; et, per questo, spa- 86 
gnoli è stali in remor con tedeschi et borgogno- 
ni ete., nulla perbò da conto. Questo é il sumario. 

El veneno li capi di X in colegio, mandati tutti 
fuora, et lexeno una relation), di uno vien di Brexa, 
drezato a sier Alvixe Emo, fo capitanio a Brexa, qual 
è dil consejo di X, la qual fo poi ozi leta im pregadi. 
Et perbò qui non scrìverò altramente la dita retatane. 

Et inteso, che 'I capitanio di Po, Jo, era venuto 
a la torre nuova, né havia auto la diliberation no- 
stra, imo eri fo scripto contra il voler dil pregadi, 
mi parse, et non restar, di ritornar al consejo con la 
mia oppinion, per far tornar la dita armata im Po 
per la Pelosella, e non vegni in le Fornase. Et li savij, 
fonno con mi Y altro eri, mi ahandonono, excepto 
sier Andrea Trìvixan, el cavalier, qual volse esser 
con mi. Et cussi fo ordina pregadi. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
vene letere, di 22. Come, per do corvati venuti lì, 
scampati di Gorizia, hanno il conte Chrìstoforo esser 
ritornato ete. Item, che li corvati sono li, vertano 
a soldo di la Signorìa nostra, partendosi da li inimi- 
ci. E cussi, per letere di sier Hironimo Contarmi, 
provedador di Mocho, ha aviso, che ano domino 

Andrea , capo di corvati, i mandato da lui 

a dirli, per uno, verìa a soldo nostra El qual aspeta 
risposta ; et perhò la Signorìa nostra li rispondi. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di atra- 
tioti, date in Cao d' Istria, a dì 22. Scrive di 
le sue operation fate, ut in Htteris. 

Di campo, di le Brentelle, di provedadori 
generali, di osi, hore 14. Come il campo nimieho 
é dove era. Et zercha biava da cavallo, K rectori di 
Padoa li hanno mandato a dir non ne hanno per 
uno zorno; e perhò si fazi provisione. Item, danari 
per pagar quelle zente. 
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Et fo chiamato li provedadori a le biave, sier 
Andrea Foscarioi, sier Valerio Valier e sier Marco 
Minio, et ordinato subito mandi biave di cavallo a 
Padoa ; et cussi ne mandono. Item, fo scripto a 
Treviso, per cavali per le artelarie, et altrove. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fono lecto prima le 
letere, poi 

La relatione di uno, vien di Brexa, fata a 
li capi di X, leta questa matina in colegio. Co- 
me tuta la terra, zoé Brexa, si alegra di la liberation 
dil marchese di Mantoa ; e questo è il tempo di far 
(acende e cazar francesi de Italia. E per la novità di 
sguizari, francesi tremano; e che uno episcopo di 
sguizari, il papa li k promesso di farlo cardinal e 
mandarli il capello. E il gran maistro é andà contra 
essi sguizari ; e il podestà di Brexa, che era milanese, 
è partito de lì e andato a Milam. Item, come in 
Brexa é 500 homeni d'arme francesi, guasconi 
1500, molti amalati e mal in hordine di arme; li 
fonti è alozati a Jovigo, e le zente d'arme in la terra 
e in li borgi ; hanno li cavali magri. E dieno andar 
87 contra sguizari lanze 300 et guasconi 1000, resta im 
Brexa 200 lanze et fanti 500; i quatti francesi li bre- 
uni li tajerano a pezi. E il cardinal del Final, era 
governador in Brexa, è partito e à venduto el suo ; 
e con lui è andato Batista da Martinengo, con pro- 
missioni di darli conduta dal roy. Zuan Francesco 
da Gambara é in Franza ; e, per certa lite l' a con la 
comunità, é andati in Franza 4 ambo sadori, li qunlli 
sono ancora li, zoé missier Malio Àvogaro, Julio da 
Martinengo, uno dotor Bucha et uno altro, ut in 
Utteris. Item, a Milan è tre brexani dil consejo, li 
qualli nomina. Item, im Brexa non hanno fabrichà 
altro io la terra, ma ben fato tre bastioni al castello, 
da la banda di la terra, con assa' artelarie, messe verso 
la terra, e sono nel castello 300 provisionati guasco- 
ni e francesi. Il signor Contim e governador ; el qual 
I dito sarà acordo presto, e che la Signoria bavera 
Padoa, Treviso, Vicenza e il Friul, e l' imperador 
Verona, e al re di Franza resta Brexa, con il resto 
di stato aquisUto di la Signoria. E che il dito citadim 
narcbesco l' i mandato in questa terra, a saper il 
vero, che non poi creder, e voi morir. El qual cita- 
dim mostra esser francese, visita madoua Alda di 
Gambara, e non li volea dar zente d' arme in caxa; 
e lui, per mostrar, à tolto do homeni d'arme francesi 
ad akxzar in caxa soa. Item dice, la liberation dil 
wrehexe di Mantoa é stata optima cossa. E che an- 
dò a Mantoa do, una per nome dil re di Franza, 
Filtro per V imperador, a protestarli. Li rispose, é 
temo dil papa, e ringratia la illustrissima Signoria, 



che Cavia liberato, cavandosi la bareta di testa, per 
la bona compagnia fatoli, quando era suo prexon ; e 
che 1 papa é sta causa di la sua liberatiom, e à suo 
Boi ne le man. Conclude, che adesso è il tempo di 
far fati. Im Peschiera sono lanze 50 et fanti 100; a 
Valezo lanze 30, fanti 20 ; a Lignago lanze 70, fanti 
500. Item, hanno conduto a Brexa pezi 60 de artel- 
larìa, trati dil campo e da Lignago, li qualli li hanno 
mandati a Milam, con molli altri erano iu Brexa. Le 
qual arlellarie fonno levate di Brexa di nocle, per- 
ché non fosse viste. Dice, Brexa é marchesana ; le 
botege, poche aperte, maxime di arme, e sono an- 
dati a Bologna, a tenir botega e lavorar. Patiseno di 
spiziarie, di sai e di saon, qual l' anno di Zeuoa, e 
par calzina. Item, disse de tre soldati guasconi, 
qualli andono a luor, di fuora di la terra, in caxa di 
uno contadini, a tuorli uno vedello; e quelli conta- 
dini li fono contra ; unde sopraveneno 40 di Inoro 
fanti, sì che fono amazà in quella baruffa 8 contadini 
e una dona, qual era gravida. Per la qual cossa la 
comunità di Brexa si sublevò, et andò li deputati a 
dolersi a quelli erano per il roy. Risposeno voler far 87 * 
provisiom contra questi talli, et tamen nulla feno. 
Item, il preditto citadim si offerisse di andar per 
tutto e morir 100 volte, per amor di la Signoria no- 
stra. E il portador voi esser cavalaro di la Signoria 
nostra, quando quella harà Brexa, come prima 
havia etc. 

Fu posto, per li savjj, una letera a li provedadori 
zenerali in campo, che de li fanti mandono su el Po- 
lesene, lassi 100 a la Badia et 50 in Ruigo, e il resto 
fazino venir in campo, per acrescer lo exercito. E 
avemo scripto al provedador Mocenigo si redugi a 
Treviso, e mandi le zente l' ha in campo. E zercha 
al levarsi de lì, si remetemo a Ihoro. E da mo sia 
preso, in conformità si scrivi al provedador Moceni- 
go. Ave 9 di no. 

Fu posto, per sier Andrea Trivixan, el cavalier, 
savio a terra ferma, Jo, Mann Sanudo, sier Lorenzo 
Orio, dotor, et sier Piero Morexini, savij ai ordeni, 
una letera al capitanio di Po, qual dia esser a le Por» 
nase, che debbi ritornar con quella amata l' ha, si 
li par, per il Po di le Fornase, andando con securti 
per il bastion di Oespin, over ritorni con dita ar- 
mata per li canalli di la Pelosella et entri im Po etc., 
ut in Utteris. Sier Faustin Barbo, mio collega, voi 
la letera con questo, senza altro ritorni a la Pelosella ; 
ma si tolse soso e intrò con nui. Et Jo vulssi fusse 
lecta la letera seconda, scrita eri per colegio al ditto 
capitanio, contra la oppinion dil pregadi. E fo lecta 
con gran mormoration dil pregadi, per oon esser 
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sta cxequkla la sua deliberatione. Parlò primo sier 
Zuan Paulo Gradenigo, qual laudò la letera, e voria, 
tuta T armada, e quella è sta mandata im Primier, 
vengi im Po di le Fornase, e con scorta di cavali su 
le rive, vadi suso etc. Parlò poi contra la letera sier 
Antonio Grimani, qual si mudò di l'altro eri, dicen- 
do F è a le Fornase, e sente tuta vadi im Primier, 
sì come el cardinal Pavia l' ha richiesto, a Santo Al- 
berto, e perhò vadi 11 con sua ventura. Li rispose 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, per V opinion no- 
stra. Parlò poi sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, 
allegando il quondam domino Zuanne, suo padre, 
che fo provedador in campo, quando il signor Ru- 
berto passò Po ; et non era di mandar armada per 
questa via eie. £1 sier Sabastian Justinian, el cava- 
lier, andò in renga per parlar. Ma parmi cossa con- 
decente, hessendo secondo im parte, render la raxon 
al consejo di la mia oppinion ; e cussi lo feci venir 
zoso, et Jo parlai et liei bona et optima renga, judi- 
cio omnium. Andò le parte, over letera, et li savij a 
rincontro volseno meler : 22 fo di no, 131 di la le- 
tera, e fu presa ; e cussi fìci spazar ad Alberto Teald ini 
immediaie. Eiiam mandai a Chioza le do bandiere, 
eoo la insegna dil papa, da esser messe, l' una sopra 
Tarmata menuta, l'altra sopra quella va im Primier, 
le qual quelli di le raxon vechie le haveano facte far. 
88 Fu posto, per tutti i savij el nui, una parte, che 
'I podestà di Antivari, sier Vicenzo Zen, presente, 
de catero si pagi de lì di la mila di quello el dia 
aver, e l' altra mila vadi in la fabricha, come fu pre- 
so, con quelle condition medeme. Et fu presa, ut 
in ea. 

Fu posto, per li savij, dar liccntia e autorità a li 
governadori de l' intrade, et a li 7 savij sora il dazio 
di la spina, di poter venir cadauno di Ihoro con le 
sue oppiniou al pregadi, per benefìcio dil dazio di la 
spina ; el fu presa. Et poi fo lecto alcuni capitoli, vo- 
leno essi 7 savij meter, acciò il consejo fusse instruto, 
e uno altro consejo si baloteriano. El li 7 savij an- 
dono a sentar sul tribunal a piedi di consieri, vide- 
licei sier Alvise Zustignan, sier Bernardo Soranzo, 
sier Gregorio Barbarigo, sier Zuan Badoer, doctor 
et cavalier, el sier Nicolò Michiel, dolor. 

Fu posto, per Jo, Marin Sanudo, e sier Lorenzo 
Orio, dotor, savij ai ordeni, una parte, notada di 
mia man, che per pagar li 500 ducali si dà al signor 
turco, per la pension dil Zante, el provedador pre- 
sente dil Zante, e quelli che per tempora sarano, 
debano ogni anno mandar di qui tanti Tormenti di 
l' intrade di quella ixola tocha a la Signoria nostra, 
che si cavi li ducali 500, e si pagi li nolli. Li quali» 



danari si trarano di li Tormenti, siano posti in la pro- 
curala per il sopradito eflecto, soto gran pene eie. 
Ave ... di no ; fu presa. 

Fu posto, per nui ai ordeni, che sier Donado Zu- 
stignan, quondam sier Piero, qual è posto soraco- 
mito di la galia fo di sier Hironimo Polani, babbi ti- 
tolo di soracomito. Sier Gasparo Malipiero, avoga- 
dor, ne fo contrario; el nui, per non contender, 
melessemo sia confìrmato, et habbi titolo di vice 
soracomito. E fu presa. 

Dil capitanio di Po, vene letere, nel levar 
dil pregadi, date ossi, a hore do di note, a le 
Fornaxe. Come recevete la letera dil senato, debbi 
intrar per la Pelosella im Po ; et che li cavali lizieri 
non fazino damno a li nostri, maxime a le Papoze, 
a sier Piero Querini. Scrive fari il tutto, ma li ven- 
turieri dubita Tarano disordine, senza aver rispelo. 
Quanto a le proclame fate, scrive lui non voler de- 
cima alcuna. Item, è dubio di certi bestiami tolti, 
ut in litteris; e che li cavali, e con fra* Lunardo. 
tolseno stera 200 dil Tormento di la possession di la 
Canda, di raxon di la Signoria nostra. Item, diman- 
da si li mandi barche, in luogo di ganzaruoli. Item, 
li danari per quelli meschini di l' armata, è passi 
zorni 12 dil tempo di la paga. 

A dì 25 avosto, domenega. Reduti da basso 81 
dal principe, avanti messa, fonno lede le infrascripte 
letere, venule di la corte : 

Di Roma, di V orator nostro, di 16. Come a 
di 1 4 recevete nostre di X, zercha il galiom di ze- 
noesi, preso per le nostre galie a Corphù eie., et an- 
dò dal papa, dicendo questo. Soa santità laudò la Si- 
gnoria nostra, dicendo sarà venuto in tempo et a 
preposito per le cosse di Zenoa ; e si fazi tenir ditto 
galion e tutto, intacto. Item, è più caldo- cha mai a 
T impresa di Zenoa, di parole ma de Tatti no; et bi- 
sogneria Tar provisiom de Tanti 3000. Soa santità à 
ditto, domenega voi andar a Hostia, monterà su 
P armada nostra e anderà a Civita Vechia, e lì ordi- 
nari T impresa di Zenoa. Et à di Zenoa, che arma- 
vano 12 galloni et do galie ; pur è sta ben, a divertir 
francesi di Ferara, questa movesta Tacta. Item, di 
sguizari, si vede. 11 gram maistro esser levato e an- 
dato a Milam ; e à Tato bon frutto, et il levar l' ase- 
dio de i nimici quasi di torno Padoa. Item, le sco- 
muniche contra Ferara il papa là fate stampar, e ne 
manda alcune, qualle il papa le manda per tutto; e 
queste dete a esso orator, et ne à date a Y orator 
cesareo et yspano, et à dito : Si il re di Franza non 
si ex legnerà, lo scomunicherà etiam lui. El cardinal 
Samallò li à dito, el varda come el faza ; il re à lanze 
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1800 in Italia. Il papa dise : Non le stimemo; et lau- 
da le zente di la Signoria nostra. Item, manderà li 
brevi per Hongaria per il primo. Item, è teiere di 
4, di T imperador al papa ; lo ringratia di aver dato 
la chiesia alrebatense a quel suo, offerendosi a soa 
beatitudine. E il papa li à risposto, lo ringratia di le 
offerte, et si acordi con la Signoria nostra el sij cern- 
irà Frauza. Item, il doclor Vito, orator di sua maje- 
stà cesarea, à lelere di 16, di la bona disposi tion di 
esso imperador; e spera, abochalo sij con il signor 
Constantim, seguirà ben. E l' andata dil Lunch in 
Franza é sopraseduta ; il papa à spazà uno breve al 
ditto domino Malheo Lanch, episcopo curzense, prò- 
raetendoli darli il primo capello, si '1 farà etc., vide- 
licet che T acordo siegui el sij contra Franza. El 
cardinal Baju, francese, oltra la segurlà data al papa 
di non partirse di Roma, etiam in concislorio è sia, 
Mtobus votis e anche il suo, promesso, si '1 se 
parie, di perder il capello e li soi beneficij, et esser 
ribello a la sancta Chiesia. El cardinal di Ferara, che 
dovea venir a Roma, à muta proposito e non vien. 
Il signor Zuan Zordan Orssini, qual à per moglie 
madona Felice, fia dil papa, sul modenese, a certo 
castello, da alcuni fanti di Guido Guaim fu preso, par 
poi sia fuzito et é andato in Franza. 

Dil dito orator, di 17. Come il papa à letere 
di Franza, dal vescovo de Tioli, suo orator; qual gè 
ledete, acciò le lezese a caxa, e disse: È bravane 
dentro. L' orator yspano à contenta sij capo di le 
300 lanze el signor Fabricio CoIona, el qual sarà do- 
mai) lì a Roma. Queste lanze 300 è ben in hordine, 
e le 400 prime erano mal in hordine. Item, il si- 
gnor Prospero CoIona e gramo non aver acetà il par- 
lido di esser lui capo. Item, T orator francese a tolto 
lieentia e si parte per Franza. El qual, con el cardi- 
nal Lucemburg e il cardinal di Nantes, é stato per 
bon spazio col papa, con dirli il suo re tirerà le sue 
tenie di Ferara, con questo, il papa non promovi di 
Zenoa. El eri sera il papa tene li diti cardinali do et 
dito orator, monsignor de Gimel, a cena con lui, e 
spazò molti confesionarij. Diman soa sanlità va a 
Hostia, monterà sopra Tarmata ; poy anderà a Civita 
Vechia e Viterbo, dove starà Gn San Lucha; e li 
disse: Potrà esser andassemo dove dicesti, zoé a 
Ferara. Item, manda la copia di la letera di Franza, 
di P orator Tioli. 

Di lo episcopo di Tioli, orator dil papa, da- 
kaBles, a dì 3. Scrive al papa coloquij abuti con 
il re. Qual soa majestà li disse averJetere di Zenoa, 
<ta '1 signor Marco Antonio CoIona si salvò, con ca- 
** 11, su XI galie de' venitiani, e il resto e Rocha 



Berlina era driedo per averli ; e che a Zenoa, oltra 
Prejam, era sta armate do charachie e alcuni navilij 
a spese de lhoro zenoesi, e con questa armata voleno 
andar Gn a Roma e intrar in Hostia. E che 1 re à 
scrito a Zenoa, che '1 re di Spagna li scrive una le- 
tera di sua man, voi esser con lui sempre; e à scrito 
a Piero Navaro, suo capitanio di Tarmata, mandi X 
galie da Prejam. E che lui orator li disse: Sire, que- 
sta armaUi non basterà contra T arma* de' venitia- 
ni, non che a inlrar in Hostia ; e che '1 re rispose, 
il re di Spagna presto si scoprirà contra il papa. 
Qual a richiesto il ducha di Savoja ; e che '1 gran 
maistro lassa 500 lanze in campo di T imperador, e 
vien, con il resto di le zente, in la duzea di Milan. E 
che monsignor di Salaglion é a Ferara in ajuto dil 
ducha. E li jurò, a fede de roy, si non era l'impresa 
tolta contra Zenoa per il papa, non aria dà soccorsso 
a Ferara ; e che '1 papa à fato questo, acciò le zente 
di T imperador si lievi di Padoa. Et che monsignor 
episcopo curzense vien da soa majestà, con ampio 
mandato da T imperador, a far quel voi Franza. E 
che a di 20 septembrio si farà una dieta, contra il 
papa, a Orliens, e si tratarà chiamar concilij contra 
il papa ; e che lui orator disse, soa majestà non fa- 
cesse questo, perché li vivi e li morti soa majestà 
si concilerà contra. Item, il re disse, perché mon- 
signor di Alegra era sta retenuto a Corneto, e per 89 * 
questo il re havia fato retenir li parenti dil papa a 
Saona. Et T orator li disse li liberasse; e il re ri- 
spose: Il papa à retenuto el cardinal de Aus a Roma; 
sì che T orator predito scrive, soa sanlità vadi più ri- 
salvada. Et il roy li zurò, che con molestia feva que- 
sto contra il papa, e non ajuta Ferara per altro, cha 
perché el papa fa contra Zenoa. Item li scrive, che 
li oratori di la liga sono lì in corte, e quel yspano ; e 
consera no soa majestà. Et é aviso, il campo di la Si- 
gnoria è im Padoa, né poi ussir fuora. El che li ora- 
tori imperiali, con Rubertet, spesso spazano letere a 
T imperador in Alemagna, solicitando el mandi uno 
segno in Ferara. Item, scrive di uno messo dil con- 
falonier di Fiorenza, e dil cardinal di Voliera, suo fra- 
tello, stato lì a la corle, qual fa bon oficio per il papa, 
e torna da soa sanlità ; lo prega lo aldi. Item, é ve- 
nuto uno orator luchese, per scusarsi dil signor Mar- 
co Antonio CoIona. Il roy T à licentialo, e non li voi 
più im protetiom. Item scrive, il roy desisterà di la 
protetion di Ferara ; e che '1 papa aldi tutto quello 
voi dir el cardinal di Volterà ; e che guardi Bologna, 
perché li Bentivoy é lì da presso, e aspeta da T impe- 
rador; e dice, il re li disse, dil ducha di Ferara: 
L' imperador li sarà bon padre etc. 
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Dil dito orator nostro, di Roma, di 17, Kore 
4 di note. Come le letere dil signor Constantin, dri- 
zate a Belasio, so nepote, qual ha\ia la febre, Irate 
di zifra, di 4, da Brixenon, é in suslantia: come li 
vene contra domino Paulo Leclilistener. E parlato 
insieme zercha l' aeordo, li disse che l' imperador 
voi Padoa, senza lassar a la Signoria ni Treviso ni 
le possession ; e lui, signor Constantin, li rispose, il 
papa non traterà mai questo ; e fo dito far trieve, e 
in questo mezo.si trateria acordo. E che l 1 orator 
yspano, è lì, ajuta P acordo, e si fazi le trieve. E die 
*l catholico re. olirà le 400 lanze, darà '2000 fatiti in 
ajuto di P imperador; si che aspeterà lì fino vengi ri- 
sposta dil papa ; e curzense starà XV zorni ad andar 
in Franza. Et lete queste letere, il papa mandò per 
P orator cesareo e lo yspano, e li parlò di questo, e 
aver Padoa la Signoria in feudo da P imperador; di- 
cendo non volea far queste richieste. E poi parlò a 
lui orator nostro, dicendo volerne la trieva, perché, 
ragionando e parlando, si conclude. L' orator yspano 
disse, la Signoria desse ducati 100 milia a P impera- 
dor, et .300 milia per le spese fate in la guerra. Il 
papa disse, alias la Signoria volea concluder acordo, 
con darli danari ; e disse al prefato orator nostro, 
dovesse esser con li diti do oratori per questo, et 
maxime per mandar uno da P imperador a tratar tal 
trieve. E cussi mandò domino Fraueho di U berti da 1 
diti oratori, a metcr questo ordine di esser insieme 
doman. Soa santità va a Hostia, e lui orator li anderà 
driedo limi. Item, è letere di Bologna, che il cardi- 
nal Pavia, preso la rocha di Lugo, e postovi 50 fonti, 
non va più a la Ristia, ma va a Modena, inteso che li 
francesi, erano a Parma, sono levati. Item, di Man- 
90 toa è letere, che francesi erano levati per Milan, con- 
tra sguizari. Item, manda esso orator 4 brevi dil 
papa per Hongaria, e le copie di diti brevi inclusi ; 
zoé uno, al cardinal Strigonia drizato, non manda la 
copta, per non esser sii trova, ma manda copie di 
quelli drezati a lo episcopo di Cinque Chieste, al re 
et a lo episcopo di Modrusa, reprendendolo dil mal 
ofleio Pà fato contra la Signoria nostra. Item, man- 
da letere vano al Grassis orator dil papa in Hongaria, 
e se mandi fino dove el si trova, perchè si pagerà la 
spexa. Item, manda letere dil dito Belasio, nepote 
dil signor Constantin, vano in Alcmagna. Item scrive, 
zercha biscoti per P armada, non sa 0. 

Di domino Janus de Campo Fregoso a 
Piero di Mbiena, date a Roma, a dì 16. Come 
il papa manda domino Francho Giberti comissario 
sti P armada ; et dice, quelli di Zenoa non vedeno 
volcntiera P armata di la Signoria. Il papa e gajardo 



di parole, ma non fa facti. Zenoesi armano nave, et si 
meUrano ben in bordine. Eri lui disnò col papa, e uno 
altro (?) zenoese, e non altri. Soa santità li disse ba- 
ver, uno Ferando di Peralta, capo di 500 spagnoli è io 
Zenoa, li a mandato a dir, compita questa paga, non 
voi più star lì e vera col papa. Et lhoro li disseno et 
aricordò al papa alcune cosse. Disse : Lassate far a 
a me, so quel eh' io fazo. Soa santità voi, domenega 
si vadi con lui a Hostia a montar su Pannata. Item 
scrive, il papa non si governa per consejo di quelli 
sano. Item, à letere di Lodovico, suo fratello, che il 
signor Chiapin Vitelli desvia li soi homeni d* arme, 
fonno di la compagnia di P Alviano. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, date in golia, adì 14, a Civita Ve- 
chia. Come à ricevuto do nostre letere, una di le 
qual è drezata al soracomito Zorzi ; el qual, aula e 
leda, ringratia la Signoria e voria venir a Veueàa, 
dicendo non poter più star fuora con la sua galia. 
Item, di biscoti, à mandato a tuorne per ducati 53, 
e P orator non li à dati ; à convenuto mandar li da* 
nari. Li è gran carestia : il vim vai ducati 9 la bota, 
la carne soldi 2 «/, la lira, di pan é bon merchado; 
ma lui provedador voria, con le galle, andar a Corsi- 
cha, a fornir le dite galie. A sento a P orator nostro 
in corte, dimandi al papa licentia ; et voi far le zerche 
di le galie in la pianura, presente il governador di 
Civita Vecliia, acciò il papa vedi le zente vi he su 
P armata. Item, de li galloni presi, con le insegne di 
Franza, à 'uto una letera, come il papa à 'uto grande 
apiacer; e di uno de quelli li ha dato la benedictio- 
ne, di P altro no. Item, voi risposta di la Signoria 
zercha il merchato di biscoti. 

Dil dito, ivi, di 16. Scrive zercha biscoti. 
Item, non vede preparatati al bisogno per Zenoa; 
e quanto a quello li scrive la Signoria nostra, debbi 
inanimar il papa, da lui non mancherà. Item, acepti 
le bandiere di la Chicsia su P armada. Item eri, fo 
el dì de la Nostra Dona, levò le insegne preditte, le £ 
qual se le fece prestar una bandiera a quel gover- 
nador di Civita Vechia, e le messeno di sora di 
quella di San Marco, e scrito di questo a P orator 
nostro, dichi al papa; tien P averà apiacer. Item, à 
'uto letere di Roma, dil dito orator, che la santità 
pontificia doman sarà a Hostia e monterà su Y ar- 
mata ; perhò debbi navegar de li per levar soa bea- 
titudine. E cussi si lievarà et andari a Hostia. 

Di Napoli, dil consolo nostro, di 2. Scrive 
P ultimo dì. Poi domenica vene 11 uno bregantin, 
con letere di Piero Navaro, capita nio di P armada, 
come el dì de San Jacomo ebbe la vitoria de Tri- 
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poli, in tre horre; unde lì a Napoli per 3 zorni 
fu fato feste. Item, dita armata va a Zerbi. Item, lì a 
Napoli si fa zochi di cane anselani (sic). Item, è lete- 
re di la corte al vice re, in nove zorni venute, drizate 
al vize re, le drezi al prefato capitanio Piero Navaro ; 
e cussi le hano spazate per uno bregantino, al qual 
fo dato ducati ÌM). Si dice, queste letere e per far ve- 
nir T armata a Zenoa. Itetn scrive, passò de lì in 
alto mar galle bastarde et sotil ; non sa che sia. Itein, 
i letere dil ducha di Candia, scrive il tempo, come 
lo avtsa, havia spazà X galie in dita ixola, in armala ; 
e lo avisa di la galia Badoera rota ; e che 1 turco, di 
Andernopoli veniva a Constantinopoli. Item scrive, 
T inquisitor, venuto lì a Napoli, voi far Y oficio suo ; 
quelli non voleno lo fazi, et hanno scrito in Spagua 
di questo. 

Di campo, di provedadori venerali, date a 
le Brentelle, adì 3. Come hanno, il campo esser 
reduto insieme versso Vicenza, imo spagnoli esser 
relrati più in qua ; fano fossi versso Verona per me- 
tersi in forteza, si che si tien starano qualche dì lì. 
Sono pochi francesi in ditto campo : solum monsi- 
gnor de Pleusis e il gran scudier, videlicet Galeazo 
di San Severino, il Tarlatino con la compagnia dil 
marchese di Mantoa, el conte Zuan Francesco di 
Gambara, in tutto lanze 500; sì che essi proveda- 
dori scriveno, nostri voriano andarli a trovar e far 
fali. Item, esser tornato Zorzi Busichio, e preso al- 
cuni e tajati a pezi certi francesi, ut in litteris, et 
portato letere intercepte, non da conto ; solum mon- 
signor de Rus si dice dia tornar in campo. Item, di 
la compagnia di Naldo di Naldo, eh 1 è li brixigelìi, 
scriveno molti volersi partir. Item, non hanno orzi 
per li stratioti, et se ne mandi. Et hanno ricevuto li 
ducati 4000 mandali. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Come hanno ri- 
cevuto letere zercha dar licenlia a sier Alvixe Bem- 
bo, provedador sora i feni, per avanti ; unde scri- 
veno non è tempo di levarlo, per le provision el fa, 
per i strami. Item, per una altra, scrive nove dil 
campo nimicho; e sono da 8000 persone, di le qual 
molte amatale. Item, zercha la custodia di le porte 
di Padoa. Fo scrito per colegio, il Bembo resti. 
91 Dil eapetanio di Po, date eri, horre 24, a la 
torre nuova. Come recevete le lelere di la Signoria 
nostra, poi quelle dil senato, di andar con V armata 
im Primier. E cussi anderà. Ben scrive non poter le- 
varsi senza danari, per esser passa il tempo a le bar- 
che zorni 12 di la sua paga, i qualli homeni hanno 
Patito sinistri e desasij assai. Item, li 50 homeni, in 
Mio (Jj quelli mancha in V armala, che la Signoria 
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ordinò al suo armirajo li tolesse a Chioza, quel po- 
destà dice non li poter trovar etc. 

Et fo termina mandar ducati uno per homo a 
diti homeni di le barche, et ordinato a uno pagador 
a T armamento vi vadi, qual fo sier Alvise Barbaro, 
pagador, quondam sier Bernardo. Etiam li fo man- 
dato la bandiera dil papa, come ho scripto di so- 
pra. Et è da saper, alcune ganzare erano fuora di 
T arsenal per armarle ; e parendo al colegio 9 fos- 
seno bastante, ordinò a li execulori, la note le fosse- 
no tirate in l' arsenal, per quelli erano li patroni, 
dicendo non sarà bisogno, Ferara si ara auto. Adeo 
molti, andavano a l'avadagno cou le barche, steteno 
sopra di Ihoro, dicendo : Non si arma pili, andaremo 
indarno. Tamen ne andono molte barche di ventu- 
rieri. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 24, hore 18. Come per uno, venuto di 
Ferara, partì eri, hore 21, dice il campo dil ducha 
era al Bondem, di qua di Po, et quello dil papa al 
Final, e dovea venir al Bonden ; el qual à 'uto Mo- 
dena, Rezo, el Final di Modena e San Felixe. E che 
li citadini di Ferara é contenti ; e che '1 ducha si aspe- 
lava la sera in Ferara, el qual era nel suo campo. 
Item, scrive dito provedador, che fra' Lunardo li à 
scrito verìi lì, con li cavali lizieri, slato el sia sopra le 
rive di Po, e li prepara alozamenti. Item, per uno 
altro, pur venulo di Ferara, à aviso che le zente dil 
papa à 'uto la Concordia et la Mirandola. Item, dil 
dito, per una lctera altra, post scripta, scrive dil 
zonzer lì di fra' Lunardo, qual é slato a Figaruol, et 
T ha dimandato per la Signoria nostra ; el qual loco 
non si a voluto render, et treleli alcune artellarie. 
Item, fa preparar li ponti, per poter passar de li li 
cavali a la dita impresa di Figaruol ; et à scrito al 
capitanio di Po, qual era venulo con Tarmata in 
qua. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 23. Dil suo zonzer lì. Et manda P inventario 
di le artellarie trovate, qual erano in loza, tra le qual 
uno falconeto. Et scrive che quel zorno, a horre 18, 
quelli di Are lo recevete con gran jubillo, per nome 
di la Signoria nostra ; et mandano di qui soi oratori, 
et si scusano haver manda le lhoro done a Ferara. 
Item, lui provedador fa disfar cerli séragij facti, per 
i qual non potea venir barche in Are ; pertanto si 
scrivi al podestà di Chioza vi mandi almeno 8 bar- 
che, per star lì a custodia. 

Vene domino Venerio, dolor, avochato, col can- 
zelier di Naldo di Naldi, in materia di la sua conduta 
et provisione etc. 

13 
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Et introe il colegio di le biave, per far compreda 
di orzi etc. 
91 " Da poi disnar fo gran consejo. El in execution di 
la parie, per mi posta, rimase, che 1 vene per scur- 
tinio, sier Nicolò Malipiero, fo patron a Tarserai, 
quondam sier Antonio. E fo fato altre vose. 

Et reduto il colegio di savij a consultar, vene le 
Infrascripte letere : 

Di sier Alvixe Moeenigo, d cavalier, prove* 
dador generai, date a CttriékU di Bettun, a di 
23. Come é furiti tre rebelli de II, qualli si calono di 
le mure, sopra li qual voleva farli portar la pena. 
Item, aviò versso il campo domino Zuan Forte, do- 
mino Zoan Orecho et domino Zanin dil Conte et . . 

; é resta con Domenego da Ifodon, 

con li 100 fanti, et il ven Sbrojavacha e Fran- 
cesco Rondinella. Et scrive, voria fosse de H a custo- 
dia qualche cavallo lizier. Et nomina sier Zuan Diedo, 
qual fe'gran damno a l'impresa il suo star a Cao di 
Ponte. Item, domino Andrea Lechtistener doman lo 
aviari, justa i mandati, per Treviso. Scrive, lui non 
haver vadagnato altro in questa impresa, solum 

una et uno pugnatelo et una armadura. 

Item, mandando de fi stera 180 di formento, di ve- 
chij sono a Treviso, farà far lance e carboni per Tar- 
serai, con pocha spexa, dandoli il dito formento. 
Item, lassa li per provedador sier Zuan Dolfim, 
quondam sier Hironimo; e lo lauda assai, ben che 
dicha, si fusse il sier Faustim Barbo lo lasseria hit etc. 

Di Chiosa, dil podestà, di eri sera. Come, a 
hore 7, la nocte, ave le letere dil senato, drizate al 
capitario di Po, con la bandiera. Le spazò subito a 
la torre nuova; e T altra (etera, con la bandiera, 
la mandò al vice capitarne dil colfo, versso Premier. 
Scrive, de li ducati 50 ave, per far li homeni per 
Tarmada mentita, quella matina messe bancho, et 
non trovò niun volesse andar; pur spera li troverà 
ad ogni modo. 

Dil capitanio di Po, di la torre nuova, a 
dì 24, horre 2 di note. Come à ricevuto la letera 
dil colegio, vadi con quella armala im Primier; e cussi 
ubedirà, et aspeta li 50 homeni. Item, i *uto letere 
di Huigo, dil provedador, che fra* Lunardo con li 
cavali lizieri sari sora Po. 

Et vene uno corier con lelere di Roma. Il surra- 
rio è questo: 

Di Roma, di Vorator, di 20, horre 2 di no- 
te, a Hostia. Come, justa T bordine dato per il pa- 
pa, eri a Roma fo, con li oratori cesareo et yspano, 
in la Minerva, e steteno insieme por una homi, in la 
captila dil reverendissimo Napoli; scrive coloquij 



auti. Il qual disse, per seguitar il voler dil summo 
pontifico, nel qual eramo posti, et dil signor Con- 
stantin Amiti, che tratava la materia di lo acordo 
con Pimperador; perhò soa santità disse, si mandasse 
uno homo nostro a tratar tal praticha, et usando pa- 
role bone, laudando T acordo. L' orator cesareo, do- 
mino Vito, rispose bone parole, laudando etiam lui 
lo acordo, dicendo da lui, non mancheria, e scriverli 
al suo re, e disse: É bon far presto, perché el Lanch 
era sta intertenuto non vadi in Franca. Et T orator 
yspano parlò etiam lui, et exaltò molto T imperador ; 
e che 1 re suo non potea far di mancho di ajutarlo. 
E concluseno scriver sopra questo, di admeier uno 
nostro a tratar tal acordo da T imperador, poi non 
voi irati a Roma. E cussi dita chiesia era piena di 
populo, e tutti haveno che dir, vedendo questi tre 
oratori insieme. Et monsignor de Girne!, orator fran- 
cese, qual esso orator nostro, tornando a caxa, lo 
scontrò, et non é ancora partito di Roma, andò a la 
Minerva, per trovar ditti oratori et saper tal cossa ; et 
li oratori li disse, la Signoria havia rimessa la coni 
al papa. E^ussi poi esso orator nostro montò a ca- 
vallo, e vene li a Hostia, e trovò il papa, qual la note 
havia auto certa alleratiom di febre et era in letto, 
e con soa santità parlò. Poi soa beatitudine questa 
sera si levò suso e si fé' portar versso le gtlie no- 
stre, qual è zonte de li ; e il provedador di Tarmada 
zenoe con lui, videlicet col papa, e damatimi voi 
partirsi con le dite galie per Civita Vechia. Item, 
esso orator a ricevuto nostre letere, di 15, zerrha 
sguizari etc. Item, il signor Fabricio CoIona é stato 
li dal papa, e va, con le 300 laiize eh' è aviate per il 
re di Spagn» in favor dil papa, a T impresa di Fera- 
ra. Qual si a oferto assai.' 

Noto, per letere particular se intese, il papa aver 
mandato a donar a Civita Vechia, a le galie, X bote 
di vin corso, X manzi pergalia, lOOrugi di biscoto, 
100 lengue, 100 persuti, et poi 100 forni di pan 
fresco, tra tutte le galie. Et al provedador donò il 
galiom zenoese che '1 prese; tamen non fu 9t gran 
presente. 

Di Bernardini Alario, date a Brixenon, a 
dì 20, drisate a sier Zuan Jaeomo, secretano 
dil consejo di X. Li scrive mandi uno maio di le- 
tere a Roma, che importa, el si aspeleri la risposta 
di quelle; e sia presto expedite, acciò si possi eoa- 
eluder tanta bona opera. 

Di campo, di le Drentelle, di provedadori 
generali, di ozi, horre 15. Come hanno uno bole- 
tini di Mantoa, con avisi, qual lo manda : Zuan Fran- 
cesco Valicr non è zonto. Il campo niiiiidio è ristreto 
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verso Vicenza, tra aque, in sogurtà ; et essi prove- 
dadori voriaoo levarsi col campo, et andar versso le 
Torete, e lì alozar. Renzo Malizino è andato eri ver- 
so Vicenza, et Mitrò con 8 cavali nel borgo di San 
Piero fino al ponte di Molini, et prese uoo citadini, 
qual era sul ponte, et I' à conduto di qui. Item, 
mandano una teiera, aula di sier Jacomo Marzello, 
provedador a la Badia. 

La polita di Mantoa, di 22. Come il mar- 
chese, aprendo la teiera di la Signoria, si tajò il dedo 
e ussi sangue, et disse : questo é pocho, al sangue 
tatto voi sparzer per quella illustrissima Signoria. 
Lauda la liberatiom di presoni, zoè dil conte Filippo 
di Rossi. Item, in Verona, essendo sta conduto per 
borgognoni alcuni presoni, fono toltoli di le man da 
le feoiene e putì e homeni, e amazati li borgognoni ; 
si che non é tempo di aspettar a far, il signor mar- 
chese fazi e stij nel suo bon voler eie. 
93' Di la Badia, di sier Jacomo Martello, prò- 
vedador, di 24, a li provedadori generali. Come 
i, per do citadini tornati di Ferara, qualli fonno 
mandati per avanti, per quella comunità, referiscono 
die I* altra setimana, et eri, le zente dil papa à 'uto 
Modena, la Mirandola, la Concordia, el Final dil mo- 
denese, et eri 4 'uto Carpi. Il campo dil ducha è a 
Canaglia ; li citadini di Ferrara non voleno il vasto. 
Iter* scrive, li é rimaso uno contestabele, nomi- 
nato ........ , con fanti . . . 

Dil capitanti di Po, date a la torre nuova, 
a A 25, horre . . . Come à recevuto l' altra teiera 
col senato, che 1 debbi tornar im Po, o per le For- 
ese over per qual via li par, verso la Pelosella ; et 
cassi exequiri. À mandato a veder, se li bastioni so- 
n Po sono sta abandonati ; quanto a vardar, quelli 
di b armadi non robano a 1 nostri, scrive aver fato 
piantar forche, e predarne niun danizi nostri. Item, 
manda una teiera, aula dil provedador di Ruigo, 
che fra' Lunardo, dovea andar sora Po con li cavali 
liàeri, li à scrito lo aspeti con I 1 armata ; ma ben 
esso capitante voria aver ordine, tolendo Figaruol, 
che insegna el dia meter suso. Item, scrive aver 
levi l'insegne dil papa, et recevuto la bandiera man- 
datoli su r armada. 

Noto, fo spazà ozi sier Faustim Barbo, savio ai 
orioni, con ducali 200, per dar meza paga a le bar- 
che e ganzare; e dove si dovea mandar pagador, 
«dò esso sier Faustin, 

Et nota, tre di T bordine nostro ozi alditeno li 
oratori dil popolo di Charsso contra li nobeli ; longa 
* tediosamente. 
dì Roma, vidi teiere dil conte Hironimo da 



Poreil, a sier Zuam Badoer, dolor et cavalier, 
numero tre, eon qualche aviso di più di le pu- 
blic? ; et perhò qui ne sarà scripto il sumario. 
Et la prima è de 16. Come il signor Fabricio é 
zonto lì, e anderà capo di le 300 lanze; et si aspeda 
el Gobo, con cinque galee, da Napoli, per nome dil 
re di Spagna, in ajuto dil papa, per conzonzersi con 
T armata nostra a Hostia. Il papa vi va a Civita Ve- 
chia e Civita Caslelana, poi a Loreto, poi a Ferara, e 
deinde Corsi a Venetia. La nave prese V armata no- 
stra, de' zenoesi, il cargo é di valor di ducali, si dice, 
vinti milia ; il papa à scrito non fazi altro di la dito 
nave; sono merce de Adorni et Spinoli. Ozi è sta 
lecta la teiera de lo imperatore, in concistorio, riu- 
gratiandolo di la ecclesia atrebatense, oferendos- 
si etc. ; tamen ozi li oratori di la liga sono stati in- 
sieme longamente. 11 cardinal Bajus é stato im peri- 
colo di andare in Castello ; ha dato fidejussionei con 
juramento, sub paena amissionis dil capello. Sgui- 
zari si dice hanno facto uno protesto al re di Fran- 
za, si 1 ritarderà il suo venire, che agent contra 
ipsum de damnis et interesse, con le arme. Lo 
mandato di lo imperator, di far te trieve, pur non 
viene ; tamen de omnibus est bona spes, effeetus 
non video. 

Dil dito, di 17. Come é stato con pre' Lucha, 93 
il quale é il mazor inimico che habia Franza, pur 
potesse. El Lanch va in Franza andando, d ubi la ; il 
roy con danari non lo fazi far a suo modo ; el qual 
fa fare quello el voi a l' imperatore. Dito pre' Lucha 
ozi li ha scripto, confortandolo el non vadi, e voja 
redur l'imperador a la volontà dil papa ; molto per- 
suasiva, e lauda molto ditta teiera, ben ditata. Scri- 
ve, domino Simon Bagna da Zara, feva l' oficio dil 
secretano con il cardinal regino, e fu facto episcopo 
di Modrusa, il papa lo mandò in Hongaria, a portar 
la spata al re, dove é lì domino Àchiles de Grassis, 
episcopo de Castello, qual exortava il re non moves- 
se guerra a la Signoria. A l' incontro questo modru- 
sense episcopo à fato mal oficio ; et, nomine ponti- 
ficis, ausus est suadere regi volesse far guerra a la 
Signoria. La qual cossa é stata molestissima al papa, 
et voi che revocet coram rege iam apertum men* 
dacium, secretissimo ; e che adesso si fabricha uno 
monitorio contra Franza. Per uno, vien di Franza, 
dice non si fa molti preparamenti; solum esser a 
Lion scudi 30 milia, per mandarli in Italia. Doman 
il papa va a Hostia, e monterà su la galia. 

Dil dito, di 18. Come il papa e ito a Hoetia 
quella matina, starà fin 26, eh' é la festa di Sunto 
Aura, che vien a dì 25, poi partirà per Civita Ve- 
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chia, in su le nostre galie, deinde Viterbo e fi- 
vita Castelana. Per San Lueha dice ritornerà in Ro- 
ma, ben che iste reditus pendei ab evento. Li 
oratori sequirano ; et li cardinali quasi tutti si ab- 
seoterano di Roma, non dice li veehij et oficiali et 
curiali assai. Eri quello fa le faceode di Pandolpho di 
Siena disse al papa, che lui havea per bona via l' in- 
grossar de li francesi a Parma, et esser per venir a 
Siena. Il pontifici non mostrò de stimare, ni anche- 
vilipendere tal aviso. Fiorentini, è de li, dicono pre- 
sto si finisse certa trieva tra lhoro e senesi. Dice, 
nulla cossa é si grande, che non si possa temere de 1 
francesi, e nulla cossa sì bestiale, che non si possa su- 
spichare de la loro polidità (sic). Lo orator di Pran- 
za si dice dimane si parte, e ritorna a Parma al suo 
governo. Li sguizari ebeno risposta in Milano, che H 
re di Franza non voleva che passasseno. Il cardinal 
Adriano, è a presso lo imperator et à autorità con 
lui, poria far bene assai per la Signoria. Quelle 300 
lanze dil re di Spagna hanno facto la monstra. Il 
signor Fabricio fo dito era zonlo qui, non fu vero; 
il re di Spagna non à voluto il signor Prospero vadi 
a questa impresa. E P esser stato in la Minerva que- 
sta matina li oratori cesarei, lo yspano et il veneto 
insieme più di una borra, in die festo, hora missae, 
ha dato da dire et da pensare a molli. Il cardinal di 
Este, venia a Fiorenza et forssi a Roma, havia tolto 
una caxa a Fiorenza ; ma Hermes Bentivoy li ha per- 
suaso il contrario. Ozi, a horre A di dì, sono zonte 
in la fiumara di Hostia tre galee venete. Poi dice: 
Credo che la natura fectt ultimum conatum in fa- 
bricar lo consuntissimo domino Hironimo Donato, 
qui ab omni parte nunquam satis laudari po- 
test. 
93 * Adì 26 avosto. In colegio. Vene Sgnati, capo 
di stratioti, homo vechio, et vien di campo. Diman- 
dò, la sua provision V ha, fosse data a suo fio). Et 
principe lo carezò e dito si faria, ma non era tempo 
di perder; fet fo mandato subito in campo. 

Da Rimano, dil conte Filippo di Rossi. Avi- 
sa il suo zonzer IL E quel governador à scrito al papa 
dil suo zonzer, e quello ordina ; et sta su l' hosta- 
ria, aspctando risposta di Roma. Etiam per avanti, 
per letcre di quel governador a la Signoria nostra, 
si ave questo instesso. 

Di campo, di le Brentelle, de li provedadori 
generali, di horre 3 di note, eri. Come hanno, il 
campo nimicho esser dove l' era, alozato in mezo di 
aque, e aver tajato tutti i ponti, solum lassati do. 
Item, hanno retenuto quel Bernardin) di Antignola, 
nepote fo dil signor Bortolo d' Alviano, che dovea 



venir nel nostro campo. Item, che il capitanio di le 
fantarie, e il signor Troylo Savello, li hanno ditto 
aver modo da aver da 15 in 20 homeni d'arme, 
sono nel campo nimicho; unde li hanno dato liber- 
tà di farli venir in lhoro conduta. Item, scrive ave! 
dato ducati 600 a li turchi. Scrive, li ducati 400C 
auti sono pochi. Et veleno far et aspetar le zente di 
trivisana et dii Polesene, dove ne hanno levati pochi 
di cavali lizieri vi erano. Et hanno mandato a Maro- 
stega Hironimo Pinchim, in Val di Dresano il capita- 
nio de le prexom di Padoa, chiamato , qual i 

gran poter in ditta valle, a Schyo Thomà Besagio, a 
Marmaran (sic), da Carlo Traverso, Batista Doto, 
con bordine fazino preparation di più homeni pole- 
ne. Item hano, che Gallo de Gavina, conteslabele, 
qual si a mallo di la malatia havia il quondam capi- 
tanio di le fantarie, et conduto a Venecia, in caxa di 
dito capitanio, sta in extremis, e de li è la sua com- 
pagnia ; bisognerà far provision di capo o casarla. 
Item hanno, esser morto il nepote dil quondam 
Martin dal Borgo, al qual li deteno, di fanti slati in 
Moncelese, in tutto numero 100; saria bon metet 
ditta compagnia o sotto Gnagni dal Borgo, over soto 
Chyriacho. Item, di uno t rum beta dil duca di Ter- 
meni, venuto lì, zercha il riscato di monsignor di h 
Cleta ; e che Falzinella di sier Manu Zorzi era andato 
di là da li inimici, per tralar tal cambio col gran 
maistro ; et perhò vien uno fraucese, con letere, a 
parlar al ditto di la eletta, et l' anno lassato venir. 
Item, scriveno aver sentito ozi gran tirar de artela- 
rie nel campo nimicho ; hanno sentito, danno fama 
T imperador dia vegnir in campo, et é falsso. E 
nota, si ave certo, dito imperador va versso Co- 
stanza. 

Dì Padoa, di rectori, di eri. Zercha tormenti 
di la Signoria e di rebelli, e pan per campo, et man- 
da la mostra dil pan ; e la Signoria, con li cai di X, 
ordeni, farano pan di formenti di rebelli. Item, man- 
dano una relation di nove. Item, di le malvasie po- 
dio hanno trato. 

Relatione di uno, venuto di campo nimicho, alo- 
zato a Olmo e lì intorno. Hanno robato la chiesia di 
Santa Maria dil Monte, e tolto fino la corona di testa 
di la Nostra Dona ; et è sta apichà il capo di quelli 
fanti feno tal inconveniente, qual fo spagnol. Etiam 
hanno depredato Longara, Arzignam, Monte Bello 
e Val de Dresano, e fato gran damni. Item, scrive 
altre particularità, ma questo é il sumario. 

Dil governador /general, dòmino Lucio Mal- 
vetro, a Nicolò da Udene, suo canaelier, date in 
campo, a le Brentelle, eri. Come voleno spingersi 
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avanti ; et hanno mandato a redur li homeni cir- 
cumcirca, per esser più grossi etc. 

Di lioma fo leto una letera, scrita a Piero 
di Bibiena, di 17, per Bernardo, suo fratello, 
qual perhò è il cardinal di Medici. Scrive colo- 
quij abuti col papa ; e soa santità tende a Livorne e 
Pisa. Di T impresa di Zenoa è pocha provisione. 
Scrìve dil presente à fato il papa a la nostra armata, 
notato di sopra ; e che '1 cardinal San Severino si 
afalicha di acordar il papa con il re di Franza; et 
Frachasso é sta messo, per V imperador, la sua libe- 
ratiom in le man dil re di Franza. 

Di Mochò, di sier Hironimo Contarmi, 
provedador. Come si provedi a quel castello, e la 
paga di quelli fanti, et a lui maxime; et manderà 
alcune curazine rote qui, e se mandi di le bone. Et 
Jo li Bei balotar 3 curazine et danari per lui, per uno 
mexe. 

Et fo consultato di scriver a Roma. Item, in 
campo, a li provedadori, si dieuo venir a la zoruata 
o no. Item, sier Piero Capello, savio dil consejo, 
non voi per niun modo si atachino con li inimici. 

Item. proposi Jo do cosse in colegio, per aver 
danari. Primo, si la Signoria voleva vender la par- 
te li tocha di la isola dil Paxu, eh 1 é zereha ducati 
160 a T anno, li feva dar ducati 1600 di contadi; 
non parse a li savij, perchè Ihoro non V haveano pro- 
posta. Item proposi, li hebrei dariano arzenti in 
zecha per ducati 2000, havendo il don e scontan- 
doli in le sue tanse di zener in là ; et anche non par- 
se al colegio questo, dicendo pagerano di contadi. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
letere: 

Di sier Bortolo da Mosto, capitario di le 
galie bastarde, sonte horra, per uno gripo, date 
a Corfù, a dì 13 avosto. Come a dì 5 si partì 
per andar versso il Zante; a dì 7 fo versso li Guar- 
diani, pasato Cao Duchato, e dato lengua a V isola, 
inlese non vi esser alcun corsaro; et a dì 8, per ai- 
cuoi di la Zefalonia, intese, in quelle aque, versso . . 

, erano do fuste, e andò lì e le Irovò, erano 

do grìpi dil Zante. Scrive, turchi non fevano alcun 
dainno a' nostri. A di 9 tornò a Corfù, et a di 12 ri- 
cevete letere dil provedador di l' armata, date a 
Roma, a dì ultimo, che mandi le 3 galie bastarde a 
trovarlo; unde spazò la galia bastarda Garzona e la 
galia sotil Pasqualiga di Candia, qual a bona zurma 
e valente, il forzo banditi di Candia. Item bave, 
per letere di Sona, a di 8, come de li non era alcun 
Perìcolo di corsari. E la galia Tiepola, bastarda, e la 
tornerà, sotil, erano partite di Cypro 8 dì avanti, le 



qual do galie le aspeta con desiderio; unde spa- 
zoe le do galie sopradite al prefato provedador, et 
zonta etiam la Tiepola, la manderà, con una sotil ; 
e lui capitanio é resta solo con la galia Canala et 
Mema, sotil. Dice di fra' Bernardin, corsaro, qual si 
dice dia venir in quelle aque etc. 

Di Cypri, di sier Nicolò Pixani, luogote- 94* 
nente, sier TJlivier Contarmi et sier Donado 
da Leze, consieri, di 5 lujo, date a Nixia. Come 
hanno auto letere dil capitanio di Baflfo, sier Nicolò 
Valaresso, qual à visto la nave, patron Matio Conda, 
qual à piaza per moza X milia, ma à molla aqua ; 
unde à fato consejo di 12 li in Cypri, et mandano 
la parte presa. Et le nave di Soria, numero 3, vera- 
no; di le qual ù capitanio sier Alexandro Contarmi, 
di sier Andrea. Jtem, mandano il conto di orzi 
mandati etc. 

De li diti, di 6. Come hanno auto la descri- 
plion dil regno; e trovano, per causa di le ca valete, 
esser sta gran damno, e mancha de lì dil solito moza 
28 milia, ut in litteris. 

Di Bassam, di sier Zuan Nadal, proveda- . 
dor, di 26, horre 13. Come à 'uto una letera di 
Schyo, di domino Bortolo da Porto, la qual manda 
a la Signoria, et à manda la copia a li provedadori 
in campo, offerendossi. 

Et la letera dil dito Bortolo da Porto è di 
25. Li scrive, come è zonto lì a Schyo uno messo 
suo, partì di campo nimicho, quel zorno, a horre 13. 
Dice, è alozato a Ponte Allo e a V Ol^io ; et non li è 
azouto più zente di quelle erano, ma piifpresto smi- 
nuite, e ogni di ne mancha ; sono andati assa' cavalli 
in la vai di Dresano a robar. E dillo campo si forti - 
fieha, et fa fossi largi pie* 18, dove vi melerano 
T aqua dentro, et hanno tajà arbori per meterli 
atorno per forteza, et hanno posto le arlelarìe den- 
tro, e fanno li forni da cuoser pam li. Et che in el 
pavion de Antonio .da Trento ditto messo senti, cho- 
me Ihoro non hanno paura dil nostro campo; e che 
'I papa sarà mal contento; e che li Ire re sono uniti 
insieme; e che non si partirano, ina alozerano tra 
Monte Bello fino a Vicenza ; e che a l'averta si vede- 
re di bello ; e li tre re voleno destruzer venitiani, e 
far uno papa, e tuor la corona di testa a questo papa. 
E à udito dir, che francesi non verano in campa. 
Item scrive, quelli di Schyo non voi etc., ut in lit- 
teris. E manda una poliza, dito suo messo trovò 
nel pavion di Antonio da Trento. Par, uno Zuan 
Francesco, è in Valdagno, li scriva, come dubita 
forte di nostri stratioti. 

Dì Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
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dador, date, a dì 2~>, horre 18. Come fra 1 Lunar- 
do é li, e aspeta P bordine di l' armala. Item ha an- 
so, questa ma Lina esser venuti a la Pelosella 150 
fonti et 50 cavali de 1 feraresi, et hanno mina una 
caxa di muro, era li a la bocha, et butata ne la bo- 
cha, acciò V armata non passi de lì im Po. Si che 
scrive, venendo, la dita armata farà falicha a cavar 
dite piere di l' aqua ; e à dato aviso di questo al ca- 
pitario di Po. 

Dil captiamo di Po, date a la torre nuova, 
a dì 26, horre una de gorno. Come à ricevuto do 
(etere, una dil provedador di Ruigo et l' altra dil 
provedador di Are, le qual le manda a la Signoria. 
Et aspetta li danari, con la paga di le barche e gan- 
zaruoli vechij, et anderà suso a le Papoze, per con- 
zonzersi con fra 1 Lunardo. Scrive, pochissime bar- 
95 che di venturieri esser al presente ; et molte, state, 
sono partite. E aricorda si fazi una altra proclama, 
con acertar a cadauno, per esso capitario non li sarà 
tolto di quello avadagnerano. Item, sono zonti li 
40 homeni, mandati di Chioza. Item, non crede di 
la galia et brigantini feraresi armati, si come à lo 
aviso. 

Di Ruigo, al eapitanio di Po. Li avisa, ut 
supra. E di più, che, volendo mandar a la Pelosella, 
conlra quello hanno fato li inimici su l' aqua, fra' 
Lunardo, non li a parso di divider le forze; et non 
à potuto devedar, era bisogno passar l' aqua di ca- 
nali; ma, venendo lui eapitanio suso con le barche, 
potrà far distropar etc. 

Di Arre, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 25, ai eapitanio di Po. Come e zonto 
Zuan Fante, partite eri di Ferrara. Dice, il Bondetn è 
sta preso da le zente dil papa, qua) é mia nove di 
Ferara ; e che in Ferara è gran carestia di pan. E 
che al bastioni di Cotogna sono fanti 300, e a la Pe- 
losela una galia et do bregantini armati, ben che 
di questo crede sia busta. Et che è reduto a la Pe- 
losella do poste di molini, di le qual una è sta tra- 
versi, per stropar la ditta bocha ; e hanno posto su 
le rive di là artelltfrie etc. 

Di Chiosa, ail podestà, di osi. Come à spazà 
40 homeni, trovati de li, a l' armata menuta, e dato 
il resto di danari a sier Faustin Barbo, va con li da- 
nari di la paga a V armata. Item, dil zonzer lì la 
barbota, patron Piero Griguol, e V à mandata al ea- 
pitanio di Po. Item, per do venuti di Ferara, presi a 
la Fasignana, soldati, dicono el ducha esser stato in 
oonsejo con li citadini più volte. Qualli li hanno ditto, 
sperando di haver soccorsso, che si voleno difen- 
der, ma non lo havendo, è mal a esser minati El 



ducha li à ditto aspotar, certissimo socorsso di 500 
lanze de' francesi. Item, in Ferara si dicedi la gran 
armata fa la Signoria per Po. E tal nove è confimi* 
per altri venuti, ut in litteris. 

Di campo, da le Brcntelle, di provedadari 
venerali, di ozi, di horre 16, venute in hore 24. 
Come han ricevuto "2 letcre di la Signoria nostra, 
una con li avisi ili l' orator nostro in corte, i qual H 
piaceno; et à comunichato tal nove con lo illustris- 
simo governador, capitario di le fantarie e altri 
capi. Item, il riporto dil nonlio di domino Leonar- 
do Grasso, vai. Item, hanno letere dil provedador 
Mocenigo, di 24, aver expedi quel zorno Zuan Gre- 
co, Zuan Forte, Zanin dil Conte et el Zitolo per 
campo. Scriveno, V ha fato mal, dovea mandar ditte 
zente di sora via da li monti, per la costa di Barba- 
ran. Or eri sera scrisseno li ordeni dati; e che, ad 
ogni modo, mercore se leveriano de lì col campo, e 
anderano ad Arlesega, dove starano abzati, fino ha- 
bino ordine di la Signoria nostra. 1 rimici sono dove 
erano, e si fortifiebano ; si che, andando il campo 
nostro, o li furano andar versso Verona, o aspete- 
rano li, dove i sono, o intrerano in Vicenza ; si che 
ad ogni modo starano mal ad asio. Nostri é inga- 
jarditi ; e scriveno, è ben andarli a trovar, perché 
se ne anderano via, ma ben voriano sublevar home- 
ni armati, dil padoan e trivixan, per dar favor al 
nostro campo; tamen non li par de moverli. Item 
scriveno, Renzo Malizino voi ducati 500; e de li 4 ba- 
lestrieri in caxa, à torto etc. 

Di colateral general, date questa matina in 
campo. Scrive dil suo zonzer li eri sera. È slato 
con li provedadori, e parlato, zercha la provision voi 
far la Signoria per la regolation di le zente d' arme, 
etiam con il governador. Etiam à dito a li soldati, 
la Signoria voi proveder. Lauda molto il capitario 
di le fantasie. 

Fu posto una letera, per li savij d' acordo, a l'o- 
ralor in corte, in risposta di soe, vèrba prò verbis, 
solicitar la resolutiom dil marchese di Mantot a 
tuorlo per mità, a' comuni stipendi]. Item, zercha 
le trieve con l' imperador, non è al preposito di fer- 
ie al presente, per molte raxon: prima, perché sia- 
mo di forze superiori, et poi tanto più si tarderia lo 
acordo, con altre raxon. Fo una savia letera, notada 
per Alberto Tealdmi. Ave una di no, 170 di la lete- 
ra. Et cussi fo expedila, con avisarli il nostro canno 
si lieva, e va versso li inimici ; e di V armata di Po. 

Fu posto, per li savij, excep toner Piero Duodo, 
sier Piero Capello, savij dil oonsejo, sier Alvise di 
Prioli, sier Andrea Trivixan, el cavalier, et sier Ni- 
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colò Bernardo, savij a terra ferma, una letera a li 
provedadorì zenerali in campo, in risposta di sue, 
lercha laudar il suo levar e a ritrovar li inimici e 
cotnbater. Se li scrive, tutti li contrarij laudano il 
spingersi avanti ; ma, in reliquis, si remelemo a 
Ihoro, e a lo illustrissimo governador e capilanio di 
le fanterie e altri capi etc. Et a l' incontro fo leto 
una altra letera, posta per li savij nominati, che vo- 
leoo, che per niun modo non vengino a la zornata 
con li inimici. Et parlò primo sier Piero Capello; 
li rispose sier Alvise <la Molim. Poi parlò sier An- 
drea Trivixan, el cavalier, poi sier Antonio Grimani, 
poi sier Alvise di Prioli, ultimo sier Andrea Lore- 
dan, é al luogo di procuratori, qual parlò gajarda- 
menle, et con le torze impiade, in gran consejo. Fo 
olanda le parte, over letere, e in quella dil Grimani 
e compagni inlrò sier Hironimo da Multa, el con- 
sier: una di no, non sinceri, 26 di do savij dil 
consejo, perchè quelli di terra ferma non volse me- 
. ter, et \&2 dil Grimani e compagni; e questa fu pre- 
sa. E fu ancora troppo scarssa ; dovea, per oppinion 
mia, esser un pocho più giarda, che tamen il go- 
vernador e provedadorì furiano. El cussi a horre 
una di note venimo zoso di pregadi. 
96 A dì 27 avosto. In colegio. Vene in questa 
uocle uno, che fo mandato per il capitarne di Po, 
con letere. E perché il doxe non potea aprir le te- 
iere, credendo fosse prexon, lo 1 fece meter im pre- 
xon questa note ; ma la matina, leto le letere, fu 
cavato. 

Di sier Aìvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador general, date a Cividal di Béllun, a dì 
25. Come, justa i mandati, à scrito al signor Con- 
slantiu il sequito de li 300 alemani, presi tra li, Ma- 
rostega et Asolo, el il modo fono presi e poi lassati, e 
beu tratati. E in conformità à scrito domino Andrea 
Leclilislener a domino Paulo, suo fratello; el qual 
domati si partirà, per esser conduto in quesla terra. 
ltem scrive, zercha i rebelli di Cividal, voria bordi- 
ne quello T bavesse a far; ne sono do sorte, una 
abseuti. l' altra sono li eie. Li fo scrito li mandi 
di qui. 

Di Udene, dil vice locotenente e sier Alvise 
Jhlfim. provedador serverai, di 24. Come Tho- 
daro dal Borgo è slato duo a Goricia, et non à trova 
niun. U morbo é a Gradiscila, sì come quel proveda- 
dor scrive. Concludeuo, che, olirà li cavali levali di la 
Patria et inandati iu qua, che fonilo li dalmalini, se 
ne poi Irar ancora 200 cavali per campo. Item, si 
mandi li danari per Gradiscila. Item, per una altra 
teiera, scrivono zercha il cavalier Cavriana-, qual voi 



danari, né poi più star con la compagnia ; et quelli 
di lì non voi aver dato altro cha Ire page, a zoroi 
45 per paga. E di questo hanno parla con domino 
Antonio Sovergnan, el qual dice, non li par di mo- 
ver tal cossa al presente etc. 

Di Gradiscila, di sier Fantin Memo, pro- 
vedador, di 22. Come tutti fi soldati, sono in Gori- 
cia, é cavali "200 et fanti 550 ; et come ussiteno fuora 
questi, e lui provedador li vete, che fonno 4 squadre. 
Item, scrive si provedi di danari. E lì é il morbo a 
Gradiscila. 

Dil capi tanto di Po, date a la torre nuova, 
e sier Faustim Barbo, savio ai ordente a dì 26, 
horre 17. Come, hessendo de lì, e principiato a dar 
danari a le barche, vene uno Batista da Piasenza, 
fator di domino Federico Grimaldo, zenoese, sta a 
Venecia. El qual parti di Ferara domenega, a dì 25, 
che fo eri. Referisse molte cosse, e di grande impor- 
tanza ; et perhò lo mandano qui a referirle. Et cussi 
fo tolto in nota. 

Relatione di Baptista da Piasensa, zenoe- 
se, fator di domino Federico Grimaldo, qual 
partì meteore, a dì 21, di qui, per andar a Fe- 
rara, per cosse dil patron suo. FI quai partì 
a dì 25, a hore . . , di Ferara, eoe a mezo dì. 
Dice, il ducha esser in campo, con lanze 200 sue, 
100 di Pranza et 3000 fanti, e il suo campo é al 
Bondem ; e fé 1 uno ponte soni Po, e passò di qua a 
la Ponta, dove è alozato, e poi disfe' il dito ponte; 
e levono, in campo, aspetar socorsso di Franza di 
500 lanze et 6000 fanti, veniauo di parmesana. Et 
che domenega, fo eri, a dì 55, a terza, il ducha vene 
in Ferara, perchè il suo fìol primogenito sta a la 
morte. E che in Ferrara era ueccessità di pam, e 
non esser farine, e il ducha liavia dato licentia, tutti 
facesse pam, ma non mulini da masenar; sì che si 
convien render ad ogni modo. El ha levato le ar- 96 * 
tellarie di la Stella e Figaruol, e lassato X fanti per 
luogo, con hordine, venendo zente, si lievino di li 
diti castelli. Item, il campo dil .papa era venuto 
al Bondem; et quello nulo, li bai lesi rieri veneno fin 
a la torre di Fondi, mia 3 lonlau di Ferara. Item, 
il ducha à fato far uno bastioni su el Polesene di 
San Zorzi, versso la Pelosella. E che, parlando con 
uno fator dil ducha, per haver certo formento, li 
disse: Va con Dio, e va presto a Veniexia; Dio 
volesse fusse anche mi lì ! E dice, che li artesani di 
Ferara dicono, non vadagnerano come fevano, si la 
corte dil ducha si parte. E che francesi non voleno 
inlrar in la terra, come voria il ducha, ma ben aio- 
zar nel borgo di San Lucha, di là da Po. E feraresi 
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non se fidino; e il populo dice, francesi gè la voi 
cullar. In la terra è sta mollo sgombra le robe, e li 
animali recluti nel barello. Iteni, Zuan Antonio Sa- 
racini li ha dito, come il cardinal Pavia à mandato 
a dir, a li quaranta dil couscjo di Bologna, che XX 
di Ihoro vengino in campo, aziò possi far la intrata 
in Ferara insieme, /few, non vien zente in socorsso 
alcuna. Et che a Crespini, sora Po, è uno bastion, 
dove è fanti 300 e *2hQ (sic) pezi de arlellaria ; al ba- 
stion di Corbole è fanti 100 e pochi pezi di arte! lana. 
Et venendo zoso per Po, à scontri certi zenthilomeni 
da cha' Badoer e da cha' da Canal, a li qual disse si 
vardasseno di passar in su, perchè quel bastion di 
Crespini è basso. Dice, si passasseno di là di Po ca- 
vali e fanti nostri, subito li diti bastioni sariano 
abandonati ; ma per fanti solli, no. In Ferara stanno 
con spavento ; voriano fusse il cardinal lì, qual è a 
Fiorenza. Item, trovò la nostra armata, la qual è a 
la torre nuova. 

Dil dito capitanio di Po, e sier Faustim 
Barbo, savio ai ordeni, date ivi, a dì 26. Come 
dava danari; e con difìcultà quelli homeni li hanno 
tolti, dicendo haver livrà luta la paga, unde li ha 
promesso, fin zomi mandarli il resto di la dita 
paga. Item, hanno li avisi di quel zenoese. esser al 
bastion 300 fanti, et a Santa Maria dil Passo esser 
reduli li contadini di Ariano, con li animali et artel- 
larie; et ad andar li, bisognerà far uno ponte, con fra 1 
Luuardo, con li cavali lizieri, qual doman lo aspecta 
a la Pelosella, dove P anderà con dita armala esso 
capitanio, per expugnar el dito locho e il ponte. 
Item, ha *ulo l' aviso, a la bocha di la Pelosella, 
verso el sostegno, esser sia posto le piere di quella 
caxa ruinada, ne P aqua, per tanto vede P andar de 
li dubioso; e non potendo mirar de lì via ini Po, 
voria inlrar im porto di Volane, ma ben voria 100 
cavali lizieri, per ajutar e far spalle a quelli tiraseuo 
P alzana suso. 
97 Di campo, di le Brentelle, di provédadori 
venerali, di eri, horre 2 di note. Come hanno, i 
nimici si fortifichano, et è stali in Val di Dresano e 
fato damni assai. Mercore, a dì *l$, esso campo no- 
slro si leverà per Arlesega ; voriano cari, non ne 
hanno, à 'uto solum di Campo San Piero, voriano 
dil piova' e di Gmselve, et la Signori* debbi scri- 
ver, solicitandoli a venir. E cussi per colegio fo 
scrito. Itefn, dimandano danari. Et hanno letere dil 
provedador di Ruigo, di 150 fanti et 50 cavali, ve- 
nuti a stropar i canalli al sostegno, e il minar quella 
caxa eie. ; e fra' Lu nardo va sora Po. Unde Ihoro 
provédadori scriveno, voriano con Ihoro li ditti ca- 



vali ; tamen à letere dil capitanio di Po, aspeta bor- 
dine di la Signoria. Li hanno risposto, laudando- 
lo e/e. Item hanno, il Zitolo sarà a Marostega con 
la compagnia ; sì che sari in tempo nel nostro cam- 
po. Item, il capitanio di le fantarie voria danari da far 
la compagnia ; Chiriacho da) Borgo é vanto. Item, 
non hanno orzi ; et li turchi è zorni cinque non ne 
hanno hauto. 

Dil governador zeneral, domino Ludo, date 
in campo, eri, a Nicolò da Udene, suo canee- 
Iter. Come à ricevuto la sua Intera, zercha il voler 
di la Signoria e di zenthilomeni, che seria di spin- 
gersi avanti, e cussi è il voler suo, con segurlà pe- 
rno di lo exercito. Et per tanto mercore si leverano, 
con el nome di Dio e di San Zorzi, per Arlesega, 
poi a le Torele, per esser più fresche le zente, vo- 
lendo poi far qualcossa a beneficio di la illustrissima 
Signoria. Scrive, lui à setanta bomeni d' arme solli, 
voria compir la soa conduta, e al mancho li sia dato 
danari da farne parte. 

Di Ruigo, dil provedador Pixani, di 26. 
Come fra' Lunardo è partito, con li cavali, e andato 
versso i canalli di Pontichio, per trovar il capitanio 
di Po, qual dia esser lì. Item, à mandato una spia a 
Ferara, a saper di novo. 

Dil dito provedador, di hore 12. Come à ri- 
cevuto una letera di la Signoria nostra, vardi che a 
le Papoze non si fazi damno per nostri venturieri e 
altri; unde à fato proclamo, e cussi comandato a li 
cavali di fra* Lunardo, e fa custodir a li passi a quelli 
(lasserà no con prede e boi ini. 

Di Iìassam, di sier Zuam Nadai, proveda- 
dor, di eri. Di P bordine, auto de li provédadori, di 
adunar zente lì intorno; farà. 

Di la signora di Pexaro, sotoscrita: Juni- 
pera Sforza, data in In roeha di Gradara, a 
dì . . . Ringralia la Signoria di quanto P à scrito al 
papa in sua recomcndatione. La qual é servitrice di 
questo slato, et ricomanda il suo figliolino. Noto, è 
zentildona nostra, fo fiola di sier Malhio Tiepolo. 

De Ingaltcra, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, date in Londra, im pressa, adì 17 
lujo. Come è ritornato da Visestre, dove è la corte, 
per aver inteso, il re à 'uto letere di Franza. Li scrive 
aver preso Lignago, e non voi andar più oltra, e 
questo à fato per Air el debito à di la liga di Om- 
brai, e à revochà le sue zente. El che uno, chiama- - 
lo qual è di primi de lì, da poi la mor- 
te dil cardinal Roani è fato bon venilian, e non più 
francese. El qual li à dito, si trama liga tra il papa, 
il re de Ingaltcra, il re di Spagna, P archiducha di 
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Borgogna et la Signoria nostra ; si che per una altra 
lelera aviserì più copioso. 

Di Corphà, di sier Marco Zen, baglo epro> 
vedador, et sier Alvixe Bàtti, coneier, di 25 
lujo fin 5 avosto,più teiere. Zercha quelle occo- 
reiilie. Nulla da conio, perhò scium che la galia Ca- 
lerga di Candia, per esser innavegabille, Tanno 
beta disfar lì im porto, e tolto li ferri e legnami ; e 
scriveoo quello hanno facto. Item, non hanno da- 
nni per far biscoti per Tarmada, e si provedi; e 
manda il conto, utpatet in litteris. 

Dil capitanti di le galie bastarde, date in 
golia, a Corphù. da conto. Di quelle cosse che 
1 sente, che è. 

Di Cypro, di sier Lorenzo Zustignan, luo- 
go tenente, di XI eugno, tenuta con le nave. 
Zercha la penuria é in quella isola de tormenti, pro- 
cessa per le cavatele, come alias scrisse etc. Itemi 
di sia* Nicolò Pisani, luogotenente, replichete. Dil 
suo arivar li ; e di le galie Tiepola e Cornerà, slate 
li. Et voriano, per li bisogni di l' ixola, una galia 
soiil e una bastarda. 

Di Famagosta, di sier Piero Liom, capita- 
nte Di quelle fabriclie et ocorentie. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, pronedador. Scrive più cosse, per biso- 
gno di quel loco, come il sumario dirò di solo. 

Noto, ozi zonse qui sier Pangrati Zustignan, 
quondam sier Unfredo, vieti retor di Retimo. Qua! 
partì coti uno gripo da Corfù, quando partì le galie 
di Alexandria ; e tamen non era zonto, e si dubita- 
va di lui, che non fusse mal capitado. 

Di Andre, di sier Antonio da Pexaro, go- 
vernador, di 25 mazo. Come spesso de li è dam- 
ati da fuste de" turchi ; e da dì 3 mazo fin a dì 16, 
io do volte, é sta tolto de quella ixola anime 5, di 
uno casal dito Teui. E a dì 3 dito, -capitone fuste 4 
lurchesche, do di le qual si rompe te no : una, di ban- 
chi X, totalmente persi; 1* altra, di 12, recuperata; 
et per esser a molti prepositi de lì, la fece tirar in 
terra a ogni comandamento di la Signoria nostra. 
Eri, ne le dite do, schiavi 6 homeni da Tines et 6 da 
Setines, li qualli tutti li ha liberati. Li turchi di le 
dite, numero 47, di qualli nel primo asalto, tra ane- 
gati e morti da' albanesi, numero 3*2, uno sollo 
scampò, nodando, a le conserve, presi vivi 14, e 
ledo fosseno tajati, mandò il suo cavalier et balyo ; 
et per una altra via fonno conduti 6, e li fé' tajar. Li 
albanesi si dolseno, volea con questi riscatar li soi, 
Mi per turchi questo septembrio e fati renegar, e 
votano partir di qui ; li confortò, tascntandoli, e li 

/ Dtarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



dete ducati uno per testa, vivo o morto. E cussi li 
fonno conduti li altri do, di qualli era uno negro, e 
fp dimanda per riscalo di lhor anime, e gelo dete ; 
é di anni 20, era per forza in (usta, k sento a Syo, 
e scriverà a Rodi, per j usti ficharssi. Item, Bondonal, 
capitante di T armata turchescha, combatendo una 
nave zenoesa in canal di Negroponte, a dì 15 aprii, 
é sta morto da una bombarda, come ha per letere 
di Syo. Item, a dì 54 dito, 4 fuste turche a le Sdi- 
les preseno alcuni napolioti et miconoti, che cava- 
vano sponze, et é sta rescatati tutti da' miconioti. 
Item, à letere dil fio dil vice consolo nostro di Syo, 
che 4 galie e fuste 5 di Rodi, poi sono fuora, hanno 
preso fuste turche 16, e la galia de Cartugli, presi 
homeni de la dita solum 28 vivi, il resto nel com- 
bater morti e anegati. L' armata turchescha atende- 
va a li lochi de' rodiani; e inteso questo, Tarma* ro- 
diàna l' à sequitata. Item, Zalapim, signor di Trabe- 
sonda, fio dil signor turcho, in Mar Mazor, lontan 
di la marina 6 mia, havea preso anime 2000 de 1 
mengreli, qualli, più provisti che spaventati, corseno 
a la marina avanti che lui, e li brusorono tuta l'ar- 
mata, tajato li turchi, e liberò li sui. Item, Cartugli, 
come è aviso da Syo, a Gao Malio a preso tre gripi, 
con li homeni, à tolto anime 5 a Zia, a Firminia 80, 
et morto 5. Sono in quelle aque fuste assai. Morti 
a Tine, dal principio di quaresema fin a dì 23 
dito, circha 200, per una malalia, qual à tochato in 
quelle ixole, salvo Andre Gno horra, per la gratia di 
Dio. 

Dil dito, di 26. Come ozi à letere di Syo, che 
a dì 30 aprii Nicolò da Milo, con tre altre fuste da 
Rodi, sopra el Psara prese una fusta turcha, di ban- 
chi 17, con homeni quaranta. Item, che Tarma' 98* 
turchescha è andata al colpho del Marnalo, e ha ca- 
vato fuora de una fiumara una galia, qual questa 
invernata passata fu presa da Suliman im Ponente, 
et àia con sé condula ; e a dì 5 dil presente, in canal 
de Syo, ha preso uno barzoto de' zenoesi, cargo di 
ogij e suoni, venia da Napoli di reame ; li homeni, 
per paura, sono scampati in terra. Se partite a di 5 
a la volta de Metelim ; et za uno mexe, da do fuste 
di dita annata, sopra Scbiati è sta preso la nave, 
patron Nadal de Matio, per non voler calar, et to 
morto el patrone. Dite letere non fo lete in colegio, 
ma Jo te lext. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, che più 
questo anno non é stato ; et fo per cosse tochava al 
consejo simplice. Et li savij di colegio si reduseno a 
consultar. E vene queste letere. 

Vene sier Faustim Barbo, savio ai ordeni, ritor- 

14 



207 



1IDX, AGOSTO. 



208 



non se fidano; e il populo dice, francesi gè la voi 
callar. In la terra è sia mollo sgombra le robe, e li 
animali recluti nel barche). Item, Zuan Antonio Sa- 
racini li ha dito, come il cardinal Pavia a mandato 
a dir, a li quaranta dil consejo di Bologna, che XX 
di Ihoro vengino in campo, aziò possi far la intrata 
in Ferara insieme. Item, non vien zente in socorsso 
alcuna. Et che a Crespini, sora Po, e uno bastion, 
dove è fanti 300 e 2b0 (sic) pezi de artellaria ; al ba- 
stion di Corbole è fanti 100 e pochi pezi di artellaria. 
Et venendo zoso per Po, à scontri certi zenthilomeni 
da cha' Badoer e da cha' da Canal, a li qual disse si 
vardasseno di passar in su, perche quel bastion di 
Crespini è basso. Dice, si passasseno di là di Po ca- 
vali e fanti nostri, subito li diti bastioni sariano 
abandonati; ma per fanti sol li, no. In Ferara stanno 
con spavento; voriano fusse il cardinal li, qual è a 
Fiorenza. Item, trovò la nostra armala, la qual è a 
la torre nuova. 

Dil dito capitanio di Po, e sier Faustim 
Barbo, savio ai ordeni, date ivi, a dì 26. Come 
dava danari; e con difìcultà quelli homeni li hanno 
tolti, dicendo haver livrà luta la paga, unde li ha 
promesso, fin zorni mandarli il resto di la dita 
paga. Item, hanno li avisi di quel zenoese. esser al 
bastion 300 fanti, et a Santa Maria dil Passo esser 
reduti li contadini di Ariano, con li animali et artel- 
larie; et ad andar lì, bisognerà far uno ponte, con fra 1 
Lu nardo, con li cavali lizieri, qual doman lo aspecta 
a la Pelosella, dove P atiderii con dita armata esso 
capiUnio, por expugnar el dito locho e il ponte. 
Item, ha *ulo P a viso, a la bocha di la Pelosella, 
verso el sostegno, esser sta posto le piere di quella 
caxa ruinada, ne P aqtia, per tanto vede P andar de 
lìdubioso; e non potendo inlrar de lì via ini Po, 
voria inlrar ini porto di Volane, ma ben voria 100 
cavali lizieri, per ajutar e far spalle a quelli tiraseno 
T alzana suso. 
97 Di campo, dì le Bren tette, di provedadori 
zenerali, di eri, horre 2 di note. Come hanno, i 
nimici si fortifichano, et è stati in Val di Dresano e 
fato damili assai. Mercore, a dì *2$, esso campo no- 
stro si leverà per Arlesega ; voriano cari, non ne 
hanno, à 'uto solum di Campo San Piero, voriano 
dil piova' e di Conselve, el la Signori! debbi scri- 
ver, solicitandoli a venir. E cussi per colegio fo 
se rito. Itefn, dimandano danari. Et hanno letere dil 
provedador di Huigo, di 150 fanti et T)0 cavali, ve- 
nuti a stropar i canalli al sostegno, e il rumar quella 
caxa eie. ; e fra 1 Lunardo va sora Po. linde Ihoro 
provedadori scrivono, voriano con Ihoro li ditti ca- 



vali ; tatnen à letere dil capitanio di Po, aspeta bor- 
dine di la Signoria. Li hanno risposto, laudando- 
lo eie. Item hanno, il Zitolo sarà a Marostega con 
la compagnia; si che sari in tempo nel nostro cam- 
po. Item, il capitanio di le fantarie voria danari da far 
la compagnia ; Chiriacho da) Borgo é varilo. Item, 
non hanno orzi ; et li turchi è zorni cinque non ne 
hanno hauto. 

Dil governador zeneral, domino Ludo, date 
in campo, eri, a Nicolò da Udene, suo canne- 
lier. Come à ricevuto la sua Intera, zercha il voler 
di la Signoria e di zenthilomeni, che seria di spin- 
gersi avanti, e cussi è il voler suo, con segurtà pe- 
rhò di lo exercito. Et per tanto mercore si leverano, 
con el nome di Dio e di San Zorzi, per Arlesega, 
poi a le Torete. per esser più fresche le zente, vo- 
lendo poi far qualcossa a beneficio di la illustrissima 
Signoria. Scrive, lui à setanla homeni d' arme solli, 
voria compir la soa conduta, e al mancho li sia dato 
danari da farne parte. 

Di Ruigo, dil provedador Pixani, di 26. 
Come fra 1 Lunardo è partito, con li cavali, e andato 
versso i canalli di Pontichio, per trovar il capitanio 
di Po, qual dia esser lì. Item, à mandato una spia a 
Ferara, a saper di novo. 

Dil dito provedador, di Kore 12. Come ì ri- 
cevuto una letera di la Signoria nostra, vardi che a 
le Papoze non si fazi damno per nostri venturieri e 
altri; unde à fato proclamo, e cussi comandato a li 
cavali di fra' Lunardo, e fa custodir a li passi a quelli 
passerino con prede e boi ini. 

Di Bassam, di sier Zuam Nadal, proveda- 
dor, di eri. Di P bordine, auto de li provedadori, di 
adunar zente lì intorno; farà. 

Di la signora di Pexaro, sotosefita: Juni- 
pera Sforza, data in la roeha di Gradara, a 
dì . . . Hingralia la Signoria di quanto P a scrito al 
papa in sua recomcndalionc. La qual è servitrice di 
questo stalo, et ricomanda il suo figliolino. Nolo, è 
zeutildona nostri, fo fi ola di sier Mathio Tiepolo. 

De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, date in Londra, im pressa, adi 17 
lujo. Come è ritornato da Visestre, dove è la corte, 
per aver inteso, il re à 'uto letere di Franza. Li scrive 
aver preso Lignago, e non voi andar più oltra, e 
questo à fato per far el debito à di la figa di Cam- 
brai, e si revochà le sue zente. El che uno, chiama- 9 
to , qual è di primi de lì, da poi la mor- 
te dil cardinal Roani è fato bori venitian, e non più 
francese. El qual li à dito, si trama liga tra il papa, 
il re de Ingaltera, il re di Spagna, P archidueba di 
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Borgogna et la Signoria nostra ; si che per una altra 
lelera sviserà più copioso. 

Di Corphà, di sier Marco Zen, baylo e prò- 
vedador, et sier Alvine Balbi, coneier, di 25 
lujo fin 5 aposto, più teiere. Zercha quelle occo- 
renlie. Nulla da conto, perhò solum che la galia Ca- 
lerga di Candia, per esser innavegabille, Tanno 
beta disfar li ini porto, e tolto li ferri e legnami ; e 
scrìveno quello hanno facto. Item, non hanno da- 
nni per far biscoti per l' armada, e si provedi ; e 
manda il conto, utpatet in litteris. 

Dil capitatilo di le gatte bastarde, date in 
golia, a Corphù. da conto. Di quelle cosse che 
'I sente, che è. 

Di Cypro, di sier Lorenzo Zustignan, luo- 
go tenente, di XI augno, Venuta con le nave. 
Zercha la penuria é in quella isola de tormenti, pro- 
cessa per le cavatele, come alias scrisse etc. Itemi 
di sier Nicolò Pisani, luogotenente, replichile. Dil 
suo arivar li ; e di le galie Tiepola e Cornerà, state 
li. Et vorìano, per li bisogni di T ixola, una galia 
soli! e una bastarda. 

Di Famagosta, di sier Piero Liom, capita- 
mo. Di quelle fabriche et ocorentie. 

Di Napoli di 'Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador. Scrive più cosse, per biso- 
gno di quel loco, come il sumario dirò di solo. 

Noto, ozi zonse qui sier Pangrati Zustignan, 
quondam sier Unfredo, vie» retor di Retimo. Qua! 
parti con uno gripo da Corfiì, quando parti le galie 
di Alexandria ; e tamen non era zonto, e si dubita- 
va di lui, che non fusse mal capitado. 
ÌS Di Andre, di sier Antonio da Pexaro, go* 
rernador, di 25 mazo. Come spesso de lì è dani- 
zati da fuste de 1 turchi ; e da di 3 mazo fin a dì 16, 
in do volte, é sta tolto de quella ixola anime 5, di 
uno casal dito Teni. E a di 3 dito, rcapitorno fuste 4 
turchesche, do di le qual si rompe teno : una, di ban- 
dii X, totalmente persa; l'altra, di 12, recuperata; 
et per esser a molli prepositi de li, la fece tirar in 
terra a ogni comandamento di la Signoria nostra. 
Era, ne le dite do, schiavi 6 homeni da Tines et 6 da 
Setines, li qualli tutti li ha liberati. Li turchi di le 
dite, numero 47, di qualli nel primo asalto, tra ane- 
gati e morti da 1 albanesi , numero 3*2 , uno sollo 
scampò, nodando, a le conserve, presi vivi 14, e 
acciò fosseno tajati, mandò il suo cavalier et balyo ; 
et per una altra via fonno conduti 6, e li fé 1 tajar. Li 
albanesi si dolseno, volea con questi riscatar li soi, 
tolti per turchi questo septembrio e feti renegar, e 
voleano partir di qui ; li confortò, tasentandoli, e li 

/ Di arti di M. Sanuto. — Tom. IL 



dete ducati uno per testa, vivo o morto. E cussi li 
fonno conduti li altri do, di qualli era uno negro, e 
fp dimanda per riscalo di lhor anime, e gelo dete ; 
è di anni 20, era per forza in fasta, k scrito a Syo, 
e scriverà a Rodi, per justificharssi. Item, Bondonal, 
capitanio di T armata lurchescha, combatendo una 
nave zenoesa in canal di Negroponle, a dì 15 aprii, 
é sta morto da una bombarda, come ha per letere 
di Syo. Item, a dì 24 dito, 4 fuste turche a le Sdì- 
les preseno alcuni napolioti et miconoti, che cava- 
vano sponze, et è sta rescalati tutti da' miconioti. 
Item, à letere dil fio dil vice consolo nostro di Syo, 
che 4 galie e fuste 5 di Rodi, poi sono fuora, hanno 
preso fuste turche 16, e la galia de Cartugli, presi 
homeni de la dita solum 28 vivi, il resto nel com- 
bater morti e anegati. L' armata turchescha atende- 
va a li lochi de' rodiani; e inteso questo, Tarma* ro- 
diàna T à sequitata. Item, Zalapim, signor di Trabe- 
sonda, fio dil signor turcho, in Mar Mazor, lontan 
di la marina 6 mia, havea preso anime 2000 de* 
mengreli, qualli, più provisti che spaventati, corseno 
a la marina avanti che lui, e li brusorono tuta Tar- 
mata, tajato li turchi, e liberò li sui. Item, Cartugli, 
come à aviso da Syo, a Cao Malio a preso tre gripi, 
con li homeni, à tolto anime 5 a Zia, a Firminia 80, 
et morto 5. Sono in quelle aque fuste assai. Morti 
a Tine, dal principio di quaresema fin a dì 23 
dito, circha 200, per una malalia, qual à tochato in 
quelle ixole, salvo Andre Gno horra, per la gralia di 
Dio. 

Dil dito, di 26. Come ozi à letere di Syo, che 
a dì 30 aprii Nicolò da Milo, con tre altre fuste da 
Rodi, sopra el Psara prese una fusta turcha, di ban- 
chi 17, con homeni quaranta. Item, che Tarma' 98* 
turchescha è andata al colpho del Marnalo, e ha ca- 
vato fuora de una fiumara una galia, qual questa 
invernata passata fu presa da Suliman im Ponente, 
et ila con sé condula ; e a di 5 dil presente, in canal 
de Syo, ha preso uno barzoto de' zenoesi, cargo di 
ogij e saoni, venia da Napoli di reame ; li homeni, 
per paura, sono scampati in terra. Se partite a di 5 
a la volta de Metelim ; et za uno mexe, da do fuste 
di dita armata, sopra Scbiati è sta preso la nave, 
patron Nadal de Matio, per non voler calar, et fo 
morto el patrone. Dite letere non fo lete in colegio, 
ma Jo le lexi. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, che pid 
questo anno non é stato ; et fo per cosse tochava al 
consejo simplice. Et li savij di colegio si reduseno a 
consultar. E vene queste letere. 

Vene sier Faustim Barbo, savio ai ordeni, ritor- 
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nalo di l' armata, capitario sier Marco Antonio Con- 
tarmi, stato a la torre nuova, a pagar 1' armata di 
meza paga, con promision mandar, subito zonto di 
qui, el resto ; e cussi é levata. E nota, fo dito per la 
terra, che sier Gasparo Valier, quondam sier Ste- 
fano, e altri zentilhomeni nostri, stati con barche nel 
porto di Volane ira Po, erano sta da 1 feraresi mal 
traeteli, zoé barche 12 de venturieri, da quelli villa- 
ni de li, e preso il dito Valier; fatnen non fu vero 
die fusse preso, pur ave contrasto assai. 

Di campo, di le Brentelle, di provedadorì 
generali. Non fono letere. 

Di Padoa, di sier Andrea Griti, procura- 
tor, provedador general, di ozi, horre 15 */*. 
Scrive esser venuto li a meter bordine, a molte 
cosse bisogna per la levata dil campo, con quel ma- 
gnifico podestà, perchè il capitario è serato. Item, 
a ricevuto letere dil collega suo, qual le manda. Co- 
me li fanti sono in disordine, per danari ; e lui non 
li poi remediar, à solum quelli dil capitario di le 
fanterie. Scrivendo queste cosse, mena gran eoa, e 
si provedi di mandarli danari presto. Item, (à) aviso 
da Marostega, Zuan Grecho esser zonto li. Item, à 
letere di Montagnana, di Nicolò Zano, qual li mandò 
una poliza con nove; la qual la manda a la Signorìa, 
inclusa in la sua letera. Item, ha termina, con li 
rectori, di lassar a la custodia di Padoa, levandossi 
il campo; e cussi tesserano Zuan Maregia et Maldo- 
nado, spugno), con 300 provisionati. 

La polita in la letera dil Griti è de uno, 
scrive a quel Nicolò Zanoto da Montagnana, 
date in Lignago, a Santa Maria di Gratta, a 
di 26, horre 13. Come el ducha di Ferara è retirà, 
col campo, nel borgo di San Lucha e sul Polesene 
di San Zorzi, et é con 2000 cavali ; e quelli di la 
terra non à voluto entri col campo, ma ben lui sollo. 
Item, le zente dil papa é al Bondem e a) Final. 
Item scrive, francesi hanno fortifichi Lignago et 
Porto, qual al presente è pili forte che non era pri- 
99 ma Lignago. Item, sono in Lignago lanze 100 fran- 
cese el 100 arzieri et 600 fanti. Item, il ducha à 
mandato pezi 22 di arlellaria a Rezo. Item scrive, 
lui à mandato a Ferara uno, per explorar ; e aviserà 
il lutto. 

Di campo, di le Brentelle, dil provedador 
Capello, di ozi, horre 13. Scrive al provedador 
Griti, come è slato, poi messa, col govemador in 
consulto, e col capitario di le fanterie e altri coudu- 
tieri. El qual capitario e Gnagni Piucone e Za non da 
Colorilo li hanno dito veder una inaila coutenteza 
in le fanterie ; per tanto li inaiali quelli danari l' ha 



in le man, per dar principio a pagar, per tesentarìi 
acciò non intravengi qualche inconveniente. 

Et fo provisto di mandar ad ogni modo dinar 
in campo questa sera ; e tamen sier Lorenzo d 
Prìoli, cassier, vene, dicendo non ne esser a li « 
merlengi. Et sier Francesco Foscarì, savio dil con 
sejo, prestò ducati 500 soi, era in man di sier Bali 
sta Morexini, cassier dil consejo di X. Fo mandaU 
per sier Nicolò Michiel, procurator, e sier Antonie 
Trun, procurator, li qualli veneno da li savij, dicen 
do non ha ver più danari, et esser solum ducati 1 400 
et contentò che sier Zorzi Corner, el cavalier, prò 
curator, è a la cassa, li impresti. Et cussi fo trovi 
danari et mandati in campo. 

Di Chioza, dU podestà, date ozi. Più arisi d 
le cosse di Ferara, zoé per uno merehadante feerga 
masco, stato a Ferara e zonto lì a Chioza. Dice, f 
campo francese non esser più a Ferara ; e che 1 gru 
maistro in Milan andava a caxa a ma, alozando ha 
meni d'arme. Dice, eri parti da Ferara; e che * 
campo si tirava in la terra, dil ducha. El qual à fak 
far comandamento a li osti, non alozi niun, per con- 
venir alozar soldati fino in le hostarie. E che si lien 
che la cita sia za acordà con la Chiesia, e citadim i 
ussiti di Ferara et andati in campo dil papa per que- 
sto. E altri avisi, ut in liiteris. Item, manda uni 
letera, auta di Ravena, di uno, li scrive che al Fossa 
di Ziniol e do galie e do bregantini; et che in Ar 
zente sono 50 fanti. E altre particularitè, ut in Ut- 
teris. 

Dil governador di Ravena, domino Ruberk 
de Nobilibus, episcopo fereteno, a la Signorie 
nostra. Scrive una sua letera di credenza, in nome 
di uno suo, manda di qui. 

Di la Badia, di sier Jaeomo Marzéllo, pro- 
vedador, di 26, horre 2 di note. Come, per alcun 
balestrieri dil Batngin, è sta Irò va molti cari, i quali 
andavano versso Lignago. Li qual balestrieri som 
stati fino a Carpi, eh' é una villa ; et perhò voi ordi 
ne di la Signoria, quello l' habi a far. Item, per de 
venuti di Ferara, parti ozi, ha che lì è grande care- 
stia; e che sabado in Ferara fo crida : Fame ! Fame: 
E non era uno pan, chi volesse aver voluto dar du 
cali X di l' uno. Item, altri avisi eie. 

Di Udene, dil vice locotenente e il proveda 
dor, Dolfim, zeneral di la Patria, di 25. Mandi 
una letera, hanno auta dal provedador nostrodi Gra- 
discila. Li scrive, quelle zente, sono de lì, si voìcik 
partir, per non haver danari, et perhò si provedi. E 
mandano la diia letera, la qual hn|>orte assai, a essei 
quel loco abandonalo di custodia, et esserli la peste 
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per tanto, senza indusiar, subito, subilo, si mandi li 
danari. 

In questo zorno, nel constjo di X tolseno Ire or- 
denarij, dil numero di 50, in la canzelaria, videlicet 
Hironimo, fiol di Gasparo di la Vedoa, el Alvise, fiol 
di Zuan Jacomo di Michidi, secretano dil consejo di 
X, et Benelo Palestina, era ai tre provedadori sora 
i offieij. £i qual Bcneto fo etiam tolto im pregadi. 
A dì 28. In colegio. Vene sier Pangrati Zusti- 
gnan, quondam sier Unfre 1 , venuto retor di Retimo, 
con optima e perfeta ciera, vestito di scartato; el 
qual vene Y altro zorno con uno gripo. E perché si 
bavea dil suo partir di Corfu, et non esser zonto, 
molti dubitava fusse sta preso, overo qualche mal 
fosse intravenuto. Referi in colegio, come là a Reti- 
mo é 45 milia persone ; et su Y isola di Candia si ar- 
meria XXX galie ; sono fedelissimi. Disse l' intrada 
di Retimo e la spexa ; e li vini di Retimi é mior di 
quelli di Candia. Sono in Retimo 40 zenthilomeni 
nostri ete. Fo laudato dal principe de more. Fo 
breve. Et é molto grasso. 

Di Roma, di V water nostro, date a Civita 
Vechta, a dì 22. Come eri il papa, qual sta ben, 
rene li sopra la sua galia, qual vene a la rochn, e il 
resto di le galie a la Foze. Era con soa beatitudine 4 
cardinali, regino, Sinigaja, Corner e Urbim. Questi 
4 cardinali montono su la galia Cornerà, et lui ora- 
tor su la galia dil proveditor. Et a borre 18 ave te- 
iere dil cardinal Pavia, di V aquisto di Modena ; e 
come il ducha non era sta aceplà in Ferara, imo era, 
con 12 cavalli, andato al Bondem ; si che di brieve 
sperava baver la terra. Per la qual nova è sta fato 
questa notte luminarie e fochi in questo porto e su 
le galie, con gran feste, chiamando il nome di papa 
Julio. El qual à 'uto gran piacer a veder queste feste, 
et é stato a la marina, con esso orator, a veder, a 
l'ajere, fino ad una borra di notte. Soa santità voi, 
l'armada vadi di longo a V impresa di Zenoa ; tamen 
noo darà altro cha la soa galeaza e la galia sotil, e do 
forze di 400, e una di 350 botte. À fanti da zereha 
300 in 400 spagnoli e non più ; dice ha ver provisto 
di denari per farne; e dice, le cosse di Zenoa è ben 
disposte, spera che sguizari siano venuti avanti. Item, 
l' orator cesareo, domino Vito, é venuto da Roma li, 
H a parlato col papa, dicendo Modena é terra de 
imperio. 11 papa b ha ditto averla tolta per sminuir 
k forse di Franza, e darà danari a l' imperador, per 
W il censo, si soa cesarea majestà vorà esser con soa 
aatità contra Franza, aliter etiam sarà contra di 
esso imperador. E cossi soa santità, et domino Vito, 
ftitor, iu conformità à scrito uno breve a V impe- 



ratili'. Item, i) papa as|>eta la nova di i' aquisto di 
Ferara ; e parla di cazar francesi, che, si seguisse i 
soi pensieri, non solum francesi sariano cazati di là 
di monti, ma di là dil Rodano. 

Dil dito, ivi, di 23, horre 18. Come il papa 
in quella matina à dato tre stendardi benedeti al 
provedador nostro di l'armada, e creato comissario 
suo sopra dita armada domino Francho di Giberti, 
el qual vadi suso. Li qual stendardi, con gran cri- 
dori di San Piero e San Marco, sono sta posti sopra 
le galie nostre. Et quando fece dito suo comissario, 
usò queste ferole : come el feva, per liberar la patria 
sua e Italia de man de' francesi, e per benefìcio di 
le cosse di la Signorìa nostra. E li ha dato comissio- 
ne e juramento, e cussi al provedador nostro e al 
dito comissario, che vadino eontra gallos, prò 
sancta romana Ecclesia, et realiter faciant. 
El qual domino Francho, licei il papa non volesse, 
ma cussi volsse il proveditor, e fé 1 bene, monterà 
su la galia di esso provedador, su la qual ozi esso 
comissario, e lui orator, disnoe col prefato proveda- 
dor. El papa è montato sopra la sua galeaza, poi 
pranso, e andato a Corneto. Item, à ricevuto teiere 
nostre di 17 et 19; sarà col papa et aviserà poi. 
Item, la letera di 1000 ducati, si scrive mandarli, di 
cambio, parte per li biscoli, parte per lui, non V à 
*uta, ma vederà il papa ne dagi di biscoti parte. Sarà 
col papa e li comunicherà li avisi. Item, manda una 
letera di domino Jannes, et letere vanno al signor 
Constanti!) in Alemagna. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, date 
a Civita Vèckia, a dì 23, a Piero di Bibiena. 
Scrive coloquij auti col papa, missier Octaviauo e 
lui. Soa santità tien, sguizari siano zonti a Caxal ; à 
mandato uno messo a l' imperador, sij eontra Pranza, 
et uon cura, si ben el dito imperador non li sarà in 
favor, e per l' aquisto di Modena li darà danari, e 
per scuoder Lignago di man de" francesi. Item, diste 
il papa : Ò leva el focho da dosso de' venitiani et l' ò 
messo contra di me. Rispose esso Jannes : È sta 
messo a caxa di altri, beatissime pater, per liberar 
Italia. Scrive, il papa delibera da lui ; voi seguir l' im- 
presa con le galie a Zenoa, la qual é da stimar, per- 
chè Zenoa, non volendo darsi, poi assai. Et scrive li 
disse, soa santità acordasse Y imperador con la Si- 
gnoria nostra, perchè è da stimarlo. E a questo il 
papa si alterò e disse : L' imperator è più di spesa cha 
di guadagno. Item, scrive altri coloquij ; e come lui 
monta su P armada. Il papa non ha 300 fanti, et spe- 
ra otenir l' impresa. Item, li scrive altre particula- 
rità, e di la soa compagnia, e lo ricomandi a la Si- 
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gnoria nostra eie. El qual Piero portò dita Mera in 
colegio. 
100* Di la comunità di Perosa a la Signoria no- 
stra. Scriverlo di certa liberatiom di uno fante pe- 
rorino, qual é in preson a Chioza. Et cussi, per cole- 
gio, a lhoro requisicion, fu cavato e lassato. 

Di campo, di le Brentelle, di sier Pollo Ca- 
pello, el cavalier, provedador general, di eri, 
horre 19. Come il suo colega Oriti é andato a Pa- 
doa. Àvisa, esser venuto lì uno trombeta dil ducha 
di Termeni, e li volse parlar, dicendoli che 1 ducha 
havia mandato uno suo, chiamato el comandador di 
Capila, a l'imperador, a solicitarlo a I* acordo, per 
ben suo e de Italia, con la Signoria nostra. Qual lo 
aspetta di di in dì ; e, zonto, lo manderà net nostro 
campo, a referir, overo lui trombeta vegnirà, quello 
el riporterà. E questo feva, per l'amicitia l' ha con 
lui provedador, quando V bera in reame. Et spera 
esser una volta insieme contra francesi, dicendo, 
quando esso ducila vene di qui, crete venir per il 
papa. E che l'ha, il gran maistro esser andato con- 
tra sguizari, con lanze 700, fanti 800, e cussi missier 
Zuan Jacomo Triulzi ; ben che monsignor di Plesis, 
qual é rimasto in campo, habbi dito a esso ducha, 
che sguizari si acorderano col re di Pranza, linde 
lui provedador lo ringratiò di tal avisi, e li mandò a 
dir la venuta dil signor Fabricio CoIona, con lame 
300, in favor dil papa. Poi li dete, di presoni, h ri- 
sposta ; e lo rimandò via, ben acompagnato, acciò 
non vedesse li alozamenti, mandati a preparar ad Ar- 
lesega. E, partito, fo in consulto col goveroador, capi- 
tando di le fantarie e altri capi ; e scrive quello li dis- 
seno di fanti, mal contenti, come per la letera di eri 
se intese. E disse il capitanio di le fantarie, zercha la 
levata dil campo, non li veder bordine, per esser H 
fonti in disordine; et disse, tuor K danari dil capitanio 
predito, de fanti 400 V ha, qual non volse. Item 
scrìve, che a l'hora el scrivea, el provedador Griti 
era ritornato li di» Padoa. 

Di li diti provedadori generali, date a le 
Brenielle, erù horre S di notte. Come doman col 
campo si leverano. Et hano ricevuto le letere col se- 
nato zercha il levarsi ; exequirà, et averano l'ochio a 
la conservation di lo exercito, ch'é il sustentamento 
dil stato nostro. Item, ha 'uto letere di fra* Lunar- 
do, come é richiesto dil capitanio di Po, ut in Ut- 
teris. Item scriveno, domino Zuam Paulo Manfron 
et domino Bernardini da Sexa, con lacrime li di- 
mandono danari, per pagar li soi ballestrieri, per 
potersi levar col campo. Item, non hanno ancora 
ditto a domino Naldo di Naldi ; e la compagnia di 



ditti brixigelli è sublevata, et domino Naldo fe\ co- 
me faceva il quondam capitanio suo fratello, che 
nulla volse dir a essi provedador, ma li aquielò. Ari- 
corda, é bon dar provisione al dito Naldo, et a Ba- 
bon, por tenir la dita compagnia. Item, mandano 
una letera, auta di uno di exploratori soi, qual li dà 
uno aricordo, non è bon al presente. Item, manda- 1C 
no una letera, auta dil marchexe di Mantoa, in rispo- 
sta di la soa, era in zifra ; et voi certi syropi, ordinati 
per maistro Beneto da Moncelese e maistro Mario 
Brochardo, zoé la recela. Item, il signor Troylo Sa- 
vello voria venir a la Signoria nostra, dicendo é ve- 
nuto per ducati 500, li é sta remessi di Roma eie. 
Item, il pagador dice non poi star cussi, et spende 
dil *uo. 

Letera di Vicenga, a li provedadori gene- 
rali, par li scrivi uno Sabastiam, date in Vi- 
cenga, a dì 26, horre 23. Come il campo è mosso 
e alozato tra Ponte Alto e l' Olmo, le fantarie di là e 
li homeni d' arme di qua di la strada, et hanosi fato 
aque intorno et fato do spianade; é loco da far un 
bataglione. Item, monsignor di Montasom e domi- 
no Thodaro Triulzi con 150 lanze, si dice é andati 
in ajuto dil ducha di Ferara. Item, sabado dito cam- 
po si levò a remor, per uno ragazo spaguol, veni» 
di beverar, e tochò el pavion, corendo, di uno homo 
d' arme francese, el qual bate* dito regazo. Unde el 
tornò con alcuni, et fue a remor con dito homo d'ar- 
me francese, et francesi cridono : Franza ! Spagnoli : 
Italia ! Dio volesse, scrive, fossetto stati a le man da 
vero. Item, che voria far un bel ballo, e scrive il 
modo: mandar 60 cavali di strettoti a una loco so* 
pra una pradaria, e lì in li predi feazer di dormir, e 
a la eba' di Businelli esser posto arguaito e lajar la 
strada ; i nimici veriano per prender U ditti stratioti, 
et sarano presi lhoro etc. Item scrive, che nel re- 
mor fo nel campo, il principe di Aynalt et mom- 
gnor di Plesis montano a cavallo per sedar, e cor- 
seno etc. 

Dil marchexe di Mantoa, date in Mantoa, 
a dì 24, in zifra, a li provedadori generali, solo 
scritta: El vostro fiol, el marchette di Mantoa. 
Come à ricevuto la sua letera. Scrive, presto Y im- 
presa di Ferara sarà spazata. Le zente dil papa di do 
horre à perso Rezo, li è intra 100 lanate francese. U 
ducha di Ferara à fato intender, a la signora sua con- 
sorte, non poi durar, e cussi li crede; (à) aviso esso 
marchese soKcitar il papa. Li in Mantoa è uno ai* 
subdito, chiamato domino Alexandre Cabione, per 
comissario dil papa, qual etiam solidi* col papa ; e 
desidera esso marchese mostrar per la Signoria etc. 
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Prega sia lassato il resto di presoni veronesi. Scrive, 
firexa è in tumulto. Dice, la Victoria vostra vi é pro- 
pinqua, ma si duol sia senza di lui. 

Item, Zuam Francesco Valier scrive a li diti pro- 
vedadori, il marchese poi li à dito, che '1 Lanch va 
in Franza ; si che non si stagi a questo. Vigo e ri- 
torna di Roma, à riporta il papa averli dito, fata 
r impresa di Ferrara, farà etc. Item, il marchese 
prega se li mandi la receta di syropi, li dava, quan- 
do era a Venecia, niaistro Beneto da Moucelese e 
maistro Marin Brochardo. E cussi ordirà lo di man- 
darla. 
01' Et si have uno altro aviso, in le letere di 
provedadori generali, pur di Vicenza, Ai 26, a 
hore . . , di uno Thomasa Beffato. Qual è stato 
nel pavioo di domino Lodovico da Bozolo. E il faro* 
pò afosa tra Ponte Alto e Olmo. Sono 6000 fanti, di 
li 700 bomeni d' arme, di qua '200, tra cavali lizieri 
estradatiti. El qual Lodovico da Bozolo dimandò, si 
h Signoria dava danari ; li rispose de sì ; e lui disse: 
Ne danno pochi. Item scrive, li inimici hanno brusà 
mezo Val di Dresano, Cerea et li molini. È slati a le 
man, morti più di nostri cha di inimici ; ma quelli 
bomeni voriano 500 cavali lizieri, et si oferiscono far 
facendo contro V ditte inimici 

Di' domino Bortolo da Porto, date a Tiene, 
a dì 26 \ a li pronedadori generali. Scrive, come 
è venuto li Batista Gerardina capUank) di le prexon 
di Padoa. Et farano, che tutti quelli di Tiene sarano 
io bordine; et sono homeni ben disposti. 

Di Padoa, di reetori, di eri. Zercha aver or- 
dinato per il teritorio cari, e posti in bordine li cas- 
soni per mandar il pan in campo. 

Dil celatemi general, date in campo, a le 
BrentéUe, a dì 27. Di certe parole li à dito el conte 
Bernardin Forte Brazo, qual, per la fede sua, poi che 
per questa illustrissima Signoria, atento li soi meriti, 
ìoo li è sta dato V honor dil governador, prega ai- 
nero li sia dato di beni di rebelli, di Bagaroti, e la 
caia di Achiles Boromeo m Padoa. 

Di Sengo Mangino, data in campo, fo etiam 
ma letera. Zercha le soe occorenze, et é bon ser- 
per etc. Fo commesso la sua expeditione a li savij 
da terra ferma. 

Veoeno do bomeni di Castel Baldo, pregando di 
haver qualche governo; sono viciui a Lignago, dove 
% li francesi, e voriano per Ihoro. podestà sier Lu- 
tarti» Boldù* di sier Piero, qwd cognoscooo e hanno 
pwsessiom de IL E cussi» fato venir dientro el détto, 
incora che 1 non venisse a consejo, parse al colegio 
di mandarlo li per proveditor, con ducati X al mese. 



Di Trevixo, dil podestà, di 27. Zercha uno 
da Seravalle, è debitor di dacij a quella camera du- 
cati 1000 et più, et e in questa terra; voria fosse fato 
venir de li. E ita factum fuit. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date a 
Treviso, a dì 27. Come è zonto li; e va a Bassan 
con le zente, per exequir i mandati di la Signoria 
nostra, zoé Fatoli per il provedador Mocenigo ; poi 
sarà a Padoa. Et aricorda, si mandi uno sora li beni 
di rebelli a Cividal di Belluno. Lauda molto sier Ni- 
colò Balbi, era prima podestà. Etiam quelli poveri 
di FeMre, che sono ville 140, voria uno provedador. 

Di sier Aìvixe Mocenigo, el canaìier, prove- 
dador generai, di 25, date a Cividal di Bellum. 
Come, olirà il censo pagavano quelli de li al principe, 
à volato pagi di più ducati 1000 a Tanno, per esser 
sta rebelK, i qualli siano deputati al monte nuovo ; e 
cussi etiam voria fosse deputato V iotrada di Asolo. 
Item, à per soi esploratori, che, poi l' aquisto di Ci- 
vidal e la presa di domino Andrea Lechtistener, 
quelli di Priroier e Texin e Val Sugana erano in 102 * 
gran fuga, dubitando di nostri Scrive, lui esser 
amalato, sier Zuam Diedo é andato in Val de Marin 

a visitar sua fiola, maridà nel conte Bran- 

dolim. Item à aviso, li prescidij, destinati per lui al 
campo, zonzerano mercore li. Item, ha di Agort, per 
quelli T ha mandato a tuorlo, averlo recupera. El 
qual locho mexi 7 è stato soto todeschi, e di ferra- 
menta, legnami e altro per Y arsenal è molto utete. 
Item, suplicha di haver Kcentia di repatriar per 
qualche zorno. Et manda la letera li vien scripta per 
quelli mandoe in Agort. 

Di sier Zuam Dolfim, quondam sier Hiro- 
mmo, Francesco Sbrojavacha e il degam di 
Treviso, al provedador Mocenigo, date in A- 
gort, a dì XXV. Come zonseno lì a borre 28, con 
li cavali andono, et fonno recevuti da quelli di la 
villa, li qual perhò fonno tomiati da li nostri ; e non 
vi era difesa, sólum uno Carleto Trojam, qual fu 
fato prexon. E, si stevano più ad andarvi, Lunardo 
Felzer havia mandato comandamento, a quelli ho- 
meni di ditta villa, andaseno, li primi, da lui, per farli 
obslasi ; si che horra sono liberi. Item scrivono, esso 
proveditor si poi chiamar liberator di la valle di Ci- 
vidal. 

Di Zagil, di sier Zuam Vituri, provedador, 
di 24. Serive le opper.ition sue in campo a l' im- 
presa di Cividal, e li zorni stati col provedador Die- 
do. Item, di la gastaldia de li, voria, avanti el sr 
parti et vengi sier Marco da cha' da Pexaro, electo 
; podestà et capilanio de li, far uno caìasticbo di quelli 
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campi, per ess4M* parie sia venduta. Item, sono certi 
boschi .prò indiviso tra la Signoria nostra e il conte 
Jacorno de Porzia ; è slato super loco per veder di 
partirli etc. 

Di Hoal, di sier Zuan Alvise Doìfim, po- 
destà, di eri. Come, justa le letere di la Signoria 
nostra, à mandato cara 40 a Padoa. Scrive, è di 
spexa più di ducali 1000 a quelli poveri comuni. 

Di sier Vicenzo Baffo, olim podestà di Ma- 
rostega, date a Padoa, a dì 26. Carga quelli di 
Marostega, é infidelli. 

Di sier Silvestro Pixani, provedador di 
Euigo, di 26, do letere, una Kore 12 e V altra 
hore una di note. Scrive dil partir di fra' Lunardo, 
con li cavali lizieri, de li ; va a la Pelosella sora Po, e 
scorerà fino a Crespin. E lui provedador à mandato 
uno inzegner, a veder si al sostegno si potrà passar 
con le barche, per esser sta mina quella caxa per li 
inimici e butata in l'aqua. Qual, tornalo, trova esser 
aperto per la occorenza di Y aqua, et esser aqua pie 1 
7 ; unde esso provedador à sento di questo al capi- 
tanto di Po. 

Di la Badia, di sier Jaeomo Mar ssello, pro- 
vedador, a di 27. Come à posto uno da Chioza a la 
Torre Marchesana ; et è sta mandato lì per el capita- 
nio di Po. Item, à nova da Lignago, che monsignor 
102* di la Greta, é governador de lì, è amalato in leto; e 
si fortifichava a una porta. Et altre parlicularità, ut 
in litteris. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 26, horre messa de dì. Come à ricevuto no- 
stre letere, che 1 non lassi dannizar. Scrive aver 
drezato forche. Et venendo Y armada suso per Po, 
per il bastioni di Crespini, lui provedador va in 
quella note lì, con homeni, per ajutar e veder etc. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, date in golia, a Civita Vechia, a dì 
22 et 23; questo è il sumario. In la prima, scrive 
il suo navegar ad Hostia, con l'armata, dal papa, e il 
Guoro restò a impalmarsi ; e il papa lo mandò a 
chiamar a zena con lui. Poi soa santità montò su la 
soa galeaza, e V orator su la sua, et vene, con l' ar- 
mata, li a Civita Vechia, et 4 cardinali. Scrive coloquij 
abuU col papa ; el qual lo mandò a chiamar a disnar. 
El qual mandò a dir a soa beatitudine, havia disnato ; 
unde il papa li mandò a donar uno capreto, oxelli 
et alcune frutte ; e questo fo navegando. Poi, zonti lì 
im porto et smontato, mandò a donar a Y armata, 
zoé a le nostre galie, 14 bote di vin, 14 boi, 26 ca- 
strati, 14 miera di biscoto et 50 stera di pam fre- 
scho ; le qual tutte cosse à partilo per le galie. Item, 



scrive di le tre galie zonlc, Michielu et Cuora, ba- 
starde, e sier Francesco Corner, sotil ; e lo eror de 
li homeni, per esserne faliti, e non si poi saper chi é 
li piezi, e dove i stano, e de chi fonno fioli. Item, 
scrive haver posto sier Hironimo Corner, di sier 
Zorzi, procurator, per vice soracomilo su la galia 
Poiana, in luogo di sier Donado Zustignan era, qual 
non potea mantenir la dita galia ; et prega sia dà ti- 
tolo di soracomilo al prefato sier Hironimo Corner. 

Dil dito, di 23, ivi. Avisa le feste fate su V ar- 
mada quel zorno, per la nova aula di Y aquisto di 
Modena, di cridori, trar di artellarie, soni etc., et, 
poi la note, fuogi. Il papa ste' al castello a veder, qual 
fa fabrichar, fino a una borra di nocte. Poi la matina 
li dete uno stendardo e do bandiere quare, e feto 
zurar fedeltà, e ubedir domino Francho di Uberti, 
suo comissario. El qual zurò. servatis scrvandis, e 
eoo el dito domino Francho disnò e zenò su la sua 
galia, et à voluto el monti con lui. El il papa voi, da- 
matina Y armata si lievi per Zenoa, e li de' uno sten- 
dardo, con do bandiere con 1* arma dil papa, poste 
sopra la sua galia. 

Di r abate de Meleda, Nicolò Gondola, date 
ivi, a dì . . . Avisa la dieta fata in Hongaria, e li 
oratori di inimici erano. El è sta proposto tuor la 
Dalmatia, et electo capitanio de Y impresa, a nome 
dil re di Hongaria, il fiol fo dil ducha Stefano; e ar- 
ma* nemicha vien in colfo. Avisa come bon servidor; 
e, leda la letera, si brusi. 

Sumario di una letera, di sier Hironimo Con- 
tarini, provedador di V armada, a sier 
Santo Trun, suo ssenero, data in golia, a 
presso Civita Vechia, a dì 21 avosto 1510. 

Come el pontifica questi zorni é stato zomi 3 ad 
Hostia, aspelando questa nostra armata, con la qual 
lui era lì a Civita Vechia, e per tempo contrario non 
poteva ussir. Tandem eri da matina, levatossi eoo 
14 galie, essendo la Guora a la banda, ebe palmava, 
el vene ad Hostia. Dove arivato, eri, ad bore 24, 
mandoe el suo secretano in terra dal summo ponti- 
fice, el qual era venuto a la marina, con alcuni car- 
dinali el l' orator nostro, a veder l' armata, diman- 
dando licentia a sua santità de smontar in terra, per 
far la debita reverentia, et qual fusse sua mente cir- 
cha T armata, de entrar in Tevere o star di fuora. Li 
mandò a dir, che l'armata remanesse de fuori, et 
lui subitamente andasse ad Hostia, a cenar con sua 
santità. E cussi subilo si levoe con la galia e andò ad 
Hostia, eh' é miglia do lontani da la marina ; et lui, 
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con li sopracomiti, excepto Emo e do candiole, re- 
maste adrieto, smonloe in terra, e trovate lì alcune 
cavalchadure, andoe e cenoe con soa beatitudine. E 
inter loquendum de molte cosse, se ha demostrato 
caldissimo a questa impresa de Zenoa, dicendo voler 
cargar, sopra alcune barze se alrova qui a Civita Ve- 
diia, circa 3000 fanti, et poi li X milia sguizari se 
aviari no per terra. E per haver con presteza le due 
galie bastarde de Levante, ha spazato uno breganlino 
ad incontrarle, e scriptoli a li sopracomiti, che de- 
tono venir con ogni celerilà. Et sua santità ha fato 
uno presente a questa armala di cantera 90 de bi- 
scoto, sono circha 14 miera, 14 bote di vino, 14 
manzi et 56 castrati, et circha 50 stera di pan fresco. 
Et questa malina avanti zorno, montato in galia del 
Bassa, con cardinali e l 1 orator nostro, et è venuto 
soa santità lì a Civita Vechia. Et ozi, navegando, lo 
mandò a chiamar, che andasse a disnar con soa bea- 
titudine, et za havia disnalo; unde li mandò a donar 
uno boli Ciiprelo et certi pollami, ocellini et frutte. 
Et cussi in quel zorno 31, hore 16, arivono tutti a 
Gvita Vechia. Et scrive, poi scrita, è venuta nova dil 
prender di Modena ; et che 'I ducha non era sta ace- 
falo a Ferara, salvo con X cavalli. EI pontifici lo 
inaodò a invitar a ceua, con Y orator, che era sopra 
la galia di esso provedador, dicendo soa santità, che 
albora inanzeria con appetito, et ordinò fusse facla 
IW festa post ccenam. Et cussi, poi cena, soa beatitudine 
siredusse li, nel castello ha principiato, e volse veder 
l'armata; la qual, per l' hordine messe esso prove- 
dador, fece il dover, con fuochi artificiadi et altre 
dimoslratiom. Sua santità siete a l'aere fino '/s bora 
di oote; et questa matina, eh' è a dì 55, soa beatitu- 
dine ha diliberato, che amnino V armata si parti do- 
mai) et vadi a la volta di Zeuova, havendo inteso li 
sguizari esser passati. Scrive esso provedador, havia 
facto cavar el palamento, per palmar la galia, et su- 
bilo T ha facto ritornar. 

104 Da poi disnar fo pregadi. Et ledo le infrascrile 
lelere: 

Dil capitanio di Po, date eri, a Santa Ma- 
ria dil Trageio. Come è venuto lì, con l' armata, a 
quel bastion, dove erano fanti e villani a custodia, 
quatti lo abandonono; et cussi spera farà quelli é nel 
bastion di Crespin. Scrive aver trova certe artellarie, 
utpatetin Utteris, in dito bastion ; et dicono quelli 
erano dentro, numero 80 fanti, e altri contadini zer- 
da 300. Item, scrive aver leva in questo bastioni 
le insegne dil |>apa. 

Dil dito, di 27, date a le Papoze, a borre 



24. Come à trovato su le rive di Po fra' Lunardo, 
con li cavali lizieri. Et consultato insieme, è sta con- 
cluso, questa notte far uno ponte sora Po, e passar 
li cavali di là, el qual à con lui 600 cavali lizieri, com- 
puta li stratioti, et doman esser al bastion di Coto- 
gna ; et spera, che quelli dentro Pa bandoliera no, e de 
li potrano corer versso Ferara, eh 1 è solum mia 12. 
Hanno nova, il ducha con le zente esser intrate in 
Ferara, excepto francesi. Item, le zente dil papa es- 
ser intrate nel borgo di San Lucha di Ferara. Scrive 
esser con lui assa' barche di venturieri ; ma, come 
arano fatto bulini, lo abandonerano. Item, à scrito 
di queste cosse, e il suo venir, al cardinal Pavia, 
legato. 

Noto, el dito capitanio havia con lui barche nu- 
mero . . . , pagale per la Signoria nostra, et gan- 
zaruoli numero 9. Item, la barbota era 

Di Chioza, dil podestà, date ozi. Scrive le 
nove, ut supra, di Po. E per altri, parlino dome- 
nega da Ferara, fo 55, à aviso, come in Ferara era 
gran remor, per non vi esser pam. Item scrive, 
nostri hanno depredato Ariani. Item, dil zonzer lì a 
Chioza barche, con cavali dil signor Renzo da Zere, 
vien di Roma, cargati a Ravena. Item, che forssi 
500 barche de venturieri sono andate dal capitanio 
di Po; ma dal vice capitanio dil colfo im Primier ne 
sono andate poche, per haver impazo a l'andar suso, 
al Fossa* di Ziniul et ad Arzenla, poi per esser longa 
via ad andarvi de lì. 

Di sier Andrea Zivram, provedador di stra- 
tioti, date in Cao d } Istria, a dì 23. Come quel 
corvato, vene a Mochò, mandò il suo canzelier fino li 
per parlarli, trovò l' era partito. 

Dil dito, di 25, ivi. Come à ricevuto nostre le- 
lere, che Getta Renessi, ca[>o di stratioti, vengi di qui ; 
e cussi se inbarcherà e vera. Item, quanto aJ mandar 
stratioti a star in Al bona, a quella custodia, come la 
Signoria li à scrito, non li par, per esser monti et 
lochi quelli che non fa bisogno, e li inimici non vi 
vano. 

Fo lecto una Mera, ussito il cólegio fuora, 
di Roma, di 23, a Piero di Bibiena ; li scrive 
suo fratello, ma è il cardinal de Medici. Avisa 
prima zanze. Si dice de li, sguizari aver roto a Fran- 
za sul slato di Milan. E che il re di Franza mostra 
non slimar, ma slima assai, non poi quietar, a mal 
assai ; fa una dieta de prelati contra il papa. Dice, 104* 
T impresa di Zenoa il papa ara faticha ; l' arma 1 dil 
re di Franza è tre barze, tre carachie, 6 galee, 15 
galioni fuora. Item, in Zenoa è venuto uno theso- 
rier con danari. El cardinal di Ferara è andato a 
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Fiorenza, e tolto la caxa fo di domino Bortolo Scalla, 
fo canzelierdi Fiorenza, a (ito per doi mexi; e si 
aspetta la duchessa di Ferara a Firenzuola, et é 
passa 20 muli, cargi di robe, di Ferara vano a Fio- 
renza. Item, li a Roma è sta fato festa per lo aqui- 
sto di Modena. 

Fu posto, per nui savij ai ordeni, le galie di Ba- 
rato et Alexandria, tre per muda, a partir di qui poi 
batizà la f, solo grandissime pene, babino la muda 
per luto 8 apri), e altri capitoli, molti e novi e nec- 
cessari] e optimi, ut in incanto, qual Jo fici notar, 
per aricordo datomi et Jo sentiva, perchè era bone 
cosse, a ben di le galie et di la Signoria nostra. Et i 
mei colega messeno, in Gne di V incanto di Barato, 
che fu el primo, che sier Piero Michiel, electo alias 
capitario di le galie di Barbarla, fosse capitario di 
queste galie di Baralo, come fu facto a sier Francesco 
Arimondo et sier Zuan Moro V anno passato. Et Jo a 
T incontro fici lezer una parte, uolada per mi, che 
volleva el dito capitario fosse electo per il mazor 
consejo, jusla le leze nostre. Et li avogadori, volen- 
do andar le do parte, non volse che quella di colega 
andasse, perchè era contra le leze, che non voi si 
dagi signanter oficio ad algum, si non per gran 
consejo, per eletion; unde si tolseno zoso, et Jo 
causa andò V incanto solo. Ave 5 di no, 158 di si. 

Fu posto, per nui, ut supra, tre galie al viazo 
di Alexandria, con li modi, ut supra, e dil partir e 
di la muda. Ave 2 di no. 

Fu posto, per Ihoro savij, che el capitario di le 
fautarie, signor Renzo di Zere, sia conduto per uno 
anno di fermo et uno di rispeto, in libertà di la Si- 
gnoria nostra, con li capitoli etc. Ave tutto il consejo. 

Fu posto, per li diti, che a domino Naldo di Nal- 
do li sia dato de provisiom a l' anno ducati 500. Ave 
tutto il consejo. 

Et volendo mcter li savij certa parte, qual -sier 
Alvixe da Molin volea meter, e sier Antonio Grima- 
ni non sentiva ; 

Unde sier Alvixe da Molim, savio dil consejo, 
con qualche colora andò in renga, e fé* un longo di- 
scorso, dil bisogno dil danaro per il campo e Tar- 
mata, e che per questi do mexi volevamo ducati 120 
milia, et che Pavia exeogità di trovar el prò 1 per du- 
cati 250 milia ; disse il modo troveria questi danari. 
Fo longo, se jactò assai, non vigilava in altro. E poi 

Fu posto, per Ihoro savij tutti, exeepto sier An- 
tonio Grimani, che li forestieri pagino la messeteria 
come nui, ut in parte. Sier Antonio Grimani con- 
trasse, dicendo si ruinaria questa terra, si voi ca- 
rezar forestieri, e non era di oppinion, e fé 1 longo 



discorsso di quello feva i nostri vechij, et messe de 
indusiar. Andò le parte: 2 non sinceri, 56 dil Gri- 
mani, di T iudusia, 107 di savij ; et fu presa. La co- 
pia di la parte sarà qui posta. 

Fu posto, per li diti, dar a sier Francesco Bar- 
baro, pagador in campo, ducati 20 di più al mexe 
per spexe, non poi star cussi. Li avogadori contri, 
perché è contra le lese. 

Noto, in colegio, ozi da poi disnar, fo tratà, die 
sier Alvise da Molin referì, che 'I doxe li havia dito, 
che fra' Francesco Zorzi, di V bordine di frati obser- 
vanti di San Francesco, li era veouto a parlar, per 
esser venuto uno frate Jacomo da Vicenza, homo 
dotissirno, vien di Vicenza, qual à parlato al ducha 
di Termeni, che li disse in secreto, volentiera voria 
parlar al prefato fra 1 Francesco Zorzi, eh' é suo ami- 
co, et si offeriva di andar in dito campo, a parlarli e 
tratar quello voleva la Signoria nostra. E fo consul- 
tato, si 'l se dovea mandar et quello l'havesae 
a dir. 

A dì 29. In colegio. Veneno alcuni citadini vi- 
centini, et parlò domino Nicolò Cbieregato, dolor et 
cavalier, et poi domino Lodovico da Schyo, dicendo 
che speravano, di breve Vicenza saria di la Signoria 
nostra ; e quelli di Marostega hanno impetra gover- 
narsi da Ihoro da la Signoria nostra, et che saria 
mal separarla di la terra, pregando si tegni tal mo- 
do, che la sia unita con Vicenza, come sempre é 
stata. Il prìncipe li usò bone parole, dicendo: Quvd 
ego facio nescitis, scietis autetn postea, come 
dice Christo. Et cussi restò satisfati. 

Vene do oratori di la comunità di Treviso, zer- 
cha uno capitolo di V incanto dil dazio dil vin, si ha 
incantar, che voi li contadini di trivisana e mestrina 
dagiuo in nota, e non possi levar vin da locho a Io- 
dio etc., ut in eo; el qual é di gran damno a li con- 
tadini etc. El par, che do consieri voglino far pro- 
visione sopra di questo. 

Vene sier Nicolò Michiel, el dotor, è di 7 savij 
som il d.izio di la spina, e fé 1 lezer una sua parte, 
per obviar a li contrabandi, far che tute bote, cara- 
telli e barille siano boladi di la quantità i sono, e tro- 
vando esser porla vaselli senza il segno, sij contra- 
bando, né voi far altra inovation prò nunc. Fo Jeta 
la dita parte ; à molti contrarij ; non parse al colegio. 

Et veneno fra' Francesco Zorzi, con quel fra* Ja- 
como da Vicenza, nominati di sopra, qualK, fati star 
di là, et consultato per il colegio, fo mandato sier 
Alvise da Molin, savio dil consejo, e sier Andrea 
Trivixan, el cavalier, savio a terra ferma, a parlarli 
e dirli vadino a Vizeuza e in campo dil ducha di 
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Termeni, come da Ihoro etc., et dichi il bon animo 
di la Signoria nostra, et il meglio saria che '1 si le- 
vasse. 

Di Miram, di sier Alvise di Dardani, prò- 
vedador di Mirati et Uriago. Zercha cari, man- 
dati a Padoa per i bisogni dil campo etc. 

Fo proposto di far uno provedador a Feltre, con 
quello havia il podestà. Fono tolti sier Lorenzo Orio, 
dolor, savio ai ordeni, quondam sier Pollo, sier 
Zuan Viluri, provedador a Zazil, quondam sier Da- 
niel, sier Anzolo Querini, fo a la defension di Pa- 
doa, di sier Zanoto, sier Nicolò Zustignan, fo a la 
defension di Padoa, quondam sier Ferigo, sier Mi- 
cbiel Bon, fo castelan a Cividal di Bellun, quondam 
sier Fantin, sier Beneto Pixani, fo conte a Pago, 
quondam sier Mtrin, e sier Faustin Barbo, savio ai 
ordetii, quondam sier Marco; tamen, tolto il scur- 
itolo, non fo balotado, perché parse a li savij uon 
far altro. E sopravene letere : 
05' Di campo, date Arlesega, di provedadori 
generali, di 28, horre 20. Come eri malina si le- 
vono col campo, a horre 13, di le Brentelle, e vene- 
nò a lozar lì a borre 17. Et vene uno Irombeta di 
monsignor di Plesis zercha presoni, et Piero Gajo 
conduse etc. El qual lo feno star di fuora di le sba- 
re, acciò non vedesse el campo ; e cussi intertenirano 
dillo trombeta per do zorni. Item, dil campo ni- 
micho, hanno esser al loco solito ristrecto. Etiam 
hanno, per cavali lizieri, stati in quella ma lina fino a 
Vicenza, el da stratioti corssi di là dil campo, come 
i ninnici si fortificano dove i sono. Item, come han- 
no auto li ducati 4000, ma sono pochi, e hanno dato 
la paga al capitanio di le fanterie ; e scrivono si pro- 
vedi a mandarli di altri. El qual capetanio zercha la 
sua expeditiom etc. Qual è sta expedito eri. 

De li diti, horre 4 di note, ivi. Come hanno 
ricevuto do letere nostre. Per una li avisò, che li 
francesi, sono in Ferara, non nonno fuzer, si non 
per via dil Polesene ; per tanto hanno termina non 
revochar fra' Lunardo di li, imo avvertirlo di que- 
sto. Replicha, li ducati 4000 auti son pochi ; et prega 
si expedissa la cossa di domino Naldo, qual é sta 
expedito eri ; col signor Troylo Savello e col conte 
Bernardin farano I' oficio, justa le letere nostre. 
Item, quanto a V aviso se li dà, i nimici sono aio- 
tati in locbo basso, e con aque si potria nuoserii ; 
vederano di far il tutto. Item, solicita il pan per il 
campo. Item, è stati in consulto con lo illustrissi- 
mo governador, capitanio di le funtarie e altri capi, 
* hanno terminato, damalina levarsi de li e andar 
*1 alozar a le Torre, propinquo a Vicenza, di qua, 
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dove è alozamento securo ; et hanno scripto a sier 
Zuan Diedo, qual è a Maroslega, con el Zitolo e 
Zuan Griego, vengi, con le zente hanno et quelle di 
Maroslega e Briganze, lì a le Torre. Item, hanno 
scrito a Schyo fazino la massa e si reducbino in Io- 
dio securo, e cussi in Val di Dresano, Arzignan etc. 
Item, a domino Bortolo da Porto e Batista Doto ; 
ben é vero, che quelli di la costa di Barbaran è 
suspesi, e non verano per dubito de li inimici. A le 
qual zente, zonte sarano li, bisognini darli il pam per 
il viver lhoro. E a questo modo i nimici, o si leve- 
rano dove i sono, overo intrerano in Vicenza ; e, non 
mirando, nostri torano Vicenza, havendo (utavia li 
ochij a la conservalion e securtà dil campo. Aricorda, 
si fazi di qui star in oratiom. Item, mandono im Pa- 
doa Zuan Maraja et Maldonado, spagnol, con fanti 
170, et Nicolò da Cataro era in castello con fan- 
ti 25. 

Dil governador general, date in campo, Ar- 
lesega, eri. Come é venuto col campo lì, e diman 
and era no a le Torete. Tien, i nimici si leverano et 
non li aspeterano. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Avisa il levar 
dil nostro campo di le Brentelle ; et in quella mali- 
na hanno mandato pan. Scriveno, non haver più 
formenti ni farine di raxom di la Signoria, si non 
de gran grosso. Item, Polo di Justi è tornato, qual 106 
portò li ducati 4000 in campo ; dice sono alozati 
nostri ad Arlesega, et voleno andar a le Torrete. 
Scriveno essi rectori, aver solum farine ravagnane. 
Item, hanno auto da Mestre e Noal assa' cari. Hanno 
scrito a li provedadori, fi avisi quanto li bisogna di 
cari, per mandar il resto indriedo. Et hanno man- 
dato in campo 50 guastatori. 

Di sier Alvise Moeenigo, el cavalier, pro- 
vedador general , date a Cividal di Bellun, a dì 
27. Zercha quelli citadini de lì, parte rebelli e parte 
no ; et è bon cognoscer li boni da li calivi, ben che 
a li boni seorsum li habbi dito la Signoria farà 
demostratione etc. Item, doman domino Andrea 
Lechtistener sarà di qui con Cario Lendro, che lo 
conduse et vien in sua compagnia. 

Dil dito, di 28, ivi. Come à ricevuto letere, 
vengi a Treviso. Risponde, é amalato e non poi venir. 
Item, di quel (risto dil Sbrojavacha, li torà le arme 
e cavali, per aversi mal portado. Item, manda tutte 
le zente in campo, resta solum lì 100 cavali dal n ia- 
lini e Baptista Tirandola et 100 fanti. 

Di Treviso, dil podestà et capitanio. Come 
à manda le letere, vien al signor Constantim, versso 
Cadore. 

15 
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Fo sento, per colegio, a Padoa, el fo aricordo 
di sier Francesco Bragadim, et consier, che fazino 
proclame, chi voi portar pan in campo io porti, 
senza altro dazio, ài qual sarà dato li casoni e li 
carisi. Item, qualche uno de li toy il cargo sora 
questo. 

Fo tralato di lassar di prexon Rigo Porto, e 
hon parse al colegio ; el qual voiea dar segurtà, non 
si partir di questa terra. 

Fo leto una parte, meteva sier Hironimo da 
Multa, el consier, in colegio, qual à F autorità Gom- 
me di gran consejo, zercha levar il capitolo di l' in- 
canto dil dazio dil vin, zercha i contadini, dar in nota 
in trivisana avanti el movi eie. ; e fo contradito. 
Parlò sicr Piero Capello e altri. C fo termina non la 
balotar ozi, ma udir doman sier Francesco Pizama- 
no, gobo, fo dacier. 

Fo leto una parte, notada di mia man, di prove- 
der al cotimo di Damasco, e far do revedadori di 
quelle raxon. Fo laudato dal colegio, et era bona 
provisiom. 

Da poi disnar fo pregaci i. Et avanti se intrasse, 
fo reduli alcuni di colegio in camera dil principe, 
per lezer letere venute. Le qual sono queste : 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 28. Come, justa i mandati di proveda- 
dori zenerali, à mandato Bataglim Bataja da fra' 
Lunardo, et Francesco Calsom con 100 fanti a la 
Badia ; e li a Ruigo è resta 50 fanti. Scrive sono po- 
chi, per la guarda vi bisogna a quella rocha eie. 

Dil dito, di 28, horre 16. Come, per molti 
venuti di Ferara, dicono il campo dil ducha esser 
inlrato in la terra, et il campo dil papa esser alozato 
nel borgo di San Lucha al boscheto; e che in Ferrara 
è gran fame e gran confusiou; e si dicea, Arzenta 
aversi reso al papa. Item, che 1 nostro captiamo di 
Po era a le Papoze, per oppugnar il baslion di Co- 
togna, dove è 300 boni fanti; qualli tien che i fuzi- 
rano, come hanno fatto quelli erano in l'altro ba- 
106* stion. Item, in Figaruol sono fanti 12 solamente. 
Item, à per altri, venuti di veronese, che in Ligna- 
go o monsignor di la Grota amalalo, e sono molli 
francesi amaiali. Item, scrive zercha li Tormenti di 
le possession di Ih Signoria nostra e di altri feraresi, 
li qualli ha fato cargar su uno burchio; parte li man- 
derà di qui, e ne manderà di altri, volendo la Si- 
gnoria, ben che li provedadori sopra la camera d'im- 
prestidi hanno mandato di li Sabasliau Ovelaro. 

Di Treviso, dil podestà. Manda letere ante di 
Cadore, con alcune dil signor Coustautim, che vici) 
di Alemagua. 



Di Bernardini Alarlo, date im Brixenon. a 
da 25, àrisatc a sier Zuan Jacomo dil consejo 
di X. Come manda letere, va a Roma, di grande 
importantia. E richiede presta risposta dal papa, per 
ultimar la praticha; e si scrivi in corte, a V orator 
nostro, soliciti la risposta. Scrive non aver auto al- 
cuna risposta di le letere à mandate a Roma, di tante 
T à scrito. 

Di campo poi vene, di provedadori generali, 
date Arlesega, a dì 29, horre 11. Come in quella 
horra si lievano col campo e vano a lo alozamenlo 
di le Torre; e hanno mandato questa notte stratioti 
e cavali lizieri versso a Vicenza. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove» 
dador generai, date a Cividal di Bellun, a dì 
27 et 28. Nulla da conto. In la prima, come el 
manda qui domino Andrea Lechtistener con Carlo 
Lenandro. Et cussi zonse, et fu posto in li chihioui 
di suso, in la quarantia novissima, per melerlo poi 
in Toreselle (et bisogna parte, posta nel consejo di X, 
con tute le balote), dove si ritrova sier Marco Lore- 
dan, fo provedalor dil eastel di Cremona. 

Dil dito, di 28. Richiede, e prega li sia dà li- 
centia di repatriar, non si sente bene, solum per 
zoroi XV, poi ritornerà. Item, manda una letera, 
aula di Agort ; qual è questa : 

Di Agort, di sier Zuan Dolfim, quondam 
sier Hironimo, Francesco SbrojavacJia et il de- 
gam di Treviso, di 28, alprovedador Mocenigo. 
Come hanno convenuto, per mia XV atorno, man- 
dar a chiamar quelli di le ville, qualli si erano solo- 
posti a T imperio, che vcuisseno a zurar (ideila a 
Ihoro, per nome di la Signoria nostra. E sono an- 
dati mia 6 lontan di Primier, e trovato i lochi dil 
Venadega, dove eran zercha miera tre di rame, e se 
T anno guadagnato. Item, scrive tra la no acordo con 
quelli di Primier, di non offendersi, insieme con 
quelli di Agorl, et hanno mandalo li messi. 

Di Corphù, di sier Marco Zen, baylo, di 
là. Come tandem ozi è zonto lì la galia bastarda 
Tiepola, su la qual ha messo miera 20 di biscoto; e 
cussi é levata con la galia Garzona. Su la qual galia 
Tiepola à posto 12 homeni, a ducati do al mexe per 
uno, che li manehava. Item, la galia Pasqualiga di 
Candia resta innavegabile de lì. 

Noto, fo dito esser aviso, in Bexalu, qdal à lete- 
re di Sicilia, come erano zonte a la Fagagnana velie K 
17, zoè barze dil re di Spagna, con 5000 coni ba- 
lenìi suso. E nota, etiam sicr Piero Vcnier, quon- 
dam sier Donuncgo, à letere di questo, si ivmc 
scriverò ai suto. 
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E! perchè fo dillo, che a Chiozu era uno bregan- 
lin, qual comprava l'era resi presoni, per ducali 4 
l'uno, da li nostri di P armata, che li vendevano, 
el metevali nel ditto breganlin. over grippo, per 
venderli in Turchia ; unde Ju liei far una letera, per 
oulegio, al podestà di Chioza, advertissa di questo, 
che i non siano venduti da esser conduti in Turchia. 
Fu posto, per li savij, excepto sier Andrea Ve- 
nier, procurator, e sier Piero Duodo, savij dil con- 
sejo, che non erano, una parte, che tutti pagino uno 
grosso di più per ducato, a le robe intrerano et ussi- 
rano di questa terra, si che siano do grossi per du- 
ellato, a la guerra ; li qualli danari siano ubligati al 
prò' dil monte novissimo né si possi tochar né 
spender in altro, solo la parte dil consejo di X. Et 
fo opinion di sier Alvise da Molin. Ave 13 di no, 
156 de sì. 

Fu posto, per li diti, tutti quelli sono creditori 
di arzenti posti in zecha, e di danari prestati a la Si- 
gnoria nostra, vadino a conzar le sue raxon, a P in- 
contro di soi debiti per le angarie, in termine di 
zumi XV ; e, pasati, siano facti pagar, ut in parte. 
Ave tutto il consejo. 

Fu posto, per li savij dil consejo, che quelli di 
Gvìdal di Bellum, justa le letere di sier Alvise Mo- 
cenigo, el eavalier, provedador zeneral, pagino du- 
cali 1000, olirà il censo erano soliti pagar; e li savij 
di terra ferma voleano meler de indusiar, per non 
esser tempo al presente, ma ben da poi. E il consejo 
voleva la indusia, e li savij dil consejo si tolseno 
zoso. 

Fu posto, per sier Bernardo Soranzo, quondam 
sier Marco, e sier Alvise Zustignam, quondam sier 
Marco, di 7 savij sora il dazio di la spina, zertr capi- 
tai, videlUM incantar il dazio di la spina unito con 
quel dil vin, desfar P oficio di la justicia nuova, che 
le hostarie siano incantade e la Signoria sia ubligà 
i pagar li Reti, che sia do lochi per contra' dove si 
venda vin, che li burchij non siano più per li sestie- 
ri, e altri capitoli, ut in parte, numero ... ; la qual 
parte sia etiam presa in gran consejo. Et sier Hiro- 
nimo Duodo, sier Michiel Navajer, sier Alvise Gri- 
mani, governadori de P intrade, messeno, insieme 
con sier Zuan Badoer, dotor et eavalier, sier Nicolò 
Michiel, dolor, di 7 savij, de indusiar ad melius 
consulendum, et in questo mezo se debbi seguir 
de incantar il dazio dil vim, justa il solito. Parlò 
primo sier Alvise Zustignan, e fo longo, diceva mio- 
mr a P intrade di la Signoria ducati 40 milia a Pan- 
no; li rispose sier Nicolò Michiel, el dotor, e ben. 
Poi parlò sier Piero Contarmi, quondam sier Zua- 



ne, è di pregadi et e mcrchadanle di malvasie, aten- 
to metevano uno capitolo, che si pagi ducato mezo 107* 
per anfora a le malvasie vegli ira no di più, dicendo 
è gran damno di la Signoria tutti questi capitoli e te. 
Parlò poi sier Lucha Trum, cao di X, in favor di 
capitoli. Poi parlò sier Alvise Grimani, el governa - 
dor, dicendo: El Trum à sempre il corteilo in man, 
e Dio volesse li nostri dil campo Phavesseno cussi 
lhoro ; è contrario a 1 diti capitoli, e parlò ben. E nota, 
fui mollo nominalo in renga, per P hostaria di la 
Campana, eh 1 è nostri. Andò la parie: una non sin- . 
cera, 3 di no, 56 di capitoli, 88 di P indusia; e que- 
sta fu presa. In la qual intrò sier Marco Bolani, savio 
dil consejo. 

A dì 30 avosto. In colegio. Veneno 4 oratori 
di Treviso, solicitando si prevedi al capitolo di vini 
di contadini. 

Vene domino Valerio Superchio, dotor, con una 
letera dil signor Galeazo Sforza, data a Pesaro, pre- 
gando la Signoria voglij far la restitution di uno 
navilio, con certi ogij, fonno tolti per quelli di Muja, 
che andavano a Trieste, stante il capitolo co) papa, 
li subditi di soa beatitudine possi navegar; el qual 
navilio era di Francesco Darduim. Et consultato, 
parse al colegio non voler restituirli alcuna eossa, 
atento portavano vituarie da li nostri inimici, e scin- 
toli in risposta una bona letera ; e cussi fo licentialo. 
Etiam fo scrilo per colegio in corte, justiflchi col 
papa questa cossa. 

Di campo, date a le Torre, di prevedadori 
venerali, di eri, Kore 20. Come scrisseno, quella 
matina si levono di Arlesega, et sono venuti li ad 
alozar a bore 18. Item hanno, che in questa matina 
i nimici sono corssi fino H a le Torre, e preso uno 
nostro ballestrier. Item, li cavali nostri lizieri, erano 
scorssi avanti, referiscono esser intrati in Vicenza 
fanti 500 dil campo e alcuni cavali lizieri. Item, il 
campo inimicho è dove era alozato; et nostri con- 
sulteriano, col governador e altri capi, quid fien- 
dum. 

Dil capitanio di Po, date a presso Crespim, 
a dì 28. Come, havendo prima termina far il ponte 
sora Po, per passar di là i cavali lizieri, e principiato 
il ponte e quasi compilo, sopravene fra' Lunardo, 
qual mutò proposito, considerando esser meglio far 
dito ponte li, è vicino a Ferara e a la Pelosella. E 
cussi à disfato il primo ponte, e mandato burchiele 
e sandoli preparati, con li legnami, suso uno mio, 
vicino al bastion ; e questa note farà no il ponte. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 29, hore XI. Avisa di uno suo esplora* 
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top venuto, parti eri, hore XX, di Ferara, referisse, 
il campo dil papa esser nel borgo di San Lucha, 
alozato al boscheto, e le zente dil (lucha in Ferara ; 
e aver visto, mo terzo zorno, il (lucha armato in 
Ferara a la porta di Castel Tealdo, e aver piantato 
le artelarie sora Po, a l' incontro di dito borgo; e che 
'1 ducha era di bona vojn, tatnen il populo in paura ; 
108 e che la duchessa era sta in careta; e che uno zorno 
manchò il pam in Ferara, ma al presente n' é abon- 
dantia. Item, che X citadini di Ruigo, che Tonno 
retenuti per sospeto de lì, è sta relassati, excepto 
uno Bortolo Damin, qual é retenuto in Castel Ve- 
chio. Item, scrive aver letere, dil capitario di Po, 
di) ponte voi far versso Crespim ; e che al sostegno 
é uno ponte, qual el ducha fé* far, ma il ponte é le- 
vador di la banda di là, e lui provedador ha man- 
dato a far il ponte, che si possi levar di la banda di 
qua e te. 

Di Palermo, di Ulixes Salvador, consólo, 
di 14. Come V armata di la catholicha alteza prese, 
il dì de San Jacomo, Tripoli di Barbaria, e fato assa' 
presoni e butini. Item, eri a Trapano zonse 13 nave 
di Spagna, con Venturini 8000 suso, vano a trovar 
la dita armata dil re, la qual si dice sarà da velie 
170, et anderà a Tunis. Item, li Tormenti de li Va- 
lerio da mezo di tari, ut in litteris. 

Et Jo Sci expedir per colegio la letera, vulssi 
meter eri per pregadi, diretiva al re di Spagna e al 
cardinal di Toledo, ralegrandossi di la vitoria aula 
de Tripoli. Et leta, et ben scripta latina, per Bortolo 
Comim, secretano, piaque al colegio ; e cussi, me 
auctore, la fici mandar in una letera a V orutor 
nostro in corte, la desse a T orator yspano. 

Fo posto, per sier Andrea Corner e sier Hironi- 
mo da Mulla, consieri, certa reformation, che de 
ctetero li contadini di trivisana possino vender li soi 
vini senza dar in nota ; et li governadori messeno a 
T incontro, che quello che compra, debbi tuor la li- 
centia, et non lo possi mover, sub poena etc. ; et fo 
parlato per li savij. Andò le parte ; et balotà, li go- 
vernadori et nuj a li ordeni no, quella di do consie- 
ri 8, e T altra di governadori 14. Et questa fu presa. 

Item, fu posto certa parte di vin, dato a Chio- 
za etc., che sia fato creditor il dazier dil vim, utpa- 
tet. Et fu preso. 

Di Bernardim Mario, vene letere, di 27, 
date a Brixenon, a sier Zuan Jacomo dil con- 
sejo di X. Come mandò letere vanno a Roma, e si 
mandi presto, di le qual aspeterà risposta; missier 
Paulo Lechtistener, per suo honor, non poi piti. À re- 
cevuto la letera, li scrive el ditto sier Zuan Jacomo, 



farà la scusa, non è sta con missier Paulo e con l'a- 
mico. Di presoni, che il re non voi dar nium, poi 
che il conte Philipp di Rossi e sta rilassato per 
amor dil papa ; ma ben la relaxatiom hinc inde farà 
de i presoni etc. 

Fu fato dar una proclama, niun vendi ferraresi 
presoni, né li mandino fuora di questa terra, senza 
licentia di la Signoria nostra ; ma ben li dagino la- 
glia, ut in ea. 

Et li consieri andono a Rialto, a incantar le galie 
di Baruto e Alexandria, e non trovono palrom. 

Da poi disnar fo consejo di X, con zonla nuova, 
senza il colegio. Et la zonta fo fata V ultimo consejo 
di X ; et quelli fonno son questi qui sotto anotadi. 
Et fu posto, per li cai di X, et preso, che de calerò 
in el colegio, in una man di savij non possino esser 
zermani, che si cazino di capello, ni cugnadi, sì cho- 
me si observa in li altri offìcij nostri. E di questa 
parte fo autor sier Luca Trun, cao di X. 

Quelli di la sonta nuova fonno : 

Sier Bortholamio Minio, fo podestà a Padoa, quon- 
dam sier Marco. 

Sier Francesco Nanni, fo consier, quondam sier 
Jacomo. 

Sier Domenego Benedeto, fo consier, quondam sier 
Piero. 

Sier Marco Zorzi, fo cao di consejo di X, quondam 
sier Bertuzi. 

Sier Vinci vera Dandolo, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Marco. 

Sier Alvise Grimani, et governador di Y intrade, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Bernardo Barbarigo, fo governqlaMi 1* intra- 
de, quondam serenissimo. 

Sier Bernardo Bembo, dolor et cavalier, fo podestà 
a Verona, quondam sier Nicolò. 

Sier Lunardo Marzello, fo provedador al sa), quon- 
dam sier Bernardo. 

Sier Francesco Duodo, è di pregadi, quondam sier 
Piero. 

Questi tre ultimi fonno nuovi, perché li altri 
sono in le altre zonte ; et perhò parse di novo, a ve- 
derli andar in consejo di X. 

Item, poi nel consejo di X simplice fo dispensa 
alcuni danari di la canzelaria, et dato a Zuan Suro, 
atende a le zifre, ducati 55, sì che ara ducati 100, 
et ad altri nulla fo dato prò nunc. Merita assai, tra- 
ze ben zifre, etiam do i nimici ; in letere intercepte. t 
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Fu preso dar la Toresella a domino Andrea Le- 
chtislener, et cussi fu posto lì; e sier Marco Loredam 
era, andò .... 

Di campo, vene letere di provedadori vene- 
rali, date eri, hore 4 di note, a le Torete. Come 
hanno, per più exploratori, che i nimici erano slati 
in arme, poi che si doveano levar de lì ; dernum 
ebbeno da uno altro explorator, che certo i dovea- 
no questa notte 500 homeni d'arme et 1500 Tanti 
et 300 stratioti di Mercurio Bua, con 300 arcieri, 
venir ad asaltar esso nostro campo. E che li 500 
fonti, venuti in Vicenza, fu per tuor questo alzamen- 
to; qual, visto nui F avevamo tolto, sono ritornati 
nel suo campo, si che starano occulati questa nocte. 
Item, scriveno dil signor Troylo Savello. Item, dil 
conte Bernardin), non li volendo dar quello di Ba- 
garoti, voi quello di Buzacharini et di Artuso Conte 
a Creola. Item, scriveno se li mandi danari, et avi- 
sano quanto bisogna a pagar. Item, dil zonzer di 
sier Zuan Diedo in campo, con Zuan Griego, Zuan 
Forte et el Zitolo etc. 

De li diti, di hore 12, osi, ivi. Come in questa 
notte a parso, e sono stati tutti in arme. Et hanno 
foto star 50 fanti, con Francesco Corsso, contestate- 
le, su le porte di Vicenza, per veder si 1 sentiva al- 
109 cuna cossa ; et nium à parso, solum che tutta notte 
àardesto uno gran focho a la porta di Vicenza, 
dentro, versso il nostro campo, zoè a la porta vien 
a Padoa. Item, dimanda li danari per li fanti di do- 
mino Chiriacho, é zorni 36 pasati. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, di 28, da 
Marostega, a hore 4 di note. Avisa il suo zonzer 
li, con Zuan Greco, Zuam Forte et el Zitolo, et aspela 
zoozi Baldisera di Scipioni. 

Adì 31 dito. In colegio. Veneno 4 oratori di la 
comunità di Lendenara, et parlò uno doctor, nomi- 
nato maistro Piero di Zenari, doctor, et dimandono 
alcuni capitoli novi, per numero X, che fosseno ri- 
formati, atento li damni patiti. Item, pregono fosse 
confirmato sier Julio Lombardo, Inoro proveditore, 
qual si porta ben. U principe li usò bone parole, et 
foono comessi a li savij di terra ferma. 

Fo balotà, mandar il resto di V armada a le bar- 
che ira Po, zoé ducati 300, et mandarla per uno pa- 
gador a V armamento. 

Di campo, da le Torete, di provedadori ze- 
Mrali, date eri, a horre 4 di note. Comme hanno, 
il campo nimicho eri sera fonno tutto in arme; e 
questa notte é sta visto assa' fuogi su la strada va a 
Verona, si judicha mandaseno via li lhoro cariazi et 
andane, per restar poi lizieri, e poter far la levata. 



Hanno mandato domino Latanzio da Bergamo, e al- 
cuni stratioti, sopra uno monte per veder i nimici, di- 
cono sono dove i erano, alozati tra do aque, in Iodio 
securo. Item, hanno mandato 4 capi di stratioti, zoé 
domino Dominico Busichio, Andrea Mauresi. Piero 
Jarbesi et Lazaro Darasi da una banda, acciò, levan- 
dosi il campo nimicho, andando a la sfilada, li pos- 
sino damnizar. Item, hanno mandato una altra ban- 
da di balestrieri in Val di Dresano a questo effecto, 
dove sono 3000 persone armati in bordine ; tamen 
la pioza di ozi, eh' e stata grande, à fato si, che tien 
non sarano mossi. Item, hanno mandato e) signor 
Troylo Savello, con domino Bernardin da Sessa e 
Julio Manfrom e Nicolò da Pexaro, che governa la 
compagnia di balestrieri dil quondam illustrissimo 
capitanio zeneral, et Zuan Forte, le qual compagnie 
sarano da 500 cavali lizieri de balestrieri, e con Ino- 
ro sier Sigismondo di Cavali, i qualli andar debano 

di sora da Item, da una altra banda 

hanno mandato sier Ferìgo Contarmi, con 300 altri 
cavali lizieri; ma le pioze state à fato gran damno. 
Item, domino Baldisera di Scipioni non é zonto. 
Item, da Marostega e Barbaran é zonti homeni in 
campo, qualli voleno pan per vìver. Item, ozi e sta 
cridà tre volte lì in campo : Pam ! Pam. Tamen la 
sera ne zonseno 7 casoni. Item, li nostri dil campo 
fanno damni intolerabili ai contadini, eh' é una pie- 
tade; li togliono li animali, danno li formenti a man- 109* 
zar a li cavali. Item, zercha il signor Troylo Savello, 
sono stati con lui; el qual voria di conduta 100 ho- 
meni d' arme, et non volendo darli lui ti a) presente, 
li dagino il governo di la compagnia fo dil capitanio 
zeneral et 50 homeni d' arme solli. Item, il capita- 
nio di le fantarie voria la sua expedition ; al qual non 
li hanno voluto dir cossa alcuna di la deliberation 
fata nel senato, fin non sia spazà il suo canzelier di 
qui. Item, mandano una letera, aula di la comunità 
di Montagnana, in laude di sier Jacomo Venier, pro- 
vedador lhoro, che li mandono, pregando la Signo- 
ria nostra el voglij confirmar. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, di 30, ivi, 
in campo. Come e zonto lì, con Zuan Griego, il Zi- 
tolo, Zuan Forte, e carezati luti da li provedadori 
zenerali ; e li par esser ini paradiso. È resta col pro- 
vedador Mocenigo, Francesco Sbrojavacha, li dal ma - 
tini, Batista Tirondola, Domenego da Modon e Fran- 
cesco Rondinello. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Zercha formenti. 
Et hanno fato far cride, chi voi portar pam in campo 
ne porti ; non trova niun. Et hanno posto la man su li 
formenti di rebelli, per far pam et mandarlo in campo. 
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Dil colatemi general, date eri, in campo, a 
le Torre, Coipe à fato le mostre a li struttoli e tro- 
vato gran fraude in Ihoro : uno risponde per l'altro; 
e a trova uno, feva questo, li tolse le arme e te. Con- 
clude, sparagnerà assa' danari a la Signoria nostra, 
che prima veniva robata. 

Dil capitanio di Po, date a presso Crespim, 
a dì 29. Come, per la gran pioza fo la notte, non 
si potè 1 far il ponte, justa Y bordine dato ; ma questa 
matina V anno facto et compito a borre 15, e za prin- 
cipia a passar cavali nostri di là di Po. Et, per uno 
fantazino preso, era nel bastioni di Cotogna, à ivi 
esser 250 fanti e pocha vituaria, da stera 40 farine; 
et haveano 4 falconeti, 3 passavolanti et archibusi 
assai, e 3 spingardoni. Item, di Ferara, à per letere 
di la Badia, qual le manda a la Signoria, di 27, cosse 
vechie, za intese. Item, post scripta, scrive a aviso, 
come le letere che 1 cardinal Pavia li serivea, ve- 
nendo, chi le portava fu preso per quelli di Ferara, 
et conduto a Ferrara ; et, trovate le dite letere, dito 
messo per il dueba é sta fato apichar. 

Dil ditto, di 29, horre 24. Come à ricevuto 
letere, che '1 tegni avisato la Signoria nostra di ogni 
successo; scrive cussi fari. E ha, il sostegno di la 
Pelosella é libero; e tegnirà avisato il cardinal Pavia, 
legato, di ogni progresso di l'armada; et dice aver 
scrito ogni di a la Signoria noslra do e tre letere al 
zomo, e scrive il numero. Item, à aviso, per preso- 
ni, presi per li ballestrieri, erano nel bastion di Co- 
togna, come le zente dil papa erano a la torre di la 
Fossa e a la torre dil Fondi, mia do vicino a Fe- 
1 10 rara, et voleano far uno ponte al Bondem per pas- 
sar in Canaglia, per alozarse lì. E che francesi erano 
alozati in el borgo de la Piopa, e luni introno li ditti 
francesi li. E che domenega, fo a dì 25, il ducha dete 
a le zente uno duchalo per uno, et a mandato fanti 
in Arzenla ; e li citadini di Ferara dicono non po- 
tersi lenir. Et ancora vene queste altre letere : 

Dil dito capitanio, date eri, horre 23, ivi. 
Come, per uno lìol di Nicolò Sgnati, capo di stra- 
tioti, e sia preso di là di Po uno capo di ballestrieri 
dil ducha, nominalo Maxin da Modena, qual lo man- 
da de qui. Questo dice molte cosse di Ferara ; tamen 
a aviso, che in Ferara era desasio di farine, e non vi 
esser pan; e che 'I ducha à tolto i tuolìni per mase- 
nar per suo conto, e che non poleno vendemar;e 
che 1 campo dil papa è retralo; et esser in Ferara 
300 fanti guasconi et 300 altri dil ducha et 100 ho- 
meni d* arme; e che uno fiol dil ducha stava malis- 
simo, di mal di fluxo. Item, per li nostri, eh' è pas- 
sati di là, ha, haver visto 40 cavali di ballestrieri, 



qualli vernano versso el bastion, e li hanno fati ri- 
tornar adriedo ; tien siano di la compagnia di) dito 
Maxino. E cussi sono sta rebaluti etc. 

Et fo fato venir in colegio el dito Maxin dal For- 
no, modenese. Et esaminato dal principe, disse fu 
preso eri, a horre 17, da do stratioti e certi bale- 
strieri a cavallo. Disse, esser in Ferara assa' zente, 
homeni d' arme 200 fin 225 francesi, à cavali 6 per 
lanza over homo d'arme, et 160 dil ducha. Item, 
cavali lizieri 400, fanti 2000 guasconi, e spagnoli 
1000; e che li citadini diceano, non li venendo soc- 
corsso, non si tegneriano. Item, in Ferara è assa" da 
viver, e stano quelle zente d' arme di bona voja ; e 
lui era venuto fuora di Ferara, per far venir li ani- 
mali in su, acciò non fosseno depredati da li nostri ; 
et fu preso. Dicendo è povero soldato et sia lilierato. 

Et alcuni di colegio el voleva lasarlo prexom a li 
stratioti ; et Jo cridai tanto, dicendo non è da lassar- 
lo, che lo Sci meter in li cabioni, prexon di la Si- 
gnoria nostra. E subito vene in colegio sier Nicolò 
Michiel, procurator, pregando la Signoria non fosse 
liberato, perchè è il primo homo babbi il ducha, ac- 
ciò si possi rescatar per sier Mafio, suo fiol, è pre- 
xom a Ferara, fu preso hessendo podestà a Lende- 
nara. Etiam sier Luca Vendramin, quondam sier 
Lunardo, lo 1 voria, per riseato di sier Ferigo, suo 
fradello, è pur prexom a Ferara, fu preso hessendo 
podestà a la Badia. 

Di la Badia, di sier Jacomo Mar zeli o, prò- 
vedador, di 29. Come alcuni balestrieri, di la com- 
pagnia dil Batagino, erano andati a Castel Novo sora 
Po, e quello si à reso a la Signoria nostra. Item, 
per do citadini venuti, stati pregoni in Ferara, ha il 
campo dil papa esser a presso Ferara, e quel dil du- 
cha eri intrò in la terra ; e in Ferara stanno con gran 
paura, perché quelli di) papa core ogni dì fin su le 
porte di Ferara. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 26. Come, per do corvati venuti lì, ha, il conte 
Christoloro Frangipani esser amalato, e sta mal, in 
certo castello di sora Gorizia. Item, Carzego e Mar- 
co Cam esser a la corte. Item, hanno ricevuto letere 
zercha il restituir di damni ai subditi dil papa per 
quelli di Muja; unde mandò per el Bombez, pa- 
tron di una fusta, qual non è a Muja, ma è fuora. Et 
Zuan Maria di Soldati, Y altro patron dil bragantim, 
voi salvo conduto da lui ; si che la Signoria comandi. 

Dì Mochd, di sier Hironimo Contarini, pro- 
vedador, di 22. Come il conte Andrea Charensich, 
con cavali 80, ben in ordine, corvati, qual si ritrova 
a Postoyna, voria venir a 1 stipendij di la Signoria 
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nostra. Et a mandato uno messo de lì a lui, e voi 
risposta. 

Di Palermo, di sier Pélegrin Venier, quon- 
dam sier Domenego, di 13 avosto, a' soi fratelli. 
Como in Trapano è zonto 13 barze di Ponente, di 
quelle si aspelava, con el fiol dil ducha d 1 Alba, e al- 
tre 17 si a tende, con gran numero di fanti, numero 
XV milia. El son venuto eri et ozi do barchete da 
Napoli, venute in tre zorni, e tutte do drizate al si- 
gnor vice re, e non si poi intender 0. Do brigantini 
prima son partiti, e non è comparsi. Si fa varij judi- 
eij: cui dice F armada di Tripoli dia andar a Zenoa, 
esen' è parlato per alcun di grandi; altri in altre 
parte. È da dubitar, fin questa armata si trova in es- 
ser, et é da pensar. Idio ce ajuli! Formeiili tari 12 ty 3 . 
E non si fa per alcun locho. 

Vene uno spalatili), dolendossi molto di sier Ja- 
oonio Lion, conte de li ; qual fa «manzarie etc. Et fo 
parlato di mandarvi synicho, et ditto che '1 vadi a 
dolersi a l'avogaria. 

Noto. Piero di Bibiena parlò ad alcuni di colegiò, 
dolendossi, da parte dil signor Chiapin Vitelli, che 
non era sta fato capo di colonello, come el dever vo- 
leva, nel levar dil campo; e che 1 non voi star. Et 
mostrò li ordeni di levarsi, eh* é questi, linde per 
colegio fo scrito di questo a li provedadori zencrali, 
hanno fato mal. 

A di 28 avosto 1510. 

Ordine drt levar dil campo nostro, primo: 

luanli a tutti se avierano i stratioti. 

Poi i balestrieri a cavallo. 

El capitatilo de le fantarie con tre colonelli, qualli 
parerà a sua signoria. El con le diete fantarie sa- 
rano tuti i falconeli, quale sua signoria ordenarà, 
come li parerà, con le sue carete e bombardieri. 

El signor conte Bernardino avanti guardia, con e) 
$uo collonello. 

El signor Zuau Paulo Manfrom, con el suo colonello. 

El resto de tute le fantarie driedo el Manfron. 

El signor Troylo Savello, con el colonello di prove- 
ditori. 

El magnifico inissier Antonio di Pij, con el suo co- 
lonello. 
Ili El signor Vitello Vitelli, et il signor Vitello, con 

El colonello de lo illustrissimo governador. 

L 1 artegliaria grossa, cou la sua guardia, fornimenti, 
la viclualia e cariazi. 

Elclie oguiuuo admonisca li sui, che, solo pena di la 
Mia, non bigino li allo&miciili. 



Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene queste 
letere : 

Dil (jovernador general date eri, in campo, 
a le Torete, a Nicolò da Udene, suo secretorio. 
Scrive le nove V à de li inimici, e quello à mandato 
a far di li cavali ; e, come fo dito, doveano venir ad 
asaltar li nostri, el è stati in hordine, perché é me- 
glio cento beffe cha uno damno. 

Di Chiosa, dil podestà, di ozi. In risposta di 
la letera scriptoli. Et avisa, come era lì uno bregan- 
tin, armato in Candia, di sier Hironimo Zorzi, è so-? 
pracomilo, per comprar presoni ; à fato provision. 
El qua) è partido, et perhò si scrivi di questo in Hi- 
stria. Item, à mandato le teiere al capilanio dil col- 
fo, dil qual non sa dove el sia. 

Di campo, di le Torete, vene letere di pro- 
vedadori zeneraii, di ozi, horre XI. Come, per 
exploratori, hanno, i nimici esser levati eri sera e an- 
dati a la volta di Verona. Unde Ihoro provedadori 
hanno facto accelerar la partita dil signor Troylo, 
qual parti, con il resto, horre 3 avanti dì, et con bon 
numero di contadini sarano a la volta de i nimici, e 
cussi etiam sarano li stratioti za andati; etiam han- 
no mandalo el cavalier di la Volpe, con la sua com- 
pagnia, driedo. Item, per uno trombela, hanno man- 
dato a dimandar la terra di Vizenza; e, havendola, li 
cavali lizieri paserano per la terra via, et anderano 
a la distesa driedo i nimici, e poi Ihoro, con il resto 
dil campo, li seguiterano, passando per Vicenza, sen- 
za restar li. 

De li diti, di hore XI e meza. Come erano ve- 
nuti li deputati di Vicenza lì, a oferirli la terra ; dicen- 
do, una borra fa che '1 campo inimicho a compito di 
levarsi, dove l' era alozalo, e in Vicenza, nel castello, 
non è rimasto niuno; e cussi el nostro campo sUie- 
va, e vanno di longo per Vicenza, senza dimorar né 
star lì, e si melerano a uno alozamenlo dove li pare- 
rano. 

Dil capitanio di Po, date a presso Crespim, 
eri, a horre 19 ; la qual Utera è più vechia di 
quella si ave questa matina colprexom Maxino 
dal Forno. Scrive, che havendo voluto far il ponte, 
e compito, vene su le rive fra 1 Lunardo, con gran 
pioza, dicendo non li parer passar ozi, ma indusiar 
che '1 tempo bonazi, qual è tulio a la pioza ; el é sia 
ben facto, e tutavia piove. E lui capitanio vederi far 
tragetar le barche di sora il ponte, e scorer fino a 
Figaruol, per mostrarsi al cardinal Pavia, legalo; e 
laserà bona guarda al ponte, el alcuni cavali lizieri di 
fra' Lunardo. E stratioti passono il ponte sul fera- 
rese, corendo, con una bona guida che li dete, e 
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oorerano fino solo le mure di Ferara ; e, per via di 
Figaruol, à sento al legalo il suo esser li con F arma- 
la. Item, per presoni Tatti per nostri, ha, il campo 
dil ducha esser in Ferara ; e che 1 ducha havia messo 
111* l'artelarie sora Po versso San Lucha ; et hanno fame 
estrema; non hanno farine, ma ben Tormento; et 
die 1 campo dil papa é alozato podio lontan di Fé- 
rara. Item, scrive, che li nostri cavali erano driedo 
uno capo di 45 cavali lizieri. Et, post scripta, avisa, 
per uno stratioto di Nicolò Snati e sta conduto a lui 
uno prexon, nominato Maxin dal Forno, di Modena, 
capo di balestrieri dil ducha, preso, con tre altri, mia 
6 vicino a Ferara; e lo manda di qui. 

Di la Badia, di sier Jacomo Martello, prò- 
vedador, di 30. Come scrisse, che quelli dil Bata- 
gino havia auto Castel Nuovo, die se li rese; borra 
avisa, Melara aver mandato li soi homeni a lui, a zu- 
rarli fidelli e darsi a la Signoria nostra, et li ha ri- 
cevuto per fidelissimi subditi, e Tatoli salvi conduti. 
Item, tuto di qua di Po, excepto Figaruol, é nostro. 
Et per colegio li To scrito secrete, non fazi levar al- 
tra insegna di San Marco a li diti do lochi, Castel 
Novo e Melara, perché de jure sono di la juriditiom 
pontificia. 

Fo leto, per Zuan Jacomo, secretarlo dil consejo 
di X, la parte, presa eri nel consejo di X, con la 
zonta, zercha la eletion di savij dil colegio, di tutti 
li ordeni, non siano a uno tempo parenti in quel or- 
dine, che si cazino. 

Fu posto, per li savij, una letera a V orator no- 
stro in corte, in risposta di sue. Avisarli le nove di 
Po e di campi, e soliciti il papa a Tar gajardamente, 
e di le do galic bastarde vera con quella armata, le 
qual è partite za di Corfù, e desideremo sue letere. 
Ave tutto il consejo. 

Fu posto, per nui savij ai ordeni, d' acordo, do 
capitoli, per conzar V incanto di le galie, videlicet, 
che li patroni di una e V altra muda presti a V arse- 
nal tanto, quanto sarà l' incanto, e si provi per tutto 
octubrio; e li oficiali si fazi subito, aziò vadi a Tar 
zenal, poi che i serano provati, a solidtar le galie. 
Ave 12 di no, 153 de sì. 

Fu posto, per nui, una parte, di mia man, de 
expedir per colegio, a bosoli e balote, li oratori di li 
populari di Chersso e di nobeli. Ave 22 di no. 

Fu posto, per Ihoro savij, una letera al proveda- 
dor di Pordenon, dagi certi beni a uno Zuan Batista 
da Fam, che il signor Bortolo Liviano geli concesse; 
apar per instrumento, e li dagi il possesso. E fu 
presa. 

Fu posto, |>er li diti, mauchava sier Andrea Ve- 



nier, procurator, et sier Francesco Foscari, una 
parte, che li oficij si danno per il colegio a quelli de- 
positerano, juxta b parte, dito colegio sia limiti, più 
tansa e roancho tansa, a bosoli e balote, pasando la 
miti. Ave 36 di no, 103 di si; e Tu presa. 

Et perché sier Gasparo Malipiero, avogador, di- 
ceva non poteano meterla, contra la parte dil gran 
consejo navi ter presa, et li havea prima posto pena 
si tolesseno zoso, e li savij obstinati; l'andò in reu- 
ga, e disse é contra la parte, qual fé* lezer, e messe 
che i savij Tosseno caduti a la pena di ducati 1000 
per uno, qual poi la mitigò in soldi 20 per uno. Li 
rispose sier Alvise da Molin, con colora, dicendo il 
bisogno si ha dil danaro, e lo cargo assai. El qual 
avogador iterum parloe ; etiam iterum il Molin li 
rispose. Or V avogador messe la parie, che li diti 9 
savij fosseno caduti a la leze di soldi 20 per uno; e, 
cazadi li parenti, 55 di no, 77 de si ; et Tu presa. 

Et, licentiato il pregadi, restò consejo di con X, 
zonta di danari. Et Tu preso, che quelli dil dazio di 
l'ojo pagino quanto é sta preso, in zorni 8, aliter 
siano leva sovenziom contra di Ihoro, di beni e per- 
sone, e pagino etc. 

Exemplum. 11 

Serenissimo Hispaniarum regi. 

Cum res antea a majestale vestra Telidter gesta 
auditu nobis gratissimae semper fuere, prò veteri 
eademque immutila amicitia nostra, turo vero de 
hac tam egregia tripolitana Victoria nuncium miro 
nos gaudio aflecit, dignam siquidem catholico ac 
vere regio celsitudinis vestra animo expeditionem 
Telix pariler exitus est consecutus; ut veruni illud, 
iamque omnibus persuasum esse oporteal, majesta- 
tem vestram ea et animi rectitudine el prudentia 
praditam esse, ut nullam nisi providenter provin- 
ciam, nullum nisi feliciter bellum gerendum susci- 
piat unquam, alque ita minus mirum esse debere, si 
majestas vestra semper vinciti, et regiatn quam su- 
stinet dignitalem trophaeis ornet,ac triumphis in dies 
magis ac magis illustret. Et quinam honestior, qui 
ex omnibus nobilior quaeri posset triumphus, quam 
is, qui slernendis ac perdomandis infidelibus, et 
Christi hostibus paratur? quemadmodum quotidie 
persanete fieri videmus a serenitate vestra. Ex bisce 
igitur majestatis vestra successibus eidem vehemen- 
tissime gralulamur, Deumque optimum maximum 
exoratum oplamus, ut predare ipsius gesta grato 
continue! nulli, studia vero, Consilia et gressus ora- 
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nes vestrae celsitudinis, quae adeo prò re Christiana 
animata est, in maius adbuc meliusque semper diri- 
ga!, cum immortali eius gloria et felicitate. 
Die XXX augusti M.° D.° X.° 

i\¥ Exemplum. 

Reverendissimo domino cardinali toletano. 

Quum res istius serenissimi atque catholici re- 
gisin Africa tam feliciter successerint, ut novissime 
oobis allatus est nuncius insignis de tripolilana urbe 
parte victoriae, non videmus profecto nos, qui mira 
ex eo voluptate affecti sumus, cui jure magis post re- 
pm celsitudinem gratulemur, quam reverendissi- 
ma dominationi vestrae, tum ob pium ipsius ac reli- 
giosum prò re Christiana institutum, tum quod ea 
merito virtulum suarum gratia et auctoritate, adeo 
apud regem pollet, ut omukim ab rege feliciter ge- 
storum ipsa et princeps et magna pars jure dici pos- 
ai Huc accedit, quod eamdem singulari benivolentia 
semper prosecuti sumus. Vestrae igitur reverendis- 
sima dominationi vebementer, et ex intimo cordis, 
de tam felici Victoria gratulamur, sperantes, id quod 
pridem voto concipimus, et auguramur summo opi- 
fici ila placiturum, ut rebus preclare gestis ab ista 
catholica majestate et a reverendissima dominalione 
vestra optime consultis, talis propediem accessio fiat, 
qu?e utrique vestrum perpetuam et immortalem 
tstruat gloriam et felicitatem. Cuius quidem ex sequo 
cupidi atque studiosi sumus, semperque nos fore pol- 
licemar, prò immutabili mutua benivolentia et ami- 
eitia nostra. 

Die XXX augusti M. D. X. 

14 Zente di la Signoria nostra in questo tempo. 



Adi 



cavalli 



A di cavalli 

Illustrissimo signor 

Lucio Malvezo, 

gubernador. . 17avosto 72 
Magnifico missier 

Janes de Cam- 
po Fregozo . 7 > 
Conte Bernardin 

Forte Brazo . 9 > 107 
IbgDifioo missier 

Zuan Paulo 

Manfron . . 10 » 93 

Magùfieo missier 

Antonio de Pij. 12 > 72 

1 JHarii i( li. Saboto. — Tom. II. 



ducati soldi 



720 — 



142 Vj 1376 — 



1029 12 



796 6 
661 18 



Missier Zuan con- 
te Brandolin . 
Missier Meleagro 

da Furli . . 
Missier Guerier da 

Castelazo . . 
Missier Julian da 

Godignola . . 
Missier Agustin da 

Brignian . . 
Conte Carlo Forte 

Brazo . . . 
Conte Lodovico da 

San Bonifacio . 
Missier Nicolin da 

Dresseno . . 
Missier Tadio de 

la Volpe . . 
Domino Jacomo 

Saccardo . . 
Magnifico missier. 

Zuan Paolo de 

Sancto Ànzolo 
Schanderbech . . 
Signor Vitelli . . 
Domino Renzo 

Mancino . . 



14 avosto 36 



13 » 

13 » 

10 » 

8 » 

9 » 

12 > 

13 > 
8 » 

11 > 



36 
30 
18 
34 
27 
43 
29 
25 
25 



ducati soldi 

334 — 
319 — 
272 12 
179 12 
303 12 
259 6 
376 6 
253 18 
192 15 
218 18 



11 > 

8 » 

23 lujo 

19 » 



23 

4 

107 



218 

35 

1075 

48 



Stimma 923 •/* 8,668 21 



Provixione. 

A di ducati soldi 

Illustrissimo signor Lucio Mal- 
vezo, gubernador ... 17 avosto 100 — 

Magnifico missier Janes de 

Campo Fregoxo . . . 7 » 100 — 

Magnifico missier Tadio de la 

Volpe 25 > 100 — 

Magnifico missier Zuan Paulo 

Manfron 28 » 50 — 



• 


Summa 350 — 


Balestrieri. 






bale- 


Adi 


strieri ducati soldi 



114* 



Signor Lucio Malvezo, 

gubernador . . 17 avosto 100 500 — 

16 
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24 



Adi 



bale- 
strieri duetti soldi 



Magnifico missier Ja- 
nes de Campo Fre- 
goxo 

Missier Tadio de la 
Volpe .... 

Missier Meleagro da 
Furlì .... 

Domino Jacomo Sa- 



7 avoslo 100 400 — 



8 > 



13 > 



chardo .... 11 » 



88 332 — 



37 148 — 



20 80 — 



Missier Costanzo de 

Pij 

Conte Guido Roncon . 

Missier Jeronimo Pom - 
peo 

Domino Jacomo Maxiu 

Missier Lactantio da 
Bergamo . . . 

Missier Jeronimo Mi- 
chiel 

Missier fra 1 Lunardo . 

Missier Lodovico Ba- 
tata 

Missier Piero Spolve- 
verin .... 

Missier Piero Testa . 

Missier Pelegrin da 
Riva 

Silvestro Àleardo . . 

Magnifico missier Ber- 
nardin de Sesso . 

Missier Renzo Mancino 

Domino Francesco Cai - 
son 

Missier Guido de Naldo 

Missier Julio Manfron 



23 lujo 70 305 
25 > 105 449 



6 avoslo 
22 lujo 



51 211 — 
25 108 12 



12 avosto 50 200 — 

24 lujo 37 157 — 
29 » 46 201 — 



21 > 



101 404 — 



7 avosto 50 200 12 

9 > 50 212 12 

29 lujo 45 188 — 

9 avoslo 50 211 2 

17 » 126 504 — 

22 > 89 345 8 

23 lujo 8 32 — 
10 avosto 25 105 12 
. . > 100 432 12 



Summa 1,373 5,726 22 

baie- 
A di striar! ducati soldi 

Magnifico missier Zuan 

Grecco, capitanio 150 632 — 

Missier Zuan Forte 100 432 — 

Missier Baldisera Sci- 

pion 



Stratioti. 



Antonio Cardeo . . 

Andrea Mauressi . . 

Andrea Gambiera . . 

Andrea Torello . . 

Conino Condo . . . 

Dimitri de Fedrids . 

Dimitri Megaducba . 

Domenego Busicbio . 
Domenego Mala Capsa. 

Fedrigo Pedamodi . 

Zorzi Busichi . . . 
Zorzi Babanosichi 

ZuanCrano. . . . 

Zuan Carooeo . . . 

2uan Salucha . . . 
Conte Zuan Joanis 

ZuanSgnati . . . 

Lazaro Daiza . . . 
Jecha Bua .... 

Manoli Bochali . . . 
Manoli et Dimitri Agali. 

Marco de Canal . . 

Nicolò Sapandi . . 

NUcio Goro . . . 

Nicolò Sgnanli . . 

Piero de Fedricis . . 

Piero Gerbessi . . . 

Pelegrin Busichi . . 

Polo Carotola . . . 

Simon Cipignot . . 

Todaro Frassina . . 

Vaivoda Manassi . . 

Zuan Cocolin . . . 
Alexio Bua .... 



Adi 

20 lujo 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

14 

20 

20 

24 avosto 

20 lujo 

20 > 

24 » 

16 avosto 
14 > 
20 lujo 
20 > 
20 > 
20 » 
20 > 
20 » 
20 » 
28 > 
20 > 
20 > 
20 > 

17 > 
20 » 



strstioti 

9 

79 

23 

2 

4 

9 

39 

126 

6 

7 

22 

8 

12 

22 

15 

129 

86 

CO 

11 

30 

22 

8 

10 

43 

13 

24 

61 

11 

3 

5 

52 

59 

3 

89 



ducati so 

32 - 

256 - 

82 - 

10- 

17 - 

27 - 

136 - 

425 - 

25- 

25- 

71 - 

24- 

34- 

80- 

47 - 

610 - 

271 - 

188 - 

40- 

109 - 

78- 

27 - 

30- 

136- 

45- 

77 - 

191 - 

42- 

11 - 

20- 

175 - 

191 - 

10 - 

286 - 



Summa 1,102 3,833 - 



Fanterie. 



Alfonso de Muleta . 
Babon de Naldo . 
Bergamo da Berga- 
mo 

Babin da Brìsigela . 
BaptistaDocto . . 



A-tU 

21 lujo 

21 » 

19 > 
9 avoslo 
19 lujo 



pron- 

sionati ducati sol 



90 
320 



307 
1,022 



155 498 
120 321 
295 936 
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Bigo da Lendenara . 

Baldisera da Roman. 

'Cruciali Corsso . . 

Cesare Canina . . 

Cipria» da Furti 

Quondam magnifi- 
co missier Dioniso 
de Naldo, capitario 

Damian de Tarssia . 

Francesco Corsso . 

Francesco Calson . 

Fracasso et Nicolò 
da Pixa .... 

Gallo Canina . . . 

Gniani Pincone . . 

Grixo da Pixa . . 

Grego Justignian . 

Gallo Buxela . . . 

Jeronimo Fatinanzi . 
Jacomo Bisaro . . 
Jacomo et Antonio 

Roncon . . 
Missier Lactantio da 
Bergamo . . . 
Lorenzo de Alexan- 
dria 

Michalelo Corsso 
arco Pain . . . 
arco da Rimano . 
alio da Zara . . 
iero Maldonato . 
iero Corsso . . . 
uizari .... 
ompeo dil Borgo . 



riosso de Naldo . . 
3^>abasliam del Man- 
chi 

Sarafin de Cay . . 
^Santo Gabriel . . 
loroaxo da Pistogia. 
tincivera Corsso . 
mon da Colomo . 
2£uam Morichio . , 
Araolo da Rechanati 



28 
21 
13 
21 
27 



Adi 

lujo 



19 avosto 

4 > 

17 > 

21 lujo 

13 » 
21 > 

21 > 

22 > 
12 avosto 

14 > 

10 » 
21 lujo 

19 > 

21 > 

30 » 

16 avosto 

16 > 

11 > 
11 > 
10 lujo 
27 
29 
30 






provi* 
■fonati 

156 

121 
130 
107 
167 



duetti soldi 

517 — 
396 — 

406 — 
598 — 
543 — 



605 


3,015 — 


140 


443 — 


130 


422 — 


333 


1,033 — 


123 


423 — 


187 


592 — 


334 


1,284 — 


96 


324 — 


238 


789 — 


146 


427 6 


25 


122 12 


180 


560 — 



189 

296 

121 
124 
84 
241 
171 
134 
100 
121 
106 



609 — 

952 — 

393 — 
400 9 
264 18 
800 4 
528 18 
441 — 
327 — 
414 — 
343 — 



Stimma 6082 19,886 3 



Adi 



provi- 
aionati 



ducati soldi 



14 avosto 98 242 — 

14 > 260 819 6 

21 lujo 213 692 — 

17 avosto 25 103 12 

12 > 120 386 — 

5 avoslo 128 414 — 

21 lujo 284 960 — 

29 > 72 240 — 

10 avosto 64 192 — 



Adi 

Francesin da Nixa . 1 5 avosto 

Carlo Corsso. . . 5 » 
Domenego da Mo- 

don 5 > 

Nicolò da Chataro • 31 zugno 
Guida del magnifico 

coletral. ... 27 > 
Contestatali senza 

provisionati . . numero 



provi- 
•ionati 


dootU Midi 


124 
150 


398 — 
538» 


76 
24 


388 — 
79 — 



13 42 — 



8 80 — 



Summa 1,660 5,473 18 
6,08219,886 8 



Summa 7,742 21,359 21 



Adi 



Missier Ciriacho dal 
Borgo . . . . 

Missier Citolo da Pe- 
roxa .... 



provi- 

sionati ducati ioidi 



600 



Spexe de artelarie. 



Bombardieri . . 
Guastadori, zoè fa 

chini 
Boari . . 
Carotieri . 
Marangoni 
Archibuxi . 



A di numero ducati soldi 

15 avosto 67 372 — 



18 
18 
25 
19 
30 






191 607 8 

15 30 — 

94 282 — 

4 12 — 

28 113 — 



Summa .... 1,416 8 



Pagamenti care al rnexe. 1 1 6 * 

numero ducati soldi 

Clarissimi provedadori generali . . 2 280 — 

2 soto provedadori, zoè el Cavali et 

Contarmi 2 80 — 

Magnìfico coletral, con tre vice cole- 
trai 5 80 — 

Magnifico pagador, con el suo raxo- 
nato 2 45 — 

Magnifico Baldissera, ceroicho . . 1 10 — 

Trombeti serve li clarissimi prove- 
ditori 2 16 — 



Summa . . 511 — 



w 



un, flRTTBIttE. 

Corto - 



Spexe. 



duetti kM 

Cavali deviso 25 — 

Spexe de più sorte 100 — 

Sumario de tute le spexe. 

ducati Midi 

Condulieri et horaeni d'arnie, cavalli 

923 Vi 8,668 21 

Spexe ai diti per provision .... 350 — 

Balestrieri, numero 1,373 .... 5,726 22 

Stratioti, numero 1,102 3,823 — 

Fantarie, numero 7,757 25,430 8 

Spese per artelarie, numero 1,416 8 

Pagamenti core al mexe 511 — 

Spexe 125 — 



117* 



Summa Summarum 46,051 11 



1510. 



Foglio de tuti li pagamenti de stipendiati, et al- 
tre spexe corssc nel precedente mese in questo 
exercito. 



1 1 8 Queste galle sono in armada, sì bastarde come 
sotti, e il tempo le portino, e dove le sono f 
a dì primo septembrio 1510. 



Chioza — 



Corto 



Corfd — 



Chioza — 



Sier Hironimo Capello, quondam sier 
Carlo, vice capitanio al colfo, parti a 
di 6 setembrio 1506. 

Sier Hironimo Landò, quondam sier 
Piero, poi sier Antonio Memo, parti 
a di 27 marzo 1507. 

Sier Hironimo Contarmi, quondamsìer 
Francesco, provedador di V armada, 
parti a di 16 marzo 1508. v 

Sier Zuan Francesco Polani, quondam 
sier Jacomo, per mexi 6, e morì a 
di 2 fevrer 1509. 

Sier Marco Antonio da Canal, quon- 
dam sier Francesco, per mexi 6, a 
di 9 dito. 

Sier Jacomo Corner, quondam sier 
Donado, per mexi 6, a di 2 marzo 
1510. 



Sier Bortolo da Mosto, capiti 

bastarde, per mexi 6, a d 

to. — Bastarda. 
Sier Zuam di Garzoni, quom 

Marin, procurator, per me; 

15 dito. — Bastarda. 
Si rompe f Sier Alexandre Badoer, quom 

Zuan Cabriel, per mexi 6, 

dito. — Bastarda. 
Sier Sabaslian Tiepolo, di rie 

mo, per mexi 6, a di 23 apr 

starda. 
Sier Piero Antonio Falier, q 

sier Thomà, per mexi 6, 

mazo. 
Sier Luoardo Emo, quom 

Zuan, el cavalier, per mei 

13 dito. 
Sier Michiel Morexini, di A 

per mesi G, a di 24 dito. 
Sier Francesco Corner, di si 

cavalier, procurator, per i 

di 1 5 zugno. 
Sier Zusto Guoro, quondam 

dolfo, per mesi 6, a di . . 

Bastarda. 
Sier Jacomo Michiel, quom 

Hironimo, per mesi 6, a 

to. — Bastarda. 
Sier Thomà Tiepolo, di sier f 

per mesi 6, a dì . . . 

Galie candide. 

Sier Piero Zen. 
Sier Nicolò Dandolo. 
f Sier Matio Calergi, andò a fondi a 
Sier Andrea Polani. 
Sier Michiel Griego. 
Sier Batista Polani. 
Chioza. Sier Antonio Pasqualigo, over Zua 
Sier Hironimo Zorzi, armò dil suo 

Dil mexe di septembrio 1510. 

A di primo. Introno, capi di X, sier 
Contarmi, da Londra, sier Marco Antonio J 
et sier Alvixe Emo. 

Veneno in questa matina, eh* è domei 
Nicolò Dolfim e sier Gasparo Malipiero, « 
di comun, con uno monitorio dil patriar 
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wbpetna e&comunicationis, non debino proceder 
eootra sier Jacomo Arimondo, di sier Andrea, per- 
ché é zago de prima censura, fato a Treviso, al tem- 
po dil reverendo domino Nicolao Francho, episcopo 
de li, dicendo essi avogadori é falsso ek. E fo ter- 
minato mandar per il patriarcha, vengi doman in 



Veneno sier Bernardo da Leze, di sier Jacomo, 
è il dazio di la messetaria, sier Alvise Dolfim, quon- 
dam sier Hironimo, à il dazio di l' intrada, sier Al- 
vise Barbaro, quondam sier Piero, à il dazio di V in- 
aia, doleodossi di la parte messa dil grosso di più, 
e poi dil pagar li forestieri quello paga nostri a la 
messetaria, qual sarà damno a li dazij ; per tanto vo- 
talo refudar i dacij. Et, mandati fuora e consultato, 
li fo dito per il principe, volendo refudar i dacij, li 
sariano tolti da dosso, e avesse rispeto. 

Veneno sier Hironimo Querini, quondam sier 
Jacomo, electo alias podestà a Montagnana, sier 
Bortolo Magno, di sier Piero, electo podestà a Mon- 
celese, et sier Vicenzo Baffo, era podestà a Maroste- 
ga, dicendo voriano andar ai llioro rezimenli. Et, 
consultato col colegio, li fo risposto si vedcria. E li 
do primi Tonno lassati andar ai lhoro rezimenti, ma 
quel era in Marostega non andoe. 

Veneno 4 oratori di la comunità di Castel Fran- 
cho, pregando li sia dato governo, tamen non mo- 
strano letera di credenza, et dimandono uno sier 
Alexandre Querini, quondam sier Jacomo. El qual, 
fato intrar in colegio, fo mandato de lì a quel go- 
verno, fino vadi el podestà, sarà electo per gran con- 
sejo, con ducati . . . al mese. 

Vene Brazo di Forte Brazi, fradello dil conte 
Bernardini, qual e piti mexi e a le scalle, fu preson 
di francesi, preso in Trevi e rescatato, et portò una 
letera di provedadori zenerali, di 20 avosto, che lo 
ricomandano. Et fo commesso a li savij a terra 
ferma. 

Noto. In questa matina, avanti zonzesse in cole- 
gio, la terra era piena, li nostri aver roto il retro- 
guarda dil campo nimicho. El parlai a uno vicentino, 
veniva di Vicenza, a Rialto, dicea lui aver visto esser 
a le mano; tamen non fo vero. Et cussi da basso 
dil principe fonno lecte le letere. 

El é da saper, eri sera fo mandato in campo 
ducati 4500 ; et sier Lorenzo di orioli, provedador 
sora i danari, usa gran diligentia. 

Di campo, date a le Tavarnelle, di proveda- 
dori generali, eri, horre 16. Come in quella mati- 
na eoi campo si levono di le Torrele, e introno in 
Vicenza, per la porta di San Piero, e ussiteno per 



quella di San Felixe ; e perché inteseno, la strida 
esser sta rota per i nimici, mandono prima guasta* 
tori a farla conzar. Item, a horra hanno, li cavali li- 
zieri esser atachati con il retroguarda de i nimici, 
qual é da 4 in 5 milia, tra homeni d* arme e fanta- 
rie, qualli hanno do falconeti e assa' schiopeti, e fanno 1 19 * 
un gran tirar a' nostri, e tutavia nostri scharamu- 
zano insieme. El campo nostro anderà ad alozar vi* 
cino a Monte Bello e li intorno. Iiem y scriveno se 
li mandi danari. 

Dil capitanio di Po, date a presso Crespim, 
a dì 30, horre una di note. Come 1* ultime fu per 
Mafio Falaza, con il qual mandò il prexon Maxin dal 
Forno. E per molti venuti, et per uno stratioto, qual 
dice di veduta, ha, esser venuti cavali 300 e certi 
fanti in soccorsso dil bastion di Cotogna; e che da- 
matina il ponte e la nostra armata doveano venir ad 
arsaltarla. Unde esso capitanio, inteso questo, fé* di- 
sfar il ponte, e voi andar per i canalli di Arre, et 
scorer con V armata a la Pelosella, e intrar im Po 
per quella via, havendo prima il parer di fra* Lu- 
nario, che li a la Pelosella se ritrova ; e 11 polrano 
far uno ponte e passar Po, e lui con Y armata scorer 
fino a Figaruol. Dimanda 100 tavole e certi ferri 
per far il ponte, perchè ha tolto quelli di le ganzare. 
Et fo ordinalo mandarle. 

Di Montagnana, di sier Jacomo Venier, 
provedador, di 30. Come, per exploratori, à che a 
Lignago è sta tajà l' Adexe, acciò el vadi atorno Li- 
gnago; e che monsignor di la Grola stava in ex- 
tremis, et haveano devedato il passar di cari per li, 
per non far strepito; e di le zente il forzo è amallati. 
Item, per uno fante di Nicolò Zanotò, qual parti 
eri, a horre do di di, da Ferara, è avisato, el ducha 
esser in la terra, con 4000 persone, tra cavalo e a 
pe', zoé fanti, e la terra è mal contenta ; et esser 
fato una proclama, da parte dil ducha, di levar cer- 
ta gabella al populo. Item, havia messo artellarie 
atorno la terra. Et il populo era mal contento, spe- 
rando non vegneria soccorsso, e non si potrano 
mantenir. Li non è farine per far dil pam. Item, il 
campo dil papa è lontam uno mio e mezo di Fera- 
ra, in uno locho ditto ; e che Girardo Sa- 

raxim, secretano dil ducha, era sia retenuto, perché 
T avia scrito al re di Franza, non bisognava man- 
dasse soccorsso; et il ducha havia manda 300 cavali 
et . . . fanti in soccorsso dii bastion di Cologna. Item, 
esso provedador scrive, li in Montagnana esser api- 
zato il morbo ; fa le provision el poi. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 31 % horre XI. Come à aviso, eri ossi di 
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Fava certi cavali e fanti, venuti verasó la Gnrdk 
sora Po. Item, il campo dil papa è pur nel borgo 
di San Lucha ; e che in Ferara si dicea aspeUvano 
soccorso de' francesi. E il ducba non stimava il cam- 
po dil papa ; con el qua] ducha era da persone 3000 
di guerra. 

Di Padoa, di rectori, di eri, horre dodi 
note. Zercha il levar dil campo nostro di le Torete, 
e va drio V inimicho, qual è leva per Verona, e si 
dice nostri alozerano a P Olmo ; et essi rectori li 
120 hanno mandato assa' cassoni di pan et vino, e altre 
vituarie driedo, per il campo. Item, si mandi li da- 
nari da dar a Zuan Morichio, Maldonato spagnol e 
Nicolò da Cataro, contestabelli, sono lì im Padoa, con 
le lhoro compagnie, a custodia. Item, hano leva le 
poste, justa i mandati, et è sta mejo e mancho spexa, 
e li cavalari vegnirano per barcha. Item, non hanuo 
biave da cavalo. 

De li diti. Laudano sier Alvixe Boldìì, quon- 
dam sier Filippo, stato de lì a sue spexe sopra li re- 
pari, et si à portato benissimo. 

Di Piove di SachOy di sier Francesco hip- 
pomano, provedador, di eri. Zercha havcr man- 
dato cari a Padoa, per il campo, et homeni con ar- 
me; tamen de lì molti sono amalati. 

Di Viccnzo Guidoto, secretorio nostro, date 
a la Piove, a dì 26. Avisa il suo zonzer eri lì. Et 
il cardinal di Pavia, legato, ordinò aldirlo ozi. El 
qual li expose, justa la sua commissione, et era ve- 
nuto a star a presso soa signoria reverendissima. E 
poi esso cardinal li rispose, che, per aver tolto le 
terre di Romagna per il papa, la Signoria non do- 
veva volerli mal; e che 1 voi esser bon servilor dil 
papa, e borra sarà amico di la Signoria nostra ; el 
che '1 fosse il ben venuto, e insieme comunicheriano 
le cosse. E cussi il conte Maria Rangon li fece bona 
ciera. El dito cardinal volse che 1 disnase con lui. 
Scrive coloquij auti ; e che 1' e bon amico di questo 
stato. 

Dil dito, di 27, horre 3, ivi. Come il ducha 
di Urbin era in campo. Et il cardinal li mandò a dir, 
havia lelere di dito ducha, che li scrivea mandasse 
il prefato secrelario da lui, per conferir insieme, et 
maxime di V armata, per far un ponte. 

Dil dito, di 26, in zifra. Qual non fo lede, 
ma ordinato trarlo di zifra, et le se lezerano da poi 
disnar. 

Noto. Vcneno, per via di Ravena, do nostri zen- 
thilomcni, siali merchadanti in Ponente, vieneno di 
Londra, zoù sier Francesco Venier, di sier Zuane, 
zenero dil serenissimo, et sier Zuan Balista Grima- 



ui, di sier Mario, li qualH sono venuti per k Frana, 
con salvo conduto, el per la Savoja. Di novo non 
riportano altro, salvo che 1 ducha di Savojt non voi 
dar il passo a v sguteferi. Et questi sono venuti per 
via di Ravena et 

Di Trevixo, dil podestà. Come à 'uto letere di 
Cadore, per le poste el tien, con letere dil signor 
Constant in vanno a Roma. 

Di Bernardini Alario, date a Brixenon, a 
dì 29, drizate a Zuan Jacomo, secretorio dil 
consejo di X. Come à recevuto le sue letere ; é sta 
tarde. Manda letere va a Roma, le qual prega siano 
mandate presto, e habbi la risposta presta. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prò- 
vedador generai, date eri, a Cividal di Bellum. 
Continua a dimandar la liccntia di repatriar per zorni 
XV. Item, di rebelli, exequirà le letere nostre; et 
manderà una information a la Signoria, e alcuni di 
qui. Item voria, sier Nicolò Balbi, con uno vicario, 
fusse provedador sul feltrim ; qual habitasse in uno 
monasterio di San Francesco, lì a le cinere di Feltre 
vicino. 

Dil Zante, di sier Hironimo Bernardo, prò- 12< 
vedador, di 6 avosto. In risposta di nostre letere, 
zercha li panni venduti, di quelli fonno presi su la 
nave. À fato inquisition, trova chi li comprò aversi 
tajà caxache. 

Di Napoli di Romania, di sier Domenego 
Malipiero, provedador, di 18 lujo. Zercha panni 
ragusei. E à 'ute le letere zercha voler restituir; 
tutto è intarlo. Item, bisogna si mandi fanti de lì, 
per guarda dil torion e di la grota. 

Noto. Portò le dite letere la nave, patron Piero 
Brocheta, partici pe sier Piero Duodo, vien di Cypro, 
con orzi di la Signoria. Et fo ordina a li proveda- 
dori a le biave mandino subilo in campo. 

Di Chersso et Ossero, di sier Anzolo Balbi, 
conte. Come, justa i mandati, manda il processo, for- 
mato zercha populari et nobeli, ut in co. Il principe 
ne lo dete, per esser la causa prefata di Chersso 
commessa a P hordine nostro. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et avanti il serar, 
andai in camera dil principe, come di colegio, e so- 
pravene uno altro, poi alcuni consieri, e fonno lecte 
queste letere : 

Di campo, da Monte Bello, di prof)edadori 
venerali, date a dì ultimo avosto, horre 3 di 
note. Replicha il levar, col campo, di le Torete e ve- 
nir in Vicenza, e mandato il cavalier di la Volpe 
avanti. E come a le Tavarnelle li nostri cavali lizieri 
si atachono col rediguarda dil campo nemicho, qual 
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era con uoa bona scorta di 300 schiopetieri, qualli 
amazono alcuni nostri cavalli, el scaramuzono con 
occision de i nimici; et da essi 500 cavali lizieri no- 
stri li acoropagnono fino tre mia di là di Monte 
Bello. Et col campo nostri, a horre 21, alozono a 
Monte Bello; et a horre 24 zonse li lhoro cariazi. 
Et si aveseno auto tutti li cavali lizieri, qualli man- 
dono a Brendola e in Val de Dresano, bariano fato 
assa 1 ben contra li inimici, perchè questi barbari las- 
sono, come fugati, nel suo alozamento, formento, 
vini e altre biave, caldiere e cosse grosse, qual da li 
contadini è sta tolte, e parte da' nostri soldati. Item, 
il dito campo è andà a Villa Nova, et alozato de lì 
intorno versso Soave. Item, domino Dominicho Bu- 
sichio, con 300 stratioli, è tre mia lontan dil dito 
campo; il signor Troylo Savello, con il resto, a Ron- 
dò, mia tre di Soave; il provedador, sierFerigo 
Contarmi, è con "250. cavali etiam lì intorno. Item, 
hanno ordinato mandar, do horre avanti dì, 500 ca- 
vali lizieri dil campo versso li inimici ; e poi, a l' alba, 
lhoro provedadori, con il resto dil campo, si lcve- 
rano, per dar spalle a li cavali lizieri e andarli drie- 
do, e tirerano versso Villa Nova. Ma è mal, che ozi 
non hanno auto solum 4 casoni di pan, e tutto ozi 
il campo è sta senza pam, che ne voriano casoni 25 
al zorno, per il bisogno di le zente vi sono ; si che, 
151 si non ne zonzerano sta note di Padoa, starano mal, 
eia sera non si a sentito altro in campo, cha : Pan ! 
Pan! Item, hanno ricevuto letere nostre, zercha dar 
loco al signor Chiapin Vitello e al fratello. Respon- 
deno justificandosi, non li potevano dar colonello, 
per esser pochi, et V anno posto dove andò. Et che 
il colonello di provedadori zenerali è quello di la 
compagnia dil quondam illustrissimo capitanio ze- 
neral, qual è governata per domino Jannes, horra 
per domino Lodovico, suo fratello ; et perchè alcuni 
capi non voleano star soto Jannes, havendo dato que- 
sto nome, è il colonello lhoro, tutti hanno conten- 
tato. Item, zercha la letera, portata per li frati di San 
Francesco, Y anno udito, et non hanno auto tempo, 
per la levata de i nimici. Item, scrivendo, è venuto 
uno slratiolo di domino Dominico Busichio. Dice, i 
nimici esser alozati, parte a San Bonifazio, e parte 
introno in Soave e ussiteno, e insieme tutti è alozati 
a San Bonifazio. E come, per uno stralicio de i ni- 
mici, li è fato asaper, che in questa note, a horra di 
meza nocte, dito campo si leverano per Verona. 
IJnde esso Busichio va a San Jacomo, pili in là ; qual, 
eoi (avor di contadini, so amici, spera far fati. E 
cu&\ à eUarn, che li stratioli, è nel campo nimicho, 
vaiano con la Signoria nostra ; li hanno mandato a 



dir sono contenti de acceptarli. Concludeno, si leve- 
rano per tempo, seguendo il dito campo. Item, ozi 
hanno spazà teiere al marchexe di Mantoa, con que- 
sti avisi. Item, mandano li ordeni dil campo, notadi 
per avanti. Item, dimandano danari ; el di ducati 
4000 à 'uti, non ne hanno più, e per tutto il campo 
è sta cridà : Danari ! Danari ! Chiriacho dal Borgo 
dimanda li danari per li soi fonti. Item, la compa- 
gnia dil Batagim, eh 1 è sul Polesene, et è ben in or- 
dine, dil qual hanno auto una letera, copiosa di 
quelle nove de lì, et la manda a la Signoria. 

Dil capitanio di Po, di eri, horre 23, date 
in Are. Come va, con V armata, suso per quelli ca- 
nali fino a la Pelosella. Scrive, rimase eri, poi disfa- 
to il ponte, per recuperar certi ferri, che da pressa 
lassò in aqua lì im Po. El diman sarà a la Pelosella, 
dove farano il ponte sora Po, e paserano su quel di 
Ferara; ma prima sarà con fra 1 Lunardo el consul- 
lerano. Item, si mandi li danari di le barche. 

Et per colegio li fo scrito, respondendoli, V ha- 
vessc a mente, che importa assai a far ponte sora 
Po, non hessendo ancora passa le zente dil papa sul 
Polesene di Ferara. 

Fo scrito a Padoa, solicitando mandi dil pan in 
campo. 

Di Chioza, dil podestà, di ozi. Come la no- 
stra armata è ritrala, et à 'uto disordine, come per 
letere dil capitanio di Po se intenderà. Item à avi- 
so, el signor Marco Antonio CoIona esser su quel di 
Pisa con febre, e le so zente venivano verso Bo- 
logna. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio al 121 * 
colfo, date a dì 26, in golia, a presso Santo Al- 
berto. Come eri andò su la fiumara, a uno caxal dit- 
to Longastri, e posto le zurme in terra, era con do 
fuste e la sua galia ; et aparse 60 cavali de i nimici, 
unde se ritrase a Santo Alberto. Ozi, a horre 22, 
zonse lì la galia Tiepola e la fusta, patron Andrea 
da la Janina, con 13 barche; tamen ai 1 andar in 
suso sora Po è la bastia dil Ziniol e la terra di Ar- 
zenta e te. 

Dil dito, date a Santo Alberto, a dì 30. 
Come ricevete letere nostre, scrivesse al cardinal ; 
e cussi à scrito et spazato le letere. Item, eri zonse 
lì sier Zuan Mudazo ; e a dì 26 era zonto il suo bre- 
gantin, ben in bordine. Item, dil zonzer la barbota; 
e si mandi biscoti. 

Dil dito, di 28, ivi, che vene da poi, ma è 
più vechia. Come eri, con barche 50, andò versso la 
Bastia, e trovò 40 cavali de i nimici, veniva versso 
T armata ; unde si ritrase, et scrisse al cardinal Pa* 
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via, et al governador di Ravena, il suo esser lì. Scri- 
ve, quella pocba armata non è suficiente a far 0, 
per esser pocha ; e li Venturini non li danno ube- 
dientia, etiam non hanno dove far bulini. Scrive 
mancbarli il biscolo, et ne à tolto di quello era su 
la galia Tiepola, e se ne mandi. 

Et cussi fo ordinato a li executori mandarli bi- 
scoto. 

Di Viceneo Guido to, secretano, di 26, tor- 
re 23, a Cento. La qual letera era in infra, ve- 
nuta questa matina, et horra fo irata di si- 
fra. Scrive coloquij col cardinal Pavia. Qual li disse, 
ha, che sguizari erano a Jerea, tra Monferà a Pede- 
monte ; e che bisogna far presto, e questo inverno 
cazar francesi, perchè, per questa estate che vien, 
Franza fa e prepara un gran forzo. Item disse, ha- 
vea esso cardinal intelligenlia im Parma, per via di 
Palavicini ; et in fìrexa col conte Zuam Francesco 
di G ari bara, si la Signoria li perdonerà, per via dil 
papa. Item, che '1 re di Franza li à mandato uno 
homo a esso cardinal, a dirli se interponi col papa 
in adatarlo, e li lasserà Ferara ; e, volendo venitiani 
viveno, li lasserà Padoa, Trevixo e il Friul. Item, 
li disse esso cardinal, che '1 voria la nostra armada, 
per far uno ponte sora Po e passar sul Polesene di 
Ferara ; e compita questa impresa, si potrà poy col 
campo andar a Parma, a cazar francesi. Item, il 
campo dil papa é alozato a San Hartim e a la torre 
de Fome, mia 4 lontan di Ferara, et mia X di Cen- 
to etc. 

Di Brixenon, fo leto una letera, scrive uno 
prete, è col signor Constantim, a uno è qui ; ma 
è di quei Bernardini Alar io f al consejo di X. 
Come a di 21 si fa una dieta de li; e l' imperador 
voi mandar uno altro orator in Franza ; e se li sgui- 
zari non sarano contra il papa, le cosse anderà ben. 
11 re di Franza dice, voi con danari aver il papa etc. 
122 Et tra li savij, poi lete le letere, fo consultato 
scriver in campo, a li provedadori zenerali, mandi 
parte di le zente sul Polesene, per ajutar a la im- 
presa di Ferara il papa, e fo oppiniom proposta per 
sier Antonio Grimani etc. ; tamen li altri savij di co- 
legio non senteno questo. 

Fo aldito sier Michiel Navajer, quondam sier 
Lucha, el governador di l' intrade, padre di sier 
Sabastian, fo amazato da i nimici provedador in 
Moncelese, prega siali dato provisiom etc. Et fo 
consultato, tra li savij, tuor licentia dal pregadi di 
poter. 

Fo aldito sier Piero Foscolo, fratello de sier An- 
drea Foscolo, è baylo a Gonslantinopoli, voi sia fato 



in loco di suo fratello; et poi, l' e ereditar di assa' 
danari, si pagava a la camera di Brexa : havia ducati 
50 al mexe, borra ha. 

Noto. In questo zorno in gran consejo fu posto 
parte, per i consieri e cai di 40, die sier Piero Mi- 
chiel, electo alias capitanio di le galie di Barbarla, 
possi esser prova in ogni locho, non andando al pre- 
sente le galie. Et fu presa : 196 di no, 1 173 di si 

Fu posto, per li diti, dar a sier Nicolò Memo, 
quondam sier Lodovico, fo prexom di francesi, 
preso provedador a Trevi, per sustentamento dil 
viver suo, a certi soi Boli, Zuan Francesco et Jaco- 
mo, 5 balestrane sopra le galie di viazi, ut in par- 
te. Et fu presa: 165 di no, 1286 de si. 

Fu posto, per li diti, una parte, che '1 cotegk 
possi limitar li oficij a quelli depositerano, ut in 
parte. Et fo ballota do volte, perchè la non havea 
il numero, et fu presa : videlicet 12, 210, 402 ; ite 
rum: 13, 201, 654; iterum: 10, 356, 615. 

Fo muda la parte e presa. 

Item, fu posto dar facullà al pregadi, preveder 
da ducati 50 in zoso. Ave 356, 615; et fo presa. 

Adì 2 septembrio. In colegio. Vene il reve- 
rendissimo patriarcha nostro, et mandati tuti fuori, 
restoe, con li avogadori e altri, che intra nel consejo 
di X. E il principe li parlò di la inibition fata zerda 
sier Jacomo Arimonda; e che è cossa falssa, perché 
non era prete. El qual patriarcha poi levò la ini' 
bition. 

Di campo, di Monte Bello, di provedadori 
generali, date eri, a V aurora. Come si levavano 
per seguir il campo, el qual, come hanno, alozò que- 
sta note tra Soave e Villa Nova, e che li cavali nostr 
lizieri erano andati avanti ; tamen é mal, non danne 
auto pan, la qual cossa in campo è di gran pericolo 
Item scriveno, che havendo lassa provedador in Vi 
cenza sier Zuan Diedo, qual, desideroso di venir a 
far facendo drio il campo, li hanno parso di eJezei 
provedador in suo loco, in Vicenza, sier Vetor Capei 
lo, quondam sier Andrea, laudandolo, e tieneno ch< 
la Signoria nostra da lui sera ben servita. Item, ari 
corda se li mandi danari. Et come hanno mandate 
la recete di siropi al marchexe di Mantoa, richiesti 
per sue. 

Et nota, dito sier Vetor Capello era in. questi 
terra, et auto la letera di la sua electione, si parti su 
bito e andò a Vizenza. 

Dil signor Chiapim Vitello fo leto una lek 
ra, data in campo, a dì 31 avosto, drieata t 
Piero di Bibiena. Si duol non haver auto, nel levai 
dil campo, coloneOo. Et sono andati con la ooropt 
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gnia lhoro driedo il signor governador, qual doman 
I2T litocha la /ornata, e poi doveria tochar a lhoro. 
Si hanno doluto di questo col magnifico provedador 
Griti ; sì che, non havendo il suo colonello, verano 
di qui a dolersi. 

Di la Badia, di sier Jacomo Martello, pro- 
vedador, di ultimo avosto, a horre 3 di note. 
Come, per li fanti posti in Castel Novo sora Po, è 
sia preso uno, portava letere in Alemagna ; le qual 
le manda di qui dite letere, con il messo le portava. 
Scrive, il podestà di Sermene, eh' è dil marchexe di 
Mantoa, lo voleva, come so homo ; ma li fanti non 
gè l'ano voluto dar. Item, di Lignago, à che mon- 
ggnor di la Grota era in letto amalato, et eri ne 
mori 15; et esser parlili in do volle cavali 22 de 
francesi, e andati via. Item, a nove di Ferara, come 
in la Stella eri intrò 100 fanti, mandali per il ducha ; 
ci qual ducha é col campo in Ferara. À lanze 300 
francese, 300 italiane, 800 guasconi, 800 spagnoli, 
400 italiani et 400 cavali lizieri. Item, galie 12 in 
13; ma sono do armade per il ducha, e do altre 
sono in bordine per P imperador. Item, tre brega fi- 
lini, do di qualli è armati per P imperador ; et à fu- 
sle . . . , le qual tutte è di là dil ponte di San Zorzi. 
Et il ducha a fato far una crida, che niun di citadini 
di le sue terre e lochi perssi non escano di Ferara, 
soto pena di la forcha, e taja ducati 200 a chi li 
prenderano. 

Letera di Maximiano, imperador electo, al 
cardinal di Ferara, data a dì 4 lujo. Come voi 
far armata e unirla co# quella di Franza e quella 
di Spagna, qual vien nel Mar Adriatico; perhò lo 
prega li dagi una galia in bordine, di quelle prese 
da li inimici, in ordine di le vele e tutto, qual, con 
quelle dete al signor Silvio Savello et Camillo Sa- 
vello, vengino, et li sia mandata. Et manda Zuam 
Venasa, spagnol, a tuorla. 

Dil ducha di Ferara, adì 28 lujo, a V im- 
perador. In risposta. Come le galie P à è tute con- 
quasade, da quelle 4 in fuora ; et perhò si scusa non 
poter servir sua majestà. 

Dil dito ducha, a Hironimo Caxuola, suo 
orator a presso la cesarea majestà. Li scrive di 
questa materia, e lo scusi. 

Dì Ruigo, di sier Silvestro Pizani, prove- 
dador, di ultimo, hore 24. Come, hessendo pas- 
sadì di là di Po alcuni nostri balestrieri, et fato bu- 
lini, volendoli divider li sora le rive di Po, veneno 
li inimici, e nostri conveneno fuzer di qua dil ponte, 
falò a presso Crespino ; qual fo disfato, e il capitanio 
di V armata si tirò zoso con P armata. Fra 1 Lunardo 
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è la Pelosella ; e li soi balestrieri è disordinati, e 
fanno gran damno a li fermenti di la Signoria no- 
stra, come Sabastian Ovclaro sa il tutto. E lui pro- 
vedador fa far uno ponte sora le aque di Ponti- 
chio etc. 

Dil dito, date eri, a horre 17. Come, per le- 
tere di fra* Lunardo, di la Pelosela, qual le manda a 
la Signoria nostra, ha i nimici ingrosarssi; e dubita 
non passino di qua di Po, e li vengi ad asaltarlo. 123 
Perhò, venendo il capitanio di Po, la sua andata 
im Po, con P armata, non saria secura; perhò lo fazi 
restar a la Pelosela. 

Di fra' Lunardo da Prato, al provedador 
di Ruigo, date sora Po. Li scrive, atendi a far 
compir il ponte, acciò si possi redur in segurtà, 
bisognando; li inimici s'ingrossano. Item, si fa 
damni per uno Bortolo da la Barba, capo di ven- 
turieri, a' nostri dil Polesene. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio al 
colfo, date in golia, a Sancto Alberto, a dì pri- 
mo. Come è lì ; e, per esser P aqua bassa, sta con 
pericolo, polria venir «ente di Ferara, a cavalo et a 
piedi, et per aqua, et lhoro non poriano con P ar- 
mata ussir, per esser la bocha di Primier secha. 
Si scusa, con pocha armata non poter far nulla; et 
li venturieri sono partiti. 

Fo balotà, nel colegio di governadori, tre capitoli, 
da esser posti ne P incanto dil dazio dil vin, qual tuta- 
via si affila, et è a ducati 60 milia. 11 primo, si la Si- 
gnoria darà licentia, alcun conduchi vin in questa 
terra, si metti, a conto dil dazio, in debito di la Si- 
gnoria ; secando, non si lievi li vini di nave e navilij, 
per condurli a la stimaria, come si soleva far, ma si 
vadi a stimar in le nave o navilij, senza perhò spexa; 
tertio, si fazi una palada a Prejam, che seri la Li- 
venza, a spexe dil dazio, e si metti guardiani a la 
torre dil Calligo, a quella palada. E cussi fonno tutti 
presi. 

Di Cypro, date a Nichsia, di sier Donado 
da Leze, consier, et sier Jacomo Foscari, ca- 
merlengo. Zercha li danari vien roba di quella ca- 
mera ; et scriveno molte particularità. Et la dita le- 
tera fo mandata a li cai di X, perchè nel consejo di 
X si farà provisione. 

È da saper, eri sera, con una nave vien di Cypri, 
zonse sier Lorenzo Justinian, stato luogotenente, vi- 
delicet con la nave di sier Piero Duodo. 

Veneno tre citadini di Feltre, e una letera por- 
tono de li deputati di la quondam cita di Feltre, 
qual horra è cinere, data a di 29 avosto, qual faria 
lacrimar tutti chi P udisse lezer. Suplicha la Signoria 
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li mandi governo, perchè stanno in li boschi e di- 1 
sperssi; la terra è cenere, resta sólum im piedi do ] 
monasterij. Cargano tacite il provedador Mocenigo. 

Et fo parlato, chi di farli uno proveditor; chi 
di mandar sier Andrea da Mosto, qual fo electo pro- 
vedador a Feltre per pregadi, tamen si ha tochò du- 
cati 35 da uno di Feltre, el qual si vene a doler di 
questo in colegio, et il pover omo lo fece cauto ; chi 
dice di farne uno provedilor per il consejo di X. 
El cussi non fo fato altro. 

Di sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador general, date a Cividàl di Bellun, dipri- 
ìno. Solicita la licentia dil repatriar, e li ducati 300 
richiesti. 

Vene Zuan Capaza, era govemador di le zente 
dil signor Marco Antonio CoIona, et inlrò con sier 
Moro Caravello, suo amicissimo, et disse, volentieri 
serviria la Signoria nostra. 11 principe li usò bone 
parole, dicendoli eramo a V inverno. 

Dil Bataja, colatemi zeneral, date in cam- 
po. Zercha il conte Bernardini, voria, juxta la pro- 
messa, di beni di rebelli padoani etc. 
123 * Di Spalato, di sier Jacomo Liom, conte. In 
risposta di quanto li fo scripto, zercha li bregantini 
armò de lì per andar in corsso. Scrive, si fece dar 
segurlà di non far damni a' nostri. Item, scrive di 
formenti conduti de lì, da darli a quelli fanti, senza 
ordine, quanto, nò a chi, ut in litteris. 

In questa matina li consieri vcncno in Rialto, a 
incantar le galie di viazi. Et fo trova patroni di do 
galie di Baruto, zoo sier Nicolò DolOm, quondam 
sier Bernardo, per ducali XXI ; la seconda, sier Zuan 
Contarmi, quondam sier Alvise, quondam sier 
Francesco, per ducati uno ; la terza non trovò pa- 
tron, e T incanto andò zoso. Item, fato experientia 
de incantar le galie di Alexandria, non trovono al- 
cun volesse tuorle. 

Da poi disnar fo pregadi. E domente si lezeva le 
letere, sopravene teiere di campo, molto desiderate. 

Di campo, di provedadori generali \ date a 
San Martini, eri, horre 24. Come in quella mati- 
na per tempo si levono di Monte Bello, per seguitar 
li inimici ; qualli si levono per tempo, e andono a la 
volta di Verona. E cavalcando, senliteno trar al- 
cune artelarie, et ebbeno messi, di capi di cavali li- 
zieri, che li aclvisavano esser apizati con li inimici, e 
li mandasse artelarie; e che i nimici haveano posto 
T artelarie versso di imi, per far le funtarie pasasstno 
il ponte di Villa Nova. E cussi essi provedadori e il 
governador fenno uno grosso squadron di homeni 
d' arme 500/ et uno balagliom di fanti 5000, e dil 



resto di le zente ne feno uno altro; e cussi andono 
cavalchando drialo esso campo nimicho. E conti- 
nuando i messi, pareva i nimici si volesseno voltar 
versso de 1 nostri. E Latanzio da Bergamo mandò 
sopra il campaniel di Villa Nova alcuni archibusi, 
qualli travano a li inimici; unde essi inimici si levo- 
no, e li nostri cavali lizieri seguitandoli driedo, pize- 
gandoli, ma lhoro homeni d'arme andono molto 
stretti, sì che ebbeno pocho damno; e nostri li se- 
guitano per mezo mio lontano e non più. Li a Villa 
Nova zonti, havendo facto 7 mia di camino, di Monte 
Bello fino li, feno consulto, el li parsene dir a li ca- 
pi, atenlo non haveano manzato eri sera et ozi, per 
non haver auto vituarie, che ivi si repossasseno col 
campo. E cussi li capi di le fantarie fonno contenti 
andar a veder quello voleano far li fanti, et andono 
a dir. Li qualli fanti tutti, et cussi li homeni d'arme, 
disseno non voler altro cibo cha la bataglia, e ando- 
no avanti. E cussi li homeni d'arme si messeno li ci- 
meli in lesta, in ordinanza, andando con ardor gran 
dissimo, dicendo: Si vedrà, si semo da pocho, come 
questi inimici dicono. Il signor Troylo Savello, qual 
per la cresta di monti era venuto, et si ha porti da 
uno Cesaro, con gran suo honor, li andava perse- 
guitando, dandoli adosso. Et il magnifico capitatilo 
di le fantarie e il Zilolo andono avanti, a veder co- 
me andavano, e (ornono dal governador e lhoro 
provedilori, e disseno diti inimici erano roti, se li 
azonzevamo. E cussi li homeni d' arme cavalchavano 
avanti; e li turchi e li stratioli si portavano ben. 
Lauda molto Renzo Manzife, qual si à portato per 
excelenlia. Hor, havendo fato mia 18, nostri non li 
poteno zonzer, e senza manzar ni bever è zonti lì a 
San Martim, dove i nimici doveano alozar, et za era- 
no sin descargati formenti, cariazi et forzieri di diti 
inimici per alozarsi, qualli è sia tolti per li nostri; e 
cussi hano lassa assa' cosse, eh' è signal erano in fu- 
ga. È sta morti de i nimici molti, come hanno visto 
li corpi per le slrade e fosse ; sì che sono sta cazali 
fino su le porte di Verona. E per contadini, venuti di 
Verona, hanno, quelli di Verona non hanno voluto 
entrino, ma vadino in Campo Marzo; e sopra questo 
sono slati in gran contese, non sano si lo fano per il 
morbo. Item scriveno, che alcuni nostri fanti, quan- 
do si apizono con i nimici, andoe in Soave, e intrati 
per li muri in la rocha, e fonno 8 venturieri, eridan- 
do: Marco! Marco! El principe di Aynalt, era a 
messa in una chicsia, lassò la bareta, e si partì co- 
lmando via. E si dice lassò XX milia duchati, qualli 
per il re di Franza era sta mandati per dar la paga 
a le so zente, et poi veneno alcuni francesi lì a Soa* 
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ve e li tolseno ; la qual cossa dicono essi proveditori 
nonlacredeno. Scrive, diman manderano uno trom- 
bela a Verona, a dimandar la terra ; e, si '1 parerà al 
povernador e altri capi, li pianterano le artelarie, 
penile si voi seguir la Victoria. Item, che dil gran 
numero di contadini nostri credevano haver, non é 
li se non 500. Scriveno esser comenzà a zonzer 
et vino, e laudano li rectori di Padoa di questo ; 
qual pan ne hanno donato uno staro di pam et 
uno mastello di vino per colonello, per refar lo eror 
di eri. Item, come a Villa Nova, Caldiera e San Mar- 
lin è sta brusìi, per i nimici, feno et tuto, fino li for- 
menti et mosti, acciò nostri non li trovino. Item, 
hanno auto uno messo di Mantoa, con letere in zifra, 
qual, (rate, le manda. Li hanno risposto, l'ajuli Firn- 
presa di Verona. Item, scriveno se li mandi danari, 
perchè, oltra li XI milia richiesti, voleno 4000 per 
pagar, ut in litteris. 
IM' Di Mantoa, di Zuam Francesco Valter, a 
(ft 29, in nome dil marchexe, a li provedadori 
merali. Come è servitor et per li obligi grandi. 
Adesso è venuto uno suo arlievo, di Piasenza e Par- 
ma, per il qual ha, come sguizari 16 milia erano 
zonti a Verzei, e da una altra banda ne vien una al- 
tra parte. Quel paese è tutto in furia, 100 homeni 
d'arme francese li vanno contra; crede, francesi sa- 
nno rotti. Bisogna esser diligenti a ultimar T im- 
presa di Ferara, perchè 1 campo dil papa è lento e 
disordinalo. A re di Franza à fato rctenir in Brexa 
uno suo homo d'arme. Item ha, che '1 referendario 
dil re im Piasenza è sta morto su la piaza ; e hanno 
fato per lui 2000 fanti. In Verona, Brexa e Parma 
esso marchexe ha intelligentia dentro, come à in 
Mantoa. Missier Zuan Jacomo Triulzi à mandato la 
mojer e robe sue in Franza. Scrive, a il vero dil 
marcliexe di Monfera' e di Palavicini. Item, se li 
manda la riceta di syropi rechiesla. Item, post 
«cripta, scrive voi per Nonzavra do para di falconi ; 
e dice, che monsignor de Torsi è morto, il gran 
maistro sta mal e foresi a questa borra e morto, 
monsignor de la Palisa sta in extremis. Il signor 
Zuanne, zoo suo fratello, è torna de Alemagna. De lì 
si pesta aqua in morter; e T imperador è homo di 
bastom. 

Di Chiosa, dil podestà, date eri sera, a 

fore una di notte. Come, per alcuni di la fusta 

dilMuazo, e homeni di la galia Tiepola, venuti, qualli 

andono a Comachio, ha che eri, volendo tornar ini 

PrinVier li diti a le galie, veteno sorse do galie di 

fuora la bocha, e sentì trar arlellarie ; unde veneno 

pw Magnavacha, et sono capitati qui, e veteno cin- 



que arbori che le seguitava. Item, per sier Vicenzo 
Zantani, saliner, de 11 venuto, à questo medemo 
aviso; e che do galie e Ire fuste de' feraresi erano 
venute a dar lo incalzo a le nostre galie, erano a 
Santo Alberto, qual se erano retrate in mar; e cussi 
le voleva el vice capitanio dil colfo nostro. 

Di Eoma, gionse htere, di V orator nostro, 
domente si leceva im pregadi, date a Corneto, a 
dì 25 avosto. Come vene li, e Tarmata per mar. E 
il papa stele in uno magazen di sai, a di 24, fin la 
sera ; e volse el provedador di T armada smontasse, 
e disnase con soa santità li a marina, e poi li dete 
400 fanti su T armata, e felo partir per Zenoa. E si 
dice, domino Prandio di Giberti, suo comissario, 
porla danari per far fanti; el il papa tien, Zenoa 
si volterà con questo, e tien sguizari abino roto; 
et è in assa' ardor contra francesi. Item scrive, che 
uno balestrier di la galia, sopracomito sier Zusto 125 
Guoro, volse esser asolto dal papa, dicendo haver 
amazà homeni dil papa per la Signoria nostra. El 
papa Io asolse, con questo amazasse altratanti fran- 
cesi, né li volse dar altra penitentia ; e siete a la- 
sarssi basar li piedi a li nobeli, compagni e zurme 
di le galie, cossa insolita, e qunsi a tutta Tarma- 
ta, fin volseno, con grandissima pacientia. Item, 
ave soa santità Ictere dil signor Constanlin. Il papa 
li disse: L' imperador è una bestia, non voi admeter 
il signor Conslantin ; dicendo, il tutto é a farli bona 
guerra e recuperar Verona. E parlò soa santità con 
T orator cesareo di questo. Qual li dissedi le trieve. 
11 papa rispose : Non fa per la Signoria a far trieve. 
Item, soa santità laudò la relaxassion dil conte Fi- 
lipo di Rossi, e, zonlo di qui, Io spazerà. Li piace di 
T armala per Po ; e zercha il marchese di Mauloa, 
zonti serano a Viterbo, li darà risposta. 

Dil dito, da Viterbo, a dì 27, horre 18, in 
zifra. Come parlò al papa zercha il marchese. Qual 
li disse: Toletello, che son contento, per vostro ca- 
pitanio, et io toro il signor Mutio CoIona, qual com- 
pie la ferma con fiorentini, aziò fiorentini non ha- 
bino zenle; el qual ha homeni (T arme 100. Item, 
li mostrò do letere dil dui'ha di Urbin e dil cardinal 
Pavia, legato, di credenza, in el conte Lodovico da 
Carpi. Come hanno intelligentia im Parma et in Bre- 
xa; e il conte Zuam Francesco di Gambara, tradirà 
Franza e darà Brexa a la Signoria, si quella li voi 
perdonar, e anderà a star dove vorà la Signoria, 
pur babbi altratante possessioni di quello T ha al- 
trove. Item scrive, le 300 lanzc yspane, li dà il re 
per T impresa di Ferara, è in camino; e dice il papa : 
Si ben la dita impresa sarà fornita, le vorò tenir 
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tre mcxi, come l' é ubligato. El qual re etiam li dà 
8 galie in ajuto di Franza, a difender Zenoa ; fa- 
rne*» il papa non le stima. Item, il papa a man- 
dato el datario a Roma, a intimar a li reverendissimi 
cardinali, exepto Napoli, propter atatcm, e la corte, 
vengino a Viterbo, dove stari qualche zorno, poi 
anderà a Monte Fiascon, Orvieto, Urbim, poi Loreto 
et Bologna. Item, è venuti lì li cardinali francesi, 
excepto Samallò e Raju. Item, è zonto el cardinal di 
Volterà. Item, scrive parole usate per il papa, che 
'1 voi la Signoria recuperi il suo stato di Lombardia, 
e non voi la perdi pur uno merlo di quello l' havea, 
ma habbi di più ; ben é vero, soa santità voi Parma e 
Piasenza, per esser state di lo exarehato di Ha vena e te. 
Dil dito, di 27, hore 23, ivi. Come il papa li 
mostrò ietere, di 21, di Hongaria, dil Grassis, orator 
di soa santità. Di la resolution di la dieta in voler la 
Dalmatia, con le arme, non gè la dando la Signoria 
nostra di volontà, dicendo: Questo si fa per aver la 
contribution di ducati 30 milia in eterno. Item, il 
signor Constantin scrive al papa, che '1 re di Honga- 
ria intra in la liga di Cambrai, e il re de Ingaltera; 
unde il papa volea revochar dito signor Constanti!) 
125* e torni da lui, dicendo: Maximiano voria il signor 
Constantin li havesse porla Padoa lì. E P orator no- 
stro persuase soa santità a lasarlo, per lenir l' iinpe- 
rador im prole. Item, P orator cesareo, domino 
Vito, è sta dal papa a dirli, il suo re saria contento 
far acordo con suo honor, zoè aver le terre li vien, 
e darle poi in feudo a la Signoria, e da mo le mete- 
ria in man dil pontiGce. Item scrive, il frate, andò in 
Alemagna da don Zuan Uemanuel, yspano, è torna- 
to; il papa non li à dato ancora audientia. Tien, dito 
don Zuan sia sta causa, V imperador non abbi ad- 
messo dito signor Constantin. El qual frate, li à dito, 
che '1 signor Constantin non è bon instrumento; e 
che à fato venir la mojer lì in Alemagna, e voi alcu- 
ni castelli in Alemagna da P imperador. Item, il 
papa li disse, leniva Zenoa si aria, dicendo : Il re di 
Spagna va putanizando, manda 8 galie a Zenoa ; fa- 
men spera averla senza il suo ajuto. Et soa santità à 
nuove, che in Zenoa erano sta armati 30 schierazi e 
charachie. Di la nostra armata ha ; doman spaza 
uno brigantin per questo a la dita armata. Et che Hi- 
ronimo Doria, partì di Zenoa a dì 22, dice tuli li 
fanti erano levali, el andavano contra sguizari. Item, 
senesi dubitano, che P arma* di Franza non li toi 
Porlo Hercule. Conclude esso orator, il papa non 
voi se li digi contra. E lui è ogni borra con soa san- 
tità, solicila, non come orator, ma come di la fameja 
di soa beatitudine, disna e zena ogni dì col papa. 



Item, soa santità li à dito, voi si rendi il galion, é a 
Corfù, a* zenoesi; et manda una letera, scrive la co- 
munità di Zenoa sopra questo a la Signorìa nostra. 

Et per la materia dil conte Zuan Francesco di 
Gambara, in. le Ietere di Roma, fo sagramentà il 
consejo e comanda gran ere lenza. 

Di li antiani di Zenoa a la Signoria no- 
stra. Una superba letera, zercha la restitution dil ga- 
ttoni preso, aliter etiam lhoro farano, con molte 
parole alte, et è latina ; la qual letera non fo lecU 
im pregadi. Jo vulssi farli far risposta, come el ren- 
devemo per amor dil papa, non per stima fevemo 
di lhoro zenoesi etc. Parse a li savij non li rispon- 
der altro, per non esser tempo ; e cussi sollo non 
vulssi vegnir al pregadi. 

Nota. Sier Faustim Barbo, savio ai ordeni, disse 
in colegio, che sier Hironimo Roldù, quondam sier 
Nicolò, li havia dicto, che Rufim di la Campagna, 
citadim primario di Verona, avia mandato a dir, per 
uno Chieregato, vicentino, de qui, che come il cam- 
po nostro si presenterà a le porte, quel populo si 
subleverà per la Signoria. 

Item fo dito, che uno frale di Santa Lena, di 
Val Trompia venuto, dice in Brexa non è artelaria 
alcuna ; e levandole de lì per francesi, uno puto cri- 
dava: Marco! Marco! e le leniva, non volendo fos- 
seno levate. El qual fo da essi francesi apichalo, con 
li piedi in suso, dicendo : Crida : Franza! si non te ar- 
cherò. E il puto mai volse cridar: Franza! Et cussi 
lo lassono, per esser puto. 

Item, fo dito questa malina per la terra, che 
Antonio da Trento, vicentino, era sta squartato da 1 
todeschi; e questo e' il meritò. El qual Antonio ha 
fato la vita sua con li Pexari da Londra. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40, 
et lhoro savij, do decime al monte novissimo et me- 
za tansa, a pagar justa li tempi in la parte posti, e 
con arzenti e con danari imprcstadi, ut in parte. 
Ave 11 di no; e fu presa. 

Fu posto, per li savij, scuoder ancora per questa 
seplimana certe decime perse, con il don ; et, pasa- 
te, no, utpatet Presa. 

Fu posto, per li dili, che per il colegio si possi 
dar le tanse a li oflìcij, da ducati oOO in suso, come 
parerà al colegio, a bosoli e balote. Sier Gasparo 
Malipiero, P avogador, andò in renga, dicendo è mejo 
remeter questa cossa, come prima era, al colegio di 
1*2 savij; e che '1 colegio atendi al stado, come si 
feva. Et cussi andò la parte: C8 di sì, 115 di no. Et 
fu preso di no, e con vergogna dil colegio, per non 
farli risposta. 
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Fu posto, per li diti savij, non era sier Piero 
EHiodo t una (etera a li provedadori zenerali in cam- 
po, laudandoli di Y operation fate, e cussi il gover- 
nador e quelli capi ; e zercha V andar su le porle di 
Verona, si remelemo a lhoro, e li manderemo dana- 
. Item, per una altra letera, come avemo auto le- 
di Roma, il papa é contento la Signoria nostra 
ioy il marchese per capitanio ; per tanto essi prove- 
dadori spazino a Mantoa, che 1 marchexe mandi qui 
uno messo, con mandato a concluder et stipular, che 
"1 sari capitanio zeneral nostro; e bisogna presto. 
Ave 4 di no. 

Fu posto, per nui savij ai ordeni, non era sier 

Yido Antonio Trivixam, una letera al vice capitanio 

dìl colfo, che, stando de lì con pericolo, come have- 

ino inteso, el se debbi levar di Pri.nier, e vengi con 

quella armata l'ha a la bocha di le Fornase, né si 

movi, ma aspeti hordine nostro. Et questa letera ave 

lutto il consejo; e fo mia opinion. 

A dì 3. In colegio. Vene sier Lorenzo Zustignan, 
venuto luogotenente di Cypri. Fo longo in la sua 
relatione ; vene vestilo di striato. Prima si dolse dil 
stalo persso; e si cougralula, che si va quello recu- 
perando. Disse di Cypro, che li populi de Niehsia, e 
cussi de Lixora, erano feJelli a la Signoria nostra ; e 
in queste turbulenlie li citadiui e tutti de lì li piaceva 
udir ben di questo excellenlissimo sialo, dicendo i 
non fariano movesla, se non li venisse armata nemi- 
tha, la qual, venendo, non voriano patir, e quando la 
Signoria li mandasse armada, ogni minimo segno, si 
tegniria. Item, disse di le fabriche, si buia via tulli 
li danari si spende in Famagosla ; et si fabricha uno 
reveiim el uno turion più bello cha non è quello di 
Brexa. Concludendo, che Famagosla e Zerines im- 
12€* porta in quella ixola il tutto. Ma a voler vardar Fa- 
magosla, bisogneria 5000 homeni; e quando za do 
anni fo l' arma' dil soldam, feno la descrition di ha- 
ver homeni, pagandoli, che vardaseno Famagosta, 
et non Irovono se non 500 homeni de li da fati. Item, 
che in le monizion di Famagosta non è di armar 550 
homeni ; si che, non hessendo arme de lì, bisogneria 
mandarne. Item aricorda, la real staria ben a Fa- 
magosta, e za do anni molti ciladini hanno da si fato 
questa deliberation, el, parli da Nichosia, sono venuti 
ad babitar in Famagosla, per star lì et difender la 
terra e star più securi; é mia 30 lontan Famagosla 
di Niehsia. Item, disse di le cavatele, qual hanno 
fato gran damno. Non hanno formenli in T ixola per 
il viver lhoro; pur esso, con li consieri, juxta li or- 
detti di la Signoria nostra, feno cargar do nave, zoè 
Marconi et Brocheta, di la qual nave fo discargà 



moza X milia, per esser tròpo carga e feva aqua. 
Item, ne comprono di Damiata moza 12 milia; et 
sperano aver biave di la Soria. Conclude, le cavalete 
a diserta quella ixola, et hanno lassa le vuove su la 
terra ; si che etiam uno altro anno sarà pochissime 
biave. E nota : 100 moza di Cypri è stera 38 nostri. 
Poi disse, T intrada esser ducati 90 milia, ma si 
astenta a scuoder, per causa di le cavalete. Nel suo 
tempo à manda in questa terra, tra contadi et for- 
menli, ducati 37 milia, e presentò li conti. E nel suo 
compir restava aver ducati 4000, di li qual, poi con- 
signato il rezimenlo al successor, scosse ducati 2500 
in zercha, li qualli in groppi fé' venir soi fioli dentro 
e li presentò a la Signoria ; i qual vano al consejo di 
X. Item, dete ducati 200, ave dil capitanio di Fama- 
gosla. Disse esser debitori in quella camera di Cy- 
pri per ducati XX milia, e per causa di le cavalete 
non e sta potuto solicitar il scuoder, etiam non è 
sta usa la diligentia si doveva ; et restava aver ducali 
1 500, crede sier Sabastian Tiepolo, sopracomito, che 
reslò lì, li porterà con lui, el si averà; e che uno 
Svdlo dazier è debitor in camera ducati X milia e più 
a le gabelle; e che il dazio di la lenloria dà ducali 
2000 a T anno, zoo di zambeloti e samili. Item, 
disse sono ass«r poveri su quella ixola, e il comer- 
chio con la Soria è quello li mantici). E che e sia, per 
il consejo di X, banditi di V ixola li saraffi; e sta 
mala deliberation, ma bisognava darli compensso 
nel spender et limitarli la valuta e non bandirli. Fo 
laudato de more dal principe etc. Noto: questo fo 
fiol di sier Bernardo, cavalier, procurator, et oralor 
summo. À 7 fioli maschij : Lunardo, Bernardo, Zu- 
stignan, Marco, Ilironimo, Benedelo et Zuanne, et 
Ire (iole, maridatc in sier Jacomo Soranzo, fo dal 
banco, in sier Vetor Lippomano, fo dal bancho, in 
sier Barboni Morexini, el . . . in caxa da maridar, 
per la qual cossa andoe in Cypri, per vadagnarli la 
dota. 

Veneno tre zenoesi, con uno breve dil papa, 127 
dato a Comelo, a dì 25, e una letera di T oralor no- 
stro. Per il qual, il pontifice scrive a la Signoria, voi 
restituir a questi il galion, fo preso da le nostre ga- 
lie bastarde vicino a Modon et servato illeso a Cor- 
phù, e sia consignà a Thomaso di Ferari, zenoese ; et 
erano robe di Nicolò di Castello, zenoese. Il principe 
li usò bone parole, dicendo eramo contentissimi farli 
restituir, et cussi per amor dil pontifice; et lo ordi- 
nato la letera'a Corfù, restituissi. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
venerali, date eri, a hore 14. Come hanno cerio, 
il campo ni mici io esser intrato in Verona. E hano 
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nostri prima falò far una proclama, niun si parti dil 
campo, né vadi a robar e tuor robe di rebelli. Poi 
hanno fato consulto, con il governador e altri capi, 
quid fiendum. Partono tutti: primo il conte Ber- 
nardin, e poi il resto in consonantia, dicendo esser 
bon star in quello alozamento, per honor suo, per- 
ché, retrazendossi, saria mal ; ma andar soto Verona 
non li pareva, perchè dentro i nimici sono grossi, 
poi hanno mandato bona parte dil populo fuora, per 
sospeto. El governador, e Ihoro proveditori, non 
volseno dir la sua oppinion ; ma ben aricorda la Si- 
gnoria nostra, è bon tenir le zente ben pagate li, e si 
mandi danari. Et hanno, per letere di sier Zuan Die- 
do, provedador a Vicenza, di! zonzer di danari li; li 
hanno mandato scorta per condurli in campo. Item 
anno, che certo danari erano in Soave, venuti da 
Fiorenza, per pagar il dueha di Termcni; et si el si- 
gnor Troylo Savello sapeva, li havia certissimo. 
Item hanno, che li francesi, venuti in Verona, do- 
veano ussir, é passar a Ferrara in ajuto dil ducha. 
Laudano molto i capi romani et Renzo Manzino, qual 
lo ricomandano a la Signoria nostra. Item, scriveno 
non havcr biava da cavalo. E nota, X cavali voi uno 
staro di biava al zorno, el ne bisogna, a li cavali 
sono in campo, 100 slera di biava al zorno. Item, 
voriano che fra' Lunardo, eh' è sul Polesene, ve- 
nisse in campo. Item, il colateral è venuto da lui, 
Andrea, a dimandarli licentia, non voi far più P o- 
ficio ; è mal etc. 

Dil governador general a la Signoria no- 
stra, date a San Martini, in campo, eri. Scrive 
la felice zornata di eri, e aver fugalo i nimici fino in 
Verona. El aricorda, è ben tenir quelle zente nostre 
ben pagate. 

Di Montagnana,. di sier Jacomo Venier, 
provedador, di primo. Come fi, per via di Lignago, 
da uno Nicolò Visato, citadim de lì, absentado, qual 
manda una lelera a Nicolò Zanoto, con nove; el qual 
Nicolò gè P à portada, et la manda a la Signoria no- 
stra. Questo era amico di tedeschi. Avisa coloquij 
auli con monsignor di la Grota; e parche Phabi 
uno ciladim in Montagiana, li avisa il tutto. 

Et la dita letera è data ini Porto, a dì 30 
avosto, hore 13. Come Alvise Gujolo li à dito, era 
127 * 300 cavali lì ; e che monsignor di la Grota li ha dito, 
che il re di Franza à conllrmà la liga con P impera- 
dor, e vertano a tempo novo grossi in Italia ; e lui 
voi fortifichar Lignago et melcr P aqiih di P Adexe 
atorno; e che in Monlagnana non è zente. Item, che 
lì è 4 conleslabeli, Jacomo Corsso con 250 tanti, et 
tre altri, uno per porta, e uno a la piazd, in luto 



fanti 650, tra i qual 100 guasconi. Etiam vi he 100 
lanze francese, parte di le qual vanno via, e molti 
sono amalati; et 100 arzierì et 400 guastatori li è 
zonti, venuti di brexana ; e che monsignor à tolto 
medicina. 

Dil capitanio di Po, date a Pontechio, a dì 
primo, hore 18. Come à letere di fra 1 Lunardo; e 
lui, con P armata, à indugiato, per andar uuiti a la Pe- 
losella; é fama i nimici s'ingrossano. Item, scrive 
di certo tormento de' ferraresi sul Polesene, che ven- 
turieri li voriano tuor, e lui li ha sequeslradi, e certi 
vini etc. Et per colegio li fo risposto, laudandolo, e 
mandi li tormenti di qui etc. Item el scrive, sarà 
con fra' Lunardo. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 2. Come P armata nostra è stata lì, el é an- 
dà su a la Pclosella. À tolto 150 stera di tormento, 
di raxon di certi rebelli; et uno à perso uno san- 
dolo sul potile, di quelli di Are, el voria pagargeio. 
Item, il capitanio di Po a fonduto lutti i sandoli de 
lì. Et per colegio li fo scrito, pagi il dito sandolo di 
tormenti. 

Di Padoa, di rectori, date eri. Zercha vitua- 
rie mandale in campo. 

Fo leto una relation di uno, stato atorno, zercha 
li andamenti de i nimici. il sumario scriverò poi. 

Dil vice capitanio al colfo, date in golia, 
im porto di Primier, a dì ultimo avosto. Come 
veneno 40 cavali de i nimici, do galie et do toste ar- 
mate; unde lui si tirò, con quella armata P ha, im 
bocha et ussì in mar. Et li dicti inimici brusono il 
casal etc. 

Di Alexandria, di sier Toma Confarini, 
consolo, di primo lujo. Come merchadanti inori si 
tengono suso, dicono non esser specie, si che si 
à fato, poi il partir di le galie; tameng, è colli 300 
zenzeri, e si se manderà galie de li, a muda di oclu- 
brio over novembrio, ne sarà specie. Item, le bar- 
ze tre francese parlino a dì 20 zugno con colli 600, 
ut patct in littcris la condilion di le specie, con 
do nave napolitano di conserva. Item, è zonlo a 
presso P arma* dil soldam do gattoni et do nave, el 
si aspeta 4000 mamaluchi montino suso; e si aspetta 
il fio dil signor lurcho, è al Cajaro, qual sarà bulato 
da la dita armala in Satala ; e de lì in Alexandria si 
preparava caxe, per honorar la sua venuta. Item, è 
zonlo tre oratori de P India, a questi dì passati, al Ca- 
jaro, dal signor soldam, zoo uno di Coloqut, uno di 
Com bai t, uno di Archi, venuti a dimandar armata 
contra portogalcsi, datoli termine uno anno, aliter si l 
acorderiano. Item, è venuto, con una nave, uno por- 
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togalese, nominato Alvaro Viz, qual è parente over 
fradello dil Ihesorier di Portogallo. Dice è sialo in 
Cuzim, et à modo di obviar a l' armada di Porto- 
gallo, che non navegi in l'India; et è sta manda a 
tuor dal soldam per do schiavi di reputazioni. 

Fo scrito, per colegio, a F orator nostro in corte, 
per uno corier andava con letere parlicular, et avi- 
sarli le nove aule eri dil campo, e mandarli la copia 
di la letera di proveditori, e scritoli F armata gros- 
sa esser leva da le Fornase, et la causa perchè, e 
domai) si scriverla poi col senato più copioso. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene le inva- 
sori j>te letere: 

Di Chioza, di ozi, 18. Come è zonlo lì el bri- 
gali fin candioto, stato im Primier con li altri. Re- 
ferisse, T armata esser reirata ; el il trota 1 era per 
quelli di Santo Alberto contra le galie nostre, per- 
chè Te 1 passar li homeni e pule di là. El alcuni no- 
stri, rimasti lì, di quelli galioti, quando le nostre ga- 
lie veneno fuori di Primier, per il venir di le do galie 
di Ferara e fusle armate, dicono, che da quelli di 
Snncto Alberto è stati tajali a pezi ; si che il Irata' 
era doppio. Item, come la dita nostra armata era 
lì a la bocha di Po. 

Noto. In questa matina parti sier Alvise Barba- 
ro, pagador a 1' armamento, con danari, per dar 
la paga a le barche et fuste. 

Fu posto, per i savij, una lelera a F orator nostro 
in corte, d 1 acordo tutti, et avisarli li successi dil 
campo e di F armate nostre, e dil galiorn haverno re- 
sliluilo a li zenoesi. Item, dil tuor dil marchexe di 
Manica per capilanio zeneral nostro, jusla il voler 
dì la sanctità pontificia. Item, voi ultimar F impresa 
di Ferara e far passar Po a le sue zenle. Item, come 
la nostra armata è leva de Primier, et la causa per- 
chè, cargando quelli di Santo Alberto, che il trata' 
e ra dopio. Item, semo conlenti di perdonar al conte 
Zuam Francesco di Gambara, e remetersi a la sua 
santità, li fazi per nostro nome ogni cauzione, dum- 
nodo el sij contra Franza. Et ave 3 balole di no. 

Fu posto, per li diti savij, excepto sier Antonio 
Griniani, savio dil consejo, el sier Alvixe di Prioli, 
savio a terra ferma, una lelera a li provedadori ze- 
neruli, in risposta di sue ; e che consultano tra lhoro, 
di luor F impresa o di Verona o mandar zenle a Fer- 
rara, et mandi a dir al marchexe, nostro capilanio 
zeneral, qual mandò a dir F havia praticha in Vero- 
na, et che al presente el voy consejar il modo di 
av cr la dila terra ; et che domam se li manderà da- 
nari in campo per pagar le zenle. Et sier Anlonio 
Grimani conlradise, dicendo F opinion sua è di man- 



dar il campo a Ferara, perchè, otenendo Ferara e 
ajutando il papa, si averi poi Verona et altro. Li ri- 
spose sier Alvixe da Molim. Parlò poi sier Alvise di 
Prioli, qual voi una altra oppinion, ne voi scriver a 
Manloa, el qual non vorà la Signoria toy Verona. 
Parlò poi sier Lucha Trum, fo cao di X, per F oppi- 
nion dil Grimani, tamen non li piace niuna di queste 128* 
Ire opinion. Parlò poi sier Zorzi Emo, e laudò Foppi- 
nion di sier Antonio Grimani, che '1 campo nostro 
vengi a Olmo, dove prima erano alozato li inimici. 
Et cussi sier Antonio Grimani messe in la sua lelera 
a li provedadori, che venir dovesseno versso Vicen- 
za, per venir a F impresa di Ferara. Et un di savij 
si tolse zoso di la sua letera, et messe de indusiar. 
Andò le parie Ire: 2 non sinceri, \G di no, 3 di sier 
Alvise di Prioli, 43 dil Grimani, e queste andò zoso, 
53 di savij, 64 de F indusia. E iterum balotalo: 7 
non sinceri, 71 di la letera di savij, 10*2 di F indusia. 
E questa fu presa. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 e lhoro savij, 
una letera a F orator nostro in corte, in recomanda- 
zion al papa di far restituir le possession di nostri 
zenthilomeni e populari de Ha vena e Zervia; la qual 
richiesta debbi far, come a lui li pari il tempo. Et 
dita letera ave 7 di no. 

El venuto zoso pregadi, a pena mezi li senatori, 
che veneno do cavalari di le poste, con letere di 
campo. Et cussi, recluti in camera dil principe, di co- 
legio do, sier Alvise da Molim el Jo, Marin Sanudo, et 
fono aperte le letere, con molti di pregadi. El fonno 
lecte le ditte letere : 

Di campo, date a San Martini, di proveda- 
dori generali, adì 2, a horre una di notte. Co- 
me, per uno di Lignago venuto, hanno che sabado, 
fo a di ultimo avoslo, morite lì a Lignago monsi- 
gnor di la Grota. Item, hanno auto alcuni mazi di 
letere, portatoli da Soave, tra le qual è letere di 
F imperador e altre in todesco et una zifra; le qual 
letere é bon di rcvederle. Item, hanno auto letere 
di fra* Lunardo, dil sinistro di stralioli nostri, pas- 
sati di là di Po, di quelli di Nicolò Snali. Quali, ve- 
nendoli contra 25 cavali, li andono contra, ma da li 
inboscati non si potendo difender, fonno fati saltar 
in Po; e cussi si rompe 1 il ponte fato per il capi- 
tanio di Po. Item scrivono, che il signor Chiapin e 
Vitello Vitelli voriano danari per la sua paga, è pa- 
sato zorni 45; portento se li mandi. 

Dil colateral zeneral, date eri in campo, a 
San Martini dil Bon Albergo. Come è stato a 
tuor il posesso di Molitorio. Et si alegra con la Si- 
gnoria aver trovato lì do, per nome di Julio di San 
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Scverin, quelli li ha fati condur presoni in rampo. 
Nola, dito Iodio di Monlorio por la Signoria nostra 
li fo dato, per pregadi, al prefato domino Piero An- 
tonio Bataja, a conto di la promisiom fatoli, perché 
era castelan di la rocha di Cremona et si rese. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, date a dì 2, hore 17. Come, jusla i man- 
dali di la Signoria nostra, et per letere di proveda- 
dori zenerali, è andato lì, a tuor il possesso come 
provedador; et governarti, jusla le forze sue eie. 
Item, zercha vituarie, che il bisogno dil campo tro- 
va dificullà, per non esser animali che conducili, et 
per il morbo è de lì ; per le qual do cosse vede gran 
129 disturbo, pur vedera di far ci possibele di mandar- 
ne, e cussi a remediar al morbo. Item, a quella ca- 
mera et de lì non è cavalari ; adeo, con il cavalo 
moderno P e venuto, à convenuto mandar le pre- 
sente letere vien di campo, el qual cavalo era stra 
dio, ma non à 'uto por altri chi mandarle. Et à ri- 
cevuto nostre letere ; e farà far dil pam, jusla il po- 
ter suo, in quella orfana cita. 

Dil capitario di Po, date a la Pelosella, a 
dì 2, a horre una de dì. Avisa il suo zonzer li, e 
aver parlato con fra' Lunardo, e inteso le zentc dil 
papa voler far uno ponte al Bonden e pasar Po e ré- 
dursi a Caxaglia; sì che hanno termina tra lhoro, in- 
dusiar a far il ponte per ozi, per saper il vero. Item 
avisa, li contadini di Ponlichio si duo! esserli sta fati 
molti damni per li nostri; undehù capitatilo à electi 
XX homeni di le ville, e li fanno star al passo di Pon- 
tichio, et non lassino passar iiiuu con bulini senza 
suo bolelin. Item, che fra' Lunardo et Meleagro da 
Forlì è lì, et hanno mandato spie. 

Dil dito, di horre 17. Come ha recevuto no- 
stre letere, debbi star vigilante a far il ponte sora 
Po, se prima le zente dil papa non siano pasate; e 
cussi aspelerà a farlo per ozi. Et quanto a la letera 
li fo scripto, che a 'ulo sinistro 1' armata, quando 
l'era a Crespini, scrive che solum tre cavali di bal- 
estrieri rimaseno di là di Po, quali, per il fradello 
di Maxino dal Borgo, venuto con quelli cavali versso 
il ponte, forno uno morto et do fati presoni, ne al- 
tro damno si ave. 

A dì 4 sepfembrio. In colegio. Fonno compito 
di lezer le letere venule eri sera. Poi lede le notade 
di sopra, fonno lede le interceple, tradule, il suma- 
rio è questo; et la zifra di Antonio di Trento, qual 
chiama veneti, rustici, e il papa dubium. Eì eccete- 
ra, utpatetin ea. 

De V imperador fo leto una letera, data a 
Jurich, a dì 21 avosto, drizata a monsignor 



principe de Aynalt; item una altra, drizata a 
monsignor di Plesis, di 24. In conformità. Come 
sguizari vieneno a Belenzona, contra la duzea de 
Milam ; e lui imperador à fato, che diti sguizari Ta- 
rano una dieta. Et manda inclusa una letera di diti 

sguizari. 

De sguizari una letera, scrita per quelli 
capi, data a Turich, drizata a V imperador. Li 
scrivono, come sono in acordo con il papa e aviali 
in suo favor; e si scusano. Et farano una dieta que- 
sto San Bortholamio. 

De V imperador una letera, scrita a Naza- 
rei, a dì 18 avosto, al ducha di Savoja. Lo pre- 
ga non dagi passo a sguizari. 

Dil principe di Aynalt, data a dì 14, in 
campo, drizata a V imperador. In recomanda- 
tiom di domino Zuan da Porto, cavalier vicentino, 
fidelissimo a l' imperio, qual vien in Alemagna, el lo 
ricomanda a la sua cesarea majestà ; e nomina Casi- 
muro, marchexe di Brandiburg. E scrive, i mercha- 
danti venitiani nostri nimici, con altre parole; ma 
questo è il sumario di la letera. 

De V imperadar, date adì 21, al principe \' m 
di Aynalt. Come si lievi, et brusi le porte di Vi- 
cenza, Marostcga e Bassam, e fazi dar piezaria. 

Del dito, di 24, date a Pernech. Scrive, come 
è zonto lì uno orator dil re di Hongarìa; e che 1 
dito re sani in liga con lhoro. Item, sguizari é par- 
titi, rimasti li grisoni. Item, come la dona dil signor 
Conslantin Amiti, qual è venuta in Alemagna, à 
porta danari a' sguizari ; e che lui non à voluto far 
mal al dito signor Conslantin, perché li de' salvo- 
conduto. 

Di uno Jacomo di Banixi, date a Tspurch, 
a dì X avosto. Scrive al gran maistro di Milam. 
Item, mandano una poliza dei mia fino a la Liven- 
za, tulio. 

Dil ducha di Ferara, al principe de Aynalt, 
date a la Bastia, a dì 13 avosto; è letera di 
credenza. Come manda Marco Antonio Anlimacho 
a star a presso di soa signoria in campo. 

Item, in dite letere e scriture erano altre letere, 
ma non da conto ; ma ben li ordeni dil campo, in 
todesco, qual, fati translatar in latin, fonno mandati 
a li provedadori zenerali, el la copia sarà qui avanli 
posta. E nota, dite letere in todesco erano transla- 
tade per uno 

Dil governador tetterai nostro, fo leto una 
letera, drizata a sier Nicolò da Udene, suo can- 
oelier, data in campo, a San Martini, adì 2. 
Scrive tulli li successi dil campo, come si ha inteso 
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per teiere dì provedadori, e dice : Si non polrò ra- 
sonevelmenle vincere, non voglio bestialmente per- 
dere. Item, per una altra letera, di % avisa aver 
mandato exploralori soi a Peschiera et a Brexa e 
altrove, per saper quello fanno francesi ; e che sta- 
rano in quello alozamento di San Martin. 

Di sier Alvixe Loredam, quondam sier Lu- 
cei, pravedador sora i turchi, date in campo, a 
JSan Martini, adì 2, a horre una di note. Avisa 
il levarsi di le Torete, e F bordine, datoli per li pro- 
vedadori, di andar, con li turchi e il signor Troylo 
Savello e sier Sigismondo di Cavalli, provedador 
eseculor; e cussi andono. E, smontati poi di monti, 
turchi scaramuzavano con i nimici, qualli erano 
s&treti. £ il vayvoda Jvanis investi uno homo d'arme 
e lo buio da cavalo, e amazò lui e il cavallo, e il suo 
cavalo fu ferito, eh' é il primo cavalo de Italia, e fé' 
presoni alcuni, qualli poi li tajono a pezi. E questo 
te\ per aver lhoro morto uno lurcho, valente homo 
e famoso, et uno altro ferito. 

Di la Badia, di sier Jacomo Margeìlo, pro- 
vedador, di do. Come scrisse, Castel Novo, Bregan- 
gantin e Mellara si reseno a la Signoria nostra. E in 
Castel Novo rimase a custodia uno caporal di Fran- 
cesco Calsom, con 12 compagni ; qual, dubitando de 
i nimici, si partì. Item, scrive Mclara è visconta- 
riaifc. 

Di Treviso, dil podestà et capitanio. Come 
\oria far certi molini, eh' è roti, in locho di quelli 
erano a la porta di Altilia. 



Exempìum. 

In primis, monsignor de Roys, cum la sua com- 
pagnia et li capitanei, etiam Fracasso, marescalco, 
insieme cum la sua compagnia, et el duca de Terme- 
ni, siniscalco, cum le sue zente d' arme, dieno andar 
avanti, et non luor altro che li forieri cum loro ; et 
quando loro vorano andar a l' aizzamento, dieno 
lenir spie et guardie, fin tanto che tuti serano allo- 
zati, et costoro non dieno esser obligati a far altra 
facliou. 

Item, che li capitanei siano ordenati cussi pre- 
sto die 1 campo sia assetado, tenendo guardie et 
spie zorni et nocte, et quelle ordinar dove sera bi- 
sogno, et che habino bon veder. 

Item, cussi presto che '1 campo sera allozulo, 
tfo uno capitaneo sia ordenado sopra li guasladori, 
tttò che subito siano facle strade et ponti, in caso 

/ Diard di M. Sànuto. — Tom. XI. 



che se cridasse : Arme ! Arme ! a ciò ehe ognuno 
possi andar a tirarse dove farà bisogno. 

Item, che '1 sia ordenà un altro capitaneo, cum 
100 guastadori, el qual vadi sempre avanti el cam- 
po, et lassi far strade et ponti, aciò che le zente 
d' arme possino andar avanti, el la fantaria vadi 
avanti l'artellaria, et le earrete vadino etiam avanti; 
et questo, aziò, quando el bisognasse, ognuno possi 
correr a F ordine. 

Item, che manifestamene se debi far bando, 
sotto pena de la forca, che niuna carreta over sac- 
coman vadino avanti. 

Item, che 1 sia ordenà uno barisel over prevo- 
sto, che, cussi presto che '1 campo sia messo zoso, el 
vadi su le strade, aziò ciascuno nel campo possi 
condur securamenle viclualie ; el se lui trovasse uno 
over più, che danizasse lai conduclori de viclualie, 
che lui li debbi immediate castigar, perché, non 
facendo cussi, nui in campo havessemo desasio de 
viclualie. 

Item, che se debino far le monstre, el se sapi 
quante zente sono nel campo, da pie 1 et da cavallo. 

Item, quando se haverà saputa certa la sumraa 
de le persone, che siano ordenade zcnle de faclion, a 
far quello che sarà da far, egualmente, aciò niuno 
in quel ponto se liabi a condoler; et che quelli 3 
over 4 trombeti possino spazadamente far quando 
el sarà da far. 

Item, quando sarano assunadi quelli che hano 
ad far faction, che siano parlidi et ordenadi, a quello 
che ciascun haverà ad far; et che vui faciale questo 
cum diligentia. 

Item, secondo el mio semplice considerar scria 130* 
ben, che ogni nocte fusseno ordiuate et mandate le 
scolle et spie, '200 homeni (Fanne et 400 cavalli le- 
zieri et 100 fanti a piedi ; el che la mila de costoro ve- 
gliasse fino meza nocte, et Falira mila fino a dì chiaro. 

Item, alle spie et scolle sia ordenado, el di 500 
cavalli lezieri et allritanli fanti a piedi, che vadino 
avanti. 

Item, 400 cavalli lezieri lassar, che non habino 
a vegliar et non far allro, salvo che cavalcar sopra 
le scolte et spie, aziò possi venir victuarie nel cam- 
po, et far altre cosse extraordinarie. 

Item, quando se voleuo mandar le biave, che 
sempre se mandi da una banda, cum una bona spia, 
aziò li inimici non ne facino danaio, come fin qui 
hano facto. 

Item, quando se allozano, che luti allozino sire- 
cti insieme, et più alti ; et che niun, sotto pena de la 
forca, possi allozar fuora del campo. 

18 
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Item, che li principili capitatici del campo faei- 
no, che li preordinati capitatici habino a saper quello 
i habino a far, aciò le faclion siano partide egual- 
mente, et aziò non iutervengi qualche disordine. 

Item, che cadauno, a chi sera commandado, sia 
obligato de far volenliera et esser obediente; et chi 
sarà inobedientc, che 1 sia castigado et punido. El, 
cussi facendo, speremo che le cosse procedirà bene. 

131 Di Cao (V Istria, dil podestà et capitanio, 
tre teiere. In una, zercha tuor in camera li beni di 
debitori, perchè non si trova chi li voglino comprar; 
in l'altra, come Geta Renessi, capo di stralioti, à 
'uto X curaziue di la Signoria, et se le fazino ren- 
der; in la terza, zercha alcuni beni dil vescovo di 
Trieste e altri triestini, su quel leritorio, e bon 
scuoderli. 

Vencno 3 oratori vicentini, di quelli citadini, sle- 
vano in questa terni, ai qual li deputati li mandono 
la commissione di oratori, videlicet domino Nicolò 
Chicregato, dolor et cavalier, domino Simon da 
Porto, el cavalier, domino Lodovicho da Sdivo, do- 
lor; e presentono do letere di sier Zuan Diedo, 
provedador in Vicenza, di primo. Come quella co- 
munità haveano elecli questi tre oratori a la Signo- 
ria nostra. Per P altra letera, scrive el si voria partir 
de lì e andar in campo. Poi parlò el Chicregato, e 
ben, zercha quella terra fìdelissima, ritornata solo 
P umbra di questa illustrissima Signoria ; et prega, 
Schyo torni sotto Vicenza, atenlo è sia rebelli di que- 
sto excellentissimo stalo, el commemorò molte cosse 
fate per lhoro, e cussi Marostega. 11 principe li usò 
bone parole, dicendo si aria rispetto a tutto. Item, 
poi essi oratori mostrono una letera di deputati di 
Vicenza, come haveano mandato a Schyo per cari 
per campo; et quelli non à voluto ubedir le letere 
dil provedador di Vicenza, dicendo, saria longo, si el 
volesse dir, la fiaba del bel Gerardino. Poi disse dil 
provedador novo, sier Vetor Capello, mandalo; ù 
zovene e lo laudono, e tulli lo ubedirano. 

Veneno 4 oratori di Monlagnana, con teiere dil 
provedador, di credenza, i qualli fonno domino Zuan 
de Guamerijs, dolor, domino Nicolò Zanolo, dolor, 
domino Mathco Galeoto, dolor, et Alberto Coradino. 
E il Zanolo fé' la oratiouc Ialina, pregando la Signo- 
ria li perdoni di aversi dato a li inimici etc. Et fon- 
ilo mandati Cuora, per esser slati rebelli, et maxime 
questo Nicolò Zanolo. E tornali dentro, disseno do 
cosse: ricomandono sier Jacomo Venicr, lhoro pro- 
vedilor, dicendo il suo podestà vera poi suso; item, 
$i lassi di prexon quelli ciladini sono qui. Et il prin- 



cipe li rispose bone parole e li tochò la man a tutti 
e, senza dirli altro, li disseno che dovesscno ritornai 
a caxa. 

Vene sier Piero da dia' da Pexaro, da Londra 
quondam sier Nicolò, dicendo dover aver da sic- 
Piero Tiepolo, quondam sier Pollo, ducati X inilir. 
et à la fida ; el fo commesso farli aver certe sue scr 
ture a P avogaria, che el dito gè le tien. Poi disse, 
portò una letera dil re de Ingaltera a la Signor 
nostra, prega lassi trar archi 40 milia, et con ci 
nave si voi, perche vieneno portali per soa majesl 
Et, licei sia contra le leze, fo concesso ne mandase 
parte. 

Et, levato il colegio, vene letere di campo, di er 
borre li), volantissime, con 5 letere interceple. L 
qual fonno lede nel consejo di X, et però non scr 
vero qui il sumario. 

Da poi disnar fo consejo di X, con la zonta. E 
fonno lecte letere ; el poi facli (J di pregadi, zentilho 
meni, a modo di altri, con ducati 1000 [ter uno, i 
impreslcdo, videlicet de presenti ducati 500, e pei 
tutto il mexe il resto. Li qualli fonno questi, che sa 
ratio qui sotto scripli : 

Sier Minorò Donado, fo a la chamera d' imprestidi 

quondam sier Piero. 
Sier Alvixe Pasqualigo, fo a le raxon vechie, quon 

dam sier Filippo. 
Sier Francesco Alberto, el grando, quondam sic 

Antonio. 
Sier Zuam di Prioli, quondam sier Piero, procu 

rator. 
Sier Bendo Cabrici, fo provedador sora il colini 

di Alexandria, quondam sier Alvise. 
Sier Uirouimo di Prioli, dal bancho, di sier Lo 

renzo. 

Item fu termina, che sier Andrea da Mosto 
qual fo elccto per pregadi provedador a Fellre, noi 
andasse. Et feno scurtinio di far uno provedado: 
sul feltrili ; tolti do, sier Lorenzo Orio, dotor, e siei 
Bernardin Polani, cao di 40, quondam sier Lucha 
ma non fo balotado. 

Item, fo spazà uno zenoese, era ini prexon, pei 
stato, conduto di Cypro. Fu asolto, con questo: slag 
qui e non vadi in Cypro, e dagi segurtà di non s 
parlir etc. 

Di campo, da San Martini, di eri, hore 19 
di provedadori generali. Come, per stralioti no 
stri, zoo Steni Clementi, che fo quello prese Sonzin 
Benzon, e sta conduto in campo do francesi, un< 
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si poi. Et il papa chiamò dito orator cesareo, dolen- 
dossi, che 1 suo non era admesso da l' imperador, e 

10 revocherò ; e li disse le nove di l'aquisto di Gri- 
dai, e li fé' lezer la lelera, dicendo non se fidasse de 
le insidie francese, e che 1 poteva far acordo con la 
Signoria, con suo grande honor; ma horra le cosse 
non é a quel termene. E V oralor scusò, dicendo il 
signor Constantin non a mandato dil papa di tratar 
acordo. Il papa disse: Li manderemo uno breve di 
questo; et cussi fé 1 far il breve, et manda la copia a 
la Signoria nostra. Etiam li -disse: Il vostro re non 
voi dar Padoa, ni Trevixo, a la Signoria ; e l 1 orator 
rispose, voria le trieve, e poi si frateria di acordo. E 
il papa chiamò esso nostro orator coram ipso, e 
consejò la cossa ; ma da drio disse, non voi si fazi 
trieve, e si atendi che 'I marchexe di Mantoa intrì in 
brexana. Item, le lctere aule dil signor Constantin 
ri/ercha dal papa il mandato, ut sttpra; e scrive, il 
re va versso Costanza, per le novità de'sguizari. 
Itcm, il re di Pranza ha rizerchalo V imperador di 
far in Alemagna fanti tIOOO. E di uno oralor dil re 
di Hongaria, e uno dil re de Ingaltcra, zonti a la 
corte, e si dice li soi re voleno intrar in la liga ; si 
che esso signor Constantin conforta a ultimar lo 
acorlo. Il papa li manda el breve, ut supra. Item, 
eri fonno lctere di Bologna, il ducha di Ferara è in- 
trato col campo ini Ferara ; unde, inleso questo, il 
papa rimase sopra di se, perchè credeva aver subito 
Ferrara. Multiplicha le fantarie per il suo cam|>o, voi 
andar a Bologna, e sarà 1! a mezo il presente mexe, 
e lì slari questo inverno ; non voi lassar ponto a far. 

11 signor Fabricio, con le zente, è partilo et è in ca- 
mino, et forssi fari per via fanti. Prega la Signoria, 
il papa, si fazi Y armata per Po. Dice darò Ferara a 
saclio, e li darà il guasto, non si volendo render; e 
più presto voi Ferara minala, dia la vengi in man 
de 1 francesi À di Siena, che à di Zenoa, come 4 nave 
e galloni 12, videi icot carachic, e le galie 6 di Pre- 
jam, di le qua! 4 sono per forza, esser ussita di Ze- 
noa, e dubita non toy qualche porto de essi senesi. 
Item, esso orator à capari 300 miera di biscoto a 
Cornelo ; etiam di Roma ne ara. Va col papa a Mon- 
te Fiascom, poi a Perosa. 

Dil cardinal Corner, drizate a V orator no- 
stro, in corte, date a Monte Bosso, a dì 29 avo- 
sto, et mandate a Viterbo, a la corte. Come, do- 
vendo andar a Roma per sue fazende, con licentia 
dil papa, la sera tardi, a bore 1 »/# di note, scerete 
vene a lui V oralor cesareo, domino Vito, e scrive 
longi coloquij abuti insieme. Qual a bon voler, e vo- 
ria pace ; e li disse, il curzense è andato orator in 



Franza, e si strenzerì la rossa a interitum totius 
nominis veneti, et perhò si fazi presto. El cardinal li 
rispose sapientissimamente, ut in litteris, dicendo 
francesi hanno una bolla dil papa demente sexto, 
che poleno romper fede senza pechato, e dicesse 
quello voleva, che *l scriverla a Y orator nostro in 
corte et a la illustrissima Signoria. E Y orator disse, 
T imperador voria, le terre, per honor di soa roaje- 
sta, si desse in Ade a lui, con cauzion dil papa e dil 
re di Spagna, e far guerra insieme a* francesi, e poi 
T imperador le darla a la Signorìa in feudo. El car- 
dinal disse : Non è bon questo ; ma ben saria, che la 
santità dil nostro signor, la cesarea majestà e la illu- 
strissima Signoria nostra facesseno insieme unioni 
contra francesi, e lui ha ver il slato di Milan; e que- 
sto saria suo honor, quia non est imperator qui 
vult imperare olii, e che 'I re di Franza lo im- 
pera esso re di romani. Poi dito orator li disse di 
domino Jacomo de Banisijs, secretano di l' impera- 
dor, li scrive di uno orator dil re di Hongaria, e 
uno anglico, venuti per intrar in la liga ; e che quel 
di Hongaria vo! la Dalmalia. Poi li dimandò, si 1 
papa havea mindato di far acordo, e si parli. Si che 
esso cardinal avisò tutti li conferimenti auti. 

Di Chiosa, dil podestà, di eri, hore 20. Co- 
me, ini porto di Coro, cinque parte di nostri ventu- 
rieri erano state, da quelli di Ariam che li vencno 
contra, prese e tajati li homeni a pezi ; e questo avi- 
so à per uno patrom di barche di la Marcha, era ve- 
nuto li a Chioxa, scapolalo. Et scrive, dito loco di 
Arian fa molti damili a' nostri. 

Dil dito, di osi, hore 12. Dil zonzer li la fu- 
sto, patrom Andrea di la Janina, qual à compito il 
suo tempo et la paga bave; e voi danari, dovendo 
li homeni star ancora fuora. E le do galie nostre é 
podio lontano di Chioza, con il resto di le fuste. 

Noto. In questa matina, in Rialto, per li gover- 
nadori de l' ini rade, fo delivrado il dazio dil vin, per 
uno anno, principia al primo di avosto. Lo tolse Ni- 
colò Lanzn, per ducati 78 milia et 100, qual etiam 
Y à 'uto P anno passato, et à cresuto questo anno di 
più ducati XI milia, perché dicto dazio ha vadagnato 
ducati . . . milia, scossi serano li debitori. Et è per- 
fidissimi caratadori, li primi richi di la terra, et di 
quelli di colegio, si dice, et do banchieri. 

Di campo, vidi letere di domino Lunardo 
Grasso, prothonotario, a sier Nicolò Zorei, 
quondam sier Bernardo, date a San Martini, 
a dì 3. Come ave, il suo messo, venuto di Ferara, 
dice che monsignor di la Grota mori. Et scrive dil 
prender per nostri di uno canzelier dil dito monsi- 
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gnor, ori, per H nostri stralioti, qual portava a Li- 
goago, per quelli lavoravano li repari et li bastioni, 
corone 500, linzuoli para 24, coltre nuove cireha 
XX, per la faraeglia dil ditto di la Grola, e dice é 
corone dil re di Franza, e che 1 partì venere da Mitan. 
11 gran maistro e monsignor di la Peliza erano a Ga- 
lera', di li da Milan, e missier Zuan Jacomo, ma che 
*1 re havea mandato per lui ; e che 'I gran maistro e 
la Peliza erano stati amalati e guariti ; e che '1 roy 
bavea foto paxe con uno parte de* sguizari, ma erano 
rimasti 6000 venturieri di essi sguizari. Di Verona 
eri et od sono ussiti, per forza, persone 1000, man- 
date fuori per li antiani todeschi, messi perhò a tal 
libamento do ciladini, uno é Hironimo di la Torre ; 
e hanno fato comandamento in Verona, per (al li- 
bamento, di cazar li artifici, ma el vescovo, senza 
consulto, ne mandò etiam di citadini. Et ozi hanno 
messo 4 boche di artellarìe sul monte, di soto a San 
Zen in Monte, che scopre San Michiel e parte di la 
campagna di San Martini. Item dice: La persa zor- 
nata di domenicha mi à dato tanta molestia, e lacri- 
mosa fu, che scriver non lo so né posso. Non dirò, 
Dìo perJoni a chi ne fu causa, anzi Dio lo sconfon- 
di, el diavolo in anima e corpo lo piglij presto pre- 
sto, a capo inchino; se anche eri fosseno state messe 
le artelarie a la terra, nui li havevemo ; so quello 
dicho, e dicha lo contrario cui se voglia ; al presente 
credo li sarà grandissima faticha e st ragie di perso- 
ne. Dubita, i nimici caverano assa' artifici e citadini 
di Verona, e farano venir todeschi dil conta 1 de Ti- 
ro!, per uno mexe, in el qual, venendo le pioze, 
non si polria star lì a San Martino, per molti respe- 
li. Item scrìve, che 'I spende volentieri per utile di 
la Signoria in spie, con qualche pericolo di soi, 
quando se discoprisene, ma si duol non esser cono- 
sciuto. Dice : Ho dato V anima al diavolo e il corpo a 
la terra. Dita lelera non fo leta in pregadi. 

Noto, in questa sera fo mandato in campo du- 
ali 5000. 

134 Copia de una teiera, scritaper sier Sigismondo 
di Cavali, provedador executor, data in 
San Martin, a dì 2 septetnbrio 1510, dri- 
tata a sier Piero Venier, quondam sier Do- 
tnenego. 

Come el cavalchò, con balestrieri 500 a cavalo e 
turchi 100, fazendo una volta de miglia 20, a intrar 
i* la vai de Dresano ; e di questo fo causa la guida, 
a fa far si gran volta. Dove, zonti che i fono in ditta 
**i i una villa dita Cerea, fazendo colazion, he- 



beno noticia del levar del campo inimico; e imme- 
diate, con tutti li balestrieri, montoe a cavallo, las- 
sando l' imprexa de l'adunar villani, per esser el 
tempo brieve, ma mandò a rechieder, et cussi eri 
bona summa si apresentoe. El campo nostro a di ul- 
timo dil passato alozò a Monte Bello, et lo inimico a 
Villa Nova e San Bonifazio, li qual lochi per li ini* 
mici sono sta brusati. Et esso provedador alozò tra 
un e T altro, in una villa dita Ronchà, e la nocte se 
levò per asaltar el campo inimico, havendo prima 
facto asaper, a li provedadori et al signor governa* 
dor, dove I* andaria ad alozar, per esser più propin- 
quo a Io nemico. Et essendo, la nocte, per montar a 
cavalo, hebbe una (etera dil governador, che '1 non 
se levasse se non due horre avanti zorno, andando 
verso el campo inimico, e come dito campo se leva- 
va, dovesse andar pizegando, per farlo indusiar; di- 
cendo, che lui governador sequiria con el resto del 
campo nostro, e che ad ogni modo el voleva far la 
zornata. E cussi ubedi con grandissimo stracho e fa- 
ticha. linde, ne! far del zorno, el campo nemico se 
levò, e lui provedador comeiizò a tocharlo, prima 
con li schiopetieri, poi con li ballcstrieri, in modo 
che 1 dito campo stele eri a Villa Nova horre 5 e 
più; e de borra in borra se fazea asaper el tutto al 
campo nostro, come se fazeva con li nemici. A li 
quali fu morto molti ballestrieri e cinque homeni 
d'arme; e de li nostri fu morto uno solamente e dui 
feriti. Et havendo lì nel locho dove li erano, se li 
fusseno venuti, 300 homeni d'arme, con i falconeti, 
cussi chome lui provedador mandò a rechieder, in- 
dubitatamente el campo inimico era roto, respelo al 
silo et a la paura, che ne li soldati nemici regnava ; 
tamen fu forza lassarli andar. Niente di meno sem- 
pre mai i venivano sequitati per Rancho, talmente 
che li furono facti indusiar, olirà Quello che indusio- 
rono a Villa Nova, horre 3 Vi ; e si non era F hor- 
dene grando, che in loro era, fra li balestrieri, che 
erano con lui provedador, et el resto de li ballestrie- 
ri che li fu mandati, senza dubio alcuno li nimici 
erano roti. Perché, havendo ultimamente li prove- 
ditori mandatoli a dir, che, come el sentiva tirar uno 134 * 
canom, immediate el dovesse callar adosso li ne- 
mici per fìancho, imperhò che de subito li saria in 
soccorsso suo uno collonello de homeni d' arme, 
dove, facto dito segnale, de facto con grandissima 
animosità chalorono adosso li nemici, confortandoli 
tutti, che quella era la zornata de la liberation de 
Italia, in modo che luti a una voze et a un tempo 
chalorono, con tanta animosità, quanto é possibele a 
dir, cridando tuli: Marco! Marco! Italia! Italia! E 
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questo fu Ira San Jacomo e San Marlin, intanto che 
li nemici se reliroreno de là da li ponti, fazendo te- 
sta sopra quelli le sue zente d' arme, con li soi fal- 
choneti, per modo ohe, non possendo spontarli, né 
in quel locho slrcto afrontarli, ne fu forza retirarse, 
aspetando pur el soccorsso de le zente d' arme pro- 
messe, le qual arivoreno lì, quando le furono a pres- 
so Verona a un miglio. Et perchè, magnifice do- 
mine, non posso star de non dirvi il tutto, come li 
provedadori zenerali erano di opinion di far facti 
d'arme heri, e dicendo questo al signor governador, 
li rispose, che '1 credeva che le fantarie non voriano 
far facti d 1 arme. De la qual cossa subito el signor 
Renzo, capitanio di le fantarie, disse : Io me chiarirò 
presto di questo; et andò a dimandar a tutti li eon- 
testabeli, si li vollevano far facti d' arme, et se li 
fanti andavano volentiera. Li qualli eontestabeli tuli 
li disseno de sì, et partono a le fantarie, le qual tutte, 
una voce, dizevano, che li danari, che i haveano tolti 
da San Marco, i non li haveano hauti ad allro fine, 
salvo ohe per meter la vita per el stado loro, et non 
mancho per benefizio suo; dicendo con tanto core, 
tuti quanti volerge andar volentiera et esser contenti, 
et haver desiderato tanto tempo tal zornata, et ohe 
questa era P bora, tanto concordi et anxiosi, che ni- 
hit supra. E cussi fu dimandato a le /ente d'arme; 
le qual risposeno, che i erano stati traotali da poltro- 
ni, dicendo: Questa è P bora, che recupereremo el 
nostro honore, questo ù quel sancto zorno eie; con 
tanta botia dispositiom, con tanto dolze volere, che 
al mondo più se vele mai tanta unità, tanta alegreza, 
tanto desiderio, quanto che in tuto ci campo nostro 
era. Et si ha per oppinion, che fra tute persone nel 
campo nostro fusse da numero 30 milia in suso, el 
nel campo inimicp da zercha persone 9 in X milia 
al più ; si che habiimo persa una bona paissa, e que- 
sto per causa el difecto dil signor governador, per 
quello ohe da tulio homo intendo, che ogni tralo fa- 
zeva astalar le zente d'arme, fazcndoli andar lenta- 
mente, por non voler far facti d'arme. Nec alia. 

Subset i pia: Marcus Aurei ius Screnus ; per- 
chè, per leze, lui provedador non poi scriver pri- 
vate. 

135 Copia de uva le fera, scriia per la Signoria 
nostra a lo illustrìssimo signor vice re dil 
regno di Sicilia, congratulatoria di la vite- 
ria de Tripoli. 

Etsi prò officio veteris alque immutata; amici- 
tiae, quae nobis intercedit cum regia atque catholica 



majestate, necnon ex nostra in rem christianam 
professione, mirifìce gavisi felicibus eius in Africa 
successibus et novissime tripolitana Victoria, ea de 
causa jarn per literas regia? ipsi majeslati, non sine 
cordis magno affectu, gratulati sumus ; tamen nobis 
ipsis satisfaccia non poluissemus, nisi de eadem re, 
quae tanta ac talis est, ut major aut honestior esse 
vix queat, nominatim gratularemur exccllenti» ve- 
stra, utpote cui hujus victori» non parva portio 
communieatur, sicut caeterorum quoque a catholica 
celsitudine feliciter gestorum, prosuis perspectis vir- 
tutibus et dignitate, quam isto in regno merito su- 
stinet, neque minus ratione ejus benivolentiae, qua 
mullis abbine anuis eam prosequimur. Veslrae ergo 
cxcellentiae toto corde gratulamur de hisce regiis 
successibus, summuin et optimum coelorum recto- 
rem orantos, ut Lini excellentibus initiis in catholic» 
majesfatis et Christiana» religionis augumentum coo- 
sentanomi) tribuat exitum, qui ejus majeslati im- 
morlaicm parial gloriam, chrislianis commodum, el 
nobis amieisque veslris tam optabilem voluplatem. 
Data in nostro ducali palalio, die 2.° seplembris 
1510. 

A dì 5 septembrio. In colegio. Vencno do ora- 
tori di rdene, per nome di la Patria di Friul, zoè 
domino Ilironimo di Brugni, doctor, et domino 
Francesco da Codroipo ; con letere credential dil luo- 
gotenente, et exposeno alcune cosse, e dil paga- 
mento dil cavalier Cavriana, el qual P anno pagato, 
come si oferseno di far. Item, altre eosse exposeno; 
et forino comessi a li savij ad expedirli. 

Veneno alcuni oratori di la comunità di Maro- 
slega, et porlono una senlentia, fata per sier Alvise 
Mocenigo, el cavalier, provedador zcneral, che li 
sententia a dar al Zitolo e li altri, qualli li perdonò 
el saeho, ducati 800 in do page, la prima per tulio 
questo mexe Paltra per octubrio, dicendo non hanno 
da pagarli eie, voriano più tempo. Et il principe li 
disseno, andasse sporzendo al Zitolo etc. 

Dil cardinal Pavia, legato, et dil ducha di 
Urbim, capitanio cenerai dil pontiftee, fanno 
lede do letere, di XV, date a Bologna. Ringra- 
tiano la Signoria di la licentia data, vengi a Treviso 
e godi il suo, a domino Francesco di Rcnaldi. 

Dil vice capitanio al colfo, date di fuora la 
bocha di le Fornasc, in golia, a dì 4, a hore 
una de dì. Come, per uno venulo di Ravena, à che 
i nimioi sono cavali 400 e fanti . . . , et do galie, do 
fusto e una zatra e uno burchio. Item, ave letere 
dil cardinal, date a Cento, a di primo, io risposta di 
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sue. Li scrive manderia uno homo, a parlarli zcrclia 
l'ordine di l'armada. Poi ave una lelera dil ducha 
de l'rbim, di % a presso il Bonden, e una dil secre- 
tano nostro, Viccnzo Guidoto. Li scrive voler far 
uno ponte sopra Po, e perhò esso capitanio vengi in 
IcForoase. Et scrive esso capitanio non vi poter an- 
dar, per li do bastioni vi sono; e cussi li à risposto 
Don poter passar, ma li brigantini e barbota man- 
derà di sopra; tamen a aviso, che tra llioro capì ù 
io discordia. Item, recevete le tfoslre lelere, in una 
die 1 vegni a la bocha di le Fornase ; et cussi vene, 
ma come le zunue di la sua galia vele veniva a dita 
bocha, non volseno per niun modo inlrar im Po, di- 
cendo voler venir a disarmar. Item, che di la galia 
Tiepola mancha 30 homeni. Item scrive, la fusta di 
Andrea da la Janina é venuta a Chioza, à compilo il 
tempo. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
San Martin, eri, hore 18. Come ebeno 4 nostre 
Ictere. Lauda li contadini vengano in campo, ma so- 
no senza arme. Item, di la eleclion dil marchexe 
per capitanio zeneral hanno auto grande alegreza ; et 
subilo scrisseno a Manloa, mandi uno messo, e di 
la pralicha l'ha in Verona voi far presto e strenzer 
la cossa ; e cussi ozi l' hanno replica dite lelere. Zer- 
clia vituarie, dicono averne assai da li lochi vicini, 
ma voriano orzi per li stratioli et turchi ; et zercha 
alisumarij di Roma, li hanno visti et ringratiano la 
W* Signoria nostra. Item, è venuto uno trombeta dil 
ducha di Termeni, qual V inno lato star fuora di le 
sbare, et li andò a parlar. Disse, era venuto per ri- 
scalo de' presoni ; ma è venuto per veder quello le- 
vano nostri. E disse a lui Polo Capello, che il co- 
mandador di Capua era tornato de Alemagna. El 
qual quasi da li nostri slratioti non fu preso in cam- 
(wgna; i qualli fanno di là di Y Adexe il dover, hanno 
preso più de 150 cavali de i nimici. Poi dito trom- 
beta li disse, el prefato comandador di Capua parlò 
con Porator yspano è in Alemagna, e spera, Ta- 
cordo seguirà; tamen che '1 parlò col re, e lo trovò 
fredo al dito acordo, e più soa majestà sarà sde- 
gnala, intendendo quello V intenderà; e spera, sgui- 
ari sarano in acordo con il re di Franza. Poi disse, 
d^e domenega il ducha si aria tenuto col campo a 
Villa Nova ; e la causa ste' tanto, fo per aspetar il 
l»riiicipc de Aynalt, qual era amalato a Soave, e per 
li danari di le soe page, che erano li, qual li aspectò 
tino i fosseno portali, e li mandò 200 homeni d' ar- 
ine conlra per segurtà. Et esso ducha saria restato, 
rt aria falò lesta, ma il resto dil campo non volse. 
Jto», dice vieii succorsso in Verona di zente ; e 



comme Conno intrati, spazono a Timperador per 
soccorsso. Et cussi hanno liceutialo dito trombeta, 
et starano riguardosi si vera soccorsso; esc li man- 
di danari. Item, il capitanio di le fantarie in questa 
matiua a fato uno balagion di le fantarie su la cam- 
pagna, e cussi tarano li slratioti e cavali lizieri di bal- 
leslrieri. Solicita si dagi risposta zercha al luor di 
fauti spagnoli sono in Verona ; e se li mandi lanze 
per li turchi e fanti, perchè li turchi ne adoperano et 
rompeno assa* lanze. Item, quel trombeta li disseno 
di uno orator di Ilongaria et uno di Ingalterra, ve- 
nuti da T imperador, et inlrerano iti la liga ; e il re 
di Ilongaria voi la Dalmalia ctc. 

Di domino Lumrdo Grasso, protkonotario, 
date in campo, ivi, a dì 4, horre 13, a sier Ri- 
colò Zorgi. Come, per uno suo, venuto di Verona, 
ha, che i nimici forniscono le forteze tute in gran 
furia, e gè meteno le artelarie molto spesse; dicono 
saper certo di perder la terra, e voleno fornir le 
forteze, in le qualle se voleno redur. Hanno fato ele- 
ctioue di homeni fina a la eia di 40 anni, che sliano 
preparati, e come li fazino asaper, si levino fuora di 
Verona subito. Item dice, fin quella horra sono us- 
siti di Verona di le persone 1500. Item dice, dito 
messo suo andò eri sera e tornò- quella matina. Et, 
post scripta, avisa, che in Verona hanno comin- 
ziato a tuor le arme tutte al populo. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 137 
dador, date eri. Zercha il morbo de li, 14 morti el 
3 amalati, remedia come el poi ; ma non ha danari. 
Item, provederà a mandar vituarie più ci potrà in 
campo. Item, à posto uno cavalaro, prega la Signo- 
ria lo confermi. 

Di Padoa, di rectori, do letere. Zercha vitua- 
rie per campo. E a li cari, auti di Noal e Mestre, sotio 
troppo, forano una cernidae mandcranofl resto indrio. 

in questa matina, da poi molti conseglij et dispu- 
tatiom facte in do quaranlie, in el caso di Andre, 
per la sentenza dil quondam sier Hironimo Conta- 
rmi, fo provedador in armada, qual fo commessa a 
cinque savij, zoe sier Antonio Condolmer, sier Zuan 
Navajer, sier Gasparo Malipiero, sier Zuan Badoer, 
dolor et cavai ier, el sier Daniel di Henier. Or fu po- 
sto parte, per li diti, che la prefata sententia sia bona, 
e privalo el signor Francesco Sumnia Hippa di quel 
dominio. Fu 14 non sinceri, 51 bona el 30 tajà. A 
doman. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascrite 
letere : 

Di campo, da San Martini, di provedadori 
generali, di cri, horre i di note. Come, poi expe* 
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dite le altre lctcre, è zonto uno messo di Manloa, 
con letere dil marchexe, qual le mandano a la Si- 
gnoria nostra ; e li scrive di la liberatiom dil conte 
Gujelmo. Avisano, non fu preso da li nostri stratioti, 
ma ben have lo incalzo fino su le porte di Verona; 
et dicono, quanto al strenzcr Verona, vedeno le 
zente dil campo rabiate, per non haver li soi danari ; 
Chiriacho e Zitolo dimandano danari. Item, aspe- 
lano la risposta zercba al tuor li spagnoli sono in Ve- 
rona ; et zercha la compagnia di Vitelli, scriveno il 
parer Ihoro. Lauda il meter le poste, acciò si habino 
le letere preste. Item, hanno di Verona, che ozi, vo- 
lendo far sacomam, e ussito fuori il ducha di Ter- 
meni, con le zente d'arme et 4 compagnie di fanta- 
rie, per farli scorta ; e subito li cavali lizieri nostri 
ussileno in campagna, e lhoro se ritraseno in la 
terra ; et, per oppinion lhoro, la voriano strenzer. 
Item, quanto al sajon d' oro cji domino Andrea Le- 
chlistener, che li fo serilo vedesse che Zuan Forte, 
che lo ave, lo voy restituir per li dauari li costò, li 
hanno parlato. £1 qual Zani Forte dice, lo comprò 
suo Gol per lui. 

Di Mantoa, dil marchexe, senza eifra, a li 
provedadori in campo, data a dì 4, soto scrita: 
Vostro fiol, el marchexe di Mantoa. Come li pre- 
ga, che '1 conte Gujelmo, qual mandava in Verona 
dal signor Zuanne, per bona causa, et è sta preso da 
li slradioti, sia lassato. Item, scrive le cosse de 1 sgui- 
zari vanno bene, come per letere, qual manda, si ha. 
Lui fa opera bona con veronesi ; si duol, li presoni 
veronesi, è a Veniexia, non siano lassati. Manda il 
Folegino e Zuan Francesco Valier a la Signoria, per 
ultimar la cossa ; aricorda si slrenzi Verona, e non 
137* se indusij, perché non hanno da manzar dentro. Il 
papa é zonto a Urbin e vien a Bologna ; dal qual à 
'ulo licentia.* Spera far contra questi barbari, et si 
ricomanda e manda letere di nove. 

Di lo episcopo senonese, di 24, al marchese 
di Mantoa. Come manda letere va al papa, prega 
le mandi subito. Le cosse, è in ordine, pur dal no- 
stro signor non mancha. 

Di Alberto Stdicher, date a Valese, a presso 
Belinzona, a dì 24, drieata a uno domino Pa- 
ris. Scrive, le cosse de lì vanno bene. 

Di Vicenjta, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di ozi, horre 12. Come manda letere di cam- 
po. La terra sta meglio, eri tre amalati et tre morti, 
in lochi vechij. Provede meglio el poi ; et si mandi 
il camerlengo e scrivan di la camera de li. Noto, era 
prima uno sier Piero Buffo, camerlengo, ma non 
parse al colegio mandarlo. 



Di Ruigo, di sier Silvestro Pizani, prove- 
dador, date eri, hore 20. Come à recevuto letere, 
che fra' Lunardo non vadi, con la compagnia, in cam- 
po ; e cussi li farà intender. Item, eri, a hore 2 di 
note, a aviso dil capilanio di Po, per una spia, le 
zente dil papa esser a San Zuanne a presso Modena ; 
e di Ferara esser ussiti 600 fanti, venuti a Franco- 
lini, per passar di qua, per tuor l'armada nostra, et 
hanno XI pezi de artelaria, et in questa note passe- 
rano. E cussi, hauto consulto con fra* Lunardo, ha 
termina esso capitanio di Po retrarsi con Y armada, 
e venir versso Ponlichio; e cussi farà esso fra' Lu- 
nardo, bisognando, con li cavali lizieri. Et ha, che 
essi ferraresi roeterano in hordine ire passi, per pas- 
sar Po di qua. 

Di Udene, di sier Antonio Zustignan, do- 
tor, vice luogotenente, et sier Alvixe Doifim, 
provedador general, di 3. Come li stratioti, erano 
li in la Patria, é partiti ; e non si sa dove siano andati. 

Fu posto, per i savij d* acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, debino strenzer Ve- 
rona; li laudemo, si come essi scriveno voler far; 
li mandassemo eri sera ducati 5000, diman ne man- 
deremo ducati 4000. Quanto a tuor li spagnoli, é 
mal, hessendo in Verona le zente yspane, poi per li 
brisegelli, che mal si portano con essi spagnoli, ia- 
men si remetemo a lhoro. Con altre parole, ma que- 
sta é la suslantia. Ave 13 di no. 

Fu posto, per li diti, la parte, persa 1* altro zor- 
no, che 'I colegio possi conzar le tanxe di oficij, a 
bosoli e balote. Il consejo mormorò, et li savij con 
zono, che dita cossa tutta, e la balolazion, sia com- 
messa a li XV savij in Rialto. Et fu presa. 

Fu posto, per Jo, Marin Sanudo, sier Lorenzo 
Orio, dotor, et sier Piero Morexiui, savij ai ordeni, 
una parte, atento li merchadanti di Alexandria e Ba- 
rato habino paga una volta i so dreti e dacij, con le 
merchadantie andò con le galie, le possano mandar 
iterum, non pagando altro. Ave 4 di no. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40, savij dil con- 
sejo e di terra ferma, che la causa de risola de Zia, 
intervenendo li Permarini, qual fo commessa ai sa- 
vij ai ordeni presenti, e, compiendo, che sia periongà 
T oficio lhoro quanto in hoc, e vadino con le lhoro 
oppinion a la quarantia zivil, ut in parte. Ave 4 
di no. La copia sarà qui avanti. 

Et, licentiato il pregadi, restò consejo di X con la 
zonta. E tolseno im pregadi sier Carlo Moro, quon- 
dam sier Lunardo, con li ducati 1000 prestadi, vi- 
delicet ducati 500 de prcesenti, il resto in cao il 
mexe. Né altro fu fallo. 
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Copia di la parte, presa a dì 5 septembrio, im 
pregadi, posta per i consieri, cai di 40, sa- 
vi) dil consejo et savi] a terra ferma, di 
la commission a nui savi] ai ordeni, di la 
ixola de Zia. 

Fo commessa ne li superior zorni, per la Signo- 
rò nostra, ai savij ai ordeni, la causa et differenza, 
verlisse tra i nobel homeni Zuan et Àlexandro Per- 
mana, quondam sier Andrea, con Francesco, figliol 
naturai del quondam sier Matio Permarin, per ca- 
iod del pheudo et dominio de la insula de Già, sita 
in Àrzipielego; i qual dovesseno, auditis parttbus 
ctvisis videndis, venir con le lhoro opinion a que- 
sto cooseglio, per poner fine a dieta causa. Et essen- 
do stati pluries auditi, con li lhoro advocati, da li 
predirti savij, i qual, volendo venir, con le lhoro opi- 
nion et con li lhoro advocati de le parte, a questo 
conseguo, non potriano, per causa de le presente 
occupa tion; et essendo quelli per compir l'officio 
suo per tuto el presente mese, non ponendo fine a 
dieta causa a lhoro delegata, ogni spesa et faticha de 
diete parte seria sta vana, con grande interesse de 
quelle, et contra el voler de la Signoria nostra, quale 
desidera con ogni honesto mezo poner fine a le con- 
troversie, perhò T anderà parte, che, per auctorità 
de questo conseglio, i presenti savij ai ordeni, cum 
h opinion sua in questa materia, possino andar a la 
quaranta civil, qual se intendino deputata per la 
expedition de dieta causa, et non obstante i haves- 
seoo finito el magistrato suo, se intendino delegati in 
tal materia usque ad expeditionem causce. I qual 
savij possino aldir esse parte, et tuor quelle justifi- 
cation, per la mazor parte de lhoro neccessarie pare- 
rano, come fu facto ne li superiori mexi, ne la causa 
de la jnsula de Andre. 



*)' A di 6 septembrio. In colegio. Non fo fato au- 
dientia, ma lecto letere : 

Di Gradischa, di sier Fantim Memo, prò- 
vedador; tamen non era sotoscrition, ma fu co- 
gnosciuta la letera. Scrive, eri morite 9 lì da peste. 
Domino Thodaro dal Borgo é li, con 80 balestrieri 
a cavalo. Item è, per uno explorator, in Goricia es- 
ser gran morbo; sono cavali 200 et fanti 1000. 
lim, dimanda li danari per le zente vi sono. Et di 
questo scrive longo, non si manchi. 

Dil capitamo di Po, di 4, horre 20, a presso 
la Vebsella. Come ricevete letere . dì la Signoria 
rosta, zercha quel Bortolo da la Barba, capo di ven- 
l Piatii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



turieri, qual à fato gran damni de li, che '1 sia rete- 
nuto; et a via edam lui questo inteso, et scrito al pro- 
vedador di Ruigo lo retegni. E à fato far cride, chi 
si voi doler dil dito Bortolo, si vengi a dar in nota 
li damni li ha fato. Item, a assa' rechiami di nostri 
cavali lizieri, di damni fanno a la Frasinella, maxi- 
me Pelegrin da la Riva e Silvestro Aleardo. Tuti 
fanno damni, excepto fra' Lunardo, qual fa il tutto 
per proveder, e cussi esso capilanio, et maxime a le 
nostre possession, come sa Sabastian Ovetaro, messo 
di provedadori sopra il Polesene. Item, eri, a horre 
18, i nimici tirono di Ferara assa 1 artellarie, e con 
fanti veneno sopra le rive. Le qual artellarie erano 
picole, poi intese averne etiam di grosse. 

Dil dito, ivi, a horre 23, et etiam fra' Lu- 
nardo insieme scriveno. Come hanno, per una spia 
di Caxaglia, eh 1 è di là di Po, venuta, che le zente 
dil papa erano ritrate a San Zuane versso Modena ; 
e questo per uno fiol di missier Zuan Bentivoy, qual 
con ajuto di le montagne volea far novità, et era ve- 
nuto a Rezo. Item, che 600 fanti ferraresi questa 
note dieno passar di qua di Po, e hanno tre passi 
da passar; e che tuta questa notte la porta di An- 
zoli di Ferrara é sta averla, e hanno conduto sora 
Po XI pezi di artellarie. Unde hanno consulta, è 
meglio, perchè dite zente voleno venir ad asaltar 
l' armata, di levarsi di la Pelosella e venir a Ponli- 
chio ; e fra* Lunardo reslarà lì, et, acadendo retrarsi, 
vera a JUrigo. Item, scrivendo, in questa borra, per 
Nicolò Snati, capo di stralioli, ha inteso, fanti 20 es- 
ser arivali sopra la riva di Po, da la banda di là. 
Item scrive, di l' armada mancha homeni 35, scham- 
pati. E scrive, che udite dir al fratello di Maxino, 
che dicea a uno, digi a fra' Lunardo, e al conte Guido 
Rangon, sia fato bona compagnia a suo fradello Ma- 
xino, e lo ricomanda; et che era perso Modena, sal- 
vo la rocha. 

Dil dito, di 5, horre X, date a presso Fon- 
tichio. Come è venuto con V armata lì. È partito di 
la Pelosella, e zonse lì a hore 3 di note ; à visto il 
ponte, fatto per il provedador di Ruigo, excepto do- 
ve si passa, qual con do burchiele V à fato compir ; e 
poi a horre 7 zonse fra 1 Lunardo. Item à aviso, che 
mia 4 di soto Francolini, al baslion di Gologna, era 
comenzà a passar le zente ferarese ; unde fra' Lunar- 
do fé* brusar i molini, e li do passi preseno nostri 
di là di Po, et è venuto, con li soi cavali, lì a Ponti- 
chio. Et lui capitanio con l' armata si leverà et ve- 
gnirà a la palla 1 de Sitiano, dove starà lì secura- 
menle. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 139 

19 
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dador, di 5, Imre XI. Scrive quanto di sopra è 
scripto. E poi, di horre 19, scrive dil zonzcr li fra 1 
Lunardo con li cavali lizieri, alozato in la terra, e li 
struttoti ne li borgi ; l' armata esser tirata a la palla' 
di Sitiam, et è in loco sicuro. È stato con dito fra 1 
Lunardo, et ha mandato uno explorutor a Ferara ; 
quello riporterà, aviserà. 

Di Fadoa, di rectori, di eri, horre 22. Ri- 
chiedeno cornali e tavole per far li molini ; et aten- 
deno a quelle fabriche e repari. Et fo ordinato a li 
execulori mandasse le dite cosse. 

Di Trevixo, dil podestà et capitario. Manda 
uno inzegner qui, per far li molini, come scrisse. E fu 
fato venir in colegio et mostrò il modello, come el 
voi far senza alcun damno. 

IH sier Alvise Mocenigo, el cavalier, prove- 
dador zeneral, date a dì 4, horre 3, a presso le 
cinere di Feltre. Zercha il Sbrojavaclia, non è sii 
sollo quello à fato i danmi. Voria lassar 80 cavali a 
custodia dil fellrim ; quelli conati non voleno star, 
dicendo voler andar dove si fa facende. Etiam do- 
mino Francesco Sbrojavacha non voi restar. Item, 
•a deputa provedador in feltrim sier Zuam Dolfim, 
quondam sier Hironimo, laudandolo molto, et vi- 
cario domino Lodovico de Baxis, doctor etc. 

Di Vegia, di sier Francesco di Prioli, con- 
te e provedador, di 30 avosto. Come, ricevuto le 
lcterc di la Signoria nostra, zercha lo armar la fusta 
de lì, di banchi 22, e fato consegio, nobeli et tribuni, 
qualli intravidi per il populo, fono assa 1 parole ; e 
carga uno Piero tira oro e uno pre 1 Colaso, che sono 
persone causa di ogni mal nel populo contra nobelli. 
Tamen lui provedador sedò, et à fato processo con- 
tra questo Piero tira oro, e mandato ai cai di X. 
Tandem in dito consejo fu terminato armarla, dan- 
doli il corpo fornito, perchè la fusta è come una ga- 
lia ; et perhò si manda Pollo Landò, per questo, di qui, 
eh' è uno de li tribuni. Item, justa le letere nostre, 
à fato dar il navilio, fu preso con li corami, era de 
li, a Francesco de Zumer. Item, come il ban de Se- 
gna, eh' è Botti Andreas, e il conte Bernardin Fran- 
gipane, insieme con li so Coli, hanno fato assa 1 
zente a quelli confini ; e in questi di passati F uno e 
r altro averssi fato damni assai, per li comuni paesi 
lhoro, facendo prede de animali, ancor che lui pro- 
vedador creda siano simulalione, comme hanno 
usato far per avanti. 

Di campo vene letere, date a San Martim, 
eri, horre 19. Come, per homeni venuti di Verona, 
hanno, che il principe de Aynalt è morto, qual era 
gran nimicho di la Signoria nostra ; et è morto per 



il spasmo à 'uto, quando F intrò col campo li. Scri- 
veno è tempo di far fatti. Item, il Folegino e il Valier 
dieno esser zonti di qui. Zercha vituarie, ne hanno 
assai ; et hanno (fatto) far le cride, chi pierà vitua- 
rie vadino a Verona, siano sue, e li boi e li cari. Item 9 
per slratioti é sta conduti in campo tre francesi pre- 
si, qualli veniano di là da Brexa, con letere in fran- 
cese, qual le mandano. Item, solicita se li mandi da- 
nari. 

Le letere intercepte è dtl gran maistro di 
Milan, date a Galara', a dì 29 avosto, a uno 
monsignor de Candem. Li scrive zercha *uno capi- 
talo Jaches. Avisa à 'uto letere di F imperador, die 
li manderà 4000 fanti alemani, quando lui vorà ; si 
che non bisogna far altra spexa etc. 

Di Hongaria, di sier Fiero Pasqualigo, 
dotor et cavalier, orator nostro, date a Tifata, 
a dì è avosto. Come, per il medico dil reverendis- 
simo cardinal ystrigoniense, venuto lì, a che li ora- 
tori cesareo et francese, sono stati dal cardinal, è 
partiti in disacordia. El qual cardinal Fa ripreso Fo- 
rator galico, di le parole usate contra la Signoria di 
Vcniexia, e aver assa 1 straparlato. Item, che li ditti 
parlono a uno conte Piero, vay voda, qual li disseno, 
dito cardinal era contra F imperador e il re di Fran- 
za, et sono stati dal vescovo di Cinque Chiesie. Con- 
cludendo, il reverendissimo cardinal de Ystrigonia 
è più caldo dia mai per la Signoria nostra. El che '1 
re li mandò, a di 28 lujo, Ano a Ystrigonia, una le- 
tera, a dimandarli consejo, si '1 dovea mandar li ora- 
tori destinati a F imperador, atento le nove aute de 
Italia. Et ditto cardinal lo consejo a soprastar a 
mandarli. 

Dil dito orator, ivi, a dì 8. Come li oratori, 
destinati a lo imperador, chome per avanti scrisse, 

uno è in , e F altro ini Possonia ; si che 

non sono ancora parlili. Et quel destinato in Franza 
é li a la corte ; si che, ancora che i andasseno, sarano 
tardi, e sarà passa il mexe di septembrio che non 
sarano zonti, et sarano longi. 

Veneno sier Bernardo da Leze e compagni, da- 
zieri, nominati di sopra, dicendo voler refutar li da- 
cij, atenta F alteralione fatoli. Et fo parla assa' in co- 
legio, e ditto pratichar e conzar con lhoro. 

Di Andernopoli fonno leto le letere, venute 
eri sera, di sier Nicolò Zustignan, quondam sier 
Marco, la prima di 22 lujo. Come fo da Achmalh 
bassa ; scrive coloquij auti zercha i subsidij, e li mo- 
strò la letcra. E li piaque, dicendo sperava di ben, 
ci seguiria la paxe con Hongaria per tutto marzo, 
dicendo : 11 signor voi far, ma il re di Hongaria k 
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praticha con christiani contra il suo signor, perhò 
rol concluder le Irieve ; e il so signor é potente, e 
darà ajulo a la Signoria, e non voi far tricve con 
Hongaria per mexi 8 solamente. Item, esso sier Ni- 
colò li disse assa' cosse. C di le cosse de Italia, e il 
papa e altri signori, tutti è contra il suo signor, e 
toI minar la Signoria, per esser poi uniti a la de- 
strution soa ; e il re di Spagna à manda potente ar- 
mata in Barbarla etc. Item, poi parlò a Chapizi 
bassi dentro, qual li disse molte parole di coloquij 
luti. Item, è zonto li uno mandatario dil re di Po- 
iana con X cavali. Item, fo da AHI bassa ; scrive co- 
loquij auti in materia subsidii. £1 qual li dimandò, 
si di la Bossina potea venir li cavalli dil signor in Dal- 
mata, quando el volesse mandar soecorsso ; li ri- 
140 spose de si. Poi disse dove sariano li navilij ; e lui 
disse, la Signoria provederia a li navilij e a tutlo, 
pur sij presto. Dito bassa in fine disse, sperava il si- 
gnor furia ; il qual signor è sdegna con il re di Hon- 
garia, qual lo farà venir con la corcza al collo. Item, 
Achmat bassa li disse: Mustela bassa e caldo a que- 
sto, ma non troppo. 

Dil dito, di 30. Tal parole, coloquij eie. senza 
conclusioni. Ma è longa, e perhò più di solo scriverò 
il sumario. 

Dil dito, di 4 avosto, ivi. Come a dì do F o- 
rator di Poiana parlò a li bassa. Li qual bassa li disse 
in favor di le cosse di la Signoria ; et havia 50 milia 
persone im Bossina, per ajutar la Signoria contra 
quelli la vorà offender. E F orator predito disse è 
ben facto. E Alli li disse, el signor voi dar ajuto a la 
Signoria. Poi dito bassa parlò con esso sier Nicolò 
Zuslignan, dicendo li ducati l'i milia, promessi al si- 
gnor, a r anno, dando il subsidio, sono pochi. E lui 
li de' la letera ; et Inoro li disseno poi, averla data al 
signor. E questo fo, besscndo un dì de Porla. E poi 
Mustafa li disse: Se li nostri turchi vegnirà in vostro 
favor, dove averai vituarie e strami ? Li rispose, tuto 
ariano. Et andati dal signor turco, poi ussiti, dillo 
Alli el Achmat bassa, hessendo da lui richiesti ri- 
sposta, diseno : Sta al signor, non sapemo. Item scri- 
ve, a dì dito zonse uno olacho de F imperador de' 
tartari a presso Caflà, con nova F avia sottomesso 
l'altro imperador di tartari; per la qual nova quelli 
turchi de lì a la corte sono rimasti slorni. Item, e 
venuto uno altro dil signor di Trabcsonda, per cosso 
de importanza. Item, eri fo nova esser compito ci 
Demotiche, fato lavorar per questo signor. El che za 
tomi X a Conslantinopoli fo sì gran terramoto, non 
di mina ma di paura, et il focho se impiò e brusò 
li>00caxe; e che janizari messeno a sacho molte 



caxe de zudei, 11 vicine. Item, V andata dil signor, 
non si sa, a Conslantinopoli, quando debbi esser; 
ma, seguito questo, eh 1 é gran segni, tien soprasterà 
di andarvi. Item, in quel zorno, a di 4, fo a la Por* 
ta; Achmat bassa li disse non parlasse. Item, Fola* 
cho dil signor di Trabesonda venuto, fo perchè 'I 
voleva le chiave di le forteze è in man dil signor 
turcho. 

Di sier Andrea Foscolo, baylo a Costanti- 
nopoli, di 24 lujo. Come a dì 15, a horre 4 di note, 
intrò fuogo in la terra, da la banda di la Zuecha, e 
brusò 800 tra caxe e botege; li janizari e turchi 
messe a sacho li zudei. Poi a dì 16 di note fu posto, 
per li turchi, fuogo in caxe di zudei, per sachizarle ; 
fo remedià. Conclude, non è timor de li, per non vi 
esser el signor. Item, il messo dil soldan, venuto 
per legnami e artellarie per far armada, il signor li 
à concesso tutto quello Fa voluto, e partirà per Ale- 
xandria. È sta rclenuti tutti li navilij, vanno in Ale- 
xandria, per andar uniti, e fato notar etiam nostri 
navilij; unde esso baylo di questo si a dolesto a 
F agà, ma nulla à fato, et à scrito al secretano, è in 140* 
Andernopoli, si doglij a li bassa di questo. Scrive, 
etiam Camalli anelerà con la dita armata. Item si 
dice, el signor voi far senlar signor, in locho suo, in 
sua vita, quel suo fio], sta in Amasia. 

Dil secreiario dil baylo, Lodovico Valdrim, 
fonno letere,pur in zi fra, qual poi fonno trate; 
et ben che il zorno drio le fosseno lecte, tamen 
V ho volute qui poner. La prima di 22 lujo, uh 
timo dito, et 3 avosto. Scrive coloquij auti con li 
bassa zcrcha li subsidij ; qualli voriano, la Signoria 
havesse mandalo orator a rechieder questo ajuto. 
Item, che F orator di Hongaria ave audientia, confir- 
mò la trieva per uno anno, e partì a di . . . lujo. Item, 
F orator di Poiana è lì; e Alli bassa li disse bone pa- 
role zercha la Signoria nostra, e cussi a F orator hun- 
garo. Item, a dì %6 è venuto uno orator dil soldan, a 
dirai signor, che suo fio! Curcuf, eh' è al Cajaro, ve- 
gnirà al suo sanzachalo. 11 signor li piace; et havia 
venduto li animali e schiavi soi, et ha fato tornar tutto 
al suo sanzachalo. Questo havia 24 volte 100 milia 
aspri de intrada, horra li dà 30 milia volle 100 mi- 
lia. Item, scrive la nova de F imperador di tartari 
di Giffa, aver fato gran damni de animali e altro a 
F altro imperador, pur di tartari, chiamato Ogni. In 
conclusion, le cosse dil sussidio vede sarano tarde. 
Da lhoro non mancha usar ogni solicitudine, ma li 
bassa li rispondeno: Non mancha per nui, sta al si- 
gnor; e farà, ma el convegnirà tuor guerra con 
christiani ; e li dimandano le vie ariano a far, man- 
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dando eie. Item, scrive el signor starà I) qualche 
zorno ancora. Questo è il sumario di do letere. 

Dil dito, di 4 avosto, ivi. Come é venuto 
quel'olacho dil signor, nominato Soliman, sta in Tra- 
besonda, fio! dil signor turco, per averle forteze dil 
padre. Item, andono a la Porta, per aver risposta, 
esso secretario et il Zuslignan ; et Achmat li fé' dato 
non era tempo, vederano a una altra Porta ete. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
fono lete molte letere, il sumario scriverò qui di 
solo. 

Item, fo expedilo la oblation di Piero di Maistri, 
era dazier dil sai a Cotogna, qual presta a la Signo- 
ria ducati Et li vien fato boni ducati GOO, pre- 
stò a sier Carlo *Marin, provedador di Lignago, e li 
è dato il dazio dil sai de li, per tanti moza a I 1 anno, 
per anni . . . 

Item, fo spnzà uno da Treviso, era retenuto, 
videlìcet Evanzelisfa Calegaro, che 1 sia cava di pre- 
xon, e stagi in questa terra, con segurtà de non si 
partir. 

Dil vice capitanio im Fo, date a la bocha di 
le Fornase, eri, a li cai di X. Come quelle zurme 
voi venir a disarmar, ne è modo voglino intrar im 
Po, ne star più fuora. 

Et per li capi di X li fo scrito una lelcra, coman- 
dandoli, clic per niun modo si parti; e cussi' fazi in- 
tender a dite zurme, perchè starano podio, e vo- 
glino servir la Signoria in questo bisogno, altra- 
mente si farano tal provisione, che lhoro si penli- 
rano. 

Nota, il capitanio di Po è amalato et à febre et 
scrive; e il suo armirajo è venuto amalato, Pas- 
qualin Valaresso. 
141 Di campo, date a San Mar firn, a dì 5, hore 
do di note. Come desiderano haver la resolution dil 
marchexe di Mantoa ; voriano il Folegino zonzesse. 
Hanno termina di strenzer Verona ; voleno danari 
da pagar le zente. Item hanno, a compiacerla di 
li.bomeni de Schyo, che desideravano aver uno 
proveditor, electo lhoro sier Trojam Bolani, con 
quel salario havia sier Hironimo da Pexaro. Item, 
il signor Troylo Savello ha solum 50 balestrieri a 
cavalo et X homeni d' arme. Scriveno il bisogno 
hanno de danari. Voleno far expericntia sotto Vero- 
na, e strenzerla con una gran batadura, ma aspeta- 
no la resolution dil marchese di Mantoa. E il gover- 
nador dimanda li soi danari. 

Dil governador general, date in campo, a 
San Martin, a dì 5. Come à scrito più letere al 
suo canzelier; prega la Signoria li dagi li danari soi, 



aedo possi il grado datoli mantenirlo eoo honor* 
nostro. 

Di Vicenni di sier Vetor Capéllo, prove- 
dador, di questa matina. Avisa, aver la morte, in 
Verona, dil principe di Aynalt. 

Noto, fo manda in campo ducati 4000. 

A dì 7. Da matina. In colegio. Vene sier Tro- 
jan Bolani, qual eri sera voleva partir e andar pro- 
vedador a Schyo, et per la Signoria li fo fato inten- 
der non si partisse et venisse la matina in colegio. 
Et cussi, venuto, il principe li disse non andassero 
nunc provedador a Schyo, per bon rispeto. El qual 
rispose, sempre era stato ubedientissimo, né si cura- 
va di andar lì ; ma, havendo quella comunità e li prò- 
vedadori zenerali fato electione di la persona sua 
per provedador, saria andato; poi che non piace, re- 
starà eie. Et cussi veneno tre da Schyo, e ditoli ha- 
vemo deliberà che dito sier Trojan, suo provedador 
electo, prò nunc non vadi. 

Veneno cinque oratori di la comunità di Ruigo, 
et presentono la letera di credenza, ringraliando 
Idio, esser torna quel locho soto la Signoria nostra, 
et hanno patido assai damni, pregando fosse scrito 
una letera a quel provedador, non scodesse, perche 
non hanno da satisfar; et voleano alcuni capitoli 
novi. El principe li rispose, non si voi far cosse 
nove, ma seguir et aceptarli con li capitoli vechij, 
erano soto la Signoria. 

Di Roma, di V orator nostro, venute questa 
nocte, date a Fuligno, a dì 4, horre S di note. 
Come a dì 30 scrisse per Symon, corier, portava il 
breve in Hongaria ; poi quel zorno il papa parti per 
Monte Fiascon, poi il di drio andò a Orvieto, poi 
vene lì a Fuligno, e fé' questo viazo in zorni 3 ; di- 
man anderà a Loreto, a far uno voto, poi in Ancona 
et demum a Bologna, dove sarà a mezo il mexe 
presente, o, ad summum, a dì XX. Di Tarmata no- 
stra di Zenoa ha. Il papa voi aver Ferara al dispe- 
to di tutto il mondo. À letere il papa dil cardinal Pa- 
via, legato, di primo, come V impresa di Ferrara é 
dificile, cossa che 1 papa non credeva; scrivendoli, 
che T armata nostra non era parsa, poi scrive esser 
parso do galie e certe poche barche im Primier; 
unde il papa é fastidito. Item, ha letere di sguizari, 
date a presso Como, dil suo esser lì, ma voleno la 
terza paga; e perchè sarano X milia, summa tutto H 
ducati 50 milia, e li voglino. Il papa li ha spazato 
uno a posta, a dirli li danari richiesti non li poi man- 
dar, ma sono preparati, e se li vengino a tuor lhoro 
medemi per la via del Piamonte e Monfenì ; si che 
soa santità si vede in malli termeni. Dil re di Spagna 
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é mal contento ; & letere dil signor Constantin, qual 
ba, da quel orator yspano é de li, che '1 dito re suo 
i promesso a Franza le X galie per Zenoa, e dar la 
sua armata a V imperador per il colfo nostro. Item, 
scrive esso orator nostro, solicita col papa quanto el 
poi T impresa di Ferara. Eri sera fo, poi cena, tre 
borre, sollo con soa santità, in diverssi ragionamenti. 
papa concluse, omnino voler Ferara, e cussi l' o- 
rator lo persuase. Va a Bologna, ma prima a Lore- 
to, per compir il voto di Nostra Dona, poi in 8 zorni 
sari a Bologna ; desidera, il marchese sia fuora a no- 
me di la Signoria nostra. Il papa à conduto Mutio 
Cotona; dil resto di le zente di fiorentini non si po- 
lii servir, come il crede. Di le tricve con V impera- 
dor e la Signoria nostra non li par al preposito; et 
voria scomunichar il re di Franza. V orator nostro 
aspeta risposta nostra di quello V habbi a far, per- 
chè in concistorio li cardinali a tal excomunication 
sarano li voti molto contrari] ; tamen il roy à suspe- 
sol'intrade, tutti i beneficij, et ordinato parlamento 
de episcopi in Franza. Il papa voi far una bolla, tutti 
li episcopi vengino a Roma, aliter siano privi di soi 
beneficij; et à mandato, per il datario, a tuor a Ro- 
ma ducati 60 milia, mo terzo zorno i zonseno. Item, 
le lanze 300 yspane vien lentamente, come feva le 
400 prime. 11 papa dice: Questo re é uno tachagno; 
non voi soa santità ultimi l' impresa di Zenoa. Item, 
il signor Fedrigo, Col primogenito dil marchexe di 
Maotoa, è zonto a Roma, a Belveder ; il papa li à 
deputa certa custodia e compagnia. Desidera, il mar- 
chese sia conzo con la Signoria nostra ; e volse che 
lui orator P altro zorno li scrivesse una teiera, et 
ozi d' a sento una altra al dito marchexe, et manda 
la copia di la dita letera. Item scrive, il conte Filip- 
po di Rossi é zonto li a Fuligno, et* anda una le- 
tera al vescovo, suo fratello. Item, esso orator scri- 
ve de 1 biscoti per l' armada ; e manda letere dil pro- 
vedador. 

Di sier Rironimo Contarini, provedador 
H V annodai date in golia, a presso Pionibim, 
a dì 27 avosto. Come si levò con 8 galie di Civita 
Vecbia, et 6 rimaseno a levar li fanti, fonno numero 
570 e non più, e con esso provedador vene le tre 
barze e la galeaza, e zonse a Porto Hercule, poi ozi li 
a presso Piombim. Ad horre 16 etiam sono zonte le 
altre 6 galie, con li fanti. Zenoesi, over il re di Fran- 
ti, hanno tre nave grosse, galioni XX, galie 6 di 
frqam. Et ha termina esso provedador, col comis- 
sano dil papa, lassar le tre barze e galeaza li a Piom- 
ton,etcon le galie andar versso Zenoa la notte; 
*« tamen Uen V impresa sarà dificile, si sguizari non 



vengano zoso. Tamen lui atenderà a far ogni cossa, 
per T impresa et la segurtà di Y armata, come é di 
mente di la Signoria nostra. Item, ha electo sora- 
comito di la galia fo Poiana sier Hironimo Corner, 
di sier Zorzi, cavalier, procura tor; prega sia confir- 
mato con titolo di soracomito. Item, scrive zercha 
il bisogno di l' armada de biscoti ; et ne ha sólum 
per zorni 6. 

Di Padua, di rectori, date eri. Zercha quelli 
fanti el contestatali sono de li, zoé Maldonato, spa* 
gnol, in Coa Longa con fanti 160, Zuan Maraja . . . 

con 120, Anzolo di Rechanati in la Sarasine- 

scha con 70, et in castello Nicolò da Cataro con 24. 
Item, scriveno si lavora il fosso di Coa Longa, e al- 
tre fabriche, ordinato per lo illustrissimo governa- 
dor e provedadori zenerali. Item scrive, de vituarie 
in campo non bisogna tanto. Item, è zonto in que- 
sta sera Folegino li, con 6 altri, vien di Mantoa, e 
vien a Venetia. 

Di sier Alvixe Loredom, quondam sier Lu- 
ca, proveàa&or sora i turchi, date in campo, a 
San Martim, a dì 3. Come in quel zorno il go- 
vernador e provedadori sono andati a Mortorio, 
con 30 in 40 cavali de 1 turchi, col vayvoda Vanis ; 
etiam lui provedador vi andoe. Et andato sopra uno 
monte, vete ussir di Verona cavali 800. Et venendo 
250 di dito numero in qua, quelli turchi li fonno 
contra vigorosamente ; do de li qual fonno feriti da 
ditti inimici, uno di 4, l' altro di 2 ferite, e il terzo 
ave tre lanzade, et non ave mal alcuno. Questi sono 
homeni da esser extimati, et li lauda assai. Item, il 
capitanio di le fantarie voi tuor lui i spagnoli, sono 
in Verona, per li fanti el dia far e te. 

Di domino Antonio di Pij, condutier no- 
stro, date in campo, a San Martim, adì ... . 
Dimanda licentia da la Signoria, non voi più il sol- 
do. Scrive, domenega à persso una bella vi Loria ; voi 
venir a Veniexia. Dice, Dio volesse fosse sta aldilà 
Carga tacite il capo etc. 

Dil colateral general, date in campo, a San 
Martim dil Bon Albergo. Scrive, come à sparagna 
a la paga di ducati 6000, perchè 1' altra montò du- 
cati 53 milia, et questa ducati 47 milia ; e questo, 
perchè si pagava zente inferma et morta, et con 4 
marzclli uno feva la mostra etc. 

Di Cividal di Friul, di sier Andrea Con- 
tarini, provedador, di 3. Dimanda licentia, è ama- 
lato. Item, a Goricia, Tulmin e in Lubiana è il mor- 
bo ; e ad ogni modo il suo star 1) non è bisogno. Et 
cussi per colegio li fo dà licentia el venisse via. 

Da Cataro, di sier Pollo Valaresso, retor e 
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provedaior, date a dì 9 avosto. Come manda pe- 
gola di qui, di ano la voi vender, si la Signoria la 
voi, per F arsenal, e scrive il precio; et non la vo- 
lendo, sia lassato venderla ad altri. Et fo ordinato 
tuorla e pagarla. Item, scrive di uno di Lustiza, 
qual é sta amazato a le Saline. Quelli de Lustiza, ar- 
mati, andono 11; saria seguito gran remor, ma lui 
142 * provedador cessò il remor e scandolo seguiva. Item, 
turchi voleano fabrichar Castel Rixano, li vicino, che 
minò ; feno far le calchare di calzine, tamen ancora 
non lavorano. 

Veneno in colegio el Folegino et Zuam France- 
sco Valier, con una letera di man dil marchexe, 
data a di 4, a Mantoa, sotto scrìta : El vostro schiavo 
in cadene, el marchexe di Mantoa. Scrive come, ha- 
vendo auto licentia dal papa, manda a la Signoria 
nostra el Folegino, a conzar le sue cosse ; et che é 
schiavo et servidor. E nota, la letera prefata era 
boiata con uno camaim, di do che si calettavano ; qual 
bolla Jo la tulssi, et F ho per memoria. Poi parlò 
Folegino, dicendo il signor marchexe si ricomanda- 
va. E come erano venuti per la via di Sermcne ; ma, 
comme fonno per passar Po, trovono alcuni fanli, e 
tornono per vegnir securi, et veneno, passando F A- 
dexe, per la via dil nostro campo. Poi disse, voria 
saper li capitoli, e quello li voi dar la Signoria no- 
stra al prefato marchexe, conducendolo per capitanio 
zencral ; et Zuan Francesco Valier tornerà a Mantoa, 
et si averà subito la risposta dil marchexe. E inteso 
questo, tonno mandati fuora, et consultato quid 
fiendum, e lecto la conduta prima etc, e terminato 
far ozi pregadi per deliberar questi materia ; e, chia- 
mato dentro, li fo dito questa sera aria risposta. El 
qual Folegino disse, esser sta in campo dil ducha di 
Urbin, e li parlò, e li disse gran mal dil cardinal Pa- 
via, è causa di ogni mal etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
letere: 

Di Hongaria, di V orator nostro, date a 
Pomato, a dì le avosto. Come a di X il re partì 
di Thatha, per la peste vi era, e vene lì a Pomaro, 
qual è una ixola nel Danubio, a dì 12. Lui orator 
andò mia X di Tatha ad alozar. E vene da lui do 
zentilhomeni di Corbavia, dil conte Zuane, venuti 
dal re. Qual li disse aver inteso, in la dieta esser sta 
deliberà di tuor, e tolta, F impresa di la Dalmatia, 
e fato il suo signor uno di capi, contra la Signoria. 
El qual non vorà; et dubitano, la Signoria non per- 
severi ne la conduta dil dito conte Zuane. Poi li dis- 
se, in Corvatia non è da passer 1000 cavalli, non 
che exercito; poi ticneno il re non farà 0. L' orator 



li rispose verba prò verbis, ringratiandolli. I qualli 
partino per Corbavia. 

Dil dito, ivi, di 16. Come li oratori, electi a 
F imperador, partino per Alemagna a di 1 1, et ande- 
rano a Mena, prima ; e la sua partita è sta il vescovo 
di Cinque Chiesie, per non haver nove de Italia. 
Item scrive, si 1 papa sarà contra Franza, tien non 
sarà altro. Item è nova* 1000 cavali di turchi esser 
corssi versso Bel Grado, brusato 7 ville ; adeo a la 
dieta di San Zorzi proximo si farà provisiom. Poi il 
re va in Boemia, Moravia e Slevia (sic); si che 
F Ongaria starà assa' senza di lui avanti el ritorni. 

Dil ditto, ivi, di 19. Come à recevuto letere 
di la Signoria nostra, di do avosto, con le nove dil 
levar dil campo nostro di Padoa, et il papa esser 
contra Ferara etc. ; unde fo dal re. Era con sua ma- 
jestà il reverendo jaurino, il reverendo varadinense, 
el Pomonischa. Et cussi esso orator disse tute le 
nove a la regia majestà, et presentoli la letera dil 
papa, e le letere andavano al Grassis, orator di soa 
santità, qual é in Boemia. Poi li disse, di ducati 300 
di spiciarie, justa la richiesta di soa majestà, la Si- 
gnoria nostra F ha via fate dar al suo nunzio, dicen- 
doli le nove tutte in dite letere contenute. Soa ma- 
jestà fé' risponder, per il reverendo jaurino, havia 
apiacer, e ringraliava la Signoria di ducati 300, per- 
chè bisognava tal spiziarie. Et il re ordinò si man- 
dasse dite nove al reverendissimo strigoniense, al 
reverendo Cinque Chiesie, et al magnifico conte pa- 
latino. 

Dil dito, ivi, di 23. Come lui orator mandò 
la letera, drizata al cardinal di Slrigonia, insieme 
con quella drizata al Cinque Chiesie e al conte pala- 
tino ; et manda a visar soa reverendissima signoria, 
si li parca dcJc le dite letere, con le nove, a li pre- 
fati do; si anche non li pareva, la facesse quello lì 
paresse. El qual cardinal mandò dal dito orator do- 
mino Zuane, suo medico, ringratiando la Signoria 
nostra, ne si tema di oratori andati, che non Tarano 
nulla, e che sempre lui faria t)on officio, e che esso 
orator mandasse le letere al Cinque Chiesie e al con- 
te palatino; e cussi esso orator mandò le dite letere. 
Item, il cardinal lo mandò a pregar che '1 scrivi a 
la Signoria, che dovesse scriver al papa, non facesse 
cardinal Cinque Chiesie, qual à gran voja di esser, 
con danari e altro. Item, è tre cardinali, che hanno 
vescoado in Hongaria, zoo lui Ystrigonia, che ha 
Strigonia, regino, qual ha lo episcopato Vespria, et 
Ferara, che à Agria. El dito cardinal voria quel ve- 
scoado di Agria per lui ; e che la Signoria se inter- 
poni col papa per questo, e con dito cardinal di Fé- 
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rara, e li voi dar ducali 2000 de intra" altrove. 
Etiam li darà contadi al presente et penssiom. 

Di campo, da San Martini, di provedadori 
zenerali, date adì 6, horre 20. Come hanno cer- 
to la morte dil principe di Àynalt in Verona. E 
hanno auto una letera dil marchexe, par non babbi 
auto la sua; dubita il messo primo non sia mal ca- 
pitario. Item, manda la letera, che 1 marchese li 
scrive; e dice aver manda il Folegino e Zuan Fran- 
cesco Valier di qui a la Signoria. Item, si le cosse 
di sguizari con Franza é in aseto, é bon saper; si 
non, voriano strenzer Verona, e ultimar de tuor il 
marchexe; per tanto, bisogna danari. Item, manda- 
no una letera, auta da Mantoa, dal nontio dil papa. 
Qual li scrive esser sta preso uno suo, portava lete- 
re al ducha di Termeni in Verona, pregando sia re- 
laxato. Et a lhoro à parso di mandarla, per uno 
Irombeta, al dito ducha in Verona ; qual à ringra- 
43* (iato assai. Item hanno, che Mercurio Bua è andato 
da T imperador, et lassa li soi stratioti in Verona, 
dicendo, si '1 non conzerà le cosse sue con lo impe- 
rador, si acorderà col re di Franza, del qual è pre- 
gato. I qual stratioti, per via di domino Dominico 
Busiehio, voria venir di qua di la Signoria nostra ; 
li hanno risposto, che vengino, che li accepterano e 
li darano stipendio. Item, scriveno zercha li danari 
hanno di bisogno, per questo mexe e per l' altro ; bi- 
sogna ben pagar le zente. Et il governador voi fanti 
X milia, e strenzer Verona, e darli una batatura ; e 
voi meler una parte a San Felixe, acciò per la porta 
di San Zorzi non entri socorsso etc. 

DH marchexe di Mantoa, data in Mantoa, 
adì... s drizata a li provedadori zenerali in 
campo. Come era venuto li uno secretano di Fera- 
ra, e partito senza dirli ; li à mandato drio, et halo 
fato retenir. E à mandato uno suo trombeta, per 
uno messo, a Verona, qual li dirà assa' cosse. Item, 
scrive saria bon fosse lassa li presoni veronesi, sono 
a Yenecia. Lui à 7 cittadini veronesi lì a Mantoa; et 
fa bon officio. 

Di domino Alexandro Gàbioneta, protho- 
notorio, archidiacono di Mantoa, et nontio dil 
mimo pontifèce, drizata a li provedadori in 
campo, data in Mantoa, a dì 5. Avisa molle 
nove. Primo, di la soa letera intercepta, qual scrivea 
al ducha di Termeni, in benefìzio dil papa et di la 
Signoria nostra, qual é sta presa da li nostri stratio- 
ti. Avisa molte cosse di sguizari, e comme i sono in 
ponto versso Como. E di Zcnoa si aspela sentir qual- 
che bona nova; di Ferara, le zente dil papa é al Fi- 
nal, e voleno far uno ponte sora Po per passar di 



là. Item, in Modena fo scoperto uno tractato di pare 
e fio, di una caxada chiamata di Roncho, et é sta 
provislo ; et cussi a Hubiera. Item, il signor Fabri- 
cio CoIona vien con 300 lanze, il signor Marco An- 
tonio CoIona con 100 lanze, a l'impresa di Ferara. 
11 papa vien a Bologna. In Ferara li francesi sono 
assa' amalati, vi he carestia di farine. Item, scrive 
di XVI burchij, mandati a tuor per feraresi fino su 
quel di Mantoa. Prega essi proveditori lo tengi avi- 
saio di le nove lhoro. 

Di campo, di provedadori zenerali, date a 
San Martim, a dì 6, horre 3 di note. Come è 
zonto il messo primo mandò a Mantoa, con la rispo- 
sta, qual la manda a la Signoria nostra, et era in 
zi fra ; la qual é molto freda. Item, scriveno se li 
mandi danari, e avisa il bisogno hanno. Item, di 
fanti spagnoli sono in Verona, venendo per aver 
stipendio, non é da dubitar, di 400 che potriano 
esser, contra li brixigelli, né mai fu nulla tra brixi- 
gelli e spagnoli, immo il quondam magnifico capita- 
lo di le fantarie havia questa oppinion ; sì che aspe- 
cterano i vengino, et poi voleno strenzer Verona. 

Dil marchexe di Mantoa, a li provedadori 
zenerali, date a dì 6, in Mantoa. Come ha man- 
dato a Venecia Folegino a saper la tema. Di novo, 
il ducha di Ferara à mandato a tuor XVI burchij a 144 
Sermene, che li preparava per darli al ducha di Ur- 
bin, per far il ponte ; unde lui marchese ha fato re- 
tenir i beni inmobeli de 1 ferraresi é sul suo, che 
sono assai, e fa da suo gran nimicho. Item ha no- 
va, che sguizari hanno preso Varese ; sì che le cosse 
vanno bene. 

Di Chioza, dil podestà, di ozi. Dil zonzer 11 
il signor Julio, nievo dil locotenente nostro, qual va 
in campo. Voi dir nievo di domino Luzio Malvezo, 
governador zeneral nostro. 

Di Vicenzo Guidoto, secretano nostro, do 
letere, la prima de 29 avosto, date in campo, 
per mezo Ferara. Avisa il venir lì da Cento. Li 
vene contro domino Ambruoso da Pavia, governa- 
dor dil ducha di Urbin; poi andò da dito ducha, 
et fato le parole et presentatoli le letere creden- 
tial eie. Item, il campo é lì alozato. Scrive di uno 
tratato scoperto a Modena. Qual il ducha inteso, li 
mandò el signor Zuan Vitelli, il conte Francesco 
Maria e il conte Guido Rangom, con 100 homeni 
d' arme, 250 fanti et 100 cavali lizieri ; e cussi se- 
gurò quelle cosse. Item, il ducha volea la nostra 
armata fusse in Po, per poter far il ponte, et scrisse 
a Mantoa per burchij. Item, scrive coloquij auli con 
dito ducha. Qual li disse, il cardinal Pavia è sta cali* 
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sa, perché lo Tà fato venir con le zente a l' incontro 
di Ferara, dicendo T ha intelligenlia in Ferara, et 
non ha 0; e lui ducha saria andà col campo a la Stel- 
la etc. 

Dil dito, di primo, date a Cento. Come eri, 
a hore \% parti il campo de dove l'era alozato, per 
andar al Bondem et tuor la Stella ; e lì si farà il pon- 
te sora Po, per passar sul Polesene di Ferara. Scri- 
ve, il ducha li ha dito che la nostra armata sia pre- 
parata lì. E altre cosse, ut in litteris. È in zifra. 

Dil capitanti di Po, tre letere, di 6, la pri- 
ma data a Satiam. Come XV fanti inimici solii 
passone* di qua di Po, et li molini e passi non fu 
brusadi, ma sono ancora a la Pelosella ; ma fra' Lu- 
nario li disse, perché 1 crete cussi fosse sta facto. 
Item, il campo dil papa è a la Stella. Di T altra, di 
hore 23, data a Pontichio, avisa aver da esplora- 
tori, il campo dil papa esser al Bondem, e voi far 
uno ponte. Item, è compito il ponte a Pontichio, 
acciò fra' Lunardo, con li cavalli, possino passar e an- 
dar su le rive di Po ; e lui con T armada intrerà im 
Po, inteso che '1 campo dil papa habi passato sul 
Polesene di Ferara. 

Dil dito, pur di 6, portata per sier Alvise 
Barbaro, pagador, ritornato. Avisa mancharfi su 
Tarmata 57 homeni, tra morti, amalati e fallii ; e 
T armirajo suo é venuto amalato ; e lui capitanio à 
'uto 5 termeni di febre, tamen spera starà ben, à 
tolto purgatione. Item replicha, quando disfe' il 
ponte su Po a Crespini non seguì damno, salvo di 
do balestrieri. Item, lui non tuo 1 decima alcuna, 
ma sono emulli che li lieva questo, excepto uno bo 
et uno vedello, che li donò fra' Lunardo. Item, scri- 
ve altre cosse, ut in litteris. Et é letera longa. 

Et nota, fo mandato, per suo fiol Zuane, uno altro 
armiragio per la dita armata a dito capitanio, chia- 
mato 

144* Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador. Non fo lecte. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador. Non fo lecte. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanto, di 4. Come li vicino é alozati 500 cavali cor- 
vati, e minazano venir de lì contra di Cadore. Item, 
scrive zercha legnami e lanze. Item, non si poi man- 
dar a Dubiacho, per esser le strade rote. Et manda 
letere, aule di Brixenon, dil signor Constanlin Ar- 
niti. 

Di Bernardim Mario, date a Brixenon, a 
dì 3, drizate a Zuan Jacomo dil consejo di X. 
Si duol le letere é tarde ; et manda alcune vanno a 



Roma, et si soliciti a mandar le letere presto, per- 
ché importa assai; et T haver tolto i lochi, e la tar- 
dità di le letere, fa damno assai. Domino Paulo Le- 
chtistener li ha dito si fa preparation assai, per Tanno 
novo, de 1 francesi, todeschi e spagnoli contra ve- 
netos. 

Di uno prò Nicolò, è col dito signor Con- 
stantin, date a Brixenon, a dì 3. Scrive a uno 
prete da San Moisè. Avisa di fanti 6000 si feva a 
Yspurch ; il re è a Lendech. Item, di gran zente che 
veniva versso Verona ; e doman si aspetava il ducha 
di Brunxvich, 100 stratioti, corvati 500 a cavalo, et 
homeni d' arme et fanti, utpatet in litteris, assa' 
numero. Item, si dize de 1), che sguizari Xll milia 
sono passati la montagna di San Bernardo, per il 
papa. 

In questo pregadi fonno lecte tutte le letere di 
Costantinopoli e Andernopoli, dilZustignan e dil 
secretano, Lodovico Valdrim, dil baylo. Che fonno 
assa 1 letere, longe et tediose. 

Poi, leto la letera dil marchexe di Mantoa a la 
Signoria, portata ozi per il Folegino, et il colegio 
era ussito fuora, 

Fu posto, per li savij dil consejo e di terra fer- 
ma, excepto sier Marco Bolani, et sier Thomà Mo- 
zenigo, procurator, qualli non erano im pregadi, di 
scriver una letera al marchexe, in risposta di la sua, 
e solicitar el vadi nel nostro campo, con quelle zen- 
te T ha, e ordeni il resto li vadi drio; e se li manda 
la forma di capitoli Thabiamo conduto per capitanio 
zeneral nostro; et non era de indusiar, volendo far 
ben al papa et a la Signoria nostra. 

Et fono ledi li capitoli soliti ; et questi, di con- 
durlo per capitanio zeneral nostro, e darli ducati 50 
milia in tempo di guerra et . . . milia in tempo di 
paxe; e tengi in tempo di guerra 350 homeni d'ar- 
me, 50 balestrieri a cavalo et 200 provisionati, e a 
tempo di paxe 300 homeni d' arme, 40 balestrieri 
el 50 provisionati ; et sia conduto per anni cinque 
et uno di rispeto, in libertà di la Signoria nostra; 
et li altri capitoli soliti, quando alias fu nostro ca- 
pitanio zeneral ; et sia contra tutti, excepto il papa, 
etiam si suprema dignitate fulgeret; et cussi 
nui lo tolemo lui, e il suo stato, im protezion contra 
quoscumque, etiam si suprema dignitate fulge- 
ret, excepto papa Julio presente. Et cussi senza altra 
disputation andò la letera. Ave 7 di no. 

Fu posto, perii diti savij, una letera a Torator no- 
stro in corte, in risposta di sue, e dirli la conclusion 
fata col marchexe di Mantoa e la conduta data, e di 
questo notifichi il papa ; et di la venuta dil Folegino 
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qui. Item, quanto a scomunicbar il re di Franza, 
saria cossa opiima. Item, advisarli di te nostre ar- 
made di Po i successi. £ dil signor Constantin, zer- 
cba le trieve, non é bon farle ; e di F impresa, di 
Ferrara, è bon solicitarla. Item, il campo nostro, è 
a San Martini, voi slrenzer Verona. Item, di la 
morte dil prìncipe de Aynalt. Item, per una altra 
letera secreta, se li scrive, come havemo certo, el 
cardinal Pavia, legalo, è causa di mal assai, qual é 
tutto francese, et quello ne à dito il Folegino, che '1 
non è d 1 acordo con il ducha di Urbin ; perhò dex- 
irò modo lo fazi intender al papa questo, tutavia 
parendoli a lui. Et ave 2 di no. 

Fo poi, per colegio, scrito a Vicenzo Guidoto, 
secretano col ducha di Urbim, li successi di campi 
e di F armate ; et sarano lì. 

Fo scrito, per colegio, in campo, a li provedadori 
anerali, come hanno 7700 fanti pagati, poi li spa- 
gnoli ussirano di Verona, et laudarli di voler tuor 
li stralioti é in Verona. Item, di danari li fo manda 
eri sera, e cussi questa sera se li manda. Item, dirli 
la cossa dil marchexe, qual col senato é sta tolto. 
Item, non li parendo di strenzer Verona, avisino. 
Et sier Antonio Grìmani, savio dil consejo, voi scri- 
verli vengi parte di le zente versso Ferara, perchè 
a Verona farano. E fo parole con sier Alvise da 
Molirn, che volea mandar la letera ; qual fu conza et 
\eciz pieno collegio, etiam coram serenissimo Do- 
minio, et fo mandata. 

Et reduto, poi licentiato el pregadi, il principe 
con la Signorìa, cai di X e tutto il colegio, in cheba, 
veneno Folegino e Zuam Francesco Valier, nontij 
(M marchexe di Mantoa, ai qual, per il principe, li 
fo dito la deliberatiom dil senato, di tuorlo per ca- 
pitario zeneral con questi capitoli, e li fonno ledi. E 
E piaqueno, ma non potevano far altro, si non si 
mandavano li ditti capitoli al marchexe. Et cussi il 
Valier anderìa, e lui resterìa qui ; e li fo dato una 
copia di diti capitoli e la letera va al marchexe. Et 
dito Valier si parti in questa note per campo e 
Mantoa. 

Noto, fo manda in campo in questa sera ducali 
tre milia. 

A dì 8 septembrio. Fo la Madona. Il prìncipe 

foto chiesia a messa, con la Signorìa et senatori, de 

tore; poi si reduse in colegio, dove veneno sier 

Thomà Donado, quondam sier Nicolò, dazier di la 

becharia, nel qual etiam è Gasparo di la Vedoa e 

compagni, volendo una letera patente, che Ferìgo 

Grimaldo possi far condur in questa terra, per Po, 

animali per la becharia, et non sia molestato. E cussi 

IDiaM di M. Sanuto — Tom. XI. 



il principe, col colegio, ordinò dite Mere, licei fusse 
mormorato, e dito é meglio farlo col pregadi. 

Vene uno turcho, vien da Dulzigno, avanti il 
prìncipe andasse in chiesia, con una letera ; et si ofe- 
rìsse 400 cavalli di turchi a ogni comando di la Si- 
gnoria nostra. 

Di Trevixo, dil podestà et capitanio. Zer- 
di* uno, compra animali morti in trìvisana, e li ven- 
deno di qui per bona carne ; e questo, perché è ve- 
nuto uno morbo in li boi de li, che moreno etc. 
Unde fo mandalo per li provedadori sora la sanità, 
e commesoli questa cossa. Qualli feno butar in aqua 
assa' carne. 

Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le Uh* 
galie bastarde, date a Corfù, in golia, adì 19 
avosto. Come a di 1 5 partì le do galie bastarde, per 
andar a V armada versso Zenoa; e la galia sotil, so- 
racomito sier Jacomo Corner, si aspeta, si conzava 
in Candia. Item, eri morite de li sier Antonio Me- 
mo, quondam sier Francesco, sopracoroito di la ga- 
lia fo di sier Hironimo Landò, che etiam morì; e lo 
lauda assai. À messo soracomito sier Zuan da cha' 
Tajapiera, di sier Lucha, suo nepote; prega sia con- 
firmato et babbi titolo di sopracomito. Item, che 
lui capitanio, e sier Marco Antonio da Canal, sopra- 
comito, erano amalati, ma stevano meglio. 

Et nota, per la Signoria fo mandato sopracomito 
sier Francesco Memo, di sier Nicolò, nepote dil de- 
functo, come voi la raxom. 

Da poi vesporo fo colegio di savij a consultar. E 
vene teiere : 

Di campo, da San Martim, date eri, a horre 
20, de li proveditori. Come hanno auto una letera 
dil marchexe di Mantoa, qual la mandano. Item 
scriveno, che di contadini sono parlili la mazor parte, 
excepti 500, che veneno con Bortolo Vianello, ma poi 
fuziteno tutti. Item, desiderano le nove di sguizarì ; 
e voriano strenzer Verona. Dubitano, li soi explora- 
torì non siano mal capitati. Item, è venuto uno 
trombeta dil ducha di Termeni per presoni ; V hano 
fato star di Cuora di le sbare, et sier Pollo Capello li 
andò a parlar. Scriveno coloquij auti, che si nostri, 
come el disse, domenicha li sequivano, entravano 
con lhoro in Verona, aut li tajavano a pezi. Item, 
che quelli todeschi temano la morte dil prìncipe di 
Aynalt secreta ; e dicono aspetar il ducha di Brex- 
vich. Item li disse, che 'I comandador di Capua, 
quando el fo in Alemagna col ducha di Albania, ora- 
tor dil re di Franza, li disse el dito orator, che '1 
roy volea Verona, e prometer a V imperador questo 
altro anno recuperarli tutta la parte dil stato li to« 

20 
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cba; e che l' orator yspano disse a l' imperador, é 
mejo acordarsi con la Signoria, cha dar la cita di 
Verona a Franza. E che lui provedador Capello li 
disse le nove, havia di Mantoa, zercha sguizari. Qual 
restò sopra de si, et crede el savesse il tutto, e li 
disse : Che stè vu a far a venir avanti ? E lui prove- 
dador rispose : Stemo per aver Verona indrio, d' a- 
cordo, da 1' imperador. 

Dil marchexe di Mantoa, di 6, a li prave- 
dadori generali. Come à mandato Folegino a Ve- 
necia, per dar modo a l' impresa, non per li capitoli, 
perchè lui voi quello voi la illustrissima Signoria. 
Item dice, dil soccorsso di francesi a Verona, non 
é pericolo; de 9 sguizari à mandato uno homo a sa- 
per. Missier Zuan Jacomo Triulzi è andato a Como, 
in Val Tolina ; e si dice ne vien 8000 sguizari per 
Beli n zona, etiam per Valchamonieha, dove é sta 
mandato arlelarie e zente. Item, im brexana é so- 
lum le zente dil Contim. Sguizari ave Varese, con 
146 occision di 200 guasconi e 40 homeni d'arme, e tol- 
toli la artellaria e monitione assai ; il resto di le zente 
si salvò. Item, a Brexa é sta prese do nostre spie, 
una è sta apichà, l' altra si liberò, per aver sposa 
una donna. Item, scrive esso marchexe aver man- 
dato uno zentilhomo al papa, a solicitar la soa 
venuta. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a dì 
7, a hore 22. Come fra' Lunardo era con 307 ca- 
vali lizieri in tutto. Et essendo passati di qua di Po 
40 fonti e altri, e tutavia passava, fra 1 Lunardo an- 
dò a T incontro, con zercha 50 di soi cavali, e fu a le 
man con i nimici, morti 3 et feriti molti di ditti 
fanti, e la compagnia fuzite, e lui fé' capo. Fonno fe- 
riti di nostri 8, tra i qual Costanzo di Pij, Gol di do- 
mino Antonio ; e si fra' Lunardo non era, quella ar- 
mata pativa. El qual è venuto li a Pontechio, et l' ha 
fato alozar mia uno lontan, a Boscha, acciò, biso- 
gnando, possi esser presto. Item à di Are, che 
venturieri hanno fato damni a certe burchielc di 
pesse. Lui capitanio è mia 22 lontano, non poi far 
provisioue. Item scrive, li fanti passono di qua è 
andati al palazo de mezo, e voleno tuor le biave. 
Item, manda una relation di uno balestrier, fu pre- 
so per nostri. E nota, Costanzo di Pij fo ferito in una 
spala di uno passador. Carga molto quelli abando- 
nono fra 1 Lunardo. 

Et per colegio li fo scrito al prefuto capitanio, 
avisi chi è sta quelli balestrieri abaudonò fra 1 Lunar- 
do in quella baruffa. 

Belatione di Piero de Obroviz, balestrier 
HI tfucha, preso per nostri. Dice, il ducha di Fé- 



rara mandò 150 cavali et 400 in 500 fanti, per pas- 
sar di qua di Po, vasconi el altri, per non lassar 
l'armada nostra intrar in la Pelosella. Item, il cam- 
po dil papa é al Final, e à mandato parte di le zente 
per socorsso di Modena. Item, che feraresi tolseno 
di note, con do brigantini, burchiele numero 24, 
erano a Sermane, preparate per far il ponte; per la 
qual cossa, el marchexe di Mantoa a retenuto tutti li 
bestiami dil ferrarese, che erano sopra il suo. Item 
dice, il ducha à fanti 2500 in tutto, zoè 1000 gua- 
sconi, 1000 spagnoli, il resto italiani; et al bastioni 
di Cologna, over Crespini, à fanti numero ... ; et ha 
il ducha 200 homeni d' arme. Disse il numero di 
francesi e di soi etc., ut in ea relatione. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 7, horre una di note. Di quelle occo- 
rentie. Non lecta. 

Di Padoa, di sier Stefano Cantorini, capi- 
tanio. Di la morte, eri, di Pasqual Vidal, era a la por- 
ta di Santa f- Et havia posto in loco suo Mathio Hi- 
zo, e lo lauda assai ; prega la Signoria nostra lo vo- 
glij confìrmar. 

Noto, fo mandato in campo ducati 3000. 

Di domino Lunardo Grasso, prò thonotar io, 
a sier Nicolò Zorti, date in campo, a San Mar- 
tim, a dì 7. Como eri matina se parti di Verona 
monsignor de Rosa, e andò versso Trento, con An- 
tonio da Tiene. Mercurio Bua, andò Qno a la Chiusa, 
a compagnar merchadanti, andavano a la fiera in 
terra todescha con panni et barele, a horre 22, vel 
zircha, ritornò in Verona. Antonio da Trento non é 
presone, ma é in Verona, e va dove el vuol. Eri, a 
horre 18, tutti li capi de i nimici, che sono in Vero- 
na, de' soldati, introno in caxa dil vescovo di Tren- 
to, e fenno consejo fra lhoro, e steteno fino horre 
22 ; non se intendeno quello habino fra lhoro con- 
sejato. Si dice, fra la terra, haver consegià zercha le 
Ihor persone, de' soldati, quello habino ad esser, 
quando la Signoria nostra havesse quella terra : o per 
acordo con veronesi o per forza ; tamen la verità 
non si sa, per non esser stato alcun di la terra: ben 
è vero, che steteno molto mesti. Danno voce di aspe- 
tar soccorso di Alcmagna. Hanno alozato le zente in 
Verona in questo modo: videlicet, nel borgo di San 
Zen e San Silvestro li franzosi ; nel corpo di la terra 
el ducha di Termeni, con li borgognoni e napolitani ; 
ne li borgi versso Vicenza todeschi. El modo di le 
arlelarie, poste a le mure e cita, vi ho scripto per do 
mie. Scrive, si trova disperato per ben servir. À ogni 
zorno aviso da Verona ; da sei citadini in fuora, tutto 
lo resto, con lo populo, è raarcbesco, e aspetta che 
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indarno avanti. In Verona é levata voce, per confor- 
tar quelli di la terra, che dieno vegnir 11 3000 cavali 
di boemi e valachi e sirneli. Che Dio non lo voglia ! 
Item, Y altro zorno, el governador, e magnifici pro- 
veditori, erano andati a Montorio e sul monte di San 
Felixe, di fuora la terra ; in el ritorno erano ussiti 
issa' cavali di Verona, in modo che il provedador 
Griti, qual era andato per una altra via, convene 
corer cercha uno mio ; e lui domino Lunardo sem- 
pre con la testa dil suo cavalo a la gropiera dil suo, 
per non lo abandonar, come é per far, né lui né il 
magnifico suo colega, fino Y averi fiato, siando per 
veder quelli lochi et passi. Fo lcta a dì 9 im pregadi. 
Noto. Eri, in do quarantie, fo balotà la seconda 
volta il caso di Andre, et la senlentia fé' sier Hironi- 
mo Contarmi, olim provedador di Y armada ; et fo 
muda la parte, per i 7 savij, videlicet, che quanto al 
signor sia fata bona, e a la privation di fioli sia tajà 
in questa parte solamente : 7 non sinceri, 28 tajà, 30 
bona. Et rimessa a doman a expedir. 
147 Di sier Hir animo Contarini, provedador di 
V armada, a sier Santo Trun, vidi letere, date 
in golia, a dì 27 avosto, tonte eri. Come a di 23, 
da Gvita Vechia levatosi, vene a Corneto, dove il 
papa montò, prima sopra la sua galcaza, poi su quella 
di esso proveditor, et li dete la beneditione, e si 
parti con Y armata, galeaza e tre barze. E questa 
matina è arivato li, dove, auto consulto col comissa- 
rio dil papa, deliberono, con el parer di quelli ze- 
noesi e nostri sopracomiti, che, non potendo esser di 
alcun ajuto, queste velie quare debano restar lì ; e il 
resto di l'armala questa note si leverà, per andar a 
Ihoro viazo. Scrive, hanno sopra le galie zercha fanli 
200, levati parte a Civita Vechia, parte a Corneto, 
dil papa. Item, di Zenoa, è sta dito esser in la (erra 
zercha 1000 persone per nome dil re di Franza; e 
che Prejam, oltra la prima armata, ha etiam alcuni 
galloni e navilij, fino al numero di zercha trenta. 

Da Roma vidi letere, di 2,particular. Come 
Tarmata dil papa, per tempi contrarij, è im Porto 
llercule, quella di Franza im Porto Venere, videli- 
cet 3 nave grosse, 4 barze, 12 galloni, G galee, tra 
le qual è due bastarde. E, per letere de 25, a Zenoa 
^spelavano, de verso Marseja, 4 galee; crede non sa- 
rano cossi preste. In Zenoa era qualche 1000 fanti, 
e sopra Tarmata circha 400. Monsignor de Cia mon- 
te, per letere di 20 avosto, di Piamonle, in Chivas 
wa,qualhavia auto doi termeni di febre terzana, 
ff* per abocarsi con lo duca di Savoja et opponersi 
a' svizeri ; pur era afermato, rispeto a la febre; e cre- 
devano, li svizeri passeriano o per forza o per amo- 



re. De Franza, fin qui non é venuto homo di guerra ; 
né in Franza si parlava, solum de questo suo syno- 
do, intimato per li XV dil presente. Scrive, spazan- 
dosi Ferara presto, spereria di veder belle cosse efc. 
È scrita a sier Zuan fìadoer, doctor, cavalier. 

Adi 9 septembrio. In colegio. Vene sier Ber- 148 
nardo Barbo rigo, con una Mera di Zacharia Tri- 
vixam, dal legname, data in Cadore. Qual fo man- 
dato, etiam per la Signoria, havesse cura a li legna- 
mi di rebelli di Cividal, a mandarli a l'arsenal 
Scrive ne mandarà assa*. E fo balotato mandarli du- 
cati 40. 

Fo leto una letera, traduta di turchesco, 
scrive Fervane, turche. Come è zonto al porto di 
Alexio 200 cavali turchi, inteso la Signoria li voi 
tuor, per la guerra Y ha ; e cussi, volendo, vegni- 
rano a servir, et ne vegnirà etiam di altri. Questo è 
il sumario, con altre parole scinte. 

Dil Zitolo da Perosa, date in campo, adì.., 
scrita a Piero di Bibiena. Come sua moglie è 
zonta a Ravena. Voria la caxa di rebelli, come per 
questa Signoria li è sta promesso ; e non la dando, 
in questo mezo se ne presti una caxa. Et cussi fo 
scrito a Padoa, a li rectori, li desse una caxa prò 
nunc, per la sua habitatione ; e scrito al vice capi- 
tario dil collo, mandi a Ravena a levarla, acciò vengi 
securamente. 

Di sier Alvixe Mocenigo, ci cavalier, pro- 
vedador general, date a Vubam, soto Cividal 
di Bellun, a dì 8. Come à cavalchato atorno, e 
visto il castello di la Scala ruinato. La causa e, quelli 
di Arsea non è seguri et altri, per Texim, che li é vi- 
cino; e non hesscndo Texin ruinato, mai starano 
quieti. Item à, per uno suo explorator, el principe 
de Aynalt è morto ; el ducha di Brexvich a Doblaco, 
con le zente, una zornafa lontan di Cividal. Voria 
esso provedador, per uno mexe, 200 fanti et li cavali 
dalmatini, e toria Texim e Primier. Item, dimanda 
licentia di repatriar ; e manderà alcuni citadini e ple- 
bei di Cividal, rebelli, in questa terra, qualli stana- 
no ben confinali. Item, Domenego da Modon e Ba- 
tista Rondinello, e con li fanti \\,juxta i mandati, li 
manderà in campo. 

Di sier Nicolò Balbi, provedador a Seravale, 
a dì 6, hore 21. Come à ricevuto letere nostre fazi 
far di le lanze. Diman il podestà electo de lì fa Pin- 
trada, sier Alvixe di Mezo. Lui va a Cividal, come 
persona privata, per 4 zorni; e si 1 poi nulla, la Si- 
gnoria comandi, che exequir.ì. 

Di Brixcnon, di Bernardim Mario, date a 
dì 5, a Zuam Jacomo dil consejo di X, raptissi- 
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me. Manda letere vano a Roma,zoé al papa;esiaiio 
mandate presto, perché queste é o per romper o per 
aeonzar le cosse di la Signoria nostra con l' impe- 
rador. 

Dipre 3 Nicolò, date a dì 5, a quel suo prete 
di San Moisè. Come eri zonse el ducba di Brexvich, 
il conte Chrisloforo e Marco Cam, lì, con li corvati, 
parte é andati di longo, parte vien drio. V impera- 
dor é sdegnato, non voi trieve ; vede non à letere di 
Roma, e in oto zorni i Focber hanno letere di Roma, 
e il signor Gonstantin a 'ute do sole poi è de 11. 
Item, eri domino Paulo Lechlistener parlò con co- 
lora al signor, che il re non voi trieve; e che *1 
campo nostro era a Vicenza. Item scrìve, post 
scripta, hanno, nostri aver aquislato Vicenza, man- 
etta Lignago e Verona. L' imperador è andato a Fol- 
chier versso sguizari. 
1 48 * Dil captiamo di Po, date a Pontichio, a dì 
7. Come farà vendemar le uve di le possession di la 
Signoria nostra e altri rebelli, e bater li Tormenti di 
la Signoria nostra, e li manderano zoso. 

Dil dito, a hore 19, ivi. Come ha, per una 
spia, il campo dil papa tra Caxa Biancha e Casumaro, 
sora Po, é alozato ; e la Stella si bombarda, el eri 
senti bombardar. Et, come fo compito il ponte a Pon- 
tichio, fra 1 Lunardo passò e andò a la Pelosella ; é 
resta il conte Guido Rangon, per esser amalato. 
Item, esso capitanio chiamò quelli capi di balestrieri, 
dolendossi di damni Fano le lhoro compagnie a quelli 
poveri dil Polesene; si scusono, e fariano il tutto 
non seguisse più. Item, scrive doman libierà tor- 
menti ; voi uno burchio, e sachi, si mandi a la Boara, 
perchè de lì non è burchij, e lo cargerà di formenti 
per questa terra. 

Di la Badia, di sier Jacomo Martello, prò- 
vedador, di 6. Come li fanti di Francesco Calsom 
abandonò Castel Novo, poi fo occupa per quelli dil 
ducha, e postoli dentro fanti 25. Item, per uno, ve- 
nuto di Ferara, ha il campo dil ducha esser in Fé- 
rara intrato, ini pressa ; e a Figaruol esser pochi 
fanti. 

Dil vice capitanio al colfo, date a le Por- 
nase, a dì 7, horre XI Come a hore 8 si levò, 
con el baston in man, con oppinion de intrar im Po; 
e quelle zurme, mal contente, mai volseno vogar. 
Conclude, non li basta l' animo far 0; è mexi . . è 
fuora, et hanno la licentia in mano. 

Di Chioza, dil podestà, di eri. Come à manda 
le letere al capitanio vice dil colfo, per V armirajo. 
Item, per do fuste di ferraresi, ha, in Volane esser 
sta prese tre nostre barche. Item, scrive nove dil 



capitante di Po. 1 di Ravena, che 1 papa od dovea 
esser a Santa Maria di Loreto, vien poi i Rimano et 
Ravena, dove si preparavano alozamenti. 

Di Vicento Guidato, secretorio, in Jrifra, 
date a Modena, a dì 3, horre 22. Come gionse 11, 
dove vene il legato Pavia. E perchè tra Rezo e Ru- 
berà erano venuti francesi, zoé monsignor di Mon- 
tasom, domino Lodovico Palavicino, domino Theo- 
doro Trìulzi, esso cardinal legato vene in campo dal 
ducha di Urbin, e partono insieme; poi parti per 
Modena, con 200 lanze, 200 cavali lizieri, 800 fan- 
ti, e, trovato dal governador, era in Modena do 
citadini di Ronchi, li retene. La terra era in ar- 
me, è stata im pericolo di perderssi. campo, col 
ducha, restò al Bondem ; unde il cardinal li disse : 
Scrive a la Signoria, mandi più cavali lizieri la puoi 
al Bondem, e armata a tuti do i capitanij di Po; ta- 
men, che havia a viso si haveano ben porta Tarmala, 
andata a Francolini, e preso poi quel Maxino dal 
Forno. Et hanno poi, le zente di Ferara ussiteno; e 
nostri rompe' il ponte, qual haveano fatto. Replicha, 1. 
vene lì a Modena, dil suo campo, 200 lanze, 200 
cavali lizieri, 1500 fanti ; e cussi in questa note dieno 
andar a trovar li francesi, alozati utsupra; e il si- 
gnor Rizardo, fratello dil legato, non volse, non sa 
la causa, à dà di mormorar a tutti de D. Item scri- 
vano, questa altra notte dieno andar certo fuori. El 
papa è desiderato, che, si '1 non vien, sarà. 

Dil dito, ivi, di 4, horre 22. Come, justa 
T hordine dato, quelle zente ussiteno, e andono ad 
asaltar li inimici francesi, a Morzaja, villa mia 7 lon- 
tano, dove i erano alozati. Fonno a le man un poebo, 
presi di lhoro 6 homeni d 1 arme. 11 signor Zuan Vi- 
telli, fradello dil signor Chiapim, si portò bene; e 
fono presi do homeni d'arme di soi da* francesi. 
Item, poi, a horre 23, scrive haver nova, che eri 
quelli sono in Ferara ussiteno versso Bologna, fa- 
cendo damni, corendo sul bolognese, facendo pre- 
soni, adeo quelli dil bolognese corevano in la terra ; 
e questo è sta causa il ritrarsi dil campo dil papa. 
Carga il legato, causa omnium malorum. 

Et nota, dite do letere fonno mandate a l'oralor 
nostro in corte. 

Di Ravena, di Ruberto de Nobilibus, cava- 
Iter, doctor, governador de lì, di 6. Come à rice- 
vuto le letere, vano al secretarlo nostro a presso il 
legato, e le hanno mandale. 

Di sier Andrea Zivran, provedador sora i 
stratioti, date in Cao d'Istria, a dì 7. Come 
tandem à inbarchà Gela Renessi, capo di stratioti ; 
el il resto di la compagnia non li ha mandati, per 
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ioo vi esser barche, per avanti. A vi sa, li nostri stra- 
Joti restati sono andati su la Picha, loco de i nimici, 
tanno preso 180 animali grossi, 40 cavali et bon 
umero di mentili, et some 12 di ferro. Item ha, il 
fonte Christoforo e Marco Can sono andati da Pim- 
j^erador. Si '1 bavesse esso provedador fanti 200 e 
ualche artelaria, toria quelli lochi lì intorno de i 
imiti; e non volendo darli, dimanda licentia dere- 
patriar, e in loco suo resti sier Alvise Zivran, suo 
Tradelo. 

Di Udene, dil vice locotenente, e sier Alvi- 
se Dol firn, provedador general, di 7. Zercha da- 
nari per quelle zente. E lui provedador è amalato 
de li, e dimanda licentia de repatriar. 

Di Gradischa, di sier Fantini Memo, prove- 
dador, di 5. La peste é li a l' usato, voria 400 stera 
di fermento. Marco Cam é andato a l' imperador. 
Item, quelli contadini inimici, volendo vendemar, 
andono a Goricia, volendo ussiseno; li qualli man- 
dono a veder li borgi di Cremons, per alozar, e tro- 
vono non erano seguri, e nel castello pochi stanano. 
In Goricia e Cremons è il morbo. In Goricia sono 
cavali 200, fanti 1000 boemi ; voleno venir a far una 
coraria, per non esser pagati. 
M9 f Dil ditto, di 6. Come Thodaro dal Borgo, si 1 

havesse compagnia de fanti, con li contadini de lì et 
quelle zente e stratioti sono in la Patria, faria assa\ 
e voria star a Rosazo ; et voi una paga. Il morbo è 
pur in Goricia e a Cremons. Item, alcuni contadini 
de ville sotto l' imperador è venuti da lui, e voriano 
vendemar li soi vini e venir, con le persone e con li 
vini, in Gradischa, e voriano salvo couduto et esser 
subditi di la Signoria nostra. Et aspela risposta di 
questo. 

Di Padoa, di sier Christofal Moro, pode- 
stà. Come Anzolo di Rechanali, contestabcle, qual é 
stato su le fabriche, voria venir a la Signoria nostra. 
Di Montagnana, di sier Jacomo Venier, 
j&rovedador, di 5. Come voria salii de qui, e non 
tuorli a Padoa, per il morbo vi he. 

Fo scrito, per colegio, a Padoa, zercha li fanti, 
le dieno a star a custodia di Padoa, et il numero, 
tpatet in litteris. 

Di campo, al tardi, vene letere, di San Mar- 
in, di provedador i generali, di eri, horre 15. 
>me hanno aviso, quelli dentro Verona dicono de' 
"Vegnir li per soccorsso el ducha di Brexvich, con 
^000 cavali et 3000 fanti ; e tengono la morte dil 
principe di Aynall secreta, tamen certo è morto. 
Monsignor de Ru e andato da P imperador, per aver 
VI loco bavea il principe defuncto. Item, sono stati 



essi provedadori, con lo illustrissimo governador, ca« 
pitanio di le fantarie e altri capi, in consulto ; e scrive 
longo i coloquij abuti. Voleno altri 3000 fanti, senza 
li qual non si poi far. Item hanno, quelli populi so- 
no; in Verona voriano la Signoria nostra, ma non 
hanno capo. Item, voriano homeni paesani, ma ne 
vegnirano pochi, per non esser li contadi come era- 
no, pur è bon averne di visentina e altrove, e le 
zente sono in Friul, che potrano esser da cavalli 400 
lizieri; e che '1 provedador Mocenigo resti con 80 ca* 
valli lizieri. E sopra questo scriveno longo, e zercha 
danari, e quello li bisogna et li mancha a pagar le 
fantarie. Item di novo hanno, che i nimici, volendo 
ussir a far sacomano, ussite, con cavali 1000 et assa* 
fanti, fuora, per scorta, et veneno a Zeveo, brusono 
il porto, dove passa nostri stratioti. E Alexio Bua 
passò P Adese con 60 cavali, et prese uno Jacomo di 
Megij, brexan, condulier di P imperador de 100 ca- 
vali, versso Villa Francha ; sì che ogni dì dicti stra- 
tioti coreno di là di P Adexe et fanno gran damni. 
Item, desiderano il marchexe di Mantoa ; et si dice 
lì in campo, la Signoria li à manda ducati XV milia, 
et Ihoro provedadori dicono di no. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, do letere, di 8. In una, scrive il zonzer lì di Zuan 
Francesco Valier, qual disnò con lui, e si parti. In 
P altra, scrive zercha fermenti, di butini, voria scuo- 
der con il costo. Item, di uno citadim vicentino, era 
su Lazareto, qual si porta mal, e li infetadi vanno 
fuora, per non haver pan ; voria esso provedador 
tuor diti fermenti per sovenirli. Item, scrive haver 
tolto do cavali, di uno fo homo d'arme, uno di qual 
tegnirà, P altro farà, ut in litteris. Item, farà co- 15 
mandamento a le zente di Vicenza e vicentina, justa 
le letere di provedadori zenerali, stagino preparati 
et in ordine per poter andar in campo. 

Di Euigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 8, do letere, una di Kore 20. Scrive la 
cossa di sandali, venuti per stropar la bocha di la 
Pelosella ; e come feraressi passò di qua, adeo que- 
sta malina fra 1 Lunardo partì per andar lì. Et il conte 
Guido Uangon non volse cavalchar, dicendo la com- 
pagnia non à 'uto danari ; tamen lui andoe. Et scrive, 
dubita di lui, per esser parente di Bentivoy. 

Dil dito, di horre 21. Come, per uno explora- 
tor, venuto di Ferara, per la via di la Stella, ha, che 
da zuoba, fo a dì 5, in qua, per le chiesie di Ferara 
non si celebra li officij ; et eri il ducha fé' comanda- 
mento al domo, a San Domenego,. a li monaci schio- 
petini et San Bernardo, che dovesseno dir messa. 
Item, che a la Badia di la Felonega, era dil cardinal 
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di Ferara, el vele tuor per ano dil cardinal di Man- 
toa il possesso, et poner le arme sue suso dita abatia. 
Item, uno fator dil marchexe tolea le robe de* fa- 
rnesi, e vele tuor le cavalle dil ducha e menarle via. 
Ita», vete 100 cavali di robe, erano italiani, passar 
di Sermene e andar versso Mantoa. 

Dil capitanio di Po, fonno letere, di 8, nu- 
mero do ; il sumario, ut supra. E dubita dil conte 
Guido Rangon, ut in eis eie. Unde per colegio fo 
8cripto sopra questa materia, e con li cai di X. 

Fo balotà lire 800, di dar a l' oficio a F armamen- 
to, aciò li executori mandino homeni 70, mancha, su 
r armata. 

Di fra' Lunardo fo leto una letera, (tritata 
a li provedadori in campo, di 8. Li scrive il suc- 
cesso; e come fo lassato da li altri balestrieri, quan- 
do era a le man con i nimici. E scrive, nostri valeno 
a depredar amici et esser preda de li inimici. 

Dil capitanio di Po, a li diti provedadori 
generali. Li scrive, ut supra. Et earga de infidelità 
il conte Guido Rangom ; et manda una deposition di 
uno Piero Bocba, di Are, sopra tal materia dil conte 
Guido. Et in conformità scrisse a di 8 a la Signorìa. 

Di Zara, di sier Lorenzo Corer, conte, e sier 
Francesco di Prioli, capitanio, di 27 avosto. 
Come senteno, turchi voler far novità. Vorianò me- 
ter le guardie, zoo in 9 lochi, guardiani 4 per uno, 
ma non anno danari ; et voriano, le 30 et 40 per 
100 potesseno spender sopra tal materia. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
letere: 

Di campo, date a San Martim, di proveda- 
dori generali, date eri, a horre una di note. 
Nulla da conto, solum voleno strenzer Verona, per- 
ché con eflècto, si quel di de domenega andavano 
avanti, haveano la terra ; e, prima zonzi il soccorsso, 
é bon far facende. Item, dimandano danari, scrive 
quelli mancha a pagar. À ricevuto nostre letere, eh' è 
150* in campo 7700 fanti ; et rispondeno, 700 fanti, com- 
puta Francesco Calzom, sono in trivisana e sul Po- 
lesene. Item, si scriva per tutto per zente, che ven- 
gino in campo ; e di le bombarde di F arsenal, sa- 
rano bone et se ne mandi. Item si dice, il ducha di 
Brexvich vieu a Verona. Hanno posto artelarie so- 
pra le mure, ne altra prepara tiom fanno. Item, XV 
cavali di Mercurio Bua sono passati di qua. Item, è 
sta preso letere di Carlo di Grandi, drezate al ve- 
scovo di Mantoa, et una di Lodovico da Gonzaga. 
Credeno, a posta siano sta facte prender, perchè la 
lelera di quel Carlo di Grandi amplia le cosse, come 
F imperador vien, e il ducha, con 5000 persone; e il 
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campo nostro li scrive esser ritrato a Caldiera. E 
mandano le dite letere, ma altro non vi è da conto. 

Dil colatemi general, date a San Martin* 
dil Bon Albergo, a di 8. Come bave* fato la moo- 
stra a certi fanti ; e, visto do defraudava la Signorìa, 
li ha fato darli tre scassi di eorda da alto a bt«o, 
adeo tutti i fanti é inspauriti. El capitanio di le fan- 
tarie voi si pagi tutti li soi a la bancha, a homo per 
homo, justa F hordine messo. 

Di Udene, di sier Alvise Dolfim, proveda- 
dar general, di 7. Suplicha li sia dato licentia, sta 
grieve etc. E nota, ozi sua mojer é andata suso; et 
fo terminato darli lioentia. 

Fu posto, per i savij, exeepio sier Andrea Ve- 
nier, procurator, che non era, una letera a li pro- 
vedadori in campo, fazino fanti 2000 de li danari li 
e sta mandati, et se ne manda per questo effecto in 
questa sera ducati 3000. Scriveno li danari, mandati 
in questi zorni, poi sono a San Martin : primo du- 
cati 4000, poi 5000, poi 3000. Item, li fanti tonino, 
li dagi meza paga per uno. E hanno scrito per tutti 
li teritorij nostri, mandino zente armate in campo; 
sì che, volendo, potrano strenzer Verona. Ave 17 
di no, 153 de sì. 

Fu posto, per li diti, elezer de presenti, per 
scurtinio, con pena di ducati 500, oltra tute altre 
pene, et possino esser clecti di ogni luogo et officio 
continuo, do oratori al summo pontifico, che vien a 
Bologna, vadino con cavali 12 per uno, et a spexe 
di la Signoria nostra, e mostrino conto, e partino, 
con la comissiom e quando parerà a questo consejo. 
Et sier Hironimo da Mulla, el consier, messe che, 
per honorar la santità pontificia, siano electi 4 ora- 
tori, con li modi et condition, ut supra. Andò fc 
do parte: 5 non sinceri, ... di no, dil Mulla 50, di 
savij 120; e questa fu presa. 

Fu posto, per i diti savij, atento la egritudine 
di sier Alvise Dolfim, provedador zeneral in la Pa- 
tria di Friul, che li sia dato licentia di repatriar, t 
vadi provedador in Friul sier Zuan Vituri, è prove- 
dador a Zazil, el qual metti in Iodio suo a Sazi! 
uno zenthilomo, che li parerà, fin vadi sier Marce 
da Pexaro, electo podestà et capitanio di lì, et hab 
ducati 40 al mexe per spexe; et fu presa. E nota 
ci messe provedador a Sazil sier Lorenzo Vituri, se 
fradelo. 

Fu posto, per li diti savij, licentia a sier Alvi» 
Mocenigo, el cavalier, provedador zeneral, el qua 
debbi lassar governo a Cividal di Bellum, di chi 1 
par, et vengi a repatriar. Et fu presa. 

Fu posto, per nui savij ai ordeni, non era il Tri 
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man, che sier Zuam Navajer, electo provedador a 
Liesna, si debbi partir per tuta questa setimana, e 
vadi a dretura a Liesna, im pena di ducati 500. El 
qual à 'utp li ducati 80 di la Signoria nostra, el da 
li oobeli ducati 40, da esser restituiti di danari di la 
amerà di Liesna. Ave 2 di no; e fo parte notata di 
mia man. 

Fu posto, per tutti i savij et nui, una letera a 
l'orator nostro in Hongaria, a risposta di sue: avi- 
sarìi le nove di queste parte e di campi, e dil papa, 
qual vien a Bologna etc. Presa. 

Fu posto, per li ditti et nui, una letera a sier 
Andrea Badocr, orator nostro in Ingaltera, con avi- 
sarli le nove di qui, e ringraliar la regia majestà di 
T orator mandato in Àlemagna, qual tenimo farà 
boa oGcio con l' imperador per la Signoria nostra, 
per venir a lo acordo. Item, per il capitolo di le 
galie, fato con Franza, non mandemo le nostre galie, 
justa il consueto, per causa li nostri merchadanti 
non si voleno fidar di Franza. Fu presa. 

Fu posto, per Ihoro savij, dar di conduta al si- 
gnor Troylo Savello, qual è in campo, 100 homeni 
d'arme et 100 ballestrieri a cavallo, et ne fazi al 
presente solum 50 homeni d'arme et 50 balestrieri 
a cavalo, il resto li fazi a tempo nuovo, et li sia dato 
do page per farli ; sia conduto per do anni et uno di 
rispeto, in libertà di la Signoria nostra, et ducali 15 
mflia a P anno in tutto, si chome fonno conduti li 
Vitelli. Et ave tutto il consejo. 

Fu posto, per Ihoro savij, excepto sier Andrea 
Trivixan, el cavalier, savio a terra ferma, atento la 
oferta fata di condur bestiami di qui, per il bisogno 
di la becharia. che a Ferigo Grimaldi, zenoese, ha- 
bita in questa terra, li sia facto una patente, possi 
far condur diti animali di qui, per Po, et siano tolti 
di lochi alieni, e niun li possi dar impazo, pagando 
li soi dreti eie. Et dito sier Andrea Trivixan, el ca- 
Talier, contradise, dicendo torà li animali di Ferara, 
d ducha li venderà per aver danari, et, intendendo, 
il papa T averà a mal; et messe farli la dita patente, 
txcepto de quelli el trarà di Ferara el ferarese. An- 
dò le parte : 22 quella di savij, 150 di sier Andrea 
Trivixan ; et questa fu presa. 

Fu posto, per tutti i savij e nui, che tutti li mer- 
chadanti trazino di doana, in termine di zorni X, le 
Itero merchadantie ; aliter vadino li uno savio di 
colepo per ordine, e le fazino vender, e pagar li 
dacij et angarie. Et fu presa. 

Fu posto, per Ihoro savij et per nui, una parte, 
bla notar per sier Marco Bolani, di anullar tute le 
detion facte per coìegio, per la Signoria, per li prò* 



vedadori zencrali e capitario di Po, di tutti li rectori 
e castclani e provedadori, posti in lochi nostri rea- 
quistati ; et che tutti si fazi nel nostro mazor conse- 
jo, ut in parte, la qua] sia posta in gran consejo 
et presa. Et fu presa : ave 10 di no, 152 de si. 

Fo fato il scurlinio, con bolelini, di do oratori 151* 
al summo pontilìce. Et rimaseno sier Domenego 
Trivixan, cavalier, procurator, et sier Lunardo Mo- 
zenigo, fo dil serenissimo, slati ultimamente per la 
absolutiom. I qualli, chiamati a la Signoria, tolseno 
termine a risponder a domani. Et qui solo stira po- 
sto il scurtinio, qual é questo : 

E lecti do oratori al summo ponti fiee: 

f 6. Sier Domenego Trivixan, el cava- 
lier, procurator, fo savio dil con- 
sejo 130. 34 

3. Sier Antonio Trum, procurator, fo 

savio dil consejo 54.115 

9. Sier Zorzi Emo, fo savio dil conse- 
jo, quondam sier Zuan, cavalier . 45. 122 

8. Sier Andrea Loredan, fo luogote- 
nente in la Patria 40.122 

1. Sier Alvixeda Molin, el savio dil 

consejo, quondam sier Nicolò . 24.136 

5. Sier Antonio Grimani, el savio dil 

consejo, quondam sier Marin . 57.109 

4. Sier Bernardo Bembo, dotor, ca- 

valier, fo ambasador a Roma . . 51.1 1 1 
7. Sier Nicolò Michiel, dolor, cava- 
lier, procurator, fo savio dil con- 
sejo 80. 83 

10. Sier Alvise Malipiero, fo consier, 

quondam sier Jacomo . . . . 59.106 
f 2. Sier Lunardo Mocenigo, fo savio 
dil consejo, quondam serenis- 
simo 95. 75 

Noto, in questa sera fo manda in campo ducati 
3000. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date in campo, a d\ 8, bor- 
re 17. Ozi, per uno suo, venuto fuora di Verona, 
ha, che li homeni d' arme dil signor Zuane di Man- 
toa, per nome Ihoro e de li altri, erano andati a di- 
mandar danari al vescovo di Trento. El qual li de- 
teno bone parole ; e Ihoro diseno voler danari, ali- 
ter sì partiriano; et li proibisse mezo raynes per 
homo d'arme, prometendoli fin 4 zorni li daria la 
paga: Non slcleno saldi, et sono rimasti in disacordo. 
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Item, eri i ninnici scorseno a Zeveo et a Santa Ma- 
ria di Zeveo, e hanno fato bulini assai de boy, et ne 
hanno mandati a la volta de Peschiera da 60 para in 
suso, e brusorono il porto di Zeveo. Item, eri Ale- 
xio Bua andò a Villa Francha, prese Jacomo di Meglij, 
brexano, havea 100 cavali con el re di Franza. È 
bon prexon, poi pagar de taja ducati 2000 e più ; el 
qual ha fato de gran damni im padoana. In Verona 
non sono strami, biave da cavalo, né vino; vai el 
mastello, anzi brento, secondo Verona, di! vechio, 
ducati do, che vien, a rasom de caro, ducati 24. Item, 
questa matiua hanno tenute le porte serate di Ve- 
rona, et similiter le pianchete. Et questa letera fo 
lcta la matina, a di 10, in colegio; et poi, a dì 11, im* 
pregadi. Et, seguendo li tempo, P ò qui posta. 
152 A dì X scptembrio. In colegio, per non esser 
lctere, fo dato, per la Signoria, audientia, justa il so- 
lito, dil doxe, che a gran piacer di tal audienlie; ma 
saria meglio atender a le cosse di la terra. 

Vene Alvise da Porto, vicentino, stato a' nostri 
stipendi)' a Cividal, et ha la compagnia cavali . . . , 
dicendo è fidelissimo, et voria conduta da per si, per 
poter far facende et mostrar la fede et animo suo. 
Fo commesso a li savij di terra ferma. 

Di sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, prò- 
vedador zeneral, di 8, date a Cividal di Beh 
lum. Solitila la liccntia ; saria da far facende in Val 
Sugana e Texin. k scrilo a domino Lunardo Felzer, 
capi tanio de , e a uno capitanio di Val Su- 
gana, una letera, voglino ben convicinar. Et lhoro li 
hanno risposto quanto la Signoria vederi per sue te- 
iere, qual le manda. Et scriveno, Arsea è di P impe- 
rador. 

Di Ravena, dil governador. Come saria bon, 
la Signoria mandasse uno homo a star li, perchè 
manderia le letere al cardinal Pavia, e quelle dil se- 
cretorio a la Signoria. E scrito a Chioza, lo mandi. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a 
dì . . . Scrive la cossa dil conte Guido Rangom, dil 
sospeto P ha, et deposition di Piero Bompa, zercha 
il sospeto, chome scrisse a li provedadori in campo ; 
e saria bon de levarlo de lì. Item, scrive di quelli 
fanti, vieneno di qua di Po, ruinono P hostaria e 
passono di là ; tamen non han fato tanto stropajo, 
che in horre 4, volendo intrar lui con P armata im 
Po, non lo possi distropar. 

Di campo, vene di provedadori zenerali, da- 
te a San Martini, a dì 9, horre 19. Avisano dil 
zonzer lì Zuan Francesco Valier eri sera, et lo expe- 
diteno per Mantoa a hore 3, insieme con Andrea 
Mauresi, capo di stratioti, con la sua compagnia ; sì 



che passerà sicuro. El qual, li hanno dito, a parso 
mal a Folegim, che 1 marchese habbi mancho cha 
1 conte di Pitiano. Item, lhoro proveditori prepa- 
rano il tutto per metersi avanti ; e se li manda li da- 
nari, che altro non mancha ; e si ordeni a li homeni 
di viscntina, che siano in hordine, come etiam lhoro 
hanno scriplo ai lochi tutti. Itern, li fanti si farano, 
li meterano in le compagnie, per impirle, e per non 
far nova spexa. Di Verona hanno, solwn il prin- 
cipe de Aynalt certo è morto. Et prima era tenuto 
secreto ; ma, per do frati venuti, di P hordine di San 
Francesco, hanno, dita morte è apalesata, et questa 
matina preparavano di farli le exequie. Item, el si- 
gnor Troylo Savello è andato, za do zorni, con 200 
cavali, per far una cavalchata, per prender alcuni da 
Lignago; el qual è stato Ano su li repari di Porto. 

Di Latanzio da Bergamo, capitanio di le 
artellarie, in campo, eri. Dimanda una caxa im 
Padoa, di rebelli, justa la promessa; e voria la caxa 
fu di Marco Antonio Musato. 

Item, nui savij ai ordeni proponessemo la expe- 
dition di capitoli da Chersso. Et sier Marco Bolani 
ne impedi la cxpedition, dicendo é bon consultarli 
meglio; e fo indusiato. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et fu 11 
facto cao di X, in loco di sier Alvixe Emo, era ama- 
lato, fino el possi venir, juxta il solito, sier Lucba 
Trum, stato il mexe pasato. 

Fu dato a Alberto Tealdini, secretano, atento 
le soe fatiche, di danari si à partir di secretarij orde- 
narij morti, ducati 60, prima ha via HO; sì che è 
zonto a li ducati 200, né più vi poi haver. Item, a 
Zuan Batista di Adriani, leze le letere, li fo dato du- 
cati 16, ch'é il resto restava ; altri ebbeno. E fo 
danari di Marco Rizo, Zuan Francesco di Beneti et 
Zuan de Zorzi, secretarij morti. Item, fonno su sier 
Alvise Mocenigo, el cavalier. 

Fu aceptà la oblation di sier Alvixe Bembo, 
quondam sier Lorenzo, qual dà a la Signoria de 
presenti ducati 300 per imprestedo ; et dagando 
il resto, eh' è a la summa di ducati 1000, possi ve- 
gnir im pregadi, e habbi il titolo come li altri, et 
non li dagando, possi scontar ne le sue angarie. Ta- 
men non andò mai im pregadi. 

Fo spazati do presonieri padoani, perché trivi- 
sani tutti é sta expedili e cavati di presom. I qual 
padoani fonno uno fio di domino Frizelim Cao di 
Vacha, qua! é im prexom, in li cabioni, dito suo 
padre, il fiol sia cavato et si apresenti ; itym> uno 
Zuan Domenego Spazarim, fo canzelier di la comu- 
nità di Padoa, sia cavato di cabioni, stagi qui, con 
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segurtà de ducati 500, di non partirai. Et vene te- 
iere di le poste: 

Di campo, di San Martim, date a dì 0, hor- 
re 3 di note, di provédadori generali. Zercha il 
bisogno hanno di danari. Né altro si contien in dite 
leiere, soluta hanno per più vie, dal populo é in 
Verona, che nostri si strenzeno più a presso la ter- 
ra. Et mandano una letera, aula di Verona, di uno, 
scrive a sier Domenego Contarmi, fo capitanio de li, 
copiosa. Item, una dil Batagim é sul Polesene. Li 
ivisa, come si portano mal quelli nostri cavali lizieri 
è de li. 

Di Verona, di 9, a sier Domenego Contari- 
m. Come domenicha, a hore 23, zonse lo infelicissi- 
mo campo dentro. El signor Rodolfo, principe di 
Aynalt, da San Martim fino a la porta di Verona si 
fé' portar et condur in care la, e a la porta dil Ve- 
scovo montò a cavalo e intrò in Verona ; alozò im 
palazo quella notte. Fo ajutato a smontar da cavalo, 
e do lo teniva ; e poi fo porta a caxa di Dominico di 
Marioni. Et il campo alozoe a descrition, tutto il po- 
pulo turbato ; et tolseno le chiave, di man a li cam- 
panari, di la torre di la piaza, aziò non sonaseno la 
note campano martello. Se li cavalli lizieri verna- 
no lì, miravano dentro. Fenno consejo nel bruolo 
col vescovo: chi si lamentava aver perso una roba, 
ehi una altra ; fo concluso alozar le zente li dentro. 
Item, il dito principe va in li soi paesi. Et è morto 
uno capitanio todesco, sepullo a Santa Anastasia, il 
luni. Poi il marti feno consulto zercha lo alozar di 
le zente, e fenno 3 sopra questo : il conte Maregola 
di San Bonifazio, Bernardo Salerno e Antonio Mon- 
53 tanaro, con bordine dagino alozamento per eslimo. 
Item, mercore fenno etiam consejo, et feno do ora- 
tori a r imperador, domino Zuan Lodovico Faela, 
eavalier, domino Nicolò di Cavali, dolor. Zuoba do- 
veano ussir di Verona, con scorta, per la porta di 
San Maximo, ma non ussino, per sospeto di nostri, 
e fo mormorato in la terra. Poi il venere ussì una 
gran scorta, et fo porta 6 boche di artellaria. 11 luni 
in Castel San Piero fo comenzà a lavorar, e con taja- 
perì etc. ; e cussi hanno lavora tuta questa septi- 
mana. Item, il ducha di Termeni à voluto le chiave 
di la porta dil Vescovo, e quella di San Maximo li 
francesi, il mercore, i capi spagnoli si oferseno venir 
bora, a tuor le artelarie nostre, si le erano piantate. 
Voleano Ire squadroni con lhoro di zente d'arme; 
et fo ordinato darli le zente dil ducha di Termeni, 
e uno squadron di francesi. Venere poi monsignor 
deRu, capitanio de* borgognoni, Mercurio Bua, An- 
tonio da Tiene, qual è chiamato Antonio da la Spe- 

/ Piarti di M. Sanuto. — Tom, XI. 



ranza, sono andati versso Trento. Questa matina, 
con una bona scorta, é andati li oratori a V impera- 
dor, per la porta di San Maximo; vanno a Valezo, 
poi a Sermion e a Riva. Con lhoro oratori sono an- 
dati domino Bortolo di Pelegrini, dotor et eavalier, 
Bortolo di Mafej, eavalier fiscal, in luogo di domino 
Nicolao Felz, qual era lui eavalier fiscal, et è andato 
frate a Santa Maria in Organis, et domino Guido 
Antonio di Mafei, el eavalier. Domino Antimacho, 
secretano dil marchexe di Mantoa, é 11 in Verona 
sora el disco, fa il tutto con Hironimo di la Torre ; 
el qual Hironimo à mandato in Alemagna tutto il 
suo, e Matio da Busedo. Item, le zente e scorta, an- 
dono fuora, sono andate a Zeveo e feno presoni ; 
unde veneno certe donne, a dolersi al vescovo e la- 
mentarsi ; e il signor Pandolfo Malatesta disse al ve- 
scovo, si voria far apichar queste putane, che danno 
passi a li venitiani. Item, Jacomo Cristam, capitanio 
dil devedo, con villani in Val Pelosella andato, pre- 
se 6 nostri fanti; et Piero Salerno disse, si voria far 
apichar questi fanti ladri ; et alcuni soldati disseno: 
Non è ben fatto, farano cussi a noi, quando ne pi- 
glierano. Item, è sta fato 40 scale, per andar su le 
mure di la terra, e per andar su li coradori. Hanno 
posto da San Zen in Monte una colubrina, che traze 
per la strada a San Spirito contra el Paradiso. Item, 
francesi si parteno ogni dì a 25 et 30, tra cavali e 
fanti, a la volta, et vanno versso Peschiera. La com- 
pagnia dil signor Zuane di Gonzaga è andata via ; li 
danari, voleano dar, erano 4 marzelli per uno. La 
terra è in gran carestia; vin ducati — la bota, et 
dil vin vechio mezo ducato la sechia, uno ovo al sol- 
do, un trun et soldi 24 la sechia dil mosto, 30 soldi 
la carga de l'uva, che soleva valer marcheti 8, 153* 
che portava le done a vender. Item, la peste eresse. 
In la citadela sono solum 200 guasconi con archi- 
busi, né hanno altra artellaria. Poi scrive, chi à tem- 
po non aspeti tempo. Diman si fa la monstra di le 
zente d' arme et fantarie sono de li. Et ozi si fa 
T obito al principe di Aynalt ; el corpo è sta porta 
da la caxa di Domenego Marioni al palazo. 

Fo mandato a Padoa, per mandar sul Polesene, 
a pagar quelle zente vi sono, ducati 2000, e scrito 
di zio in campo. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario 
apostolico, date in campo, a San Martim, a sier 
Nicolò Zorzi, a dì 9, hore 18. Come ozi, a borra 
di terza, se principiorono le exequie in Verona dil 
quondam principe di Aynalt, animam cuius re- 
quiescat ad Inferos ; et Zara è bella terra. Verona 
sta mestissima, sì de citadini corno de artesani. Per 
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la longcza, imo durcza nostra, nui aspeliamo che li 
venga soccorsso, per levarne di qua, el acompagnarsi 
con li gambari, che va indrio cullo, lo diro questo, 
et vada sicut scriptum est. Voria, che '1 ce fussino 
4000 fanti più di quelli sono nel nostro campo, li 
qualli si polriano far in pochi zorni, et andar a cam- 
parsi a Verona. Al Corpo di Christo, die l'è, ultra il 
damno ha la illustrissima Signoria et contadi soi, 
una grandissima vergogna. El teritorio veronese è 
tutto minalo da' nostri ladri soldati et da' venturieri, 
in modo che ogniun crida fina al ciello. Quanti ven- 
gono di Verona si acordano dil numero di le zente, 
che sono in Verona : 0000 persone, mal conditiona- 
tc; li napolitani meglio di li altri. 

A dì XI. In colegio. La matina tuta la terra era 
piena, esser letere, che 'I gran maistro era sta roto 
da' sguizari. Et reduto in colegio, fo leto prima F a- 
viso di tal materia, cha le letere di campo; et pcrhò 
etiam qui ponerò questo ordine. 

Di Mantoa, di domino Alexatidro Gobio- 
neta, protìwnotario, arcidiacono di Mantoa, 
nontio dil papa, data a dì 9, a li provedadori 
generali in campo drizata. Scrive, aver ricevuto 
sue letere, con quella va al marchexe. Horra li avisa 
aver, sguizari aver preso Castion. Et eri ave, havea- 
no roto e frachassato il gran maistro di Milan, qual 
con zentc li era andà a F incontro, a zio ditti sguizari 
non passasscno Ada ; sì che sguizeri vicneno via, e 
il slato di Milan è in confusione e timore. Perhò si 
stronzi Verona, adesso è il tempo; e sia perdona a 
li rebelli subdili, e di questo si lazi crida solemne. 
Item, Vigo di Campo San Piero è tornato dal papa, 
con la licenlia al marchese; a fato bona opera, tutti 
ù consolati. Ozi veri in campo vostro, per venir a 
Veuecia ; perhò se li mandi slratioti contra. Di Mo- 
dena, le cosse vanno bene, il legalo ò lì. Si aspela di 
horra in horra il papa zonzi a Bologna. Francesi, 
154 erano a Hubiera, hanno hauto una bastonata da le 
zente dil papa. Scrive, è certa la rota, esser fra- 
chassato il gran maistro ; e questo fo sabato, a dì 7, 
a F aurora, e fo per impedir non passasscno Ada 
essi sguizari. Missier Zuan Jacomo non volse andar 
contra. Di Alemagna vengi soccorsso a Verona è 
frape, lo imperador non po' più; e in Verona fran- 
cesi è in disordine. 

Di campo, da San Martini, di provedadori 
nostri generali, datr eri, a /torre 17. Come rece- 
vete nostre letere, zercha al eonte Guido Rangon, si 
babbi a removerlo dil Polescne. Laudano esso conte, 
e il provedador Oriti è bon testimonio; et mandano 
una lelera, aula da fra' Lunardo. Scriveno, Sgnati 



zercha il prexom Masino dal Forno, fato per lui, 
esso provedador Griti prega sia tenuto, per far con- 
tracambio con sier Ferigo Vendramin, è presom a 
Ferara. Item, hanno mandato domino Bernardini 
da Sessa a Vicenza, per zente, e domino Sigismondo 
di Cavali, provedador execulor, versso Schyo e Pe- 
demonte, per zente. Dimandano danari, dovendossi 
ristrenzer solo Verona. E di più di quello avisono 
per domino Baldisera di Scipioni, et li do pisani, che 
manchano in la lista. Item, per do esploratori ve- 
nuti, uno partì sabado, a dì 7, di Brexa, hanno non 
vi e zentc di lì via ; solum in Brexa è il baron Con- 
tini, con la sua compagnia, per esser tute andate dal 
gran maistro, ai contini di sguizari. Item, per uno 
altro, venuto di Val di Lagre e Trento e de lì via, 
dice non è zentc; ma si dice, che si aspeta il duchi 
di Brexvich con zente. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capéllo, proveda- 
dor, di 9, horre 8. Come à mandato guastatori 50 
in campo. Batista Doto, è lì, fa il tutto per mandar 
zentc in campo e vituarie e pan, che fa far di Tor- 
menti di rebelli. Nomina uno Manfredo di Pojana, 
capilanio dil devedo, qual 5 mandato fuora ad adu- 
nar zente ; ben voria il camerlengo e il scrivan di 
la camera. La terra, morti, tra eri et ozi, 30; sì die 
sta mal di morbo. Et è morto uno caporal di la com- 
pagnia di Marco di Rimino, era lì in Vicenza, adeo 
li compagni molti sono parlidi. Tutto i caro lì, et si 
trova podio di viver etc. 

Dil dito, di X, horre 22. Come, per più vie, ì 
la nova di la rota, data per sguizari, et si alegra con 
la Signoria nostra ; e tuta Vicenza à gran letizia, e 
cridano : Marco 1 Marco ! Item, le zente ordinate sa- 
rano in campo per tutto zuoba proximo. 

Fo mandato per Benelo Zorzi, era scrivan a dita 
camera, e Anzolo, masser, et ordinalo vadino li a 
Vicenza. 

Di Padoa, di rectori, date eri. Zercha for* 
menti et vini et forti fi cha tion di la terra, et spende- 
no ducati 25 al zorno, e fanno bona opera ; e di feni 
e di fanti, exequirano le nostre letere. Item, esso 
capitarne è sta in una caxa, fo di domino Bertuzi 
Bagaroto, a veder formenti di rebelli ; e una dona 
era amali di peste et morite. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a di 
9, horre 17. Come fra 1 Lunardo andò questa mati- 
na sopra le rive di Po, per sopraveder, e non trovò 
alcun de i nimiei, né esser innovato altro. Li nostri 
balestrieri ermo stati a li palazi di la Signoria, e 
fato damni, e fato cargar per forza formenti su cari; 
unde lui capitanio li ha relenuti al passo li diti for- 
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menti, e li manderà a la Signoria con li altri. Si 
«cosano, essi balestrieri averlo fato per non haver 
danari da viver. Voi se li mandi uno burchio a la 
Boara, per cargarli, e uno per il vin. Scrive, harà 
sfera 3500 fermento, et vin bote 400, oltra quello 
di le possessori di la Signoria, eh 1 è solum de beni 
de' ferraresi; et à posto uno sorastante, con tre per 
100 di utilità. 1 mandato a tuor do sandali in Are, 
porteremo da stera 250 l'uno, e li manderà di qui. 
Item, di novo à di Ferara, per uno frate Anselmo 
di Mantoa, di F bordine di San Beneto, fa la sua re- 
sidenza a le Caxelle, a presso Figaruol, qual parti di 
Ferrara. Dice, che 100 cavali, capo uno Palavicino, 
parti di Ferrara, per causa di la scomunicha ; et che 
cardinal di Mantoa à mandato a tuor il possesso 
di h badia di la Chachupa, era dil cardinal di Fera- 
ra, auta dal papa. Item, che si conducea animali, e 
altro, di ferarese in mantoana, tolti per essi mantoa- 
ni; e che il ducha mandò a tuor le barche a Serme - 
ne, preparate per far il ponte, per le zenle dil papa, 
»ra Po. E che le chieresie, in Ferara, mercore e zuo- 
ba leneno le chiesie serate, e 1 ducha le fece aprir ; e 
nomina le chiesie: el domo, San Dominicho, San 
Bernardo e Santo Antonio. Item, il campo dil papa 
é al Final, e parte é andato contra il papa. Si dice, 
ducha di Termeni, eh* è in Verona, vicn in campo 
dil papa, con quelle lonze yspane l'ha; et fo dilo, 
le zente dil ducha erano nel borgo di la Piopa ; e si 
dice, di sguizari venuti contra il stato di Milani. Scri- 
ve poi esso capitanio di Po esser varilo di In febre 
havia. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
iador, di X, horre XI. Manda una depositiom di 
ano balestrier, partito di Ferrara, per aver ferito 
uno stafier dil ducha. La qual é questa : 

Relatiane di Gabriel de Pedemonti, balle- 

ririer di la compagnia di Cesaro Picha, fuzito 

ii Ferara, per aver morto uno stafier dil ducha. 

I Scri?e F bordine, dato per il ducha a le zente, di ve- 

! Dir a la Pelosella, ut in litteris; e le zente francese 

tanno auto danari. El cardinal di Ferara è a Rezo, e 

vuleno stagi di là, e il ducha di qua ; et veleno venir 

ad asaltar le zente dil papa, e volcno venir a sachi- 

ar Ruigo. 11 ducha voi di ditto sacho ducati "2000, 

il resto sia di soldati. E li fanti passerano, al baslion 

di Cologna, Po; li homeni d'arme non sa dove. Fo 

dito in Ferara, el nostro campo esser sta roto a Ve- 

rooa. Item^ che '1 ducha ussì di Ferara, quando la 

nostra armata fo a Francolini, e con le arlellarie, el 

quelle lui medemo le messe a segno; e le sue zelile 

éalBooden. 



Dil vice capitanio al colpho, date in golia, a 
dì 9, sora le Fornase. Come à nove di Ferara, per 
uno burchio venute; qual son tute falsse, e perhò 
non le scrivo. Et esser zonto a Rezo Galeazo Palavi - 
sin, con 300 lanze francese. 

Di sier Alvixe Mozenigo, el cavalier, prò» 155 
vedador general, date a Cividal di Belun, a eft 
X. Come manda una Mera, abula di Lunardo Fel- 
zer. È fato trieva, e voler ben convicinar con nostri, 
tra tan dossi pace, fin si habbi risposta di Elemagna 
da F imperador; imo, che 400 fanti, che '1 dito Lu- 
nardo havia tolti, li ha licentiati, et quelli hanno vo- 
luto meza paga. Item, esso provedador manda una 
letera, auta dil capitanio di Cadore. Item, à manda 
Domenego da Modon e Batista Rondinello, in cam- 
po, con le Ihoro compagnie ; voria, che li 80 cavalli 
corvati restasse sul fellrim. Item a lassò, che sier 
Nicolò Balbi, era provedador a Seravalle, et olim 
podestà et capitanio di Cividal di Bellun, vadi li a 
Cividal, et li ha dà il governo. 

Di Cadore, di sier Filippo Salamon, capi- 
tanto, al provedador Mozenigo, di 8. Come 500 
cavali, erano alozati li vicino, voleano far damni et 
venir; e lui capitanio provele, messe custodia a 
Cimelego, et a certi passi. Le qual zente poi si levo- 
no, et sono andale versso Trento, e cussi le altre li 
vanno drio. E il ducha di Brenxvich è andato a 
quella volta, per andar a Verona. 

Di Udene, dil vice locotenente et proveda- 
dor general Dolfim, di 9. Come i nimici veneno 
(ad) asaltar Gradiscila etc. Le provisiom fate; et si 
mandi li danai i per quelle zente. 

Di Gradiscila, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di 8. Come in quella noie, do horre avanti 
zorno, li inimici, di Goricia, veneno soto la terra, 
cavali 200, fanti 1000, con assa* contadini, con scal- 
le, e li dete una bataglia; haveano 500 arlellarie 
menute. Et presentati a le mure, da una parte, chia- 
mata la francese, nostri a F incontro a defendersi, 
si portono virilissimamente et li rebateteno ; et lhoro 
si parlino, re infccta. Lassono cinque scale longe, 
le qual per nostri fono tolte dentro, et assa' sangue 
in le fosse. Nota, in Gradiscila ù Thodaro dal Borgo, 

con balestrieri ; item, questi contestabeli : Vi- 

cenzo di Matalon fanti DO, Zuani Turelio dal Borgo 
55, Scipion di Ugoni 55, Franceschin dal Borgo 40, 4 
et Zorzi Schiavo con fanti da guazo 37. 

Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, tre 
letcre. Di quelle occorentie, ma non fono leete. Scri- 
verò poi il sumario. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
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di . . . Dil zonzer de li sier Zuan Mudazo, quon- 
dam sier Daniel, con il suo brigantini, per andar in 
soceorsso de' nostri, vieneno mal tratati da* triestini. 
E altre particularità, ut in litteris. 

Da poi disnar fo pregadi. Et non vene alcuna 
letera, si non da poi venuto zoso pregadi, come dirò 
di solo. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a 
P orator nostro in corte, avisarli questa nova, aula 
per via di Mantoa, zercba sguizari ; et di la eletion di 
do honoreveli oratori nostri a sua santità, nominan- 
doli, ltem, debbi esso orator solicitar il papa, vengi 
a Bologna, per ultimar la impresa di Ferara. Item, 
desideremo veder letere soe. Il nostro campo è vi- 
cino a Verona, et è per expugnarla, justa li ricordi 
di la sanctità pontificia ; et aspetamo la resolution et 
conclusion dil marchese di Mantoa, al qual li habia- 
mo mandato li capitoli etc. Ave do di no. 
155* Fu posto, per i savij dil consejo, excepto sier 
Marco Bolani e sier Francesco Foscari, e li savij di 
terra ferma, poi leto la oblation di) turcho, venuto 
di Dulzigno, di aceptar cavali 200 turchi, a ducati 4 
per uno, et a li capi ducati X. Et sier Marco Bolani, 
il Foscari e li savij di terra ferma, messeno tuorli, 
ma vengino al tempo nuovo. Et Jo, Marin Sanudo, 
missi tuorne 300, perché voleno danari su Lio e 
non avanti ; e sia mandato i navilij a levarli al porlo 
di Alexio e non a Dulzigno. Andò le parte: una non 
sincera, 13 di no, la mia 22, perchè la non fo intesa, 
quella di sier Marco Bolani e compagni 33, quella di 
savij dil consejo 99 ; e questa fu presa. 

Fu posto, per li diti, una parte, di dacij di l' una 
per 100, intruda et ussida, qualli si hanno dolesto 
dil grosso più messo, pertanto li sia pcrlongà li diti 
dacij per uno altro anno, con quello li tolseno ; sì 
che habino a star dazieri 3 anni. Ave 29 di no ; fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, che sier Alexandro Minio, 
qual fo camerlengo a Faenza, et fato prexom, et è 
debitor di la Signoria nostra di ducati 80, al monte 
vechio et novissimo, et havendo persso tutto il suo, 
che '1 babbi termine uno anno a pagar dito suo de- 
bito, e in questo mezo el possi esser provato ; et fu 
presa. Ave 22 di no, 135 di sì. 

Fu posto, per li diti, dar licentia a sier Andrea 
Jiadoer, orator nostro in Ingallera, che 1 vegni via ; 
et, non potendo haver salvo condulo, resti in la dita 
legatione, con ducal*50 al mexe e non più, che hor- 
ra ne ha 100 al mexe, sì come fu creato con tal 
condition nel consejo di X, et andoe. Et Jo, Marin 
Sanudo, sier Lorenzo Orio, dotor, e sier Piero Mo- 



rexini, savij ai ordeni, metessemo prò nune indusiar 
la dita licentia, et resti con ducati 70 al mexe. Parlò 
sier Lorenzo Orio, per la nostra oppinion, dicendo 
non è tempo di levarlo de lì. Poi sier Francesco Pa- 
squaligo, quondam sier Filippo, dicendo è bon pro- 
vederli di danari, perchè 'I sta vergognosamente, per- 
ché '1 non ha ducati 30 al mexe, non cha 100. Andò 
poi suso sier Hironimo di Prioli, quondam sier Ru- 
berto, el 40, e disse aricorderia a tenirlo con solum 
ducati 20 al mexe, zoè si dagi licentia a sier Zuan 
Diedo, é provedador in campo, con ducali 80, e non 
fa 0, e a questo modo si avanzeria la spexa dil dito 
orator; et tutto il pregadi si cazò a rider. Et li savij 
tuti introno in la nostra oppinion. Sier Piero Ca- 
pello, savio dil consejo, siete saldo, perchè con effe- 
cto fo sua opinion. Andò le parte: 14 dil Capello, 
122 la nostra; e questa fu presa. Et ètiam fo inju- 
sta parte. 

Fu posto, per li diti savij tutti, sier Hironimo da 
Mulla et sier Alvixe Capello, consieri, di tuor licen- 
tia, che 1 colegio possi vegnir con le sue oppinion, 
di proveder a sier Michiel Navajer e Boli, padre dil 
quondam sier Sabastian, qual è sta amazalo prove- 
dador nostro a Moncelese. Andò la parte: 56 di no, 
1 16 de si. E perchè, per le leze, la voi i quatro quin- 
ti, iterum balolata, pezorò, et ave 71 di no, 104 de 
si ; e fu presa. E nota, el dito sier Michiel, per la 
morte dil fio], è rimaso per avanti govemador di 
r intrade. 

Et venuto zoso il pregadi, a horre 24 vene teie- 
re di le poste, et Jo, Marin Sanudo, e sier Piero Mo- 
rexini, savij ai ordeni, chiamati dal principe, per po- 
ter aprir le letere. Vene poi sier Luca Trum, cao di 
X, et sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, e al- 
tri di pregadi, in camera dil principe, et fonno lede 
le infrascripte letere : 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
venerali, date a dì X, hore 4 di note. Come, ju- 
sta le letere nostre, per rimover dil Polesene el conte 
Guido Rangom, hanno mandato Piero Spolverini, 
con li soi ballestrieri, qual vadi a Montagnana, e 
Piero Testa, è lì a Montagnana, vadi sopra il Pole- 
sene, et domino Hironimo Michiel, qual à bona com- 
pagnia. Item, di danari, scrive longamente il biso- 
gno dil campo; e voleno tuor P impresa di Verona. 
E à ricevuto P bordine di far li fanti 2000, ma iL 
mandato è ristreto. Item, dil signor Troylo Savello, . 
li piace la deliberarono fata ; di Mantoa, hanno. An- 
drea Mauresi non è tornato, andò a compagnar Zuana 
Francesco Valier. Il colateral zeneral, à scoperto* 
zerli inganni si feva per il canzelier dil Zitolo, si al- 
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teròcol Zitolo; ma la scrition di dilli fanti par sia 
•morbata. Item, la rota di francesi per sguizari, 
per via di Verona, si verificha. Hanno mandato in 
Verona trombeti, soto specie de presoni, per inten- 
der di questo. Non la deniegano; ma dicono, fran- 
cesi é sta rebatù da 1 sguizari. 

Dil colateral general do letere, date eri, in 
campo. Iu una, scrive di le jolonie di soldati, et dil 
Zitolo, in robar li danari di la Signoria nostra. In 
l'altra, come è tempo di slrenzer Verona, per la 
rota data a' francesi per sguizari, et preso Castion; 
et perbò si fazi. Scrive la importantia di Castiom di- 
fusamente, e quelli siti. E clic do porte è a intrar 
Del milanese per via di monti, F una si chiama Se- 
vero, F altra Navisana ; e si poi venir, auto questo 
Castion, fino a Milan, a porta Comasena etc. Item 
scrive, il conlim di Melz, fo Gol naturai dil ducha 
Galeazo di Milan, qual è in Verona, parlò al trom- 
beta, ut in litteris; si che el tien vegneria di qua, 
vederi etc. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
campo, adì X. Solicita non si perdi tempo, et si 
vadi a la impresa di Verona, la qual tien sarà facile. 
Et altre particularità, ut in litteris. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 9 et X. Zercha le zentc comandate va- 
dino in campo, et ne anderà gran numero. Batista 
Doto, era 11, fa andar assa' persone. Nomina alcuni 
dladini, qualli adunano zente et vano, ut in litteris. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a dì 
X. Cornea ricevuto nostre letere; avisi li capi di 
balestrieri abandonono fra 1 Lunardo. Et è stato con 
lui Qual dice non è tempo, poi uno di dirà a la Si- 
gnoria il tutto, dicendo : Molto poche medicine sono 
ali infermi, e perhò è bon scorer. Item, e zorni 55 
non hanno auto danari ; e lhoro non dicono altro, 
eba: Che àstu guadagna, che haslu roba ti? 11 Batagin, 
é zorni 52 non à 'uto danari ; à dimanda perdon, si li 
soi robano, non poleno far altramente. 11 conte Gui- 
do Rangon à dito a lui capitanio, che Carlo e Zilio 
diStrozi, citadini di Ferara, voriano uno salvo fon- 
duto di mandar di qui li animali lhoro ; à tolto ri- 
spelo a fargelo. Item, dimanda esso capitanio uno 
56* bombardier almeno, e certe arlellarie, ut in litte- 
ris, e barche per poter intrar im Po con honor. 
Item, per uno padoan, monaro, venuto col molim 
di qua di Po, vicn di Ferara, fato la via di la Stella, 
dove dice è fanti 12 in quel castello, e artelarie do, e 
archibusi 6 ; in Figaruol fanti 25 e poche artelarie. 
campo dil papa (è) al Final e s' ingrossa, qual è mia 
121onlan di la Stela ; in Ferara hanno paura ; il papa si 



aspetta a Bologna ; et che 1 marchese di Mantoa tien 
300 cavali a Sermene, aziò che non li sia fato dam« 
no. Item, vete uno dil cardinal di Mantoa tuor il 
possesso di la badia di la Felonega, che eri esso ca- 
pitanio scrisse di la Chachupa, ma non fu vero, et 
fu di la Felonega; et che in Ferara, done e altri 
lavoravano uno bastion a la porta di soto. Item, 
scrive esso capitanio, cognoscer borra le cosse di Fe- 
rara esser in mali termeni, perchè molti da lui ri- 
zerchano salvi conduti. Item scrive, veniva uno, con 
letere di campo dil papa, a esso capitanio, et da i 
nimici fu preso ; et menato a Ferara, il ducha lo fece 
apichar. 

Et Jo proposi, al principe, fusse scripto, che el 
dito capitanio di Po non facesse salvo conduto, fin 
altro per la Signoria nostra non li fusse imposto. E 
cussi il principe fu contento, e mandato via le letere. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di X, horre 2 di note. Come certo à aviso, 
in Figaruol non vi esser altro cha 12 fanti, et anche 
pochi in la Stella. 

A dì 12 septembrio. In colegio. Fo lelo le le- 
tere, venute eri sera, et 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
zenerali, date a dì XI, a horre 15. Come, hes- 
sendo in campagna, per far mostre di le zente d'ar- 
me e cavali lizieri, qualli sono numero 820 homeni 
d' arme, il resto è amalati, zonse uno messo di Man- 
toa, con letere di Zuan Francesco Valier, qual le 
manda a la Signoria. Et le aperseno et veteno cossa 
inaspectata; adeo tutti rimaseno turbati, e tien che 
la venula di Vigo a Veniesia sia longola. Item, An- 
drea Maurcsi, andò a compagnar el dito Zuan Fran- 
cesco, non è ritornato. Item, hanno auto, li danari. 

Di Mantoa, di Zuan Francesco Valier, a 
la Signoria nostra, a dì X, horre 23. Come le 
cosse de li non vanno bene: Lodovico da Fermo, 
madama e Vigo, lutti è contrarij a la Signoria no- 
stra ; il signor marchexe a fede. Li è disceso uno hu- 
mor in la gamba a esso Zuan Francesco, et è in leto 
con febre. Dice, quelli joti vastano il signor marche- 
xe. Item, manda letere, drizate a sier Carlo, suo 
padre, per le qual se intenderà qualcossa, et lete 
le dite letere. Scrive lungo; e come il marchexe 
voi ducati 60 milia a F anno. Et è meglio far cussi, 
cha si perda questa occasiom, over che esso suo pa- 
dre vengi li a Mantoa, che lui potrò dir meglio cna 
lui al signor marchexe. Scrive che, a F alzar di le 
alle, si veilerà quante pone è in le sue alle etc. Per 
la qual cossa il colegio restò alquanto suspeso ; el il 
principe disse : Vi F ha verno dito sempre. 
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Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a di 
XI. Come domino Nicolò Sgnafi, con 80 cavalli, 
con voler di fra* Lunardo e lui capitanio, é andato a 
157 Figaruol, fin sotto le mure, et ha preso 42 cavalli, 
XX animali grossi, e li hanno tutti conduti qui. 
Itetn, è venuti li diti stratioti ; dicono, quelli di Fi- 
garuol fé' difesa, e aver trato assa' archibusi, tamen 
niun di essi stratioti & 'uto mal. Et scrive esso capi- 
tanio aver ricevuto nostre letere. E come in uno 
pahzo dil conte Hironimo Roverella trovò 40 moza 
di fomento, et resta far do tibie. Et é venuto uno 
fetor di T arcivescovo di Ravena, Roverella, eh 1 é 
suo fratello, dicendo, dito formento é suo, perché el 
conte Hironimo tolse la sua parte; tamen lui capi- 
tanio à di villani, V he prò indiviso. Scrive, cargerà 
fermenti e li manderà di qui, et à tolto burchij. Di 
vini, non ha vaselli, pur ne ha trovato XXX bote, 
con promission sarano satisfati di qui da uno di 
Lendenara. Itetn, è venuti 4 contadini, di quelli soto 
Figaruol, per nome di altri, a darsi a la Signoria 
nostra et zurar fedeltà ; e, volendo, anderano Ihoro 
a prender quel castello. 

Et per colegio li fo scrito, non facesse salvo con- 
duto a niun per niun modo. 

Di Ruigo, dil provedador Pixani, di XI. 
da conto. Scrive nove aule dil capitanio di Po, so- 
lum che li nostri balestrieri damnizano assa 1 li con- 
tadini. À fato proclame e provisiom si abslegnino, 
ma non si poi reparar. 

Dil dito, di 11, hore 12. Dil venir lì di 4 
contadini, di quelli soto Figaruol, a darsi. Li hanno 
mandati al capitanio di Po. 

Di Padoa, di rectori, do letere, di eri. Zer- 
cha vini di rebelli. E cargano sier Alexandre Mali- 
piero, castelan a la Sarasincscha, qual tuo 1 parte di 
diti vini, voi meter chi li par in castello, non voi 
obedir Ihoro reclori, né voi ordine alcuno. Per V al- 
tra, zereba quello li fo scrito per colegio, desse licenlia 
a sier Alvise Bembo, provedador sopra i feni, vengi 
di qui, perchè più non bisogna, rispondeno dito sier 
Alvise (esser) in campo. Itetn, di le fabriche, si la- 
vora. Et fo scrito in campo, a li provedadori, non 
tenisseno più la spexa dil dito sier Alvixe Bembo, 
qual à ducati 20 al mexe, et è fructiosissimo (sic). 

Fo scrito, per colegio, a Padoa, facesseno venir 
di qui immediate dito sier Alexandre Malipiero, ca- 
Sttlan di la Sarasinescha, et vi metesse uno in loco 
suo a quella custodia. 

Noto. In Arquà, im padoana, è il morbo grande, 
e cussi a Moncelese, etiam a Padoa et Vicenza gran- 
dissimo ; unde sier Hironimo Nanni, sier Zuan Mar* I 



zeDo e sier Pollo Trivixan, provedadori sopra la sa 
nità, veneno in colegio, a dir voleano che vicentini 
e padoani, eh' è amorbati, si facesseno provisione ete, 
Tamen fo scrito per Ihoro a Padoa di questo, e veo- 
gino con bolelini. 

É da saper, in questa matina uno Soldato pei 
tempo vene a la porta dil doxe, dicendo volerli par* 
lar per cosse dil stato. El doxe mandò sier Hironi- 
mo, suo Sol, a parlarli, et visto el zavariava, lo li- 
centiò. El qual scontrò sier Marco Bolani, savio dil 
consejo, veniva in colegio, e li tochò la man, dicen- 
do volevali dir gran cosse; li disse venisse in cole- 
gio. Or, visto zavariava, et fo mandato per oficiali, e 
fato menar im piaza, cazete in terra con la giandtoa 
che T havea ; e quelli di Lazareto el vene a tuor, e io 
barcha el morite. SI che il doxe e sier Marco Bolani 
aveno una gran paura. 

Di Chiosa, dil podestà, date eri. Manda le- 
ter e, ante per via di Ravena, dil secretorio no- 
stro. Et ozi é zonto lì uno domino Zorzi de Uberi», 
prothonotario apostolicho, venuto da Viterbo, fino a 
Loreto, con il papa. Qual lo lassò in Ancona, dove 
dice, di 7 galic é lì, ne voi armar 5; e l'à visto ar- 
mate. Ozi il papa dia esser a Rimino, poi starà li do 
zorni, farà zen te et vegnirà a Ravena; porta con si 
ducati 80 milia. 

Dil governador di Ravena. Come manda le 
dite letere dil secretano. 

Di Vicenzo Guidoto, secretorio, date a Mo- 
dena, a dì 7. Come, ricevute nostre letere di ulti- 
mo, con li avisi, comunichò con il legato, poi che '1 
fu ritornato ; qual andò a San Zuane, a parlar al du- 
cha di Urbim, et ringratiò de li avisi. Item, ave poi 
letere di 3, copiose, e con la copia di le letere di 
provedadori zencrali, zercha la fuga de i nimiei, e 
quelle di capetanij di l' armata ; e cussi le comuni- 
choe, ut supra, al legato. El qual lo pregò andasse 
in campo dal ducha, a conferir con lui; et esso car- 
dinal manderia uno homo con lui. Item, manda 
letere replichade, aute per avanti. 

Di Pordenon, di sier Alvixe Bondimier, 
provedador. Come manda la spexa e la intrada di 
1), da poi esso provedador andoe ivi. 

Fo scrito, per colegio, a li rectori di Zara, che, 
zonte sarano le galie sotil, dia vegnir li da Corphù, 
che subito le mandino a dretura a Chioza, subito, 
subito. 

Veneno li oratori electi al summo pontefice, per 
li qual fo mandato, e ditoli si metcsseno in hordine 
per andar via. Risposeno esser presti e in hordine, 
pur li cavalli fusseno preparati. Et fu ordinato seri- 
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ver a Treviso, et altrove, per cavali, et quelli dil pro- 
vedador Mocenigo e dil provedador Dolfim, che 
hanno auto licentia. 

Vene sier Hironimo Tiepolo, fo consier, partio- 
nevele di una nave, qual si rampe', et voi il suo cre- 
dilo dil don sia balotato. Et perchè queste maline 
ave garbujo, dicendo non era sta stima, tamen ha- 
via il suo mandalo di 3 savij, perchè lui non è com- 
preso in la leze di slimarla, et li fo balotato ducati 
600 a bon conto, zoc farlo creditor, et potesse de- 
positar altri contadi. 

Veneno li oratori vicentini, domino Nicolò Chie- 
regato et compagni, zercha Lonigo, non voi ubedir 
le letere di Vicenza, et cussi Schyo, si chome hanno 
aviso da li deputati di Vizenza ; et si provedi. 

Vene sier Bernardo Marcello, quondam sier An- 
drea, con molti altri, qualli hanno grosse partide al 
monte vechio. Et parlò dito sier Bernardo, dolen- 
dosi di pagar decime, per li prò 1 che non scuode- 
no; et quelli à persso le possession vien difalchadi, 
etlboro no. 1 qualli fonno prima a li cai di X, et li 
mandono a la Signoria. Et il principe li rispose, non 
è da far movesta al presente etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla, per ex- 
pedir padoani retenuti. Et fo spazi uno Brazo Duro, 
ava di cabioni, dagi segurtà stagi in sta terra, et si 
apresenti. 

/tei», fonno sopra le querelle, date contra sier 
Alvise Mocenigo, el cavalier, provedador zeneral in 
trivixana. Et fu preso, che dite querelle siano co- 
messe a li avogadori, et questo officio aspetar a 
lhoro. 
•58 Adì 13. In colegio non fu lassato intrar alcun 
per audientia, per dubito dil morbo. Veneno li tur- 
chi, qualli voleno condur li 200 cavali di qui, el fon- 
no expediti, lectoli lo instrumento feno, el la pro- 
messa di la Signoria di tuorli ; et, datoli al capo una 
caxacha, si parlino per tal effeclo. 

Veneno Vigo da Campo San Piero et il Folegino, 
Tenuti di Mantoa. Et presentò Vigo uno breve dil 
papa, dato a Tolentino, a la Signoria nostra, zercha 
questa conclusion dil marchexe, et poi una letera dil 
roarchexe, di credenza in le persone lhoro, soto 
senta: El vostro schiavo, el marchexe di Mantoa, in 
adene. Poi disse, il marchexe voi ducati 60 milia a 
ranno e tenir 500 homeni d' arme, e tre capitoli: 
»è V habi tute le terre el tiem ; item, la Signoria li 
promete dar, aquistandole, tutte le terre e lochi fon- 
no di h caxa di Gonzaga, qualli siano di esso mar- 
chexe; item, li sui subditi possino con li soi panni 
Yegnirin questa terra etc, ut in capitulis. Et fo 



gran contrasto tra li savij, et mandati fuora. Et fono 
lecti li capitoli el voi, el li vechij etc. ; et col senato 
questa materia si ha da terminar. Et parlato con li 
prefati, il marchexe havea torto ; unde disseno vo- 
ler ritornar a Mantoa, ad aver la ultima resolution. 
Et cussi parlino subito per Mantoa. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
aenerali, di XI, horre 2 di note. Come in quella 
note, a hore 24, zonse li Andrea Mauresi, capo di 
stratioti, stato a compagnar Vigo da Campo San 
Piero, vien a Venecia ; et li portò una letera dil mar- 
chese, per la qual essi provedadori restono conso- 
lati. Par, T abi mandato commissione al Folegino, et 
manda Vigo a Venecia, con liberta di concluder li 
capitoli ; et è ben fato, perché tutti de li in campo 
lieva la cresta. Item, hanno ricevuto li ducati 6000. 
E li danari per il Polesene, intesso esser aviati a Pa- 
doa, manderano uno vice colateral lì, a far la mo- 
stra su el dilo Polesene, e darli li danari. Item, si 
leverano col campo al pian di Verona, e anderano 
soto la terra, di sora la porta dil Vescovo, versso 
Castel San Felixe ; e voleno divider in do parte il 
campo. Voi bombardieri si li mandi, et il numero, 
e li nomina. Item, il signor Troylo Savello à 'uto 
piacer di la conduta auta. Hanno scrilo a Padoa, 
et mandato sier Ferigo Contarmi, executor, li, per 
artellarie, ballote etc. per il campo, perché ne ha- 
veano poche; non balote per 100 bole per una di le 
artellarie etc. Item, il Manfrom e Boi e Naldo di Nal- 
di sono amallati. Scriveno, sabado a l'aurora si le- 
verano, che sera a di 

Di Mantoa, dil marchexe, di 9, a li proveda* 
dori venerali in campo. Come a ricevuto le letere 
e il messo vene. Auto poi V altra sua, à mandato a 
Venecia a la Signoria, e li à riporta capitoli pochi, 
composti per honor suo; unde li à parso formarti, 
e à mandato a Venecia con uno mandato in hor- 
dine. Prega essi provedadori coadjuvino la conclu- 
sione. Item, à 'uto aviso, incerto auctore, sgufcarf 
haver roti francesi ; à mandato a saper, per uno suo, 
la verità, e adviserà. Scrive, che francesi dieno ve- 
gnir per la via di Parma ; à mandato etiam a certi' 
ficharssi, ma non lo crede. À 'uto grato V aviso, che 
Lodovico di Gonzaga vadi a V imperador etc* 

Di Vigo da Campo San Piero, date a VAh 158* 
bare, adì..., al provedador Griti, in campo. 
Avisa il zonzer suo lì ; et va a Veuiexia, per acordar 
la illustrissima Signoria con el signor marchexe. Voi 
parlar di danari. Et Andrea Mauresi F à compagna* 
to, e lo lauda. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capette, provedm* 
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dor, di 12, h&rre lo. Dil zonzer li sier Ferigo 
Contarmi, va a Padoa per artellarie; lui à manda li 
cari à potuto versso Padoa a levarle. Doman le zenle 
sarà in campo ; e li citadini de li vanno con sente, 
ma da Schyo sì potuto havcr. La terra sta meglio 
di morbo : P altro 8, eri 8 solli. Di pam in campo 
non è penuria, per aver ordina a li forni ne fazino. 

Di Lunardo Grasso, prothonotario, date in 
campo, a dì 11, ìwre 19, a sier Nicolò Zorzi. 
Come, a dì 9, ussino di Verona 100 lanze francese, 
andono la notte alozar a Gusolengo, distanle da Ve- 
rona mia 7, è su P Adese e passo, dove è uno porto. 
Sachizono dita villa ; poi 50 di dite lanze andono 
versso Peschiera, le altre ritornorono in Verona, 
dove stentano di vino e strami, licei vengano di 
fuora, dal canto di là di P Adexe, securamente, per 
diti strami. Itetn, ozi è sta fato una mostra in cam- 
pagna, licci di qua da San Marlino; la qual si poteva 
far di là. E facevassi star li inimici in arme, come 
sono stati questa note, per esser andati alcuni fanti 
fin a la porta di Verona, e lanzatoli le partesane 
in li ponti ; e, sentito questo, cridoron dentro : A Tar- 
me I et steteno tuta notte in arme. La monslra è 
stata bella, armala e in bataglia : li homeni d' arme 
ben im ponto e volonterosi, in numero 830; li balle- 
strieri ben in bordine, zercha 5000, oltra quelli 
sono in Friul e Polesene; doman si farà de li stra- 
tioti e fanlarie. Questo exercilo è ben in bordine e 
meglio disposto. La terra di Verona è ben univer- 
saliter disposta. 

Dil dito, di horre 22. Come à aviso di sopra, 
eri zonse de sora di la Chiusa cavali 50, e dicevase 
dovea venir di li altri. Itetn, a la Preda, e in quelli 
altri lochi vicini, si lavorava a far gabioni, per man- 
dar zoso a Verona in Castel Vechio e Castel San 
Piero. Per el dito, venuto, à inteso, si lavora a pian- 
tar legnami in bonna su ni ma e ben fonduti. 

Di sier Hironimo Donado, dotor, orator 
nostro in corte, date a dì S, a Santa Maria di 
Loreto. Come ricevete nostre, di 30 et 31, zercha il 
levar de i nimici di Vicenza, e dil prender Maxin 
dal Forno; il papa li piaque assai. Poi, ricevute le- 
tere di 3, comunichi) il tutto al papa ; et li piace. 
Soa santità ave nova di Modena, quelli esser ussiti e 
dato una streta a' francesi lì vicino, eh' è segno vo- 
leno haver fede al pontifice. Soa santità acelera l'an- 
data sua, sarà a di 20 a Bologna ; va con bon animo 
contra francesi e contra Ferara. À 'uto la lista, dal 
legato Pavia, di fanti I' ha, numero 7650; à mandato 
159 danari per far fanti 3000, voi averne X milia, et ho- 
meni d'arme 50000 (sic). Item, viem Marco Anto- 



nio e Mutio CoIona. À mandato il conte Philippo a 
Mantoa, e li dà ballestrieri 100 et 30 stratioti. Item, 
Vigo da Campo San Piero vene, per stafeta, di Man- 
toa, dal papa, e lo trovò a Fuligno. Vene per la con- 
duta dil marchexe. E che Phavia auto letere di Pim- 
pcrador, si alegrava di la liberation sua, e servi il 
papa contra Ferara, ma non servi li soi nimici ; e 
perhò volea esser conduto con soa santità et con la 
Signoria nostra. Il papa li parlò con colora, che 1 
servisse la Signoria, et che la Signoria el tuo' im 
protetion contra francesi ; e si 1 re di romani sarà 
con Franza e con nemici di la Chiesia, sarà nemicho 
di soa santità. E li scrisse uno breve, che '1 si acordi 
con la Signoria e con li capitoli. El qual marchexe 
voria provision da soa santità ducati 4000. Il papa 
li darà etiam Melara e Castel Novo, e atendi a es- 
pugnar Verona, poi vengi a Ferara. Item, il papa 
fa podio caso de P imperador, e, compila P impresa 
di Ferara, voi mandar il campo a Parma, e le nostre 
zeute di qua col marchexe a Brexa ; e soa santità voi 
esser capo di le so zenle, e voi cazar francesi di là 
da' monti. Item, di P armala, levata di Primier, 
lauda vadi per la via poi far più damno. Item, di 
sguizari à 'uto letere; voleano la terza paga, ciré 
ducati 50 milia. À scrito soa santità a Io episcopi 
sedunense, che i sono in hordine ditti danari, ma 
non sa dove uù per chi mandarli; spiera li havera- 
no. Item, questa matina il papa disse messa bassa 
in la capella di Santa Maria, poi fo dito la messa 
grande, dete la benedition. Doman soa santità si 
parte per Ancona, poi a dretura anderà a Bologna. 
Et scrive, è zorni 22 è in questo camin col papa. 

Dil dito, di 9, in Ancona. Dil zonzer li ozi 
dil papa, intrato im pontificai, con le cerimonie ; do- 
man si partirà. Il cardinal de Flisco li ha dito aver, 
che '1 thesorier, padre dil cardinal di Bologna, eh' é 
qui, vegnirà, per nome dil re di Franza, per Iratar 
acordo con soa santità e lassarli Ferara. Li ha rispo- 
sto, non voi praticha con Franza ; e dito a uno fradello 
dil dito cardinal è qui, si lievi davanti esso cardinal, 
aliter lo melerà dove è Aus, zoé in Castel Sant' An- 
zolo. Et a domino Lionello da Carpi, fratello dil si- 
gnor Alberto, qual tratava etiam di acordo, lì ha 
ditto si lievi e P à licenliato; si che questa é opera 
di Dio. Item ozi, da poi che esso orator bave disna- 
lo col papa e P orator cesareo, dito orator cesareo 
disse al nostro signor: El vescovo curzense non è 
ancora partito per Franza, et il mio re è inclinato a 
la pace, e farà il papa habbi Ferara, perchè el voi 
mal al ducha. Soa santità aperta voce disse: L' im- 
perator non poi esser con nui e con Franza. Et seri- 
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9 dito orator fa bon oGcio ; el qua] eri sera vene 
esso orator, avanti il papa intrasse, per la calcha, 
. silozono insieme. E scrive coloquij abuli, che 1 re 
\\ Franza li voi mal, e lui non cura, e voria si Ira- 
tasse pace. Item, V è letere dil signor Constante, 
scrive che domino Paulo Lechtistener li ha dito, che 
\ì Lanch e in Augusta, e il re é inclinato a pace, e 
* c\ie r orator yspano lo conforta a lo acordo, e li voi 
dar ducati 50 milia il suo re di Spagna, e perhò si 
mandi uno nonUo nostro de li in Alemagna, con 
mandato di Iralar tal acordo ; ma il papa voi si vadi 
temporizando. Item, di l' armata si ha ; quella di 
Zenoa è a Rapallo et Porto Venere. L' orator yspa- 
no non è zonto; ma, zonto el sarà, li darà le letere 
di la Signoria nostra, drizate a la calholicha alteza, 
zercha V aquisto di Tripoli. Item, le do galie nostre 
bastarde, si aspelava, dieno esser zonte, perché fon- 
ilo viste a Baja. Item, il papa à nova de 1 sguizari, 
che sono XX. U milia, et aver preso Varese. Item, à 
di Bologna, che li Bentivoy hanno tolto una torre 
tra Ferara e Bologna, dita la torre di V Oxelin, qual 
édi chi cavalcha et è più potente in campagna. Item 
scrive, il cardinal di Este è partito di Fiorenza e an- 
dato a Parma, per far novità. Item, come il papa a 
'uto letere di sguizari 20 milia, date in Varese, di 
)' aquisto di quello; e si dice, sono zonti a Novara. 
Esso orator non à parlato col papa, doman saperà 
il certo, Item, il papa torà al cardinal di Ferara il 
capello et li beneficij. Item, esso orator à ricevuto 
più letere di la Signoria nostra, particular, ma una 
io recomandation di Polani. E cussi la presentò al 
papa, presente lhoro zenthilomeni, videlicet sier Vi- 
cenzo e sier Alvise Polani. 11 papa V udite lezer, pre- 
sente lhoro, tuta; e disse voler darli e far eie. Et 
uno beneficio, vachato in vicentina, di ducati 100, 
ben che molti el volesse, il papa l' à riservato per 
darlo al dito Polani. 

Di Chiosa, dil podestà, di 12, horre 22. 
Come à, per uno di Loreo, patron di burchio, venu- 
to, come i nimici é venuti, et l' hano asaltato esso 
patron, et erano zente assai ; et poi andono in Are, et 
prese sier Zacaria Breani e suo fio), era 11. Et di le 4 
barche di Chioza, erano a quella custodia di Are ar- 
mate, dubita non sia sta prese ; et cussi esso pode- 
stà crede, perchè non ha di loro aviso. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio 
al eolfo. Come à mandato le fuste verso le Fornase, 
e lai con le galie è restato. 

Dil capitanio di Po, date eri, horre 17, da 
tvntichio, vene letere. Come atende a cargar for- 
nenti e mandar qui ; scrive la quantità V à recupe- 

/ dtorii di M. Samjto. — Tom. XI. 



rato, ut in litteris. E fra' Lunardo in quella matina 
è andato di là, fin sopra Po, et nulla à trovato. Item, 
è zonto il provedador di Are in una barcha, con 8 
compagni, dicendo i nimici dil bastion di Cologna 
esser venuti in Are, e aver preso do di le barche 
erano li. TJnde subito esso capitanio mandò 20 bar- 
che, e fra' Lunardo con 50 cavali, versso Are, per 
darli soccorsso e recuperar Are. Etiam li mandò 
tre ganzaruoli. Item scrive, à una letera dil prior 
di le Caxele, nominato in altre sue letere, li avisa 
non haver altro, salvo al Final esser il campo dil 
papa e al Bondem, et erano distese le dite zente so- 
pra le rive di Po, e che sentiva trar artellarie. Item, 
di T abazia di la Felonega, tolto per il cardinal di 160 
Mantoa il posesso. Item, che il venere e il sabado 
in Ferara non fo serva la scomunicha, ma poi il luni 
e il marti si. Item, prega sia augumentà di barche, 
dovendo intrar im Po. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generali, date eri, hore 19, vene letere. Come 
hanno, per alcuni di Val Pelosella venuti, che 200 
cavali di corvati eri introno in Verona. Et altro non 
hanno di novo. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, date eri. Come à, per via di domino Bor- 
tolo Pajello, una letera. Li scrive uno suo, come da 
Rovere via è venute 200 lanze, qualle dieno venir 
zoso a Vicenza ; e che etiam Y imperador veguirà 
im persona. E, ben che lui provedador non crede tal 
aviso, pur di questo à dato notitia a li provedadori 
in campo. 

Di Udene, dil vice locotenente e provedador 
general voljìm, di... Manda le zente, in nota, sono 
rimaste in Friul, come in la lista qui di solo apar. 
Item, li cavali dil Cavriana, hanno auto tre page, 
doveriano star fin 27 di questo mexe ; tamen fanno 
assa' damni, dicendo non poter viver. 

Zente sono restate in Friul. 

In Gradischa. 

El strenuo Vicenzo di Matalom, con provisio- 
nati 90 

El strenuo Zuan Turcho dal Borgo .... 55 

El strenuo Scipion di Ugoni 55 

El strenuo Franceschim dal Borgo .... 40 

Strenuo Zorzi Schiavo, con page da guazo . . 37 

In Monfàkom. 

El strenuo Paulo Basilio 107 

Liom da Sancta Maria, caponi, 13 

22 
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In Cividal di Friul. 

El strenuo Vigo da Perosa 119 

El strenuo Antonio di Pietrasanta 83 

A la Schiusa de Vemon. 

Et strenuo Piero Fachinelo 25 

El strenuo Nicolò da Riva, page da guazo . . 15 



• • • • 
Stratioti. 

Domino Constanlim Paleologo 115 

Domino Zuam Paleologo 51 

Domino Nicolò Paleologo 42 

Domino Thodaro Giada 30 

Domino Manoli Giada 30 

Jacomo Itali 4 

Zorzi Tarachia 10 



282 
Ballestrieri. 

Domino Thodaro dal Borgo 100 

Domino Alvise da Porto 48 

El cavalier Cavriana 160 
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160* In questa matina fo preso una parte, in colegio, 
che 1 sia suspeso li crediti di doni di le nave, a 
quelli li hanno auti, e le nave soe non sono sta stima- 
de, justa la forma di la parte; et quelli hanno auti 
tal donni, siali Tati debitori, utpatet. 

Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
lctere : 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, di 12. Scrive, come i ni mici veneno lì. E che 
lui si parti, consejato da quelli de lì, e per le valle 
fo menato e zonse a V armata dal capitanio di Po, a 
Pontechio: e poi tornò in Aro con pressidio, et tro- 
vò i ni mici esser partili, né fato altro damno, solum 
prese sier Zacaria Breani e sier Domenego Venier. 
Scrive, ditti fanti, che vene, fonno menati a man; e 
questo, per uno prexom, havia li diti zentilhomeni 

Breani, ferarese, nominato di Zilioli, ci 

qual presom liberono e menolo via. Scrive, esso pro- 
vedador non e per partirsi, ben voria 6 barche et 
100 fanti. 



Di Chiosa, dil podestà, di 12, hore 8. Scri- 
ve questa cossa di Are, come seguite. E lauda sier 
Lunardo Bembo, provedador nostro de li. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generali, di eri, horre do di note, vene letere. 
Come, hessendo ozi occupati in varij servicij tutti, e 
per doversi levar col campo, per andar solo Verona, 
a horre 22 in 23 vene voce, i nimici erano ussiti di 
Verona e venuti a la campagna. Fo cridato: A Tarme! 
Subilo i cavali lizieri ussiteno fuora, e li turchi ; e le 
zentc d' arme in ordine steteno dentro i slechadi, 
tutti de un voler e presto di far fati. Li turchi e sier 
Alvise Loredan, lhoro proveditor, corseno vigorosa- 
mente On nel borgo, e li balestrieri ; et li inimici 
non poteno esser si presti a intrar in la terra, e le- 
vati li ponti e serate le porte, che rimaseno 20 di 
lhoro a cavallo fuori, qualli da li nostri fonno presi ; 
tra i qual erano cinque gambareschi, il resto franzosi 
e todesclii. Fo ferito uno turcho. Questi erano ussiti 
per brasar 4e caxe dil borgo, e za in 7 caxe haveano 
posto il focho, aziò nostri non alozaseno. Item, hanno 
hauto, da do dì in qua, lì in campo nostro poche li- 
tuane. Scrive, in questa notte si leverano per andar 
soto Verona. E hanno mandato a veder, dove vora- 
no bombardar la note, domino Chiriacho, el Zitolo 
e Latanzio da Bergamo, i qualli dicono é bon Iodio 
da la porta dil Vescovo fino a Castel San Felixe, il 
qual locho é il mior che sia ; sì che si principiera 
con le artelarie hanno, Gno zonzino le mandate a 
tuor a Padoa, a bater dite mure di Verona. Deside- 
rano la resolution dil marchese, che saria 1' anima 
dil campo. Item, mandano una letera, auta di uno 
Lodovico da Salò, marchesco, copiosa de molti avisi. 

Da Salò, a li provedadori venerali, di 8, di 
uno amico fidel. Come il gran maistro, è a Galera' 
con 1400 cavali, a licentiato li alemani V havia, di- 
cendo non voler li sia fato come al signor Lodovico; 
e a T incontro ha X milia sguizari. Hanno essi sgui- 
zari in compagnia da cavali 2000; sì che ditti sgui- 
zari per il papa sono 40 milia. Hanno preso Varese. 
Item, a Modena le zente dil papa hanno dato una 
rota a 1 francesi ; le zente di Brexa e brexan è andate 
a Milan. Item, è sta retenuto a Brexa el conte Zuan 
Maria da Martinengo ; e Zorzi da Lodron a 'uto cor- 
da, scoperto, per uno famejo, tratava con la Signoria 
nostra. È fama vengi 500 lanze di Franza; a Brexa 
è solum 400 cavali de* francesi. Il marchese di 
Mantoa é in ordine. Dice, da 35 in 50 milia persone 
sarà con nui ; e si saremo in campagna, pur si spon- 
ta Verona. Li citadini brexani è venuti più marche- 
sebi che prima, pur si sia presti. Si dice, l' impera* 
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dorconduse boemi contro la Signoria, La terra di 
Brexa è in oombustion, per questa retenzion. Voria 
saper quando, per poter far Tati ; né, perché Morello 
è morto, non importa, à più fede. Voria far armata 
per il lago, si offerisse barche. Scrive : Imperate, 
senu8 sum, parebo. Missier Paris é marchesco ; e 
il cardinal di Mantoa é andato contra il papa. 

Di sier Alvixe Loredam, provedador sor a i 
turchi, date eri, in campo. Scrive la cossa di esser 
rodato versso Verona ozi, contra li inimici, con li 
turchi; qualli si hanno portato ben, e li laudano 
summamente. 

Dil colateral general, date eri, in campo. Co- 
me fé' la monstra di le sente d'arme, qual sono ben 
in bordine eie. 

Di domino Lunario Grasso, prothonotario, 
date eri, in campo, hore 20, a sier Nicolò Zor- 
#i. Come li cavali 50, arivati a Dulcè, do mia di sora 
la Chiusa, et altri cavali, erano a Roveredo, questa 
malina, per do, venuti di Verona, ha che eri zonseno 
io Verona; e si dice aspetano altri cavali. E si dice 
che la note, che li nostri andono a lanzar le parte- 
sane in le porte di Verona, fo cridato in Verona : 
Arme ! E molli de i nimici andono versso le por- 
te, vanno a Brexa e Trento, per fuzer, stimando il 
campo andasse a Verona ; e il zorno molti citadi- 
ni, di grossi, e partiti di Verona et andati a Man- 
toa, e chi ad Archo. Dice : Nui, stando a San Martin, 
mal li pigliaremo lhoro, e mancho Verona. Ozi ha 
rimandato il messo, vene eri, di sopra, con uno al- 
tro compagno, acciò uno vengi e F altro resti ; e 
averi spesso nove. Verona, di ogni sorte, con gran- 
dissima voluntù ci aspetta. Item, per uno, vien di 
Verona, ha, qual parti hora di lì, dice che eri matina, 
avanti terza, se parti 40 homeni d'arme, di quelli 
di signori di Bozolo, con li soi cariazi, e andono 
fuora di Verona, per la porta di San Maximo, per 
andar più coperti al suo viazo. Item dice, esser tanti 
amalati de li inimici, che nihil supra; per ogni 
portego e perle piaze se ne trovano assa' per terra, 
et ne vano caschando per le strale. 

Di Candia, di sier Pollo Antonio Miani, 
ducha, et sier Alvise Trivixan, capitanio, di 5 
ti 8 avosto. Zercha la nave presa, di subditi dil 
papa. Et hanno, suspeso le robe, fino zonzi hordine 
di la Signoria nostra. 

Et leto le lelere, il principe si levò, et fé' la rela- 
tione di quello havia in colegio exposlo Vigo di Cam- 
po San Piero e il Folegino, zercha il condur dil mar- 
chese di Mantoa ; et come sono parliti, dicendo vo- 
to andar a parlar al suo signor, per ultimar eie. 



Fu tolto scurtinio di tre savij di terra ferma, uno 
di qual é per tre mexi. E, tolti numero 31* rima* 
seno questi : sier Antonio Zustignan, dotor, fo savio a 161 * 
terra ferma, quondam sier Pollo, qual é vice locote* 
nente in la Patria di Friul, 114; sier Luca Tram, fo 
cao dil consejo di X, quondam sier Antonio, 100 ; 
sier Zorei Pixani, dotor, cavalier, fo savio a terra 
ferma, 97. Solo, sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, 
fo savio a terra ferma, 89 ; sier Sabastian Zustignan, 
el cavalier, fo savio a terra ferma, 87 ; sier Alvise 
Gradenigo, fo cao dil consejo di X, et altri. È nota, 
Jo, Mann Sanudo, savio ai ordeni, quondam sier 
Lunardo, fui nominato et avi 51. Andai meglio di 
sier Piero Landò e sier Francesco Orio, titoladi, e 
di molli con titolo di pregadi ; adeo le operation 
mie é acepte. Et é, che za molti anni, da sier Nicolò 
Foscari in qua, niun con questo titolo è sta tolto sa- 
vio di terra ferma, né à 'uto tante balote. 

Et nota, sier Alvise Mocenigo, el cavalier, è ca- 
zuto, per esser fama sia intromesso, per cosse fate 
provedador zeneral in trivisana; et tal materia è ai 
cai di X. Et quando el fo balotato, li avogadori an- 
dono a la Signoria, volendo non lassarlo balotar, 
tamen per le leze poteva esser balotà, ancor che '1 
fosse intromesso etc. ; tamen si dice non sarà 0, si 
justiGcherà di tutto, zonto el sia qui. 

Fu posto, per i savij, excepto sier Marco Bolani 
e sier Alvise da Molin, che non erano, una lelera a 
F orator nostro in corte, «divisarli il successo con 
Vigo, zercha il marchese di Mantoa, e quello F ha 
voluto, e voria la Mirandola ; si che, dextro modo, 
poteva tochar col papa di darla, in recompenso di 
lochi nostri el voi etc. E questo fo scrito per una 
letera a parte, si li par, digi al papa. Item, altre 
particularità ; e di le galic zonle in Istria e fate venir 
in le Fornase, con altre parole et avisi, ut in litte- 
ris. Ave tutto il consejo. 

Et gionse a la porta di pregadi uno nonlio, con 
letere dil signor Constantin, va al papa. Et fo expe- 
dito a Chioza immediate. 

Di Brixenon, di pre 9 Nicolò, di 8; scrive al 
suo prete di San Moisè. Come sguizari XII milia 
è intrati sul stato di Milan, hanno preso Varese. 
L* imperator è andato versso Costanza, corno dispe- 
rato, vedendo il nostro campo esser leva per andar 
a tuor Verona. 

Noto, in questi zorni la terra non sleva ben di 
morbo, ogni zorno ne moriva, e si amalava X et XI 
al zorno, 5, 6 et 8 ; adeo è spcxa a la Signoria, et 
mal a preposilo in questi tempi. 

A dì 14 sctembrio. Fo la f. Nota, in questa 
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no, 152 di si; e fu presa. Et io gran eonsqo: non 
sindera, 80 di do, 1363 di la parte; e fu presa. 



180 



Scurtinio di 3 savij a terra ferma, 
a dì 13 septembrio 1510. 



Sier Piero Contarmi, è di pregadi, 

quondam sier Zuanne. ... 56.117 

Sier Lorenzo Capelo, fo podestà a 

Ravena, quondam sier Michiel . 73. 99 

Sier Bortolo Contarmi, è di pregadi, 

quondam sier Polo 56.121 

Sier Sabastian Zustignan, el cavalier, 
fo savio a terra ferma, quondam 
sier Mariti 89. 95 

Sier Marin Morexini, fo avogador di 

comun, quondam sier Polo . . 69.112 

Sier|Vctor Foscarini, fo podestà a 
Cliioza, quondam sier Alvise, do- 
clor, cavalier, procura tor . . . 45.136 

Sier Francesco Capelo, el cavalier, 
fo provedador zeneral, quondam 
sier Chrislofolo 66.115 

Sier Ilironimo da dia 1 da Pexaro, è 
di pregadi, quondam sier Benc- 

to, procurulor 52.127 

\ Sier Vicenzo Querini, el dolor, fo 

ambasador al re di romani . . 43.142 

Sier Francesco Boia ni, fo di la zon- 

la, quondam sier Gandiam . . 25.162 

Sier Francesco Donado, el cavalier, 
fo podestà a Vizenza, quondam 
sier Alvise 24.152 

Sier Alvise Moeenigo, el cavalier, fo 
savio a lerra ferma, quondam 
sierThómà 97. 82 

Sier Zuan Bndoer, dotor e cavalier, 
fo avogador di comun, quondam 
sier Renier 71.104 

Sier Nicolò Michiel, el dolor, è di 
di pregadi, quondam sier Fran- 
cesco 49.130 

Sier Vicenzo Grimani, è di pregadi, 

di sier Antonio 57.136 

Sier Piero Trum, è di la zonta, qiwn- 

dam sier Alvise 59.122 

* Sier Antonio Zustignan, el dolor, fo 
savio a terra firma, quondam 
sier Polo 114.66 

Sier Piero Badoer, è di pregadi, 

quondam sier Alberini, dotor . 39.137 



Séer Francesco Orio, fo «a rio a lerra 

ferma, quondam sier Piero . . 43.140 

Sier Francesco Pasqoaligo, è di pre* 
gadi, quondam sier Filippo . . 32.161 

Sier Alvise Zustignan, é di pregadi, 
quondam sier Marco, quondam 
sier Bernardo, cavalier, procu- 
rator 72.108 

Sier Alvise Gradenigo, fo cao dil 
consejo di X, quondam sier Do- 

menego, cavalier 87. 93 

f Sier Zorzi Pixani, dotor, cavalier, (o 
savio a terra ferma, quondam 
sierZuane 98. 84 

Sier Marin Sanudo, el savio ai orde- 

ni, quondam sier Lunardo . . 51.131 

Sier Alvixe d* Armer, fo provedador 

a Rimano, quondam sier Simon. 49.136 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Ber- 
nardo 66.120 

Sier Zuan Arseni Foscarini, è di la 

zonta , quondam sier Bortolo . . 45. 1 38 
f Sier Lucha Trum, fo cao dil consejo 

di X, quondam sier Antonio. . 100. 85 

Sier Velor Michiel, e di la zonta, 

quondam sier Michiel . . . . 75.105 

Sier Piero Landò, fo savio a terra 

ferma, quondam sier Zuane . . 58.129 
Non. Sier Alvixe Pixani, dal banco, fo sa- 
vio a terra ferma, quondam sier 
Zuane, per la leze. 

A dì XV septembrio. Vene in colegio sier Al- 
vixe Arimondo, venuto ducha di Candia, vestito di 
scadalo e con assa' compagnia ; qual é venuto con 
la galia, soracomito sier Jacomo Corner, la qual, 
insieme con sier Anzolo Pasqualigo, di Candia, e 
venute di qui, et sono in Istria. Or esso sier Alvise 
referì, come l' intrò nel duellato di Candia, trovò le 
cosse assa' disordinate, per il terraiuolo stato. È 
quelli zeutilhorncui fidelissimi, adeo è sta refale 60 
caxe e botege, a certo modo, con arpesi, che dure- 
nino una età. Disse, il (eramoto durò in quella ixola 
uno anno e mezo, (amen è mexi 6, che più non si 
sente, gratta Dei. Li palazi di rectori sono refatti e 
stanno ben ; le mure a la marina cazete et fo refate, 
e fato do oalchare di calzina; eia San Francesco, 
che mancha, le mure si fé vano lulavia, ma per que- 
sti tempi, per convenir atcnder a lo armar, sopra- 
steteno di far ditte fabriche. Disse, quella ixola è uno 



li 



IfDX, SETTEMBRE. 



350 



peno, non che reame, di la banda di à 8 

felli, à anime 158 roilia, di là 147 milia; in Can- 
tisi sono anime ; in tutto, in V isola è anime 

tOO milia e più ; il borgo di Candia e come cita et 
*^1Ie caxe; quel populo fidel, e si alegrava di le bone 
*ove. Item, essi recfori zTchono far abondantia 
Jil viver in Candia. Laudò sier Piero Marcello, capi- 
tatuo, e poi sier Alvixe Trivixan, qual è una copa 
cT oro, non si poria mejorar. Poi sier Andrea So- 
ranzo, sier Pollo Querini, sier Alexandro Pixani, 
ennsejeri, li laudono molto, et li camerlengi, sier 
ìfichiel Nanni, sier Zipriam Contarmi et sier Hironi- 
mo Barbaro. Item, fenno 6 zentilhomeni, 6 creten- 
si, 6 dil populo, a proveder lì in Candia. Disse, fin a 
la Fraschia e in Candia è da 380 zentilhomeni, vechij 
e homeni da ben ; é assa' richi, ne son etiam assa' 
poveri. Tra Retimo, Cania e Setia è ville G00. Disse di 
la camera, à intra 1 , per li dacij, 24 milia ducati a Tan- 
no; ha di spexa ducati 27 milia, maxime perchè pa- 
gano Malvasia e Napoli di Romania. Sono debitori 
vechij in camera, di quali i à scosso con desterità. 
Disse di lo armar di le galie bavia fato, numero 8, 
e di la galia di sier Hironimo Zorzi, che armò dil 
suo tutta, et prestò; e che si potria armar de li X 
galie benissimo, senza ruodolo, con ducati 1300 in 
1400 T una, e con ruodolo X altre galie, e per 4 
mexi sono opti me galie. E lassano danari in I 1 ixola, 
quando si arma, quelli vanno su dite galie; perhò è 
bon armar de li, sempre tre a Retimo et do a la Cania 
si armerà. Et per quello fé' sier Hironimo Zorzi di 
armar il suo, etiam altri voleva armar dil suo, si 
rimesse bisogna. Item, in quel porto di Candia è 
da 70 in 100 navilij. U dazio dil vira, si alitava per- 

peri , eh' è ducati 3000; horra si atita la mila, 

per esser pochi vini in l' ixola. Et il dazio di V oro, 
qual da uno anno e mezo in qua lo afitano, si a tro- 
vi ducali 1500 dil sabion dovea afilar, posto ducati 
164' 53 a T anno dito dazio; ma non li parse de alitarlo. 
Disse, sana bon mandar chi se intende de minere li. 
Item, come era partito con gran amor de tutti, et 
io aeompagnato a galia da tutta Candia, e homeni e 
donne, e montò su la galia di sier Jacomo Corner, 
qua] fo coozà IL E nel venir fo a Porto Suda, qual lau- 
dò molto ; e laudò sier Pangrati Zustignan, fo retor a 
Relimo, e sier Ferìgo di Renier, fo retor a la Cania. 
Item, fo a Zerigo; laudò sier Zuan Francesco Griti, 
provedador de li, el qual voria una galia vechia, per 
afondarla e far uno porto, e saria ben fatto; e biso- 
goeria fabrichar quel castello, qual sta im pericolo 
eassi. Navcgò a Modon, dove fu ben visto; il subassi 
li mandò a far oferte, siete la note 11, et, prceter soli- 



tum, feno grandissime guardie, cossa insolita farssi. 
Disse di la forteza, fata far per il signor turcho, Il al 
muollo. Fo poi a Coron, dove è pochi turchi ; tutti lì he 
mal contenti. Fo al Zante; laudò quelle fabriche, fate 
per sier Antonio da Mulla, provedador; e bisogneria 
si mandasse una galia per afondarla, e far il muollo 
e una porporella. Fo a Corfù, dove quelli " rectori 
haveno letere di la Signoria, che '1 mandasse di qui 
do galie sotil ; la qual cossa li piaque molto. E cussi 
se ne vene, con la dita galia Cornerà, e sier Antonio 
Pasqualigo, soracomito di Candia, qual ha . . . ar- 
zieri boni suso. Disse, la galia Cornerà è innavega- 
bile, et si mutino. Fo in Antivari ; lauda le fabriche 
di la terra e sier Vicenzo Zen, podestà. Fo a Curzo- 
la, dove trovò 30 zentilhomeni lesignani venuti, do- 
lendosi di populari di Liesna. Poi fo a Liesna, dove 
erano 4 over 5 nobeli solli; el quelli populari fonno 
da lui, e li mostrono processo contra li nobeli. Et 
vete uno croceGxo picolo, qual a fato assa' miracoli 
cwesta quaresema passala. Fo poi a Zara, poi a Pa- 
renzo et Pyram. Presentò ducali 300, va al monte 
nuovo. Fo laudato dil principe de more; e ben aeom- 
pagnato, si parti. 

In questa matina sier Zorzi Pixani, dotor, cava- 
lier, intrò savio di terra ferma, perchè manchava il 
numero ; si che hora sono 5. 

Item, sier Zuan Navajer, va provedador a Lie- 
sna, partite ozi per Liesna. 

Di campo, da San Martini, di provedadori 
generali, di 13, horre 3 di note, sonte questa 
note. Come, stando in aspectaliom di le zente di vi- 
sentina e altrove, che non erano zonte, e maxime 
guastatori, poi per la pioza e vento stato, non si 
hanno levalo con il campo, come scrisseno voler 
far; voriano si metesse le poste. E hanno auto una 
lelera di la comunità di Vicenza ; si scusano non 
mandar le zente. Hanno mandalo a llasi, San Boni- 
facio, Soave et Harcole, per guastatori e per pan, per 
il campo ; e mandato contra sier Ferigo Contarmi, a 
solicitarlo vengi con le monizion e te. Item, hanno 
ozi comenzato a dar la paga a le fantarie, e rimesso 
fanti, con meza paga, in li contestabeli, e sarà con 
pocha spexa fati. A li Vitelli hanno dato ducati 1000; 
a lo illustrissimo governador, per far li cavali, du- 165 
cali 800. Item, hanno mandato Vicenzo Rizoa Ruigo, 
con 50 fanti; a la Badia, Anlonazo da Viterbo, con 
100 ; et scrito, Francesco Calsom vengi in campo con 
la sua compagnia. Item, sul Polesene hanno mandato 
sier Hironimo Michiel, el conte Cesaro di Rossi, 

et , con li soi balestrieri, in locho dil conte 

Guido Rangon, Hironimo Pompei et Piero Spolverila 
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et , i qualli hanno ordinato si lievino et 

vcugino in campo. Item, ozi li inimici ussileno di Ve- 
rona, e veneno versso San Michie). Li nostri stratioti 
li Tonno centra ; ma liaveano fato dili inimici una in- 
bosehata , e il govcrnador non volse che li cavali 
lizicri andasse avanti, et Lecha Bua andò tanto, che 
da i nimici fanti li fo dato di uno lanzon e fu ferito, 
e ritornò col cavalo et expirò : si feva valentissimo 
homo. Item, zcrcha il contin di Melze, hanno man- 
dalo uno milanese suo dal colatemi, con il signal 
dato di tocharli il dedo, et dirli dito contin voi venir 
di qua, ma voria conduta da la Signoria; li ha rispo- 
sto vengi. Item, ha vendo mandato uno trombeta a 
Verona, per presoni, è ritorna con una lelera di mon- 
signor di Plesis ; qual è inrabià, li voglino far la ri- 
sposta con li effecli, et manda la dita lelera. Item, 
non hanno danari per li stratioti ; e le zente d' arme 
comenzano a dimandar danari. Item, hanno fato 
comandamento a sier Alvise Bembo vengi di qui. 
Dice, non sta a spexe di la Signoria, ma a le sue eie. 

Di monsignor di Plesis, locotenente regw} 
data in Verona, a dì 13, drizata alprovedador 
Griti, in campo. Come avisa, a horra ha ver auto dal 

gsan maistro, che sguizari, per fame e , esser 

reirati ; et è sta fato liga, con essi sguizari e il re di 
Franzo, per anni X. Item, le nostre galie da mar 
hanno auto damno e rote, e di le soe di Prejam tre 
galie; dicendo, sempre che haverano simel novele 
aviserà. 

Dil vice capitanio al colfo, date a dì 13, a 
le Fornase. Come à ricevuto letere dil capitanio di 
Po, che *1 provedi a Are et mandi le fuslc. Avisa, le 
fuste andono per levar la mojer dil Zilolo a Ilavena. 
Item scrive, lui è amalato, e prega aver licenlia. 

Et per colegio li fo da licenlia, che dito capitanio 
venisse in questa terra a varir, e restasse in loco suo 
sier Domenego, suo fratello, qual è patron a l'arse- 
mi, andato de lì a visitarlo, fin si provedi. El qual 
non volse restar, et vene via. 

Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, date in golia, a Canopo, adì 
28 avosto. Come è venuto lì, per non star indarno. 
E trova quelli di la Parga desperati, per una villa, 
mia 3 lontan, rebcllata a' turchi, dove erano venuti 
alcuni axapi; voria, uno zenlhilomo fusse a quel go- 
verno. Item si duol, la Signoria scriva a li relori, 
mandino do galie solil a Zara, e si doveria scriver a 
lui capitanio. Item, aspela risposta dil galion di ze- 
noesi, che ancora è lì intacto. 

Di sier Marco Zen, bayìo di Corfù, di 27. 
Zercha do galie bastarde, videlicet Garzona e Tiepo- 



la, mandoe in arma* a Zenoa, et con biscoto. Et co- 
me, justa i mandali nostri, manda do solil in Dal- 
malia, videlicet Cornerà et Pasqualiga di Candia. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato Ire consieri 
di là di canal : sier Bernardo Bembo, dolor, eava- 
lier, di San Marco, sier Alvise Malipiero, di Castello, 
sier Piero Duodo, di Chanarejo; i qualli do ultimi 
veneno per eletione et non per scurtinio, et rimase. 
Et vene fuora di scurtinio, di Castello, sier Hironimo 
Contarmi, cao dil consejo di X, quondam sier Ber- 
tuzi, procuralor, da sier Zacaria Dolfim, fo capitanio 
a Padoa, et sier Alvixe Malipiero, fo consier, che poi 
rimase. Item, fu fato elelion di capitanio a Raspo; 
et niun non passoe. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generali, date a dì 14, Kore 17. Come comenza- 
vano a zonzer guastatori e altri homeni con arme, 
di visentina etc. Il tempo é pur a la pioza messo 
grandemente; si preparavano per andar la sera soto 
Verona. Di novo, de i nimici, da conto. Hanno, 
sier Ferigo Contarmi è zonto 5 mia di là di Vicen- 
za, a Grisignan, come hanno aviso, eh* è sta mira- 
colo: niun credeva fusse Vi presto. Merita gran 
laude. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capéllo, prove- 
dador, di eri, horre 2 di note. Come è zonto sier 
Ferigo Coniarmi, con le artelarie ; e a hore una va di 
lungo versso il campo. Lui provedador à fato coozar 
li ponti, per poter condur le artellarie. Item, il mor- 
bo de lì fa gran processo. La Signoria doveria far 
comandamento a li citadini sono qui, volesseno aju- 
tar con danari quella terra a far le provisione. 

A dì XVI. Da matina in colegio fo leto letere 
di campo, venule eri sera : 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
zenerali, date a dì 14, horre 2 di note. Come 
erano in bordine, per levarsi tutti e andar soto Ve- 
rona, e comenzò a piover grandemente. Tulto era 
preparato, tamen vituarie poche vien in campo; da 
Lonigo e Soave non vi vien, per non li esser in 
quelli lochi governo; si che le vituarie è scarsse: vo- 
riano per quel campo 40 casoni di pan al dì. Hanno 
scripto per tutto, Vicenza, Padoa etc. Item, hanno 
ricevuto nostre letere, con li capitoli scriti a Roma, 
di successi col marchese e nove di Alemagna ; ten- 
gono, havendo Verona, ditto marchexe sarà con nui. 
Item, aricordano danari per la paga di le zente d'ar- 
me, ozi é zorni 36 che fonno pagati. Hanno intese 
quanto se li scrive, zercha il conte Vanis, dil cavalo: 
ne ha compralo uno per ducati 200. 

Di Vorator in corte, date a Sinigaja, a d\ 
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li, torre 2 di note. Come eri zonse li col pontifi- 
ce; ozi si riposerano, et stri a Bologna a di 22. 11 
pipa voi intrar con le cerimonie e pompa. Di 1* ar- 
guta di Po, soa santità è satisfate sia in le Forasse, 
por la feri più mal la possi. Zercba sguizari, questa 
natina il pepa li mostrò letere, dil conflito à 'uto 
iinneesi da lhoro sguizari, non da oonto; e di la pre- 
si di Varese e Cssiiom, mia ?8 di Milan. E che le 
«ole francese erano in Monca, mia X lontan di Mi- 
ho ; si che sguizari non hanno più dificulti fin su 
le porte di Milam. Non fanno danno. E come li ha 
dito uno Zuan Antonio da Fasam, milanese, quaHe è 
166 § et stagne la corte, che sguizari voriano Milam 
fine in la soa liga 9 e uno di prinzipal capi e eantoni, 
enne é Basilea e Costanza ; e di questo il papa li 
piace. It*m> è letere dil cardinal Pavia, che francesi 
baino le forza menor. El qual cardinal fa mala ope- 
ri; ma, aooto soa sentiti a Bologna, voi far libro 
nova Di la oonduta dil marchese, lauda la Signoria, 
e sia presto drizato versso Ferara ; ma poi ozi soa 
santità li disse, la Signoria lo drezi dove li par, o 
Verona o brexana o Ferara. Item, ha 'uto letere di 
Vigo da Campo San Piero, come è sta mandato a 
Vaoecia per il marchese, con voler ducati 60 milia 
a l'anno, e lenir 500 homeui d'arme; dicendo il 
papa: Questa è poeha dificultà ; il marchese non do* 
varia far cussi Quella Signoria non guarda al paga- 
mento; fasi poi come li pareri, il marchese à torto; 
eoo questi cervelli buogna far cussi. Di Peschiera, 
san li par la Signoria gè li dagi, ma ben la Signo- 
ria li prometa ; poi, auto le eosse vostre, si potrà far; 
col tempo eazeifcmo francesi. Espedita Y impresa di 
Ferara, lo faremo venir a le vqje nostre. Zercba Ma- 
xiroaoo, il «gnor Constant» solicita si mandi uno 
oootio, con mandato ; non à voluto admeler esso ora- 
lor pontificio, et é zpnte sue letere. Il papa Ti man- 
dile a trar di zjfira, e poeho si cura lezerle, dioenr 
do: L' imperador è una bestia. Di le censure cosini 
franza, soa santità voi aspetar sia fato el convento 
ordinato di episcopi, quelli non crede si redurano ; 
• veria haver booa inteUitfeolàa con logaltera, dil 
qual locbo non vien avisi, per esser interdite le stra- 
da. Zercba Hongaria, per il cardinal strigoniense e 
Cinque Chiesie, à ricevuto Y bordine; con destreza 
parlerà col papa. Soa santità à letere di Mantoa, Ve* 
ioni esser ia malli termeni. Et io Ancona zonse uno 
meo dil dueba di Termeei a l' orator yspano, pw- 
pwMo lo faceste venir lui io ajuto dil papa, in bo- 
lo di le 300 laura li dir dar la catbolicha altera; e 
cbe 1 popuk) di Verona erida: Marco! Marco 1 Eie 
nate eoe é mal conditionate; e voria salvo conduto 

/ Pista a M. Sahuto. — Tom. XI. 



dal papa di potersi levar e tornar in Reame. El qual 
orator é rimasto in Àncooa, per spazar in Spagna, e 
a T imperador, di questo. El qual messo à voluto, lui 
orator nostro li facesse una teiera a li nostri prove- 
declori io campo, di salvo conduto ; et gè la fece. Et 
ozi à diana con lui, e ditoli, ut supra ; e che '1 du* 
eha si laveria volentiera di Verona. Dice esserti essa' 
formanti dentro, ma poche biave, vin e carne, e noi! 
se ne trova per danari-; et esser infermi assai. Item^ 
di Siena, e letere, di 9, di Pandolfo Petruzi, che a dì 
4 la nostra armata era a Piombino ; la qual passò da 
le Spese, dove era l' armato fraooese, e vene versso 
Zenoa ; et a di 6 le do galie oostre bastarde passono 
da Piombina via. 

Post scripta. L' orator yspano à scripto al du* 166* 
che di Ternani, scrivi a Y imperador, non li ve- 
nendo soeoorsso, si voi levar di Verona; et cussi si 
leverà. E diti avisi di corte, zercba Verona, fonno 
mandati subito a li provedadori in campo. 

Di iter Hironimo Cantorini, provedador di 
Varmada, date in golia, a dì 2 septtmbrio, a 
presto Piombini* Come a di 27 scrisse de R, poi 
si parti quella notte. Et el di sequente, hessendo ser- 
eha mia 30 lontano, li afazò vento fresco da ponente 
e garbkn, e oonveneno tornar et andar a Porto Fe- 
rirò» eh' e | l f isola de Y Elba, dove è stati fin eri. 
E per esser porto chiuso, e pericoloso di esser tra* 
polito, questa matina si levoe, et vene con l'armata 
li a Piombino; e erede questa notte l'ha vera bona 
levata. Di Tarmata nemieha, si dice è a Porto Vene* 
re, noti si à certo, perchè za molti dì non é venuto 
legno alcuno di quelle bande, per li tempi contrary. 
Si ha inteso, per bona via, esser slato de li a Piom- 
bini uno Fregoso, zenoeaé, baron di Pranza, per 
nome dil re. Ha richiesto, quel signor voja esser soto 
Franza, offerendoli di conduta 100 cavali lizieri, 
900 arzieri et scudi 6000 per el suo piato. El dito 
signor si ha risolto, non voler romper la fede data 
al re di Spagna; e, quando Spagna non lo volesse, 
in questo caso saria a obedieotia di Franza. La qual 
cosse esso provedador li à dispiaceste, per esser 
passo et porto importantissimo. Item, di bisooti é 
mal provisto. È stracho di tanto scriver a Y orator 
et soli ci tarlo; à tolto per neccessità sten 300 tor- 
mento di quella galeaza dil papa, bruto e mal con- 
ditionato, crede si convegni™ pagarlo ; e più avanti 
che vadino, mancho sperano di ajuto. k dato meza 
paga a li provisionati di le galie, di li ducati 500 li 
resta, de li 1000 1* ave; et à speso, come el scrisse, 
ducati 500 in bisooti, e poi ducati 56 a Roma, pur 
per biscoti. Item, scrive averne compra per ducati 
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12, che non ne havea. Item, il comissario dil papa 
à consulta mandar do bregantini, per saper di l' ar- 
mada nimicha, e la nostra scorer di longo; la qual 
si tien sia a Porto Venere. Et essendo cussi, nostri 
andar a Zenoa ; ma, non vi bessendo, tuor Porto Ve- 
nere. Item, esso comissario a danari per far 1000 
fanti. Item, manda una letera di domino Jannes a 
Piero di Bibiena. Si scusa, non poi scriver a la Si- 
gnoria, per non aver il suo canzelier. 

Di Janus da Campo Fregoso, in golia, a 
Fiombim, a dì 2, a Piero di Bibiena. Zercha 
1* armata. E non. vi è in Ulto su V armata fanti 300; 
e il papa voi prender Zenoa eie. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in campo, a San Martin, a dì 14, horre 
21, a sier Nicolò Zorzi. Avisa dil zonzer 150 ca- 
vali in tuto in Verona, mal conditionati. Zuoba vene- 
no Cuora 200 cavali. Fo cridato in campo: In arme! 
E il provedador Capello e lui cavalchono intorno, 
aziò in strada non si facesse violentie a chi conduce- 
167 va vituarie in campo. Et il provedador Griti pagava 
le fanlarie; el qual voi esser a veder dar danari a 
tutti. E subito tuti do fonno a le sbare in campagna, 
e in uno quarto di borra fonno più di 2000 cavali 
lizieri di nostri, le zente d' arme al suo locho, le 
fantarie a V ordinanza, pareva tutti boni. Quelli di 
Verona bombardavano a furia contra li turchi, stra- 
dioti e ballestrierì, che li andorono fina a le so sbare, 
e introno in lhor repari, preseno de i nimici circha 
16, tra i qual cinque gambareschi. Li turchi si por- 
torono ben, maxime il conte Zuane, homo valoroso 
e animoso, fé' da uno Cesaro, mediante uno cavallo 
li vendete lui , qual V hebe dal magnifico domino 
Christofal Moro. Eri similiter fo cridato a Tarme, 
per esser venuti li nemici in el principio di la cam- 
pagna. Se li andò contra, et fu facto, excepto uno 
stradioto, nepote di Mercurio, valente zovene, per 
suo deffecto fo morto in campagna, per andar senza 
corazina né targa; à recressuto a tutti. Eri li pro- 
vedadori mandono, per homeni dil paese, lui, et la 
note etiam lui mandò atorno; ebbe guastatori, adeo 
li proveditori non si poteno dar pace, li havesse 
trovali si presto. 

Di Chiosa, dil podestà, di eri. Come è zonto 
11 uno trombeta, con (etere dil cardinal Pavia, lega- 
to, qual é a Modena. ltem 9 a parlato con uno, vien 
di Modena, parti a dì 7. Dice, dito legato esser li, e 
Zuan Vitello, il signor Rizardo, fradello dil legato, 
Guido Guaim; e scrìve, con il numero di le zente è, 
voleno andar a Rubiera, dove è Galeazo Palavisim, 
Con 800 cavali et . . . fanti. E andati, fonno a le man 



sopra la giara de Secha con essi inimici, dove fonno 
presi 8 cavali francesi, tra i qual uno homo da con- 
to. E che dito cardinal partiva de lì, per andar a Bo- 
logna contra il papa. Il campo dil papa é tra el Final 
e Modena. Item, dito trombeta dice, che 1 scontrò 
Zuan Paulo Bajon, sanato, che '1 tornava in campo 
a Castel Bolognese, et si racomandava a la Signoria 
nostra. Item, che fiorentini haveano cresiuto le sue 
zente, dubitando di la partita da Ihoro dil signor 
Marco Antonio CoIona. Et il papa eri dovea zonzer 
a Rimino. Item, esso podestà mandò eri tre barche 
di Chioza, armate, in Are. 

Di sier Hironimo Capello, vice capitanio al 
colfo, date a le Fornase, in golia, a dì 14. Co- 
me à dil mal assai, et dimanda licentia. 

Di Cividal di Bellum, di kier Alvixe Mote- 
nigo, el cavalier, provedador general, di 14. Co- 
me volea andar im Primier e Texim a destruzerli, 
come scrisse di voler far, hessendo a Treviso. Scri- 
ve aver recupera Agorlh, era XX milia taje, dove é 
anime 3500. Et manda la copia di la letera scrisse a 
Lunardo Felzer, non per far trieve, ma ben convi- 
cinar. Scrive, di Agort si poi aver animalli ; et ha 
*uto lanze 1 500, con i ferri a la guizara, e le ha man- 
date a T arsenal, per la via di Treviso; e Carlo 
Aleandro, è de lì, fa bon officio per l' arsenal. 

Dil dito, di 14, ivi. Come le zente e il ducha 
di Brexvich, inteso la morte dil principe di Aynalt, 
e tolse la volta di Verona ; e quel Felzer e Pulcher, 
volendo far mal officio, li scrisse etc. E, stato esso 
provedador do dì de lì, vera a repatriar. 

Di Udene , dil vice locotenente e proveda- 
dor Dolfim. In la prima, dil suo partir di esso pro- 
vedador, con la licentia auta. Item, dil zonzer li a 
Udene sier Zuan Vituri, designalo provedador. Item, 
scriveno aver mandato Matio dal Borgo, con la com- 
pagnia soa, a Gradischa ; el qual va volentieri etc. 
Nolo. Dito sier Alvixe Dolfim, provedador, zonse eri 
di qui, amalato etc. 

Et leto le letere, li savij andono in camera a con- 
sultar di scriver a Roma. Et la Signoria restò a lezer 
le letere. 

Da poi disnar fo pregadi, ma a nona vene le in- 
frascrite letere di le poste, le qual fono lecte in ca- 
mera dil principe. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generati, di eri, hore 2 di note. Come haveano 
posto T hordine, hessendo aquietà il tempo, levarsi, 
a horra una di note, con tutto il campo, e slrenzersi 
soto Verona, e lassar Meleagro da Forlì et Zuan 
Griego a la porta dil Vescovo, con 800 cavali lizieri 
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e liuterie, e star a la vedeta, e il campo andar al 
monte di San Felixe e 11 acamparssi. Ma, volendossi 
partir, le zente eomenzono a cridar : Danari ! Li stra- 
tioti é mexi do non hanno auto danari, le zente 
d'arme voleno la paga. Item hanno, eri inlrò in 
Verona da 300 in 400 fanti alemani, qualli erano 
venuti da Trento, et da 70 in 80 cavali, chi dice so- 
do alemani e chi corrati ; e dicono aspetar altro soc- 
corso. Item scriveno, come, tenuta la letera fin do 
bore di note, il campo è principiato a levarse ; é bella 
notte, et anderano a la volta dil monte. Replicha, se 
li mandi danari in taqto gran bisogno, e manchano 
i pagar tre compagnie de fantaric; et mandando 
danari, scriveno si fazi restar a Vizenza, fino li man- 
derano scorta a tuorli. Item, mandano una poliza, 
anta da uno é in Verona. 

Di Verona, a li provedadori Benevoli. Come 
erano intrati cavali 35 quel zorno, a dì 16; danno 
fama dia vegnir 400. Sono a modo San Zuanne, zoè 
nudi. Hanno comanda assa* guastatori ; ne è zonti e 
zoozeno. Le zente dil signor Zuane di Gonzaga vanno 
damatina via, si potrano. Doman dicono se aspeta 
300 cavalli. Fanno gran guardie a la porta dil Vesco- 
vo; tutta sta note li spagnoli sono sta in arme, non 
sa quello i fazino. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in campo, a dì 15, a sier Nicolò Zorzi. Co- 
me in questa matina ha di Verona, eri sera zonseno 
li 300 fanti ; stima sia le tre bandiere erano a Lavis, 
sopra Trento, le qual havia fate di 500 homeni l' una, 
per mostrar siano assai. Nui siamo ben disposti an- 
dar IL Item, post scripta, uno suo, vien da Milan, 
dice il gran maistro esser di sopra di Milan mia X, 
tatto frachassato perla rota auta ; e im Brexa è pochi 
soldati. Missier Zuan Jacomo e in Trezo, dove fa far 
ano ponte sopra Adda. Item, che a Peschiera sono 
pochissimi fanti. 
168 Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, date ozi, a l'aurora. Come Partelaria, ve- 
niva di Padoa, non era ancora zonta ; tamen à aviso 
dil levar dil campo. À redopià le poste. À sentito 
trar assa' artellarie; tien, quelli di Verona habino 
Irato a li nostri. Ozi à mandato 7 cassoni di pan in 
campo. Dil morbo, Il 5 eri. Voria li citadini é di qui 
lutasse con danari, per poter far le provisiom a ne- 
tarb terra. 

Di Padoa, di rectori. Gome mandano pan in 
campo, juxta i mandati. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, a dì 
14, horre 17. Come à ricevuto una letera di Fora- 
ta, di Zilio Turcho, la qual manda a la Signoria ; 



voria salvo conduto. Item, per uno, vien di Ferara, 
qual é da Fies, soto Figaruol, ha, 300 cavali et 100 
fanti dil marchexe sono versso Sermene, et cavali e 
fanti dil papa venuti versso la Stella, alozati a San 
Martim, tra la Stella e Ferara. Item, eri fo a Ferara, 
Dize, è apizato il morbo in li guasconi, li qualli è sta 
posti al Borgeto. Pativano di farine, et ne erano po- 
che, e si feva masenar tutti formenti per il ducha e 
per so conto. Item, molti feraresi voriano salvo 
conduto, eh' è mal segnai per lhoro. Et esso capita- 
nio à ricevuto letere di provedadori zenerali, mandi 
il conte Guido Rangon, con la compagnia, in campo. 
È stato con fra' Lunardo et exequirà ; e vien in suo 
locho domino Hironimo Michiel e il strenuo Piero 
Testa. Item, dimanda danari per li ganzaruoli. Et 
manda la letera, li scrive quel Zilio Turcho, ferarese, 
è di 12, data in Ferara. Voi salvo conduto, per le 
possessioni l' ha a Crespim etc. 

Fo leto una relatiom di uno, vien di Ve- 
rona. Par sia stato a dì 6 a Mantoa. Tuti cridava : 
Marco ! Marco ! A dì 9 fo in Verona. Erano fanti 
7000 todeschi, mal in ordine, discalzi, pochi con 
petorali, dicono marche, i caza dentro; et ne sono in- 
fermi assai. A dì 1 1 vene in Verona 400 fanti ale- 
mani. È sta messo artellarie assa' in Castel Vechio, 
e li todeschi si voleno redur, e li altri fanno guarde 
per le mure ; et hanno scalle assa' e guarde a le 
porle, e uno squadroni di cavali vanno la note ator- 
no. Non hanno fortifichato di sora, ma posto certe 
artellarie basse versso la porta dil Vescovo ; voi con 
esse trapolar nostri. Et questa relatione fo mandata 
a li provedadori in campo. 

Et domente si lezeva le letere, si reduse consejo 
di X, per trovar danari im presiedo, ubligandoli li 
arzenti di zecha, per mandarli in campo. Et trovono 
ducati 5000, e li mandono via. 

Fu posto, per i consieri, far de presenti savij 
ai ordeni, perchè questi, sono al presente, compieno, 
con li modi soliti, per 6 mexi. Ave 2 di no; ma non 
fu tempo di farli. 

Fu posto, per nuj savij ai ordeni, non era il Bar- 
bo, conzar le galie di viazi, che non hanno Irovà pa- 
tron. E fo parte nolada di mia man, con uno exor- 
dio longo et neccessario, videlicet do a Baruto e tre 
in Alexandria ; con questo, la Romania alta e bassa 
sia data a le galie di Alexandria, per questa volta, e 
siano prima incantade le galie di Alexandria cha Ba- 
rùtò. Et parlò contra sier Piero Duodo, savio dil 168* 
consejo, dicendo è mal meter do galie a Baruto, et 
non vano segure, ben che in la parte metesse, le 
dite galie fosseno acompagnale, fino in Cypro, eoa 
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una galla bastarda et uoa sotti, di quelle sono fuora, 
partino batizà la f, e la muda 8 aprii. Et sier Piero 
Morexini, mio colega, per esser in setimana, volse 
risponder. Unde sier Marco Bolani, sier Piero Duo- 
do, sier Francesco Foscari, sier Piero Capello, sier 
Alvise da Molin, savy dil consejo, sier Zorzi Pixani, 
dolor, cavalier, sier Andrea Trivixan, el cavalier, 
messeno indusiar fin 15 zorni, e in questo mezo si 
debi coozar le galie in V arsenal per diti viazi po- 
ste etc. Et Jo, Marin Sanudo, parlai su questa indusig/ 
e su la opinion dil navegar; mi rispose sier Alvise 
da Molim, savio dil consejo. Parlò poi sier Vido An- 
tonio Trivixam. Andò le parte : 60 la nostra, 1 10 di 
savq. Et fu presa la indusia, che fo pessima e dolo- 
rosa parte. 

A dì 17. In colegio. Vene il vescovo di Rossi, di 
Treviso, qual, sentato a presso il prìncipe, mostrò 
una letera di suo fratello, conte Filippo, di 1% da 
Sinigaja. Li scrive, eome è per esser più in prexon 
cha mai ; à dimanda 4 cosse al papa, ma à potuto 
baver. Le qual sono queste : primo, tuto il suo stato 
havia el quondam conte Piero Maria, suo avo, im 
parmesana ; 2.°, conduta, si come havia auto ; 3.% 
provision dil viver suo; 4.°, zenteda olenir. Et il papa 
voi el vadi con pocha reputation eie. Il principe li 
disse, é ben el vadi con destreza col papa, e li do- 
vesse scriver. E cussi li scrisse molto caldamente. 

Noto, fo manda eri sera in campo ducati 6000. 

Item, la terra ozi 15, X morti et 5 amaladi, che 
più non é sta tanti ; sì che la non sta bene, ma é pie- 
nissima di forestieri di ogni sorte e assaissimi vi- 
centini. 

Vene sier Vkenzo Polani, quondam sier Jaoomo, 
vien di Roma. Referì alcune cosse zercha biscoti, e 
)e provision fate per l' orator nostro sopra questa 

Veneno sier Zuan Trivixam e sier Marco Lore- 
dan, avogadori di comun, sopra i beni di rebelli. Et 
li fo ordinalo desse stera 50 formento el vin cara 4 
a la mqjer dil quondam capitanio di le fantarie, qual 
sta qui. Item, parlato di formenli di rebelli et di 
vini di padoani, dove hanno Zuan Candi, suo scri- 
van, a Padoa. * 

Di campo, vene letere di provedadori gene- 
rali, date eri, horre 13, sopra il monte a presso 
Castel San Felice. Come si levono da San Martim, 
col campo, a horre do di note. E con gran dificultà 
fonno condute le artellarie per le strade dil monte, 
che, per la pioza, li cari le conduceano si rebaltono; 
tandem fonno condute per la strada fangosa ; é assa' 
pezi. Laudano Laterizio di Bergamo, é sopra dite ar- 
telarie, qual usò diligentia in questo. E cussi, apre- 



aentadi, do borre avanti di, lino trar di balestro lon- 
tano dil dito castello di San Felise, piantati pesi 7, 
fonno salutati da quelli dentro da archibusi e falco- 
neti ; ma, poi che li nostri comenzono a trar con li 
falconeti, fo leva le difese via, e i nimici non hanno 
più Irato. Fo condute poi il resto di le artelarie, e t( 
bateno il castello ; tptavia i nimici dentro sono in 
gran teror, e tien abandonerano li castelli. 

Di Mario, caneeUer dil Zitolo, date, ut sa- 
prà, a hore X, a Piero di Bibiena. Scrive, come 
a horre 6 arivono V artellarie e il campo, e comen- 
zono a trar nostri con gran cuor. Le fantarie sono 
alozate a presso l' artelarie e soto i muri ; e vilaui 
con gran volontà. É le fantarie alozate, parte fra il 
castello e parte fra l' artellarie. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capéllo, prave- 
dador, di eri, horre 24. Come à mandato in cam- 
po 7 in 8 casoni di pam. Ritieni i cari, per il campo, 
che vien in la terra. Et manda una letera aula, coti 
nove di le parte di sopra. 

Di Matio di Perii, date a dì 12, in Gajo, 
al provedador di Vicenza. Come, per 4 venuti di 
Alla, à che do bandiere di todeschi, numero 600, et 
40 homeni a cavalo, passono da Perzeue, è a Trento, 
e vanno in Verona. Questi vieneno di Gorizia, dove 
lì in Goriàa è venuti una sorte di homeni, non sa 
dove i sia. 

Di Padoa, di eri, di rectori. ^rcha pan, man- 
dato in campo. Et come Zuan Paulo Manfron, e il 
tiol Julio, sono amalati di febre, partiti di eampo, ve- 
nuti a Cotogna ; vieneno per aqua li, et hanno man- 
dato a prepararsi caxa. Item, in una altra teiera, 
scriveno in laude di sier Bertuzi da Canal, quondam 
sier Antonio, stato de li, et operatosi ben et servito 
a li repari et altro. E nota, el dito è bandirà per la- 
dro, era visdomino in fontego di todeschi, robò e 
vien strida ogni anno. Fo retenuto e posto im pre- 
xom e scampò ; horra è qui a Padoa. 

Di Cotogna, di sier Pdegrim da Canai, pò- 
desta, date a dì 16. Dil zonzer li dil Manfron, e il 
fiol, di campo, amaiali ; li visilona À tre medici. 
Pomino Zuan Paulo à febre terzana continua, do- 
lori etc. Voi andar a Padoa, e prega la Signoria li 
mandi medici; el qual si disconforta. 11 fiol questa 
note sta meglio. 

Di Citadella, di sier Gregorio PiMamano, 
provedador, di 15. Come, justa i mandati, vederi 
i beni di rebelli, e aviserà. 

Di Fdtre, di sier Zuam Dolfim, proveda- 
dor, di 15. Come è venuto lì provedador, di ordine 
dil provedador Mocenigo. Li citadini sono dispersi, 
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rade di adunarli. La tetta di Feltra é cenere; hanno 
eieoii 4 oratori a la Signoria nostra, do cttadini et 
do dQ populo, volano subsidio di la Signoria per re- 
to la terra, et maxime di roveri. Et di F incendio 
non è sii oau9a Ihoro. É gran rixa tra ciladini e po- 
polo. Item, à mandato a saper. Scrive, dil borgo in 
qua non é soldati, sotum i signori de Bexen si aspe- 
fa questa altra setimana a Enego, perchè l' impera- 
dor gè T hano dato. E cussi scrive, li 7 Comuni sa- 
na bon tuorli, prima i vengino diti di Bexen, per 
esser in Enego Nicolò Minato da Grigno, castelam, 
con 40 compagni. 

Di Chiosa, HI podestà, di eri. Avisa il zon- 
ter H la dona dil Zitolo, venuta di Ravena, con una 
bareba, et le nostre do fuste Fa compaginata. Iiem 
9 é ha, eri, 3 papa dovea zonzer ozi a Pexaro, et che a 
Rimano et Ravena si preparava per honorarìo; fa- 
men si tien (ara la volta di Cesena, poi a Bologna. 
Item, manda (etere dil secretano, Vicenzo Guidoto, 
aule per via dil governador di Ravena. 

Di Vicenso Guidoto, secretorio nostro, date 
a presso ei Final, a dì 9, horre 4 di note. Come 
di Modena vene li, comunichò le nove aule col du- 
ella di Urbin e il luto. Qual disse, aver mandato uno 
homo al capitanio di F armata di Primier ; et erano 
poche do galie, do fuste, do brigantini ; et F orator 
nostro havia sento erano 7000 persone, ma é sta 
poche sopra le rive. JJnde lui secretorio justifichò 
la Signoria; et come erano venturieri, qualli fano li 
hotini, erano partiti ; e che le armate di là e di qua 
non haveam potuto venir di sopra, per il bastion 
aon Po, ma havia foto uno ponte, e li cavali lizieri 
eors» fino soto Ferirà, e preso Maxin dal Forno, 
capo di balestrieri. Iiem, citadini di Ferara Turiti etc. 
Item, le sente nimiche, zoe francese, sono a Rubie- 
ra. Et il dueha disse, é causa di ogni mal il legato 
Pavia, dil qua! si dolse assai. 

Dil dita, date a presso el Dosso, a di X, a 
horre ima di noie. Come ave una lelera dil cardi- 
nal, erano zoo te 300 bnze francese a Rubiera, e fanti, 
di monti; e ano cantora di sguizari esser acordato 
eoa Frai». Per le qual nove, il ducha di Urbin, col 
campo, si levò dil Final e vene alozar lì, mia XI ton- 
te di Ferara, 17 da Bologna, et ... da Modena ; et 
Baspeteri il papa vengi a Bologna. Qual vien inca- 
rnito contra il legato, qual à governa mal F impresa, 
e ì fato il tutto a servir li inimici ; e il ducha lo ac- 
cuserà de defectione ; e à tuto il suo soto il re di 
Frana, e tuto il suo à mandi in Franza. 

DU dito, date ivi, a dì XI, horre 24. Come 
ileunpo dil papa é de lanze 250, cavali lizieri 300, 



fanti 2500. Et é tonto U lo campo Zuan Paulo Bajon, 
qoal lo visitò, e si ricomanda a la Signoria nostra, 
Item, in Modena é lanze 150, cavali lizieri 150, fanti 
1500; si che starà cussi dito campo, fino vien il pa- 
pa. Carga il legato, é sta causa di questo. Doman 
esso secretorio anelerà a Modena ; si che F armata 
nostra perde tempo stondo im Po. Item, voria aver 
rispondente de li et do cavatori. Item, a Rubiera é 
lanze 250, fanti 3000, tra le qual la compagnia dil 
Triulzi, venuta novamenle, con suo Sol, conte de 
Mixocho. Hanno fato uno bastion sopra Marzaja. 
Item, a Ferara hanno prepari i ponti, per passar 
Po, et venir di qua quelle zente, e oonzonzerse con 
le zente francese; e li Bentivoy e il cardinal di Fe- 
rara é a Parma con zente, dove fanno adunatiom. 

Dil dito, date in Modena, a dì 12, horre 23. 
Scrive il suo venir di campo lì. Et in itinere, per 
uno fante, venuto di Ravena, li fo dato (etere di la 
Signoria nostra, di 7, qual le communichò col legato. 
Li piace intender dite nove, e di quello à fato la no- 
stra armata. Item scrive, in quella note segui uno 
disordine, che, havendo alcuni villani togato il suo in 
tinazi, et furiti, veneno li inimici con luse, per trovar 170 
dite robe cussi ascose. Et quelli di Modena creteno 
fusse il campo francese che venisse a Modena ; unde 
el cardinal scrisse al ducha di Urbim, venisse col 
campo in la terra. E cussi in quella matina fo li, ta- 
men fu. El qual campo é resta alozato a San Zuan- 
ne, a presso Santo Agata, per non intrar in la terra. 
Item, esso oardinal li mostrò letere di 5, da le Spe- 
ze, corno F annata nostra era passata versso Zenoa ; 
e quella di Franza si slargò in alto mar, dubitando 
di la nostra. Né altro di quelle bande si sente. 

Dil dita, ivi, a dì 13, horre 15. Come hanno, 
che sguizari hanno fato contra francesi, et uno di 
cantoni é con Franza. Item avisa, i populi di Mode- 
na è mal contenti di li agenti dil papa sono de lì, et 
maxime li Rangoni, qualli è stati causa di dar quella 
terra al papa. 1 qual populi è malmenati. Hanno di- 
manda 1000 fanti, per uno mexe, per defendersi; il 
legato non li ha voluti compiacerli, non teme di Iho- 
ro; sì che, si venisse francesi lì a campo, saria mal, 
e dubito assai. Item, dito legalo Pavia li ha dito es- 
ser venuti alcuni todeschi et spagnoli, di Verona, a 
oferirii, che 1000 fanti, di quelli sono in Verona, 
voleno venir a soldo dil papa ; et cussi li hano tolti. 
I qualli hanno promesso non voler danari, fino non 
siano zonti in manloana. Item, el cardinal di Ferrara 
vien a Rezo con 400 fanti. 

Introe li cai di X, per far provisiom di danari etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et foono 
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expediti tre presonieri di Noal, uno confine a Cher- 
so, T allro in Arbe. Et veneno le infrascripte letere, 
le qual in dito consejo fo lete: 

Di campo, di eri, hore 2 di note, date a 
presso San Felixe, di provedadori generali; 
gonseno a horre 23. Come quel zorno, continuan- 
do il trazer, hanno ruinà dil muro dil castello, e le- 
vato la fazata e uno turion ; e potevano dar in quella 
sera la bataja, ma hanno soprastato fin la matina, 
per veder si la notte quelli di la terra mandaseno 
qualcheuno fuori a patizar. Atenderano a continuar 
quella nocte il bombardar, per butar zoso uno tu- 
rion, e damatina darli la bataja. Si duoleno non ha- 
ver guastatori ; e di contadini, venuti dil veronese et 
visentino. Item, eri fenno le monstre, sono 600 ar- 
mati et guastatori 500 ; ni qual hanno dato, za tre 
zorni, pan et vino, perchè quelli che veneno fuziteno 
via. Laudano li 200 guastatori di Latanzio, qualli al 
condur l' artellarie suso si portono ben. Item, hanno 
auto una (etera di Mantoa, dil nontio apostolicho, 
che, zercha sguizari, sono rimasti suspcsi ; la qua! la 
mandano. Et li hano risposto in bona forma, e scin- 
toli in che termine si trova el caslel San Felixe. 

Di Mantoa, di domino Alexandro Gobio- 
ne ti, nontio apostolico, a li provedadori in cam- 
170* pò, date a dì 15. Come francesi ampliano le sue 
cosse, di haver fato ritornar sguizari ; tamen scrive, 
il papa li à fato una volta insanguinar con francesi. 
La cossa fu, che amazono 400 guasconi et 100 ar- 
zieri ; e, si non veniva missier Zuan Jacomo con le 
zente, francesi erano roti. Dil campo dil papa, à for- 
tifìchalo ci Final, e redutosi versso Modena ; e domi- 
no Galeazo Palavicin, era a Rubiera, è partito; vi è 
lanze 800. 11 papa, dia esser a Uà vena, vien con li 
cardinali a Bologna. Quelli francesi è in Verona di- 
cono molte busie, e di aspetar soccorsso, ma non è 
vero. A Brexa è sia apicliali do principali e uno ca- 
po di una valle, perchè hanno dito, chi voi dannari 
vadi a Mantoa. 

Di sier Hironimo Donado, dotor, orator no- 
stro, date a Bimano, a dì 15, parte erano in 
zifra. Come, a dì 13, il papa parti di Sinigaja e vene 
a Fam, poi il dì sequenle a Pexaro, et ozi lì a Ri- 
mino. Esso orator, ricevute nostre, di XI, di la crea- 
tiou di clarissimi oratori, lo disse al papa. Qual ri- 
spose piacerli, e per la Signoria e per le persone de 
chi è electi; sì che a 'ulo a piacer. Dil campo nostro, 
soa santità aria voluto fusse andato a ultimar Y im- 
presa di Ferara, dicendo questa è capo di tutto ; e 
di T armata nostra im Po, voria si facesse più sentir 
contra Ferara. E che '1 cardinal Pavia li ha seri lo, vo- 



ria si facesse do ponti, uno al Bondem, l'altro di qua, 
da nui, sul Polesene. Item, il papa disse haria ereto, 
che fino le femine di Venetia fusseno andate contra 
Ferara. Soa santità va a dretura a Bologna, e sarà 
domenica, a di 22, li, per intrar con le pompe-, e 
zercha il cardinal Pavia, tien, zonlo sarà li soa san- 
tità, farà etc. Et esso orator nostro exequirà le no- 
stre letere in tal materia geritoli. Di Zenoa, à 'uto 
una letera, di domino Hironimo Doria, qual la man- 
da inclusa. Scrive, aver rasonato esso orator con el 
signor Marco Antonio CoIona, qual partì eri per Bo- 
logna ; non voria si venisse a la zornala, fino el papa 
non sia zonlo a Bologna. Item, di sguizari, ha aviso, 
sono XV mia lontano di Milani, et lo episcopo di 
Cura, con 7000 sguizari, viem in bergamascha; il pa- 
pa non li poi mandar danari. Item, il cardinal Pavia 
a mandato dal papa uno monsignor de Fosson, fran- 
cese, stato da lui per nome di Franza, per tratar 
acordo. El papa dice lo aldirà, poi referirà a esso 
orator quello li ha ditto. Item, ozi la signora di 
Pexaro ave audientia dal papa, insieme con suo eu- 
gnato, domino Galeazo; il papa li voi far uno breve, 
in confirmation di quanto fé' papa Alexandro. La 
qual poi è stata da esso orator, e ringralia la Signo- 
ria nostra dil bon oficio l' à fato con la santità dil 
pontifice. Item, le letere, vanno a Londra a V orator 
nostro, le manderà ; ma non é modo, per esser le 
letere vanno intercepte. 

Di domino Bortholamio Doria, date a Ro- 
ma, adì . . . , drizate a domino Bortolo di Ro- 
vere, è con la corte. Scrive aver di Zenoa, di 8, et 
à aviso, per uno Lorenzo, corier, vien di Spagna, 
qual partì a dì 9 di Zenoa, come a dì 4 Tarmata no- 
stra sopra el Corno, galie l'i et do brigantini, e la 1! 
inimicha, zoè francese, bar/e 4, galioni XV, galee 6 
di Prejam et do brigantini, fo lasata andar versso 
Ponente. Et quelli di Zenoa, vedendo la nostra ar- 
mata andar versso Saona, armono tre barze lì a Ze- 
noa, et, unite con V altra armata, mia 6 lontan di 
Zenoa se scontrono con l' armata nostra in mar, et 
pugnono per tre borre. Vene vento fresco, quella 
andò a Porto Fin, la nostra a Porto Venere ; et an- 
data im porto di Vado, la nave di Promontore no- 
stri preseno. Item, à di Lion, per uno venuto, che 
sguizari sono passati, con oppugnation de 1 francesi. 
m Di domino Baldisera di Diasi, date a Ce- 
sena, a dì 15. Scrive haver di Zenoa, come era im 
porto 4 nave, qual do galie le combateteno, et fo 

ajutate di la terra, vidélicet da ; e siinel 

particularita, ut in litteris. La qual letera è venuta 
di corte. 
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DU capitanio di Po, date a Pontichio, vene 
io letere, di 16. In una, zercha far di mostre di 
quelli cavali e lì, e dar danari a homo per homo ; et 
che essi non voleno asentir li capi, et maxime Ba- 
lagim. E sopra questo scrive longo. Lauda fra 1 Lu- 
nario, à dito li torà, e li soi sarano pagati homo per 
homo, e lui voi esser il primo. Item, à ricevuto te- 
iere, zercha non fazi salvi conduli a 1 feraresi ; cussi 
exequirà. Et uno Hironimo da Rezo ne ha mandato 
a dimandar uno etc. 

Dil dito, di 16. Come à di novo, di Ferara, per 
uno venuto, qual parli eri, come il ducha havia le- 
vato l'artelarie erano a le becharte, da numero 23 
in 26, e condute in Castel Vechio. Item, a fato co- 
mandamento a tulli i monari, maseni per esso ducha, 
e li fornari fazino pan per suo conio ; et è sta con 
mormoralion dil populo. Item, fa lavorar certi ba- 
stioni a la porta di soto. Item si dice, il papa zon- 
zerà sabato a Bologna, con gran zenle ; e si dicea, il 
cardinal di Ferara a Fiorenza era sta retenulo, in 
bavere im persona. Item, esso capitario avisa il 
partirsi, dil Polesene, per campo, justa le letere di 
provedadorì zenerali, dil conte Guido Rangom, Hi- 
ronimo di Pompei, Piero Spolverini et Pelegrin da 
la Riva, et zonti ozi lì domino Hironimo Michiel et 
Piero Testa. 

Adì 18 septembrio. In colegio. Vene uno do- 
mino Francesco da Fiano, romano, nonlio dil capi- 
lanio di le fanterie, volendo alcune cosse, et da fio- 
rini a duchati, per certe letere di cambio mandatele. 
Veneno do oratori di la comunità di Chioza, ex- 
ponendo, voriano la Signoria fusse conlenta, le bar- 
che, si arma de li, siano pagale di le 30 et 40 per 100, 
et non di lboro danari. Item, volevano le piere dil 
ostello di Bovolenta, minato etc. Il principe li ri- 
spose si vederiano, et scrilo a Padoa di questo. Ma 
sier Alvise di Prioli, savio a terra ferma, disse dito 
castello era suo etc. 

Vene il cavalier Cavriana, venuto di Friul ; et la 
compagnia etiam è partita, per non esser pagata; é 
ilozata qui, sora Mestre. Disse è servilor di questo 
stalo; e voria conduta, per mostrar la vera fede sua. 
11 principe li dete bone parole, dicendo si vederia. 

Veneno li do oratori electi al papa, per i qual 
fonno mandati, solicitandoli la sua partita. Risposeno, 
aspetar solum i cavalli e non altro. 
HI* Di Hongaria, di V orator nostro, in zifra, 
tinte a Cornar o, a dì 30 avosto. Come il re è an- 
dato a Nitria, voi andar in Moravia e Slevia. À man- 
dato per il cardinal Slrigonia, vengi in una villa a 
parlarli, per baver il suo parer, di quello V habbi a 



far contra la Signoria nostra zercha la Dalmatia, poi 
si '1 dia andar in Boemia, Moravia e Slevia, essendo 
sta instato, da li oratori di Boemia e altri, che vadi. 
El qual cardinal consejerà il re, vedi asetarsi con la 
Signoria nostra, e mandar uno suo orator, a dir a la 
Signoria quello è sta Irata in la dieta contra di quella. 
E di T andata, tien suaderà sua majestà vadi in Sle- 
via, tanto più che mai non é stato, e farà zurar fe- 
deltà ai populi de lì. Lui orator ozi va a Nitria, a tro- 
var il re. Si dice, per San Michiel si farà una dieta 
per le cosse di Dalmatia, per questo anno ; et uno al- 
tro sarà. 

Dil conte Philippo di Rossi, fo leto una le- 
tera, data a Bimano, a dì 15, drizata al ve- 
scovo di Treviso, suo fratello. Come il papa lo 
chiamò, li dete 25 stratioti, et ducati 500 in uno sa- 
cheto, dicendo vadi a Mantoa ; lui non li volse luor, 
e li dete al datario. Scrive, non voi star a questa foza. 
11 papa li disse havia speso assai, e non poteva far 
più. Scrive, il fiol dil conte Francesco Scoto è stato 
da lui, e uno altro; diloli, tra Rezo e Modena è lanze 
300 et 500 fanti. Et leta questa teiera, fo chiama in 
colegio domino Paris da Spilimbergo, vicario dil ve- 
scovo, e diloli digi al vescovo, scrivi al conte Filipo, 
el fa mal. El qual episcopo li scrisse una letera ga- 
jarda, e non usi tal termeni, e stagi quieto a quello 
voi il pontifice. La qual letera la mandò a lezer pie- 
no collegio, et fo laudato da tutti la mandasse. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di eri. Come quelli capi di balestrieri non 
voleno tuor danari, dando a homo per homo, e il 
primo è Batagin, che non voi; fra' Lunardq li toria. 
Di che aspeta hordine di la Signoria, di quello V habi 
a far. 

Di Gradischa, di sier Fantim Memo, prò- 
vedador, do letere, di 13 et là. Copiose di quelle 
cosse de lì. E come in la bataja, dete li inimici a la 
terra, ne fonno morti et feriti più di 40 di boemi. 
Item, parte horra sono a Tulmin etc. venuti, per 
dar cuor a li villani, vendemano li so vini. 

Di Udene, dil vice locotenente e proveda- 
dor Dolfim, zeneral, di 13. In laude dil cavalier 
Cavriana, qual si à portato ben. 

Di Cividal di Béllum, di sier Alvise Mote- 
nigo, el cavalier, provedador general, di 16> 
horre 2 di note. Commemora tutto quello à fato 
poi è fuora, eh' é uno anno e do zorni, stato in con- 
tinue fatiche. Nomina sier Andrea Arimondo, e Zorzi 
Francho, fo suo secretano, e altri, che fanno il tutto 
contra di lui, per non haver auto rispeto contra di 
lhoro. Scrive le operation sue ; et non à fato triev* 
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cod il Felzer, ma scritoli, voglij ben convicinar con 
quelli subdili nostri, perché Agort el pagava, acciò 
niun fosse molesta. El saria di oppinion de invader 
Primier e Texim, con molte parole, ut in litteris. 
172 Di Trevixo, di sier Rifummo Marin, po- 
destà et captiamo, di eri. Zercha zernide man* 
date in campo ; voria arme per li diti eie. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitario, 
di 13. Come ì di San Servolo, che 200 cavali de i 
ninnici erano corssi soto Mochò. Unde il provedador 
di slratioti è andato versso Postoyna, et, zonto, fo 
arsaltà da inimici 500, qualli erano ascosi ; et si di- 
fese et sai vosi a Draga. Mancha 14 homeni di nostri, 
slati con lui a far dita preda, pur i conduto la preda 
de 400 animali grossi. Item, scrive dil zonzer do 
galie nostre sotil a Muja. 

Dil dito, di 16. Come eri arivono li le do galie 
sotil, Pasqualiga e Cornerà ; voi biscoto, li dete stera 
XX. Item, a quelli di Draga, difese il provedador 
di slratioti, non potendo viver, voriano da la Signo- 
ria sorgo et mejo; unde li dete certo fermento. 
Carga il provedador di Mochò, che dete licentia a 8 
compagni di castello di andar, col provedador di stra- 
tioti, a far bulini, poi li inimici veneno et asaltono el 
dito castello, e lui si difese, pur é sta mal aver dato 
licentia di partirssi a quelli 8 compagni; unde li 
mandò esso podestà X homeni et X villani in dillo 
castello. Item, avisa la morte di Zuan ingaldeo, ca- 
pitario di schiavi, a dì 15. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di etra- 
Uoti, date in Cao d' Istria, a dì 16. Scrive la 
cossa seguita. Hessendo andato soto Postoyna a far 
bulini, uno corvato li veue avisar di 300 pedoni, 
messi in arguaito; unde scapolò et con el butin ri- 
tornò. Scrive come fu, e di Mochò etc. 

Fo scrito a sier Hironimo Contarini, provedador 

di Mochò, caldamente ; ha fato mal a dar licentia a' 

diti compagni si parlino dil castello. Et fo mandato 

. per sier Marco Antonio Bom, electo za più mexi ca- 

stelan a Mochò, per gran oonsejo, che '1 vadi subito. 

Item, fo balotà donar a quelli di Draga stera . . . 
fermento. 

Fo parlalo di expedirGeta Renessi, eoo cavali . . . 
di slratioti, venuto de Histria, et è su Lio. Et Jo eon- 
tra, atento la disobedientia sua, dicendo; Voglio ea- 
sario etc. 

Fo parlato, la nostra annata io mar di Zeooa 
sta mal, venendo questo inverno ; e saria bon scriver 
a T orator nostro in corte, parli di questo col papa. 
Et fo varie disputatane, citi voleva, e chi no prò 



Da poi disnar fo pregadi. Et a noi» vene queste 
letere: 

Di campo, di provedadori generali, date a 
presso il costei di San Felixe, eri, horre 20, lete 
in camera dil principe, con sier Piero Capello 
et Jo, Marin Sanudo, di coìegio. Come, per la 
grandissima pioza stata, non hanno potuto dar la ba- 
taglia ; e tutto era ordinato per darla. E per i nimica, 
con uno falooneto, è sta ferito domino Latanzio da 
Bergamo in una cossa, levatoli perhò la carne e non 
tocbò T osso; li medici dicono che '1 varili. Et è sta 
amazati, etiam da dite artellarie, Zuan Batista da 
Spoliti, oaporal dil Zitolo, el qual, hessendo a Padoa, 
da li inimici fu ferito in uno brazo, et bave provisio- l'i 
ne in vita da la Signoria nostra ; etiam è sta morto 
uno homo d' arme fo di V Alviano. Et hanno posto, 
in loco di domino Latanzio, sopra le artellarie, domi- 
no Gnagni Pinoone e domino Zitolo. Item, nostri 
continuano il trar al castello. Li in campo e pochi 
guastatori. Conclude, il tutto é preparato per darti 
la ba taglia, come cessa la pioza. Aricorda si mandi 
danari. 

Di Padoa, di reofori, date eri. Dil zonzer 11 
di domino Zuam Paulo Manfron, amalato. Voria me- 
dici, zoè maistro Bortolo da Montagnana, over mai- 
stro Beneto da Moncelese. Hanno mandato a veder- 
lo domino maistro Zuan Spiron. Voria naranze dol- 
ze. Item, scrivano di pan, ne mandano ogni di in 
campo. 

Di Vieenea, di sier Vetor Capétto, proveda- 
dor, date eri. Dil zonzer li li ducati 6000. k scrito 
in campo li mandi scorta a levarli. 

Et fo consultato, tra li savij, scriver a V orator 
nostro in corte, zercha Y armada, che V orator digi 
al papa, non è più tempo di tentarla in queHi mari. 
Et fo termina indugiar. 

Foimo fati cinque savij ai ordeoi, tolti 18: sier 
Antonio Surian, dotor, fo auditor vechio, quondam 
sier Michiel, 127 ; sier Alvise Capello, fo savio ai or- 
deni, quondam sier Hironimo, Idi; sier Agustin 
Donado, di sier Hironimo, el dotor, 119 ; per Do* 
menego Pizamano, fo savio ai ordeni, quondam 
sier Marco, 1 17 ; sier Antonio Loredana, fo podestà 
a Monfaloon, di sier Piero, 113. Soto, sier Marco 
Landò, fo savio ai ordeni, quondam sier Piero, 107. 
Cazete etiam, con titolo, sier Batista Boktò, quon- 
dam sier Antonio, el cavaMer. 

Di campò vene letere, date, ut supra, di prò* 
vedadori generali, eri, a Kore 2, di grande tua- 
portanUa. Qual lede, li savij tornono in cheba a 
} consultar, perchè molti voleva levar il campo di Ve- 
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rora. Tanden fo ordina do letere da esser scrite in 
campo, una per i savij, V altra per sier Lucba Trum. 
Fo mandato a trovar X bombardieri, per li executori, 
et cargà balote di piera et mandate versso il campo. 
Fo sento a Padoa, e per tutto, mandino boy, da po- 
ter levar le artellarie, bisognando, e condurle a sal- 
vamento. Et nota, le dite letere zonseno a bore 22, 
domente voleano lezer V altra letera consultata, di 
scriver in campo et laudar essi provedadorì, dolersi 
di Latanzio etc. 

Di campo, come ho dito, di horre 2 di note, 
di provedadorì generali. Come domino Latanzio, 
(tessendo sta ferito, con gran damnodil campo, Tanno 
mandato a Padoa a medicharssi ; e il cargo di le ar- 
tdlarie, parendo cussi a lo illustrissimo governador 
e capitanio di le fanterie, hanno lassato al Zitolo 
soila Et le artellarie de i nimici hanno slrupià XI 
bombardieri, di qua! do é morti, e assa' guastatori, 
e soldati più numero di quello existimavano ; e que- 
sto, perché le artellarie fu poste senza riparo. 1 ni- 
mici da eri a roezo di in qua hanno for tifiche, e con 
artellarie da li campanili e da Castel San Piero tra- 
mo a li nostri ; si che dito campo, stando li, stano 
73 un pericolo. Voleno far repari a le dite artelarie no- 
stre. I nimici sono molti gajardi ; nium dil populo si 
à mosso, come credevano dovesse far. Hanno auto 
certe letere intercepte, dil vescovo di Trento e altri, 
mandava in Alemagna, qual le mandano a la Signo- 
rìa nostra. Non le hanno potuto lezer, parte sono in 
afra todeseba; ma ben li hanno posto sospeto, per il 
soccorso dicono aspetar da monsignor el gran mai- 
stro, poi di sguizari disciolti. E la cossa dil marche- 
te di Mantoa vedeoo sferdita. Et borra hoita é zon- 
to qui Zuam Francesco Valier, vien da Mantoa, 
mandato dal marchexe, a inanimar nostri a l' impre- 
sa tolta; et che il marchexe à sentito il nostro bom- 
bardar. Dice ancora, la cossa dil marchexe non é 
risoluta ; à avialo Vigo al papa, qual conzerà la cos- 
sa, in d qual dito marchexe si à messo. Scriveno, é 
eossa di gran importantia e si voria concluder. Dice 
dito Zuan Francesco, che '1 marchexe non voria per- 
der quello é suo fin horra ; ma di Peschiera e Lona' 
si potria conzar con darli altro. Item scriveno, eri 
et ozi di note sempre nostri hanno Irato, le balote 
li vien a meno; poi P artellarie grosse, condute da 
Padoa, è sii condute 11, ezeepto la più grossa, per- 
chè la non bisognava, le qual fonno condute con 60 
! para di boy, e tutte piantate. Li qual boy partiteno ; 
! sì che, volendole levar, saria con pericolo, et maxi- 
me non haveodo li diti boy. Aricordano, se li mandi 
dami Ringrttiano di arisi di Roma. Item scrive- 
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no, se li mandi subito X bombardieri et balote, per- 
ché, manchando li bombardieri sono de li et li gua- 
statori, fariano mal. Nota, in dito campo sono bom- 
bardieri numero 66. 

Di Zuam Francesco Valier, a la Signoria 
nostra, sotoscrita: El schiavo indisolubile; data 
eri, in campo. Avisa il suo venir li, mandato dal 
marchexe, da li provedadori. Et voi venir a Venecia, 
a justifichar quello à dito Vigo di lui a la Signoria ; 
el qual Vigo è sta mandato dal papa. Dice, il mar- 
chexe il mandò in campo, a soticitar la impresa, 
quando el senti bombardar etc. 

Dil vescovo di Trento, data in Verona, a di 
16, a V imperador, la qual fo intercepta. Scrive, 
come i venitiani é atorno la cita, e debbi mandarli 
socorsso dil conta 1 di Tyrol ; spera haver dal gran 
maistro. Avisa, il marchese di Mantoa é conzo con 
venitiani ; il papa vien a Bologna. Scrive, di citadini, 
mandati a Mantoa, é bon removerli ; ben che 1 mar- 
chexe non voi vegnir contra Verona, andare contra 
Brexa e Bergamo, eh' e contra li francesi. Item, 
quelle zente in Verona è ben disposte ; e li inimici 
bombardano Castel San Feiixe etc. 

Fono leto altri capitoli di letere, trate di todesco 
in vulgar, con arisi, le cosse di Verona erano im 
pericolo; tamen si ajutano, hanno fato che niun ci- 
tadim ensi di caxa. 

Di Hironimo da Nogaruole, data a Brixe- 
non, fo leto una letera, in dite intercepte tro- 
vata. Avisa, che Zuan Maria da Martinengo a Brexa 
li è sta tajà la testa, era marchesco ; e cussi a uno 
suo nepote, fo fiol di Paris da Lodrom. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 173 * 
date in campo, eri, a sier Nicolò Zorzi. Scrive, 
come domenica, a bore 4, con grande bordine levò 
il campo. Li proveditori steteno tutta note armati ; 
le artellarie parte fonno tarde, per esser le strale 
rote et guaste, si per non esser li cavali le condu- 
•ceano. Lauda la solitudine di Lactanzk), qual ozi 
da una artellaria é stato ferito. Hor si comenzò a 
bombardar el Castel San Feiixe. Per uno garzon, 
menato per Sabaslian Manzino, portava letere di lo 
episcopo di Trento a lo imperadore, qual é sta man- 
date a la Signoria, da Verona ha, come è sta fato 
cride, solo pena di la forcha, dandoli la bataja, alcu- 
no di la terra escha di caxa. Lui à fato intender a 
molti citadini e populari, che, auto el casteb, tutti 
debano amazar quelli arano in caxa, acciò possino 
venir a la bataja. Scrive, lui sta armato sempre, con 
li provedadori, a cavalo. Hanno i nimici messo ar- 
tellarie, a nui e al campo nocive, el trano per la via 
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dil Castel Vechio, di Castel San Piero, di Nazareth, 
Santo Agnolo et San Fclixe. Ne hanno morti di no- 
stri zercha \% feriti e guasti più di XX, tra i qual 
XI bombardieri; ma gran danno e stato di missier 
Latanzio, in loco dil qual é sta posto missier Zitolo. 
Missier Latanzio ozi si a fato portar versso Padoa. 
Scrive, hanno li tempi contrarij, per le pioze. Si dice, 
di sopra, sora Trento, esser zonti zercha 200 homeni 
d' arme, et erano comandati pedoni assai dil paese. 
Dubito, il Ihor soccorsso sarà tardo, per esser tutti li 
nostri ben disposti ad aquistar el castello. £1 qual 
aquistato, scrive siano securi aver Verona. Dubita, 
la terra anderà a sacho, né gè vede remedio in con- 
trario. Item, damatina aspetta messo, con nove di 
sopra, et aviserà. 

Dil Zitolo, date in campo, eri, a Piero di 
Bibiena. Àvisa li successi dil campo, ut supra; et 
spera aver Verona. 

Fu posto, per i savij d' acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, in risposta di soe, 
borra recevute, concludendo, si remetemo a lhoro, a 
star lì o levarsi, havendo consulto con lo illustrissimo 
governador, capitanio di le fanterie e altri capi. Item, 
inanimarli un pocho ; e che, di sguizari, havemo il 
contrario di quello hanno lhoro ; et il papa sari do- 
menega a Bologna con zente. Li mandemo in campo 
el Cavriana, e stratioti con cavali 200 lizieri ; item, 
bombardieri; et havemo scrito di boy. E li man- 
demo la letera dil vescovo di Trento a l' impera- 
dor, trata di zifra etc. Et nota, leta dita letera per 
Alberto Tealdini, al passo de remetersi a Ihbro di 
levarsi o no, el consejo non volse; e li savij con- 
zono e si tolseno zoso, ma ben li inanimono. Ave 4 
di no. 

Fu posto, per li diti, do letere a l' orator nostro 
in corte. In una, avisarli di successi dil campo solo 
Verona. Item, la cossa dil marchexe di Mantoa ; e 
speremo il papa sarà contento, e adatarà questa cos- 
sa ; e come el voi Peschiera e Lona' etc., eh' è la via 
174 di andar a Brexa. Item, di l' armata di Po, scritoli i 
successi ; e il cardinal Pavia à 'uto torto dir é poeba ; 
et dirli quello l' ha fato e fa, e, come le zente di soà 
santità passerano Po, la si fera aihora sentir molto 
più; et aremo 4 galie sotil, fusle, brigantini etc., ma, 
per il bastion, non ponno andar suso. Item, provedi 
di biscoto per l' armata di Zenoa ; et li mandemo 
una letera di cambio, di ducati 500, per questo effe- 
cto. Ave niuna di no e niuna non sincera. Et venimo 
zoso a hore una e meza. 

A dì 19 setembrio. In colegio. Et hessendo ve- 
nuti do man di cavatori di le poste, avanti il redur 



dil colegio, tutta la terra fo piena di la morte dil 
Zitolo, et non esser bone nove. 

Di campo, di provedadori generali, date op- 
posto a San Felixe, a dì 18, hore 2 avanti 
scorno. Come in quella note, a hore do, scrisseno. E, 
continuando la batilura per el Zitolo, a meza note 
ussiteno i nimici, per una porta versso San Martin, 
qual era stropata, da fanti 1800 e alcuni homeni 
d' arme, e asaltono la guarda, la qual saltò di qua 
da le artellarie. El Zitolo, era a la liziera, e feva con- 
tinuar il bater, andò a l' incontro, sentendo i nimici, 
combatendo da uno Hector. Era senza celada, e fo 
ferito de molli colpi in la testa et è morto. Sopra- 
zonse el capitanio di le fantarie e fanti, e fonno a le 
man ; e i nimici se ritraseno e non poteno compir, 
e inchiodono una artellaria, ma non compite. Fonno 
morti utrinque parte, presi bon numero de i nimi- 
ci. Et per li presi et esaminati, dicono esser 600 
spagnoli, il resto, fin 1800, todeschi e altri, et XV 
homeni d' arme a la liziera, ma doveano esser cin- 
quanta ; e che aspelavano la notte passata soccorsso 
da Peschiera, ma 1' aspectano questa nocte. Item 
scriveno, oontinuerano la batilura, e si 1 tempo si 
aconzerà, farano etc. Voi, olirà li X bombardieri 
richiesti, altri X, el danari per le zente. 

De li diti, date ivi 9 a horre XV. Come con- 
tinuavano al bater. Hanno ricevuto una letera di 
Mantoa, e li hanno (alo risposta io bona forma. Ba- 
teno il castello, per darli la balaja, perchè el ritra- 
zersi è periculoso ; poi non hanno guastatori, pur 
hanno trova con danari certi fanti, i qualli ajutano a 
far li repari. De li inimici è morti assai, per quello 
hanno ; e tutti sono sbigotiU. El scriveno, in quella 
horra essi provedadori, con lo illustrissimo gover- 
nador, vanno sopra il monte, con li capi, per esser 
col magnifico capitanio di le fantarie, e deliberar di 
dar la balaja. Voleno i bombardieri richiesti. 

Et fo scrito a Treviso, ne mandino 4 sono de lì. 
Item, a Padoa, Vicenza e Treviso, mandino guasta- 
tori e pam. 

Fo scrito, per colegio, in campo, che li danari i 
hanno, si li par, fazino fanti, per agumento di l' eser- 
cito. 

Noto. In dite letere di campo é, come hanno es- 
ploratori versso Brexa. Item, levandosi di l' impre- 
sa, perderiano i chariazi e le artellarie. Item, non si 
voleno levar, si non hanno gran neccessità di le- 
varsi. 

Vene il cavalier Cavriana, al qual fo dito V an \1 
dasse in campo, et presto; e cussi si parti subito. Et 
vote 100 ducati da spender, con questo, la paga 
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cavali corvati, stati a Brixenon, per aver danari, ma 
non li bavendo auti, é ritornali, et vano versso Co- 
ncia ; et per camino vanno danizando il paese. 

Di Mochd, di sier Hironimo Cantorini, 
provedador, di 12. EHI zonzer li Zuan Batista di 
Mazeti, eontestabde, con compagni XV. Scrive, in 
questi era uno Felice dil Reame, qual P à casso. Poi 
]a note, a borre % veneno cavalli et fanti de i romi- 
ci atorno la dita forteza di Mochò, et quella com- 
bateno; ma lui si difese virilmente, e non feno alcun 
damno. 

Da poi disnar fo consejo di X, con zonta et il 
colegio; et non fo letere di campo, et tutti si mera- 
vegliava. Fono sopra creditori di rebelli di Padoa, 
Ira li qual sier Gasparo Malipiero, l'avogador, e suo 
fratello, sono creditori di Lodovico Conte, che fo 
apichato, di ducali zercha ... ; item, sier Marco Ma- 
lipiero, quondam sier Marin, e altri. Et fonno lecte 
le examination di do avogadori sopra questa mate- 
ria; et fu preso, che i diti creditori siano commessi 
a li prefati avogadori etc. 
175 * Item, fu expedi uno padoam, cavato di cabioni, 
et stagi in questa terra Gno Nadal, poi vadi a Padoa. 

El qual é nominato 

Dil capitanio di Po, di 17, a presso Ponti- 
chiù, Zercba dar la paga a homo per homo, quelli 
capi non voleano, maxime fìatagim. Fra' Lunardo, 
e li altri, contentò; ma Hironimo Pompei, Piero 
Spolverio et Silvestro Aleandro non volse tuorli. 
Item à nova, di Ferara, l' artelarie fo Irate di Ca- 
stel Vechio e poste a la terra; altro non ha. Fra' Lu- 
nardo é stato sora Po, et à visto. 

A di 20. In colegio. Tutti si raeravegliava, che 
in questa nocte non fosseno venute letere di campo ; 
* ma pocho da poi le zonse, le qual erano molto de- 
siderate, per saper li successi. 

Di campo, di provedadori venerali, date a 
presso San Felixe, a dì 19, hore 14. Come, per 
stratioti, stati versso Peschiera, é sta conduto li uno 
homo di monsignor di Plesis, è in Verona, andava 
con letere a Peschiera ; qual parti eri, a hore XXI, 
di Verona. Examinato, dice che do altri andò con 
lui, vestiti da pitochi, con letere drizate al gran mai- 
stro, e con bordine, bessendo presi, lui dicese a bo- 
cha al gran rnaistro la continenza di le letere ; li 
qual do pocho avanti di lui erano andati, e li stra- 
tioti nostri, inteso, li erano cinedo. Dice, che in la 
baruffai di l' altra notte fu preso uno Francesco Mal- 
donato, capo di spagnoli, homo da conto ; il qual 
T hano fato zerchar, e, trovato, lo mandano a Vi- 
cenza con scorta, poi a Padoa, im presom. Item, \ 



Hanno auto letere, prese per li nostri, che scrive il 
gran rnaistro a monsignor di Plesis ; le qual tutte 
mandano a la Signoria nostra. Item, hanno dal so- 
pradito prexon, che i rumici doveano questa notte, a 
meza notte, venir da più bande ad arsaltar il cam- 
po; unde sono stati tuta note in arme, e nhino i 
parso. Scriveno haver fato la batitura al castello, 
ma quelle mure é dificile; li à manchi la polvere e 
balote za tre zorni, ne mandano a tuor a Padoa. 
Hanno 29 boche, che trazeno il di e la note, e voleno 
300 bariteli al di ; et hanno butato zoso la cortina di 
muro. Quelli dentro hanno fato li repari, e posto ar- 
tellarie atorno. Non vedeno, citadini né populo, mo- 
versi ; adeo, per il dar di la batnglia, hanno trovato 
li nostri assa' tepidi, maxime dovendo venir soc- 
corso di francesi ; perhò non è da metersi im peri- 
colo. Hanno mandato sier Ferigo Contarmi, prove- 
dador executor, a Padoa, per balote e polvere. 
Item scriveno, che, levandosi, saria gran damno a 
la Signoria nostra, per molti respeti, e maxime per 
il condur via le artellarie de li. Item, eri hanno man- 
dato scorta a Vicenza, per li ducati 6000; ma sono 
pochi, e se ne provedi di altri. E voriano, il marche- 
se di Mantoa fusse conduto. Concluderlo, non esser 
ancora Cuora di dar la bataja ordinata. 

Le letere intereepte di uno francese, da Pe- 
schiera, a monsignor di Plesis, in Verona. Come 
zonse Honofrio li ; e mandò le letere al gran rnaistro. 

Dil gram rnaistro al dito monsignor di Ple- 
sis. Come el vien in suo soccorsso, con grisoni 6000 
e guasconi 4000. 

IX monsignor de MajfU, governador di Bre- V 
xa, al dito monsignor di Plesis, è governador di 
le gente francese in Verona. Come vien d borom 
Gontim, con zente, in suo ajuto. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in campo, a dì 19, a sier Nicolò Zorsi. 
Come, di tre toresini, di solo San Felixe, ussino li 
inimici; e, si non era Jacomo Antonio Ronchom e 
Damian di Tarssia, il campo receveva sinistro. Li 
crepa el cuor e pianze; non dà causa a li proveda- 
dori, ma al diavolo, che porta etc., viddicet al go- 
vernador. L' artelaria sta mal, non à guarda. 1 mini- 
ci é grossi ; quelli di Verona non si poi mover, per 
le cride grande fate, non escano di caxa. Non aremo 
Verona, non poremo trar V artelarie; li inimici sono 
assaissimi, non vi he polvere ni balote. Voria esser 
uno colonello, con 3000 fanti e bomeni d' arme, a 
guarda di le artelarie. In Verona non hanno vino, 
carne, ni strame ; li citadini non poleno ussir, e, us- 
sendo di caxa, sono amazati. 
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Di Lodovico da Campo Fregoso, data in 
campo* "*» dri*ata a Piero di Bibiena, fo leta 
ineoUgio. Come de li nostri fanti, quella nocte fon- 
ilo asaltati da li inimici, n' é morti 200 ; e diti ini- 
mici veoeoo (bora per una porta, 200 passa di soto 
Cfótel San Felixe. Òtolo mori da una alabarda su la 
lesta. Fa preso per nostri quel capo di spagnoli, et 
uno capo di bomeni d'arme francese etc., ut in ea. 

Di Vicenta, di sier Vètor Capello, proveda- 
«far, do lettre, date eri. Zercha il zonzer li di 
Francesco Haldonato, spagnol, preson. Dice, li no- 
stri sono valenti fanti, e li soi (assono lanze et arme. 
Item, lo manda a Padoa, justa 1' bordine di prove- 
dadori. 

Di Padoa, di rectori, di eri, horre 3 di note. 
* DA zonzer li il corpo dil Zitolo, datoli una caxa ; et 
aspetasi la mqjer, non sanno se li vorano far exe- 
qoie lì. Item, dil zonzer quel Francesco Maldonato, 
spagnol; e l'inno posto a presso uno allro spagnol 
fu preso, bomo dil ducha di Ferara. Item, scrive di 
pam mandato in campo, polvere e balote. 

Di la Badia, di sier Jacomo Marzéllo, pro- 
vedador, date a dì 19. Come in quella matina 100 
cavali e fanti 150, inimici, erano ussiti di Lignago e 
venuti versso Castel Baldo et fato bulini e presoni. 
Quel provedador in rocha si difese, e i nimici la di- 
mandoe; li rispose volerla tenir per la Signoria no- 
stra. Molti di quelli di Castel Baldo é fuziti a la Ba- 
dia. Lui sta riguardoso, con li fanti l' ha ; et alcuni 
stratioti li à promesso mandar il capelanio di Po. 

Dil capitanio vice dal eolfo, sier Hironimo 
Capello, date a le Pomose. Come, per la egritu- 
dine l'ha, e per- la licentia à 'uto, si parie, lassato 
io loco suo sier Tboraà Gradenigo, quondam sier 
Aiuolo, era oobele su la galia Tiepola. Et lassa vice 
eapìlanio al governo di quella armata, fin el ritorni, 
sier Thomà Tiepolo, sopracomito. Li è tre faste, le 
do galie et la barbota, qual à compito il mexe. 

Di Cita Nuova, di sier Andrea Magno, po- 
destà, di ... Come sono venuti 11 cavali 60 de i ni- 
I7(* miei, slati soto Buje, et fato assa' damni a una villa 
solo quel teritorio di Citi Nova, chiamata Servene- 
go. Lui fece venir li animali in la terra, et provisto 
meglio i potuto. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et capitanio, 
di 17. Come di la compagnia dil conte Cristophoro è 
venato uno da lui, e ditoli, el dito, e il conte Micho- 
tfe, conte Nicolò da Sdregna, e Pas Marco sono 
vati di Goricia e venuti versso Vilaco, poi il Cara- 
tao, zonate 6 da Vilaco. E per danari ritornò Pas 
Marche con Hercech, et zonse zuoba a Cranburch, 



terra in Cragna, e terminò corer in Histria, Il eonte 
Christoforo vene a Postoina con i cariati. 

DU dito, di 18. Come eri, al tramontar dil sol, 
sentite trar colpi di artelarie ; e, per teiere di Muja, 
Mochò e San Servolo intese, li inimici erano a Mo- 
chò, et a bore 8 si ave i nimici esser a le ville. Il 
provedador di stratioti montò a cavallo, con cavali 
50, et andò contra diti inimici. Era il conte Christo- 
foro, conte Michiel, missier Bernardini Raunicar, 
con zercha 500 cavali, e andavano scorsizando, e 
feno gran preda de animali. Et i nimici investileno 
li nostri fino in Campo Marzo, uno mio lontan di la 
terra ; el sier Jacomo da Puola, citadino de II, fu- 
gerirlo, li cascbò el chavallo soto, fu ferito ne la sche- 
na et fato presom. Il provedador di stratioti ritor- 
noe. Tien, diti inimici ritomerano per Pixin versso 
Lupoglavo e Castel Novo; voria si provedesse di 
cavali 100, per custodia di quella Istria etc. Item, i 
letere, di hore 2, eri, da Mochò, di Zuan Batista di 
Mazeli, contestatale, qual dimanda danari per le 
lhoro page etc. 

Di sier Andrea Zivran, provedador di stra- 
tioti, date in Cao d' Istria, a di 16. Come a dì 
5 montò a cavalo, con li stratioti e corvati ; et stra- 
tioti feno una coraria fin su le porte de Postoyna, 
e trovò certa quantità de animali e li conduseno via. 
E ne) ritorno, uno corvato de li inimici vene da lui 
provedador, dimandala la fede ; li disse esser in ar- 
guaito, da una banda, versso Trieste, 300 pedoni 
boemi, ben in bordine de schiopeti e balestre; e da 
l'altra, erano cavali corvati 40 et pedoni 400 di cer- 
nere. E lui, inteso, deliberò tuor la via pili presto 
de li cavali cha de li boemi, per esser lhoro fanti 
usadi ; e, mandato il botim avanti, e' restò solum con 
cavali 20 da driedo. E, cavalchando a passo a passo, 
in mancho di meza horra discopriteno li diti cavalli, 
con li pedoni 400, qualli non fenno mai segno de 
investirli. E cussi esso provedador vene sopra Dra- 
ga, dove i nimici comenzono a investirli. Esso pro- 
vedador, con cavali 20, combatele per bon spazio di 
tempo, dove i nimici, vedendo non poter romperli, 
se retirono indrieto ; e nostri, per il combater e per 
la continua pioza relaxati, e perso 14, tra morti e te- 
sati presoni, di li nostri, con parte de li diti botini 
veneno in Cao d' Istria. Scrive, se li mandi danari 
per li stratioti et li corvati ha con lui. 

Fo parlalo in colegio di proveder a la gran spe- 
xa di le procuratie ; et promosse sier Luca Trun 
questo, e voi far tre sora. Et sier Thomà Mocenigo, 
procura tor, parlò non si |>ol far, é contra le leze. 
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177 Copia di una leter a di Marcio Antonio Serena, 
data in Verona, adì 18 septembrio 1510, 
a horre 3 di nocte, drimta a sier Piero Ve- 
nier, quondam sier Domenego. 

Magni fice et alarissime domine honorem- 
dissime etc. 

Questo note passata ussirono fanti 1300 de li 
inimici, per un buxo facto a posta ne le mure, che 
tre potevano ussir a par, et assaltono le artellarie 
nostre, per inchiodarle, et trovorono la guarda no- 
stra essersene andata, salvo circha fanti 60, la qual 
guarda tochava a Babon de Naldo e Sabastian Mazin 
da Bologna, contestateli ; e ditti inimici ussirono, 
cadaun con le frasche, mostrando de esser amici, et 
comenzorono a mazar li nostri. El remor se levò nel 
campo, et domino Zitolo corse alle artellarie, con la 
oorazina indosso, senza cellada, et capitò, per quanto 
se ha ditto, in mezo P inimici, non li cognoscendo. 
Al qual li fo dato de una alabarda sopra la testa, de 
la qual botta el caschò, et li fu dato de più altri 
molte ferite, per le qual é morto. La morte del qual 
e stata de grandissima molestia a tutto questo exer- 
cito, per trovarse pochi par homeni in Italia de fanti 
a pe\ Et in questa baruffa fo morti da 20 in 25 per- 
sone di nostri. E in quel instante zonse el collonello 
de domino Marco de Arimano, el qual veniva da far 
fassine, per far un reparo a le artellarie, e dete ados- 
so a questi inimici. Et vene etiam el collonello di 
domino Chiriacho dal Borgo, a romper ditti inimici, 
in modo che, per quanto se stima, li morti, che sono 
nelle fosse di la terra, sono da 300 in suxo. Et fu 
facto prexoni zercha 40, tra li qual sono tre conte- 
stateli, uno spagnol, nominato Maldonato, li altri 
doi thodeschi, el resto persone non da conto. Item, 
pur in questa nocte preteriti, li inimici hanno messo 
alcuni pezi de artellarie, che bateno per fiancbo a le 
nostre, in modo che hozi ne è sta morti gram nu- 
mero di nostri bombardieri ; dil che siamo restali in 
pochissimo numero di lhoro. Item, questa matina 
el signor Luzio se lamentava, che la mila dil campo 
nostro, si de' stratioti come de* turchi, balleslrieri, 
fautarie et homeni d' arme, erano alozati lontan dal 
177* campo da doa fin 4 miglia, in modo che, quando fu 
cridato a P arme, non si trovava la mila di collo- 
nelli ; el dizeva, haver mandato uno trombeta a far 
comandamento a tutti, che venisseno ad alozar a la 
bandiera sua, solo pena de esser svalisati, ne per 
questo niuno era ritornato in campo ; et lamenla- 
vasse sua signoria de la pocha obedienlia de li no- 



stri soldati. Al qual signor Ludo, per 11 magnifico 
proveditor, domino Sigismondo di Cavalli, li fu dit- 
to che, a proveder a tal pernicioso disordine, era ile 
neccesità, che sua signoria ne fesse apichar dui, et 
li altri poi storiano tutti ad obedientia. Sua signoria 
li rispose: Se a vuj, domino Sigismondo, ve fosse 
dato tal cargo, tion ne faresti pò apichar mono. Et 
domino Sigismondo li disse : Quando la signoria 
vostra me darà de questi cargi, et de li altri, me 
forzerò di far il possibile, per far P utile di la illu- 
strissima Signoria nostra. Et dito signor Lucio li dis- 
se: Jo ve comando, per quanta autoriti me ha dato 
la illustrissima Signoria de Venetia, che dobiati ca- 
valchar, con balleslrieri 100, per queste ville virine, 
et dobiate far apichar quel numero che vi parerà, de 
li soldati die senno alozati fuor dil campo, menan- 
do con vui el barisello ; e questo moderno K com- 
misse li carissimi provedadori morali. Deche, m- 
mediate el montò a cavalo con ditti balleslrieri, et 
alla prima villa trovò alcuni stratioti, che erano alo- 
zati distante dal campo doa miglia, et trovoH molte 
robe da villa et di chiexia, che i haveano robato, et 
immediate feze prender uno de quelli, che bavera 
su el suo cavallo dille robe, et immediate lo feze 
apichar a uno alboro. Poi fense voler far prender el 
resto per farli apichar; li qua! se messeno in fuga, 
corendo via per quelle ville, scampando, in modo 
che se sparse la fama per tutto, die '1 provedilor 
era fuora, et fazeva apichar quanti soldati el trovava 
fuor dil campo; per modo che, in manebo de borre 
do, non se haveria trovato un soldato via da le sue 
bandiere: cossa la qual é sta molto grata al signor r 
governador, et a li durissimi provedadori lenenti, 
pregando el prefacto domino Sigismondo, che do- 
man voglia far una altra cavalchata, aziò che al tatto 
se li meta paura a li desobedienti, li quali non sohan 
stevauo lontan dil campo, ma depredavano el paese. 
Hozi non se à dato la bataglia, secondo che faeri sera 
scrissi, ma diman, avanti zorno, la se darà. Non al- 
tro ; mi ncomando. 

DaUe in castro apud Sanctum Félicem Ve- 
rona, die 18 septembris 1510, hora terHa 
noctis. 

Da poi disnar fo pregadi. Et a nona zonseno le- 11 
tere di campo ; le qual, avanti pregadi si reducesse, 
fono lede in camera dil principe, con sier Andrea 
Corner, el consier, et Jo, Mann Sanudo, savio ai or- 
deni, chiamali dal principe. 

Di campo, date a presso San Fclixe, di prò- 
vedadori generali, adii 13, harre XXI. Come 
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baveano continuato la balilura, e, per non haver pol- 
vere, vanno temporizando a bater, non sì forte ; tien, 
questa sera zonzerano la polvere e balote di Padoa. 
Scrive, haver minato una parte dil castello, zoé una 
torre, versso San Martim, qual per nostri e sta bru- 
sita, con il ponte ; e similiter uno altro turion hanno 
posto il focho, dove era certa pocha munizion, qual 
ì etiam brasato parte dil reparo. Li inimici sono, si 
li torneili d'arme come fanti, in dito castello in or- 
dinanza, et si scóndeno drio la Torre Biancha, la qual 
nostri voleno bombardarla e butarla zoso; et, rui- 
nata, i niraici non hirano più li repari. Nostri è in 
ordinanza luta via; e hanno consultato, col gover- 
nador, capitanio di fantarie e altri capi, zercha il dar 
di la bataglia, e hanno concluso butar zoso prima la 
dita torre, poi farano altra deliberation, e in questo 
raezo hanno prepara scaloni etc. Item, mandano 
leiere intercepte, le qual hanno fato lezer a quelli 
capi; vedeno i nimici esser di bon animo. Item, 
mandano una letera dil vescovo di Trgnto a Pim- 
perador ; et scrive, nostri continuano il bombardar 
la dita torre. Aricordano il tuor il marchexe, qual, 
quando el fusse in campagna, saria optima cossa. Di- 
mandano danari per pagar le zente, qual sono mal 
contente. 

Letera di Jàches, francese, intercepta, da- 
ta in Verona, a dì 18, a mezo dì, drizata al 
gran maistro. Como, da parte dil ducha di Ter- 
raeni, e altri capi francesi, spagnoli et alemani, avisa, 
i nimici fanno gran batitura più che mai fosse sta 
fata; perhò lo prega con diligenlia, vengi con il soc- 
corso e presto, perché si ultimerà tute le imprese, 
e sari impossibile a i nimici il levarsi. 

Item, una altra letera dil vescovo di Trento, 
(tritata ai gran maistro. Replicbada ; li mandi 
soocorsso. 

Dil capitanio di Po, date a presso Ponti- 
chio, a dì 19, horre 20. Come à dato i danari a 
homo per homo a li ballestrieri. Etiam Batagin li 
ha tolti, ma voi andar in campo con la compagnia, 
né li à valso persuasioni ; et li ha protestato non 
si parti, presente fra 1 Lunardo e sier Otavian Va- 
lier, e li ha messo pena la disgratia di la Signoria. 
El qual disse, omnino damatala si voi levar con la 
compagnia. Item, à auto una letera dil marchexe di 
Manto», qua! manda a la Signoria, in recomanda- 
tione di una possessioni è sopra il Polesene, di do- 
mino Carlo Ruin, dolor, qual é a Ferara ; unde lui 
capitaoio a lato far una proclama, nium fazi damno 
a h dita posse ssion, ni al fiol etc. Etiam a 'uto una 
TO' letera dil provedador di Are, con alcuni svisi, la 



qual manda. Scrive segurerà Are; et l' armata é 11, 
menula, potrà venir suso. Item avisa, di 400 bote 
di vin, non ne ha 'uto bote 50 vuode ; si che, vo- 
lendo il resto dil vin, se li mandi bote etc. 

Di Are, di sier Lunardo Bembo, proveda- 
dor, al capitanio di Po, date a dì 18. Come è 
zonlo Bortolo Groto, citadim de li, vien di Ferara, 
preso quando li fanti spagnoli veneno in Are. Dice, 
in Ferara in tutto sono 3000, tra francesi e guasco- 
ni e altri. Il ducha atende a far uno bastion nel bor- 
go di la Pioppa. Et non e pan in Ferrara, et li mo- 
lini masena per il ducha, et se ne fa molini a man, et 
ne ha visto tre fati. Item, à galie do armate et bri- 
gantini. Il campo dil papa è a Cento e a la Piove re- 
trato. E che in Ferara, da zuoba in qua, non si ce- 
lebrava, e li preti si voleano partir; il ducha non li 
obstava. Item, che per la rota, data per sguizari a f 
francesi, il re a scrito, che le zente francese, è a Fe- 
rara, vadino in suso ; e cussi si doveano partir. E, do- 
menega, la signora fé 1 una cena a li capi francesi. 
Item scrive, à per Piero Marangon, vien di Ferara, 
come, i nimici si preparavano di venir fi in Are, a 
dipredar et prender Y armata è lì. 

Dil dito capitanio, date ivi, a dì 19, horre 
23. Come dele la letera di la Signoria, a fra' Lu- 
nardo drizata, la qual la fece lezer publice, che la 
Signoria el feva capo di quelle zente. Item à, per 
uno vien da Sermene, dice ha visto X homeni d'ar- 
me francesi, et XV fanti, andar versso Manloa, par- 
titi di Ferara. E come li a Sermene e cavali 150 dil 
marchese di Mantoa, e certi slratioti, qualli vardano 
che francesi non corano de lì ; el qual marchexe feva 
fantarie a nome di la Signoria. Il papa se ingrossa 
col campo. Item, esso capitanio scrive, che voria, 
col consejo di fra* Lunardo, 100 fanti, perché, po- 
lendo Figaruol, si possi metervi a custodia. Item 
aricorda, l'armada, è a le Fornase, staria a la Fuosa 
ben, e segureria Are; e quelle barche e ganzaruoli, 
sono in Are, potriano venir via. 

Di fra 9 Lunardo da Prato, a la Signoria 
nostra, soto scripta : L'ubediente servitor, fra' 
Lunardo da Prato, data sul Polesene. Scrive, li 
piace si habbi tolto l'impresa di Verona ; et è sta ben 
fato pagar homo per homo etc. Una savia e dolce letera. 

Dil conte Bernardini Forte Brazo, data in 
campo, a dì 19, drizata a Antonio da Fin, suo 
canzelier, la qual fo leta impregadi. Come spera 
di bene; li darano la bataja a Verona. Et è venuti 
do bombardieri dil campo é in Verona, quali] voleno 
dar la terra, batendola da una banda, che lhoro di* 
rano ; ma voleno ducati 2000. 
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Di sier Thomà Tiepolo, vice gerente dil vice 
captiamo al colfo, date a le Famose, a dì 19, 
horre 3 di note, do letere zonseno. Per una, di la 
180 disobedienlia di la galia Capella. Et come fu presa, 
per li homeni (di) dita galia, una barcha di Ariani ; 
à mandato a tuorla, quelli non l'à voluto render per 
alcun modo. Per l' altra, avisa aver auto una letera 
dil provedador di Are, che li scrive, i nimici dieno 
venir li per aqua e per terra, perhò debbi far pro- 
visione, e vadi suso con V armata etc. ; di che aspeta 
bordine di la Signoria nostra, quello V habi a far. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, solicitarli a V impre- 
sa, e non se li mancherà danari, tutavia con segurlà 
di T exercito, et li mandemo danari, et fazino fanti 
li In campo et su quel di Mantoa, et si remetemo a 
lhoro di star o levarsi, e melino prescidio a le artel- 
larie sopra tutto; e da mo sia preso, che de pre- 
senti sia per il serenissimo principe chiama tutti a 
bancho a bancho et dimandar impresiedo; et quelli 
presterà possino scontar in le sue angarie pasate, 
presente et future, con il don. Et nota, molli andò 
zoso per non prestar. Ave 14 di no. 

Fu posto, per nui savij ai ordcni, non era sier 
Vido Antonio Trivixan, una parte, notada di mia 
man, longa et ben considerata, in la qual intrò li sa- 
vy da terra ferma, che, atento è anni 8 fosseno electi, 
per il colegio, li provedadori sora il cotimo di Dama- 
sco, che '1 sia electo, per scurtinio, im pregadi, 2 
provedadori sora il dito cotimo, con l' autorità, ut 
in parte. Sier Francesco Foscari, savio dil consejo, 
mandato da sier Alvise da Molin, e per difender sier 
Michiel di Prioli, è provedador su dito cotimo za 8 
anni, andò a la Signoria, dicendo voi rispelo etc. Et 
Jo j T incontro. Et la Signoria termenò andasse la 
parte. Et sier Antonio Grimani intrò im parte, con 
questo, si elezesse etiam do provedadori sora il co- 
timo di Alexandria, e do sora il cotimo di Londra ; 
et tulli fo contenti meler etiam questo. E andò la 
parte : ave 2 di no, e fo laudata da tuli di pregadi e 
di piaza. E nota, è più di 5 mexi havi tal fantasia, 
né mai trovai il tempo di meterla ; pur ho messa, et 
presa. 

Fu posto, per alcuni savij, ut patet, che li da- 
cieridi l'una per 100 debino pagar quanto é sta 
preso, in termine etc. Sier Luca Trun, savio a terra 
ferma, messe a rincontro, aliter, non pagando, 
siano aslreti real e personal etc. E mandati fuora 
quelli, andò do volle le parte ; quella dil Tram fu 
presa. 

Di campo, di provedadori generali, vene le- 



tere, date a presso San Felixe, a dì 19, hare 2 
di note. Scriveno, per manchamento di polvere so- 
no restati di trazer ; e nostri haveano brasa la porta 
dil castello. Tamen, che Zilolo e Latanzio li haveano 
inganali, prima di le mure, eh' è più grosse di quello 
diceano, poi di la polvere bisognava. Item, li nostri 
é sta scaramuzando ozi con li inimici. Item, di 
quello hanno ruinà in dito castello, Goo al discender 
zoso, é più di una lanza. Sono restati disordinati, 
per non haver polvere. Cargano el Zilolo, qual à vo- 
luto tuor lui questa impresa, ma è dificile. E per le- 
tere interceple, quelli dentro non é bastanti a resi- 
ster. Voleno guastatori e polvere, et ne hanno con- 18 
sumato assa' ; et non venendo soccorso, voi veder 
la fine. Item, se li manda danari, perché dubitano 
più di nostri, per esser mal contenti in campo, eba 
de li inimici. Avisano il zonzer Domenego da Modon 
e Batista Rondinello, con le compagnie, vieneno di 
trivisana. È zorni 50 non hanno auto danari ; bale- 
strieri, homegi d' arme et stratioti dimandano da- 
nari. Item, vedeno nostri in gran fervor contra li 
inimici ; tamen il populo non si scopre, et, ancora 
che '1 populo non si schoprisse, nostri è gajardi a 
darli la bataja. 

In questo pregadi sier Marco Antonio Loredan, 
cao di X, con sier Lorenzo di Prioli, provedador su 
i danari, forte fé' gran parole. Questo, perché el 
prefato sier Lorenzo, con uno boletin di cai bavia 
tolto danari di la camera d' impreslidi di monte ve- 
chio assa', per il bisogno dil campo, et esso cao el 
voleva, e lui non gel voleva dar, et andò a la Signo- 
ria e refudò etc. Tamen non fo 0. 

Fo mandato in campo in questa sera ducati 5000. 

A di 21. Fo San Mathio. In colegio. Veneno 18 
oratori di la comunità di Parenzo, con letere di sier 
Lorenzo Orio, podestà, di fede, i qualli si dolseno 
dil vicario dil vescovo de 11, fa assa' malli a quelli ci- 
tadini, strusiandoli etc., e non poleno suportar. Fo 
ordinato far una letera, el dolersi con li parenti di lo 
episcopo, é qui. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
dì 20, hore 16, a presso San Felixe. Come in 
quella note non hanno trato, per non haver auto 
polvere ; ha auti barili 6 da Soave, et hanno comen- 
zà a trar ; quelli si aspeta di Padoa, dovea esser eri 
sera, non è zonti. Quelli dil castello fabriebano re- 
pari. Item, é borre do che ebbeno letere di Mantoa, 
per le qual hanno hauto una malia matina, per in- 
tender veniva soccorsso de' francesi, et per tre altri 
respeli : il primo, per aver pochi guastatori ; il se- 
condo, per li popuii di Verona non mossi ; terzio, li 
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contadini, veneoo in campo, esser Alzili senza darli 
ajulo; e che dog hanno auto 50 guastatori. Poi si 
dice vien 300 lame el 4000 fonti, ben che 1 mar- 
chese scriva, spera non vegnirano. E in questo con- 
siste esser roto il campo tutto ; et perhò scrivevo, é 
bon salvarsi. Si scusano, che deno tropo fede al Zi- 
tolo e Laclanzio; e li muri dil castello è grossi, che 
Ire batate, l' una drio l' altra, non li à potuti passar, 
tanto sono grossi. Hanno butà zoso fina a la torre; 
poi, de li in zoso, e una lanza ancora alti fino à terra. 
Poi quel monte é fastidioso, per la acesa et disesa. 
Credeno non havcr tempo di levarsi, e perhò hanno 
concluso esser col governador, capitanio di fanlarie 
e altri capi, e dirli il tutto etc. ; et é bon levarsi. Item 
hanno, per esploratori, esser zonto il baron Contim, 
con 500 cavali, eri sera, a Peschiera ; prima zonse 
lui con 50 cavali, il resto li vene drio, et e alozati a 
Caslion. Item, essi provedadori vedeno x la praticha 
di T acordo dil marchese è dubiosa; era mejo la 
prima, cha la seconda richiesta. Hanno ricevuto una 
nostra (etera, dolendossi di la morte dil Zi tolo; ri- 
spondono, tenir certo siano partiti il suo canzelier et 
7 caporali, dubitano non toy dil suo, zoé di quel dil 
Zitolo, poi T have in le man bulini da partir, quando 
fo preso il marchese. Quella compagnia dil Zitolo 
voriano meterla solo il capitanio di le fantarie, qual 
la toria, si la volesse star; la qual voi una paga, ben 
che è zorni X ne hanno auto una altra. Item, zercha 
il far fanti 2000, non sanno chome, et é mejo pagar 
le zente hanno, cha zerchar de acrescer più spesa ; e 
zorni 36 è il dover, ma sono 40 et 42, e li prote- 
stano; et che il colatemi li ha ditto parole, usano le 
zente di malia sorte. Item, i bombardieri hanno, per 
le page, 68; di qualli 18 è tra morti e magagnati. 
* Gargano molto Latanzio e il Zitolo, eh' è sta quelli li 
ha fato tuor quella impresa; e le letere scintoli di 
qui in campo, e di campo in questa terra, che mai 
non fosseno sta scripte, per ben di le cosse nostre. 
Item, mandano la letera dil marchese e le altre aute 
di Mantoa. 

Dil marchexe di Mantoa, a li provedadori 
in campo, date in Mantoa, a dì 19. Scrive cussi : 
Signori magnifici. Laudo l' impresa ; la batitura è 
alta ; messi non poi andar in Verona ; lui è inzelosito. 
Vien 300 lanze e 3000 guasconi a Ferrara ; el Con- 
tini è zonto a Peschiera. Aricorda, li stradioti e ca- 
vali lizieri vadino im brexana, e passi il Menzo a 
guazo ; e si strenzi adesso Ferara. 

Di domino Alexandro Gàbioneti, nontio 
pontificio, a li provedadori in campo, date a 
Mantoa, a dì 19. Come francesi mandano socor- 
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so ; vien el baron Contim, con cavali 400 zonto a 
Caslion ; il gran maistro con lanze 400 si dice vien, 
et 3000 guasconi. In Verona non é vin, ni strame, 
ni carne, e patiscono assai. La batitura nostra é alta ; 
il marchese è tutto di San Marcho. Vigo e torna dal 
papa, qual voi si conzi el marchexe con la Signoria ; 
voi r habi le terre el tieu e tenia, e per Peschiera 
habbi il triplo. El qual fa ogni bon effetto ; Vigo, Fo- 
legino e altri e missier Plholoineo, che à gran cre- 
dilo ; e la Signoria non doveria restar di farlo, e pe- 
rhò scrivino a essa Signoria, a ultimar la cossa. Item, 
il papa sarà sabado a Bologna. 

Di Vigo da Campo San Piero, date a Man- 
toa, a dì 19, a li provedadori generali in cam- 
po. Scrive, chome fu a Veniesia. La illustrissima Si- 
gnoria non volse dar le terre al signor marchexe, 
che P ha, ma tuorli Lona' e Àsola ; si che ritornò a 
Mantoa e andò dal papa. Dice, il marchese voi per- 
der più presto Mantoa, cha non haver le terre fono 
de la cha* di Gonzaga. Franza li fa partili ; il mar- 
chese é duro, non li voi, perchè il re li tien Pes- 
chiera. Item, si dice vien soccorsso. Sguizari é ri- 
trati per le vituarie ; lui non crede venga francesi. 
Menzo si poi guazar. Verona ha gran carestia ; o per 
bataja o per fame si darà. Fin tre zorni lui sarà a 
Veniesia. Scrive, è drio il marchese et si ricomanda. 

Di Zuam Francesco Valier, date a Man- 
toa, a dì 19, a li provedadori prediti. Avisa il 
suo zonzer li. Non a potuto parlar col marchese, 
auto la caza. È Venuto corando; e Vigo è zonto. 

Fo sento in campo, a li provedadori, questo 
aviso auto di Mantoa, di mandar slratioti di à da 
Menzo, per corer im brexana, et veder di divertir 
il soccorsso, perchè si poi guazar; tamen dil tutto 
si remetemo a Ihoro. 

Dil colateral general, date in campo s eri. 
Chome ha inteso, Batagim, suo fratello, non voi tuor 
li danari, si dagi a homo per homo. Et scrive, voi 
lui sia il primo a tuorli. 

Dil governador Menerai, date in campo, eri, 182 
a sier Nicolò da Udene, suo caneelier; item, di 
sier Zuan Diedo, provedador, di eri, a sier 
Francesco da Leze, suo cugnado; et di sier 
Pollo Capello, el cavalier, a sier Filippo, suo 
fiol, per veder quello scriveano. E le letere dil 
Griti a sier Luca Vendramin erano in zifra, perhò 
non fo lecte, ma le letere dil dito governador. Scri- 
ve, come è restati di trar, per manchamenlo di pol- 
vere; spera di bene, la impresa sarà utile, ma man* 
cha polvere et scale etc. 

Vene Gela Renessi, capo di stralioti 29, è su Udo, 
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qual, atento il bisogno, contentai di mandarli in 
campo. Et fò leto h deposition, prima di sier Fran- 
cesco Pasqualigo, fo provedador di stralioti in Istria ; 
item, le Mere dil podestà et capitando, e dil Zivran, 
provedador presente, di la sua pocha obedientia. Et 
venuto in colegio, il principe li fé 1 uno rebuffo; et 
fo dito, el si partisse subito per campo ; et fo ordina 
darli una paga. Et balotata, ozi, sier Zulian Grade- 
nigo, executor, andò a Lio, e prestò li danari et li 
expedite. 

Di Castel Baldo, di sier Lunardo Boldù, 
de sier Piero, provedador, di 16. Come i rumici, 
sono in Lignago, cavali . . . el fanti . . . , veneno li, 
et dete la bataja a quello castello, e lui era dentro e 
si defese con saxi. Era con lui sier Piero, suo padre, 
e sier Christofal Duodo, quondam sier Lunardo, et 
per Iboro fo morto uno francese. Fo ferito sier Chri- 
stofal Duodo di uno vereton in la testa, ma non ha- 
verà mal. 1 nimici feno X presoni et buttai, et rilor- 
norono in Lignago. Item, dimanda artellarie e mo- 
nition, ut in litteris. 

Di Montagnana, di sier Jaeomo Venier, 
provedador, di 19. Come non poi mandar guasta- 
tori e cari in campo. Item, dubita di li francesi sono 
in Lignago ; à solum 50 fanti li. 

Di Citadella, di la comunità, di 15. Diman- 
dano formenti da scmenar, zoé per li soi danari, la 
trata di qui ; pregano sia confìrmà sier Gregorio Pi- 
zamano, è provedador al presente, per suo provedi- 
lor vero etc. E nota, la comunità di Bassan e Axolo 
etiam dimandono questo instesso. E col colegio di 
le biave poi fo terminato questa cossa. 

Di Padoa, di rcetori, di eri. Come il Manfrom 
sta mal ; il fiol miorato, imo varilo. Item, Latanzio 
la sua malatia sarà longa ; ma, dicono i medici, non 
pericolosa di vita. 

Fo scrito per colegio a sier Thomà Tiepolo, so- 
pracornilo, qual è al governo di Tarmata é in le 
Fornase, et fo mia opinion), che '1 vadi con le gatte 

e fuste in la , si per segurar Are, come per 

levarsi de lì, che, stando li in bocha, li galioli si 
infermeremo, per esser mal ajere, tra l'aqua dolze e 
salsa. 

Da poi disnar fo gran consejo. El nota, dil con- 
sejo di X fo tolto sier Zorzi Emo, fo savio dil con- 
sejo, quondam sier Zuan, cavalier, slato altre fiate; 
et non passò. Fo suo piezo sier Zuan Gosaza, fo fiol 
dil ducha Vlaticho, e fiaslro di sior Marco Loredan. 

Item, fu dato scurlinio di tre al luogo di pro- 
curatori. Et in dito scurlinio, in uno bosolo di ba- 
182* lottai, fo buia in uno bosolo, non si inlese per chi, 



uno boletim, el qual diceva cussi : Fate vodo ptMic& 
a Santo Antonio de Padoa, che havereti Verona ; e 
questo è certissimo. E dato questo boletim in man 
dil principe, e leto, li parse, con li consieri consul- 
tato, di mandar a dimandar a li savij di colegio, e 
mostrarli il boletim, quello li pareva si facesse, o pu- 
blichar il vodo publice o farlo o non. Et cussi fo 
varie opinion tra li savij, el li mandono a dir a la 
Signoria, che non erano risiolli ; si che nulla fu facto. 
Voviìe et reddite. 

Et reduto il colegio, fo aldilo Francesco Sbroja- 
vacha, qual à 1 10 cavali lizieri, é venuto con la com- 
pagnia a Mestre. E fo expedito et mandato a la volta 
dil campo. 

El zonse in questa terra quel prexon, preso solo 
Verona, Francesco Maldonato, spagnol, capo di fan- 
ti, et con letere di retori di Padoa. Fo mandato ai 
cai di X, et posto im prexon. 

Di campo, vene, a Kore 24, letere, di prove- 
dadori tener ali, date a presso San Felixe, a dì 
20, hore 4 di note. Qual fonno lede da basso, 
in camera dil principe, dormente i savij si vo- 
leano partir. Scriveno, come, per nostri, tien ai 
passi di Val Pelosella, è sta prese alcune letere, era- 
no portate a Trento, tra le qual una di la comunità 
di Verona, qual le mandano a la Signoria nostra. 
Item, nostri sono in pessimo alozamcnto, fanterie 
sul monte, le zenle d' arme al piam. Laudano sier 
Zuan Dicdo, provedador, qual vene a dirli, da parte 
dil capilanio di le fanterie, che le artellarie stavano 
mal poste, e, venendo pioza, non si potriano levar. E 
cussi fonno essi provedadori da lo illustrissimo go- 
vernador e capi ; e datoli sacramento a tutti, e con- 
* sultato la cossa, tutti laudono il levarsi. E cussi li 
mandono a dir le trazesseno ditte artellarie, per il 
signor Troylo Savello e Chiriacho dal Borgo, ai 
quatti comesseno fosseno quelli le facesseno levar e 
condurle al basso, et col campo redursi poi a San 
Martim e li star. E, ben che dito signor Troylo, do- 
mino Agustim da Brignan e il colateral, fusseno di 
oppinione de presentar dite artellarie a la porta dil 
Vescovo, e li far una experientia, tamen ancora non 
sono risolti, ma voleno atender a conservar quel 
exercito, e poi col tempo si potrà aver Verona ; e di 
questo voleno risposta di la Signoria. Item, per dite 
zenle, è in Val Pelosella, hanno, il ducha di Brexvich 
con 200 cavali era ariva lo a la Chiusa ; e li viem altre 
zente drio. Item, solicitano se li mandi danari etc. 

Di la comunità di Verona, noè de li prove- 
dadori, date a hore 20, a dì 19, in Verona, dri- 
eate a domino Zuan Lodovico Faeto, cavalier, 
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e domino Nicolò di Cavali, dotar, oratori di la 
comunità a V imperador. Avisano li successi dil 
campo vendo, e tutto il seguito. Item, la terra è in 
fole di la cesarea majeslà, ma vengi soccorsso; e si 
183 rotato manlenir in Tede. Patiscono fame e pestilen- 
ti!, con hanno vin, ni Jegne. Scrive, al presente agi- 
tur de summa rerum; e debano solicitar il soc- 
corsso. Et la terra permane in la sua sincera Tede et 
observantia di la cesarea majestà. 

Et fo ordinalo salvar questa letera, perchè col 
tempo sarà bona. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, date eri, horre una di note. Come, per uno, 
vien di Ferara, partì questa matina, ha, che parte di 
le zente dil ducha è in Ferara e parte a Rubiera, 
dove fanno la massa di le zente francese ; et Hermes 
Bentivoy dia vegnir, con 100 lanze, per li monti, a 
Bologna, et 100 lanze francese. Item, molti di Fe- 
rara voriano salvi conduti da li nostri, per fuzer 
guerra, peste e la scomunicha, e li hanno mandali a 
dimandar a esso provedador; tamen a niuno ne à 
voluto far. Item ha, esser sta visti sopra Po alcuni 
cavali ferraresi. Item, che Lodovico da Molim e Fran- 
cesco di Silvestri, citadini di Ruigo, stati fin borra a 
Ferara, voleano salvo conduto di ritornar a Ruigo. 

Dil capitanio di Po, date eri, a horre 20, a 
PonticMo. Come li citadini di Ferara hanno richie- 
sto al ducha 200 cavali et pagarli lhoro, qualli li fa- 
uno scorta per poter vendemar; e cussi li hanno 
luti, e perhò cavali sono venuti sora le rive di Po. 
Item a di Ferara, il papa aver mandato a dimandar 
le chiave di la terra al ducha, per uno suo nontio. Et 
quando el vene, el ducha, era nel borgo, e inteso tal 
richiesta, lo menò in la terra, e li mostrò una artel- 
bria, chiamata Caza Diavoli, e li disse : Queste è le 
chiave vojo dar al papa ; et lo mandò via. Item, a 
feto la descrìtioD in Ferara di tutti homeni, da 20 
fio 60 anni, e trovò numero 7000. Scrive esso ca- 
pitanio, se li mandi danari per li ganzaruoli. Item, 
el Batagin non è mosso dil suo alozamento, chome 
el disse voler far . 

Dil dito capitanio, date a hore 23. Come 

à ricevuto la nostra letera, zercha tuor l' impresa 

deAriam, et ha consejà con fra* Lu nardo; li par 

de soprastar tre over 4 zorni, e veder quello farà 

y campo. Poi li 200 cavali di feraresi, venuti sora 

Po, dubita, partendossi di qui, diti inimici non pasas- 

seno a far damno su quel Polesene. Item, ha so- 

lum 350 cavali di balestrieri ; li stratioti li mandoe 

a ia Badia, rwhiesto da quel provedador, per dubito 

di le zente é in Lignago. Item, à mandato il conte 



Casaro di Rossi, con cavali 25, a Montagna!», di 
hordine di provedadori zenerali. Item scrive, é sta 
visto da 100 cavali de i nimici sora le rive di là 
di Po. 

Dil Zantc, di sier Eironimo Bernardo, prò* 
vedador, vidi una letera, in eolegio. Cargava mol- 
to il cavalier di sier Antonio da Mulla, fo proveda- 
dor li, di manzarie. Et zercha il sanzacho di la Morea. 

Di Antivari, di sier Viceneo Zen, podestà, 
et etiam di la comunità. Zercha una abatia di Ro- 
tazo, intervenendo uno domino Zorzi de Ubertis, 
qual voi darla a uno altro, et è mal etc. 

A dì 22 setembrio. In eolegio. Fo iterum lède i$3 * 
le letere di campo, venute eri sera, per li consieri, " 
non F haveano udite; et ' 

Dil governador general, date a di 20, hore', 
23, a sier Nicolò da Udene, suo canzelier. Scri :( 
ve, è zorni cinque sono lì ; et non ponno far 0. DtcCj'. 
non si posando vadagnar, non è da perder ; tàcite 
dice si voi levar. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario\ 
date in campo, a dì 20, hore do di note, a siér 
Nicolò Zorzi. Scrive: Vedo la total ruma riostri', 
maxime di la reputatane. À avisi di Verona quatto) 
volte al di; buta via li danari, et mete li sóy; che^'I 
manda, a pericolo di la forcha. Item, mercórc ^fra 
zonse il baron Contim a Peschiera, con 50 cavali, 
qual era im Brexa ; la matina zonse il resto : in tutto 
400 cavali, et 100 di uno altro. Non è mossi dell' 
fin horra ; li nostri si cachano soto. Dice : O magni- 
fico Ruberto di Rimino, o di San Severino, o cotate 
di Pitiano, o tu, Bortolo dWlviano, dove a questa 
impresa seti voi ? tu, de Italia el primo, marchese 
banluano, o lu, diavolo da lo inferno, che fai, che 
non ce ajuti? Missier Domenedio al nostro dispelo 
ce voi ajutare, et nui non volemo; aspetassi le pioze 
et soccorsso a lo inimico. Oimè ! Oimé ! Eri sera, a 
horre 23 passate, andò Sigonfre* di Caliari, citadim ' 
di Verona, con zercha cavali 50, versso la porta di 
Calzari, poi andò drio le mure, va a la porta di 
San Maximo, che va a Brexa, e vene dal Castel Ve- 
chio, digando che ¥ era intra soccorsso in la terra ; 
et erano serate le porte di la terra. Queste sono arte 
che usano li inimici. Scrive : Jo son disperato ! Siamo 
venuti a combater Verona al più forte locho di Ve- 
rona, e senza polvere e fantarie a suficienlia. Dio! 
Dio ! Non guardate a li nostri pechati, ma a quella * 
tua fede, che per veniliani è sia, in Italia e fora de 
Italia, mantenuta già gran tempo, e non permeter 
che questa Italia sia lacerata da' barbari etè. 

Dil dito, ivi, a dì 21, horre 9. Corde H nostro 
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«rapo ai Beva, come putene che teme el aio ber- 
toni, che le vara ftizendo; e cussi fanno li nostri 
Dio ! Non posso più. 

Vene Falzinella, di sier Mario Zorzi, el dolor, 
stato pep il suo riacato dal gran maistro ; qual parti 
doraenega da Milan, e fo in colegio. Dice, é zorni 16 
il gran maistro, era a Galara' conlra sguizari, ai levò 
e vene a Treda\ 5 mia pili in là ; sguizari erano En- 
trati in Varese. 11 gram maistro andò a batizar uno 
fio dil marchese di Saluzia. Item, fo a serar certi 
passi versso Turin, con bastioni, dove lassò fontane, 
missier Zuan Jacomo di Triulzi. Item, li sguizari, 
erano versso Sa voga, si levono e vene a Piam, ca- 
stello di Palavisini, e lo messe a sacho. Dove si ri- 
184 trovava esso Falzinella li, col zeneral di Savqja; qualli 
si parlino, e poi veneno sguizari, e svalisò quel lo- 
cho. E questo fo a di 8, el di de Santa Maria. Poi 
veneno a Cantd, mia 5 lontan di Pian, pur di Pala- 
vesini, e poi in li borgi di Como, e fé' butini. Missier 
Zuan Jacomo era venuto a Trezo, e li fato far uno 
ponte; e andò a uno passo 600 fanti e lanze 100. 
Item, che il gran maistro à lanze 100, missier Zuan 
Jacomo 100, monsignor di Obigni 100, monsignor 
di la Peliza 100, e uno monsignor di la Trimolia ; in 
luto e lanze 450 francese e non più, di le qual 350 
lassò a quelli confini. Et sguizari andò, per la vìa di 
Oliasi, a casa lhoro, et li seguilono da 3000 fonti. U 
gran maistro veoe a Treda', e zuoba, a di 12, vene 
a Milan; e si dicea, die 900 lanze et 2000 fonti las- 
sava a quelli confini, et che 1 50 lanze venivano a la 
volta di Bologna, in socorsso di Ferara. Item, quan- 
do e) parli di Milan intese questo ; ma poi, zonto a 
Goilo, in mantoana, intese diti francesi erano assa' 
più numero, zoé cavali 2000. Item, li sguizari erano 
18 milia, tra i qual 3000 schiopetieri e alcuni a ca- 
valo; e lui li à visti. Qualli dubitavano di scender da 
li monti per le vituarie ; et pativano assai, marnava- 
no segala pesta. Preseno 80 cavali de' francesi e zer- 
cha 12 francesi; feono assa* butini a Piam e Canjù. 
Item gi dice, il re di Franza, è a Tors, feva uno con- 
sejo grondo. Missier Zuan Jacomo parti, a di 15, do- 
menega, da Vegevene, per andar in Franza, per sta- 
tata* chiamato dal re. Item, 50 lanze à il fio di mon- 
signor di Ravastem. Item, che Cesaro da Martinen- 
go era orator di Brexa al gran maistro ; et é vero, 
che H conte Zuan Maria da Martioengo li è sta foto 
a Brexa tajar la testa, perchè '1 volea far venir ho- 
meoi de la valle dentro la terra. Domino Tbadio da 
la MoWta e a Milan con i gran roystfo; e kù vele 
molti gambaresebi in Milafu P* Zenoa, djgse te nove, 
di fe w*, pn»a per le do plie nostre» carga di sai ; 



e che T armade è state a te man. Item, dil suo pa- 
tron, sier Mario Zorzi, disse è a Lochies, in castello, 
con il signor Bortolo d' Alviano ; et li danno spe- 
ranza e te. 

Di Fdtre, di sier Zuam Ddfm, proveda- 
dar, di 20. Chome é stato a Lamom, perché quelli 
di Texin erano venuti zoso a far damni. Havia lui 
scium X cavali, mandò per Batista Tirandola, con 
altri 25 cavali. Trovò, nostri haveano tolto 900 pie- 
gore et 40 animali grossi. Per tanto aricorda, li ba- 
sta T animo di tuor Enego con li villani solli. 

Item, come vene li uno spion dil prior di la 
Scorza; et, examinato, lo '1 fece iinpichar. 

Di Trevizo, dil podestà e capitanti, di eri. 
Zercha guastatori et homeui armati, mandali in 
campo. 

Di sier Aìvixe Mocenigo, provedador gene- 
ral, date in Treviso, eri. Come è zonto lì ; et vieni 
a repalriar etc. 

Fo sento, per colegio, a Treviso, non mandi li 
guastatori et homeni in campo, perchè non achade 
più. 

Fo balotà il resto di la paga per l' armata me- 
nuta im Po, zoé mandarli jpro ntmc meza paga. 

Di campo, vene teiere, di provedadori tene- li 
rati, date a San Martim, a A 21, hore 16. Co- 
me in queUa note feno levar Partellarie diI4nonte e 
condurle tutte 11 a San Martin, e fato star cavali su 
la porta dil Vescovo, e scharamuzando con li inimici, 
qualli è stati tuta note 11 in arme et in ordinanza ; e 
nostri hanno preso uno homo d' arme dil ducha di 
Termeni, e uno altro borgognon di monsignor -de * 
Ru. Voi ordine di la Signoria. È sta il meglio a le- 
varsi, perché erano sul monte, mia do lontan di P a- * 
qua. Si scusano assa*, e dicono la causa; et che 1 
capitanio di le fantarie, per la feticha aula di far con- 
dor le artelarie, e havia mal franzoso, K é infià una 
gamba et stava mal. Item sanno, molti diri si do- 
veano dar la bataglia. Dicono, P imperador fo a Pa- 
doa, e, visto quelli dentro si volea lenir, si levò; et 
si soccorso non venia a Verona, banano foto eie. 
Item, dil zonzer II Zuan Francesco Valier, parti di 
Mantoa eri matina, con letere dil marchese. Li scri- 
ve» il gran maistro esser occupato per sguizari e 
tornerà indrio ; e missier Zuan Jacomo fo quello fé' 
retrazer diti sguizari. Conforta essi provedadori a 
proseguir P impresa ; dice, si hanno posti im pesor 
loeho di Verona, e si dagi la terra a sacho. Et la pra- 
ticha di lo acordo di esso signor marchese à messa 
net papa ; e Vigo doman si parte per Veniexia. Item, 
li «visa, in secreto, il papa voi dimandar il campo 
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p* Fermi; k qual impresa é dura, perchè 1 legato 
non voi. Item, lui si purga, perchè fin X zorni voi 
usar fuori a' servicq eie. Item, essi provedadori 
sortono se li mandi danari. Et manda la (etera dil 
marchexe, a Ihoro drizata, di 19, di credenza in 
Zoan Francesco VaHer, soto scrita : El vostro fiol, el 
marchese di Mantoa. 

Di Zuam Francesco Valter, a la Signoria 
nostra, date in campo, a San Martin*, a dì 21. 
Come el vere qui. E, si mun dice mal di lui, la Signo- 
ria non lo creda. 

BU vescovo di Trento fono ìecto do teiere, 
irate di mfra todescha per Zuan Soro, date in 
r Verona, a dì 19, drisate, una a V imperador, 
V altra ai ducha di Brexvich, etiam al luogote- 
nente e consieri di Yspurch. In conformità, che 
mandi soccorsso in Verona. Li advisa quello fa il 
campo nostro, e la gran batitura ; e per do volte ere- 
deano li desse la bataglia quel zomo, ma si relrete- 
do. Item scrive al ducha, Lunardo Felz è venuto li. 
Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
iador, di eri. Di previsioni fiate per il campo, ut 
in littorie. 

Vene il fratello dil Zitolo, nominato Hironimo, 

qual era con ; et il principe li usò bone 

parole, òolendossi di la morte dil fratello, qual era 
6dehssino nostro, e non si mancheria far ogni de- 
mostratiom a li soi eie. El qual va a Padoa, poi in 
campa Noto. El dito Zitolo fo sepulto a Padoa in 

. r inchiostro (sic) dil Santo, in uno deposito. 

185 Di Candia, di sier Polo Antonio Mani, 
cheta, sier Ahise Trivixan, capitanio y sier 
Fóto Qmerini et sier Alexandro JPixam, con- 
Kjcri, pie letere, di 22 et 27 avosto. ha una, avi- 
ano ìi esso seguito a di 17 a Nixia, di la morte di 
la duchessa, domina Thadia Loredana, fo Sola di 
sier léathk), dal ducha Francesco, suo marito. Et 
mandano il processo formato de li sopra tal cossa, 
et teiere di U umverssità di Nixia a lhoro rectori, e 
dil popolo, che li avisano il caso e il modo; e la ri- 

' aposta Moli, et la letera hanno scrita al signor Zua- 
», primogenito fiol dil dito ducha Francesco, qual 
està levi per ducha, e al signor Jaconoo Dezia, go- 
electo di la dita ixoh e duchato. Item, 
un» letera li scrisse esso ducha Francesco, 
scasando la morte predita, che lei moderna, con uno 
corteim fugando, si fieri, et è morta ; et lhoro re- 
dori mostrano creder lai cossa. El qual etiam scri- 
va a sier Zorzi Corner, procurator, e a sier Nicolò 
Zorzi, quondam sier Francesco, suo parente. Item, 
par dite Mera di Nixia, par il modo, che fo amazata 



questa duchessa, in caxa di la signora di Nio, sua 
ameda, a hore 4 di note. Dito ducha, che di palalo 
T avia cazata, andò da lei, si fé 1 aprir, et deteli 4 fe- 
rite ; et vixe . . . zorni, e poi morite. Item, volse 
etiam amazar il fiol, ma fu difeso da uno suo ete. 
El qual ducha, fiato questo excesso, volea andar a 
Rhodi; ma non l'hano lassato quelli populi, acciò 
non andasse al turco, e l' hano con bona custodia 
mandato a San Turini, dove el stari. Et pregano 
essi rectori debano fer provisione etc. Etiam dita 
università scrive a la Signoria nostra ; avisa tutto il 
caso. E nota, vene in Candia uno orator di Nixia, a 
posta per questo. 

Et per altre letere, essi rectori avisano nove di 
Rodi. Come quella armata havia preso le cinque na- 
ve francese, venute di Alexandria, e tolto mori, nu- 
mero 84, magrabini, et merchadantie de* mori, e le 
altre nave lassate andar, come più difusamente scri- 
verò di soto. Le qual letere non fono lecte, ma Jo le 
vidi e referii il sumario. 

Dil capitatilo di le galie bastarde, sier Bor- 
tolo da Mosto, date a dì 28 septenibrio, in ga- 
lia, al Zante. Come sora el Cachavo è sta prese le 
cinque barze, a di 15 avosto, per l'armada de Rodi, 
qual era velie 1 8, tra le qual 6 quare, con le do nave 
grosse di la Religion ; si che hanno facto un bon 
bulino. Item, lauda quella ixola dil Zante e le fabri- 

che facte etc. 

Di Candia, di rectori 9 di 24 avosto. Come, 
per tre gripi vien de Rodi, hanno, F armada di Rodi 
esser ussita contra quella dil soldam, va in colto di 
la Jayza, eh' è velie 17 ; et quella di Rodi è nave do 
di la Religioni, barze 5, galioni do, galie tre, fuste b. 
Item scriverlo, come galie tre di Rodi versso Ca- 
stel Ruzo preseno e trovono le cinque nave de 1 fran- 
cesi e napolitani, veniano di Alexandria, con specie, 185* 
T una di bote 400, V altra 350, su le qual erano sa- 
chi 2600 de lini, et magrabini 84, e F anno condute 
a Rodi e dischargate, sotto specie le andavano a fon- 
di, et cargano quelle su le nave di la Religioni. Item, 
nomina nave francese presa, chiamata la nave Fu- 
gaza. 

Di Cao d' Istria, dil podestà et captiamo, 
di 19. Come scrisse, i nimici, venuti in Histria, eri 
ripossono sopra Mumiam. Questa matina senti trar 
bombarde versso Portole. È corsi eri a li rnolini di 
Cao d' Istria, e svudò i sachi di le farine e fermento 
io terra, tolseno i sachi vuodi e andono in Sizuol, 
soto Pyran, e, li impino di sai, e sue pugnave e 
schiavine feno sachi, e, con dito sai e assa' altri gran 
bulini de animali, e* si partino. Item, quelli de Uo- 
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la hanno tolto molli animali di inimici de li teritorij 
soprascriti. Quelli di Huja si hanno portato ben 
contra li diti inimici. 

Da poi disnar fo pregadi, per scriver in campo. 
Erano varie opinion : sier Antonio Grimaoi voi, par- 
te vadi a Ferara. Et a nona vene lefere di campo. 
Et avanti pregadi, sier Zorzi Pixani, dotor et cava- 
lier, savio a terra ferma, et Jo, Marin Sanudo, savio 
ai ordeni, chiamati, andassemo, come di colegio, in 
camera dil principe, e Tonno lede. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generali, di 21, horre 4 di note. Come erano ve- 
nuti lì. Et scriverlo longo zercha il suo levar, et è 
sta ben facto, e col tempo potrano far etc. ; é sta 
meglio conservar il campo e levarssi. Dimandauo 
danari per pagar le zente. Item, è venuto sier Zuan 
di Cavali, nepole di sier Sigismondo, stato a Trento 
e a Bolzam. Vien dil Caliam via, dove à visto 5000 
fanli, qualli vieneno versso Verona, zoo comandati, 
senza arme, pur n' è di schiopetieri. Item, scriveno 
haver ricevuto la nostra lelera, col senato, zercha far 
i fanti. Rispondeno non li par, è meglio pagar quelli 
che sono ; pur hanno scrilo al marchexe, in risposta, 
per il Valier, si se poria haver qualche numero di 
fanti di mantoana. Item, di le zente comandate de 
li teritorij, laudano; si potrà far, venendo, qualche 
facenda. ltem, hanno rìceputo le patente di Maro- 
stega e Schyo ; le userano al bisogno. Item 9 scrive- 
no di Zorzi Tarachi, stratioto, venendo, Tarano. Et 
stralioti li hanno portato alcune teiere intercepte, tra 
le qual una, drizata al marchexe di Mantoa, eh* e de 
importanza. La qual la mandano etc. 

Di Verona, scrive uno, non dice chi, al mar- 
chese di Mantoa, data a dì 21; tamen par sia 
Baldus de Costonio. Li avisa quello fa il nostro 
186 campo a Castel San Felixe: et ha recevuto una soa. 
Scrive, hanno buia 40 braza di muro zoso dil castel- 
lo ; tutto eri il campo ste' in arme, Ihoro aspetavano 
la batagia. Jtem, di fanti spagnoli ussiteno per inchio- 
dar T artellarie ; e li fonno a l' incontro, fo morto il 
Zitolo, e di soi preso uno capitanio yspano, et uno 
capo alemano mancha. Scrive, aver leto la letera a 
monsignor di Plesise missier Erasmo Ruscho; li 
piace, più cha X railia ducali, che soa signoria sia 
bon francese; e il papa à sento uno breve a l'impe- 
rador, che l' à liberato dito marchexe acciò servi 
soa majestà. E cussi à scrito al signor Constantim. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in campo, a presso San Martim, a dì 21, 
hore 20, a sier Nicolò Zorzi. Come li inimici ve- 
neno fuora dal toresiuo, qual era terazato e mura- 



to. Et Alexandre di Vico, et lui, erano di opinione 
far meter do boche di artellarie a quel locho ; ma 
diee: Nui gemo de paupere regno, né ha voce in 
capitolo. Li nostri non sentirono li inimici, per la 
malia gnbernatiom ; né mai vide, in 34 anni che 1 
va per li exerciti, che alle artellarie non se li meteaee 
colonelio di fantarie, homeni d' arme e cavali lirieri, 
exeepto a queste. El governador é capo, sta a lui etc. 
Non poi dir altro ; li magnifici proveditori sono Ce- 
sari et Alexandri, ma dice : El diavolo voi cussi. Ve- 
ronesi non è da lagnarsi di Ihoro ; é fato le cride, 
che nullo ensa di caxa ; e vanno le zente d 1 arme per 
tute le contrade e, quanti trovano, li amazano. In 
Verona è do borgi di forestieri soldati superebiati ; e « 
cussi il corpo di la terra. Dice non era di andar a 
San Felixe. Li rincresse per lo stalo, per li poveri 
contadini e per lui. Piacientia! Li havevemo roti in 
campagna e non li havemo voluti. 

Dil dito, di 21, horre 23, ivi. Cbomc non fu 
mai di oppinione si andasse a San Felixe ; e disse, 
non era di oppinione si bombardasse a quella via, 
ma a la porta e per fiancho, perchè da la oornise in 
zoso era il muro grosso, a la porta non e' era ripa- 
ro, per fiancho si poteva bater zoso il muro senza 
contrasto e faticha. El terzo dì poi fo fati i repari, e 
messe P artelarie a Santo Anzolo in Nazareth e a 
San Piero in Castello e al Socorsso, al revelino versso 
Santa Maria Mater Domini. Li nostri, il primo di 
si bombardò, fonno pegri; si fevano quello si dove- 
va, intraveno dentro, etiam el terzo zorno, quan- 
do si prese la porta ; ma la pigritia, viltà etc. è stato 
causa si consumemo de danari, reputatane e stato. 
Item, da Rovere si ha, che 1 capetanio à fato levar il 
tutti i ponti, che sono da Sacho in zoso. Su P Adexe 
non è altro ponte cha quel di Sacho, e questo per 
paura ; e non voi quelli di Sacho lo guardi, né quelli 
da Mori, che sono vicini ; à mandato a Riva a tuor 
homeni, che lo guardi. E che, inteso el nostro cam- 
po era soto San Felixe, messe 100 fanli in la rocha 
di Rovere. In la terra sono pochi cavali et fanti, e 
stanno con paura. Item, per uno, vien di sopra da 
Trento, P imperador va a sparvier, alla caza; non se 
dize di zente alcuna vengi in soccorsso di Verona ; da 
Trento, Bolzan e Yspruch in zoso non é da dubitar 
di tedeschi. Voria si fesse uno ponte su P Adese a 
presso Verona, 4 miglia, versso le Tómbe. El nostro 
campo vada con le artellarie di là di P Adexe, metta 
campo a Verona, a la Citadela, eh' é loco debile; se- 
condo, da la Citadela a la porta di Calzari; ter Ho, da 
la dita porla a la porta di Sam Maximo; quarto, da 
la porta di San Marcho fin in Spagna, che sono lochi 
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dettissimi, e una (irata di cultrina di muro; e teni- 
ria non veneria soccorsso alcuno in Verona, e leveria 
li ponti e passi di là di 1' Adexe, e i nimici convene- 
ria lenir parte di le zcnte nel borgo di San Zorzi e 
San Paulo, nel corpo di la terra, et di San Zem e Ci- 
ladela. Questa è la mior via che quella dil molile. 
Item, in strada, nel levar di San Felice, questa noie, 
truvono Zuau Francesco Valier, viem da Mantoa. 
Dice, il gran maistro era tornato in gran pressa in- 
dricto, per sguizari calali. Missier Meleagro, che era 
con li cavali lizieri e stralioti a la porta dil Vescovo, 
mandò a dimandar al governador uno colonello di 
zenle d' arme, che andaseno per fiancho, che i nimi- 
ci erano ussiti fuora e li romperiano. Mai volse il 
governador mandar; li provedilori si disperavano; 
li inimici si tirò in le sbare. Lauda quelli zenthilomeni 
veoeli, qualli de dì e di note tra le artcllarie, solicilar 
zenle d'arme, fontane, stralioti, turchi, vituarie eie. ; 
dice: mai V aria creto. Li provedadori mai non dor- 
malo, fanno uno pasto tra el dì e la notte, hanno 
nature diaboliche, che mai si consumano. Et questi : 
sier Zuan Diedo, provedador, sier Ferigo Contarmi, 
vigilantissimo, sier Sigismondo di Cavali, proveda- 
dori execulori, sier Alvixe Bembo, quondam sier 
Pollo, fu a Padoa, ne V ase dio, sier Velor Pixani, 
quondam sier Francesco, dal banco, sier Francesco 
Barbaro, quondam sier Daniel, pagador, sier Agu- 
slin Coppo, quondam sier Fanlin, qual é bandito, 
sier Pollo Bragadim, fo castelam in Castel Vechio, di 
sier Zuan Francesco, qual fa il mestier dil soldà. 
Scrive: questi vi laudo assai. Et vede, li provedadori 
esser capetanij, governadori, solicitatori e fanti di 
saccomani. 
187 Et in colegio reduti, li savij consultano di scri- 
ver al provedador di Fellre, toy Enego. Et sier Luca 
Tran non volse, senza pregadi. 

Fu posto, per li savij, zoé sier Antonio Grimani 
e sier Luca Tran, solli, una letera a li provedadori 
in campo, che, inteso la levala sua di San Felixe, et 
esser zon ti a San Martin, volerne, col senato, si deba- 
do levar de li e vegnir col campo ad alozar a San Bo- 
nifazio, e lì consultar tra lhoro el numero di le zente 
forano lassar, e dove, per custodia di Vicenza et quel- 
li lochi, e il resto dil campo vengi versso il Polese- 
ne, per esser nostra inlentiom di strenzer Ferara ; et 
da mo sia preso di preparar X burchij per mandarli 
iro Po, da far il ponte. El il resto di savij, excepto 
àer Andrea Venier, procuralor, che non era, messe- 
nò a l'incontro una letera a lidili provedadori, che 
dovesseno star preparati et aver cura a lo exercito; 
CUI parole, che era laiudusia a moverssi da San 



Marlin. Et sier Alvixe di Prioli, savio a terra ferma, 
messe una media letera, che lì in campo consullas- 
seno quello polrano mandar di le zente versso il 
Polesene, per dar ajulo al papa conlra Ferara ; e voi 
etiam si prepara li X burchij, ma non si movino de 
lì senza altro bordine nostro. Parlò primo, per la 
soa opinion, sier Antonio Grimani, dicendo si voi far 
tutlo per aidar il papa e aver Ferara. Li rispose sier 
Piero Capelo, savio dil consejo, poi sier Alvixe di 
Prioli, per la soa opinion. Poi parlò sier Lucha Trum. 
Et sier Piero Capello fé 1 lezer una letera, ordinala 
per lui, in la qual erano li savij, di scriver a I' orator 
nostro in corte, domandi al papa, si '1 voi le nostre 
zente, gele manderemo, poi eh 1 é levale di Verona. 
Et il consejo non sentì tal letera, in la forma era. 
Parlò sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, e laudò 
T opinion dil Grimani, e far venir il campo a San 
Bonifazio, per molli respeli, e non star a San Mar- 
tira, eh 1 è pericoloso. Li rispose sier Alvise da Molim, 
savio dil consejo, per la sua letera,. qual fo conzà 
con quella di sier Alvixe di Prioli. E andò do sole 
parie : 3 non sinceri, do di no, di quella dil Grima- 
ni e Trum 63, di quella di savij 1 14 ; e questa fu 
presa. Et fo comanda grandissima credenza. E ve- 
nissemo zoso di pregadi a borre una e meza di 
notte. 

A dì 23. In colegio. Veneno li do oratori electi 
al pontifìce, dicendo sono in hordine, ma manchano 
li cavali. El fo scrilo a Trevixo prima e altrove, et 
pur se ne ebbe ; e fo mandato a luor uno cavallo dal 
governador nostro, per sier Lunardo Mocenigo. Et 
volseno Andrea di Franceschi per suo secretano. 

Veneno li participi di V una per 100, e fé' certa 
oferta a la Signoria di quanto sono debitori, e voler 
prestar danari, et esser alditi le raxon lhoro. Rispo- 
sto, si vederia etc. 

Vene Piero di Bibiena, et monslrò una letera dil 
signor Renzo di Zere, la copia di la qual sarà qui 
avanti posta, et dimandò alcune cosse per dito capi- 
tanio etc. 

Di campo, da San Martim, di provedadori 187* 
generali, date eri, hore 14. Come riceveteno letere 
nostre, col senato, di 21, a horre 17, quel zorno. 
Prima, scriveno il bisogno hanno di danari per pa- 
gar le zenle. Item, hanno vislo le artcllarie ozi, 7 di 
le qual è risentite, e le manderano de qui. Sono ca- 
noni, do di 50, do di 40, do di 30 et una di 20; 
perhò bisogna ricambiarli, e, zonte sarano de lì le 
richieste, quesle rote le manderano a Y arsenal, zoé 
a Padoa, per li medemi cari. Item, voleno conti- 
nuar la impresa, voleno atender a pagar Je zente, e 
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riveder le artdlarie, che per la gran batitura fata é 
risentite. Et scriveno, saria bon acrescer il campo. 
Di contadini non è da far fondamento, perché, zonti 
I), i fuzeno via. Voleno avanti 2000 fanti usati dia X 
milia provisionati. Voleno ritornar a la impresa di 
Verona, reviste barano le artelarie, et pagate le zen- 
te, e zonte siano l' artellarie richieste; le qual siano 
mandate presto, perchè hanno, francesi esser occu- 
pali per causa di sguizari. Si scusano, non biver 
data la bataja al caste! San Felixe, perché la batitura 
era alta. Item, hanno in quella matina mandati An- 
drea Mauresi e Piero Jarbesi, con stratioli, e Zuan 
Francesco Valier, versso Mantoa, contra Vigo. Item, 
è zonti 6 exploratori di brexana. Cinque dicono, che 
da Peschiera sono venuti, et non esser zente, salvo a 
Peschiera é il baron Conlim con 400 cavalli, et a 
Brexa non esser alcuna compagnia, e il gran matstro 
esser andato contra sguizari. Il sexto dice, qual partì 
eri a mezo di de Otolengo, ciré monsignor de Obi- 
gnì e monsignor de Gorzom con 800 cavali, et lui 
li vide; le qual zente ozi doveano esser a Valezo. 
Item, rispondeno, zercha mandar stratioli di là da 
Menzo, come vanno per far butini ; e, data li barano 
la paga, li darano questo ordine. Item, hanno inte- 
so di la compagnia dil Zitolo, la qual omnino vuol 
una paga. Sono 32 caporali; et come el Zitolo poteva 
baver uno homo da bem, lo '1 toleva, e non pagava 
dil suo etc. 

Di Padoa, di reofori, di eri sera. Come Zuan 
Paulo Manfrom stava meglio; e cussi Julio, suo Gol. 
Et Latanzio da Bergamo starà bene, el é scapolato. 

Fo balotà dar una fusla a la comunità di Cao 
d 1 Istria, qual li fo promessa per avanti, di banchi 
22; e la voleno armar lhoro. El sier Francesco Ca- 
pello, el cavalier, executor, qual fo podestà in Cao 
d' Istria, contradise, dicendo la si perderla, el é mal 
darla. Or, ballotata in colegio, fu presa, el data a li 
homeni di la prefata comunità, che per questo erano 
venuti. 

188 Sumario di una letera dil signor Renzo da Ze- 
re, capitanio di le fanterie, data in campo, 
soto Verona, a dì 22 septembrio 1510, dri- 
Mata a Piero di Bibiena. 

Per farve intendere qualche partita de le cosse 
successe, heri, fo 21 de questo, ce levarao da Vero- 
na, e lornamo ad San Martino, a li medesimi allogia- 
menli. E se siamo governati bene, a meo juditio, che 
in vero, dove noi battevamo, la terra non era per 
expugnarse per sei overo odo di; et era un desaslro 



locho, che se ce patea molta incommodità, et quando 
fosse venuto a li inimici soccurso, non siria stato 
senza perdita de la arligliaria ; si che, per tutte que- 
ste partite et qualche altra, quale io tacio, me pare 
in levarse se siano governali col dovere. Lo successo 
de la morte del Gtolo fo, che hessendo Io Citolo et 
io a la trabacca mia, et havendo mandato sier Ber- 
nardino ad missier Andrea per certe butti, se levò 
el rumore; et uscendo fore lu Gtolo et io inseme, 
ce occursero tre o quatro, che fagiano, quali ce dis- 
sero, li inimici essere già a le artigliane ; et per vo- 
lere io fore metere insieme un trecento o quatrocen- 
to homeni, me fermai, et lo Gtolo se spense un po- 
dio inanzi. El quale non camminò vintkanque passi, 
che fo in mezo a li inimid, non cognoscendoli lo po- 
vereto ; et hessendo senza celata, fo subito morta 
Et in quello instante ce spengemo inanzi, et rebuta- 
mo li inimid. Dopoi una altra volta in quel punto 
ce rebuttarono sino a lo allogiamento mio, dove re- 
sistemo un pocho, et ingrossati più de genti, de novo 
li ributamo, senza refarse poi più. Et li damni forono 
questi, che amazorono de li nostri cercha ad vinti- 
cinque o trenta homeni ; de li loro morsero un qua- 
ranta, et presi ne restorono da cinquanta o sesanta, 
tra li quali ce morse uno homo da bene todesco, 
pagatore de tutte le genti alemane. La causa de que- 
sto erróre fo, che io, havendo messo ip un cantone 
missier Chiriaco col suo colonnello, et levatolo da 
ogne altra fazione, solo che atendesse ad quello, in 
guarnirlo de guardie et scolte ; et da V altro canto 
havesse messo missier Gnagni, che facesse el mede- 
simo, occurendo, quella nocte, che andavano a la 
guardia de la artigliarla, docento fanti de missier 
Naldo, de li quali era capo Bastiano del Marnino, 
dove dicto Bastiano pigliò absumpto de metere le 
scolle. Et mannando (sic) uno homo da me mis- 
sier Chiriacho, a farme intendere questo, io mandai 
sier Bernardino da Piligliano, co l' homo de missier 
Chiriaco, con farli intendere, che se ritirasse da quella 
banda, con fare intendere ad missier Chiriaco, che 181 
exequisse V bordine dallo; donde che Bastiano se 
relirò, et missier Chiriaco non le misse. Et epeodo 
io occupato de un reparo, havea a fare per fianco 
a la artigliarla, et bisognandone ancora andare a 
fare tornare certi fanti, che erano cireba ad 400, 
che erano in certe case, per la pìogia fugili, drcha 
ad mezo miglio scosto, non possei altramente reve- 
dere le guardie, trovandone solo. Et questo è per 
non trovarme a presso homeni da bene et lanze spe- 
zate, a li qualli havesse possuto commetere questo, 
et altre cosse che occureno, die a 4 o 3 de lhoro 
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ha vena dato questo absùmpto; et così in ne le 
actioni io non seria gabato, eh' è impossibile, uno 
solo possa far tante cosse in un tracio- etc. Questo è 
quanto è successo. 

Ex suburbio Sanati Martini, die 22 septem- 
bris 1510. 

Laurentics de Anguillaria, de Cere, 
illustrissimi ducis dominiique armorum 
peditutn capitaneus generalis etc. 

Vene letere di Po, di sier Marco Antonio 
Contarini, capitanio di Po, date a Pontichio, 
a dì 21. Come per tre, venuti di Ferara, tra i qual 
uno prete del Gorzom, à inteso, corno eri il dueba 
havia fato la monstra a le zente francese, e il ducha 
li dete uno testora per uno, e doveano cavalchar ; e 
voleano uno salvo conduto dal marchexe di Manloa, 
perché voleno andar in Lombardia, havendo auto 
comandamento dal re di partirsi. Item, è sta fato la 
descrittoli di le persone, da XX fln 60 anni, in Fe- 
rva; sono numero 7000. Il ducha à electo 12 cita- 
dini per confalonieri, et 3 di populari. Item, il du- 
eba à messo le artellarie in uno locho, dito Trapasa- 
ra. Il campo dil papa é versso el Final e Bondem. E 
che uno trombeta dil papa vene a parlar al ducha, 
et si partì ; et che '1 ducha mostrò star aliegro, e 
dicea era venuto per tratar acordo ; et era voce in 
Ferara, si feva una liga tra il papa, la Signoria no- 
stra et esso ducha, conlra francesi. Item, che li 200 
avalli, scrisse esser sta fati per li citadini, hora sa 
che i tonno pagati per monasterij e preti, per poter 
accoglier le sue intrade ; et sono cavali 50, zoé 25 
fio al bastion, et 25 di là dil baslion. Dice che, nel 
bastion dì Crespin li fanti sono parliti ; resta sólum 
Mazom e il fiol, qualli non si voleno partir, con 65 
fanti et uno altro capo corsso. Item, che 1 ducha à 
reso le burchiele, tolte a' mantoani per feraresi ; e il 
marchese li ha fato restituir li animali, fonnb tolti 
per mantoani a essi ferraresi. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Pixani, prove- 
dador, di 22, korre 13. Come, per uno vien di 
189 Ferara, ha aviso, le zente dil ducha esser ussite di 
Ferara et venute ad alozar a l'Hospedaleto. E fran- 
cesi é alozati in ; li qualli si doveano levar, 

e quel populo di Ferrara sono contenti si lievino. II 
campo dil papa é, ut supra, parte a Cento e parte 
a la Piove. 11 ducha fa far uno bastion a la porta di 
solo, per mezo il monaslerio di San Zòrzi ; e che 
od dito bastion è pezi 100 di artelaria. E si dicea in 
Ferara, tra tre zorni, di una liga dil papa, Signoria 
et ducha contra Franza. 

/ Piarti di IL Sanutq. — Tom. XI. 



Fo termina mandar la meza paga a ]' armada im 
Po, e a le fuste; el vadi uno pagador di l' armamen- 
to, perché niun di savij ai ordeni volse andar li. Et 
andò sier Alvise Barbaro, pagador, con li diti da- 
nari. 

Di Udene, di sier Antonio Badoer, theso- 
rier, date adì Scrive di danari di quella ca- 
mera, e di desordeni è seguiti ; e quelli sono debi- 
tori per la Signoria è sta perlongato a pagar etc. 
linde sopra questo fo assa' parole in colegio, et 
scrito al vice luogotenente, fazi che tutti i debitori 
pagi. 

Di Cividal di Béllum, di sier Nicolò Balbi, 
provedador, di 21. Come è venuto li, per coman- 
damento dil provedador Mocenigo, et da quelli è 
sta ben recevuto. Scrive, a fato bona ciera a tulli, 
ma ne è molti rebelli etc. ; e col tempo si farà. 

Di Feltre, di sier Zuam Dolfim, proveda- 
dor, di 21. Zercha Enego, li basta l'animo di tuor- 
lo; et bavera il Covolo, dove è compagni XV e non 
più. 

Da poi disnar fo pregadi. Et nel serar di quello, 
veneno letere di le poste, con letere di campo, vide- 
licet: 

Di campo, da San Martim, di provedadori 
generali, date eri, a horre do di note. Come ozi, 
a bore 15, i conladini di Val Pantena veneno a dirli, 
che i nimici ussivano di Verona ozi, per venirli a sa- 
chizar, per haver fato bona compagnia al nostro 
campo, quando alozavano li nostri 1) ; unde mando- 
no questi tre, Zuan Grecho, Renzo Manzino e Ni- 
colò da Pexaro, capo di cavali lizieri di domino 
Jannes. I qualli, andati con le lhoro compagnie, ve- 
teno tre squadroni di zente d 1 arme e cavali lizieri a 
quella volta ; e mandono per soccorsso in campo, et 
essi proveditori li mandò alcuni stratioti turchi e 
ballestrieri. Hor i nimici erano 800. Tandem, avanti 
zonzesse il soccorsso, nostri invesliteno dentro, che 
non erano 300 cavali, e, tra presi e morti, de' dicti 
inimici fonno 200 cavali ; e i nimici, fuzendo, no- 
stri li fonno drio fina in zima il monte di San Feli- 
xe. Si che è sta bona zornata, e li pareno de esser 
stati a una caza. Laudano il vechio capitanio, Zuam 
Grecho, qual si a portato benissimo. Item, manda- 
no una letera, intercepla per nostri, con altre, non 
perhò da conto. Item, per uno trombeta di monsi- 189 
gnor de Ru, qual fu preso, hanno, che in Verona 
si dicea, che '1 nostro campo veniva ad alozar a San 
Bonifazio. Item, è venuto in campagna il solito 
trombeta dil ducha di Termeni, per cambio di uno ' 
prexom lhoro, homo da conto, fu preso eri ; e voi 
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dar a T incontro de tao Gebessi, stratioto, quii fu 
preso da li inimici, et è in Verona. El qual trombeta 
ha dito, il ducha voiea ussir, e volentiera usseria; et 
ha spazi in Spagna messi, et aspeta risposta dal re. 
Essi provedadori li disseno, con suo honor hora esso 
ducha si poteva levar, per aver auto V a viso di l'ora- 
toryspano é in corte etc Item, scriveno dil signor 
Troyio Savello, qual voi certa cossa, zoé danari da 
melensi in bordine, o per impresiedo, o come voi la 
Signoria ; lui non ha, si havesse il modo, non li do- 
manderia. Item, hanno ricevuto li ducati 5000, é 
pochi. Mandano la lista di quello é il bisogno, che vo- 
leno a compir la paga ducati vintimilia cinquecento 
e vintitre, et ne hanno auto solum ducati XI milia. 

La teiera francese, intercepta, è di monsi- 
gnor de McUy, govemador di Brexa, data Un 
Peschiera, a dì 21, drieata in Verona, a monsi- 
gnor de Mondeìoso. Avisa, come l' aspeta le zente, 
per venir al soccorso di Verona, vien il capitanio 
Molart ; et, zonte, si leveremo etc. 

Di Ruigo, dil provedador, di eri, hore una 
di note. Come dubita non vengi le zente di Ferara, 
per li avisi ¥ ha, ut patti in litteris. Dirò poi il 
sumario. 

Fu iato, domente li savij erano in coiaio a con- 
sultar, la execution di la parte per mi posta, videli- 
cet do provedadori sora il cotimo da Damasco. Et 
rimaseno sier Matbio di Prioli, fo cataver, quon- 
dam sier Francesco, et sier Nicolò Salaroon, fo sy- 
nico e auditor nuovo, di sier MichieL Et sora il co- 
timo di Alexandria, sier Thomaso Veni»*, (o prove- 
dador a Loro', quondam sier Piero, et sier Antonio 
Gradenigo, quondam sier Bortolo. Et Jo fui tolto, 
me nolente, ma il consejo mi voleva far, licet non 
fosse mia praticha; pur andai zoso. Eilscurtinio 
con le ballote sarà qui avanti posto. Et fo vardà li 
debitori, che non si dovea. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a 
T orator nostro in corte, avisarli il levar dil campo 
di Verona e alozato a San Martire ; e voleno conti- 
nuar dita impresa. Item, di la vitoria e captura di 
200 cavali de i umici, eri. Item, come havemo 
manda el Cavriana e il Sbrojavacha, e altri cavalli 
lizieri, in tuto 500, sul Poleseoe, si che, con quelli 
erano, sarano 1200; e semo per far il tutto ppr la 
santità dil papa contra Ferara ; e il modo è a solici- 
tar sguizari ; et è più zorni non havemo auto letere 
di esso orator nostro, qual molto desideremo. Et fu 
presa. 
190 Et nota. Chome se intese, che 1 campo era leva- 
to di Verona, fo per coletto sento a Padoa et Vi- 



zenfca, mandaseno il Cavriana, il Sbrojavacha et Ge- 
la Renessi, qualli si aviavano in campo, sul Poleseoe 
di Ruigo. 

Fu posto, per tutti i savij d' acordo, una letera 
a li provedadori zenefoli in campo, mandino sier 
Zuan Diedo, provedador, sul Polesene, a governo 
di quelle zente. Ave 35 di no. 

Fu posto, per li diti, elezer tre zenthilomeni dil 
corpo di pregadi, sora la scansatici di le spexe di 
oficij di questa terra, si di San Marcho come di 
Rialto, con autorità etc., si come fu preso di com- 
meter a li proveditori sopra la camera d' impresti - 
di, qual hanno facto. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li hebrei pagino quello 
sono debitori, per li ducati 5000 dieoo pagar a l'an- 
no, termine a zorni 8, aiiter pagino con pena, ut 
in parte. Fu presa. 

Fu posto, per Jo, Mario Sanudo, sier Lorenzo 
Orio, dolor, e sier Piero Morexini, savij ai ordeni, 
atento é compito il tempo dil baylo é a Constanti - 
nopoli che *1 dia star, che '1 primo gran consejo, 
poi la zonta, sia electo, per scurtiuio et 4 man di 
elettati, baylo a Constantinopoli, con ducati 100 a 
T anno per spexe, cussi come il presente bavia du- 
cati 120, e debbi partirsi quando et come parerà a 
questo consejo. Ave 15 di no; e fu presa. 

Fu posto, per nui, ut supra, una parte di uno 

cyprioto, benemerito, nominato , qual 

babbi la expetativa di esser nei numero di 60 pro- 
visionati, di ducati 60 a ¥ anno, di Famagosta, ut 
inparte; e fu presa. E nota, tre altri consegly vo- 
lessemo meter questa parte, et fo intrigata. La soli- 
citava sier Hironimo Moro, el 40, quondam sier Lu- 
nario, et fradelli. 

Fu posto, per nui, ut supra, una parte, che li 
merchadanti di Alexandria, qualli hanno deposita a 
li extraordinarq, capitanio sier Andrea Boodimier, 
a la muda di Alexandria, per la stana di Gandia etc., 
die il 3.° sia perso, li altri do terzi siano fati credi- 
tori in cotimo, acciò tutti participano, da esser resti- 
tuiti di le 4 per 100, ut in parte. Et fu presa. 

Et in questo pregadi, atento il bisogno si bavia 
dil dinaro, per mandar in campo, fonno chiamati 
molti zenthilomeni a prestar; ma pochi danari fonno, 
trovati. 

Di Cao d' Istria, di sier Alvise ZusUgnam, 
podestà et capitanio, di 21. Come li inimici, ve- ' 
nuti in Histria, hanno spojà 6 ville de animali, et da' 
zupani tolto da animali 2500, grossi numero 250, e 
fitto presoni XV, con le robe. 11 suo damno e sta per 
ducati 1500; tamen ha, per una via, solum hanno 
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menato animali 8000 fai tutte» a pochi presoti. Et 
ori ri partivano di Castel Nuovo, e andavano verso 
Postoyna. Triestini e oorvati di! paese banoo auto 
la sua parte ; il conte Christoforo non 1 voluto ri 
brusi 0. Bqje e Piera Pelosa, su quel Ieri Iorio di Cao 
d'Istria, hanno auto damno, et é sta combatuta 8 
borre da cavali 500 de i Dimici. 

110' Seurtinic di do provedadori sora il coirne 
di Damasco, juxta la parte. 
165 

Sier Hironimo Baxadona, el grondo, 

quondam sier Filippo .... 82. 81 
Sier Jacomo Barbaro, fo provedador 

di comun, quondam sier Berti . 95. 64 
Sier Andrea fiarbarigo, fo proveda- 
dor a Trevi, quondam sier Ni- 
colò, da San Barnaba .... 67. 93 
Sier Mann Sanudo, el savio ai or- 

deni, quondam sier Luoardo . 85. 80 
Sier Ferigo Morexini, da Londra, 

quondam sier Hironimo . . . 59.103 
Sier Antonio Gradenigo, quondam 

sier Bortbolamio 86. 70 

Sier Vetor Capello, fo patron in 

Fiandra, quondam sier Lunardo. 47.109 
Sier Jacomo Michiel, fo auditor nuo- 
vo, quondam sier Biasio . . . 41.114 
f Sier Nicolò Salamoi), fo auditor e 
synico da terra ferma, di sier 

. IBehid 99. 62 

fSier Matio di Prioli, fo cataver, 
quondam sier Francesco, quon> 
dam sier Zuan, procurator . . 111.45 
.Sier Zuam Sanudo, quondam sier 

Andrea 47.111 

Sier Lorenzo Falier, quondam sier 

Thomado 73. 85 

Non. Sier Ferigo Contarmi , quondam 
rier Ambraoso, quondam sier 
Ferigo, procurator. 
Noe. Sier Zuam Francesco Contarmi, di 

sier Cario, da Sani' Agustin. 
Non. Sier Alvise Morexini, quondam sier 

Justo, fo patron a Barato. 
Non. Sier Antonio Bembo, quondam sier 

Hironimo, da San Zulian. 
Non. Sier Marco Malipiero, {«ondom sier 

Perno. 
Non. Sier Andrea Zustignam, quondam 
«erllnfredo. 



ij provedadori eora il eotimo di Alexandria, 

jueta la parte. 

Sier Domenego Capello, é di prega- 

di, quondam sier Nicolò ... 81, 70 
Sier Ferigo Contenni, quondam sier 
Ambruoso, quondam sier Feri- 
go, procurator 81* 60 

Sier Ferigo Morexini, da Londra, 

quondam sier Hironimo . . . 52.105 
Sier Mathio Vituri, quondam sier 
Bortolo, quondam sier Mathio, 

procurator 77. 79 

Sier Zuam Sanudo, quondam sier 

Andrea 55. 98 

f Sier TlK>masoVenier,fo provedador 

a Lona', quondam sier Piero 93. 61 
Sier Lorenzo Falier, quondam sier 

Thomado 73.81 

Sier Pollo di Prioli, quondam sier 

Domeuego 84.70 

f Sier Antonio Gradenigo, quondam 

sier Bortbolamio 86. 70 

Sier Hironimo Baxadona, quondam 

sier Filippo 75. 85 

Sier Andrea Barbarigo, fo proveda- 
dor a Trevi, quondam sier Ni- 
colò 71. 86 

Sier Mario Sanudo, el savio ai or- 

deni, quondam sier Lunardo . . 76. 86 
Sier Mario Contarini, quondam sier 

Bortolo 79. 75 

Non. Sier Alexandro Foscari, fo consolo 
di merebadanti, quondam sier 
Urban. 
Non. Sier Zuan Antonio Venier, l' auditor 
vechio, quondam sier Jacomo Al- 
vise. 
Non. Sier Andrea Marcello, fo patron in 

Fiandra, quondam sier Piero. 
Non. Sier Zuam Francesco Contarini, di 

sier Cario, da Sani' Agustin. 
Non. Sier Andrea Arimoodo, de sier Alvi- 
se, quondam sier Piero. 
Non. Sier Matio di Prioli, fo cataver, quon- 
dam sier Francesco, quondam 
sier Zuan, procurator. 
Non. Sier Beneto Cabrici, é di pregadi, 
quondam sier Alvise, per esser 
stato, 
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Non. Sier Marin da Molim, fo consolo in 
Alexandria, quondam sier Ja- 
corno. 



191 A dì 24. In colegio. Fonno i cai di X e li avo- 
gadori insieme, zercha sier Alvise Mocenigo, el ca- 
valier, venuto eri, slato provedador zeneral in tri- 
visana, qual u molte opposition et querelle contra 
di lui ; et per il consejo di X fo commesso la sua 
cossa a li avogadori di comun. Et perché el voleva 
venir in colegio a referir, fo terminato tralar questa 
materia nel consejo di X ozi, si 1 dia referir over 
non etc. E nota, ut dicitur, sier Marco Antonio Lo- 
redan, cao di X, li era molto contrario. 

Vene domino Zenlil Brazoduro, vicentino, ora- 
tor di la comunità di Vicenza, per proveder zercha 
il morbo, et expose quello el voleva. E fonno chia- 
mato dentro domino Nicolò Chieregato, et ditoli, |>er 
il principe, voglino tra questi citadini è qui contribuir 
a la spexa, per poter far le provision, per netar il 
morbo in Vicenza. 

Veneno sier Malliio di Prioli, quondam sier 
Francesco, e compagni, creditori dil dazio dil viu, 
diTanno passato, come cafatadori; i qualli hanno 
vadagnato ducati 18 milia. Et lui parloe, come de li 
danari prò nunc non dimandavano, ma ben voleva- 
no i libri di debitori dil dito dazio, per poter scuo- 
derli Ihoro et pagarsi. Et il principe ordinò fosse 
mandato a dir a le raxon nuove gè i deseno; ta- 
men, per alcuni savij di colegio, poi fo suspeso di 
non li dar etc. 

Dil capitanio di Po, date a Pontichio, eri, 
a horre 18. Come, per uno venuto lì, qual è ribal- 
do e jotom, al qual dete salvo conduto, perchè li 
mandò a dir li voleva dir una bona nova. Et cussi, 
venuto, à aviso, i nimici voleano passar di qua di Po 
in questa matina, et esser preparati i passi, e ponti 
su burchiele, a Francolini e Lago Scuro ; et erano li 
francesi, qualli poi passeriano a la volta di la Badia, 
per andar a Lignago. E inteso questo, subilo scrisse 
al provedador di la Badia stesse occulato; e li man- 
dcria fra' Lunardo, con 200 cavali, li, bisognando. 
Item, manda una depositiom di uno, zonlo al pro- 
vedador di Ruigo. Scrive, il marchese di Mantoa fa 
far al Borgo Forte bastioni ; e non voi dar passo a 1 
ditti francesi. Item, come è venuti tre altri, a dirli 
il certo di le zente volerlo passar di qua, et za esser 
passa fantarie al baslion di Cologna e artellarie; 
undt, dubitando non sia una stratagema, à avisato 
il suo armirajo, è in Are, riguardi quelle barche è de 
li, e si redugi in Iodio largo. Et fra' Lunardo è ca- 
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valchato versso il bastion, e lui stari riguardoso con 
l' armada l' ha ; et saria andato a trovar quella di 
Are, ma non voi abandonar il ponte di Pontichio, 
tamen si reduri in locho sicuro, per non esser da 
la via di terra azonto. Volea mandar do ganzaruoli 
in Are ; dicono se disarmerano, per esser compia la 

paga etc. 

Belatione di Zuam Antonio Tessaro, da Ca- 
stel Baldo, fata a dì 22, al provedador di Bui- 
go. Dice, lui sta a Sermene, e ivi è fanti 400; e che 
li francesi, erano al Bondem, sono reduti ad alozar 
a la Ponla, versso Figaruol. Item, che lui à visto XV 
burchiele, fonno tolte per feraresi, esser state rese 
al marchexe di Mantoa. Item, le zente dil papa sono 
versso Cento. 

Di Este, di sier Urban Bolani, podestà, 
fonno letere. Zercha guastadori etc. 

Di Padoa, di rectori. Come Zuan Paulo Man- 
fron, e il fio), stavano meglio. E manda inventario 
di le artelaric è li, e mandale in campo. 

Di Castel F rancho, di sier Alezandro Quc- 1! 
rini, provedador. da conto. 

Di Udene, di sier Antonio Justinian, do- 
tor, vice locotenente. De occunrentiis. 

Di sier Zuan Vituri, provedador in la Pa- 
tria, date a Udene. Zercha quelle zente sono li, e 
danari bisogna per li stratioti etc. 

Di Gradiscila, di sier Fantim Memo, pro- 
vedador, di 20. Cliome si mandi danari, atiter le 
zente è lì si partirono. 

Dil Zante, di sier Mronimo Bernardo, pro- 
vedador. Di certo caso seguilo li, ut in litteris ; e 
prega sia di liberti dagi taja. Et voria, dri fosse 
bandito dil Zante, fusse etiam di la Zefalonia, et e 
converso. Per la vieìoità di le ixole, si fa assa' malli 
deli. 

Vene Zuam Francesco Valier, vien di campo, 
con letere di provedadorì zenerali ; ma prima dirà 
la sua relatione. E prima, il prindpe li usò alcune 
parole, dicendo havia parlato di la Signoria parole 
cative, e dito al marchese, li sari promesso e non 
ateso, linde a questo si justiGchò benissimo, adeo 
il colegio fo satisfate Poi disse, che luni il marchexe 
lo mandò in campo, fo a dì 16, dove siete la note, 
e fo amaza el Zitolo. E, inteso sguizari tornava, ri- 
tornò a Mantoa. Et i parli a uno nepote di lo epi- . 
scopo sedunense, andava al papa, passò per Mantoa : 
come il rìlrar havia fato sguizari era sta per do 
brevi falssi, fati per francesi, in nome dil papa, a essi 
sguizari, che si lievino di T impresa ; e voi tuor altra 
impressa, e se li provede di danari, compito la paga. 
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Item, à dil comissario dil marchexe, sta a Lona 1 , 
come il gran maislro, con 400 lanze et 4000 fanti, 
veniva a Peschiera. Il signor marchexe have le lete- 
re da missier Galeazo Palavisim, di sguizari, che 
tornavano contra Milam. Il qual marchese à manda- 
to a dir al papa, li basta V animo di mandar danari 
• % ditti sguizari, si 1 papa voi. Item disse, il papa 
non spende ; e il suo campo é ritrato di Ferrara. Li 
fanti si disolve. E si Irata acordo con Franza, et li 
voi dar el re Ferara al papa, e la miti dil regno 
di Napoli, perché il re di Spagna non é in bona con 
lui. Item, che li provedadori mandono a dimandar 
al marchexe, di haver fanti di mantoana ; rispose, è 
contento, ma voi indusiar 3 over 4 zorni. Item, di 
li nostri cavali lizieri, andando sul brexan, sarano 
tcceptati in lochi dil signor marchese ; ma soa signo- 
ria pregava non fosse molta quantità, per non dar 
sospeto. Item, el non voi esser contra V imperio, 
ma ben venir a Peschiera e in brexana. Item che, in 
corte di ditto marchese, la Signoria à molli contra- 
ri). D signor marchese à bon animo; e quando in- 
tendeva bone nove di questa Signorìa, li piacea. 
Item, quando l'andò lì di campo, credevano in 
Mantoa il nostro campo fusse retrato a Lonigo, et 
esserli sta tolte per i nimici le artellarie; e, inteso per 
lui non era il vero, piaque molto al marchese. Item, 
d voria da la Signoria ducati 60 milia in tempo di 
pace e in tempo di guera. Et li a parso di novo, 
questa illustrìssima Signorìa non li voi dar Peschiera 
192 et Lona 9 , ch'é state di la cha 1 di Gonzaga ; tamen di 
questi do lochi el farìa contracambio, ma ben voi 
certe ville, che a la Signorìa è pocho, ma a lui saria 
aasa 1 , che fonno pur de li soi e te. El inteso questa 
relatione, si parti di colegio. 

Di campo, di provedadori venerali, date a 
San Martim, a dì 23, Kore 13. Come, aspetando 
h venuta di Vigo, é ritorna di Mantoa Zuan Fran- 
cesco Valier, qual lo manda a la Signorìa nostra, con 
exponer la relatione fata. Scrìveno, li par aver a far 
con bari k revochà il mandar Vigo a la Signoria esso 
marchexe, e Fa rimanda dal papa. Di sguizari, le 
cosse non è come à dito ; imo il gran maistro é zon- 
. toa Brexa, dove essi provedadori hanno soi explo- 
ntori, dai i qual intendeno fin horra, ma ben hano, 
izonti più di 800 cavali de' francesi a Valezo etc., 
ti in Utter%8, e altri cavali si dize é zonli. 

Le li diti, di hore 21, venute pocho da poi. 
Come era zonto uno lhoro explorator. Dice, certo il 
pan maistro esser zonto a Brexa, con 500 lanze et 
1000 fanti. La qual nova è cativa, e fo prima intesa 
m campo da Zuan Francesco Valier, qual la disse a 



Zuan Batista da Fam ; unde parse di novo a lhoro 
provedadori. Il campo erano tuti in paura; lhoro li 
confortono, non esser vera tal nova ; stano occu* 
lati ete. Scrìveno, dil marchese si dubita di la mente 
sua, perhò aricordano a la Signoria nostra, é bon 
strenzer la praticha per via dil papa. Et si ricorda- 
no, il Valier averli dilto, che il marchexe vegneria a 
parlar a uno di lhoro pròveditori, e voria la Signo- 
ria mandasse li uno, con mandato di concluder; et 
usseria in campagna versso Brexa, si ben dito mar- 
chese non volesse esser contra l'imperio, perché, 
facendo cussi, Verona non aspeteria soccorsso, e sa- 
ria certo nostra. Sopra questo scrìveno longo. /few, 
post scripta, avisano esser zonlo uno suo explora- 
tor. Dice, questa malina il gran maistro è zonto a Pe- 
schiera, con 500 lanze et 3000 fanti. Et hanno sentito 
in Verona trar artellarie ; judichano per Y intrar li 
dil ducha di Brexvich etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et fo 
terminato, che sier Alvise Mocenigo, ci cavalier, qual 
è di la zonta, venisse im pregadi, et non facesse altra 
relatione prò nunc, ma la sua cossa fosse, come fu 
preso, comesso a V avogaria. 

Item, fo asolto sier Piero Gixi, quondam sier 
Alvise, qual V anno pasato, per esser sta capitanio in 
Cadore, e si rese a' todeschi, fu cazuto a la leze e 
confina a Padoa, che la dita sua condanason sia ta- 
jata, et babbi grati a, chome non fosse sii condanaio. 

Et nota. Fo comanda etiam la zonta, per asolver 
sier Zuan Antonio Minio, fo confina in Arbe, ma 
fu fato ; è parte molto stretissima. E fo condanà per 
0, utjam scripsi. 

Di campo, vene letere, di 24 hore, eri. Come 
era venuto lì uno Irombela dil ducha di Termeni ; 
e sier Andrea Griti, provedador, li andò a parlar in 
campagna, acciò el non intrasse in campo. Li disse, 
il ducha si voria partir di Verona, ma non sa il mo- 192* 
do; et scrive parole dite hinc inde. E li disse, do- 
vesse dir al ducha, si dovesse partir, con scusa el 
papa el voi per lui, e il re li ha promesso dar 300 
lanze al papa. El qual li disse, dito ducha è nimicho 
de' francesi. Item li disse, come questa matina intrò 
in Verona el Contini baron, con 200 lauze; e il gran 
maistro vien con 2000 fanti et lanze 500, qual è 
zonto a Peschiera. Esso provedador li rispose, non 
dubitavano di lhoro. E, partilo, consultono col go- 
vernador quid fiendum. Hanno termina levar le ar- 
tellarie grosse, e restar solum con 4 canoni di 20, e 
con li lalconeti, e il resto di le artellarie mandarle a 
Villa Nova, et lhoro poi col campo ritrarssi. Item, 
hanno ricevuto nostre letere, col senato, zercha lau- 
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darli aversi levalo di San FeHxe. Et feno consulto di 
lo aloza mento; unde conclusero) Dòn esser bon loco 
San Bonifazio, e per esser in roezo di Lignago e Ve- 
rona, e voriano andar al ponte di la Torre, qual é 
mejo, per le cosse di Perara. Item, voleno danari. 
Item, scrivano di uno, é im presom a Treviso, capo 
di butini, sia retenuto, etiam a requisition di Zuan 
Greco. E cussi fo sento a Trevixo. 

Di Montagnosa, di sier Jacomo Vemer, 
provedador, di eri, hore . . . Chome è capitato li 
uno Zuan da Villa, napolitano, stato con ¥ impera- 
dor za anni 3, parti eri di Ferara ; et manda la sua 
relatione. Qual (ha) anni 50, à cavali 13, voi andar in 
campo da li provedadori; et lo ha fato acompagnar 
fin di fuora. La sua relatione é : come è napolitano, 
stato tre anni con l' imperador. Vien, za zorni 25, 
di Nazareth, mia 30 di lì di Yspruch, dal re predito, 
qual li de' una letera, andava a Verona, al principe di 
Aynalt, che lo pagasse ; e, venuto, lo trovò esser 
morto. Vene a Mantoa, solea aver 300 et 400 Tanti; 
poi andò a Ferara. Dice, lì esser guasconi 1000, spa- 
gnoli 800, in 900 taliani a uno bastion, mia X di 
Ferara. Item, è homeni d' arme franzesi 300 e ta- 
liani 100, e cavali lizieri 500. E il ducha à fato 13 
bandiere di nobeli e populo di Ferara, e fa far uno 
gran bastion per dove vien l' armata ; e sabato a Fe- 
rara era preparato far uno ponte, per passar di qua, 
su burchiele. El ducha voi lassar la terra al populo, 
e venir con le zente ; e porta con sé canoni 7. E che 
la marchesana di Mantoa avisa il ducha il tutto, e li 
avisò la morte dil Zitolo, e di spagnoli ussiti di Ve- 
rona. E si dizea, Franza esser acordà con sguizari, e 
il papa venuto a Bologna con 2000 persone, con vo- 
lontà di minar francesi, avanti che '1 ritorni a Roma. 

Di Padoa, di reofori, di eri, hore 15. Come 
il strenuo Latanzio di Bergamo li in quella borra era 
spirato. 

Di sier Thomà Tiepolo, vice gerente dil vice 
capitanio al colfo, date a le Fornase, a dì 22. 
Come a aviso, che si armava per feraresi do galie, e 
una di più, e altri legni. Item, la galia Capella à foto 
una proclama, si per lutto doman non si averi la li- 
centia di disarmarla, che si voi levar el venir a Chio- 
za ; per tanto avisa, lui restarà con le fuste li, con pe- 
ricolo. Item, scrive di biscoti etc. 

Da Costantinopoli, fonno teiere in sifra. 
Non lecte. 



Copia de ma letera di campò, ài San Martim, 
di Marco Antonio Sereno, a mer Piero Ve- 
nier, quondam eier Domenego, data a di 23 
eeptembrio 1510, hore do di notte. 



Come in quel campo é una bellissima zente et 
animosa, ben che meglio seria haver un capo leone 
et li soldati cervi, che esser el capo cervo et li sol- 
dati leoni. E questo é publicha voxe per tutto questo 
campo, perché doi bellissimi Irati, che si poteva lare, 
non si à fotta Come fu, ozi zorni 23, che haveano fu- 
gato el campo nimico, che mai pid, come dice tatti 
li condutieri e capi di questo campo, se bavera una 
simel zornala. E scrive, vele quel zorno, poi furiti li 
ninnici, el provedador, domino Sigismondo di Ca- 
valli, dil tutto disperato, per la perdita de cussi glo- 
rioxa zornala. La seconda degna impresa fu, ozi zor- 
ni 8, a horre 20, che fo deliberato de dar la batagiia 
al caste! de San Felixe de Verona, et domino Pollo 
Capello, provedador, se redusse 11 per questo eflfe- 
cto ; et il governador li messe tanto tempo de mezo, 
che vene la sera, et da poi se scusò esser l' boni tar- 
da. Et quella nocle li inimici se fortificorono, dove 
era facta la bataria, et messeno alcune artelltrie, che 
tiravano per fiancho a le nostre; per la qual induxb 
se ha perso Verona. Quanto a l' obedientia, dice che 
li capi de questo campo obediscono el governador, 
in quanto a le ordinanze ; ma in reliquie, né loro, 
né ti homeni d' arme, in fina li pedoni, non fonno 
conto de* suoi comandamenti né proclama, et, quod 
peius est, che da la sua fameglia non he obedito. 
Et che il strenuo domino Zuan Greco, domino Rea- 
zo Manzino et domino Nicolao da Pexaro forooo 
mandati per li provedadori in Vai de Panteoa beri, 
per far spalle a quelle ville de ditta valle, a le qual 
molti cavalli et pedoni de i nimici erano andati per 
sachizar. E, azonti che furono li prenominati capi, 
con le sue compagnie, asaltoreno li rumici, et imme- 
diate li romperono, et amazorono, tra pedoni et ho- 
meni a cavallo, da zercha 200, et fezeno molti pre- 
soni. Et questa matina, nel conto del botim, se tro- 
va esser vadagnati cavalli 207, senza quelli che non 
sono apallexati ; ma ditti cavalli sono quasi tutti da 
sacomatri. Et immediate che Corono roti diti inimici, 
domino Zuan Greco mandò a domandar soccorsso, 
aziò che li inimici, ussendo grossi da quella banda, 
non li fesse damno et vergogna. Per la qual oossa fu 
facto armar tutto el campo, e il provedador Cavalli 
et domino Federico Contarmi andorono, con li ca- 
vali lizieri, perfin a le porte de Verona ; et domino 
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Zuan Greco, con le compagnie preditte, tornò in 
ctmpo col botin et presoni. Item, è aviso da Vero- 
li* oa, i nimici fono una spianada, comenzando da la 
porta del Vescovo, andando verso l'Adexe, stro- 
pindo li fossi et tagliando li arbori, che sono in dita 
spianada. Questo é segno che dubitano de 1 nostri. 
Aspetano dimane exploratori, per li quali sarano 
certifichati il numero di le zente francese sono quele 
eh' è arivale a Valezo eie. 

9i A dì 25 setembrio. In colegio. Fo prima lelo, 
io camera dil principe, molte letere, venute questa 
Doete,zoé: 

Di campo, da San Martini, di provedadori 
morali, date eri, a horre 16. Come à 'uto una 
lelera dil provedador di la Badia, con le nove de i 
nimici eie. E, oltra 70 balestrieri è li, li mandano 
200 cavali, zoè la compagnia di domino Baldiscera 
diSdpion, e domino Zuan Forte; item, do capi di 
stralioti, Lazaro da Yza e vayvoda Manassi. Scriveno 
tuver levato le artellarie grosse, e altri inbogij, de li, 
e mandate a Villa Nuova ; et hanno spazà uno messo 
i liaatoa, vedendo li varij avisi che hanno, che li 
hnoofenatiebar. Et manda incluso el capitolo di la 
lelera diT^rovedador di la Badia. 

Le li diti, di Kore 16 */<• Scriveno aver rete- 
mie le letere, et esser zonto il messo, stato a Man- 
ta, con una letera dil marchese, che scrive di uno 
messo dil papa, li à dito de' sguizari, ut supra, 
qualii é per venir contra ffe^pesi ; et mandano la 
diU lelera. Item, è zonto Hwampo uno explorator, 
tf e Andrea del colateral, dice eri il gran maistro é 
nato a Peschiera, di veduta; e si dize à lanze 200, 
Mk;judicio suo, non sono tante, et 2000 fanti. 
Item, scrivono hanno altri exploratori fuora. 

Di Manica, dil marchexe, date a dì 23, a li 
provedadori in campo. Dice : Signori mei, ho in- 
leso aveti mandato Zuan Francesco Valier a Venecia, 
Tom fosse ritornato, ma mi piace l' ha veti mandato. 
11 gran maistro é a Peschiera zonto, con 400 lanze, 
3500 Culti. Dice vien altre zente ; non lo credo. È 
vanito ano messo dil papa, dice esser vero sguizari 
fanno contri francesi per il papa, perhò si stagi di 
boa animo e vigilanti, e si vardi di desordine. À 
mandato Vigo dal papa, l' aspeta di hora in bora ; al 
qua! si i rimesso, per ultimar questa cossa, in quello 
fori soa santità. 

Di Vieenta, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di eri. Zercha le artellarie é in Castel Ve- 
dilo, maxime quella di libre 100, scrive, la Signoria 
io avisi quello la voi el fazi. Et per colegio li fo scinto 



la mandasse de qui. Item, la terra sta meglio. Mis- 
sier Zentil Brazoduro, venuto in colegio, à fato mal 
offitio, a dir l' aere de li è infetato, eri ne fo 6, ozi 4 ; 
ma li amorbati non hanno pan, vanno per la terra, 
non hanno danari Scrive dil cavalier Cavriana, qual 
con la compagnia é lì a presso ; e li à scrito vadi, 
justa li mandati, sopra il Polesene. Item, à di Ve- 
rona, per uno partì ozi, come quelli di Bozolo sono 
partiti eri di Verona. 

Dil captiamo di Po, date a Pontichio, a dì 
24, a hore una de dì. Come, per una spia, à, tre 
burchij francolini, cargi de artellarie, bassi, erano 
andati versso el bastiom, et do barche carge, quella 
matina per tempo, per Po via. Unde, dubitando lui 194* 
capitanio non esser messo de mezo, el ha consulla 
con fra* Lunardo, qual è andato a la Badia, né voi 
intrar in Ruigo con li cavali, et in Ruigo non è so- 
lum 50 fanti, dice starà 4 horre esso capitanio, a ve- 
der quello voleno far li inimici ; si non, si leverà con 
r armata e vegnirà per li canalli versso Are. Voria 
300 fanti per custodia di Ruigo. Sa, questi è venuti 
per damnizar, e non potrano star sul Polesene molto. 
Item, quelli di le ganzare dimandano li soi danari. 

Di Ruigo, di sier Silvestro Piovani, prove- 
dador, di eri, hore 16. Come a aviso, per il Irom- 
beta dil capitanio di Po, é a Ponlichio, come i nimici 
erano smontati li a Pontichio, et che quelli di l' ar- 
mata erano a le man con i nimici ; la qual armata, 
per esserli tolto li passi, non poteva andar di longo 
in Are. El qual capitanio voi veder di salvarsi, e an- 
dar con le barche in su in la rota di Castignaro. 

Di la Badia, di sier Jacomo Martello, pro- 
vedador, di 23. Come Nicolò Snati, capo di stra- 
tioti, era ritornalo; qual fu, con 40 cavali, ozi versso 
Lignago, à fato bulini, preso uno prete. Qual, exa- 
minato, dice, che quelli francesi, è lì a Lignago, sono 
tutti amalati, sono 350 cavali e fanti 200, mal con- 
tenti. Et è im Porto Jacomo Corsso con fanti 200. 

Vene sier Nicolò Zorzi da San Moisé, con una 
letera, li scrive il re Sigismondo di Polonia, data in 
Cracovia, in recomandation di uno suo, qual manda 
di qui. Et leta dita letera, fiato introdur dito nonlio 
dentro, presentò una simel letera al principe, reco- 
mandatizia, dicendo, é luto di la Signoria nostra; e 
si a questo suo Lodovico li bisogna 0, li sia rico- 
mandato. principe li usò grate parole, oferen- 
doli eie. Ringratiò, dicendo, si l'achaderà, el vegni- 
rà da la Signoria. 

Veneno domino Nicolò Chieregato, orator di la 
comunità di Vicenza, con quel domino Zentil Bra- 
zoduro, zercha far provision de 11 al morbo eie. 
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Vene lo episcopo de Lepanto, domino Marco Sa- 
radio, con do homeni di Val de Sabia, con una te- 
iera di uno prete, data a di 9, in dita valle. Avisano 
la Signoria, quelli è boni marchese!» ; hanno fato 
consejo tra Ihoro, e si oferiscono a far quello voi la 
Signoria centra francesi. Mandano di qui Hironimo 
Rigolo, scrivendo sono veri marchese!», e nomina 
quelli e slati nel consejo ; e cussi sono Val Trompia. 
Poi parlò el dito Hironimo, che in dita valle sono 
6000 homeni da fati, e hanno la fede di apostoli ; e 
che domino Piero Carmelitano, è (in) Ingallera, è di 
soy, qual e tutto marchesco. Dimandano quelli ho- 
195 meni la provision ha via da la Signoria il conte Àlvixe 
Avogaro, che ne ha rebellato. Disse, esser venuto 
con pericolo tutti do per li monti etc. Et il principe, 
a bocha, li usò bone parole, e dovesseno dir a quelli 
homeni di le valle, persevcrasseno in la fede ; et co- 
me saria tempo, li fassemo ben asaper. Et li fo 
donato, di man dil principe, ducati X d' oro, et si 
partì. 

Etiam el dito episcopo aricordò, da parte dil 
reverendissimo patriarcha, come era spirato il breve 
et bolla, fé 1 papa Paulo dil 1470, a di . . . mazo, di 
poter navegar in terra de inGdelli. per anni 40, ut 
in ea; e perhò è bon rinovarla, perché non si poi, 
in poma exeommunicationis. Et il principe il rin- 
gratiò, dicendo si faria etc. 

Et questi do di Val Sabia disseno, è vero sgui- 
zari 18 milia erano contra Milan, et il gran maistro 
li andò contra. Item, disseno esser venuti da Ser- 
mene a Peschiera, dove era solum el baron Contin, 
sta a Brexa. Poi veneno a Verona, e per li monti via, 
zoé passono in Val Pelosela, e si scontrano in li ro- 
mici, ussiti di Verona ; e Ihoro andono per Val di 
Pantena, e si calono sui monti, poi, la note, al basso, 
etzonseno in campo. Item disseno, che a Brexa fo 
tajà la testa al conte Zuan Maria da Martinengo, fo 
dil conte Alvise, parente di signori di Lodron ; non 
sanno la causa. 

Dil governador amerai, date in campo, a 
dì 24, a sier Nicolò da Udme, suo canzelier. 
Scrive la sua levata. À ricevuto sue lelere, che tutti 
mormora in questa terra di tal levala ; risponde, il 
gran maistro viene, e il ducha di Brexvich, con 5000 
persone. Item, l'andar ad alozar a San Bonifazio è 
periculoso. Dimanda, la Signoria li dagi danari di 
quello li vieni, e dice : sia capo e non coda ; tuli è 
pagali, excepto lui. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
campo, eri, a San Martini. Si lauda di quello a 
facto etc» da conto. 



Di Muja, di sier Piero Moro, podestà, di 
17. Di quello fece i nimici soto Mochò. E cussi scrive 
il provedador di Mochò. 

Di Raspo, di sier Zuan Boi ani, vice capi- 
tanto, di 21. Voria fanti; i nimici è stati lì. Dubita 
assai, e si provedi a quel locho. 

Di Tran, di sier Alvixe Orio, conte, di 7. 
Zercha el conte Coxule; et manda una letera inclusa. 
Item, di le mostre, fate a li fanti sono de lì, zoé a la 
piaza, provisionati 25. Et sono 4 contestatali, do a la 
piaza, do a le porte, videlicet Alvise Foscarini con 
44, Gerardin da Trezo, qual è a Venecia, 47, Saba- 
stian di Chamarim 13, et Biasio Polini 14. Item, è 
stato in castello, el qual Ulto piove e se inmarcisse, 
et é mal in ordine. Item scrive, il gabelador dil sai 
è lì è spesa buia via, saria bon cassarlo. Item, to- 
cha sier Alexandre Viaro, conte, suo processor, e 
dice mal etc. 

Di Chioda, di sier Alvixe IAom, podestà, 1 
di eri sera. Come la nostra armata slava mal. Are 
é persso ; e scrive il modo che i nimici veneno. Sier 
Lunardo Bembo, provedador, et sier Francesco Que- 
rini, quondam sier Pollo, era lì, sono salvi ; e ¥ ar- 
mata, era lì in Are, é sta malmenata. E questo ha per 
tre homeni, zonti lì, di la ganzara, patron Thomaxo 
Negro ; et che certe barche è scapolate etc. La qual 
nova, inlesa in colegio, tutti steteno di malia voja, 
che feraresi ne fazino tanti damni contra la nostra 
armata etc. 

Fo balotà mandar 50 barili di polvere in Cao 
d' Istria, per dar a quelli castelli ; e questo, perché 
ozi fo leto le lelere scrite di sopra. 

Et sier Lorenzo di Prioli, provedador sora i da- 
nari, vene in colegio, a dir non à più danari in cassa, 
e si fazi provisione ; e il campo nostro voi al mexe 
ducati .... milia. Et parlò assa* cosse. 

Di Chiosa, vene letere, di ozi, a hore X. Co- 
me a hore 3 di note intese, l'armada tuta menuta 
esser sta brusada da li nostri, per i nimici, che li 
erano a presso, e li homeni sono scapolati ; e il pro- 
vedador di Ruigo e il capitanio di Po sono salvi a 
T Anguilara; e li cavali lizieri nostri é venuti, fuzen- 
do li inimici, di qua di l' Adexe, sul padoam. 

Di sier Thomà Tiepolo, sopracomito, date 
a le Fornase, a dì 24, a horre 21. Come à man- 
dato do fuste di sora, per ajutar Are, perché li ini- 
mici erano venuti per aver l'armada. Fé' comanda- 
mento a la galia Capella venisse ; et quella non volse, 
dicendo voler venir a disarmar, né la fusta, patron 
Argnassi, che il tempo è compito di la paga ave, et 
é meza disarmata. Item, scrivendo, à nova, per sier 
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Francesco Breani, venuto li, la perdeda de Ari que- 
sta matina. 

Et per colegio, me auctore* fo scrito al dito Tie- 
polo, che 1 vengi, con quella armata Y ha, a Chioza. 

Item, fo scrito al podestà di Chioza, etiam me 
auctore, che '1 provedi a la custodia di la torre 
nuova ; e che sicr Alvise Barbaro, pagador, andava 
con li danari a dar la paga a P armada, é in le For- 
nase e im Po, dovesse ritornar di qui. 

Fo scrito in campo, a li provedadori, 1* aviso di 
P armata persa. 

Fo scrito a Padoa e Vicenza, solicitando il cava- 
lier Cavriana e li altri, vadino versso il Polesene, e 
li stratiotr di Geta Renessi, a conzonzerssi con fra' 
Lunardo. 

Fo scrito, per colegio, a l' orator nostro in corte, 
et mandate le letere a Bologna, per terra, per Zuan 
Vesiga, corier, qual anderà da la Badia, passerà a 
Sermene e de li a Bologna. Come con desiderio 
aspetemo sue letere, tenimo habi scripto, ma per li 
tempi contrarij non si à 'uto; avisarli quello è se- 
guito dil campo nostro; e che '1 gran maistro vien 
in socorsso di Verona con zente, si che tenimo di 
sguizari sia. Item, dil ducha di Ferara, quello à 
Cito a T armada di Po, et mandatoli la copia di la te- 
iera dil podestà di Chioza ; perhò si alendi a stren- 
zer Ferara. 
96 Di Andernopoli, fo Uto le letere, venute eri 
sera, nel consejo di X, parte erano in eifra. Et 
prima di sier Nicolò Zustignam, quondam sier 
Marco, date a dì 8 avosto. Come fo da Alli bassa, 
qual li restituì la letera, dicendo, il signor Y havia 
leda et havia ditto. Item, è zonto uno olacho, 
avisa il zonzer di Curchut bassa, Gol dil signor tur- 
co, qual é stato al Cajaro dal soldan, hora é venuto 
al suo sanzachato. 

DU dito, ivi, a dì 21. Come è nova, per uno 
fante venuto di Ragusi, di le cosse di qui, ut in Ut- 
teris. Et a di 9 fo letere de Scheberi, sanzacho a li 
conOni di Hongaria, che '1 re havia fato trieva con 
esso signor turcho, perché in questo mezo voi tuor 
h Dalmatia a la Signoria. E a di X fo a la Porta, e 
li bassa li disseno aver queste nove; e di Y acordo 
foto tra il papa e Spagna ; e che Y armata di Spagna 
havia preso im Barbaria tutto, excepto Tunis etc. 
Item, poi fo da Mustafà bassa, solicitando pur il so- 
corsso ; scrive coloquij abuti insieme. Poi fo da Al) 
bei, dragoman. Et il sanzacho di la Morea à scrito al 
signor, che Padoa era streta da le zente inimiche. 
Perhò fenno arz al signor li bassa, et, poi ussiti, li 
dfaseoo, el signor non poi dar sussidio a la Signoria, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



per questo inverno; et che bassa zurò, 

che la sua spada sia el suo fin, che 1 signor à bon 
voler. Scrive, il signor à mandato a tuor uno medi- 
cho a la Mecha, inteso di la sua fama ; e andò per lui 
Ali bei, fo qui orator a la Signoria nostra. El qual é 
ritorna col dito medicho, qual è di anni 35. Dice, et 
à dito a li bassa questo Ali bei, che è sta retenulo 
tre nostri versso l' Hongaria, qualli andavano al So- 
phi, a imitarlo contra il soldam ; tamen esso sier 
Nicolò è stato da li bassa, et li hanno dito di que- 
sto aviso. Item, li gianizari voleno mal al signor 
turcho. 

Dil dito, pur di 21. Chome, bisognando da- 
nari a la Signoria per le presente guere, si à pensa 
uno modo di aver de li ducati 150 fin 200 milia, a 
questo modo: con far vcndeda de panni d'oro e di 
seda; e si ara utilità da ducati XX. U milia, ma biso- 
gnerà trabuchar a quelli atendeno a la Porta. Et 
manda la poliza di la sorte sede e d' oro bisogna de 
li, et quello si venderano etc., ut in litteris. Scrisse 
longo; ma fo parlato di questo, et al colegio non 
parse. 

Dil dito, di 28. Come a di 23 zonse uno fante 
da Ragusi, con letere, la Signoria nostra avia lassa 
di prexon il marchese di Mantoa, a requisition dil 
papa ; e Y armata nostra esser andà in favor dil pa- 
pa versso Zenoa. Et di questo li bassa li ha dito, 
ma ben il dragoman ; unde andò da Alli bassa, et 
scrive coloquij auti insieme. Poi veneno 5 olachi dil 
signor di Trabesonda, qrtal voi il sanzachato di Ma- 
gnesia, o per amor o per forza ; e il fiol non voi quel 
di Calla. A di 27 fo Porta, e li fo risposto al dito si- 196* 
gnor de Trabesonda, fiol dil signor, che '1 signor 
manderia uno homo li, a risponderli a tal richiesta ; 
e volseno dar essi bassa a' diti olachi aspri e caffini, 
i qualli non li volseno acceptar, dicendo non volersi 
partir, /few, si dice à intelligentia, con il soldan, Cur- 
cut, venuto dil Chajaro, e voi uno sia signor, Y altro 
bassa over biliarbei. E voi omnino dito signor di 
Trabesonda venir al sanzacha' di Magnesia. À valenti 
homeni in la soa corte, e li basta l'animo 1000 con- 
tra X milia, et è molto amato da li soi schiavi. 

Dil dito, di 2 septembrio. Come a di 30 avo- 
sto e zonto uno olacho e uno schiavo di Cassibeì, 

sanzacho de Avisa, la Signoria aver fato 

pace con tutti contra Franza. E a di 31 fo a la Porta 
esso sier Nicolò; et li bassa li disse, ci signor voi 
dar il sussidio a la Signoria nostra, ma voi, quella 
Signoria li mandi uno orator a firmar li capitoli, di- 
cendo : Mandelo presto a concluder dil ditto sussi- 
dio, che volò dal signor; e il signor manda una le- 
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tera in grecho. E poi li disseno, il signor à inteso 
P acordo dil papa e di la Signoria nostra. Scrive, che 
la combustioni di Soli et è causa che 1 sigoor fasi 
questo, e anche, inteso la fama, che la christianità si 
sia acordata a uno contra Franza. Item, venendo 
dito ambasador, bisogna portar li presenti consueti 
e di più. Item, si 'I signor starà lì o no, non sa, ma 
fin XV zorni si sapere. 

La leiera di Bajasit, signor turcho, a la Si- 
gnoria nostra, è in grecho, deprimo septembrio. 
Qual fo fata tradur a Marco Musuro, optimo 
grecho, data in Andernopoli, a dì primo septem- 
brio. Scrive, che 1 principe li mandi uno ambasador 
di medij di questo stato, con ampio mandato di ca- 
pitolar; e di la facenda, tratada per Nicolò Zusti- 
gnam, con altre parole, ut in litteris; ma questa é 
la sustantia. Et fo comanda stretissima credenza, 
perche l' importa assai. 

Et fo parlato in colegio de indusiar qualche zor- 
no a farli risposta, licet la leiera dicesse, si mandasse 
presto el dito orator. 

Di sier Hironimo Zorzi, da San Marcitola, 
date a dì 12 septembrio, in Raglisi. Come per 
avanti recevete nostre letere, con la licentia di re- 
patriar. Andò da Feris bei, sanzacho, qual era andato 
versso POngaria, e tolse licentia. Li donò una confe- 
tiera d'arzenlo, e al suo capizi bassa una taza d' ar- 
zente», e parli. Et é zonto li a Ragusi, e vera via. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene molte 
letere. Et consultato di far capitanio im Po, me au- 
ctore; et fici lezer una mia opinion notada, di far 
capitanio et armar. Et eramo reduti li savij in la 
quarantia criminal. 
197 Dil capitanio di Po, vene do letere, date a 
dì 24, a V Anguilara, a horre 22. Scrive il caso, 
seguilo quella matina per tempo, di i nimici, che ve- 
neno a Ponlichio, dove P era con P armada, vide- 
licet barche ... et ganzaruoli ... Et chome, visto 
non poter pasar versso Are, ne di sopra, per la rota 
dil Castignaro, lassò P armata, parte brusada per no- 
stri, et si partì, havendo fato cargar l'artelarie, e 
quello potè', su cari 3, mandali a la volta di Ruigo ; 
e lui e scapolato con li homeni di Tarmata, ut in 
litteris. E li cavali lizieri tutti, vedendo i nimici 
grossi passati, si parlino. E lui capitanio si reduse 
versso Santo Apolinaro over Aponaro, non potendo 
venir per la via di Are, chome ha scrito, et fichò fo- 
cho in le barche e in le ganzare. E, zonto a Ruigo, 
ricomandò a li ciladiui li cari di le arlellarie, che ve- 
nivano drio ; i qualli promessene* di farlo, ma poi 
Ihoro le lolseno in Ruigo, né sa dove le sia. Sì che 



lui fuzite, e suo zeoero, sier Silvestro Pisani, pro- 
vedador di Ruigo, e veneno li a P Anguilara ; e fra* 
Lunardo, eoo li cavali, andoe versso la Badia, lassò 
Piero Testa a quelle bande. Item scrive, a la torre 
nuova é barche 14, di quelle erano in Are, et una 
ganzara ; si che vera li, et monterà sopra le dite bar- 
che. Si duol dil caso etc. 

Dil dito, di hore 24, da Cavar zete. Dil suo 
venir lì per aqua. E à 'uto nova, etiam le barche e 
la ganzara, erano in Are, esser sta prese da li ini- 
mici, qual hanno etiam preso Are; sì che di tutte 
non è schapolà si non 5 barche, le qual sono redute 
a la torre nuova etc. 

Di sier Silvestro Pixani, olim provedador a 
Ruigo, di 24, a V Anguilara. Scrive la cossa de 
i nimici, passati su el Polesene. Et si scusa aver lassi 
Ruigo, non si potea tenir, havea solum 40 fanti, et 
in San Francesco erano molti de Ruigo armati; sì 
che la Signoria li perdoni, si é partito de lì etc. Nota, 
era castelan in rocha sier Marco Lombardo, quon- 
dam sier Lunardo, cugnato dil capitanio di Po, qual 
era 

Di Montagnana, di sier Jacomo Vemer, 
provedador, di questa note, a horre 6. Dil zonzer 
lì fra' Lunardo con la compagnia, et sier Jacomo 
Marzello, era provedador a la Badia, fuzito de lì. 

Di fra' Lunardo da Prato, date a Monta- 
gnana, questa nocte. Avisa il caso seguito de i ni- 
mici passati, et di Tarmata. 11 ducha era im persona, 
con 300 lanze, tra francesi et altri italiani, 300 cavali 
lizieri et 2000 fanti ; non hanno potuto resisterli. Si 
duol di P armata, non si à potuto salvar. Lauda la 
diligentia dil capitanio di Po. 

Di sier Jacomo Marzello, olim provedador 
a la Badia, date in Montagnana, questa nocte. 
Scrive la causa e partilo di la Badia; et non si pote- 
va tenir. È zonto li con fra* Lunardo, perché di 
tanto campo, quanto era i nimici venuti sul Polese- 
ne, stando a la Badia non si potea defendersi. 

Di campo, da Sam Martin, di provedadori i$ 
zenerali, di eri, horre 4 di note, vene letere. Co- 
me hanno XV exploratori fuora, e niun non é tor- 
nati ; dubitano non li sia serali li passi. Hanno, per 
uno venuto di Verona, certo il gran maistro esser 
zonto a Peschiera con 200 lanze ; il resto di le zente 
li vien drio, elo le aspetava lì. Item, per uno fran- 
cese, preso per nostri stratioti di là di P Adese, di 
monsignor di la Grota, hanno che il gran maistro è 
certo a Peschiera zonto, et vien 2000 guasconi ; e 
voi far la massa, e venir a trovar il nostro campo a 
San Martim. Item, è zonto Piero Spolverio, eoa 
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Nota, lo questo pregadi rene sier Alme Moea- 
nigo, el cavatier, venuto provedador renerai di tri- 
vixana, vestito di scartato ; el qual é stato uno anno 
el 7 di fuora. Et si voria justifichar et referir, né 
cura le querelle date. E cussi piti dì andò vestito di 
scartato, et menava 8 over X di soi armati drio, 
stati con lui in la legatione, et poi li licentiono. 

Fu posto, per i savij tutti di colegio, elezer do- 
man capitanio im Po, e il capitanio possi esser tolto 
di ogni locho et ofìcio, con ducati 50 neti al mexe, 
monti su (usta o barcha, dove li pareri ; el siano ar- 
mate qui 50 barche; e li executori habino ogni li- 
bertà, come fu a la guerra dil turcbo, di trovar li 
hoineni. La qual parte fo quella Jo notai e lexi in 
colegio. linde mi parse di meter a l' incontro, che 
voleva la parte, con questo, che '1 dito capitanio habi 
titolo di capitanio zeneral im Po, et sia electo ozi, 
per dar più presta expeditione ; ma non vulssi parlar. 
Andò le parte: una di no, GÌ la mia, 103 di savij ; 
et quella fu presa. 

Fu posto, per li diti, non era sier Marco Bolani, 
savio dil consojo, una lctcra a li provedadori zene- 
rali iu campo, laudandoli di esser levati da San Mar- 
tini, e mandino le arlellarìe a Padoa. Et ave tutto il 
consojo. 

Et licentiato il pregadi, fo chiama consejo di X 
con la zonta di XV, per danari da mandar in 
campo. 

Fu preso parte contra quelli debitori dil dazio 
di la ternaria vechia, et di l'una per 100, pagino etc., 
ut in parte, aliter siano Tati pagar integralmente 
tutto el debito etc. 

Fu tajà la eletion di colegio, di Alexandro di 
Leopardi, zoé dil fiul, et dil colegio di . . . savij di 
Rialto, di Hironimo dal Sol, scrivan a le biave; et si 
fazi balotazion, per il colegio di Rialto, di novo, di 
questi do, e il Ruosa, qual ha V ofìcio etc. 

Fo scrito, per li cai di X, al podestà di Chioza, 
provedi di custodia a la torre nuova et a Cavarzere. 
Et fo per una letera, drizà ai cai di X, qual ozi per 
sier Alvise Emo fo portala in colegio, et, mandati 
luti fuora, la lexeno. Nescio quid, ma comprisi 
questo. 

Noto. La terra, jusla il solito, ogni di morti et 
amallati andava a Lazarcto; nium stimava, et è usi. 
199 Adì 26. In colegio. Vene sier Silvestro Pisani, 
fo provedador in Ruigo, et non fo aldito. El qual è 
partito et à 'bandonato il locho; tamen con eflecto 
non si poteva tenir. 

Di campo, di provedadori generali, date a 
Monte Forte, a dì 25, horre 13. Come in quella 



matina ai levono eoi campo di San Martin e veoeno 
D. E in camino bareno Mere di fra' Lunardo, da 
Montagnana. Li scrive il desastro di Tannata, e i nt- 
mici verniti su el Polesene, il dueba eoo zente assai; 
et nostri 1* hanno abandooato. linde mandano sier 
Zuan Diedo, provedador, con li stratioti, a Monta- 
gnana ; e, dubitando diti inimici non veniseno a la 
volta di Padoa, ozi il campo si lieva e vanno a Mon- 
te Bello ad alozar, con ordine, sier Ferigo Centanni 
lievi le artellarie e le conduchino a Padoa. Item, 
scriveno altre particularità, ut in litteris. Et di- 
mandano danari per le zente etc. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di eri. Con avisi dil levar dil campo da San 
Martim, adeo quelli è in Vicenza sono in fuga. Man- 
da i libri di la camera, e V artelarie per aqua, carga- 
te su barche, in questa terra. Item, à di Schyo, che 
quelli homeni hanno mandato a capitolar con tode- 
schi. Item scrive, lì in Vicenza é assa' salii, saria 
ben levarli e mandarli a Padoa. Item a aviso, te- 
deschi fanno motion di zente a le parte di sopra. E 
come domino Anzolo di Caldonio, dolor, li ha dito, 
in Vicenza esser di male spine; e la nova dil Pole- 
sene, fo prima dita per la terra, che lui provedador 
T havesse per teiere. Item, à manda artellarie a Pa- 
doa, e do di ferro, le qua! erano nel caste! di Bon 
Vexim. Item, li è pocha custodia etc. 

Di la comunità di Marostcga, a la Signo- 
ria nostra, date a dì 25. Come hanno avisi di so- 
pra, di uno Matio di Perii, di adunatici) fanno Io- 
deschi per calarsi in vicentina. 

El per colegio fo scrito a Vicenza» al proveda- 
dor, una bona letera, non si metesse in fuga ; avi- 
sarti quello è, e il campo é lì propinquo. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Come sono stati 
in quella matina al Sancto, a le exequie di domino 
Lactanzio da Bergamo, cussi invidali da suo fra- 
delio etc. 

Di Bassam, di sier Zuan Nadal, proveda- 
dor, di 25. Con nove di Enego, eh* é sta brasato 
da li inimici etc. E altre occorentie. 

Di Castel Francho, di sier Alexandro Que 
rini, provedador. Zercba homeni di quel teritorio, 
fato la descritione etc. Etiam Carlo da Cortona di 
Castel Francho scrisse a la Signoria, con nove etc. 

Di Cividal di JBellum, di sier Nicolò Balbi, 
provedador. Di quelle occorentie de lì ; et chome 
el vien di qui 4 oratori, do citadini et do dil populo. 
Item, scrive zercha roveri per V arsenal ; e altre 
particularità et occorentie de li. 

Da Chiosa, dil podestà, date eri, a horre 20. 
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Come è aviso, di uno di Ravena, il papa, domenega, 
fo a di . . . , a bore 23, intrò im Bologna. Item, il capi- 
Unio di Po è zonto lì a Chioza ; e sier Lunardo Bem- 
bo, era provedador in Are, é partito quella matina 
99' de per venir qui. Item, è zonto il fradello dil Zi- 
tolo, qual vien di Ravena. Et manda una letera, auta 
di Verona, di Marco Antonio di Gale ti, con nove, 
ut supra, et letere dil secretano Guidoto. Et dito 
Marco Antonio li scrive, ozi il papa é zonto a Faen- 
n, e andava a Ymola ; e il signor Prospero CoIona 
è su quel di Cesena etc. Item, dito podestà scrive, 
si provedi a la torre nova ; li à manda barche a cu- 
stodia, ma quelli di Chioza si doleno non poter più, 
voria se li mandasse in dita torre 50 fanti. 

Di Vorator nostro in corte, date a Rimano, 
a dì 16, horre 13. Come il papa lo chiamò eri sera, 
a una borra di note, e stete con lui fino do horre. 
Li mostrò una teiera di XI, di Livorne, auta per via 
di Siena, avisava nove di l' armata, aute per avanti; 
et come la si trovò con la nimicba, et esser morto 
uno homo solo su la galia Faliera, e tre feriti ; sì che 
T impresa di Zenoa è in dificultà. Item, le do galie 
nostre bastarde é zonte a Hostia. Et il papa disse, 
voi atender a l' impresa di Ferara con armata, et 
agumentar lo exercito suo de homeni d'arme e 
pedoni, e far il tutto per ultimarla, aliter si per- 
derà ; et esso orator confortò a questo molto soa 
santità. E il papa disse: Non fazendo cussi, si perde- 
rà li sguizari. Item, eri el reverendissimo regino li 
parlò, a esso orator, di le 400 lanze, é in Verona col 
ducha di Termeni, saria bon, il papa le havesse; e le 
300, si aspetta con el signor Fabrizio, potria andar 
im Barbarla. Il papa disse, non voi ; e, non le dagan- 
do il re di Spagna le 300 lanze nuove, non ha vera la 
bolla de la investitura. Et Y orator nostro rispose : 
Pater sancte, saria bon aver queste lanze sono in 
Verona, perchè sariano preste, et si tona da li ini- 
mici. 11 papa a questo se incolorò. Poi in questa ma- 
tina soa santità mandò per lui orator, dicendoli, si 
havia pensato questa notte, era bon aver queste 
400 lanze é in Verona ; e che '1 parlasse col cardinal 
regino di questo, come da lui, metendoli in servizio 
di operarsi, che '1 papa contenteria, e, zonto el fosse 
a Bologna, li parlasse. Item, soa santità à scrito al 
fegato Pavia, non vadi a l' impresa di Ferara, Gn 
soa beatitudine non sia zonto a Bologna. Voi tuor 
Renier da la Sasseta, e ingrossarsi ; e voi mandar 
uno orator a la Signoria nostra, per dar reputazion, 
el qual, dice, ne aviserà. Si che é tre imprese, Ze- 
noa, Ferara e Verona ; ma questa di Ferara impor- 
ta, il resto sarà facile, obtenuto Ferara ; perhò voria 



strenzer Ferara. Item, scrive esser stato col dito 
cardinal regino, et parlatoli di le 400 lanze ; soa si* 
guoria disse, saria di questo con l' orator yspano. 
Item è letere, che '1 ducha di Brexvich è intrato in 
Verona, con soccorsso. Scrive, l'orator dil papa, vien 
a star di qui, è domino Claudio, episcopo di Mono* 
poli, di natione di Sibinicho ; il papa à ordina il bre- 
ve, parte doman. 

Dil dito orator, date a Cesena, a dì 18, la 200 
matina, in zifra. Come eri scrisse, qual non si à 
'ute. Item, eri vene li a Cesena col pontifice; e ave 
nove, le cosse di Ferrara si tien spazate, tutti in 
Ferara è cootra quel ducha. II papa disse: É bon 
scoprir il marchexe di Mantoa una volta ; e parlò 
questa matina a Vigo di Campo San Piero, venuto 
di Mantoa, dicendo, il marchexe non dovea tuor 
tempo, e non si stagi a vardar. Poi parlò con dito 
orator nostro, dicendo la Signoria non vardi a quelli 
lochi, lui farà il tutto; liberar si voi da' francesi una 
volta. Item, di le zente nostre, vadiuo sul Polesene, 
soa santità disse saria bon; et poi usò tal parole: Vi 
vojo protestar, o vuj o nui ruinaremo. Item, il papa 
si risente dil cardinal Pavia, di malia minislratione 
di danari ; et à parlato con esso orator nostro, qual 
à dito a soa santità, temporizi. Item, esso orator 
parlò con il signor Marco Antonio CoIona, el qual 
fu spazato dal papa per campo, con ordine, el non 
fazi far contra Ferara, fin soa santità non sia in 
Bologna. Il papa e andato a disnar a Forlinpuovolo, 
con pioza granda ; non sa si potrà passar la fiumara 
a Forlì, perchè per la pioza sarà cressiuta, dove vo- 
lea zenar. 

Dil dito orator, date a Faenza, a dì 20. Co- 
me, segueudo il pontifice, da poi vene a Forlì, poi 
a Ymola, e domenega intrerà in Bologna. Item, fo 
dal papa, era in lecto per riposarssi ; scrive coloquij 
auli con soa santità. À letere di Mantoa, che Verona 
era in malli termeni ; unde il papa fu luto conso- 
lato. E di li stratioti nostri, andati versso Peschiera, 
li piaque; uon è per impedir P impresa ; ben disse, il 
Po è grosso, le galie polrano andar avanti. Si voi 
concluder con il marchexe di Mantoa, si scopra con- 
tra francesi; el farà poi, di lochi ci dimanda, ~a suo 
modo. El qual marchese li ha scrito, voi venir da 
soa santità a Bologna. Item disse, il podestà di Fe- 
rara, die ì ducha ha mandato fuori, li havia par- 
lato, e dito a soa santità : Il ducha si tien spazato, l'in- 
terdilo é observato, le chiesie serate. Item, ili Bre- 
xa à aviso, stanno alenti di Verona, per far fati con- 
tra francesi ; et dice di quelli di Val Trompia e Val 
Chamonicha etc. Di sguizari ha, solum di esser 
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ritrai!. E che missier Zuam Jaoomo Trmlzi con il 
gran maistro erano in discordia ; èl qual gran mai- 
atro veniva in socorsso di Verona con sente, Item 
scrive, il cardinal di Albi, francese, fratello di mon- 
signor di Chiamon, gran maistro, restò in Ancona 
amalato, è morto; era quieto, homo di pace. U papa 
per dita morte disse aver bon augurio. Nota, dito 

cardinal era di anni . . . , et havia inlrada ducati 

Dil dito orator, date a Faenza, a di 21, 
horre 13. Come eri sera il papa mandò per lui, di- 
cendo aver letere di Mantoa, di la morte dil Zitolo, 
per li inimici, ussiti di Verona, e le cosse di quella 
impresa non va bene, e ferito Latanzio da Bergamo; 
200* e si dolse. E disse, dil marchexe, non si vardi a far 
la conci usi on di quello el dimanda, col tempo si 
adulerà, el, da Peschiera in Cuora, li darà la ricon- 
pensa. Carga esso marchexe; à torto, ma col tempo 
si farà ; è ingrato etc. Poi iterum questa matina soa 
santità li disse: 11 marchese è mato e ribaldo; si 
scopra una volta, poi faremo; e disse che francesi 
si dolevano dil re di Spagna, e voi dirlo a l' orator 
yspano. Item è nova, per letere di Napoli, che 
• T armata di Spagna a Zerbi à auto damno, et é sta 
morti per mori 2000 christiani ; et esser zonte 8 
galie di dito re a Napoli, non sa si le anderano in 
ajulo di Zenoa. Item, di Tarmata yspana, par il re- 
sto di le nave siano sta malmenale e dissipate. Esso 
orator a spazato subilo uno messo, con queste nove, 
al provedador di P armala, e ordinato si provedi di 
biscoti. Ozi il papa va a Ymola, e doman farà la soa 
intrala im Bologna. Item, manda letere dil provedi- 
tor di P armala etc. 

Di sier Hironimo Confarmi, provedador di 
V armada, date a dì 6, horre 6, a presso Arben- 
ga, in galia. Scrive, come quelli zenoesi è su P ar- 
mala, zoè domino Hironimo Nicoloso e Andrea Do- 
ria et altri zenoesi, voleano da esso provedador do 
galie, e con quelle intrar in Zenoa ; et cussi, per tès- 
sera, tochò al Falier e Zorzi di Candia. Da poi si mu- 
tono di oppinion, dicendo voleano P armata tutta ; 
et a lui provedador non li parse. Etiam domino 
Jannes era di tal opinion; e cussi il comissario pon- 
tificio. Et chiarnono li sopracomiti, e, consultato la 
materia, tutti introno in la oppinion di esso prove- 
dador, che, andando con tuta Tarmata, anderia con 
grandissimo pericolo di perderla ; e cussi poi dili 
zenoesi fonno etiam di questo parer. Item, per uno 
cavalier rodiano, francese, qual fu preso da li nostri 
brigantini, et partiva di Zenoa, inlcseno esser in- 
tralo domino Filippini dal Fiesco in Zenoa, con 700 
fanti, et alozato in San Domenego; adeo rivochono 



P bordine diti zenoesi di andarvi, come ho dito. Et 
volendo andar in Corsicha, per vituarie per Parmada, 
et per esser Arbenga lonlam di Saona mia 25, tolse- 
no quella volta, per andar im Provenza a terse sentir 
un podio. Scrive, domino Zuan Bios, capitante di la 
galia dil papa, fo capitario di la fasta vene in colfo 
a 1 damni nostri, desidera esser in gratia di la Si- 
gnoria nostra. Scrive, chome andoe con P armata a 
Vaja, et non poteno aver da viver. Andono versso 
Saona, e ussite fuora uno fiol di monsignor di Ale- 
gra, con alcuni cavali ; el qual da le artelarie nostre 
pocho manchò non fusse morto, fu ferito, e uno di 
soi morto. Item (ha) aviso, sguizari esser passati; 
il comissario dil papa spazò uno a' ditti sguizari, a 
dirli é P armata li. El cussi si rimoseno di andar con 
P armata in Corsicha, e veneno li a Arbenga etc. 

Dil dito provedador di V armada, date in 2 
galia, a dì 13 septembrio, sora Piombin. Nota, 
in le altre letere, par che quelli zenoesi volseno fos- 
seno butati con tuta P armata in certo luoco, disco- 
sto da le artellarie di Zenoa. E cussi Pandò una note 
con tuta P armata ; dove, hessendo do miglia lontan 
dal locho, hauto la nova esser intrato el Fiesco con 
700 fanti, revocalo P andata in Genoa, die certo sa- 
riano sta tutti tagiati a pezi. Hor in questa letera scri- 
ve, chome a dì 16, a hore 22, intese, li (ad) Arben- 
ga P armata francese esser fuora. Et cussi rcvochono 
P bordine di andar im Provenza, et veneno a la volta 
di la dita armata nimieha versso le Speze, mia 12 
sora Zenoa. Et volendo la nostra andar li a le Speze, 
credendo aver vituarie, Parma 1 nimieha callo a pocho 
e gindono, et se unite per zirar. E cussi esso prove- 
dador fc' do parte di la nostra armata, zoé la galia Mi- 
chiela, Morexina, Cornerà, Ema e quella dil papa, da 
una parte, e lui provedador con il reslo, per bombar- 
dar dita nimieha per fiancho; la qual era 4 nave 
grosse, 6 galie di Prejam, il resto galloni, fino al nu- 
mero di 25, et nostri galie XV in tutto. Et comenzono 
a bombardarla con le artellarie; erano zercha mia 12 
lontan di Zenoa. Et Ihoro a la nostra tiravano, ma 
non feno altro damno, salvo uno homo morto sopra 
la galia Faliera, et 3 feriti. Et cussi poi si separono, et 
venuti a Porto Venere con Parmata, havendo comba- 
ttilo con le artellarie la inimicha zercha horre do; et 
crede aver fato gran damno a quella. Or, zonti lì a 
Porto Venere, il primo dì ebbeno vituarie, el secondo 
no. Et trovono lì barze 4 gmsse, poste per zenoesi a 
custodia di quel locho, le qual da le nostre artellarie 
fonno salutale. Ma, perchè havevano T armata biso- 
gno di pan et di aqua, conveneno partirssi, e tro- 
vono una nave yspana, qual li dete biscoto, libre 
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1800, per li soi danari ; e di questo sovene le galie. 
Et venuti a Ligorne im porto, dove sleteno tre zor- 
ni, e quelli dil loco li fenno gran promesse, ma non 
reussiteno, et perhò erano venuti lì a Piombino. Et 
inscontrono le do galie bastarde nostre, venute da 
Gorfù, zoé Garzona e Tiepola, et tolseno dil biscoto 
di quelle, et ne deleno libre 400 per galia, che fu 
bona cossa. E li, posto bordine a P armata e di vi- 
carie, delibererano poi quello harano a far. Scrive, 
l'arma' à patito di pan assai ; et fo uno cativo zorno, 
si non ne havea quelle libre 1800 di la nave yspana. 
Lauda il comissario dil papa, domino Francho Gi- 
berto ; et si fazi provisione de biscoti ; et ricomanda 
quelli galioti a la Signoria nostra. E nota, 
01* Di damino Jannes di Campo Fregoso, fo 
kto una letera, di 12, da Piombino, scrita a 
Piero di Bibiena, la copia di la guai sarà qui 
(minti posta. Copiosa di quelle cosse. 

Di Vicenzo Guidoto, secretano nostro, date 
in Modena, a dì 14. Come il campo dil papa, con 
elducba di Urbin e Zuam Paulo Bajon, era a San 
Zuane; il legato Pavia era andato a Monalda, a par- 
lar al ducha predito. 11 gran maistro à sento al le- 
gato, che sguizari è in acordo con lui, et vera pre- 
sto. Li inimici francesi sono a Rubiera, Merzaja e 
Sazuol. 

Dil dito, di 15. Come il campo dil papa è ri- 
trai© al Fosso. Item, è zonto uno Bernardini da 
Rezo, homo dil legato, con uno breve dil pontifice, 
qual il legato 1' a fato lezer publice. Come soa san- 
tità voi venir con 500 lanze, et ingrosserà il campo. 
Scrive, il ducha di Urbin voleano andar a tuor de 
mezo le zente francese. Item, il legato à 'uto do te- 
iere dil capitanio di Po ; li à fato risponder per lui 
Guidoto, che 1 vengi con l' armata versso il Bon- 
dem, dove sarà il campo. Si dice de li, che, zonto 
il papa a Bologna, voi privar el cardinal di Este, 
over di Ferara, dil capello ; e che 'l fa il monitorio 
cootra Franza. 

DU dito, di 16, a hore una di note. Come é 
li la nova dil marchexe di Mantoa, che li soi agenti 
erano partili da la Signoria nostra, re infecta, e 
senza conclusioni. Item, come quelli conti Rangoni 
hanno avisi da Pavia, che '1 vien 300 lanze francese, 
1000 guasconi et 1000 altri fanti, per socorsso di 
Verona. Item scrive, quel Bernardini da Rezo, ve- 
nuto da la corte, a dito, il papa vien mal disposto 
cootra Pavia ; e, zonto a Bologna, ne farà dimostra- 
tone. 

Dil dito, di 17, horre do di note. Come il 
dueba di Urbin, volendo far qualcossa e passar Po, 



è levato dal Fosso, e va col campo al Bonden, per 
veder che Tarmata nostra sia lì; et perhò nulla po- 
trà far, se non li fosse P armata li, cussi come ha 
scrito al prefato capitanio di Po. Item, ha ricevuto 
letere nostre, di 13, con li avisi dil zonzer le do ga- 
lie sptil de Istria in Po ; disse al legato, li piaque, 
dicendo : L' aqua di Po è ingrosata e cresce tutavia, 
potrano dite galie per le boche venir suso. Item, 
dil nostro campo, andato soto Verona, tutti de lì 
tien sia con intelligentia dentro; e li Rangoni, Mi- 
randoli et Carpi hanno a piacer, e tengono si averà 
Brexa, subito se intendi la Signoria nostra aver 
auto Verona. Item, scrive è venuto lì uno trombeta 
di domino Galeazo Palavisino dal legato, per nome 
di domino Antonio Maria Palavisino, suo fratello, a 
dirli, che desidereriano partirssi di la devuliom dil 
re di Franza etc. 

Copia de una letera di domino Janus de Cam- 202 
pò Fregoso, scrita a domino Petro di Bibie- 
na, data im Piombino, a dì XII septem- 
brio 1510. 

Trovandosi noi a Piumbino, havessemo nova, 
Prejano, con P armade de XXVII velie, zoe galioni 
13, galee 6, il resto nave grosse et barchie, su le 
quale havea posto certa quantità de fanti ; et questo 
ha facto, perchè non si puotessemo valere de li ami- 
ci nostri in quella rivera ; et etiam hanno facto po- 
nere in Sarzana fanti 200, solum per tenire li amici 
nostri, non puoteseno tore le arme alli servitij no- 
stri. Inteso questo, se deliberò de andare alla volta 
di Genoa, et fare P ultima prova de vedere la vo- 
luntade de li amici nostri. Et cussi se aviassemo a 
quella via, metendosi in mare circha miglia 20, et 
vedessemo quanti fanti possevano smontare iu terra 
con noi, che furono al numero 200. Volevamo smon- 
tare di nocte con tre galee, le qualle dal magnifico 
proveditore ne furono concesse gratiosamente. A- 
benchè corressemo grandissimo periculo, per P ar- 
telaria del castello facto novamente, niente di meno 
questi sopracomiti, zioé missier Francesco Cornaro, 
missier Leonardo Emo, con missier Michele More- 
xino, pregorono di gratia essere quelli a chi tochasse 
questa impresa. Al magnifico provedilore parse bu- 
tarla a sorte ; la qualle tochò a missier Piero Antonio 
Faliero et al Zorzi. Essendo conduli sul porlo, et 
misso ordine a quello se haveva a fare, el comissa- 
rio del papa, et il magnifico provedilore, mandò per 
noi ; et me fece intendere, che li bergantini, che era- 
no andati a terra a terra, per intendere nova di 
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quello si faceva in Genoa, preseno certe barche, et 
tra le altre preseno una, dove era un gentilhomo 
francese. Dal qual se intese le provisione grande 
erano in la terra, et maxime che in quel di era 
gionto missier Philippe* dal Fiesco, con fonti 700 
bene in ordine, et allogiati in locho che, all'andare 
noi asaltare il palatio, ne restavano alle spalle. Per 
il che, cognoscesemo il smontare nostro essere solo 
farse presoni et essere tagliali a pezi ; e pezo, saria 
stato dicto havessemo usato temerità che animosità. 
Se intese etiam da questo francese, che li svizeri 
passavano. Deliberassemo andare alla volta de Po- 
nente, et mandar uno de 1 nostri a ricercare quello 
fusse de' dicti svizeri. Et cussi andassemo a la volta 
de Saona, nel qual loco trovassemo esserli monsi- 
gnor d' Alegra, con fanti 600 et certi pochi cavali. 
202* Spazato si hebbe il messo per svizeri, denotandoli 
essere lì noi per farli spalle al passare et darli ogni 
favore, et parte di noi smontare et andare con loro 
alla volta di Genoa; et fin tanto tornasse il dicto 
messo si deliberò andar verso Provenza et danegia- 
re quelle parte, qual cosa saria stata utille et honore 
di questa armada. Facta la deliberatione, sopra gion- 
se Prejano con 1' armada ; per il che si mettessemo 
alla volta di mare, per vedere che camino facesse 
r armada. Sulla matina, per li tempi, non potessemo 
bavere vista de dieta armada, credessemo fesse il 
viagio di Provenza, se aviasemo alla volta di Porto 
Venere. Et la matina si trovassemo sopra Genoa, et 
cominciassemo a scoprire l' armada essere sopra de 
nu ; onde deliberassemo vedere se erano valenti ho- 
meni, et andassemo alla volta sua. II magnifico pro- 
veditore ordinò l' armada : che quatro galee , che 
havevamo bona artellaria, zioé la Michiela, la Cor- 
nare, la Morexina et Emo, che andassemo avanti ad 
attacharsi con Prejano, a batersi con l' artelaria, et 
sua magnificencia ne veniva drielo con il resto de 
l'armada, con ordine, che a un cegno dovessemo in- 
vestire, et ad un altro dovessemo voltare al camino, 
che ne segnasse. Da V altro canto Prejano ordinò la 
sua armada in questo modo : che ogni galea de le 
soe se misse a presso a una nave, con remorchiarle 
alla volta nostra ; et fece doe parte de Y armada ; 
r una condusse lui, V altra condusse fra' Bernardi- 
no, con il galione suo, bene in ordinato, et maxi- 
me de artellaria. Se comenziò da l' una parte et l'al- 
tra a trarsi, et Prejano se tirò verso il provedilore. 
E cusì circha una bora et meza durò questa bata- 
glia, trovandose la galea Cornerà inanti, e ben tre 
colpi de artegiaria, et rotto certi remi, senza lesion 
de homeni, non senza pericolo, ma con tanta volon- 



tà del mondo et maxime dil patrone. Et per venir 
la sera, et esser sopra Zeno*, et per il tempo, se ti- 
rassemo alla volta di mare, et l'armada contraria 
alla volta di terra. Poi preodessemo il camino alla 
volta di Porto Venere, nel qual porto trovassemo 4 
nave grosse, con fanti 800, restati per la guardia di 
Porto Venere ; deliberassemo butarle in fondo, et 
cussi se cominziò a bombardarle. In questo, per le 
nostre galee della guardia, se scoperse l'armada; 
per il che si lassò la impresa, et venissemo alla 
volta de Ligorno, et maxime perché l' armada si 
trovava in gran penuria del vivere, et molti zorni 
erano visso le galee greche solo di grano, et da que- 
sti de Ligorno et de Pisa non habiamo posuto ba- 
vere niente. Vi concludo, che in genoese, fra Sarza- 
na, Porto Venere, Genoa et Savona et superchij, su 20 
l' armada gli sono fanti 5000; il numero di V arma- 
da vi ho scripto di sopra, et possono ognhorra cre- 
scere al suo piacere. Credo, habiamo satisfacto al 
desiderio de nostro signor, che con fanti 300 habia 
messo in tanta spesa et il tenga in tal suspecto. Hor- 
mai cognosco, che li tempi per le galee non sarano 
corno sono stati infine a qui, et corendo per queste 
coste, non havendo porti amici, sarano molto perì- 
culose. Et etiam sono certo, che '1 papa non vorà 
fare exercito per il genoese, conoscendo saria frustra 
a le provisione ha facto il re di Franza ; che, quando 
non era provista, non ha voluto fare le spese biso- 
gnavano, che, se fusseno sta facte, potria essere sa- 
ressemo in Genoa. Ricognosciuto ogni cossa, cono- 
sco el mio stare qui non esser al proffito alcuno de 
la illustrissima Signoria, per il che vi prego, vi pis- 
cia pregare la illustrissima Signoria, sia contenta do- 
mandi licentia alla santità del nostro signor di venire 
al servitù) mio solito, perché in vero conosco ha- 
verne bisogno, per molti respedi, la compagnia, et 
io poterò servire, al che desidero et sono oMigato 
di servire. Basta, che per doi viagij ho facto l' oficio 
del marinaro ; et Jo per mi laudo il mare, ma, essen- 
domi concesso, mi attenirò alla terra. Niente di meno 
fiat voluntas tua; se non basta in mare, anderia nel 
focho, pur che serva de chi sono in anima e in cor- 
po. Fin al mio venire di là, ricomando la compagnia 
con el signore Nicola. 

Data im Piombino, die 12 septembris. 

Janus. 
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•201 Copia de una teiera di sier Fiero Antonio Fa- 
lier, a sier Loreneo, suo fradelo, data in 
galia, a Piombin, a dì IH septembrio, a 
Iwrre 23, 1510, ricevuta 26 septembrio. 

Come, a dì 27 dil passalo, scrisse da Piombim, di 
uno zenoese, vene, da parie del re di Pranza, a voler 
veder di condur el dito signor di Piombim, offeren- 
doli lanze 100, 200 arzieri, et ducali <j000 per il suo 
piato. Li rispoxc risoluto, come era solo el vexillo 
di Spagna, et non poteva servirlo ; ma che, posando, 
più presto scrviria la santità dil pontilice cha lui. 
Piombili é un gran passo, sì da terra corno da mar, 
e Roma saria asediata. Hor scrive poi il suo navegar ; 
e come se partissemo da Piombin a di 2, et a dì 3 
venissemoa Ligorne, a dì 4 sopra Porto Venere, 
non posando aferar, etiam per aver inteso di P ar- 
mata nimicha, che de lì era. Et avanti el nostro ve- 
nir de qui, fo fato consegio, reduti questi zenoexi, a 
deliberar, a che modo saria sta meglio, over andar 
a la volta de Corsicha, o passar a Zenoa, azò l' ini- 
micho non sapesse di noi, overo venir a intender 
si T era vero, se P armata era a Porto Venere o no, 
e, siando, tuor la volta larga in mar, et andar versso 
Zenoa, et meter in terra, segondo intenderete. Et 
cussi fo deliberato de tuor questa volta. Hor con cf- 
feto intendessemo, Tarmata era a Porto Venere. Non 
intendendo ben questa particularità, se le galie era 
lì a Porto Venere over a Zenoa, a più modi ne fo re- 
ferito, è deliberato di andar in mar e andar versso 
Zenoa, rechiedendo el comissario, da parte de tutti 
li altri, che cussi fra loro haveva deliberato $ ri- 
chieder, al provedador galie do, che voleva mirare 
nei porto di Zenoa, con quella etiam dil papa, e 
non (tessendo Prejam con le galie lì im porto, con 
molte altre particularità. Et el provedador nostro, 
che non li parse di risponder immediate, disse che 
1 voleva esser con tutti nui ; e cussi Ihoro se partì 
de pizuol, e andono sopra la pope. Restassemo tutti 
nui, dove che per el provedador volse che ad uno ad 
uno dixesse 1* opinion sua, melandola in scritum. Hor 
tandem tutti d* acordo con una opinion, che, non se 
atrovando Prejan, li fosse date queste do galie; e 
cussi tutti di sua man messe in nota, dove che i fo- 
no chiamati zoxo. Ma qui in questo domandar de le 
nostre opinion ne era el comissario dil papa, che 
molto li fu a grato, havendo visto el voler di tutti 
nui, pronti a' servici] di la santità pontifizia, ringra- 
zione molto. Hor, chiamati tutti zoxo, per il magni- 
fico provedador li fo referito a 1 ditti signor zenoexi, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



dove etiam per Ihoro molte grazie ne fo oferte. E 204* 
di questo P abiamo fato tulli in uno voler, havendo 
ben considerato el tutto ile non haver fato tal ofer- 
ta, azò che el pontifice non se havesse corozato, fa- 
zendo poi altro pensici 1 , e lasarne in dexabandon, 
perche è persona de sorte, che P averia fato, tessen- 
doli poi referito, per il comissario e per tuti Ihoro, 
che si havessamo fato cussi, Zenoa se aria aquistata; 
sì che per molti respeti volessemo far dato, che zerto 
se havesseno perse. Or, hesscndo presente tutti loro, 
digandoli tal cosse, domandone qual galie doveseno 
esser queste; dove che per tutli nui, una voce, tutti 
si oferse, ecclo uno. Hor, vedendo P oferta de tutti, 
el provedador, con el comissario, disse : Butate de 
le tessere ; e cussi fo fato, non melando le galie ba- 
starde. Jacomo Michie) disse: Magnifico provedador, 
prego vostra magnifìcentia, che non me voglia far 
questa vergogna, che ancora che sia baslardela, son 
cussi bona quanto molte de queste sotil, e ben armi- 
zato. Vedando el provedador el voler suo, fu messo 
im poliza. Bulate, tochò primo boletin cavado fo io 
et Hironimo Zorzi di Candia, dove che gajardamente 
ne andava ; sì che, messo hordene, la note sequente, 
con tuta la fantaria, che sono 200, con el nome de 
Dio, intrar, havendo messo P ordine e il modo e 
dove dovevamo ridurse, azò le artclarie non ne po- 
desse offender. Hor tutti andasemo a galia, credendo 
far, la note, P hordene soprascrito el zorno sequente, 
in mar a secho, per non esser visti da quelli di la 
terra, mia 30. Quelli signori se reduse dal proveda- 
dor, havendo fate alcune deliberation ; e che i have- 
va ben consejado tulio, che faria questo medemo ef- 
feto, melando in terra con li copani a uno locho 
si chiama Serzana, dove è luocho, se fanno tutti i 
panni de seda, e luogo senza mure, e fazendo quel 
efTeclo medemo e non metcndo im pericolo galie. 
Zercha de domandar cossa li sia recusata, per po- 
derse excusar con il papa. A presso fezeno richiesta, 
che tutte le galie dovesscno intrar im porto, non 
siando Pregian, digando che zerto questa cossa se 
otegneria. Di la qual cossa per il provedador li fu ri- 
sposo, che 1 voleva esser con tutti nui. E cussi, con- 
vochati tuti, fo di non voler meter tanta armata a 
pericolo per niente ; e cussi li fo risposto con raxon 
bone, digandoli : Magnifico comissario e signori, la 
richiesta fatone é inhonesta, prima per malefìzio dil 
pontifice, poi nostro, che Dio ne guarda se '1 se per- 
desse essa, come staria le cosse dil papa? la sua ar- 
mala andana fino a Hostia, deslruzendo tutti soi lo- 
chi, e saria omnipotenti, cou molte altre raxon, che 
con effecto non poteno se non dir che P era la ve- 205 
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rila. E in vero, el signor OUvian di Campo Fregoso, 
che a lui aspeta el dogado, lui non ha passion, ma 
libere disse la sua opinion, e per niente non voleva, 
avegna che ne sono di altri che chazano le cosse, et 
non voi considerar quel è da considerar, e guarda el 
fato suo; sì che se tolse zoxo, et deliberò andar con 
li copani, come è dilo. Messo questo hordine, andas- 
semo la note sopra el luogo, mandando li bregantini 
a terra a terra, per intender qualcossa di novo. Do- 
ve che siando sorli, el aspetando non lontan mia 2 
dal porto, vene uno bregantin, el qual haveva preso 
una barcha, con uno francese, che andava a Zenoa, 
per andar a Kodi; per el qual se intexe, che quello 
zorno era inirato in Zenoa fanti 700, con molle al- 
tre nove. Inteso questo, deliberono di non voler an- 
dar, che in vero, se i andava, tutti erano tajati a pezi ; 
se li deva, a presso quelli 200 fanti, 4 persone per 
galia, per aver cussi richiesto. Inteso questo, se le- 
vassemo, sì per el tempo, che era calvissimo, come 
per non esser visti, et se slargasemo in mar, per es- 
ser vento da sirocho; e questo fo bona cauxa non 
dismontasse, perché era contrario tempo et sopra . . 

£1 in queslo mezo el vene el bregantin con 

el dilo francese. Non perhò fìdandosse de le pa- 
role del dillo, ma havendo inteso da altri soi parte- 
sani in quelli vilazi, clic ; sì che se par- 

lissemo e venissetno a Guai, lontan da Saona, versso 
ponente, mia 5, dove che lì trovassemo una nave 
zenoexa de 2500 cantera, la segonda nave de Zenoa, 
veguiva da Gieviza, carga di sai. Et lì el comissario 
slete in tuorla, ma, perchè non ne era homeni la me- 
nasse, non volse menarla via, perchè, immediate 
che i bareno vista de imi, per comandamento de 
quelli de Saona, zoé francesi, li fece comandamento, 
che tulli si dovesse parlir, im pena di la vita ; et cussi 
feze. E cussi a quello Iodio, dove eramo, tutti era 
andati via, che francesi li havea fato comandamento, 
che non ne fosse dato alcuna viluaria. Eramo ase- 
diali di aqua, mandasscmo in terra le zurme per 
aqua, non li fazando uno ollrazo al mondo, solum 
"di uva, vene 5 cavali de' francesi, e comenzono a fe- 
rir molti di nostri, lutti senza arme, se messeno a 
V aqua; e questi sono sta el forzo di le galie di Can- 
did, che se bulouo in aqua, con la sua barila, senza 
alcuno ordene. Hor, vedendo ferir li galioti, tutti 
con le prove a terra, quelli che era più a presso, che 
fo el Michiel, con li falcimeli li salutò, el a uno li fo 
butato via la testa, quelli altri fugiteno. Li galioti, 
vedendo queslo, se messeno a sachizar zerle caxe, 
che era a marina, et le feze uete ; et questo fo a dì 5 
205* dil presente. Hor tutti nui, vedando che le cosse era 



andate falile, li dizessemo, die né de pan, né de vin, 
e dil tutto eramo al fine; e che dovesse proveder di 
andar in locho se podesamo fornir, digandoli, anda- 
mo im Provenza a dar pasto a 1 galioti. El comissario 
dizeva non aver ordine di andar im Provenza ; nui 
li rispondevamo,* che questo era forzo, o tornar del 
tutto, over andar im Provenza, a tuor le cosse nec- 
cessarie ; deliberò de melerse in mar, e dove deva el 
vento andar. Àndasemo a dì 6 a uno locho, si chia- 
ma Arbenga; e, stando li per levarse, la notte el 
parse Tarmata inimicha; e per non se lasarsse tro- 
var al locho dove eramo, se levassemo, e tutta quella 
notte andassemo per andar in Corsicha, zudegando 
che, se andavemo im Provenza, la ne saria venuta 
adriedo ; e per non aver cussi i porti a nostro co- 
mando, deliberò di tuor questa volta. Dove che la 
notte stessano in mar, et non havendo tempo, ma 
bonaza, deliberono de tornar versso Zenoa, digando 
T armata non poter venir da Saona fino a Zenoa, e 
avanti vederemo di far qualcossa. E il zorno se- 
quente, che fo a dì 8, la vedessemo a la velia, lontan 
da terra 6 mia, senza le nave grosse. E qua fo deli- 
berato, fra el comessario e il provedador, de andarli 
a T incontro ; e cussi fu fato, come qui sotto V inten- 
derete, et la deliberatoli fo a la velia. Mandò a dir 
a 6 galie, zoé quella del papa, do bastarde, Morexina 
et Etna et Francesco Corner, sotil, che andaseno 
sopra vento a ponente, a bombardar da una banda, 
et el provedador, con tutti nui altri, star a V erta, per 
non aver artellarie a suGcientia, et se el vedeva hor- 
dene de investirla faria segno ; e di questo tutti nui 
altri non sapevamo 0, da quelle in fuora 6, e non 
tutte, per quello me hanno dito da poi. Hor, andati 
da la dita banda, et bombardando, nui altri vegni- 
vemo da la banda de levante, e perché eramo a la 
banda de mar versso ostro. Et io, siando a presso el 
provedador, che edam lui traxe, ma non zonzeva, 
tutta fiala andando avanti, me fu fato de cegno, per 
T armirajo, dovesse andar avanti; et immediate con 
una strepada lasai el provedador per pope, intrando 
solo a la inimicha armata, che tuta veuia serata, co- 
me intenderete. Donde che andai tanto avanti, che 
1 fu tropo, dove che el me fu morto uno compagno, 
el qual se chiamava Lion, di boni havesse in galia ; 
et questo fo da uno sacro. El per quel se comprende 
per le balole, pasolo da banda a banda, e dete nel 
logon, e tornò adrielo, et trovò uno gaiiolo a la ca- 
sa e magagnolo. Sì che, andando avanti, per voler 
trazer le mie arleliarie, e volendo zirlar con la pro- 
va a loro, dubitai de non restar impazato, perchè el 
me era adesso, e voltandone adrielo, e vedendo 
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506 che el provedador et altri tornava adrieto, non me 
parse tempo de poderlo far; et cussi tomai. E per 
quello io viti, e cussi fo, che una de le galie 6 trasse 
una bota e tornò immediate; et li altri, fazendo el 
mio dever, visto etiam Ihoro esser abandonati, tor- 
nò, per segno che il provedador li feze. Le qual galie 
fo el Guoro, con doe candiote la remurchiava ; to- 
mai non dizeti ad alguno. El provedador à fato pro- 
cesso per mandarlo de 11, ma tutti nui li siamo stato 
a le spale, pregandolo el non fazi, credo non man- 
derà alcuna cossa ; si che el provedador, vedando 
che l' inimicho non si partiva, ma stava unito, non 
volse se procedesse più avanti. V armata inimicha 
era calie 6, nave 6, di bote 300, galioni 14, le 4 na- 
ve j^sse era a Porto Venere, bregantini 5; e ca- 
dauna nave haveva una galia avanti la remurchiava, 
et li galioni tutti insieme, vogando tutti a remi, in 
schiera steva tutti. Si che, vedando le galie 6 da la 
banda di ponente, che nui altri venir a la banda di 
levante, se ne veniva, mostrandone le prove e fazan- 

do de P armata sua uno C; si che dentro le 

artelarie, ma lavorava a la polita, convegniva andar 
per costa. Tute quelle nave me deserono de tante 
bote, che non li so el numero; e di questo non sta 
ben a mi a dirlo, ma si 1 sarà scrito per altri la ve- 
rità. Dove che le nostre conserve, che da l'altra 
banda bombardava, tegniva o fose galie sue, tazete, 
non dite 0, si che la cossa passò cussi; e si avesa- 
mo eie., si averia fato qualche bono efleto. De l' es- 
ser ben in bordine non vi dicho 0, de arlellarie 
come de homeni, e le do galie bastarde, solo visti 
tutti con do man de parexi, uno sopra l' altro, e la 
pope et prova ingaradata. El portamento de quelle 
6 galie non sa dir, tamen, per altri, che à visto de 
el Guoro e quelle do che tornò adrieto, le altre a 
fato el suo dover, qual io, maxime Jacomo Michiel 
sopra tutti. Venissemo via, et el zorno sequente, che 
fo a di 9, zonzessemo a Porto Venere ; dove che li 
trovassemo le 4 nave grosse, sorte pocho lontane 
de la terra. Et parendo nui, per voler far aqua, che 
niuna de le galie ne haveva, et né lhoro, ne comen- 
zono a tirar; vedando el provedador, li dele la pro- 
va e trase una bota, et io una altra, le bastarde e 
bastardele ne trasse 3 in 4, venissemo per far aqua, 
e, pasando, me fo pasado la velia da uno passavogante. 
Hor, siando per meter in terra per tuor aqua, quelli 
a la guarda feze di segno, con bombarde, di ¥ ar- 
mata inimicha, che a la velia se vedeva ; et imme- 
diate tornassemo adriedo, perché eramo incolfati 
nel colfo de le Spezie, el andasemo a una fiumara, 
lontan da Porto Venere mia 6, et lì se fornissemo, e 



se ne venissemo versso Ligorne, dove che 11 zonzes- 
semo a di X, siando sorli 6 mia lontan, a la minerà. W * 
La galia del provedador se parti sola, per andar a la 
terra, per veder de haver qualche vituarie, azò l 
non dizesse e sospetasse de nium damno che li vo- 
gamo far. Li fo risposo al messo, che venissemo, 
che per amor dil pontifico ne daria quel vosemo; 
et immediate a la terra andasemo, mandando li no- 
stri scalchi. Non trovono cossa alcuna, e questo i 
feze studiose, perchè era di suo voler de non darne 
0; ma, quello i haveva fato, feze per paura per- 
ché intendesemo che el zonse el zorno sequente 500 
fanti et cavali ; come i fonno zonti, traseno ; e non ne 
volse dar nulla. Mandassemo uno bragantin a Pixa, 
per veder de biscoti ; altri non volse darli rechapito. 
El provedador immediate disse di volerse levar, 
perchè i haveva tutti sentito quel i haveva fato, e 
deliberò de venir via; ma, per el tempo cativo che 
era, non podesemo quel zorno partirse. Stessemo 
doi zorni, ma principalmente per i tempi, che, se 
avesemo abuto buoni, sesamo venuti a Piombini. 
Havendo inteso a Porto Venere del zonzer de le ga- 
lie do bastarde, che el zorno avanti el nostro zon- 
zer lì, etiam lhoro bombardò le nave et fezeli gran 
damno, per relazion de persone partesane de questi 
zenoexi, che slatino de li. Questo è il successo del 
nostro viazo, et la verità del tulio. Mi ho desmenti- 
chato una parte. Quando i richiexe essi xenoesi, che 
tuta Tarmata intrasse im porto di Zcnoa, olirà quel 
ò dito, el provedador li disse : Hor, signori, azò vui 
crediali, che da nui non manchi di el tutto, da mo, 
e cussi vi prometo, che se vuj intrarete in Zenoa, e 
ne farete segno de esser intrati, nui con tulle le ga- 
lie volemo inlrar; se mudono de proposito, chome 
ho dito. Nui siamo per andar a Civita Vechia, per 
biscoti e altre vituarie, che dil tutto siamo a la fine; 
el se havemo visto in fuga, che de 4 galie in fuora, 
primo Jacomo Michiel, Francesco Corner, Zusto 
Guoro, tuti nui altri non havevamo più onza de bi- 
scoto, e lhoro ne è andà dagandone a pocho a pocho ; 
sì che etiam lhoro non se ne atrova per doi zorni. 
E se a Ligorne non ne havessemo trovato da miara 
3, avessemo fato mal, sopra una nave, V avemo pa- 
gato ducati uno el ster, eramo desperati. Le galie 
candiote li fo dato zerti formenti, che fonno tolti so- 
pra la galeaza dil papa ; che, se quel non era, conve- 
gniva abandonarla. Ben che in vero, cussi come era- 
no bone galie, al presente sono tristissime; sono 
galie, che non ha homeni doi per bancho, è scam- 
pati, e che restano in terra per andar a robar, per 
non aver camisc indosso ; è una compassion a ve- 
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derle. Quella dil Zorzi é ben in bordine ; sì cbe in 
309 vero si habiamo desperato di vituarie (1). Questi 
zorni, che siamo partiti de Piombin per Zenoa, abia- 
mo grandemente putido tutti. Pazientia, pur la Gne 
sia bona ! Li tempi se comenzano a pesar grande- 
mente. Questa note havemo abulo che tirar, perchè 
la fame caza el loro del boscho ; e, venendo, havemo 
scontrato le do galie bastarde, che ne veniva a tro- 
var a Ligorne, perche se credevamo star li, havendo 
abuto T oferla. Fo spazalo per terra uno messo de 
qui a Piombin. El partir nostro sarà questa note per 
Ovita Vechia, per fornirsi, per tornar una altra 
volta al noslro viazo. Da novo abiamo inleso, che i 
sguizari erano pasati. Item, el pontifico esser a Bo- 
logna ; e dil campo noslro, esser andato solo Vero- 
na, e sperava di breve averla. Item scrive, che il 
sopracomilo, che quando fo richiesto le do galie per 
iutrar im porto, fo Lunardo Emo, che non averse 
mai bocha, non a animo ; e tulli di V armata li voi 
mal di morte. 

207 t I n Christi nomine. 

Magnifici et honoradi fradeili. 

Dal partir nostro de qui, fino al presente, non 
ho scrito a le magnificencie vostre ; et questo, die 
continuamente siam stati in Iodio de' nemici, né in 
porto algun, ma per spiaze, cum manifestissimo pe- 
ricolo; né per li danari nostri una minima suslantia 
se ha habuto, et per neccessità de bischoli et vitua- 
rie, che za parechij zorni se manza formcnto, siamo 
tornati qui. Et, per dir il Ulto, schoressemo fino a 
r isola di Arbena ; et subito fone forzo levarse caute, 
a T imbrunir di la sera, per esser sta dischoverta 
F armada nemicha, ad hore 23, ne seguia, el tolto 
la volta di mar, per deliberation fata per el signor 
comessario et magnifico provedador, cum ogni ce- 
lerità tirarsene a la volta di Porto Venere, per ex- 
pugnar quel locho. Tamen, a dì 8 del presente, el 
zorno de la gloriosa Verzene Maria, a l'alba, in dro- 
mo de Zenoa iterum schoprissemo la armada ne- 
micha, nò posse judichar el modo de nuj siano stati 
avisali ; la qual per numero erano vele 25, videlicet 
nave 4, grosisime, galie sotil sic, intravegnando due 
bastarde, ci galion di fra' Bernardin, el resto, fina 
ditta suma, pur galloni, benissimo in ponto, maxime 
di artegliarie. Ilavea lassalo in Porto Venere tre altre 
nave, benissimo in ponto, de botte 2000 F una. Et 

(1) Fra la carta 206 e 209 è inserito il foglio, sognato di numero 
«07, 208. 

(R. P.) 



per esser bonaza, fo deliberado de andarle a bom- 
bardar; et cusi, per spatio de hore 2, fo fato el de- 
bito, che de investirla non ne saria hordene. La qual 
continuamente se strense insieme, né mai si separò. 
Del vento si messe da tera; se separassemo. A nui, 
grafia Dei, pocho siam stali offesi, judicho sì ben a 
loro ; et per zornala intenderasse. In questa armada 
non si sente, salvo frape et busie, avantarse et dar 
adosso al compagno, et luolse a provar el negro per 
el biaucho. Beati, cui puoleno star a casa soa, et non 
si meter in compromesso, che a questi tempi è cosa 
pericolosa. Questo magnifico provedador à affani de 
assai sorte ; et a vostre magnificencie se aricomanda. 
Et el zorno sequente, che, fo a dì 9, zonzessemo in 
Porlo Venere. El, danizate quelle nave, cum la arte- 
gliaria, ne fo forzo lassar F impresa, per tuor aqua, 
che luta F armada sbasiva da sede, cum hordene di 
tornar. Ma el soprazonse F armada nemicha, fono 
forzo lirarse a Legorne, nel qua! locho, né etiam da 
Pixa, fossemo mal visti et pezo tratadi. Hor, forniti, 
sarem di qui ; et per esser zonto le do altre bastar- 
de, a Dio piacendo, si tornerà, né mancherasse de 
far el debito, che, legno, almen un' altra volta si azuf- 
feremo; ben che da questa impresa, quanto a F ote- 
gnir di Zenoa, non ne vedo hordene, et al fin el si 
fa non lo cercho. Né da questa armada mai niun non 
si harà a schusarja sia manchata dal debito, immo 
messa su mille ponte et mille pericoli, e tanto più 
ne Favegnir, me ne dubito, a le fortune fano in que- 
sta parie, et maxime chargandone F invernala, per 
esser tuli questi porli de i nimici, che né de sua ar- 
mati), né forze, pocho le slimo. Altro per bora non 
ho da dir, salvo a vostre magnificencie me arico- 
mando, pregando quelle si degni tegnir a presso di 
sé quanto se li scrive, che davanzo si à briga a vi- 
ver a sto mondo. Idio cum vuj. 

Data a dì 10 setembrio 1510, in Civita Vechia. 

Vostro fradello 

Zusto Globo 

sopracomilo per lo excellenlissimo 

consegio di X. 

Magnifico et generoso domino, Benedicto 208 
Guoro, quondam excellentissimi domini Fan- 
dui più, fratri honorando. 

Magnificis et gencrosis dominis Sancto 
Trono et socìis majoribus honorandis* 
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310 A dì 26. In questa matina, in colegio, il prin- 
cipe, con li consieri et cai di X, Tonno a far la balo- 
tatiom di balotini dil gran consejo, per doi anni ; 
hanno ducati 12 per uno a l' anno da P ofìcio di . . 

Et si eleze in questo modo : sono X che 

balolano, tutti ne tuo' ... per uno, et ne romani . . . 
Et li savij si reduseno di là, a lezer le teiere et con- 
sultar. 

Di campo, di provedadori generali, date a 

Lonigo, eri, a Kore 20, vene letere. Come man- 
dono versso Montagnana Nicolò da Pexaro, con 100 
balestrieri, perché ebbeno nova da Cotogna, li ini- 
mici erano atorno Montagnana ; e, dubitando, ter- 
minono venir col campo ad alozar lì a Lonigo. Poi 
ebbeno aviso, quelli venuti a Montagnana, de i ni- 
mici, Tonno soìum cavali 200, di quelli erano in Li- 
gnago, e nostri aversi difeso virilmente ; tamen so- 
no conlenti esser venuti a Lonigo. 

Di Montagnana, di sier Jacomo Venier, 
provedador, date eri. Come i nimici, zercha cavali 
200, di quelli erano in Lignago, veneno solo la terra, 
et dimandono la terra. Li risposeno volersi lenir per 
la Signoria. Et ussiteno Tuori alcuni Tanti di Anto- 
nazo da Viterbo, qua) era in la Badia, e venuto lì, et 
scharamuzono con ditti inimici, et Tonno Teriti alcu- 
ni. Quelli di Montagnana non si mostrono in Tavor 
nostro; et che Tra' Lunardo era lì, con li cavali li- 
neri etc. Et per colegio li fo scrito, laudandolo aversi 
difeso; et che dovesse mandar di qui di quelli cita- 
dini, che a lui pareva Tosseno sospeti. 

Di sier Thomà Tiepolo, sopracomito nostro, 
vice gerente dil capi tanto dil colfo, date a le 
Famose, a dì 25. da conto etc. 

Da poi disnar To pregadi. Et vene queste letere, 
lete prima in camera dil principe, dove Jo Tui con 
altri di savij. 

Di Chiosa, dil podestà, date eri sera. Manda 
una relation di uno, è a Ravena, che li scrive molte 
cosse de importanza, per uno aviso di uno, quando 
il campo era soto Padoa novamente, che avisò li ini- 
mici dovesse venir a prender sier Andrea Griti, pro- 
vedador nostro, Il a Santa Maria di Gratia, al ponte 
dil Basanello etc. Item, scrive il numero di le zente 
é in Ferara, à per uno vien de lì, e volea soldo dil 
ducha, qual li disse non volea dar soldo a niuu ita- 
lian ; et è lanze 150 francese, 70 di esso ducha, ca- 
valli lizieri zercha 600, guasconi alozati a li Trati di 
San Pollo 800, sono a la piaza ; item, 800 Tanti spa- 
gnoli a San Francesco, et guasconi 800. Item, che 
uno fio di domino Taruzo, dotor, era con numero 
di scolari armati, con una bandiera, in hordine, et 



erano 1000 homeni soto una bandiera; e sono da 
bandiere 9 di quelli di la terra. Item, li Tanti è alo- 
zati nel borgo. E il ducha fortificha la porta di soto, 
et a posto 100 pezi di artellarie a uno bastion, tra le 
qual sono 42 grosse, et 7 con San Marcho suso, che 
Tonno nostre. Item, è una galia, arma per bontà ; 
volendo li homeni danari, I' à Tata il ducha meter li 210* 
homeni per forza etc. Et questa letera, leta im pre- 
gadi, To data a li cai di X, perché 1 nominava quel 
rebello nostro, utpatet. 

Et don lente si lezeva queste letere, gionse uno 
corier, vien di Rimano, con P orator dil papa, qual 
è zonto a Chioza et sari ozi a Santa Maria di Gra- 
da, et portò letere di P orator nostro, di 17, da Ri- 
mano. Et cussi, hessendo sta ordina, per il colegio, 
a li oficiali di le raxon vechie di prepararli honori- 
fice a San Zorzi, per alozar dito orator, e Tarli la 
cena; cussi To ordina mandar alcuni zenlhilomeni 
contra, fino a Santa Maria di Gratia. Et reduto il 
principe im pregadi, Tonno chiamali ; tra i qual sier 
Zuan Badoer, dotor et cavalier, sier Alvise Moceni- 
go, el cavalier, et altri, erano im pregadi, zercha 14; 
et Tonno mandati zoso contra el dito orator ponti- 
ficio. 

Di V orator nostro in corte, date a Rimano, 
a dì 17. Come, havendo il papa expedito P orator 
suo per qui, recevete esso nostro orator nostre le- 
tere, di 13, con li avisi zercha le cosse dil marchexe 
di Mantoa, e le proposte Tate a la Signoria nostra 
per Vigo; el qual era zonto li a la corte, venuto per 
queste dificulta dal papa. El a horre \% avanti il pa- 
pa montasse a cavallo, soa santità li parlò a dito 
Vigo, cargando il marchexe, non dovea Tar questa 
movesta. Poi disse a P orator nostro, di danari non 
è da parlar, ma di lochi ; non voi Peschiera sia sua, 
ma di la Signoria, e cussi Lona' ; in reliquis li darà 
per questo ricompensa Caxal Mazor, e voi reinte- 
grarlo altrove; Parma e Piasenza voi per lui; e voi 
la Signoria babbi tutto il suo stato perso, da Caxal 
Mazor e Axola in Tuora, qual do lochi siano dil ditto 
marchexe. Et non potè dirli troppo, perche soa san- 
tità montava a cavalo. Item, di sguizari, à letere di 
XI, di lo episcopo senonense; dice, voi la paga, a 
dì 15 di questo compie. Il papa a dito al suo messo, 
e mostratoli ducati 50 milia, per darli a essi sguizari, 
i qualli vogliano esser con soa santità contro Franza, 
e li meterà sopra qual bancho vorano; e li obliga 
tutte le terre di la Chiesia, a Ihoro sguizari vicine, 
sono nel Dolfina', per questo, e cussi tutte le altre 
terre di la Chiesia; et à licenliato subilo el dito 
messo. Item } P orator cesareo et yspano li ha par- 
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Iato; e diteli, si la Signoria manderà uno nontio con- 
mandato a Pimpefador, si farà acordo. II papa li ha 
dito, r imperador à torto; e che M voy admeter li o- 
ratori di la Signoria e tratar acordo e non trieve. E 
lhoro hanno scrito a l' imperador, e li piaceno questo. 
Item, il papa voi scomunichar monsignor di Chia- 
mon, gran maistro, domino Theodoro Triulzi e uno 
altro capitanio francese, per aver dato e dar favor a 
Ferara, e intradir il parlamento di Milan, e scomu- 
nichar Milan per aver interdito li beneficij ; et ha 
ordinato la scomunicha al datario. Item scrive, il 
papa disse a Vigo, ajuti la cossa, e li promete re* 
meritarlo. 
211 Di sier Marco Antonio Contarmi, capita- 
nio im Po, date a Chiosa, a dì 25, a hore una 
di note. Come scrisse, di 16 barche erano a Loredo, 
zoé barche 6, con li homeni, e dove, e le fuste e bar- 
che 4 afondate pocho lontam di Chioza, et 6 afon- 
date a Mezana, con la ganznra, qu;il è inrecuperabile. 
Et di le 14 barche, erano con lui a Pontichio, e gan- 
zare 8, scrive, 3 di dite ganzare si bruso, Sellatoli 
fuogo per li nostri medemi a posta, e barche do, il 
resto è sta Irate dil focho per li inimici ; sì che ne 
ebbeno 5 ganzare et 12 barche, di le qual ganzare 
una, et do barche, armono subito e le mandono ver- 
so Are; il resto di le barche, numero X, et 4 gan- 
zare, fonno mandate a Ferara; per li canali e poi per 
Po. Scrive, esso capitanio voria montar su una fusta 
o galia, qual vorà la Signoria nostra. À dispiacer dil 
caso seguito, dicendo, si 1 leniva il passo di Ponti- 
chio, tragetava tutta V armata in V Adexe. Item, il 
suo secretorio, vien di Cavarzere, dice, li inimici 
hanno sachizà queste ville su el Polesene, zoè la Sel- 
va, Pontichio, Santo Aponara ; el che, a hore 54, no- 
stri cavali lizieri, e fanti, passono il ponte da la Badia 
sopra T Adexe, el era Balagin con la compagnia sua ; 
et che, hessendo nostri parliti, i nimici sachizarano 
Ruigo el poi anderano via. Scrive, esser zonto li a 
Chioza sandali do, con vino et Tormenti, de l'intrade 
de' feraresi dil Polesene, che lui fece cargar, et è 
zonto di solo le Bebé el burchio di fermento; to- 
men li altri, Tonno cargati con le intrade di le |>os- 
session di la Signoria nostra, et bote 70 di vino, è 
restali cargi in quelli cannili. 

Di Cao d' Istria, di sin- Alvise Zustignan, 
podestà et capitanio, di 24. Come il provedador 
di slratioti, stato eri, con li cavali di stratioti e cor- 
vati l'ha, versso Trieste, è tornato; conduse con si 
uno Cergnal, prexon, qual eri fo in Trieste. Dice, 
cargavano arlellarie su cari per venir soto Mochò; e 
in Trieste è fanti 1 50 boemi ; et il vescovo di Trieste 



havia impetri da 1* imperador di haver Mochò e San 
Servolo. E inteso questo, esso provedador mandò 
25 fanti in Mochò, zoè homeni trovati lì; et quelli 
fanti è in Mochò si voleno partir, per non aver da* 
nari. Item, sier Piero Moro, podestà di Muja, eri 
vene li in Cao d'Istria, con 5 citadini, dicendo, li ini- 
mici, stati soto Mochò, dieno venir soto Muja. Scri- 
ve mal dil provedador di Mochò. Voi Tormenti di la 
Signoria, per mandar a li compagni di Piera Pelosa ; 
si duol dil castelan, di pocho cuor e governo. Item, 
per i nimici, come scrisse, fu preso Jacomo da Puolla, 
citadim di Cao d' Istria, et conduto prexom a Castel 
Nuovo. Et sier Zuane, suo fratello, eh' é canzelier a 
Pingu^nto, scrisse al conte Christoforo, nomine di 
lui podestà, senza sua saputo ; el ave risposta, la qua! 
la manda a la Signoria,, et è zercha la libera tion sua. 
Item, lui podestà à scrito a sier Jacomo Corner e 
sier Anzolo Pasqualigo, sopracomiti, sono a Pyram, 
vengino subito a Muja ; el el provedador di stratioti, 21 
con li stratioti e corvati, anderà ozi a Mochò, per far 
ritornar i villani. Item, dimanda munition, ut in 
litteris. Et in la lelera dil conte Christoforo e conte 
Michiel, di 22, si scusa aver fato quelli damni, per- 
ché 1 provedador di stratioti è sta a farli damni in 
li Carssi. 

Dil dito podestà, di 24, horre 2 di note. Co- 
me à mandato ducati X a Mochò, et ordinato dagi 
lire X per uno a li compagni vechij. Item, stera X 
Tormento a Draga. Ha aviso, il conte Christoforo es- 
ser a Castel Novo, con cavali 300, il conte Michiel 
andato col botim versso Postoyna ; voleno sachizar 
Vovedo, Rosaruol, Christoja, ville di quel teritorio 
di Cao d' Istria, e venir poi ad alozar a Cernichar. 
Item, Cernieri di Mochò é mia do. Item, lui po- 
destà tien spie fuora. Et come a Puola sono zonti 
alcuni cavali di stratioti, venuti di Dalmatia ; à scrito 
esso podestà, et il provedador Zivran, vengino dicti 
cavali de li. Item, à leteredi dito provedador Zivran, 
di Muja, dil zonzer lì di cavali 50 nostri, de stratioti, 
vicneno di Friul; i qualli questo notte alozano da 
Mochò, e damatina sarano uniti lutti. 

Di Mochò, di sier Hironimo Contarmi, pro- 
vedador, di 17, hore 22. Come veneno cavali de i 
nimici soto quel castello, e cazono focho in alcune case 
versso il castello, e poi andono, scorendo per il teri- 
torio di Cao d' Istria, fino a Pyran, e inenono con si 
gran quantità de animali. Erano 400 cavali et 3000 
pedoni. Starano tre dì su questi teritorij, facendo 
damno; sì che questa Istria è in gran pericolo. Item, 
scrive si mandi li danari per quelli fonti, si voleno 
partir, non hanno che viver. 
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Dil governador cenerai, date a Lonigo, eri, 
a sier Nicolò da Udene, suo camelier. Scrive il 
partir dil campo da San Martim ; e la causa, perche 
francesi venivano molto grossi. Et avisa li alza- 
menti, et esser col campo lì a Lonigo. 

Di Lonigo, di sier Pollo Capello, el cava- 
lier, provedador general, sollo, vene letere, date 
a dì 25, Kore 4 di note. Come, zonti lì col campo, 
e inteso le nove dil Potasene, che '1 ducha di Ferara 
non havia passa Ruigo, parse a lui Andrea Grili, 
provedador, di andar con li cavali lizieri a Monta - 
gnana, dove è 2000 cavali lizieri, et vederà di aver 
il ponte di la Badia., per passar su el Polcsene, e se 
I ducha li aspeterà, à dato bordine al campo tulio li 
vengi driedo; e cussi partite a bore . . Item, è zon- 
to questa sera lì a Lonigo Folegin e Vigo, vieneno 
di Mantoa, e damatina si partirono per qui ; et vien 
con la resolutiou. Dicono, il papa inlrò domenega 
im Bologna, con gran pompa ; e lui Vigo lo vete in- 
Irar. Item, che li sguizari se ritraseno, per brevi 
falssi, fati per francesi in nome dil papa. Item, che 
1 papa voi di la Signoria cavalli 2000 lizieri, e voi 
ultimar la impresa di Ferara ; et che '1 marchexe voi 
1000 cavali lui, perché '1 gran maistro, intendendo 
sguizari torna, lo voi aver a certi passi, et meterlo di 
512 Q>ezo. Item, lo pregoe di li cavalli el arme dil dito 
marchexe, le potesseno rehaver. Item, chome, per 
francesi cinque, presi per li nostri slralioli versso 
Montorio, et conduti lì in campo, tra i qual e uno 
francese da conto, dicono il gran maistro esser zon- 
to a Peschiera et va a Lignago ; et di la morte di 
suo fradeiio, cardinal di Albi. Item, manda una le- 
tera, li hanno porta li sopraditti da Mantoa. 

Di Mantoa, di Alexandro Gabioneti, pro- 
thonotario, arckia\iacono di Mantoa, et nontio 
dil ponti/ice, data in Mantoa, a dì 24, drizata 
ali provedadori generali. Come il papa inlrò in 
Bologna domenega, el Vigo era lì; qual viem a Ve- 
necia, prega la Signoria lo expedissa presto. Lauda 
ditto Vigo, desidera la expedilion dil marchexe pre- 
sta, perché V importa, con molle parole ; el é tempo 
di far fati e non star a indusiar. 

Di Montagnana, di sier Andrea Griti, pro- 
cwrator, provedador general, di 25, horre 4 di 
note. Come, dubitando dil venir dil ducha di Ferara, 
eoo le zente, su el Polesene, era partito di Lonigo e 
venuto lui li ; et il campo li vien drio. A trovato sier 
Zuan Diedo, provedador, qual havia provisto a lutto. 
E li disse, el ducha non era passa Ruigo, et havia 
tajà il ponte di la Torre Marchesana, passa a la Ba- 
dia, perhò voi farlo refar e passar di là, e dar la pre- J 



sentia a quelli dil Polesene; e di questo aspela ri- 
sposta di la Signoria nostra, quello 1' habi a far. À 
mandalo Meleagro da Forlì, Zuan Griego e Bernar- 
din daSexa, con le lhoro compagnie, versso Vicenza, 
inteso che a Pedemonti erano adunali alemani, acciò 
Vicenza et quelli lochi non havesseno qualche si- 
nistro. 

Fo leto la letera, scrila al provedador di Vicen- 
za, per colegio, et in campo, a li provedadori ze- 
nerali, questa matina ; qual steteno bene. 

El volendossi tuor il scurlinio dil capitanio im Po, 
come eri fu preso di farlo, ozi mi parse voler mu- 
tar la parte. Et cussi Jo, Marin Sanudo, sollo, missi 
che '1 capitanio, da esser electo ozi im Po, habbi ti- 
tolo di capitanio, zeneral im Po, con ducali 60 al 
mexe, neli, per spexe ; et debbi andar a Chioza, e 
montar su qual l'usta li parerà, e siali armato una 
barcha a suo nome, toy con si li oGciali e non altri, 
per non meter tempo. Item, cussi come eri fu pre- 
so di armar 50 barche, che da mo sia preso di ar- 
marne 100 barche ete., ut in parte, nolada di mia 
man. El niun di savij di colegio volseno esser in 
opinion. Et leta la parte, Jo andai in renga, et parlai 
ben, dicendo, meritava eri averla perssa, come fu, 
per non parlar; et era di dar repulalion al capitanio 
di Po sarà electo etc. Mi rispose sier Lorenzo Orio, 
el dolor, mio colega ; il qual, con li altri 3 compagni, 
savij ai ordeni, messeno a l 1 incontro star su la par- 
te eri presa. Andò le parie. Li savij erano in chebba, 
et si feva veuir il bosolo lì, che mai più fu fato, che 
non si poi balotar, si non im pregadi ; el questo i 
fevano, perché i non sentiva la mia opinion, dicen- 
do, mai più é sta fato capitanio zeneral im Po, ma 212* 
ben capitanio di tutta Y armada di Po, come fu ele- 
cto sier Damian Moro e li altri, el non si usava ti- 
tolo di capitanio zeneral, si non al capitanio zeneral 
di mar. Ilor andò le parte: una di no, non since- 
ri, 86 di 4 savij ai ordeni, 87 la mia ; iterum baio- 
tate: 82 la soa et 92 la mia; et fu presa. El havi 
grandissimo honor, da quelli maxime sentì la mia 
opinion, e da tutta la terra. Et fu poi facto il scur- 
linio, justa la parte, et electo sier Zuam Moro, era 
provedador sopra le camere, quondam sier Anto- 
nio, homo marilimo, et si farà honor. 11 scurlinio 
sarà qui solo. 

Fu posto, per li savij, non era sier Marco Bo« 
lani, una letera molto longa a l' orator nostro in 
corte, con dirli il tutto, el la diliberalion fata di far 
capitanio zeneral im Po, e chi sarà electo, et armar 
100 barche et ganzaruoli. Item, dil marchese, come 
Vigo e il Folegino sarano questa sera qui Item ì dil 
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zonzer 1* orator dil papa ozi. Item, di quello é se- 
guito a T armata nostra e sopra il Polesene, come 
lo avisasemo ; e quello a fato il ducha di Feraraé 
sta, perché l' avia promessa non esser molestato di 
là, cargando tacite il cardinal Pavia. Item, di sgui- 
zari, è bon averli. Item, di Y armala nostra versso 
Zenoa, digi al papa, dextro modo, non è più tempo 
tenirla in quelli mari. Item, oferissa il campo nostro 
al papa contra Ferara, qua! è a Lonigo ; e altre par- 
licularità, ut in litteris. La qual ave tutto il con- 
sejo. 

Fu posto, per li diti, che tuti li debitori di le 
tanse , eh 1 è al sai, debino pagar per tuta que- 
sti setimana, aliter li debitori non siano provadi di 
la zonta, et quelli sarano im pregadi siano caza- 
di etc. Ave . . . , di no . . . E nota, ne sono zercha 7, 
che sarano di zonla, videìicet sier Francesco Nani, 
sier Piero Querini, quondam sier Antonio, et cin- 
que altri. 

Et poi fo balotato il capitario di Po, zeneral, tolti 
numero 33 ; et stelcno tardi. Et questo è il scurti- 
nio autenticho. 
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Electo captiamo general im Po, 
juxla la parte. 



f 29. Sier Zuan Moro, fo capitanio di le 
galie bastarde, quondam sier 
Antonio 

31. Sier Andrea Bondimier, fo capitanio 

in Alexandria, di sier Zanoto . 

27. Sier Francesco Marcello, fo sopraco- 
milo, quondam sier Andrea . 

24. Sier Francesco Arimondo, fo capita- 
nio al trafogo, quondam sier 

Nicolò 

23. Sier Andrea Contarmi, fo patron di 

nave, quondam sier Pandolfo . 

5. Sier Piero Gradenigo, fo in la obsi- 

dion di Padoa, quondam sier 

Anzolo 

22. Sier Daniel da Canal, fo a le raxon 
nuove, quondam sier Piero . 

21. Sier Pexaro da cha'da Pexaro, fo so- 
pracomito, quondam sier Fran- 
cesco 

32. Sier Alvixe Zorzi, è ai X oficij, 

quondam sier Antonio, el cava- 

lier 

4. Sier Andrea da Mosto, fo capitanio 
im Po, quondam sier Piero . . 



99. 59 



62. 97 



33.124 



58.102 
51.103 



24.132 



10.150 



27.131 



42.112 



28.131 



33. Sier Alvise Contarmi, fo patron al 

Zaffo, quondam sier Andrea . 9.145 

30. Sier Alvise Morexini, fo patron a 

Baruto, quondam sier Juslo . 15.143 

1 1. Sier Anzolo Querini, fo a la conser- 

vation di Padoa, de sier Zanoto . 2 1 . 1 38 

16. Sier Almorù Pixani, fo vice capita- 

nio al colfo, quondam sier Hi- 
ronimo 28.128 

12. Sier Trojam Bolani, fo provedador a 

Lona', quondam sier Ilironimo . 31.131 

18. Sier Marco Memo, quondam sier 

Andrea 30.128 

26. Sier Fantim Querini, fo soracomito, 

quondam sier Anzolo . . .23.133 
1 5. Sier Lunardo Zustignam, fo soraco- 
mito, quondam sier Unfre' . . 25.131 

2. Sier Vicenzo Zen, quondam sier 

Thomado, el cavalier . . . . 6.152 
1. Sier Marco Antonio Contarmi, fo ca- 
pitanio im Po, quondam sier 
Alvise 15.138 

19. Sier Alvise di Prioli, édi pregadi, 

quondam sier Zuanne .... 65.92 
10. Sier Alexandro da cha* da Pexaro, fo 

capitanio in Cadore, quondam 

sier Nicolò 32.127 

25. Sier Vetor Michiel, é di la zonta, 

quondam sier Michiei . . . 82. 75 

17. Sier Hironimo Querini, fo di pregadi, 

quondam sier Andrea . . . 48.106 

13. Sier Alvise Pizamano, fo capitanio im 

Barbaria, quondam sier Fran- 
cesco 45.116 

14. Sier Silvestro Trum, fo soracomito, 

quondam sier Nicolò . . . 18.140 

8. Sier Nicolò Pasqualigo, fo patron a 

T arsenal, quondam sier Vetor. 53.1 12 
28. Sier Zacaria Loredam, fo capitanio 
di le galie bastarde, quondam 
sier Luca 46.108 

3. Sier Nicolò Zustignam, quondam 

sier Ferigo, el grando . . . 19.136 
7. Sier Domenego Dolfim, fo capitanio 

al colfo, quondam sier Dolflm . 66. 85 
6. Sier Almorù Griti, fo patron al tra- 

fego, quondam sier Homobon . 8.153 

9. Sier Zuliam Gradenigo, é di pre- 

gadi, quondam sier Pollo . . 68. 89 

20. Sier Zuam Foscarini, el patron a Far- 

senal, quondam sier Nicolò . . 39. 1 1 9 
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Copia di la parte presa ozi im pregadi. 

V anJerù parte, clic de primo, acciò veder se 
possano le rason de l' una parie et l' altra, lutti 
quelli che hanno credito, si de arzenti et ori, come 
danari prestali a la Signoria nostra, debbano, da mo 
a zorni 8 proximi, haver conzà tali crediti con li 
debiti sui alle cazude, over ad altro officio nostro ; 
et passati li 8 zorni, quelli non haverano conzato, 
ut supra, non possano più farlo de qua dal mese 
de febraro proximo che viene. 

Prceterea sia preso, et firmiter statuito, che 
tuti lì debitori di le meze Unse, numero 3, 4 et 5, 
olirà Iute le pene et escussione contenute ne le de- 
liberatane de questo et del mazor conseguo, deba- 
no, da mo per tuta la presente setimana, haver pa- 
galo et satisfato quanto dieno dar a la Signoria no- 
stra ; el quelli, che non pagerano, come é dicto, non 
se possano provar de la zonta, né ad alcuno conse- 
gno over officio ; et essendo de pregadi, magistrato, 
officio over conseglio, che intra im pregadi, se i non 
pagerano, in termine de zorni 8 proximi, el porte- 
ranno fede autentica de aver pagalo, non possano, 
né siano permessi venir in questo conseglio. 

Li altri veramente, citadini, mercadanli el fore- 
stieri, debitori nostri de la preditta rason de tanse, 
non pagando quanto sono debitori, da mo a zorni 8 
proximi, siano aslreti a pagar, el per i officiali no- 
stri de le. cazude li siano venduti li beni sui, el 
coolra de loro siano inviolabelmente exequite tute 
le parte, prese ne li superior mexi contra i debitori 
nostri. 

213* A dì 27. In colegio. Vene lelere di Montagna - 
oa, di provedadori zenerali, con la bona nova di la 
viteria, aula contra li inimici, et esser stali tajali 
a pezi tutti. Et lelo la letera, el principe andò per 
palazo, more solito, per li zudegadi, a exortar tutti 
forno justicia, si come voi la sua promissione. Et 
(tornente el veniva suso, bessendo a la scalla di le- 
gno, a caso li zenlilomeni, fonno mandati per levar 
l'orator pontificio, vene con quello, e lì se scontro- 
nò, e falosi le debite acoglientie, insieme veneno in 
colegio. Era con ditto orator sier Zuan Badoer, el ca- 
valier, e sier Alvise Mocenigo, el cavalier, vestiti di 
scariato, e do altri ; il resto di paonazo. El qua], sen- 
talo, presentò uno breve dil papa al principe, dato 
I di 16, a Riroano. Come mandava de qui a star 
questo suo orator, nominandolo episcopo di Mono- 
poli, per tratar alcune cosse, per ben di la Chiesia et 

/ Dtarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



republicha nostra. Poi fo per el dito exposto alcune 
parole, per nome dil papa. El mandati fuora chi non 
intrava nel consejo di X, disse dil bon animo dil 
papa versso la Signoria nostra ; e voi esser contra 
Franza, e aver omnino Ferara, solicitando la Signo- 
ria a far gajardaraente eie. 

Vene poi sier Antonio Loredam, quondam sier 
Matio, con sier Alvise, suo fradello, dicendo, r ingra- 
nava la Signoria e il colegio, che '1 voleva mandar 
al governo di Nichosia, dove era sta morta sua so- 
rella, per quel ducha, eh 1 é malo e non degno di 
vita. 11 principe si dolse etc. E nota, V altro zorno 
Jo fici lezer una mia opinion, di elezer per pregadi 
uno provedador in dito Iodio, per do anni, con du- 
cati 500 a Tanno, neti, come fonno electi sier An- 
drea Memo e sier Piero Contarmi, quondam sier 
Adorno; et che quel ducha vengi a star di qui etc, 
e il duchato sia dil Sol. Si che, havendo tempo, per- 
ché compio, la melerò im pregadi. 

Vene sier Zuan Moro, electo capitanio zeneral 
im Po, e aceplò, dicendo voria si armasse di qui 
una galeota nova, è io V arsenal, per lui etc. Jo li fui 
contra, et dissi- voleva ubedir la parte di pregadi; e 
che T andasse via presto. Et cussi parse al colegio 
di non armarla. Item, tutavia si arma per li esecu- 
tori barche per Po. 

Di Montagnana, dil campo nostro, date eri, 
26, a horre 20. Come, havendo mandato contra li 
inimiei turchi e slratioti, inteso le nove, per letere di 
fra 1 Lunardo, che erano venuti et combateano Mon- 
tagnana, et zonto il Sbrojavacha e il cavalier Cavria- 
na con le compagnie Ihoro, etiam le mandono avan- 
ti et Zuan Forte primo; qual laudano assai, perché 
andò e tajò il ponte, e traverssò arbori, acciò li ini- 
mici non poteseno ritornar a Lignago. El el pro- 
vedador Griti lassò Lunardo Grasso li a Montagna- 
na, a far seguir il campo, e lui andò a Rovere. E, 
sopravenendo il provedador Capello col campo, il 
primo colonello era Guagni, qual lo mandò a la Bi- 
vilaqua, con tre boche di fuogo, e la compagnia 
manfronescha, et trovono li nostri erano a le mano 
con li inimici francesi, et spense la compagnia di Vi- 
telli e il signor Chiapùn, e lì combateno per do horre 
e forssi tre. Fono amazali assa' cavali de li inimici, et 214 
homeni ; et poi li nostri deteno dentro dicti inimici, 
adeo li rupeno, et homeni d* arme 50, tra francesi e 
borgognoni, 100 arcieri el 300 fanti, di quelli ussite- 
no di Lignago, tutti fonno o morti o presi e parte 
feriti ; sì che pur uno sollo non scapoloe. Item, di 
versso il Polesene, ha, per una letera, qual manda, 
di domino Baldiscera di Scipion, che sier Zuap Die- 
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do, provedador, animosamente era andato versso 
la Badia ; e za el dito Baldisera havia fato il ponte a 
la Torre Marchesana, sopra P Adexe, et erano tutti 
passati di là. Unde li mandò il colonello di Naldo 
di Naldi, zoo li brisigelli, ma non bisognò. Item, 
scriveno saria bon tenir la Badia ; e il resto di lochi 
è sul Polesenc, eh' è Ruigo e Lendenara, minarli, 
zoo li muri atorno di Ruigo, et sachizarli, e cussi 
Lendenara, et afondar quel Polesene. Item, hanno 
aviso, niun di cavali de Ferara passono Ruigo etc. 
Item, hanno ricevuto do nostre letere, con le nove 
dil capitanio di Po. Et hanno avisi, a Peschiera e 
Monzaban esser il gran maistro con 3001anze; a 
Pozanego, homeni d' arme 50; a Ponte, fanti 1500, 
francesi el guasconi. Item, mandono a Vizenza sier 
Sigismondo di Cavali, provedador executor, con 
quelli cavali lizieri, acciò la terra di Vicenza non re- 
stasse in abandono, essendo partito il campo. 

Di Cotogna, di sier Pelegrim da Canal, po- 
destà, di 25. Come veneno fuora, versso Monta- 
gnana, di Lignago, da cavali et fanti francesi, nume- 
ro 1000, et li provedadori zenerali andati lì col 
campo, sono stati a le man a San Zenon, et li anno 
roti. Item, in Lignago, scrive, non vi he al presente 
100 francesi. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 26. Come quella terra era resta nuda, 
tutti si partivano ; niun Visentin vi voi restar, da 
paura, né si aquieta a le promesse li fa, per non 
esser iterum sachizati da' barbari. In la terra non 
vi he uiun ; cavalchò per la terra, e in castello era 
aperte le porte, e posto legni al ponte, per far in- 
trar segure le artellarie, fonno condute di campo 11. 
Itetn, non si poi remediar a li amorbati sono, si 
voleno partir; et za 4, non ben varili di la peste, é 
inlrati in la barcha dil Zingano, per venir a Padoa, 
con tuta la peste. Scrive aver cargà li orzi, et carge- 
rà li salii, havendo barche li lievi. Avisa dil zonzer 
ozi lì sier Sigismondo di Cavali e Zuan Greco, Ber- 
nardini da Sessa et domino Meleagro, con 300 ca- 
valli et 300 zernide ; el sono andati versso Schyo, 
per quelle motion dicono esser de 1 todeschi. £ che 
Manfredo da Pojana, capitanio dil devedo, stato a 
Schyo, li à dito, non é vero vengi zente alemane, 
ma ben esser andati 6 da Schyo a componersi con 
todeschi ; et, quelli parseno, fonno solum 300 tode- 
schi. Item, à scrito al caslelan di Bon Vexim, usi la 
fede sua. Avisa dil zonzer a Vizenza Hironimo da 
Lam, con 600 ceroide de trivisana ; P à drizato ver* 
so a Montagnana, a li provedadori, retenuto 50 cer- 
oide per il castello. Item, in quella matina è zooto 



lì el Folegino et Vigo, el hanno disnato con lui ; et 21 
vieneno a Venecia con la conclusion. Il marchese voi 
ducali 60 milia a P anno, e tenir 500 homeni d'ar- 
me ; et Vigo dice, luni parlò col papa a Bologna. E 
quel zorno li diti non voleno venir di longo, perchè 
la luna è in cancro, voi indusiar la entri in verzene, 
segno di Venecia ; e sabato sarano in colegio. 

Dil dito, di horre do di note. Come à ricevuto 
nostre letere, debbi far satisfar quello Lunardo da 
Tiene, citadin de li, era sopra il Lazareto, :\ ne le 
man di tal conto, perché con quelli si possi prove- 
der; fari etc. 

Di Padoa, di rectori, di eri. Zercha le fabri- 
che di la terra; el le hanno date sora de si a lavorar. 

Fo scrito, per colegio, a Bologna, a Porator no- 
stro, et mandatoli la copia di la letera di proveda- 
dori nostri di Montagnana, di la vitoria auta. 

Di sier Thomà Ttepcio, vice gerente dil ca- 
pitanio dil colfo, date adi 25, a h Fornase, a 
hore 9 di note. Come à, im Primier esser 3 galie 
dil ducha, do fuste et 50 barche a presso Santo Al- 
berto, sì che, stando lì, el stava con pericolo ; è tira- 
to più al basso in mar, tamen sta con pericolo. 
Item, di le barche scapolò di Are, numero 5, con 
sier Francesco Breani, non havendo auto danari, 
sono tornate di qui. Il pagador di P armamento 
pagò la fusta, patron Etor Orio ; e quella di Argnasi, 
per esser mal armata, non volse pagar. E nota, non 
havia auto la nostra letera, che '1 venisse a Chioza. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, gionse le- 
tere f nel levar dil colegio, date eri, a horre 22, 
a Ruigo. Scrive, passò a la Badia con li cavali lizie- 
ri, e ave il loco e Lendenara, tutti con le chiave in- 
contra, dicendo : Benedictus, qui venit in nomi- 
ne Domini; e cussi a horre 22 intrò in Ruigo, ace- 
tato da quelli con gran jubillo. Et avisa, li inimici 
non passono mai di qua di Pontichio etc E nota, era 
con lui cavali lizieri numero 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et fono 
su la cossa dil riscato di sier Marin Zorzi, el dolor, 
e sier Nicolò da cha* da Peiaro, presoni di franzesi, 
per monsignor di la Cleta ; et tamen fu concluso. 
El qual sier Marin Zorzi dava a la Signoria du- 
cati 

Item, feno tre ordenarij a la canzelaria, i quaili 
fonno Antonio Mazaruol el do altri. 

Item, fu acetà la oblation di sier Alvise Braga- 
dim, quondam sier Marcho, presta a la Signoria du- 
cati 1000, zoé 500 de presenti, il resto per tutto il 
mexe, e. vengi im pregadi, secondo li altri, e babbi 
il titolo. 
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Di Puola, di sier Antonio Griti, conte, di 
23. Dil zonzer li cavali 40 de' stratioli, zoé Zorzi 
Sanga e Ducha Mansi con Godo Lorini, eh 1 è zercha 
cavali 40, venuti di Dalmatia. Et perhò vien a la SU 
gnoria nostra uno orator di 11, perchè quelle comu- 
nità vicine, e Puolla, voleno pagar li diti stratioti dil 
suo, et restino de lì, a guardia lboro e di quelli teri- 
torij, con questo, la Signoria nostra pagino le biave 
e strami a li ditti stratioli. 

Noto. Per la terra tutti diceva, le ganzare e bar- 
che erano salve li a Pontichio, dove fonno lassate 
dal capilanio di Po, con li infermi suso ; tatnen non 
si ave letere in colegio di questo, et tengo non fusse 
vero. 

215 Swnario di una letera, scrita per sier Pollo 
Capetto, él cavàlier, provedador Menerai, a 
sier Filippo, suo fiol, data a Montagnana, a 
dì 26 septembrio, horre 24. 

Essendo ussito di Lignago 50 homeni d'arme et 
100 arzieri, luti francesi, salvo qualche bergognon, 
con 300 valenti provisionati, con do boche de fai- 
coneti, per venir a questa terra di Moiftagnana ; et 
essendo pocho lontam il magnifico mio colega, che 
vene beri sera qui, per spinger certi cavali lezicri a 
h volta del Polesene, e far de le altre provisione 
neccessarie per il campo, che questa matina haveve- 
mo a zonzer de qui, mandò a l' incontro balestrieri 
et stratioti, se atrovavano qui ; et subito mi fece in- 
tender, che era con il campo circa do miglia lontano 
di qui, volesse mandar un colonelo de fantarie et 
uno squadrone de zente d'arme, et lo resto de li ca- 
vali lezieri mi atrovava a presso. Et insieme mi dri- 
zai verso li inimici, et me incontrai nel magnifico 
mio colega, che veniva per questo instesso effecto, 
spiritando con ogni studio e diligentia il spinger di 
esse zente, perchè li nostri andavano temporizando, 
et intertenendo li inimici, per l' ordine a loro dato. 
Quali combateteno cum loro, da la Bivilaqua fin do 
miglia a presso Lignago, havendo morti molti de 1 
loro cavali et indebiliti etiam le loro gente. Essi no- 
stri hebeno vista del squadrone de gente d' arme, 
quale erano quelle del Manfrone, che si aproxima- 
vano, havendo perhò combaluto pocho meno di tre 
horre, preseno una galiardia di animo, non havendo 
rispecto a le loro artigliane, et impauriti li inimici, 
deleno dentro, et li rupeno et frachasono, per modo, 
che luti sono sta tagliati a pezi, excepto quelli sono 
sii facti presoni, che pur uno non è rimasto, che 
porti la nova in Lignago, ma tuli restadi nudi su 



la campagna morti ; et molti de 1 nostri cavali corseno 
fina su li repari de Porto. Questa giornata é stala 
tanto degna et honorevele, più che altra si habi 
hauto, da poi si ha questa guerra ; ne credo iu tuta 
ditta guerra sia sta preso et morti tanti francesi, 
quanti questo giorno, con grandissima laude de que- 
sti condutieri, et maxime di domino Zuan Forte, 
qual andò a tagliar un ponte, dove haveano a passar 
li inimici de ritorno, che è stato causa di essa vieto- 
ria. A la qual si ha etiam trovato el Cavriana, che si 
ha portato generosa mente, et per lo simile el ma- 
gnifico domino Federico Contarmi el domino Lunar- 
do Grasso, che si hanno portato con grandissima 
generosità di animo ; e tuli, chi si à trovato a questa 
impresa, meritano grandissima laude. E, per le ordì- 215 * 
natione et unione, che vano questi francesi, è stata 
una dignissima Victoria; et do over tre, che dassemo 
de queste, si penseriano de ritornar in Franza. È 
hore 24, e ancora non liabiamo manzato. Li cavali 
nostri lizieri hano ozi preso Castel Baldo, la Tore 
Marchexana e il ponte di la Badia ; è intrati ne la 
terra, ne la qual non era alcuno soldato; et, per 
quello ne dice doi noncij di quella comunilade, man- 
dati hora de qui, che tengono per certo habino hauto 
etiam Roigo; si che li inimici sono stati signori un 
zorno del Polesene, et noi etiam in un giorno lo 
habiamo recuperado. El Polesene è de quelli che 
più pole, dal che è dimandato Polesene. El quando 
si potesse, cum segurlà di le cosse nostre, dar ogni 
favore al pontiGce, per ultimar questa cossa di Fe- 
rara, da la qual dependeriano molti beni, seria de 
gratificar la beatitudine soa, o veramente tuor l' im- 
prexa di Verona, maxime dovendo ussir el duca de 
Termeni, come ne fece intender heri sera domino 
Folegino et domino Vigo da Campo San Piero, non- 
cij dil marchexe di Mantoa, che questa parte mi 
smentichai scriverla a la illustrissima Signoria, e non 
è gran fato, per li continui strachi. Da novo, per ri- 
porto de uno, venuto da Peschiera, habiamo, corno 
in Peschiera si atrova monsignor gra ì maistro, con 
homeni d* arme 300 et arzieri 500 et fanli 1500, et 
a Ponle, loco propinquo a Peschiera, allri 50 ho- 
meni d' arme. Monsignor de la Grota, governador 
in Lignago, si atrova lì gravemente amalato ; et al 
governo ozi de queste zente ha mandato monsignor 
Malherba, che etiam un 1 altra volta fu preso el con- 
tracambiato, qual è facto presone, ferito. 

Data die 26 septembris, hora 24, 1510, Mon- 
taniance. 

IH sier Hirommo Contarini, provedador di 
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V armada, date in golia, a presso Civita Ve- 
chia, adì 16 septembrio, Vidi le ter e. Come, par- 
tito a di 13 da Piombino, eri, a hore 20, arivò II, 
dove ha spazato a Roma uno messo, per intender 
quello ha falò il suo commesso zercha biscoto, e uno 
altro a Corneto, dove P orator li scrive sarà biscoto. 
É sta scrilo per quel comissario al papa quid agen- 
dum. V altro eri mandò do galie, zoè Faliera e Cor- 
nera, a veder certa quara, in itinere, venendo da 
Piombin, et, hessendo de i nimici, de intrometerla e 
remurchiarla. El Biassa, galia pontificia, era più drie- 
to, andò avanti, trovò era una barzeta biscaina, con 
zercha 70 balle, tra panni, telle e altre merze de' 
bazarioti de Lenguadocha, subdili de 1 francesi ; e, 
soprazonte le do galie, el dito non volse si acostasse, 
con parole brute, che voleano quelle robe per Iho- 
ro, ne dar parte alcuna a la noslra armata. Scrive, 
soportò che a presso Zenoa, di uno francese, Phavc 
300 ducati contadi, et una cadinella e alcuni veluti; 
tieni robe, tolsero sopra una nave; unde horra 
fé' cargar le robe di la nave su le galie, e scrito al 
papa ordeni. Item, le galie candiole P altro zorno 
cridono el disarmar etc. 
216 Adì 28 setenìbrio. In colegio. Fonno lete primo 
letere di Bologna : 

Di la corte, di V ora f or nostro, date in Bo- 
logna, a dì 23, hore do di note. Come il papa eri 
inlrò in Bologna, con le cerimonie, im pontifichal; 
et poi chiamò l' orator nostro. Era il cardinal Pavia, 
legato, il ducha di Urbin e Vigo di Campo San Pie- 
ro. Et erano letere zercha Verona, come P impresa 
era dificile. Tamen Vigo disse, il noslro campo era 
ritrato a San Bonifazio; e che 1 gran maistro, con 
300 lanze, era venuto a Peschiera. Unde il papa so- 
licitò il tuor dil dilto marchese di Mantua, e mandar 
zenlc a queste bande su ci Polesene, e cavali lizieri 
sora le rive di Po, e si strcnzi Ferrara, e con la no- 
slra armata im Po; la qual non si sentiva dove la 
fusse. E soa santità disse a P orator nostro. 11 mar- 
chexe non va a bon camin, ma si fazi che una volta 
el lassi la maschera, perchè '1 mete tante dilìcultà ; e 
con colora parlò a Vigo, si '1 marchese non si acor- 
dava, manderia a Venecia suo fiol. E cussi iterum 
questa matina chiamò esso orator; e li disse, aver 
dito a Vigo, el vadi a Venecia a concluder, et non 
babbi rispeto a esser contra P imperador, ma che 1 
sarà contra Franza e contra Fcrara, e non con la 
persona contra Verona, per non andar contra P im- 
perio. El qual marchese voria esser conduto dal 
papa, acciò P imperador nói privi dil pheudo di 
Mantoa. 11 papa disse, el feva gran spese ; e voi tuor 



Renier di la Saxeta e il marchese Galeoto Malaspina, 
é con fiorentini. Item, P impresa di Ferara, li vede 
dificullà ; perhò bisogna con armata far, perchè, non 
si otenendo, dita impresa sarà a mal termine. Et 
soa santità li disse, che uno zenthilomo di la raina 
di Franza veniva per parlarli di acordo. Disse : Noi 
vojo aldir ; e si messe la man al pecto, e zurò non lo 
aldina, noma quando parerà a vuj. Et che quelli di 
Modena si dolevano aver poche zente ; manda li Mar- 
co Antonio CoIona e il conte di Matelicha. 11 campo 
suo è a San Zuane dil Final di Modena. Item, esso 
orator scrisse da Ymola, di ordine dil papa, una le- 
tèra al marchese, de 2t, la qual manda la copia in- 
clusa, exortandolo si voglij expedir a la resolution 
con la Signoria nostra. 

Dil dito orator, di 24, ivi. Come in quella 
matina P orator cesareo fj col papa, et faloli lezer 
letere di 11), dil signor Constantin, di Brixenon. Co- 
me domino Paulo Lechtistener era andato dal re, a 
Yspurch, licei soa majestà sia andato più in là ; el è 
contento P imperador predilo, che esso signor Con- 
stanlim vadi a la corte, e li parli come orator dil 
papa, linde soa santità li à fato uno breve al dito 
imperalor, e dirli, la Signoria manderà orator a sua 
majestà, si quella vorà aldirlo et mandarli salvo con- 
duto; dicendo, versso dito orator cesareo: L'impera- 
dor aria torto a non voler aldir P orator veneto. Et 
poi soa santità parlò a esso orator nostro, dicendo 
questo; e che P orator cesareo, domino Vito, havia 21 
bona intention a lo acordo. Poi replichò dil marche- 
se di Mantoa ; e come il cardinal, suo fratello, era lì a 
Bologna, andava a Mantoa. El qual voi uno capitolo 
da la Signoria, che, hessendo molestato, voi restar 
a Mantoa, a custodia dil suo stalo; et li à scrito, voi 
venir dal papa a Bologna ; ma noi crede vegnir». 
Item scrive, Marco Antonio CoIona è andato a Mode- 
na, e il cardinal Pavia ; e quelli voleano 100 homeni 
d' arme, 200 cavali lizieri et 2000 fanti, né si con- 
tentano dil governo di Pavia, perchè è lutto francese, 
tamen sta su el suo credito col papa. Item ha, a 
Ferara si forlificha e se ingrossa di zente ; et sono 
ussite le zente fuora, adeo 15 mia lonlan di Bologna 
più non si poi andar scguri, che li diti scorsizano. 
11 papa fa provision di parole. El cardinal Nantes 
solicita col papa lo acordo con il re di Franza ; e 
cussi fa ci cardinal Pavia. Bologna è mal conlenta 
dil governo de eeclesiaslici ; si che di P impresa di 
Ferara esso orator si dubita. 11 campo dil papa par- 
te è risolto. Item, la bolla di la scomunicha contra 
il gran maistro e Milan è expedila, ma non publi- 
chata. 
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Dil dito orator, di 25. Come questa ma! ina fo 
dal papa. Trovò P era alterato, perchè di sguizari è 
ingambate le cosse, non si poi ha ver; et à, per via 
di Milano, per ano venuto, quelli sollo di Bilinzona 
sarà col papa, li altri stanno fermi, che non voleno 
danari dal papa. Soa santità li ha scritto, li sarà con- 
tro, con lo imperador e il re di Franza, si non li 
atenderano a la promessa; spera quelli di Belinzona 
brano. L' orator nostro consejò sua santità, era me- 
glio far r impresa con italiani. Scrive, il papa non fa 
previsioni, voi si dicha habbi grande exercilo, e ta- 
luni non ha. Lui orator fa il tutto de inanimarlo 
cootra Ferrara ; e si dice, che hi Ferara francesi alo- 
zano a descritiom. Il papa disse : Pur fate, non mi 
lassate. E che il cardinal Nantes solicitava lire di 
Franza, per uno homo di la raina, voi lassar la pro- 
tettoli di Ferara et acordarsi con soa santità. Et il 
papa havia ditto : Lassi prima, poi parleremo di acor- 
do; dicendo: Domine orator, la Signoria sarà ten- 
ta di acordo con Franza ; vardè, che vuj sareti presto 
tentati; non mi lassate, varchile, non mi faziale pre- 
cipitar, vuj et nui. Et che lui orator rispose, la Si- 
gnoria nostra mai si Bderia di Franzo, perche non 
servano fede, né mai sarà si non di un voler con la 
beatitudine sua. 11 papa disse voi destruzer francesi. 
Item scrive, P à trova star ambiguo. El cardinal 
Volterà, fiorentino, é stato col papa questa matina, 
ben che *1 papa non li creda etc. Scrive non aver 
letere nostre; scusa col papa per li tempi contrarij, 
convenendo venir per mar fin a Raveua. Item, man- 
7 da uno breve dil papa al suo oralor qui, a innanimar 
la Signoria nostra, mandi presto le zenle e Tarmata 
contra Ferara. Item, è nova de lì, feraresi sono pas- 
sati su el Polesene. 

Dil dito orator, di 25, horre 3 di note. Co- 
me il papa ozi el mandò a chiamar, con alegreza di- 
cendoli aver letere di Mantoa, drizate al cardinal di 
Mantoa, come P à mandato a Veneeia Vigo, e voi 
acordarsi con la Signoria, perhò non si lassi occa- 
sioni di ultimar la cossa. Item, à inteso la speluzata 
a li cavali 300 ussiti di Verona, data per li nostri; 
e Cenno longi discorssi insieme. Scrive, il papa è 
molto inanimalo, e per una bona nova revive tut- 
to. Disse, espedito sia il marchexe, voi sia contra 
Ferara. Item, venuto a caxa esso oralor, a bore 
una di note el papa mandò per lui, e andò; qual 
soa santità era in letto sferdito.' Disse aver auto le- 
tto di quel suo Alexandro, di Mantoa, come il du- 
cila di Termeni si voi partir di Verona, et in di- 
scordia molto con quelli lì, à mandato a Mantoa a 
preparar alozamento. Item ha, che francesi vole- 



no dar danari a 1* imperador e aver Verona o Man- 
toa. Item, è discordia tra francesi et alemanl ; unde 
il papa subito spazò letere a Mantoa, dil tradimento 
li vien fato per francesi. Disse : Aprite li ochij, amo- 
re Dei ; prometete al marchexe, poi li aricordarete ; 
non vedete contra francesi, mai mi fidare di lhoro, 
si non ussiti sarano de Italia ; quando arele Brexa, si 
potrà conzar di castelli etc. : non perdete el pili per el 
meno. Poi li parlò dil cardinal Pavia. Tutta Bologna 
crida contra di lui, et P orator etiam lui lo cargo 
assai, justa le letere scritoli etc. ; adeo il papa si 
messe il deo in bocha, dicendo: Basta, sentirete, pre- 
sto provederemo. E disse dil ducha di Urbim etc. 
Concludendo: Fé' pur si habbi il marchese. Et à 
scrito a P orator suo qui uno breve, soliciti la Si- 
gnoria a P impresa contra Ferara, non desturbando 
la impresa di Verona etc. 

Et leto dite letere, fo terminato mandar do savij 
di ordeni, di più zoveni, a San Zorzi, per il legato 
dil papa, con il breve, i qualli fonno sier Lorenzo 
Orio, dotor, e sier Piero Morexini, acciò venisse e 
fosse qui in colegio, quando vena Vigo et il Fólegi- 
no, che eri sera zonseno, et verano in colegio questa 
matina. 

Di campo, da Montagnana, vene letere, di 
liprovedadori venerali, di 27, horre 17. Come il 
provedador Diedo, con fra' Lunardo, andò sul Po- 
lesene, et quello recuperono. Item, per cinque ex- 
ploralori, hanno, il gran maislro esser tra Peschiera 
e quelli lochi, con 400 lanze et 1400 fanti, e si dice 
aspetar 9000 sguizari ; perhò sariano di opinion lho- 
ro provedilori hessendo aquistà il Polesene, come 
Pè, de impaludarlo. Item, scriveno di quel Zuan da 
Villa, yspano, che vene in campo ; qual fo quello 
aquistò la Scalla, et à gran fama. Si offerisse haver 
400 spagnoli dil campo uemicho e di quelli è in Fer- 
rara. Dicono, ad ogni modo la compagnia dil Zitolo 217* 
è per disperdersi, e cussi quella di Latanzio, non ha- 
vendo capo. Quella di Latanzio ha uno capo, chia- 
malo Slraza. In tutto, in queste compagnie sono fanti 
900. Desidereriano aver questi spagnoli. Il campo è 
bon lenirlo, perchè si va disolvendo di lantarie, et 
za ne sono assa' partili dil campo, e cussi homeni 
d 1 arine e cavali lizieri ; è bon far produrne, per 
tutte le terre nostre, siano spogliali e svalisati li sol- 
dati troverano senza liccutia. E cussi fonno facte le 
letere a Padoa, Treviso, Cliioza e altrove. Ilem, di- 
mandano danari per le zen te d'arme. Lauda domi- 
no Dominico Busichio, qual eri si portò ben, e do- 
mino Zuan Forte, che fonno quelli deteno la vitoria, 
e il cavalier Cavrinia. E lui solo, Busichio, combaté 
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e rupe XX lanze de' francesi, e prese quel capo, chia- 
mato Corba, qual fu preso col Beraldo e poi lassato ; 
et mudò tre cavalli. Item, il conte Guido Rangom 
si portò ben, li è sta amazà il cavallo soto. Item, li 
presoni é di condition, che sarano boni a rischatar 
di nostri zentilhomeni e altri, maxime quelli erano 
in Lignago, dando le taje a chi li hanno presi ; et a 
domino Dominico Busichio saria bon darli la pro- 
vision, che 1 dimandava, in Candia, come scrisseno 
per avanti. Item, li fanti dil Zitolo voi licentia ; è 
bon, partendosi, farli svalisar. Eri vene Zani Gobo, 
con letere nostre a V orator in corte, va a Bologna ; 
li hanno dato scorta versso Mantoa. 

Dil colatemi zeneral, Piero Antonio Bata- 
ta, date in campo, a Montagnana, a dì 26. 
Scrive la vitoria di eri. Nostri fo quelli combateno 
200 cavali lizieri; lauda il conte Guido Rangon, il 
Cavriana e Balagino; e slratioti si porlono ben; e 
nostri venivano inanimati tulhora. Item scrive, molli 
dil campo è partidi. 

Di Padoa, di ree tori, di eri. Zerclia le fabri- 
che si lavora, et il cavar di le fosse, sopra de si. Lau- 
dano sier Alvise Barbaro, provedador, qua! sia sora. 
Item, ò zonti ducati 3000 per campo. Item, man- 
dano una relation) di uno, vieti di Salò. Come il 
gran maistro è zonto a Peschiera, con 200 lanze e 
boche 8 over 12 di artellarie; e dice, uno di lhoro 
vele passar le dite zenle a la dia' di Cavri, va a Ve- 
rona ; e che sguizari e aeordà con Pranza etc, ut in 
relatione. 

Di Vicenza, di sier Vctor Capello, prove- 
dador, di 26. Come à recevulo nostre letere zcr- 
cha non moversi ; cussi exequirà. À 'uto V aviso di 
Montagnana, di la vitoria aula contra francesi. Dil 
morbo, che morì 5 in la barcha dil Zingano, avanti 
arivaseno a Monte Galdera. Item, ii letere dil pro- 
vedador di Cavalli, da Schyo, che i nimici si prepa- 
ravano a voler calarsi zoso etc. 

Di Schyo, di sier Sigismondo di Cavali, pro- 
vedador cxrcutor, di 26. Come è zonlo lì, con li al- 
tri capi, Zuan Grccho , Bernardini da Scxa; 

218 et che i nimici hanno falò proclame, per aver home- 
ni, zoè a Trento e lì atorno, e voleno venir a saehi- 
zar a pe' de monti. À expcdilo esploratori; il ri- 
porto aviserà. 

Di Citadella, di sier Gregorio Pizamano, 
provedador. Manda certo processo formato de lì, et 
zercha rebelli ete. 

Di liuigo, di sier Zuan Diedo, provedador, 
di 27. Come li inimici pareano voler ritornar. E fra* 
Lunardo è ito a Pontichio, e manda una lctera. Li 



scrive non è vero nulla, solum parse 8 barche de* 
feraresi fino a Pontichio; e, inteso nostri erano in- 
Irati in Ruigo, non veneno più olirà. 

Di Cataro, di sier Pollo Valaresso, retor e 
provedador. Di quelle occorentie. E dil zonzer dil 
sanzacho a Montenegro, qual é quello era a Castel 
Novo, homo cativo, bisogna strangolarlo con pre- 
senti. 

Vene il fratello dil Zitolo, dito Zavatella, vestito 
con uno mantello negro. Era al soldo dil papa, havia 
600 fanti, voria conduta di la Signoria, et presentò 
letere dil cardinal Pavia in sua recomandatione, e 
come è homo da bene etc. 11 principe li usò bone pa- 
role, dolendossi di la morte dil fratello, che era no- 
stro fidatissimo; et si vederia etc. 

Vene uno stratioto, con letere dil vice locote- 
nenle di Udene, in soa recomandatione. È stato pre- 
so in man de i nimici, era con Alvise da Porto, fu 
preso a Cividal di Friul. Portò con si in colegio le 
cadene, dove è sta incadenalo, nome Marti m da 
Napoli di Romania. Fo commesso ai savij di terra 
ferma. 

Veneno do oratori di la comunità di Cao d' Istria, 
dicendo quella provintia e depredata, e voriano 200 
altri cavali lizieri per poter contrastar a li inimici etc. 
11 principe li disse si vederia, et si faria provisione. 

Vene uno oralor di Udene, domino Bortolo di 
Gemona, doclor, zercha pressidij da esser lassati in 
la Patria etc. Et fu commesso a li savij da terra 
ferma. 

IH Udoie, dil vice locotenente, et sier Zuan 
Vituri, provedador, di 26. Mandano una letera da 
Gradiscila, li scrive quel provedador, la qual impor- 
ta che si mandi danari, perchè quelle zente si vo- 
leno partir, non habiando li soi danari; et hanno 
gran raxou, lì è il morbo. Item, Thodaro dal Bor- 
go è lì a Gradiscila con la compagnia sua. Item, la 
peste eresse etc. 

Di Monfalcom, di sier Michiel Foscarini, 
provedador. Come la peste è intrala lì etc. Noto. Fo 
manda sier Nicolò Minio, qua! è più mexi fo electo 
per gran consejo podestà, et esso sier Michiel Fo- 
scarini ritornò a repatriar. 

Di Yiccnzo Guidoto, secretano, date a Mo- 
dena, a dì 19. Come il campo dil papa, che era al 
Fosso, è andato a San Zuanne ; et à aviso, sguizari è 
acordati con Pranza. Item, la fama é, che in campo 
dil papa sia fanti frOOO, e cussi monsignor dil Carelo 
è venuto a far la monstra, et in Modena non è fanti 
2000 ; sì che questo è P eror etc. Item, hanno letere 
di Mantoa, di l'arsalto feno i nimici, ussiti di Vero- 
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uà, al nostro campo, e la morte dil Zitolo, e Lattan- 
zio esser sta ferito etc. 

Dil dito, date ivi, a dì 22. Come il cardinal 
Pavia, legato, va a Bologna con tra il papa ; e anderà 
anche lui secretano. Et carga ditto legalo, qual è 
causa di ogni mal; si tiem, il papa, zonto sia a Bo- 
logna, non li comporterà. 

Dil dito, date a Bologna, a dì 25. Come eri 
il cardinal legato predito si partì di lì, di bordine dil 
pontifice, con el signor Marco Antonio CoIona, per 
andar a Modena. E li disse che '1 restasse lì, perchè 
1 torneria subito; sì che sta lì con pocho frutto, et 
perhò richiede licentia de repalriar, hessendo il papa 
a Bologna. 

Di sier Thomà Tiepolo, vice gerente capi- 
tanto al colfo, date a Chioaa, eri, a horre una 
de dì. Come, justa la licentia aula, è venuto, con la 
galia Capella e do fuste, im porlo di Chioza. Scrive, 
li homeni di la galia Capella sono andati in terra 
nuando, hanno tolto i piombi di remi, et in la galia 
è resta soìum li oficiali, sopra la qual è vice soraco- 
roito sier Thomà Gradenigo ; e che lui fé' far una 
crida, niun smontasse in terra, ma non li valse 0. 

Di sier Hironimo Contar ini, provedador di 
V armada, date in galia, a Civita Vechia, a dì 
18. Come ricevete nostre letere, et quelle comuni - 
chò a tutta Tarmata, le nove in esse contenute; e 
che domino Jannes di Campo Fregoso é boti servi- 
tor di la Signoria nostra, e voria esser de qui al go- 
verno di la sua compagnia, dove si fa fati, tamen 
voi ubedir et starà e te. 

Dil dito, ivi, a dì 21. Scrive esser venuto lì a 
Qvìta Vechia con l' armada, e voleva andar im Pro- 
venza per vituarie, e il comissario dil papa volse ve- 
nisse lì ; e à recevuto l' bordine dil papa di tornar a 
la riviera di Zenoa, e cussi farà. Scrive, zercha bi- 
scoti, voleno 126 miera al mexe quelle XV nostre 
galie; à mandato sier Francesco Corner, sopraco- 
mito, con la sua galia, a Roma, per aver a cambio 
ducati 500, per far biscoti. Item, l' armata nimicha 
si dice esser a Porto Venere; si duol, quel comissa- 
rio dil papa non spende in saper da novo. Item, à 
per uno Lauto, venuto di Zenoa, qual vene per sa- 
per di quel prexon francese, che fu preso, come 
l'armata soa fo inauratala da la nostra con le ar- 
ieilarie. Et che a dì w i3 fornisse la paga tochouo, e 
non si fa provisiom di l' altra paga, e si disarmerà. 
Aricorda provisiom de biscoti etc. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, date 
a Civita Vechia, drieate a Piero di Bibiena, 
fq leto letere. Con li avisi, ut supra. 



Vene il vescovo di Monopoli, domino Michiel 
Claudio, orator pontifìcio, insieme con li do savij ai 
ordeni, che per lui fo mandato. Qual fé' lezer il 
breve li scrive il papa, drizato a lui, come debbi 219 
cxorlar la Signoria nostra a le provisione perla im- 
presa di Ver-Arà e armata im Po etc. Il principe li 
disse le provision fate, e il capitario zcneral di Po 
electo etc. ; et che era bon, el fosse presente a quello 
dirano li noncij dil marchexe di Manloa, vernili eri 
sera qui etc. 

Et cussi veneno in colegio Vigo da Campo San 
Piero et el Folegino, con una letera dil marchexe, 
data in Muntoa, a dì 24, di credenza in Ihoro, soto- 
scrita : El vostro schiavo in cadena, el marchexe di 
Manloa; el non è di sua mano. E scrive, si ben 
non é di sua mano, si dagi fede. E noto, era sibi- 
lata con uno sigillo, di do che usavano insieme, 
eh' era una corniola, qual jo la tulssi et V ho per 
memoria di tal cossa ; e parzemi questo gran cos- 
sa. Et venuti, disse Vigo erano venuti con la reso- 
lution dil marchexe, et per ultimar la cossa, et con 
mandato di capitolar. Et cussi fonno a bocha electi 
4 di colegio, qualli andaseno di là in salla, a esser 
con li ditti, et notar li capitoli in bòna forma; dove 
saria etiam il legato. 1 qual savij fonno sier Piero 
Duodo e sier Alvise da Molin, savij dil cousejo, sier 
Lucha Trun e sier Andrea Trivixan, el cavalier, sa- 
vij a terra ferma. E nota, prima i venisseno dentro, 
sier Andrea Trivixan predito referì, come eri sera 
Vigo fo da lui, e li disse quello voleva il marche- 
xe etc. Item, lui, per sua faticha, voria conduta di 
100 cavali lizieri con la Signoria nostra, sì chome lui 
li promisse etc. Hor questi tutti andono con Alberto 
Tealdini, secretano, steteno assa' a formar li capitoli, 
maxime quelli volse il marchexe, come più diffuse 
di solo dirò il tutto. Et il colegio siete passa nona 
ad aspetar; poi veneno tutti, e il legato, in colegio, 
et fonno lecti li capitoli, chome il marchexe voleva, 
el erano rimasti. E cussi ozi si chiameria pregadi, 
per deliberarli col senato, et questa sera si couclu- 
deriano. 

Da poi disnar fo pregadi* Et vene le infrascrite 
letere. Et perché li capitoli questa matina non fonno 
compiti di scriver, né de stenderli per Alberto, ozi 
fo mandato li 4 savij de suso in colegio, a li do non- 
cij dil marchexe, Vigo et Folegino, eravi etiam il 
legato dil papa, se li piacevano cussi ; et disseno de 
sì. Et poi si vene im pregadi, et Ihoro aspeteriano 
in questo mezo di suso in colegio. 

Di campo, da Montagnana, di provedadori 
generali, di 27 ) hore 2 di note. Come non polena 
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trovar cavali, per li oratori vanno al papa, de li pre- 
si de li inimici, solum corsieri boni. Et che la presa 
di eri fo più grassa di quello scrisseno: Tonno 400 
fanti ; et erano di questi 300 francesi, capitanio Gu- 
jom, qual è sta fato prexom, et 100 italiani electi, li 
mi or erano in Lignago; et manderà no tutti de qui, 
zoé li capi e principali francesi, con i qual si potrà 
riscuoder li nostri presoni, e dar le taje a chi li han- 
no presi. Item, hanno ricevuto nostre letere, et 
219* mandalo 400 fanti sopra il Poleseue. Item, hanno 
letere, di 26, da fra 1 Lunardo, da Pontichio, che de 
i nimici è. Item, dimandano danari per pagar le 
zente. Nota : dito fra 1 Lunardo à solum in la soa 
compagnia cavali 46 e non più, et é governador di 
cavali lizieri, e fìdelissimo di la Signoria nostra. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date in campo, a Montagnana, a dì 26, Kore 
18, a sier Nicolò Tsorzi. Scrive la rota, data a li 
inimici per li nostri cavali lizieri; e zonse poi il prò- 
vedador Capello, con li homeni d' arme di Vitelli, 
e li dete adosso. Scrive, si lui non era, i nimici non 
3ariano sta roti, perché almeno tre liate li nostri 
cavali lizieri si messeno a fuzer ; non è campati 6 
boni homeni. Haveano i nimici perfeti cavalli, tutti 
è sta presi; e haveano do falconeti, uno baril di 
polvere e assa' balote. 

Dil dito, di 26, a horre 3 di note, al dito. 
Scrive, li provedadori, ad corpus Christi, man- 
giano, fra di e nocte, una sol fiata ; mai hanno requie. 
Crede, habino scrito a la Signoria, che tre volte lui 
ha recuperato el campo nostro, che fuziva. Scrive, 
ha gran bisogno: benelicij non li vai, parte sono io 
brexana e parte iu veronese ; dil patrimonio ha, il 
conte Alberto di Serego li à tolto quello havea ; vo- 
ria sollo il viver a cavali XX e boche 33, che mai 
lo abandona ; et sempre e con li provedadori. E que- 
sto é senza li foraussiti di Verona, che li vengono 
a le spalle. À aviso da Peschiera, il gran maislro era 
lì con zerclia cavali 3000 et fanti 4000 ; se dice dia 
vegoir a Lignago. Scrive dil parlamento, fato in cam- 
pagna, marti, tra 18 et 19 horre, fra esso gran mai- 
stro e il duclia di Brexvich, ussito di Verona. Item, 
lui desiderava, con la vigoria di la vitoria, nostri 
fosseno andati a Lignago, dove non erano restati 
250 fanti et 40 homeni d' arme. Porto lo haveano 
quella sera ; pacientia 1 poi li e zonto soccorsso. Zuan 
Forte si a portato benissimo, con li Coli. 

Dil dito, di 27. Come à, per messo venuto di 
Rovere, mandato per lui, come lì erano da zercha 
300 fanti, venuti per star li, et cavali 60 erano venuti 
g Verona. Quelli 300 fanti sono lodeschi. A Perri e H 



atorno zercha XV radi, che stava su la riva di l' Ade- 
xe, per levar zente, che, acadendo, poteseno venir a 
Verona. Item, passono da Peri la note tre rai, mar- 
ti di note, in gran pressa, con robe ; le qualle non 
si potè veder, per el dito messo, per esser note. 
Item, a Mori erano di comandati zercha 9000 fanti, 
et ne venia de li altri. Confirma quello scrisse di le 
do ganzare el uno breganlim, che sono sopra il lago 
di Garda e te. 

Di Chiosa, di sier Alvixe Liom, podestà, di 
questa matina, gionse letere. Dil zonzer li ozi le 
do galie sotil, Cornerà et Pasqualiga di Candia, ve- 
nute de Histria. Voria, che queste galie e 4 (uste an- 
dasseno im Primier, e far un tralo a le galie e fusle 
dil ducha di Ferara, sono 11, et prenderle, perchè il 
corier, portò le letere di l' orator nostro in corte, 
venuto da Havena, vene con pericolo, et perbò saria 
bon far questo. 

Et fo mandato, per il colegio, a dir a la Signo- $ 
ria, saria bon expedir el capitanio zeneral di Po que- 
sta sera, el mandarlo secretissime questa note a 
Chioza, con hordine, monti sopra una galia è lì, e 
vaili versso Primier a far questo effecto, si '1 potrà. 
E cussi fo chiamato dal principe, dove Jo era, et fo 
expedito. El qual andò volentieri, e sì partì di pre- 
gadi ; era provedador sopra le camere. Li Sci dar 
una paga, eh 1 è ducati 60, e la comissione gè la 
manderia poi ; et alacri animo si parti et andò a 
Chioza. 

Fu posto, per Jo, Mann Sanudo, e sier Faustim 
Barbo, savij a li ordeni, una parte, aricordata per 
sier Hironimo Bernardo, conte a Spalato, che li pro- 
vedadori dil Zante e di la Zefalonia habino libertà 
di bandizar li delinquenti de una e Y altra ixola, 
come a Inoro parerano, secondo i delieti. Et ave X 
di no ; el fu presa. 

Fu posto, per nui ai ordeni tutti, una parte 
molto longa, zercha nobeli, che vadino su tute le 
nave ete., videlicet da bote 250 fin 500 uuo nobeie, 
et da li in suso do nobeli. E fo optima provisiom ; la 
qual fo di sier Faustim Barbo, et sarà notada qui 
avanti, con oondition sia publichata nel primo ma- 
zor consejo. Et dita parte ave 8 di no. In colegio 
sier Piero Duodo non la sentiva. 

Fu posto, per nui, certa confirmation di uno 
prete, posto per capellan in el castello di Antivari, 
per sier Vicenzo Zen, podestà, con ducati 2 al mexe, 
ut in parte. El sier Hironimo di Prioli, el 40, quon- 
dam sier Ruberto, andò in renga per contradir ; et 
fo rimessa a uno altro consejo. 

Fonno electi tre savij dil consejo ordenary 
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sier Domenego Trivixam, cavalier, procurator, 120; 
sier Alvise da Molili, è savio riil consejo, di zonta, 
120; sier Lunardo Mocenigo, fo savio dil consejo, 
quoììdam serenissimo, 1 14. Solo, sier Zacaria Dol- 
imi, fo savio dil consejo, 94, e altri. Poi, litoladi, 
sier Nicolò Michiel, procurator, sier Zorzi Corner, 
procurator, sier Antonio Loredan, el cavalier, sier 
Zorzi Emo con titolo eie, Enscno di colegio sier An- 
tonio Grimani, sier Thomà Mozenigo, procurator, 
et sier Piero Capello. 

Fu poi, d' acordo per i savij, posto li capitoli 
dil roarchexc di Mantoa, di condurlo per capitanio 
zcneral nostro da terra, per anni 5 di fermo, con 

honieni d' arme 

0' Et iicentiato il pregadi a horre una di note, ri- 
mase la Signoria, col colegio e li avogadori e cai di 
X, sentati li ini pregadi, el fonno fatti vegnir il le- 
gato dil papa et Vigo et Folegino, qualli etiam sen- 
tono a presso il principe. Et cussi fonno ledi li ca- 
pitoli. E, zercha li danari, Vigo voleva ducati 55 mi- 
liaa T anno; tandem contentò Folegino, poi etiam 
Vigo, fosseno 54 milia. E leti luti li capitoli, li pia- 
queno el li stipulano, presente il legato. Sono nu- 
mero ... ; li qualli sarano notadi qui avanti. Et fo 
io questa sera expedito letere a la corte con questo 
aviso di la conclusione, et etiam in campo, a li 
provedadori, ma ditoli la lenisse secreta. Et fo mal 
facto; e tutta la (erra poi lo intese. 

Et nota, erano preparati parte di danari da man- 
darli. Et cussi fo dito a Vigo et Folegino, si manderia 
iu campo ducati 8000, poi di altri; et il marchexe li 
nwmiasse a tuor, et non stesse a indusiar, ma ve- 
oisse in campo, 
fii A dì 29 septembrio. Fo San Michiel Da ma- 
lilla, avanti il serar dil gran consejo, fonno lede 
. queste letere, venute di la corte : 

Di l'orator nostro, date a Bologna, a dì 25, 
ione 18. Come il papa mandò per lui, a F alba, e 
Udisse bavia nove di Parma, che li 700 fanti mirati 
inZenoa erano disciolti. El ha, per via di Pandolfo 
Pelruzi da Siena, li galioni é disarmati, per non 
esser sta dà la paga a li patroni, li qualli sono andati 
a le sue merchadanlie. El havia esso pupa scrilo al 
suo commissario queste nove, ampliando le cosse di 
li Signorìa nostra. E a ordina, a Roma e Siena, sia 
pruvisto a F armada di biscoti, e stagi per tulio il 
mexe futuro. El etiam lui oralor à scrilo al prove- 
dador nostro di l'armada, el scrive, di biscoti. Quan- 
to a li quatrini falssi, quel nontio di dito provedador, 
fo a Roma, non à colpa. Il papa voria, che la dita ar- 
mada bulasse le nave nimiche a fondi. Item, soa 

/ Diarii di M. Sanuto — Tom. XI. 



santità ha spazato a 1 sguizari, et* mandato a lo epi- 
scopo senonense molte scomuniche contra Ferara, 
autentiche, dice valerauo assai ; et ha scrilo uno 
breve, et scomunichati tulli quelli lassa venir i ni- 
mici a dar ajulo a Ferara. Poi soa santità li parlò, 
dicendo, voria il marchexc venisse a consejar di le 
zen te; et mandar al ducha di Ferara, a dir, et a li pu- 
pilli di Ferrara, non aspettino dito marchexe con le 
zeute, perchè sarà el suo ultimo exlerminio. Item, 
ha di Mantoa, che monsignor di Boixì era stato lì. 
Il marchexe volca uno breve dil papa, che li coman- 
di, si conzi con la Signoria, non contra l' imperador ; 
e T oralor disse, soa santità non facesse tal brieve. 
Quella rispose, si potria far non fusse ubligato con 
la persona ; et cussi soprasterà a mandarli dito brie- 
ve. Ma disse, zonlo el sarà qui, é bon far il lutto, die 
'1 vengi una volta conlra Ferara. Scrive, il papa è 
inanimato et incagnalo, ben al suo zonzer a Bologna 
sia sta impaurilo; ma el si aliegra, quando el sente 
qualche ben di la Signoria. Et li comunichò le no- 
stre letere, di 17 et 18. E zercha Masino dal Forno, 
di Modena, preso, soa santità el voria, per esser con- 
scio e ministro di tradimenti e sassinamenti dil car- 
dinal di Ferara ; e lo voi examinarlo, per poler pri- 
varlo dil capello. Scrive, era al palazo, dove sta il 
papa, uno San Marche, incatenalo con una grossa 
cadena,con uno epigramma, fato perii legato Pavia, 
el qual fo tolto di Kavena e portato lì a Bologna ; e 
perchè era cossa vergognosa, non essendo lì dito 
Pavia, disse questa matina al papa, era mal slesse lì. 
Soa santità ordinò fusse levato el vasto tulo e tirato 
via; qual era di marmoro. E cussi è sta exequilo, e 
con piacer de tulli, e presto è sta levato; si che, 
quello T à levato cussi presto, merita la gratia di la 
Signoria nostra. 

Dil dito orator, date a Bologna, a dì 26, a 221 * 
horre 4 di note. Come ozi è sialo tre volle col 
papa e rasonalo assai. El esso oralor li disse, saria 
bon, soa santità vedesse le sue zcnle, le qual non è 
iu ordine, come soa santità crede, el è sta manza li 
danari inandati per soa santità. Rispose, volea far 
provision, zurando: Al corpo di Dio, provederò! Et 
era fata una liga, Pavia, el vescovo di Tioli et il si- 
gnor Alberto da Carpi in favor di Franza, a per- 
suaderlo si acordi. Si disganerà pian pian; voi reve- 
der le sue zenle. Poi li disse, il marchexe li à richie- 
sto uno breve, non vadi contra V impendor. Disse: 
Una volta vengi lui, e i! slato, conlra Ferara ; poi fare* 
come vorele; non vojo altro da lui. Item, è zonto 
di Manloa qui domino Alexandre Gabioneti. Dice 
che monsignor di Bexiu é stato a Mantoa, a diman- 
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dar si 1 marchese voi dar passo e viluarie al papa, 
con letere di credenza dil re di Pranza. 1) marchexe 
li à risposto, e ubligà fin l'anima al papa, sì che non 
poteva denegarli. Poi li dimandò, si 'l volea esser 
col papa e la Signoria, o col roy di Franza. Li rispo- 
se, non poi trazer suo fiol Federico, primogenito, di 
le man dil papa, ma vegneria a Bologna, a veder di 
averlo, poi, auto, li risponderla ; adeo tal risposta è 
sta laudata d;i soa santità. El qual marchese doman 
Stira li a Bologna ; e dicto domino Alexandro li è andà 
contro, e lo scontrerà. E il papa chiamò esso oralor 
nostro, presenle dito domino Alexandro, e laudò 
esso marchexe, e si mostri una volta, dicendo, in 
fine li daria lui ducili X milia, e la Signoria li dagi 
ducati 50 milia ; et voi sia capitanio zeneral di la Si- 
gnoria el conlalonier di la Chiesia, dicendo : Vojo 
spender tutti li mei danari per P impresa ; non vojo 
altro cha Ferara ; poi vuj atenderele ad haver lutto 
il vostro. Scrive, il papa era in ledo con lerzanella, 
voi tuor damalina mana ; ma una bona nova de ta- 
jala de' francesi el resaneria subilo. Soa santità li di- 
mandò, quando vera li oratori nostri; li rispose, la 
Signoria nostra non sa dil zonzer di soa beatitudine 
a Bologna, e tien vertano presto. Item, è letere dil 
locotenente dil marchese di Mantoa, come fo preso 
per li nostri 350 cavali et 170 homeni, ussiti di Ve- 
rona ; e che in Verona si muor da peste 30 al zor- 
no, e che fo chiama el suo consejo di ciladini e niun 
vi andò; e il ducha di Brexvich era zonto solo senza 
zente, e fo mandato a Peschiera per zente, acciò 
P acompagnasse a inlrar in la terra; e che '1 ducha 
di Termeni è in disacordia con francesi e alemani, e 
diceva : È mal aver i nimici dentro e di fuora. 

Di Napoli, di Lunardo Anselmo, consolo, 
di là. Come è sta in ledo assai, per il suo mal fran- 
zoso. 11 signor Fabricio CoIona è, stato li, auto da- 
nari e fato gran spexe, partito con 300 lanze e an- 
dato a Peschara, a far la monstra di le dite zente 
222 vien in ajulo dil papa; e va con lui il conte di Mon- 
te Leone. Si dice sarà capitanio di la Chiesia. El qual 
prima maritò uno suo nepote in la fia dil conte di 
Malalom, con dotta ducati G000. Se dice vera etiam 
galee per ajulo dil papa. Di P armata dil catholico 
re, eh' è im Barbari», nulla si ha; sono zonti molli 
schiavi, mandati por il conte Piero Navaro, capitanio 
di ditta armata, mori, presoni fati a Tripoli, e de lì 
si vendeno. Item, per la inquisiliom conlra i mara- 
ni, che si voi far de IL di bordine dil re, la terra di 
Napoli è in combuslion; e per questo e za andà uno 
orator neapolitano a la corte. 

Di Sicilia, de Ulixes Salvador, consolo no- 



stro im Palermo, date a dì 3 septembrio, V ul- 
time fonno di 19 avosto. È zonti schiavi 1400, di 
Piero Navaro, lì. Si vendeno a P incanto ducati 3 fin 
25 P uno ; li danari vengono a la corle. E si aspetta, 
con altri navilij, forssi 1000 presi a Tripoli, dove fo 
presi da 8 in X milia. Niun scapolò, solum i andati 
e fuziti per paludi, e quelli andati ad arabi per soc- 
corsso; et è sta morti etiam assa' di l'armata. 11 ca- 
pitanio andò con 8 galie a Zerbi. Non volseno darsi, 
si ben veniva luta P armata, e se dice la prefata ar- 
mala vi anderà ; el dì de San Borlolomio dovea darli 
la bataglia a Zerbi. Li Tormenti lì valeno XI in XII 
da mezo di , ma non li è richiesta. 

Di campo, da Montagnana, di provedadori 
zeneràlli, veneno letere, date eri, a horre 20. 
Chome hanno auto letere di sier Zuan Diedo, pro- 
vedador, qual le mandano incluse, con avisi dil Po- 
lesene. Li hanno scrito, si fazino forte a la Badia, e 
tengino la Torre Marchesana, per aver il ponte, e ri- 
mandi il resto di le zente in campo, e, bisognando 
nulla, sariano presto de li. Item scriveno, Soave 
tien sia di P imperio; a mandato questa nolte 600 
cavalli, con el signor Chiapim, lì a Soave. Item 
scriveno, la morie di Latanzio da Bergamo è sta 
damno, e saria bon far in suo locho sopra le artella- 
rie. 11 signor Troylo Savello vona esser; tamen sa- 
ria meglio far uno, atendesse a questo cargo et non 
ad altro. Item, se li manda danari; il campo se di- 
solve e le zente vanno via. ' 

Et eri sera li fo mandato ducati 4000. Etiam 
fonno mandati li danari in la Patria di Friul, per pa- 
gar le zente. 

Di Ruigo, di sier Zuan Diedo, provedador, 
di 27, a li provedadori generali. Come vene i ni- 
mici di qua di Po, fanti 400 et cavali 150, e inteso 
per nostri questo ; et barche zercha 8 veneno versso 
Pontichio, pur de i nimici, ma non veneno più in 
qua di Pontichio, et ritomorono indriedo. Scrive, fa 
refar il ponte a Pontichio; fra' Lunardo è lì, con li 
cavali lizieri et le altre zente. Antonio di Castello et 
Remeo Pisano sono a la Badia. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 28. Come domino Bortolo Pajello et Hiro- 
nimo Busello, deputati per la comunità, li hanno por- 
tato letere dil signor Julio di San Severim, scrite in 
Verona, a Ihoro drizale, per li danari el pagò per 2: 
visenlini, per la t;ja li fo imposta per lo imperio, et 
volendo vender le sede, el dito pagò per Ihoro; fo 
piezi Raymondo Nogaruola et Jacomo Lavagnol. Per- 
tanto, li scrive esso signor Julio, debano darli li diti 
danari. Etiam li dete una letcra dil prefato Rav* 
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mondo, pur di Verona, zercha lai materia, tochando 
che dito signor Julio veria con la Signoria nostra. 
Item, mandano tute dite letere a la Signoria nostra. 
Iter», à mandi uno mandato, auto da li 7 Comuni, 
che li à manda il signor Carlo di Bexem, che do ho- 
meni per luogo vadino da lui, excepto Enego, eh' è 
brusato, et Asiago, infeda di morbo; el qual manda- 
to lo manda a la Signoria nostra. Lui provedador li 
hanno ditto non debano mandar alcun. Scrive man- 
dar di qui Jacomo da Mozam, fato prexon, qual 
amazò su la piaza di li Thomaso Bisaro, et fo quello, 
con Nicolò da Trento noviter morto, che cridò: 
Franza ! SI che lo manda a lo excelso consejo di X. 
Nota, Thomaso da la Scrova è uno di deputati di la 
comunità di Vicenza. Et le ville di 7 Comuni sono 
questi : Rogo, Roana, Galbi, Lusiana, Freza, Enego et 
Asiago. 

Di Padoa, di sier Christofal Moro, pode- 
stà, e sier Stefano Contarmi, captiamo, di eri. 
Cbome mandano qui a V arsenal artellarie, erano in 
campo, rote, ut in litteris. Item, Zuan Paulo Man- 
from sta meglio. E come si atende a le fortifichalion 
e fabriche. 

Di Feltre, di sier Zuam Dal firn, proveda- 
<tor, H . . . . Scrive avisi di Enego. Come quelli si- 
gnori de Bexen hanno mandato a dimandarli home- 
ni, vadino a lhoro, et ducati 50, aliter vera a farli 
damni; e mauda a la Signoria il mandato autentiche 
et botolo, per diti signori, Carlo Trop, signor de 
Bexen. 1 qualli di Enego voriano artellarie per po- 
tersi difender. 

Et in questa matina fo gran consejo. El fo publi- 
chà la parte presa zercha li nobeli, che vadino su le 
nave etc. La qual parte sarà notada qui avanti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et gionse la nave 
Bernarda, con ducati 1000, di Cypro. Etiam vene 
h moglie fo di sier Nicolo Valaresso, quondam sier 
Gabriel, morto capitauio a Balio, el qual fo mio cu- 
goado. Idio li doni requie ! Et si ave le dite letere di 
Levante. 

Di Cypro, di sier Nicolò Pixani, luogote- 
nente, et consieri, date a Nichsia, a dì 15 avo- 
ilo, Scriveno di certa armata dil soldam, velie nu- 
mero , parssa de lì via de l' isola, la qual va 

versso Salalia. Si dice à il fiol dil signor turcho suso, 
che torna al suo sanzachato etc., ut in litteris. Scri- 
veno, saria bon, la Signoria nostra mandasse qualche 
galia, a star de lì in Cypro per custodia. 

Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, date a dì 17 septembrio, al Bu- 
rnirò. Come é venuto lì; e scrive, quel locho va di 



mal; sono belle peschiere, si traze a Tanno ducali 
1000 de utilità. Item, à a viso di 7 fuste turchesche 
sono in Arzipielago, ut patet; e perhò voi andar 
versso quelle aque, ma si duol non à biscoto per 
tre dì. 

Di Damasco, di sier Piero Zen, consolo, di 223 
16 lujo, lete im pregadi. Come a dì 7 ave letere 
di sier Sabastian Bembo, vice consolo in Àleppo. Li 
scrive, si aspétava de lì a Damasco uno orator dil si- 
gnor soldam, va con presenti al Sophì. Et li scrive, 
dubita la natiom nostra non li sia fato garbujo, per 
uno Casarais de Vilach, andava orator al Sophì, per- 
chè fono retenuti, dicono, do nostri oratori, aveano 
letere di ditto Sophì a la Signoria nostra, li dagi aju- 
to per mar, e lui anderà con exercito per terra con- 
tra turchi; unde quel signor di Aleppo mandò a re- 
lenir li merchadanti e far inventario di le robe lhoro, 
el pertanto si fazi provisione. Per la qual cossa, esso 
consolo di Damasco scrisse al Cajaro, a Tangavardi 
turziman, si adoperi col signor soldati, scusando la 
cossa come è, che questo tal nostro merchadante 
andava in Tauris, drio uno suo debilor, e non cho- 
me ambasador di la Signoria al Sophi etc. 

Noto. Fonno letere di Alexandria, particular, di 
3 avosto. 

Et ledo le letere, fo consejo di X con la zonta 
et procuratori et colegio. 

Fu posto, per i consicri, elezer de prcesenti, 
atento le occorentie presente, 3 savij dil consejo, di 
zonta al colegio, per mexi 3. Ave 16 di no. 

Et tolto il scurtinio, rimascno sier Antonio Gri- 
mani, savio dil consejo, 174, 25 di no; sier Antonio 
Trum, procurator ... ; sier Zacaria Doltim, 108. 
Solo, sier Piero Capello, savio dil consejo, 107. Tolti, 
con titolo, sier Zorzi Corner, procurator, sier Nicolò 
Michiel, procurator, sier Zorzi Emo, sier Antonio 
Loredam, el cavalier, et altri senza titolo. 

Fu posto, per i consieri, elezer uno savio di 
terra ferma, fino che sier Antonio Justinian, dotor, 
é vice luogotenente in la Patria di Friul, fino el ven- 
gi, chome altre volle è sta facto. Ave 78 di no, 94 
de sì ; e fu presa di podio. E (fu) tolto il scurtinio, 
Ira i qual fui nominalo, ma non fu balotato. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una lelera a l'o- 
rator nostro in corte, in risposta di sue. E di V ar- 
mata di Po, chome la metemo in Lordine ; e dil caso 
seguite, qual li è sta scriplo. Item, di la bona mente 
nostra versso il papa, né mai acordarse con Franza ; 
semo per perseverar, e far ogni cauziom a la sua san- 
tità, de mai non l'abandonar; e di far confalonier il 
marchese di Mantoa, semo contentissimi; nui eri 
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concludesemo con dito marchexe, presente V orator 
ili soa santità, e altre parole. Contradise sier Mann 
Zu*tignan, fo savio a terni ferma, zcnha questo con- 
tentar che 'I marchese sia confulonier tlil papa, ha- 
vendolo tolto per nostro capitanio; li rispose sier 
Piero Duodo, savio citi consejo. Poi parlo sier Saba- 
stiam Juslinian, el cavalier, fo savio a terra ferma. 
Et il principe conzò la parte, videìicot che, inteso 
ora la beatitudine pontificia la comlusion dil mar- 
chese, sari di altra opinion di farlo coiutl-mier; ta- 
men si remelemo in ogni eossa a qm-lh. Et cussi 
sier Alvise di Friuli, sier Nicolò Denudo, sier Alvise 
Capello, sier Francesco Bragadirn, coiisejeri, sier Ber- 
nardin Polani, sier Piero Dollìm el sier Ilironimo 
Bragadirn, cai di 40, introno in dita opinion dil se- 
renissimo; et sier Andrea Corner e sier Hironimo 
da Mulla, consejeri, introno in la oppitiion et Iclera 
223* di savij dil colegio. Andò le parte: 55 di do conse- 
jeri et savij, et 1 il dil principe et 4 consejeri e cai 
dì 40. E questa fu presa, et fo comanda gran cre- 
denza. 

Fu posto, per li savij, dar di conduta 100 b de- 
strieri a cavalo a domino Vigo da Campo San Piero, 
qual si à operalo per il condur dil signor marchexe, 
et li è sta promesso, con questo, ne lazi al presente 
50 scili, li altri a tempo nuovo, Itcm. sia dato di 
provisione a l'anno a domino Folcgino ducati '200. 
Ave 40 di no ; e fu presa. 

Fu posto, per li savij e nui, la commission havia 
fato notar al capitanio zeneral ini Po ; ma era lunga ; 
fo qualche contrarietà ; fo dito si faria poi per colegio. 
Et noto, tutavia si armano barche per Po et za 
nen sono sta armate barche numero . . ., et . . . gan- 
za ruoli. 

/few, fonno mandali in campo, a Montagnana, 
ducati 8000, da esser mandali al marchexe di 
Mantoa. 

Fo posto, per nui ai ordeui, di premiar una vc- 
doa, che discoverse uno tratado a Trieste, vo!ea 
amazar sier Francesco Capello, ci cavalier, proveda - 
dor zeneral nostro de li, che Fhabi ducali uno al 
mexe al sai. Andò la parte, et fu presa. Ma, perchè è 
una parte dil const jo di X, non voi si dairi provinoli 
al sai, non fu strida le balde. 

Et Jo, che era in seplimana, voleva meler le galie 
di vrazi, videlict do a Baruto e tre in Alexandria ; 
ma, per non esser tempo, non putii melerle. Li suc- 
cessori le nieterano. 

Et reduto il consejo di X, nuovo, in quaranti» 
criminal, jusla il solito, con tre, che non erano (me- 
sto anno di pregadi, vidclicet sier Anzolo Trivixan, 
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sier Bernardo Barbarigo et sier Alvise Armn,».. 
Et fenno i cai dil consejo di X per il mexe di octu- 
brio, vidélicrì sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a 
Padoa, sier Zararia Dolfim, fo capitanio a Padoa, et 
sier Nicolò di Prioli, fo govemador di V intrude, 
quondam sier Zuane. 

Fo tolto il scurii ilio di la zonta, da sser batata- 
da doman in gran consejo, to'li numero 174. Sier 
Antonio Grimani no, che, p. »i è venuto, non à voluto 
esser balolà altro cha procura tor el savio dil cons jo. 
Et nota, alcuni erano debilori di tanxe, e, ju*ta la 
parie presa, non potevan» esser provati; e tamm. 
per il principe e la Signoria, fo suspeso tal parte per 
S zorni, et fonno provati con mormoratori di la 
terra. 

Et venisemo zoso a borre ilo di note. 
Noto. In questi z >nii dil presente mexe di se- 
ptemhrio, zercha la fin, in quaranlia criminal fu asol- 
lo sier Francesco Sagralo, quondam sier Alban, lo 
capitanio di la riviera di la Marella, qual fu com- 
messo a T avogaria, impostoli, l' anno passalo havia 
fato mal assai, quando V era versso Chioza con le 
barche armate, quando si |>erse Padoa etc. Or li avo- 
gadori messeno el fusse asolto ; et cussi fo asolto. 

Fu posto, per li savij, una parte, che tutti quelli 
hanno credito con la Signoria, di arzenti etc, debi 
scontar i so crediti in termine di zorni 8, ut in par- 
te; aliter. pasadi, non possino scontar. Et fu presa. 
Fu posto, li debitori di le meze tanse 3 et 4 el 5 
pagino per luta la setimana, a//7rr, ut in parte. 27 
di no, 133 di sì. 

A dì ultimo srpttmbrio. Fo la zonta balotata. 22 
jusla il solito. Et non seguile alcun eror, che quelli 
di colegio cazesse, come fenno V anno passato; imo 
rimase sier Alvise da Molili, sier Zorzi Emo et sier 
Francesco Foscari, el cavalier, fo podestà a Padoa. 
Item, rimase sier Francesco Falier, fo di la zonh, 
quondam sier Piero, era in exilio in Cypro, et sier 
Alvise Mocenigo, el cavalier, Ucet fusse la fama de 
inlromission. E andò zoso sier Zuan Mocenfgo, fo 
capitanio a Padoa. Caz^lcno do grandi, sier Zuan 
Paulo Gradenigo, fo consier, quondam sier Justo, 
et sier Piero Marzello, fo consier, quondam sier Ja- 
conio Antonio, el cavalier, i qualli è siati proveda- 
dori zenerali in campo; e cazeteno, perchè abando- 
nono il Polesene conlra la furia de' francesi, et li fo 
fato torlo. Cazete ctiam sier Domenego Contarmi e 
sier Francesco di Garzoni, fonno reclori a Verona. 
El sier Ferigo Contanni, e executor in campo, quon- 
dam sier Hironimo, passò, ma non inlrò. Et nota: 
passò assa' più dil numero di 60, che dia romagnir. 
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Et eramo a consejo numero 1014, che mai più é sta 
tanti. Iiem, fa posto, per i consieri, che sier Piero 
Balbi, electo capitatilo zeneral da mar, et non arma, 
possi esser electo. Et ave di la parte 2 non sinceri, 
63 di no, 801 di la parte; e Tu presa. Et cussi fo 
tolto di la zonta, et rimase primo di balote. Rimase 
etiam sier An Irea Donado, quondam sier Antonio, 
el caralier, era di pregarti, fradello di sier Hironimo, 
d dotor, orutor nostro in corte. 

Lista di le stente erano in Friul, in questo 
mexe di septembrio. 

In Gradischa. 

Vicenzo Matalom provisionati 90 

Zoan Turcho dal Borgo .... > 55 

Sdpion di Ugoni > 55 

Franceschi dal Borgo .... » 40 

Zorzi Scimi vo page da guazo 37 

In Monfalcon. 

Paulo Basilio provisionati 107 

Lion di Santa Maria, caporal in 
rocha > 13 



Oividal di Frinì. 



Lodorico da Perosa . , 
Antonio di Pietra Santa 



provisionati 119 
> 83 



Udme. 



»' 



Matio dal Borgo provisionati 198 

Schiusa de Vengon. 

Piero Fachineto provisionati 25 

faolò da Rita page da guazo 1 5 

Cavali di 8 tratto ti. 



Goutantim Paleologo strattoti 115 

Zona Paleologo > 51 

Jfcel* Paleologo > 42 

Ttodaro Ctada » 30 

MmoG dada » 30 

Attorno Rali » 40 

bì Tarachia » 10 



Balestrieri a cavalo. 

Thodaro dal Borgo balestrieri 100 

Alvixe da Porto, vicentin .... > 48 

Cavalier Cavriana > 160 



Summa 208 



Cavali ligieri sono in la Patria de Frivul. 225 



Strenuo Constantin Paleologo . . 
Strenuo Zuan Paleologo . . , 
Strenuo Nicolò Paleologo . . . 
Strenuo Manoli Giada . . . 
Strenuo Thodaro Clada .... 




. cavali 80 

> 60 

> 40 

. > 40 

> 30 


f Strenuo conte Petro Nonichovich , 
+ Strenuo Zuan Delricho .... 




» 30 
» 40 


+ Strenuo Zorzi de Nona . . . 




» 30 


f Strenuo Marco Garadam, cum Mar- 
co Delrico 


» 25 






cavali 375 



f Domino Baldasara de Sci- 

pion balestrieri cavali 100 

El Chavriana » » 200 

Domino Thodaro dal Borgo. > » 200 

Domino Alvise da Porto . » » 50 



Summa cavali 450 

375 



825 



Summa 282 



MVX 

Strattiotti serveno in Friul et Istria. 

Strenuo Geta Renesi . . cavalli 50 

Strenuo Zuan Paleologo . > 50 f in la Patria 
Strenuo Nicolò Paleologo . > 35 > j p^.- i 
Strenuo Constantin Paleo- 
logo > 100 



226 



Summa cavalli 235 

Strenuo Thodaro Rall . . cavalli 38 ) 
Strenuo Manoli Manasi . > 18 J Io Istria 



Summa cavalli 56 
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227 



Sutnar io deprovixionatti, balestrieri a chavalo 
et stratioti, che sono in Frinì, 



Provixionatti, 



Quando ebeno la paga 

A di 12 avosto — Paulo Baxili 



16 
» 

12 

23 

6 

6 

7 

26 
18 






io . . 

— Vigo da Peroxa . 

— Anttonio da Pietra 

Sanila . . . 

— Yicienzo da Matalon 

— Franzeschin dal Borgo 

— Sipion di Ugoni . 

— Zuan Turcho dal Bor 

go . . . . 

— Zorxi Schiavo . . 

— Malio dal Borgo . 

— Fachinetto da Bcrga 

ino .... 



provi- 
aionati 

no 

120 

80 
80 
50 
50 

50 

40 

11)5 



par una 
ducati 

360 
390 

270 
270 
166 
166 

166 
136 
646 



23 87 



Sunima 800 2657 







Stratioti. 






Quando ebeno la paga 

l di 12 seplembrio 


— Goslanltin Pa- 

tologo 

— Nicholò Paleo- 


stra- 
tioti 

Ilo 


per una 

paga 

ducati 

391 


> 12 


» 


fogo . . 
— Zuan Palcologo 


42 
51 


148 

178 


» 12 


» 


— Manoli Clada . 


13 


39 


» » 


» 


— Todaro Clada . 


30 


100 


» y> 


» 


— Zorxi Tarachia 


12 


42 


» » 


» 


— Zorxi Raly . . 

* 


7 
270 


30 
928 



Balestrieri a chavalo. 



Quando ebeno la paga 



per una 
baie- paga 
strieri ducati 

A di 6 avoslo — Todaro dal Borgo 100 425 
» 26 » — Alvixe da Porllo . 50 212 

227 * Sumario de le sente, si atrovano in su la 

Patria de Frinì. 



Copia de una letera, scrita per don Piero Xa- 2 
varo, capitanio di V armada yspana, data 
a Tripoli di Barba-ria, drizata al vice re 
di Sicilia. Nara la ri tona. Data a dì 29 
lujo 1510; scrita in y spagnài, 

El jueves de magnana, dia de Sani Jago, pluve a 
nueslro seiìor umanissimo con l' armada de su alte- 
za sobre el puerto de Tripol, y luego se dio tanta 
prestesa al desanbarcar le genie, che a las dies o 
onze horas del dia, la mayor parte de la gente fue 
en tierra, por che la nocheanlcs todos los, che ha via n 
de saltar en tierra, si avian pueslo en las galeras, y 
fuslas, y navios, y ajmos, cn maiiera, che al primer 
golpe saltaron in tierra seys mil ombres, y come 
todos fueron en tierra, todos se posieron en ordi- 
nanza con sus esquadrones; y la mitad de la gente 
conbateron la ciudad. y Poltra mitad quedó en 
guarda del campo, por che avia muchos moros fuera 
el campo. 

Aprelose tan reciamenle el combater por la 
lierra la genie, y por la mar las galeras con V arte- 
laria, y los moros haute che se defendian muy bien, 
no tardamos tres horas a su escalarle la muralia, y 
ganarles dos lorres con un lienso de serra, y con 
eslo hovo lugar de subir le gente y ganar holra 
torre, donde cstieva la puerla de la ciudad, che se 
llama la puerla de los alarbes. Alla viera vuestra se- 
noria la pricsa. che se dava nuestra zente al subir 
las escalas, y hotros por picas, y en verdad, che 
nada lo creheria si no lo viese; de ma nera, che en 
liempo de quatro horas los ganaron las murallas, 
y despues se abrió una puerla, por donde entrò la 
gente a la ciudad, donde fue tam recia la pelea nue- 
stra, y la defensa su va, qual jamas se vió por che en 
las calles se defendian, si les aprovecara. Durò eslo 
combater despues de enlrados tres horas grandes, 
hovo muchos muertos de los mueros, y tanlos, che 
non si podia poner los pies, si non sopra muertos, 
estimanse ser mas de ciuco mil moros, los che mo- 

ricron Son los cativos mas de seys mil, 

y de los crislianos fueron muertos pocos, entra los 
quales fue el esforzado cavalero Consalvo Cabriero; 
bien sé che le a de pesar a vuestra settaria, massi su 
muerte vicron, enbidia podia poner a qual quier bue- 
no, por che l'uose siilo pedasos no dexia de pilear. 
Tanbien morió Koyzi Dias de Portas, coronel, Ygo 
de Johan de Porras, senyor de Portillo, y morió el 
almiranle de V armada, Cristoval Lopes de Riaram, 
Yuan Alferez de Horia, ombre de prò, et con estos 
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de Cuzi andorono verso Colocut, brusando et gua- 
stando atorno; tandem con molli portogalesi intro- 
no in Coloqut, et amazorono el luogotenente Tiel si- 
gnor de Coloqut, et feceno gran robamenti. Et lo si- 
gnor de Coloqut, ritornato con gran exercilo, cazò 
li inimici et li portogalesi fina a la marina, la qual è 
alquanto remota da la terra ; ne io morto 500 de li 
predicti portogalesi, lo resto scampò in nave. Et se 
dice, che 4 caravele de li predilli sono partite carge 
a la volta de Portogal, le altre X, con loro capitanio, 
sono restate im porto de Cuzi. Et lo signor de Co- 
loqut, per obviar a simel molestie, ha mandato uno 
ambasador al soKlam del Chayro, con do navilij li- 
zieri, sopra li qual fo cargo per savoma alquante 
schibe de zenzeri ; et le caravele de' portogalesi de- 
teno la fuga a' ditti navilij, li qual, per esser lizieri, 
con valenti remi fuzino, et sono zonti al Ziden. Et 
hano venduti li zenzeri in que| loco a ducati 47, et 
alguni dice 25 al cento de mene, che son mezo kan- 
ter di questo di qui ; sì che li zenzeri son sta pagati, 
a rason di Lanieri di questa terra, ciTcha ducali 50 
in 100. Et expredictis se puoi comprender la causa 
di la poca summa de pevere el de zenzeri, che ca- 
ptano al Ziden. Et se dice, che portogalesi non le- 
vano zenzeri de India, per respeto a la discordia 
hanno cum el re de Coloqut, rispelo etiam che li 
Suo' navilij passeno per aer molto calido et humido, 
230 donde facilmente et presto se putrefallo li zenzeri. 
Et se dice etiam, che l' ambasador del signor de 
Coloqut sopradicto ha referito al soldati al Chayro, 
da parte del suo signor, che se 'I non sarà fato le 
debite provision , sarà necessario che 'I signor de 
Colocut se habia sollomeler ai voler de 1 portogalesi ; 
et iin breve spacio de tempo li portogalesi se t'arano 
tanto potenti in India, che non lasserano navegar 
mori in quelle parie, donde ne sequirà grandissimo 
damno et vergogna a luti questi paexi de 1 mori. 
Per tanto lo soldam del Chaero é più disposto dia 
mai in solicitar di mandar l' armata conlra portoga- 
lesi nel mar de India, corno per avanti ho scripto ; 
et lo soldan spende et spande per far tal effecto, et 
expecta di breve lo rais Amet de Alexandria, che die 
venir per mar da Constantinopoli, con 2000 mari- 
neri, et con sartie et artelarie assai. Lo soldam etiam 
in questi zorni die mandar a la Giaza XX navilij, 
per tuor legnami et portarli al Chaero, per far fa- 
bricar navilij de diverse sorte per V armata sopra- 
scripta contra portogalesi. Idio, prego, conciedi gra- 
tia, che de qui et de lì se habia ridrezar la marcila- 
danlia im pristinum ! Quello seguirà dinoterò par- 
ticolarmente a la maguiOcentia vostra. 



In questi zorni proximi, per messo spazato a po- 
sta per nostri, è sta scripto, che '1 signor di Àleppo 
havea relenuto in zima sier Francesco Donao et sier 
Zuan de Vido, come patroni de 3 zoveni franchi, 
mandati da loro in Thauris a scuoder d' alguni suo 1 
debitori. 1 qual zoveni, nel ritorno, capitali al Bir, 
fono retenuti da) signor di quel loco. Et, batuti, hanno 
confesato esser in man de uno cyprioto letere deL 
Suffi, drizatc a la illustrissima Signoria; con el quaL 
cypriolo era in compagnia li tre zoveni sopradicli et— 
do ambasadori dil Suffì, per venir a Veniexia et pre- 
sentar le sopraditte letere. Se dice etiam, che 'I si — 
gnor de Bir preditto ha mandato tal letere trovai 
al signor di Aleppo, el qual se crede notificherà la 
novità a) soldati el ad altri signori. Idio, prego, smor- 
za lo grandissimo foco, che per tal eror polria se- 
quir, maxime per le occorenlie extranie de li! Que- 
sto magnifico consolo scriverà distintamente tulle: 
quello li ha scripto el vice consolo di Aleppo, el )c= 
t'iior de la letera del Suffì soprascripta eie. Non mi 
acade mi extenda più. 

De le letere del signor Suffì, drizate a la illu- 





strissima Signoria nostra, conio di sopra è scriplo 
se dice, quelle esser sia trovale uè la bisaza de un 
de li do zoveni sopradilli, che non ha saputo in eh 
modo siano sta poste in la bisaza da lo cyprioto so 
praditto, nominato Nicolò, a) qual fo dato in salv< 
le predite letere de li do ambasadori del Suffì, ch< 
erano in sua compagnia, per venir a Veniesia 
Li qual ambasadori, segondo che ultimamente ho in 
teso, non sono sia retenuti al Bir, ma sono ritornala 
al Fora. Con li do zoveni sopradicli è sta reteuut» 
quello romano, che spese volle è andato in Taurisr 
Vlterius è sta scripto, che lo prediclo Nicolò, cy^ 
priolo, ha dato voce di esser andato in Zimia pe 
portar P aqua in Cypro, per cazar le cavatele ; el s»^ 
questo Nicolò, cyprioto, non confeserà altra partic 
larilà, tuto di qui, con lo ajuto di Dio, passerà ben 
Questo magnifico consolo ha spazato messi in Alepp^^^o 
et al Chaero, per obviar a li inconvenienti polria 
quir. Idio, prego, provedi al bisogno nostro! De ho 
ra in horra se expecla intender di Aleppo quello hai? 
fato et deliberato quello signor in questa materia. 

Bene valete. 

Damasti, die X Vjulij 1510. 

Nuove dil mexe di octubrio 1510. 

A dì primo. Da matina fo gram consejo, p 
balotar le voxe di eri, che fo fata la zouta, che, 
P bora tarda, non si potè balotar, et falò altre vox 
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Et rimase dil consejo di X skr Antonio Zustignan, 
el dolor, vice luogotenente in la Patria di Friui, 
quondam sier Pollo, di età di anni . . . , et soilo pas- 
sò; se ne fcva do, i qualli è ordenarij, che niancha- 
vano. Et fo solo sier Francesco Foscari, el cavaiier, 
h podestà a Padoa, et sier Hirommo Tiepolo, fo 
coiisier. Et cai di 40 è questo mexe, mirali eri, sier 
Antonio Arimondo, quondam sier Nicolò, sier Lo- 
renzo Gixi, quondam sier Marco, et sier Slephano 
Viaro, quondam sier Zuane ; cai dil cotisejo di X, 
sier Anzolo Trivixan, fo capitanio zcneral di mar, 
sier Zaearia Dolfiin, fo capitanio a Padoa, el sier Ni- 
colò di Prioli, fo governador. 

Et redulo li savij iu colegio, a lezer le lelere, in- 
ti ono solum 3 savij ai ordeui, sier Domenego Piza- 
mano, sier Alvise Capello et sier Antouio Loredam, 
di sier Piero; el sier Aguslin Donado compie il lem- 
pò di anni 30 a dì 18 di questo, et sier Antonio Su- 
rian, el dotor, non à il tempo. Tatnen il Donado iu- 
troe in colegio avanti; e, fato comandamento, perii 
aYogadori, si provino, indusiò andar ini pregadi lino 
havesse compito li anni. Et in loco dil Suriau fo facto 
poi. 

Fo teiere de più luogi, che, per non esser in co- 
legio, non scriverò distènde, ma solum il surfiario 
noterò qui avanti. 

Di campo, di Montagnana, di sier Pollo 
Capello, el cavaiier, et sier Andrea Griti, prò- 
curator, provedadori generali, di eri. Come lia- 
uo, in Verona esser nitrati 200 cavali et 7 bandiere 
di fanti. Item, li francesi, sono m Peschiera, voleuo 
andar contra il papa eie. Item, dal Polesene hanno 
che feraresi, passati di qua, veneno fin in li borgi di 
Ruigo ; et nostri li fonno driedo, ut in litteris, et li 
rebateoo fin di là de Pontiehio. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario 
apostolico, date in campo, a Montagnana, a dì 
29 septembrio, drizate a sier Nicolò Zorzi, da 
San Moisè, quondam sier Bernardo. Scrive, che 
quel zorno di la viteria, si 'I volea atender a l' ava- 
dagno, era bon per uno miaro de ducati, tra cavali, 
robe, danari e presoni; et scrive cussi : Ad corpus 
Christi, per me fu fata quella Victoria ! Et ozi il prò- 
vedador Capello, inteso, nostri havea lassato il Pole- 
sine senza custodia, né aver contrasto, montò a ca- 
vallo con il governador zcneral e cavali lizieri, et 
a odono li sul Polesene; et sier Zuan Diedo, prove- 
«Jlador, rimase a la Badia con alcuni cavali. In Ruigo 
Kfciun di nostri era rimasti ; è andati etiam 50 home* 
hi d* arme dil governador su el Polesene. Item, Li- 
(o è sta soccorsso da 200 cavalli et 300 fanti ; 

/ putrii di ÌL Sanuto. — Tom. £f. 



el el di drio di la batagliuza veneno 12 cari francesi 
da Lignago, a tuor li soi morti, erano in terra, et con- 
durli a Lignago, a farli sopelir. Item, li presoni do- 
man sarano a Venecia. 

Et nota. In questa inalino, con barelle di Padot, 
zonseno presoni francesi, presi, choine ho scripto, 
per nostri versso la Bivilaqua, numero HO; et si 
ave una puliza di la nome Inoro, la taja tolto, et de 
chi erano pre9oni. 1 quatti fonno tulli posti im pre- 
xom, videlieet in li chabioni, in terra nuova. 

Di sier Zuam Moro, capitanio generai di 232* 
Po, date a Chioza, eri. Come erano zonte le bar- 
che. Et lì é le galie e le fusle ; et vederi di far faoea- 
de di la commissioni, datoli per la Signoria nostra 
oretenus, di andai* im Priniter, contra quelle galie e 
fusle dii ducha è lì. 

Da poi disnar fonno colegio di savij ad consu- 
lendum. , 

A dì 2 octubrio. Fo San Lizier. Il corpo è a 
San Zaearia ; el è il zorno di T anniversario dil doxe 
nostro, el è V anno octavo passato. Et justa il solito, 
il principe vene in clriesia, con l'oralor dil papa, epi- 
scopo de Monopoli, il primoci* rio di San Marcho e 
altri senatori, et fo dito la messa. 

Di campo, di Montagnana, si ave letere. 
Come, per nostri slratioti e cavali lizieri, andati ver- 
so San Bonifazio, preseno zercha 100 cavali di sa- 
lomani, erano in Verona, versso Cakliera etc. Et 
sier Andrea Griti, provedador, a di 30 septembrio, 
a hore 16, partì di Montagnana con zente, per an- 
dar versso la Badia, dove intese, i nimici etc. 

Fo scrilo al capitanio zeneral im Po, è a Chioza, 
che, con le 3 galie sotil (perchè la Capella, è li, non si 
poi più operar, atenlo le zurme non veleno più tor- 
nar in galia, per esser state fuora mexi . . . ), con le 

fusle, 4 ganzameli, barche 42, fin qui armate, 

et uno bregantin, intri ini Po ete., ut in litteris. 

Item, si ave aviso, il grani maislro di Franza era 
con le zente a Peschiera e li intorno ; francesi esser 
andati a Goylo e voluto tuor quel castello, e quelli 
dentro si difeseno, et brusono il borgo ; et il mar* 
chexe di Manloa è partilo, e andato a Bologna dal 
papa. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice. Et feno 
cassier, solo per mexi 3, sier Piero Capello ; sora le 
artellarie, sier Anzolo Trivixam; et XV di zonta. La 
nome di qual è questi. E nota, fo lelo, justa il con* 
suelo, il capitular dil consejo di X etc. 
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X V di eonta al consejo di X. 

Sier Lucba Zen, procura tor. 

Sier Andrea Venier, procurator. 

Sicr Thomà Mozenigo, procurator. 

Sier Antonio Trum, procurator. 

Sier fìortholamio Minio, fo consier. 

Sicr Marco Bolani, fo podestà a Padoa. 

Sier Antonio Grimeni, savio dil consejo. 

Sier Alvixe Michicl, fo consier. 

Sier Francesco Nani, fo consier. 

Sier Piero Duodo, fo savio dil consejo. 

Sier Vincivera Dandolo, fo cao di X. 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo. 

Sier Alvise Malipiero, fo consier. 

Sier Francesco Foscari , el cavalier , fo podestà a 

Padoa. 
Sier Zorzi Pixani , dolor et cavalier , savio terra 

ferma. 

Consrjeri. 

Sier Andrea Corner, San Marco. 
Sier Alvixe di Prioli, Canarejo. 
Sier Francesco Bragadim, Castello. 
Sier Uironimo da Multa, Dosso Duro. 
Sier Nicolò Donado, San Pollo. 
Sier Alvixe Capello, Santa f. 

Consejo di X. » 

Sier Nicolò di Prioli, fo governador. 
Sier Zacaria Dolfìm, fo capitanio a Padoa. 
Sier Marco da Molili, fo consier. 
Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Padoa. 
Sier Bernardo Barbarigo, fo governador. 
Sier Andrea Loredam, fo cao di X. 
Sier Piero Capelo, fo savio dil consejo. 
Sier Alvise Arimondo, fo duca in Candia. 

Sier . ' 

Sier 

234 A dì S. Da melina, in colegio, introno savij dil 
consejo, ordenarij, sier Domenego Trivixen, el ca- 
valier, procurator, et sier Lunardo Mocenigo; et .di 
zonta, sier Zacaria Dolfim, qual è etiam cao dil 
consejo di X. 

Fo balotà, con li governadori de V inlrade, il 
condulor dil dazio dil vin, Nicolò Lenza, qual tolse 
Za un mese il dazio, per ducati 78 milia, et cazete a 



la pruova ; unde fo manda ad reincantarlo a Rialto. 
Et vene a ducali 72 milia e non più. 

Fo chiama in Rialto, per li signori di note, alcu- 
ni ladri, che robono in uno magazen di Pixani dal 
banco, a San Stai, tra i qual è sier Baldisera da Mo- 
lili, quondam sier Nadal, qual si absenlò; et li com- 
pagni, alcuni fonno presi. Erano ladri di malia sorte. 

Di campo, da Monta g nana, di eri, di sier 
Pollo Capello, el cavalier, provedador general. 
Chome à di Verona, che domenega, a di 30, fu fato 
uno consulto su la campagna di Verona, a la cha' di 
Cavri, dove vene di Peschiera il gran maistro, e di 
Verona il ducha di Brenxvich, il dueba di Termeni 
et lo episcopo di Trento e altri ; e fo consultato, si 
doveano venir versso il campo nostro, over andar 
ad ajutar Ferrara. E cussi terminono, che '1 gran 
maistro vadi in ajuto di Ferara. Item, scrive al Ire 
parlicularità, ut in litteris. 

IH Hironimo Grasso, arciprete, date a 
Montagnana, a dì primo, a hore 15, a sier Ni- 
colò Zorzi. Come eri andò domino Lunardo Gras- 
so, con domino Andrea Griti, suso el Polesene, e 
li ordinò aspetasse li do, qualli lui havea spazati, uno 
a Lignago, l' altro a Peschiera, e in quella horra XV 
sono vernili tutti do. Quel di Lignago li ha porta 
una poliza di tal tenor. Monsignor reverendissimo, 
ho diligentemente considerato, e revera io non sa- 
perla judicare, dove meglio se potesse ha ver sua in- 
tenlion, cha da la banda di sopra, versso Verona, per 
più respeti : prima, de li si spera el soccorsso, e non 
li è sta fato altra fortilìcation, se non come era pri- 
ma ; vero é che per lutto é artellarie assai. Ancora, 
chi venisse a dar la bataglia a la porta, eh 1 è versso 
Mantoa, per tutto da quella banda li é molte artel- 
larie, che noi) é da la banda versso Porto ; e poi 
Porto è fortiGcalo assai. Le gente, che sono dentro, 
sono, prima uno capitanio spaglio!, uno alemano, 
che vene venere da sera, el Jacomo Corsso ; i qual 
lutti, judico che habino 400 fanti, el lì sono, fra fran- 
zosi el vascoui, zercha 200, adeo che al più in luto 
sono zercha 600. Vero è che li è venuto questa ma- 
tina el baron di Monliglion, e dice che vien drieto 
a lui 500 vasconi, che dieno esser questa sera, over 
damatina, qui ; li quali sono sotto de lui, et hanno in 
expressa comission dal gran maistro, brusar Manerbe, 
Marega, la Bivilaqua, San Salverò. Ma monsignor de 
la Crota non voria, perché dice che hanno fato bona 
compagnia a li soi presoni, et che ne hanno salvato 
assai, et hanno conduto qui 5 carri cargi de morti ; 
lui dice voler exequir quello che li è sta commesso. 
El gran maistro ha voluto passar a Lona', el mar* 
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chexe non li ha voluto dar el passo, et lui à brusi 
7, fra terre e ville, de quelle del marehexe. Confor- 
tarve a venir a campo qui non osso, ne disconfor- 
tarvi ; la gente son pocha, le artellarie et forti repari 
son assai ; bombardieri sono zercba X, perché ne 
234* sun andati via 4, do é morti, li altri, veneno cum li 
dui falconeti, o sono morti o sono presoni ; cavali, 
come ho dito, non li sono altro che 26 hoineni d'ar- 
me e pochissimi arzieri. 
Data die 30, Ima 20. 

Scrìve esso Hironimo Grasso aver mostrato que- 
sta poliza al provedador Capello, acciò, venendo que- 
sti per brasar, se sia previsti et se li possa obviare. 
Item, quello vene di Peschiera dice, che venere se 
partite el gran maistro con tuta sua zcnte, adeo 
die pochissima brigata restò lì, e andò p r intrarin 
Coito, ma li fu velato ; poi se misse a sachizare et 
brusare alcune terre dil marehexe di Manloa, andan- 
do continuamente via. A Verona, sabato, spagnoli 
et francesi volseno aniazar el vescovo di Trento, et 
miseno a sacho alcune chiesie et caxe, et maxime 
San Bernardino, Santa Eufemia e altre chiesie, e 
hanno fato dil mal assai. A Sua ve sono venuti circha 
1 2 cavali et uno capitanio per quel logo. Furono li 
iiiimici P altra setimana a Antegnago, a Calore e al- 
cune altre ville in quella valle, et portarono via 
biave assai et fecero altro male, né più sono ussiti 
di Verona, né hanno più ardimento de usirli. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date a Lendenara, a dì primo, a horre 24, al 
dito sier Nicolò Zorei. Come, per uno suo messo, 
da Peschiera ozi zonto, ha, che venere se parti, la 
niatina, da Peschiera, el gran maistro, con zercha 
4000 persone, tra piedi et a cavalo, et andorono a 
la Capriana, a Volta, a Gazoldo, Mcdole et Goyto, e 
hanno fato gran damni. Volsero intrar in la Volta, 
ma el marchese li mandò 400 cavalli. £1 gran mai- 
stro non volse aspetar, el é andato a la volta di 
Panna. £1 marchese venere da sera montò a ca- 
valo, a stafeta, e ito a Bologna dal papa. Sabato, a 
di 29, da poi manzar, furono sachezati in Verona 4 
mooasterij de frati, zoè San Bernardino, Santa Ana- 
stasia, San Nazaro et Santa Eufemia, da luti li sol- 
dati erano in Verona ; el vescovo di Trento el il 
principe, suo compagno, quasi furon morti da' sol- 
dati, perchè non volevano fusseno sachizati. Tre ban- 
diere de spagnoli a piedi sono andati a la volta di 
Panna, partiti da Peschiera, dove si da no danari, et 
sono andati drieto al gran maistro. Item, scrive la 



poliza, auta da Lignago, ad litteram, come ho scrito 
di sopra; et chi li scrive è canzelier di monsignor 
di la Crota, el qual ha uno fratello zoveneto im pr* 
xon a Padoa, et si tengi tal nome secreto. Item, 
scrive esser stato a Ruigo con il provedador Griti, 
dove à fato optima operation, et a bore 24 ritorno* 
no a Lendenara. 

Noto. Tu la via, per sier Zulian Gradenigo e sier 
Francesco Capello, el cavalier, esecutori, si arma 
barche et ganzaruoli per Po, justa la parte per mi 
posta, quando era in colegio, il mexc passato; et il 
capitanio di Po, con le galie, dia andar im Primier. 

Di Bologna, di sier Hironimo Donado, el 235 
dotor, orator nostro, di 28 et 30 dil passato. 
Prima, zercha sguizari, è letere di lo episcopo sedu- 
nense, come li tre cantoni di Belinzona starano saldi 
col papa. Ha auto la scomuniche a 1 diti sguizari, si 
non observerano li pati fati col papa ete. ; la qual 
sari a preposito, et spera le cosse anderano bem. 
Item, il papa è gajardo a l' impresa di Fcrara, voi 
far fanti et crescer il suo campo ; è sta fato la mostra 
di le sue fantarie, e con verità ha 5000 fanti, ma di 
fama dicono molto più. 

Et per T altra letera, di 30, scrive il zonzer 11 
dil marehexe di Mantoa; il papa Fa molto honorà, 
li andò contra perhò l' orator nostro sollo. Poi esso 
marehexe andò dal papa. Scrive coloquij auti col 
papa e il marehexe, e il papa e P orator nostro; et 
che il papa in concistorio disse volerlo far confalo- 
nier di la Chiesia. £ nota, lì in Bologna è cardi- 
nali numero .... £t il papa li fé' tochar la man al 
marehexe, a F orator di P imperador, domino Vito. 
Item, di le 300 lanze, et il signor Fabricio CoIona, 
che si aspeta. Il papa dice, P orator yspano zuoga di 
do mantelli, il suo re ; e non li darà le bolle di la 
investitura dil regno, le qual è facte, fino non zon- 
zino le dite 300 lanze spagnole etc. Item, il papa 
darà al marehexe, per far zente, ducati 12 milia. Et 
altre particolarità, ut in litteris. 

Di sier Francesco Corìier, sopraeomito, da- 
te a Roma, a dì 21. Come è venuto li, mandato 
dal provedador di P armada, per biscoti, et niuna 
provision à trovato; ma lui a trovato a cambio du- 
cati 500 sopra la sua fede, et a fato far biscoti etc. 
Item, à aviso de lì, da Napoli, le 8 galie dil re di 
Spagna erano zonte lì, et veruno in favor di P ar- 
mata di Franza etc. Scrive al provedador. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, date in golia, a presso Civita Ve- 
chia, a dì 23. Come stava in aspclatione di esser 
fornito di pan, et poi ritornar in le aque di Zeno*, 
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«issi volendo il pepa. E per tal efeeto ha mandato 
sier Francesco Corner a Roma, el qaal li ha sento, 
hn brevi torni bari provisto al bisogno, zoé de càn- 
tera 600, che sono cerdha 1000 miera ; Urnnen ne 
hanno bisogno di mazor quantità. E scrive, si pagi 
li danari, tolti a Ronw, a Catoriel de Sandro, per que- 
sto, aziò non si perdi el credito ; e deinde sia provi- 
sto in futurum di b'rsooti. El qnal Gabriel non voi 
dar si non ducati 900 al mexe, justa P hordtne ba- 
vuto; et li 300, dati a Pofator, non e stA ancora sa- 
tisfato èie. Item^ il provedador dimanda a la Signo- 
ria, venendo le 8 galie di Spagna, si la Signoria 
vuol che le investa, overo le lassino passar. 

Di Cypri, di sier Nicolò Pixani, luogote- 
nenie, ei consieri. Scriveno più avisi di l' arma' dfl 
soldan, pasata a presso f ixola eie. Il Stimano, per- 
chè io le vidi a di ultimo septembrio in camera dil 
principe, et perhò qui non scriverò. 

Di Damasco, di sier Piero Zen, consolo, di 

26 Zercha il gartnjjo di Aléppo, scrito per 

avanti, che quello é sta conzo con ducali 1000; à 
che non sarà altro. 
235 • Da poi disnar fo pregadi, e intrò el pregadi nuo- 
vo, cambiali numero . . . , che meteno balota que- 
sto anno. El fo lèclo, 

Di campo, di provedadori generali, più te- 
iere, e dil Capello eolio, e dil Grifi, dil Polese» 
ne. Et primo, dil perder di Ruigo, poi la recupera- 
tion de quello, perchè feraresi si parlino ; e nomina 
sier Zuan Diedo, provedador, ilo lì. Et avisa, esso 
provedador Grili, la custodia lassala, ut in Ut- 
ieris. 

Et sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor, sotto, da Stontagnana. Risponde aver auto la 
teiera dil senato, zercha consultar col governador e 
altri, di mandar parte di le zente sul Polesene. Et 
risponde, il GrRi è partilo per il Polesene, et la Si- 
gnoria ordeni quello 1* habi a far. 

Di provedadori, di primo et di 2. In la pri- 
ma, di 100 sacomani, presi per nostri a Caldiera. 
Itém, starano H a Montagnana col campo, per non 
separar P exercito ; et hanno consultato di mandar 
250 homeni d' arme, 500 balestrieri et 2000 fanti 
sopra il Polesene ; et sarà capo di dite zente, over 
ìo illustrissimo governador, o il marchexe di Man- 
to*, qual lo aspectano con desiderio. Iiem, per là 
letera di eri sera, scriveno dil zonzer li di Polegim 
e Vigo da Campo San Piero, vieneno di qui, per an- 
<lar a Mantoa. Item, hanno ricevuto ti ducati 8000, 
da esser dati al marchese; et hanno sòrito «1 mar- 
etnee, atisi d*fc li Rabido **i«\ /*m, MfnfW* dil 



consulto, fato a di primo, a la cha' di Cavri ; et che 1 
gran maistro, va a la volta di Parma con le zente 
francese, volse aver il passo di Mantoa, e non lo 
potè haver. 

Di Vicmaa, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di primo. Chome, hessendo leva il campo, 
bisogneria mandar fanti de II, per custodia di quella 
terra ; e a le porle è il contestatale sollo, poi è h 
peste. E altre occorenze, et provision bisogna far 
de lì. 

Da Chioea, di sier Zuan Moro, captiamo 
generai di Po. Di quello a foto poi è li, e interza 
le galie, et exequirà li mandati e te. 

Fo puhlichà per Gasparo, che quelli sono debi- 
tori vadino a pagar per tutto luni, perchè, passado, 
sarano publichadi, e li debitori mandati zoso di pre- 
gadi. justa la forma di la parte. 

Fo lecto una parie, presa nel oonsejo di X, eri, 
stretissima, a obviar le pregierie si fa al far di la 
zonta al consejo di X, che quelli, pregerano alcun, sia 
bandizi per anni X di oficio, beneficio, rezimento e 
consejo di la Signoria nostra ; et quelli sarano pre- 
gati, e non acuserano, anni 5, ut in parie. Et que- 
sta provisiom fo fata, perchè questo anno, nel far di 
la zonta al consejo di X, è sta fato grandissime pre- 
gierie, eh' è cossa vergognosa a tanto consejo. 

Fo leto letere, sciite per colegio, a Porator no- 
stro in corte, a Bologna, con li avisi, il gran maistro 
con le zente francese vien contra il papa, et perhò 
soa santità fazi provisione eie., oferendossi in tutto. 
Et li oratori nostri vieneno, subito sarano de ti. 

Fu posto, per li savij dil consejo e di tèrra fer- 
ma, la commissione a sier Domenego Trivixan, ca- 
valier, procurator, et sier Lunardo Mozenigo, ora- 
tori nostri, vano al pontifice (i qualli questa matina 
si partiteno per Chioza, con grandissimo vento e 
pioza), ut in ea; e di la bona mente di la Signoria 
nostra versso la beatitudine pontifìcia ; et le offerte, 
se dia far di le zente nostre, e di Parmada e dil sta- 
to etc. ; et solicitar a P impresa di Fé* ara, et non indu- 
giar più, e altre particularità, ut in ea; et zonti a 
Chioza, montino su le galie, sino a Ravena. Et sier 
Loca Trun, savio a terra ferma, sier Domenego Piza- 
mano, sier Alvise Capello et sier Antonio Loredan, 
savij ai ordeni, messeno, che tutti do montino su 
una galia et vadino a Ravena ; e le altre galie resti, a 
far quanto occore etc. Parlò primo sier Luca Trun; 
li rispose sier Zorzi Pixani, dolor et cavalier, savio 
a terra ferma ; poi sier Alvise Capello sopradito, et 
fo pooho aldito. Andò le parte: 39 dil Tran e com- 
pagni, 134 -dil reato ; <e fo pnsa. 
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Fo chiami il consejo di X, con la zonta nuova, 
per danari; et fo trova certi danari, et mandati in 

campo ducati Et poi, licenziato la zonta, restò 

consejo di X simpliee, et fu preso parte de indusiar 
uno mexe, a intrar in dito consejo di X, a sier Anto- 
nio Zustignan, el dotor, è a Udene, rimasto dil con- 
wjo di X, si chome fu fato a sier Alvise Malipiero, 
era provedador a Udene, et rimasto etiam dil con- 
sejo di X. Et fu presa. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi date in Montagnana, a dì 
2, hore una di noete. Come è zonto 11 col prove- 
dador Griti, ritornati dil Polesene, dove à lassato 
bon bordine. Item, a trova uno suo, partì venere 
di Alexandria de la Paja, dice esser sta comandato 
uno homo per caxa, chi dice per Milano, chi dice 
per sguizari ; et è zonri X, che missier Zuan Jacomo 
Triulzi é partito per Franza, chi stima per batizar 
si re, chi per la diferentia Y ha col gran maistro. 
Item, di Rovere, per uno parti luni, e ozi zonto, 
dice, in Val de Lagri eri fo comandato uno homo 
per caxa, soto pena de confiscation de li soi beni; li 
qaaJli doveano esser, per tutto marti proximo pas- 
sato, a Rovere, per andar a brasar Schyo e altre 
ville dil visentino, e far botini. Et scrive, lui non lo 
crede. Dice che 1 scontrò luni 50 cavali de a r tei la - 
rie, parte erano voti, e parte conduceano carete 
vuode. Tlen, queste sente siano andate a tuor li ca- 
vili sopracriti, e siano per venir a Verona ; e que- 
sto per le zénte ussite. Item, da Verona, per uno 
parti ozi, dice à visto ussir de lì 1500 vasconi, ben 
si dicba per Verona sono 2000, tutti pedoni, qualli 
ussirotio lum et andono versso Bologna. E la note 
precedente ussite di Verona zercha 500 homeni 
d' arme, e aodouo a Ligoago, a compagnar quelli 
provisioDaU introno; li qualli cavalli non intrò in Li- 
goago, ma ritornò a Verona ; ma lui crede andasse- 
no a trovar il gran maistro. Item, sono portiti molti 
diadioi di Verona e vanno a Brexa, pur stanno 
deatro con gran timenza. Item, per uno nitro, vien 
da rivieni di Salò, dice che luni di note arivò, a una 
▼tUa su él Iago, uno, portava 4000 ducati a Maxi- 
miao, e da 7 compagni di quel locho fu preso e tol- 
toli li danari. Fu ondato ; e li homeni dil locho presti 
li feooo restituir li danari e homeni presi, dicendo 
haver paura de non esser brusati ; stimasse fu9seno 
portati questi danari per uno nontio dil re di Fran- 
za. Item, i scontrato di lì di Loria' zercha XX bo- 
&>* che de artellarie, andavano versso Brexa, non gros- 
se ma mediocre, si dicea per li carotieri che anda- 
iBnk?? jadkha, sia quelle araooitn Peschiera, 



perchè, inteso il gran maistro dil marchese di Man- 
toa, dubitando di perderle, Y averà volute mandar 
via. Damatina manda uno a Trento. 

Nota. In questo pregadi fu posto, per li consieri, 
che li do oratori, vanno al pontifice, possino portar, 
a risego di la Signoria nostra, arzenti, per valuta di 
ducati 200 per uno, ut in parie, juxta il solHo. E 

fU preSa * 537 

A dì 4 octubrio. Fo San Francesco. Fo par* * ' 

lato assa' zercha il dazio dil vin, qual, incantado eri, 
non passò ducati 72 milia, di 78 milia era sta tolto; 
et che è una jotonia, fato a posta. E cussi per la ter- 
ra si mormorava di questo. 

Di campo, da Montagnana, di provedadori 
generali* di eri. Chome, haVéndo terminato, justa 
il voler dil senato, mandar parte dil campo sopra il 
Polesene, et tra lhoro provedadori hanno butato le 
tessere; et t odiato a lui sier Pollo Capello di andar 
su ditto Polesene, con 300 homeni d* arme, 1000 
cavalli lizieri, 2000 fanti, zoè li Vitelli, il signor 
Troylo Savello, il cavalier di la Volpe e la compa- 
gnia di domino Jannes di Campo Fregoso; et nel 
numero di cavali lizieri sarano 300 stratioti et 700 
balestrieri a cavalo, soto sier Ferigo Contarmi, pro- 
vedador executor; item li fanti, Gnagni Pincone e 
Chiriacho dal Borgo. E verano con dite zente a ve- 
der di haver Figaruol. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere. Et 
sopravene 

Di V orator nostro in corte, date a Bologna, 
a dì primo. Come il papa à fato confalonier di la 
Chiesia il marchese di Mantoa. Et dito marchese i 
parla a Y orator nostro, dolendossi il papa non spen- 
de, e doveria far il forzo ctc, volendo cazar fran- 
cesi de Italia. Item, il papa A dato ducati 1000 a Vi- 
zenzo di Naldo, et expedito fazi 1000 fanti, e, zonti 
in campo, li darà il resto di la paga, et 500 ducati a 
uno altro per far 500 fanti, e voi far fati ; tamen 
soa santità à pur di la febre e alquanto di mal. 
Item, di sguizari spera di bene; à letere dil sedu- 
nense, quelli tre cantoni starano saldi, et col resto 
im praticha bona, fa il tutto per farli esser col papa. 
Item, scrive altre particularità ; ma questo è il su- 
mario. 

Di sier Zuan Moro, capi tanto general im 
Po. Como fo im Primier con le galie ; e trovò, le do 
galie ferarese, erano lì versso Santo Alberto, esser 
partite e tirate suso. Et cussi, a di . . . , a hore 2 di 
note, si parti per Chioza ; e saltò vento, e di alcune 
barche armate, veneno con lui im Primier, dal vento 
grande ebbeno sinistro e si rebaltono, ut in UUc» 
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ris. Et nota, la galia, soraeomito sierThomà Tiepo- 
lo. vene fino sora il porlo di Malamocho, da la for- 
tuna ebbero etc. 

Fo leto uno breve dil papa, dato a dì primo, 
a la Signoria, qual il legato suo è qui lo portò 
in colegio. Avisa aver electo il marchese di Mantoa 
per confalonier di la Chiesia, el qual sarà etiam ca- 
pitario zeneral di la Signoria nostra ; e solicita si 
fazi per la impresa di Ferara. 

Fo posto, per li savij d 1 acordo, una letera a li 
provedadori zenerali in campo, laudandoli di la de- 
liberatiom fata ; e cussi, col nome di Dio, sier Pollo 
Capello, a chi à tochà per sorte, vadi con le zente 
su el Polesene a 1* impresa di Figaruol, et vedi di 
averlo; et se li mandò ducati 3000, et manderasse 
de i altri danari, e Y armata menuta è preparata etc. 
Et sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, confradise: 
non è da mandar queste zente a la impresa di Figa- 
ruol, ma passino di là su el Polesene di Ferara; 
commemorò le cosse vechie, quando suo padre era 
237* ppovedador in campo, a la guerra di Ferara, e quan- 
to tempo si persse ad aver Figaruol ; perhò si passi 
di là sul Po'esene, per strenzer Ferara, nui di qua, 
et le zenle dil papa di là. Non li fo risposto, et fu 
presa di largo. 

Fu voluto inlrar su parte di angarie, et non fu 
tempo. 

Fu fato scurtinio con boletini, per esser con 
pena, di tre sora i debitori dil sai et governado- 
ri, compagni di sier Antonio Trun, procurator, in 
luogo di sier Domenego Trivixan, cavalier, procu- 
rator, e sier Lu nardo Mocenigo, sono andati ora- 
tori a Roma, et sier Alvise Malipicro, è inlrato con- 
sier da basso. Et rimaseno sier Thomà Mozenigo, 
procurator, sier Nicolò Michiel, procurator, sier Pie- 
ro Balbi, fo pod( sta a Padoa. Intrava sier Zorzi Cor- 
ner, procurator, dal Balbi ; ma non potò, perchè si 
cazava con il Michiel, procurator, e il Mocenigo, suo 
zermam. 
238 A dì 5. La matina fo incanta il dazio dil vin, e 
lo tolse sier Nicolò Michiel, quondam sier Nicolò, 
per ducati 830 mancho di ducali 78 milia, come era 
sta deliberato a Nicolò Lanza. E, inteso questo, in co- 
legio fo gran monnoration, e parlalo assai di questa 
jotonia, atcnlo il Michiel è il più povero zenthilomo 
di Vcuicxia, va mendicando un marzello; et per co- 
legio fo commesso a li avogadori, facesseno relenir 
e Nicolò Lanza et el predito sier Nicolò Michiel, per 
veder si hanno auto intelligentia insieme. El cussi a 
nona (ulti do, per il capitario di l' avogaria, fonno 
retenuti. 



Di campo, da Montagnana, di provedadori 
zenerali, di eri. Chome in questa matina, a di 5, 
il campo, terminato andar sopra il Polesene, si le* 
vava. Itenì, dimandano danari etc. 

Di Vicenza, dil provedador Cctpello, di eri. 
Come à aviso di prepnration di zente a li confini dil 
visenlim, per venir de lì, et todeschi verano con 
gran furia ; perhò si fazi provisione. 

Di Chioza, di sier Zuan Moro, capitanio 
general im Po, di eri. Dil zonzer lì con V armata ; 
e, justa i mandati, con le galie anderà a la bocha di 
le Fornase, aspetando mandato di la Signoria nostra. 

Da poi disnar fo pregadi, per risponder a Con- 
stantinopoli. 

Di Castel Balbo, di eri, di sier Pollo Ca- 
pello, el cavalier, provedador zeneral. Dil zonzer 
suo lì con le zente, el va versso il Polesene, et pas- 
serano a la Badia, dove hanno mandato a far far 
uno ponte sopra T Alexe; a l' Anguilara etiam uno 
altro, et questo per le vituarie vegriirano di padoa- 
na; et ne farà far uno altro ponte a la Canda, per 
passar di là e ir a Figaruol. 

Di Montagnana, dil provedador Griii, di 
eri. Chome e' rimagnirà de lì, con il governador 
zeneral et il capitario di le fantarie, qual è amalato; 
il Manfron è (a) Padoa, amalato etc. Scrive longo, se 
li mandi danari per quelle zente, ut in litteris. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a dì 
4. Dice, ogniun crida et nullo ne ajuta. Pacientia ! 
Farà come el potrà, ne è mai per manchar, che la 
Signoria conoscha la fede sua ; pur ce sia credito, 
non restarà di far al solito. Come ha uno aviso da 
Lignago, per la via solita, per una letera, la qual là 
data al provedador Grili, acciò de li provedi al bi- 
sogno ; sì che '1 non sta a dormir, e dil servir suo 
nulla demostralion si fa, e lui sta pur a speranza. 
Questa letera aula è sta robata a monsignor di la 
Grota, per lo amico, el qual li avisa il tutto si fa in 
Lignago. Damatina li manda uno messo per inten- 
der. Scrive, P altro dì scrisse, il gram maistro parti 
el venere (falli, volse dir il luni), da Peschiera ; non 
fu sua culpa, ma di la spia. Di Verona sono partite 
zente assai, sì civile come artifìce, parte per la peste, 
eh* è grand a, e parte per paura dil sacho. Dil fera- 
rese, mereore e zobia, furon fati botini assai de 
bestiami; sì che li rimici hanno bota, da uno mexe <£ 
in qua, più de 500 cavalli. A Dio laude etc. 

Fu posto, per li savij, excepto sier Alvise da Mo- 
lili, savio dil consejo, e sier Luca Trun, savio a ter- 
ra ferma, atento il bisogno dil danaro, poste siano 
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do decime al monte novissimo, e meza lansn, a pa- 
gar in li termeni, ut in parte. Sier Alvise da Molili 
e sier Luca Trun, sier Andrea Corner, eonsier, in- 
Iromesseno meza tansa, a pagar in tonnine, ut in 
parte, al sai, da esser fali creditori al monte novis- 
simo, con don 17 per 100, tonnine zorni 8, e si 
pagi di arzenti senza doni, poi altri 8 dì, con don X 
per 100. Parlò prima sier Anzolo Trivixan, cao di 
X, come si dòveria scuoder li debitori, porche ne 
sono assai, di tanse, e richi, e si lezi quelli sono, et 
siobservi le parte; li rispose sier Alvixe da Molim. 
Parlò poi sier Antonio Trun, procurator, qual è sora 
questi debitori ; poi sier Francesco Foscari, savio 
ilil consejo; poi sier Francesco Pasqualino, quon- 
dam sier Filippo, qual vien ini pregadi, por li danari 
el prestoe etc. Andò le do parte ; et di largo fu pre- 
so la meza tanxa solla. Ave 97. 

Fu fato scurtinio di un savio dil consejo, di zon- 
ta al colegio, in locho di sier Antonio Trun, procu- 
rator, non è intrado. Rimase sior Piero Balbi, fo 
savio dil consejo, 107; sier Piero Ci pel lo, fo savio 
dil consejo, 73; sier Zorzi Corner, cavalier, procu- 
rator, G7; sier Zorzi Emo, 65 ; sier Antonio Lore- 
dan, cavalier. El qual sier Piero Bulbi, era a solazo 
a Chioza, vene et introe. 

Fo leto le Mere al pregadi, di Andernopoli, di 
sier Nicolò Zustignan, e la letera dil signor turco, 
qual fonno lecte a F altro pregadi, quando le veuc- 
no. et dato sacramento a lutti, jusla la credenza dil 
consejo di X, sopra tal materia. Et a uno altro pre- 
gadi si (roterà la risposta et le oppiuion di savij. 

A dì 6, domenega. In colegio. È da saper, si 
ave eri letere di sier Alvise Lion, podestà di Chioza. 
Come li oratori nostri, vanno in corte, erano lì; et 
sier Domenego Trivixan, el cavalier, procurator, 
per il vento e (redo pati quel zorno andoe, li è ve- 
nuto colicor grandissimo, con dollori assai etc. Per 
la qual cossa sier Piero Trivixan, suo Boi, el sier 
Michiel Trìvixam, suo cuxin, andono con lui fino a 
Chioza, scrìsse di qui, come l' bavea dil mal assai 
per questi dolori, e se li feva tutti i remedij. Et è da 
saper, con questi oratori nostri andono alcuni zeu- 
Uiilomeni nostri, la nome di qualli sarano qui soto 
posti, videlicet: 

Sier Hironimo Lipomano, fo dal banco, quondam 

sier Thomà. 
Sier Piero Polani, quondam sior Jacomo. 
Sier Mafio Bernardo, quondam sier Francesco. 
Sier Hironimo Marcello, quondam sier Antonio, 

quondam sier Jacomo. 



Sier Piero Mocenigo, di sier Lunardo. 
Sior Domenego Liom, di sior Alvixe. 
Sier Zuan di Cavali, di sier Francesco. 
Sier Lodovico Falier, quondam sier Thomà. 
Sier Hironimo da Molili, quondam sier Andrea. 
Sier Zuam da Leze, di sic r Michiel. 
Sior Antonio di Prioli, quondam sier Marco. 
Sier Marco Antonio Bernardo, quondam sier An- 
tonio, dolor, cavalier. 
Sior An.lrea Lorcdan, quondam sier Bernardin. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor /generai, date a dì 5. Àvisa il suo zonzer, con 
le zonte, a la Canda, sopra il Polescne; et fra' Lu- 
nardo fa far il ponto, et ozi sarà compilo e passe- 
ra no di là, andando a Figaruol; et fa far uno altro 
ponte a V Anguilara, por il qual si condurà alcune 
artellarie, ha mandalo a tuor a Padoa. Et scrive al- 
tre particularilà, ut in litteris. 

Di poi disnar fu gran consejo. Et fu dato, per 239 
i cai di X, sacramento solcmne al principe di obser- 
var la sua promission, jusla il solito; et cussi il re- 
sto dil consejo, andando a capello, zurono di obser- 
var la forma dil suo capitular etc. 

Fo fato elotiom (di) un, al luogo di procurator, 
sier Francesco Zustignan, fo eonsier, che cazete di 
la zonta, por esser do altri Zuslignani; et podestà et 
capilanio a Cividal di Bellun, sior Alexandro da dia' 
da Pexaro, quondam sior Nicolò, fo capilanio in 
Cadore; el uno dil consejo di X, ordinario, che inan- 
ellava, sier Francesco Foscari, el cavalier, fo pode- 
stà a Padoa, ci qual, poi fu V anno pasato podestà a 
Padoa quando la si porse, mai ora rimasto in alcun 
locho, si no di la zonta za ti zorni et ozi dil consejo 
diX. 

Di corte, di V orator nostro, a horre 23, ve- 
ne letere, date a Bologna, a dì 2 et 3, qual, lecte 
in colegio da li savij con il principe, il sumario 
è questo. Come il papa quel zorno di "2 ave la de* 
vre, fino horre 22, poi mandò per V orator nostro, 
et era leva di loto; li medici dubita non si buti in 
quartana. Scrive coloquij auti insieme. Item, a fato 
4000 fanti, olirà li 5900 havia, e li mandano a Mo- 
dena. El signor Fabricio CoIona, con le 300 lanze di 
Spagna, che vien in ajulo dil papa, era zonto al . 
Tronto, e vien via. Item, di sguizari, li tre cantoni 
è saldi; dil resto, spera che almeno non sarano con 
Franza. Item, di Verona è nova, che li todeschi 
voleano danari, e fo in gran remor, e podio inan- 
ellò non tajasseno a pozi il duella di Brexvich, qual 
si salvò in caxa dil ducha di Termeni. E poi fonno 3 
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parlamento a la olia' di Givri, co) gran maistro, qml 
li prestò ducati XV milia ; volea il Castel Vechio per 
pegno, et quelli uon li volseno d;ir senza liccntia di 

V imperador, et li lolscno a conto lougo. Itcm, a 
Mantoa era zonlo il Folegino e Vigo. E questi avisi 
si ha in corte per la via di Mantoa. El marchete era 
pur a Bologna, el papa li dete ducati 4000. El qual 
in quel zoruo, a di 3, si partiva de lì ditto marchexe, 
e tornava a Mantoa a far zentc. Et altre particularità, 
ut in litteris; e coloquij auti. 

Di sier Hironimo Contar ini, provedador di 

V annoda, date in galia, a presso Civita Ve- 
cJiia, a dì 28 septenibrio. Come, tra li biscoti di 
Roma e da Comcto, haverà pan per l' armada per 
uno mexc; e si snliciti a prove. ler ne liabbi di altri 
biscoti, perchè li ducati 1000, rimesse la Signoria a 
Roma per questo, a ducati 200 al mexe, e una salata 
al bisogno. Item, quelle galic, armate in Candia per 
4 mexi, hessendo passato di assa' il suo tem|H), se 
vanno disolvendo le zurme ; e ehi non li provede, se 
disarmerà no da sua posta, perchè non hanno né ini 
pie' né in dosso; perhò si fazi provisione. E nota, è 
con dita armada . . . galie di Gmdia. Scrive aver 
aricordalo a quel immissario di! papa, che, atrovan- 
dossi Tarmata inimica a Porto Venere, tuta in una 
massa, saria ben a proposito, con inzeguo, a brusarla, 
poi che non siamo potenti de combater, ha vendo 
lhoro 4 nave grosse, do barze, o* galie, il resto ga- 
lloni, tino al numero 24, tutte benissimo in bordine 
de artellaric ; a far il qual eflecto bisognerà do boni 
navilij, cargi di bruscha e polvere al bisogno. Par 
che ditto comissario non assenta ; tuto procede per 
non spender. Pacientia ! Cussi voi el mazor di la ca- 

239* xa. Item, è venuto letere al dicto comissario, l'in- 
tenlion dil papa esser, che de qui se levamo quam 
primum, et andamo a la volta di Zenoa, dicendo 
che r quando non havessemo tutto el biscoto ordinato, 
non debino perhò restar di andar, che lo manderà 
drieto ; tamen non poi salvo obedir, e subito che 
siano de li le galie, che andono a Roma per pam, si 
leverano, per andar a la volta di Zenoa. 

A dì 7. Da matina. È da saper, in questi zorni, 
hessendo in colegio, per la materia di Andre, li de- 
putati, sier Antonio Condolmcr, sier Daniel Renier, 
sier Zuan Badoer, dotor, cavalier etc., alento sier 
Sabastian Zustignan, el cavalier, barba di uno de 
quelli signori Summariva, voleva di la Signoria li- 
centia di tornar iu stalo etc. ; et a l' incontro era sier 
Marco Zen, che pretende l 1 ixola sia sua, et sier Sa- 
bastian Zautam, che per una sua neza voi certuni 
%uid etc ; or vene il legalo, et, mandati Cuora, par 



che sier Antonio Condolmer e sier Sabasfim tab- 
ulati, el cavalier, se apizooo di parole graiauB- 
mente, dicendossi rebelli eie. ; e uno che bara A 
via Brexa, et a l'altro ha via rebdli questo Stalo ai 
il cardinal Roan, bessendo oraftor in Frana, tal 
sedati etc. Ne ho voluto far nota. 

Fo incanta in Rialto, per li governatoci, iàa» 
dil vin, era a ducati 70 milia e non più. Nkdila> 
za e sier Nicolò MichicI é im prexoo, et toma* 
minati, si aveano intelligeotia insieme. Il Mietei fa; 
averlo tolto senza fondamento, con darlo paia a# 
cheuno et vadagnar qualche snido etc. Et aoh,l 
diti do fo preso per quarantia foss no beo 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, 
dor general, date eri, a la Canda. Come é ca- 
pilo il ponte, et dainatina passerà eoo le xeoteiL 
Ha aviso, il ducha di Ferara esser usato eoo arili 
Ferara, et fato uno ponte al Bondem» 9onPo;Éai 
voi andar a Y incontro dil gran maistro, che li 
versso Parma. Item, scrive non si mandi T 
suso, ma stagi a le boche di Po, per divertir e k 
clamili, potendo. Item, voi danari per le zeofc , 

Di sier Andrea Griti, procurato, p i v o t 
dor zeneral, date a Montagnana, eri. Gomì 
aviso, per uno explorator, el manda la rebtioa, i 
gran maistro aver auto Carpi, e tajato a peli triti 
fanti dil papa erano li; et nomina Ramazoto ritmai 
in litteris. 

Di domino Lunardo Grasso, protkmokrn, 1 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagna**, si 
5. Come ozi, per il messo mandò a Rovere 1 , ta, «te 
ad Alla erano zonti zercha 3000 fanti dB paese, fi 
comandati, la mazor parte di quatti erano scUop" 
tieri et balestrieri ; né se intende dove voleoo isdar: 
cegnano in visenlina, a brusar e sachizar, ma lui ti» 
verauo a Verona. Di Verona, ha il lassar di Fin* 
chasso di San Severin, stato assa* retenulo; il modo 
non se intende, tamen lo saperi». El ducha di Ter- 
meni ha fato asaper a li sol, che si provedino di pu- 
lii e altre cosse, perché fra 4 zorni sono per levarsi, 
e, zonti in Verona quelli aspectano, subito si levai- 
no ; danno voce aspctar lodeschi 5000. Item, rimai* 
da il messo, venuto, a le parte di sopra, e inderà* 
Trento. Et scrive aver fato asaper il tutto al prof** 
dador Oriti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et nota, som porto, 
T altro eri, il maran, cargo di biscoto, andava |#r 
Cor fu, si rompe etc. ; era suso miera ... di biscot ; 

Di campo vene letere dil provedador GrO* 
di 6, di occurentie, de Montagnana. Et come es^ 
provedador era alquanto indisposto; et voi danari* 
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Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date a dì 6, a Montagnana, a hore 2 note, a 
sicr Nicolò Zorzi. Come el fa 25 balestrieri a ca- 
vallo, di soi danari, a ducati 4. Alcuni dice : è pazo e 
buia via il suo, et ne bavera desasio etc. ; non se 
cura di tal parole, pur faza cossa grata a la Signo- 
ria nostra ; e li "2ò balestrieri voleno per paga, con il 
capo, ducati 108; e lui fa ultimum de potentia, co- 
me die (ar cadauno bon servitore etc. ; ba 33 boche 
in caxa et 20 cavali, et questi 25 balestrieri è fora di 
casa. Item, da Verona ba, eri fu fato una crida in 
Verona, che, sotto pena de exeomunicatione, et di 
perder tuto quello baveva el ducha di Termine et 
soi ne le terre dil papa, se dovesse levar ditto ducha 
et li soi e andar nel campo dil papa. Et el duca man- 
dò uno trombeta, ut dici tur, a domandar il passo a 
Mantoa ; gli fu risposto, che il passo non hera dil 
marchese, ma di la illustrissima Signoria ; cussi à re- 
ferito il messo. Item dice, che venere ussiron di 
Verona cavali zereba 500, francesi, che andorono 
versso Peschiera ; dicevassi andar dal gran maistro, 
qual andava versso Parma. La peste è pur in Vero- 
na. Item, questa sera nostri stratioti hanno menato 
parecbij cavali li in campo, qualli hanno presi suso 
le parte di Veruna, di là di 1' Àdese; tra li qualli gè 
ne erano alcuni da carela. 

Fo in questo pregadi, poi leto le letere tutte, in- 
Irato in la materia di scriver a Costantinopoli, et 
risponder al signor turcho. Parlò prima sier Zuan 
Arseni Foscarini, è di pregadi, voi temporizar, et 
seguir come è sta principiato ; poi sier Alvise da Mo- 
lio, per la sua opinion, che si manderà uno orator; 
poi sier Marin Morexini, fo avogador, qual voi un* 
altra soa fantasia ; poi sier Alvixe di Prioli, savio a 
terra ferma, per la sua opinion, a so modo; poi sier 
Francesco Trum, fo savio dil consejo ; et demum 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra fer- 
ma, che voi elezer uuo orator al signor turco. Et 
per T bora tarda, et esser molti che voi parlar, fo 
rimesso a doman, e comandato grandissima cre- 
denza di tal materia. 

A dì 8. Da matina. Non fo dito di novo. 
Da poi disnar fo pregadi. Et vene le infrascripte 
letere: 

Di campo, di Montagnana, dil provedador 
Griti, di eri. Chome à, per uno explorator, il cam- 
po di Franza, zoè il gran maistro, esser atorno Mo- 
dena. Item, esso provedador é amalato, e havia Au- 
lo, e voria repatriar. 

Di Chiotta, di oratori vano a la corte, date 
©fi. Chome esso orator, sier Domenego Trivixan, era 

/ Diari* di U. Sanuto. — Tom. XI. 



miorato di la doja dil Banche, et sperava andar im- 
mediate in galia e te. 

Di Vicenza, dil provedador Capello,. di 5, e 
di sier Sigismondo di Cavalli, provedador, de 
Schyo. Come todeschi voleno calarse in Val Arssa; 
tamen li nostri cavalli lizieri et fantarie, bon numero 
de questi dil paese, sono a Schyo per starli a l' im- 
peto, venendo. Item, Vicenza in zorni 3 è morti X 
da peste. 

Fo intrato in le materie proposte, di scriver a 240* 
Costantinopoli. Et leto le oppinion di savij, parlò 
primo sier Vetor Michiel, è di la zonta, poi sier Ma- 
rin Zustignan, fo savio a terra ferma, poi sier Fran- 
cesco Foscari, el cavalier, sier Antonio Loredam, el 
cavalier, sier Antonio Grimani, savio dil consejo, 
sier Piero Duodo, fo savio dil consejo, sier Alvixe 
Capello, savio ai ordeni, sier Lucha Trun, savio a 
terra ferma, sier Gasparo Malipiero, l 1 avogador, sier 
Zorzi Emo, fo savio dil consejo, voi far ambasador 
al turco, et ultimo sier Andrea Loredan, fo a Udene. 
Et sier Domenego Pizamano et sier Alvise Capello, 
savij ai ordeni, messeno indusiar. Andò le tre opi- 
nioni : di savij, di scriver si farà orator, e lo manda- 
remo, e altre particularità ; sier Alvise di Prioli e 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, savij a terra ferma, 
elezer deprcesenti ambasador; et li do savij ai or- 
deni de indusiar. Et fu preso, di largo, la parte di 
savij, di scriver, ut patet; et fo sagramentà il con- 
sejo e comanda grandissima credenza. 

Noto. In questo zorno la terra fo, per eri, 9 da 
peste, tra morti et amalati, sì che ogni dì ne va 6, 7 
et più ; tutavia si fa bone provisione, ma per tutto 
in terra ferma si e afeladi di morbo. Et vene nova, 
in questa sera esser morto a Padoa, in Santa Justina, 
don Hironimo Bolani, prior a Praja, da peste, di sier 
Marco, el qual, hessendo al seculo, nomeva Piero; 
morite in . . . zorni. Et padre, vechio et di colegio, 
ste 1 un dì in caxa, poi ussì in colegio. 

A dì 9. Da matina. In colegio, hessendo sta cava 
fuora di prexon Nicolò Lanza, et pratichato con lui 
di tuor il dazio, et iterum provarlo in colegio, e ba* 
lotar li caratadori, per li ducati 78 milia; et fu con* 
tento. E cussi fo balotà et rimase, et continuerà 
etiam nel dazio, con optimi piezi e caratadori. 
Etiam sier Nicolò Michiel fo cavato di camera a 
dì XI. 

Di sier Póllo Capéllo, el cavalier, proveda* 
dot zeneral, date a presso Figaruol, a dì 8, a 
horre 8, zente questa note. Come in quella matina, 
a dì 7, justa V hordine dato, con quel tempo calivo 
di vento e pioza si levò, col campo, di la Canda, et 
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passò il ponte, qua! era compito, fato 11 a la fonda, 
e con gran sinistro e cativa via zonzeno a presso Fi- 
garuol, a borre 23, dove tutti li villani erano partiti, 
lassato le caxe vuode; solum trovono fenni, vin et 
legne ; Tormenti e altre biave erano sta condiate via. 
Scrive, pianterà le artellarie soto il castello di Figa- 
ruol. Et erano lì vicino do galie, armate per il ducha 
di Ferrara, le qual si aspeterano; spera di averle. 
Avisa, aver convenuto far la guarda a le artelarie, 
perchè li fanti non voleano star a custodirle, per non 
aver auto danari. Scrive, se li provedi, e mandarli 
danari da pagar le zente. Itern, Vigo di Campo San 
Piero è venuto lì, qual partì domenega di Bologna; 
dice aver scontri il cardinal Pavia, qual era menalo 
di Modena a Bologna. Itern, che le 300 lanze yspa- 
ne, con e) signor Fabricio CoIona, erano zonte a Si- 
nigaja ; et il marchexe tornò a Bologna, per non es- 
ser secura la strata di venir a Manloa, e vegnirà a 
Ravena, e di Chioza poi anderà a Mantoa. 

241 Queste sono le sente, è in campo sopra il 
Votesene con il provedador Capello. 

Zente d' arme. 

La compagnia di domino Jannes di Cam- 
po Fregoso, la qual fo dil capitanio 

zeneral lanze 140 

Domino cavalier di la Volpe .... » 30 

Dil signor Troylo Savello, e lui medemo, > 17 

Domino Vitello e Chiapim Vitelli ...» 90 

Conte Lodovico di San Bonifazio . . . > 40 

Ballestrieri a cavallo. 

El reverendo fra' Lunardo da Prato . . cavali 30 

Dil signor Troylo Savello 

Di signor Vitelli 

Dil cavalier Cavriana 

Domino Cesaro da la Volpe .... 

Nicolò da Pexaro 

Francesco Sbrojavacha 

Romeo et il compagno da Pisa . . . 

Conte Gesaro di Rossi 

Domino Hironimo Michiel 

Domino Piero Testa 



» 


50 


» 


50 


J» 


180 


» 


70 


» 


90 


» 


150 


» 


50 


» 


20 


J» 


30 


» 


50 



Stratiotì. 

Domino Andrea Mauresi cavali 70 

Geta Renesi » 30 

Vayvoda Manasi > 60 



Shati 1 cavali 70 

Gerbesi * 50 

Lazaro Dayza » 50 

Colonello de fahtarie 2.° 

Domino Gnagni Pincone fanti 300 

100 
100 
150 
140 
80 
20 
300 



Damian de Tarsia > 

Cruciali) Corsso > 

Francesco Corsso * 

Alfonxo del Nutulo > 

Thomaso Fabrorn * 

La compagnia dil fiol di Martim . . . » 

Francesco Calsom » 



Colonello primo. 




Domino Chiriacho dal Borgo . . . 


. fanti 500 


Traversino di Traversi 


. » 180 


Vincivera Corsso 


. » 80 


Carlo Corsso 


. » 330 




. > 310 



Fo scrito in campo, a Montagnana, al proveda- 2^ 
dor Griti, che '1 mandi 100 altri homeni d'arme so- 
pra il Polesene, per ingrossar il campo. 

Di sier Pollo Capéllo, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, vene a nona, date a di 8, a horre 
15. Come, quasi a meza note, si comenzò a bater 
la forteza di Figaruol, el hasse continuato fin quel- 
T horra. Et perchè pareva, nel far dil giorno, quando 
si comenzò, veder che le artellarie non operasse 
troppo, per la grosseza dil muro, si fece meter al- 
cune artellarie a la via de là porta ; ita che, in que- 
sta horra, quelli erano dentro, per el minar de la 
porta, sono sta constrecti a domandar pacti. Et lui, 
vedendo che la expeditione è la salute de la opera- 
tione nostra, et non star in tempo, hessendo Figa- 
ruol di sorte, che de horra in hora se puoi soco- 
rerlo; et anche, considerato non esser in quello, salvo 
cha le simplice persone dei fanti, che erano 40, V ha 
tolto dito locho, riservale le persone sue solamente; 
et lui intrò dentro con una compagnia de fanti. Et 
per quello vedeno, etiam a la Stellata hano cessato 
de tirare, et tutti dal canto di là fugeno. Judicano 
sia sta abandonala, et proeurerano di Inver qualche 
barcha, per mandar qualche fante a verificarsi ; sì che 
spera haver quella forteza. Etiam di la Stelata le 
galie se sono retirate de soto da la Ponta, verso Fe- 
rara; si che non se li ha possulo dar noglia. Et è 
data dita letera a Figaruol. 
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Noto. Da poi podio vene letere dil dito, date 
a Figaruol, a dì 8, hore 19. Come li nostri fanti, 
et il cavalier di la Volpe, andono di là, et ebbeno la 
Stelada, la qual da i nimici fo abandonala, dove vi 
melerà custodia etc. Item, avisoe a Bologna dil suo 
esser li, e aver auto Figaruol, col campo. Item, 
hanno sentilo di là, versso Ferara, trar assa' bom- 
barde. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta. Et fu 
fato vice cao di X, in loco di sier Anzolo Trivixan, 
amalato, sier Piero Capello; et sier Zacaria Dolfim, 
era savio dil consejo et cao di X. Et fonno su mate- 
ria pecuniaria etc. 

Item, si manda in campo, sul Polesene, ducati 
7000. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda* 
dar eeneral, di 8, hore 5 di note, a Figaruol. 

Chome ha posto fanti in la Stella, di la compagnia 

di Chiriacho dil Borgo; etiam posto custodia in Fi- 
garuol. Item, le bombarde sentite fo, perchè 1 du- 
cha di Ferara havia reauto Cento et la Piove. Item, 
dil cardinal Pavia, che sia sta menato a Bologna, par 
non reensa ; et il marchexe di Mantoa si dice è zonto 
a Sermene, tamen non fu vero. 

Noto. A di 5 im pregadi fu posto parte, per i sa- 
vij, replichado una letera a V orator in corte, zcrcha 
dar benefìcij a domino Alovisio Polani, fradello fo 
dil quondam sier Zuan Francesco, morite soraco- 
mito io armada, ut in ea. Ave 20 di no ; e fu presa, 

139 di si. 
542 Dì domino Lunario Grasso, prothonotario, 
date a Montagnana, a dì 8 octubrio, horre 22, 
a sier Nicolò Zorzi. Come in quella horra ha avi- 
so dì Verona, che el vescovo di Trento ha fato in- 
cassar e ligar li soi forzieri e stramazi, e si dice per 
Verona che 1 se parte ; e cussi etiam si dice dil du- 
cha de Termeni. Che Dio el voglia ! Lo episcopo di 
Trento sta pur in Castel Vechio ; in Castel San Felise 
et Castel San Piero sono francesi et vasconi ; e lode- 
sebi sono ussiti. Item, per Verona se dice, Maximi- 
liano haver impegnala Verona al re di Franza, ta- 
men questi saria mali segni ; e hanno messe artella- 
rie assai ne le soprascrite forteze. Da la porta del Ve- 
~ scovo, la qu?l sta serata quasi sempre, Gna al ponte 
de le nave, stanno todesebi; franzosi, spagnoli, va- 
sconi stanno per lo resto di la terra, borgi et castelli. 
Francesi, vasconi et spagnoli ogni zorno se ne vanno 
qualche parte, ciladini se svodano. Tutti li imperiali, 
per li pessimi portamenti de i nimici, sono fati mar- 
ebeschi. Lo imperalor se dice esser a Yspruch senza 
zente. Todeschi, sono in Verona, amazorohp, \\ altro 



zoruo uno suo capo, et li trovoron in casa per più 
de 5000 ducali de robe de chiesie. Item, doveva 
venir in Verona 500 fanti todeschi, lorcholoti, de 
quelli erano ad Alla ; adirne non venerunt; sono di 
3000. Dil Polesene, el provedador Capello eri andò 
a Figaruol, et fu salutato per quelli dil castello ; non 
hanno fato damno alcuno. Tra Figarol e la Stella so- 
no due galee dil ducha im ponto; li nostri prepara- 
vano de trazerli con le artelarie grosse, et mandarle 
a fondi se aspecterano, poi trazerano al castello, 
Scrive, lui mai dorme né ripossa, come sa il prove- 
dador Griti. A Trento qt a Verona terrtbiliter se li 
more da peste. 

Dil dito, di horre 2 di note. Come nostri, a 
meza terza, ozi, ebbero Figaruol, qual fu comenzato 
a bombardar a hore 8 di nocte, et butoron le de- 
fese a terra; e dentro vi era da zercha 40 fanti, 
messeno fora el segno et cridono : Marcho ! Marcho ! 
Missier Chiriacho, con li soi, comenzavano andar su- 
so; tandem si ebbe. Furon ligali quelli soldati et 
mandati fuora. El signor Troylo Savello era ancor 
lui. Comenzoron poi a trazer a la Stellata, dove era 
zercha 50 cavalli dentro, li qualli fuzirono tutti ; et 
di quelli lochi vicini li contadini fuzivano, con le lhor 
robe, a le galee che se caloron, et per quelle sono 
salvati. Et, per quanto dice il messo, si 1 ponte fusse 
sta facto, li nostri cavalli lizicri potevan andar fina 
a Ferara, ne la qual non e' era restato cavallo alcu- 
no, ma erano andati con el ducha a scontrar el gran 
maislro et socorerlo, che era astreto da le zente dil 
papa. Dice che questa note sera facto il ponte. 

Di sier Zuan Dolfim, provedador a Feltre, 243 
date adì 5, a horre 4 di notte. Come é zorni X, 
che '1 se ritrova a li confini, con li cavali lizieri et 
contadini. E, havendo auto licentia di andar a 1 damni 
de i nimici, e far al pezo che '1 possa, è stato in Tesin, 
loco ben fumilo de homcni da facli, con 1500 vilani 
et zercha 40 cavali lizieri, 25 di Batista Tirondola et 
X di Zuan Antonio da Corezo,' che sta a Cividal, et X 
di Alexandro da Modon ; et ozi, a una horra di zor- 
no, ha asaltado quel paese con dicti bomeni e cavalli. 
E come i fonno callati zoso, trovono contrasto de li 
homeni dil paese, da zercha 600, perché sono 4 ville 
belle e grande e richissimé, e tutte le brusoe. Et vo- 
leva etiam che fosseno sachizate; ma, vedendoci 
contralto, non volse che se sachizasse, ma prima 
tuorsi denanzi li inimici, come el feze', et poi sachi- 
zar. Et perché comenzavano a yegnir a le man li vil- 
lania soldati, fece brasar ogni. cossa, per poter se- 
guir la Victoria. Questo The§im é loco de summa 
iroportanya. et feeQ fornito delpwe^Uicgei^Etza 
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33 anni fo etiam brusato per li nostri. E a quella 
impresa erano 3 provedadori, sier Christofal Moro, 
sier Marco Pizamano e sier Domenego Dolfim ; de 
condutieri, el signor Deiphebo di TAnguilara, mis- 
sier Zuan Chieregato, el conte Bernardin Forte Bra- 
zo, missier Thadio da la Motella, missier Alexandro 
Cojon et Zenoa con 400 fioriti provisionati, Antonio 
di Fabri, Marco da Rimano, Mathio Mazom et assai 
stratioti, con tutte le zente del feltrin, bassanese et 
visentim e trivixan : e hora, con sì pocha zente, zoè 
40 cavali, soto tre capi, et 1500 villani, ha 'uto que- 
sta viloria. ldio laudato! E tien bavera aseeurato 
*quel paese feltrin, perche quanto mal à 'uto Feltre, 
tutto è processo da questi de Thesin ; né poteva far 
cossa più grata a quello teritorio, perchè questi, non 
solum li hanno brusali e toltoli le robe, ma li hanno 
anche sforza le femine. Ha fato le vendete sue, et 
brusato tuto, biave, vini, lane e formazi, per gran- 
dissima valuta, e tute le caxe, excepto le chiesie, a 
reverentia di Dio, et molini, de modo che non li 
staria a coperto una galina. E di sopra, in Zelazo, 
dove tegnivano tuto el bestiame, che erano una in- 
finità di stalle piene di fen, tuto é sta brusato. Et 
meritano ogni malie, perchè sono innimieissimi di la 
Signoria nostra. Et non cesserà dil resto; farà le 
vendete di fellrini. Li quali lo disuadevano la impre- 
sa, dubitando esser iterum minati e brasati il re- 
sto ; tamen sono venuti alcuni di lhoro, et, zercha el 
brasar, hanno facto il dover. Li resta un' altra im- 
presa honorevele, va premeditando ; spera riportar 
honor, et sarà di più momento. Item, voi lanze, 
freze, passadori, archi, polvere et balote, perchè, a 
243 * voler far imprese con villani inexperti, el sono cosse 
disperate; pur non mancherà. Item, poteva aver 
brusato Grigno e l' Hospedalelo, ma è soprastato 
per bon rcspelo. Lauda Batista Tirandola, el qual 
ha solum cavali 25, et la conduta è di 50 ; voria fusse 
impila la compagnia. Et non poi far senza cavali li- 
zieri, perché, havendo fato quello à fato a li inimici, 
li bisogna star più provisto, acciò non habbi damno. 
Et per colegio fo laudato assai de le operation 
fate etc. 

A dì X. Da matina. In colegio, fonno molte le- 
tere, zoè queste : 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, date in campo, a Figaruól. Come 
il reparo hanno fato è ben provisto, e a la Stella e te. 
Item, nostri è passa di là, sopra il Polesene di San 
Zorzi, zoè cavali lizieri e stratioti, e fato bon bulini, 
ut in litteris. Item ha, el ducha di Ferara esser 
passa Po, con li francesi erano in Ferrara, et é su- 



dato contri il gran maistro; é resta in Ferara 100 
lanze italiane et 600 fanti. Item, nostri fanno uno 
ponte sopra Po, da Figaruól a la Stella, et erano li 
burchij preparati ; li manchava solum a compirlo 5 
burchij ete. Item, altre particularità, ut in lit- 
teris. 

Di Montagnardo,, di sier Andrea Chritù prò- 
vedador general, date eri. Scrive di quelle occo- 
renze. Et è amalato, et prega sia fato in loco suo; 
et à manda 500 cavali lizieri sopra il Polesene, nel 
qual numero sono il conte Vanis con li turchi etc. 

Di Chioza, di eri, di oratori nostri, vano in 
corte. Come erano montati su le galie, videlicet il 
Trivixan sul Tiepolo, et Mozenigo su el Corner; et li 
cavalli hanno aviati avanti, con barche, fino a Rave- 
na, et aspetano tempo di levarsi. È da saper, V altro 
eri si ave, dil podestà di Chioza, lctere, che diti ora- 
tori poteano andar, et le galie erano lì, ma tempo- 
rizavano e te., adeo per colegio fo, et per la terra, 
mormoralo; undesìer Michicl Trivixan e sier Piero 
Trivixan, di sier Domenego, procurator, eh' è uno- 
di oratori, andoe a Chioza, solicitan lo la lhoro le- 
vata. Et diti oratori scrisseno a la Signoria in bona 
forma. Noto: è con lhoro, secretano, Andrea dL 
Franceschi. 

Di corte, di sier Hironimo Donado, dolor 9 
orator nostro, date a Bologna, a dì 5 et 6. In con- 
clusioni, esser zonti fanti 3000, fati noviter per il pa- 
pa, zoé Vicenzo di Naldo e li altri. Et à manda nel 
suo campo versso Modena, il papa, ducati 12 milia, 
per far fanti, e desviar quelli è in campo de i nimici, 
qualli sono a Rubiera ; et à mandato uno comissario 
a Modena, e tolto l'ubidienlia al cardinal Pavia. Item 9 
quelli di Modena si voleno tenir. 11 campo dil papa, 
è mia uno lontan di Modena. Et scrive altre parti- 
cularità, ut in litteris; et il signor Fabricio CoIona, 
con le zente yspane, lanze 300, esser zonte a Sini- 
gaja. Item, come fo concistorio, et il cardinal San 
Zorzi parlò di acordo con Franza ; et che '1 cardinal 
Grimani parlò, dicendo non è da fidarsi in francesi. 
YXréliqua. 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
V armada, date in golia, a presso Civita Ve- 
chia, a dì 30 septembrio. Come à 'uto letere di 
T orator nostro, date a di 20, a Faenza, per le qual li 
dinota, el papa ha ordinato che, a Corneto e li a Ci- 
vita Vechia, sia provisto de biscoto per l' armala, 
per mexi 6 ; tamen non vede alcun effecto. Da Cor- 
neto se ha 'uto solum 30 miera, e voleno poliza, a 
T orator, li siano pagati lì ; a Civita Vechia non se ne 
fa, salvo uno fornaro. Da Roma aspecta le galie, 
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qual à mandato a levarne, numero 5, fino in bocha 
di Tevere ; et arano circha 500 cantera, che tuto 
non sari per uno mexe. E, subilo zonte, si leverà, 
per andar a la volta di ponente, dove ordinarti quel 
comissario pontiOcio, domino Francho di Ubcrti, è 
sopra F armata. Solicita si provedi di biscoti. Item, 
repheha di le galie candiote, e si provedi a disar- 
marle o mandarli sovenzione, perchè si tenirano 
qualche mexe più. Item, di le galie di 6 mexi, senza 
danari non se tegnirano Cuora olirà il suo tempo. 
Item, di la zurma di la sua galia. L' armata nemi- 
ci» é a Porto Venere, al numero solito de velie; e 
si ha inteso, da chi parla de veduto, che 1 basilisco 
di Prejam è crepato el zorno che fonno a le mano, 
et li è manchato el mior pezo di artelaria che F ha- 
bia, e il reslo di le artellnrie sono di mancho etc. 
Item, voria venir a disarmar, e fusse fato in locho suo. 

Dil dito, di primo, date ivi. Come fin do zor- 
ni si leverà, per andar con quella armata a la volta 
di Zenoa ; et in itinere se delibererà el partito si 
tiara a tuor, perchè questa è la constantissima opi- 
nion dil papa. Item, il papa à scrito al suo comissa- 
rio, va a Zenoa a cossa fata, perchè non è provisto. 
Item, le 5 galie, mandate in Tevere, per biscoti Tati 
a Roma, sono Falier, Emo, Michiel, Corner et 

Di Viceneo Guidoto, secretano, piti letere, 
guai è col marchese di Mantoa. Et coloquij auti. 
E come, volendo dito marchexe andar a Mantoa, 
partito di Bologna, il papa li mandò drio a dir non 
andasse, la via non era sicura ; et è ritornato et ve- 
duto a Ravena. E dice, dito marchese averli dito : 
Chi e scota in aqua calda, si dubita di freda. Et scri- 
ve di ..., da Ravena, dil zonzer li dil prefato mar- 
chese, per venir a Chioza, e di li anderà a Man- 
toa eie. ; e altre particolarità, ut in litteris. E nota, 
dito marchese si sotoscrive confalonier di la Chiesia, 
et non capitanio zeneral di la Signoria nostra. 

Et fo scrito per colegio a Chioza, subito mandi 
drio una galia, resti a Ravena, per levar el dito mar- 
chexe; et alcuni tien, di colegio, vegnirà con barche 
* Chioza eie. 

Et fo terminato in colegio di mandarli do zenthi- 
kxneni a Chioza, contra el dito marchexe, per hono- 
nrlo ; i qualli sono sier Francesco Capello, el cava- 
Ber, executor, et sier Andrea Trivixan, ci cavalier, 
savio a terra ferma ; i qualli subilo partino per Chio- 
za. Item, fo ordina a li oficiali a le raxom vechie, 
di preparar una caxa per el dito marchese, si '1 vo- 
lasse venir qui ; et fu trovata la caxa di sier Piero 
da Pexaro, da Londra, dove el sta, a San Canzian, 
U qual è Dieda, qual é in bordine. Tamen fo dato 
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in commissione a questi do, saria meglio el dito 
marchexe andasse di Chioza a Monte Alban, et piti 
presto saria in campo nostro su el Polesene, che 
importa assai. 

Noto. In le letere dil provedador Capello si ha, 
che Castel Nuovo, Bregantin e Melara, su le rive di 
Po, di qua, tutte si reseno a la Signoria nostra, man* 
darsi a dar al prerato provedador. Item, in Ruigo 
fu posto sier Zuan Diedo, provedador etc. ; a Len- 
denara ritornò sier Julio Lombardo, provedador, et 
a la Badia sier Jacomo Marzello, era prima prove- 
ditor. Et in tutti questi tre lochi erano Tanti, come 
dirò di soto. 

Et Farmata nostra menuta, col capitanio zeneral 
di Po, sier Zuam Moro, era in hordine, et stava a Lo- 
reo a spetar, et aspetando mandato di la Signoria no- 
stra et dil provedador Capello etc. 

Da poi disnar, fo pregadi. El, poi leto le letere, 

Fu posto, per i consieri, elezer de presenti do 
savij dil consejo, ordenarij, in loco dil Trivixan e 
Mocenigo, andati oratori in corte, fino i retornino. 
Ave 133, 57 di no. Et presa, fo tolto il scurtinio, et 
niun non passò: 86, sier Nicolò Michiel, procurator; 
85, sier Zorzi Emo; 75, sier Zorzi Corner, procura- 
tor; poi sier Antonio Loredam, el cavalier, questi 
con titolo, e il resto nominati. Item, fu fato uno 
savio a tera ferma, loco sier Antonio Justinian, do- 
tor, fin el vengi, justa la parte presa ; et rimase sier 
Alvise Emo, fo cao dil consejo di X, quondam sier 
Michiel ; tolti con titolo sier Alvise Mocenigo, el ca- 
valier, sier Sabastian Justinian, el cavalier, sier An- 
tonio Condolmer, sier Piero Landò et altri senza ti- 
tolo, tra i qual fui nominato Jp, Mann Sanudo, fo 
savio ai ordeni, quondam sier Lunardo. 

Fu posto, per li savij d' acordo, dar a domino 
Domenico Busichio, qual è venuto in questa terra, 
et si à porta benissimo in campo, di provision du- 
cati 35 al mexe, stando di qui, et, andando via, tanta 
provision, che F habi a F anno ducati 100 a la ca- 
mera di Candia. Fu presa ; ma non si contentò. 

Fu posto, per li savij, una letera a Forator nostro 
in corte, debbi inanimar il papa, e avisarli li successi 
dil Polesene e di la Stella, e lo augumento si fa dil 
campo a beneficio di soa santità. Et molte particu- 
cularità, ut in litteris. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
zeneral Capello, a Figaruol, laudarlo di quello F ha 
facto, et vedi di passar di là di Po, con segurtà di 
Fexercito, et non li mancheremo di zente e danari, 
e li mandemo danari et sumarij di Roma. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
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zeneral Griti, a Montagna na, cxortandolo resti an- 
cora in campo a servir la Signoria nostra, laudan- 
dolo di le opcration fato, ci speremo che presto sta- 
rà bene, e laudato de li turchi et 300 cavali lizieri, 
mandati su el Pnlescne, in augumenlo di quel cam- 
po; et se li manda danari. E altre particolarità, ut 
in litieris. Et Tu presa. 

Fu posto, per sier Hironimo da Mulla, consier, e 
tutto il colegio e cai di 40, elezer de presenti un 
provedador a Udene, in loco di sier Antonio Justi- 
nian, dolor, accio vengi a inirar dil consejo di X, 
per do mexi, con ducati CO al mexe. Et non fu pre- 
sa. Ave 76 et W di no. 
245 Fu posto, per li savij ai ordeni, certa parte, 
non si fazi conventicule, come 1506, a di 22 aprii, 
fo preso; e li avogadori inquerissa ete., atuorle 
galie. Fu presa ; 3 di no. 

Fu posto, per li tre savij ai ordeni, le galie di 
viazi, zoo tre a Baruto et tre in Alexandria, e sia 
lassù i volti e menili a li patroni, et siali pcrlong'i le 
mude a mezo aprii a tutti do i viazi. con tutti altri 
modi presi in questo consejo; et fu presa. E nota, 
Jo li dissi non trovcrano patron ; et si doveria meter 
do galie a Barulo, con darli la Romania alta et bassa 
a le galie tre in Alexandria, e averano patroni. 

Di sier Polio Capello, el cavai ier, proveda- 
dor zeneral, vene, tardi, lettre, date a Figaruol, 
a dì da sera. Come ha, francesi non è sta lassati 
intrar in la Mirandola, ne hanno voluto tornar in- 
drio con el ducha di Ferara ; el qua! ducha, inteso 
la perdeda di Figaruol, si partì de dove l' era, per 
ritornar in Ferirà. Item, come nostri alendeno a 
far il ponte sora Po, et voleno passar su el Polesene 
di Ferara, di solo Figaruol. Item, che Andrea Man- 
resi, con alcuni stralioli, passò Po a Sermene, et fé 1 
bulini de animali 800 dil ducha; e doman farà pas- 
sar sier Ferigo Coniarmi, provedador excculor, con 
1000 cavali, stratioti e cavali lizieri. Item scrive, 
che la marchesana di Manloa fa mal oilicio, zercha 
darli li burchij per far il ponte ete. Item, Vigo di 
Gunpo San Piero è lì in campo, aspetando il mar- 
chexe ete, ut in littcris. 

A dì XI octid/rio. In colegio. Vene ci vescovo 
di Treviso, di Rossi, eslete assa 1 dentro; judicho 
zercha letere aule dal conte Filippo di Rossi, suo 
fratello, qua! era dal pap.i in Bologna, mandato per 
la Signoria nostra. Mandati, chi non era dil consejo 
di X, fuora. 

Vene il legato dil papa, episcopo di Monopoli, 
per il qual fo mandato, el spesso e venuto in cole- 
po, e dUoli eie. 



Noto. Fo manda a Bologna daj papa, cussi richie- 
sto, quel Masino dal Forno, da Modena, preso per 
nostri, era capo di balestrieri dil ducha di Ferara; 
e questo, perchè il papa lo dimandò per volerlo ra- 
minar. Et fu preso im pregadi di mandarlo; et lo 
faria poi ritornar di qui ete. 

In questa matina fo lassa di prexom sier Nicolò 
Michiel, quondam sier Nicolò ; et fo con autoriti di 
la quarantia criminal. 

Item, in questa nocte, con gran pioza, qoeh 
dona, nominata Andriana, qual fu posta in chek al 
campaniel, scampoe et andò via ; e poi la chela de 
li alcuni /orni fo tirala zoso, né fu per lei dato altri 
taja. 

Di la corte, fo letere di sier Hironimo Do- 
nado, dotor, orator nostro, date in Bologna, a 
dì 8. Come il cardinal Pavia, legato, era in Modem, 
è venuto lì dal papa, acompagnato da balestrieri di 
ducha. Item, il campo francese par sij retrato. Item, 
il papa à trova modo di mandar li danari a'sguiari. 
E altre particolarità, ut in littcris; sì che tutte 
è bone nove. 

Di Chioza, di oratori, vanno a la corte, di 
eri. Come sono in galia, né aspelano altro cha lem- 
|>o da levarsi. 

Di sier Francesco Capello, el cavaliere 
sier Andrea Trivixan, el cavai ier. Dil suo zoo- 
zer a Chioza ; el intendeno dil marebexe. 

Di domino Lumrdo Grasso, prothonotario, 36 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a <ft 
X. Nulla era da conto; et Jo le vidi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonfe Et 
fonno sopra monsignor di la Clela, atento il gran 
maistro è contento contracambiarlo in sier Mario 
Zorzi, dotor, e sier Nicolò da Pesaro, foaCrema;el 
qual sier Marin Zorzi presta a la Signorìa ducati... 
Et fu posta la parte, per i cai di X, et di far (al eoo- 
Iracambio fo 8 de si et 18 di no; et non fu presa. Et j 
questo, per le pratiche di sier Francesco Coolarioi, 
di sier Zacaria, el cavalier, el qual fa il tutto per il 
riscato di suo padre, et non voi sia dà niun prexoca 
francese, fin suo padre non sia riscatà ete. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, protei*' 
dor zeneral, date in campo, a Figaruol, adìX 
ìwre 5 di note. Come li stratioti, fenoo li bulini, 
non li hanno potuti condur di qua di Po; imo, zooU 
a Sermene, per quelli li fonno tolti, dicendo è (te 
mantoani ete. ; imo fo trato contra diti stralioli à* 
Sermene qualche artellaria. Itent, li stratioti è veni* ^ 
de qui, e hanno lassato il butin de li, e fato noia & x 
tutto. Item, il ponte non si poi compir! perchè v&& 
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hanno burehij ; e la marchesana fa quel mal officio 
la poi, non voi dar burehij, ni altro ; et Vigo e an- 
dato a Mantoa, dice voler far etc. Item, il prefato 
provedador à auto uno breve dil papa, a lui drizato, 
«lato a Bologna, a di 8, el qual breve lo manda a la 
Signoria, et è qui soto posto, per il qual li scrive 
ci vadi di là di Po a unirssi col suo campo; et la 
Signoria nostra ordeni quello P habi a far e te. 

Noto. In le letere di corte è una particularità, 
che 1 papa à mandalo a intimar al cardinal San 
Piallò, e ti altri, sono restati a Roma, vengino subito 
s* Bologna, et resti a Roma el cardinal di Napoli, per 
esser vechio, vice papa, et il cardinal 

In questa matina in Rialto non Conno incanta le 
galie di Barulo et Alexandria ; et questo, per il gar- 
i>ujo fato a la parte. 

Noto. In le letere dil provedador Capello è, co- 
llie il ducha è ritorna in Ferara, e francesi non han- 
no voluto ritornai con lui ; i qualli perhò non sono 
sta lassali intrar in la Mirandola. Item, el butim 
fato, ut supra, è sta per gran valuta. 

Di sier Zuan Moro, capitatilo zeneral di 
JPo, date a Loreo. Come è lì con le barche, el aspe- 
ta bordine dil provedador Capello etc. 

Copia dil breve dil papa al provedador 

Capello. 



Julius papa 11. 

Dilecte fili, salutem et apostolicam benedi- 
«JiclioDem. 

Iulelleximus, te cum exercitu dilecti Olii nobilis 
viri Leonardi Lauredaui, dacis Vcnaliarum, Figaro- 
lum pervenisse; quo nunlio valde sumus exhilarati. 
^Speramus euim, quod, cum primum copiac islae cum 
xiostris conjunclae fuerint, liostes, qui jam in ma- 
xima sunt trepidatione, terga subito vertant, aut, 
si pugnare ausi fuerint, penitus deleanlur, prseser- 
X\m cum copiae regis catholici cum tereenlis ca- 
thafractis prope sint. Itaque hortamur te, quanto 
jdossuiuus studio, ut accéleres, et cum nostro exer- 
«tu, qui Mutinae est, te conjungas. 

Datum Bononiae, sub annulo piscatoris, die 8 
extobris 1510, pontificatus nostri anno 7.° 



SiGISMUNDUS. 



A tergo : 



Dileclo Alio Paulo Capello, patritio veneto, pro- 
Visori in exercilu venelorum. 



A dì 12. La matina. Fu per la terra divulgalo, 
esser letere dil provedador Grill, come è contento 
restar in campo, e morir, si 'I bisogna, per questo 
stato; et par voglino tuor l'impresa di Lignago, e 
consultato col governador, qual perhò non è ben 
gajardo. Etiam el eapitanio di le fantarie è indispo- 
sto etc. 

Item, di Chioza, ancora li oratori non sono par- 
titi; dicono per il tempo, ma molti mormoravano di 
la tardità etc. 

Fonno expediti in campo domino Zuan Forte et 
domino Dominico Busichio, qualli erano venuti di 
qui, perchè, tolendossi impresa di Lignago, fosseno 
in campo etc. 1 qualli dimandono alcune cosse, et li 
fo promesse di farle. 

Fo consultato quello si havesse a scriver al pro- 
vedador Capello, per il brieve auto dal papa, qual 
importa assai, ad andar tutte le zente di là di Po; et 
fo ordinalo scriverli una letera. 

Da poi disnar io pregadi. El lete le letere, et 
queste : 

Di sier Andrea Griti, provedador, date a 
Montagnana, eri. Come è contento restar in cam- 
po. Item, zercha mandar 100 homeni d'arme in 
campo su el Polesene, chorne li fo scripto, non li 
li par, videlicet domino Antonio di Pij et Meleagro 
da Forlì ; et queslo, perchè a aviso, il ducha di Fera- 
ra et il gran maislro hanno intelligenlia insieme, et 
potriano venirli adosso li a Montagnana. Et zercha 
andar a P impresa di Lignago, vederuno etc. A nove 
di Verona, il vescovo di Trento, era in Caslel Ve- 
chio, è andato fuora per il soccorsso. Item, à uno 
aviso, come Verona è sta data im pegno al re di 
Franza da P impcrator, per ducati 100 mifiaauti; 
el la debbi rescuoder per tutto mazo, aliter resti 
al roy. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date a Montagnana, a dì XI, a hora di terza, 
a sier Nicolò Zorzi. Come eri sera zonse il suo 
nontio di Trento, qual non intrò in la terra, per 
esser arivato di notte ; et non sepe dimandar a le 
porte, saria sta aperto. Dice, che a Trento non si sa 246 * 
dove sia lo imperatore, perchè ozi sta in uno loco, e 
domati in uno altro. Item, quelli 3000 homeni co- 
mandati, et erano in la Val Lagerina, tutti sono ri- 
tornali a le Ihor stanzie e caxe, con precepto, che, 
accadendo, stiano in hordine, sotto pena di perder 
il suo et di la forcha. Item, in Trento sono pochi 
soldati, et pochi di la terra, per la peste granda vi 
è ; e dice vasi de lì a Trento e Roveredo, che lo epi- 
scopo di Trenlo dovea andar a Trento. Item, di 
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Brexa, che 1 Contili baron è sollo li ; et che V è sta 
comandalo, per el brexan et riviera di Sallò, cernede 
assai, le qualle perhò non sono mosse, ne se move- 
rano, come se dice, di là. Item, dicessi esser fata 
crida a Brexa, che ogni bannito ritorni a caxa, et 
che *1 re gè darà etiam soldo, et che '1 voi soldar 
taliani. Scrive, si vede esser reduto a mala sorte, e 
non conosciuto da li soi segnori, perché 'I saria aclia- 
rezato. Lui fa li balestrieri, e non domanda soldo, e 
vede le cosse andar in lungo e indebitante su la per- 
sona e te. Una solla speranza li resta, eh 1 e la illustris- 
sima Signoria nostra. 

Dil Capello, provedador generai, date a Fi- 
garuol. Avisa, come à 'ulo letere dil ducha di Ur- 
bin: il gran maistro, con le zente francese, era a Ru- 
biera, è venuto a Carpi ; et par voy venir a la volta 
di la Stella, per trovar il nostro campo. EI ducha é 
venuto a Ferara con zente ; si che a uno tempo po- 
triano darli adosso, et perhò stagi reguardosi etc. 
Item, il ponte è quasi compito. Aricorda, lo ingros- 
sar lo exercilo non è si no ben. Item, il conte Ya- 
nis, con la compagnia di turchi, é zonti lì ; et par vo- 
ghilo licentia di venir di qui, dicendo poter tornar 
indrio quando voleno etc. Item, il butim, fato per 
Mauresi e altri stratioti, lo cavali 600, cavale 400, 
boi . . . . , el 600 piegore, qual tutto è resta a Ser- 
meue in deposilo ; si dice vai zercha ducati 5000. 

Di Chiosa, di oratori nostri, vanno in corte, 
date ozi. Come le barche, andavano versso Rave- 
na, per il tempo contrario sono tornate; si che si 
doleno, ma non ponno contrastar contra il vento. 
Item, il Capello e il Trivixan é li, et aspectano il 
marchexe. 

Di Ruigo, di sier Zuan Diedo, provedador, 
fo letere. Come nostri, è con lui, pasono sopra quel 
de i nimici, sora il Polesene di Ferara, et feno butin 
di 60 cai de animalli etc., ut in litteris. 

Di Rongaria, di sier Piero Pasqualigo, do- 
tor et cavalier, orator nostro, di primo septem- 
brio fin 20. Assa' sumarij ; erano tutte in zifra. 
247 Di domino Leonardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Montagnana, a dì 
X, a hore 23. Come, per uno, eri se partile da 
Verona, ha, che ogni zornose parteno zente, sì taliani 
corno todeschi, e taliani vanno versso Mantoa. Le 
zente dil gran scudier, zoé San Severino, sono po- 
che, el ogni zorno se ne parteno ; le zente dil mar- 
chese di Mantoa etiam sono rimaste poche ; quelle 
di signori da Bozollo, e dil signor missier Zuane di 
Gonzaga, sono partite ; de quelle dil ducha di Ter- 
pene, parie sono morte el amalati, et parte se ne 



vanno ; si che in Verona gè sono poche lanze, le 
quale in tutto non arivano a 300, ma da 250 in 300 
et non piuj. Todeschi sono morti et assai amalati, 
el resto nudi e malandati. £1 vescovo di Trento 
T altro zorno andò, di fuora via, per el socorsso, da 
Castel Vechio a San Felixe et San Piero, e per la 
terra fece andar 200 francesi, over vasconi, a San 
Piero et San Felixe, e la nocte rilornorono zoso. Et 
vien dito, o sia zanza o verità, che '1 re di Franza 
dà a Maximiliano ducali 200 milia, ne li qualli se gè 
computa li mioramenti de Valezo e Lignago, cum 
hoc, che Verona et le forteze slian in man dil re di 
Franza, et se per luto mazo proximo futuro Maximi- 
liano non gli restituiscila li 200 milia ducati, che Ve- 
rona e le forteze sian dil re di Franza. Verona ogni 
zorno si va svudando; adesso seria tempo di andar 
a Verona over Lignago, ma voria 4000 fanti a pres- 
so quelli é in campo. 

Fu posto, per li savij, d' acordo, una letera a ' 
Bologna, a V orator nostro, zercha queste occoren- 
ze; et dil campo, qual è per passar di là e far fati, 
ma desideramo, il marchexe zonzi in campo. Item, 
di la preda fata per stratioti, qual a Sennene é sta 
retenuta, con altre particularità, ut in litteris ; et 
semo per far il tutto. Presa. 

Fu posto, per li savij, una letera al provedador 
Capello, a Figaruol, inteso quanto el ne scrive, di lo 
aviso auto dal ducha di Urbin, che francesi tendeno 
a venirlo ad asaltar, che debbi star riguardoso, con 
altre particularità, ut in litteris. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Grili, a Montagnana, debbi star occulato, e inten- 
dersi con el provedador Capello etc. 

Fu posto, per li diti, dar a domino Dorainico 
Busichio di provision ducati 40 al mexe, et poi in 
Candia ducati ...,ut in parte. E fu presa. 

Fu posto, per i consieri, cai di 40 e savij, che 
sier Ossalo Zustignam, quondam sier Pollo, qual 
si à oferto di andar al governo di la Patria, in loco 
di sier Antonio, suo fratello, vice locolenente, acciò 
el vengi a intrar dil consejo di X per do mexi, fino 
vadi sier Alvise Gradenigo, electo luogotenente de li, 
el qual non voi ni titolo ni alcun salario; perhò sia 
preso, che '1 prefato sier Ossalo vadi, et zonto il sij, 
sier Antonio Zuslignan possi repatriar, ut in parte. 
Ave 8 non sinceri, 70 di no, 90 de si ; et fu presa 
di streto. Et nota, el dito sierOrssato era im pregadi, 
per esser provedador sopra le camere. 

Fu posto, per li tre savij ai ordeni, d' acordo, 
conzar l'incanto di le galie di viazi, atento non han- 
no trova patroni, videlicet t perchè è sta trova una 
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parte, non si poi dar volti etc, aspetanli a l'arsenal, 
senza parie presa in gran consejo : che da rao sia 
preso, che ducali 3000, di quelli prestano a la Si- 
gnoria li debitori dil dazio dil vin, siano dati a l' ar- 
senale a conio di volti etc., da esser di diti danari 
conzade le galie, né possi esser spexi in altro, ut 
in parte; et fu presa. In reliquia si stagi su V in- 
canto preso. 

Noto. La terra ozi, per eri, fo uno solio a Lazareto. 
A dì 13, domenega. La malina. In colegio fo 
questa sola letera lela : 

Dil pravedador Griti, da Montagnana, di 
eri. Come biasema il provedador Capello, voi dar 
ordine mandi zente su el Polesene a lui ; e tamen è 
pencolo, che francesi non vengano ad asaltarli lì a 
Montagnana, et perhò é bon star reguardosi, e non 
tì mandar più zente, perchè sono bastanti etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu fato pode- 
stà et capitario, a Bassan, sier Antonio Donado, fo 
podestà a Castel Lion, quondam sier Zuanc ; dil 
consejo di X, in loco di sier Zacaria Dolfìm, é intra- 
do savio dil consejo, sier Domenego Beneto, fo con- 
sier, da sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, tolto 
per sier Zuam Cosaza, qual va veslido a la forestie- 
ra, Castro di sier Marco Loredam. 

Fu posto, per i consieri, dar a uno fratello dil 
strenuo Zuan Forte da Orli, capo di cavali lizieri, 
cussi richiesto la Signoria nostra dal prefalo Zuane, 
la canzelaria di Lignago, in vita soa ; et cussi, per 
autorità dil gran consejo, li sia concesso. Ave la par- 
te 62 di no, 1307 de sì; e fu presa. E fu cossa ridi- 
culosa, che si coociede quello é im poder de altri ; 
et, per houor di la Signoria nostra, si doveva meter 
tal parte in el consejo di X et non in gran consejo. 
348' Fu posto la gratia di sier Antonio Donado, so- 
pradito, fo preso podestà a Castel Liom, che, atento 
li damni patiti, et haver convenuto rescatarsi con più 

di ducati , che a do so fioii, ut in parte, li sia 

concesso 5 balleslrarie per fìol etc. Et fo ballota do 
volte, et pezorò V ultima ; e non fu presa, perchè la 
voi aver, la gratia, in tutto el corpo i cinque sesti. 
Ave 987, 277 ; poi 946, 326. Item nota, tal gratia 
fu posta a di . . . septembrio; el non fu presa. 

Fu posto, per i consieri, dar le do quarantie, a 

ultimar certa intromissiou, fata per sier Antonio 

Boldù, el cavalier, e poi per sier Luca Memo, avoga- 

dori, Ira i Morexini di Santo Aponal, ut in parte. 

Elster Gasparo Malipiero, l' avogador, andò in ren- 

ga, et volendo contradir, dicendo, voi la quarantia 

criminal per presouieri, non fo manda la parte, et 

veoezoso. 

/ Piarti di il. Sanuto. — Tom. XI. 



Di Spalato fo teiere, di 26 septembrio, di 
V arcivescovo, domino Bernardo Zane. Come 
sier Jacomo Lion, conte, stava in extremis. Item, 
che turchi, cavali 400, e pedoni, in tutto, erano corssi 
in quel zorno fin su le porte ; adeo fu fato si bona 
provision, che non menono via se non una femena. 
Noto. L' altro eri fo manda in campo, a Monta- 
gnana, ducati 8000, parte di qual è per pagar le 
zente, e per il marchexe etc. 

Et ancora fono leter e di Chiosa, dil pode- 
stà. Come eri, a hore 17, le galie si levono de lì, 
con bon tempo, con li oratori, vanno a Ravena. E 
nota, erano zonti do noncij di la marchesana di Man- 
toa, uno di qual è chiamato domino Mario, venuti 
contra il marchexe, non sa dove ci sia; et monlono 
Miam lhoro in galia, per andar a Ravena dal mar- 
chese. 

Di sier Pollo Capéllo, el cavalier, proveda- 
dor general, date a Figaruol, eri, hore 2 di note, 
eonte tardi questa matina. Come ha f uto una le- 
tera di T orator nostro da Bologna, di X. Li scrive, 
il papa à inteso nostri aver auto Figaruol e la Stella, 
et li piace assai e si alegra; et à benedeto esso pro- 
vedador Capello e tutti li altri dil campo nostro. 
Item, li scrive altre nove: di francesi, dove i sono 
non sanno ; item, il ponte non è ancora compito, 
per causa de li burchij, che stenta aver di mantoa- 
na etc., ut in litteris. 

Noto. Si have, per via dil consolo nostro a Na- 
poli, che l' arma 1 di Spagna havia auto a Zerbi da- 
mno da 1 mori, et è sta rebatuti, con gran damno di 
spagnoli ; et è sta amazato il fiol dil ducha di Alva. E 
altre particularilà, ut in litteris. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorei, di 12, hore 23. Come ha da 
Lignago, eri sera intrò 200 cavalli francesi, ivi man- 
dati, de quelli erano in Verona; i qualli perhò pocho 
nostri stimano. Di Verona e Trento, à più di quel- 
lo eri avisoe. 

A dì le octubrio. La matina li consieri andono 249 
a Rialto, a incantar le galie de viazi, et non trovono 
patroni. 

In questa matina, in quarantia criminal, per el 
piedar di avogadori di comun, fu preso di retenir 
il canzelier et il cavalier di sier Alvise Guoro, po- 
destà a Grisignana, per alcuni erori facti, ut in prò- 
cessu. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et savij. 
Et fonno expediti molti villani, erano qui per li soi 
comuni, videlicet Mestre, la Mota et altri, atento i 
damni paliti, fo perlongà i salvi conduti. 

33 
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Di campo, di Figaruol, di sier Pollo Ca- 
pello, el cavalier, provedador generai, di 13, 
horre 2 di note. Come ha, il marchexe di Mantoa 
era zonto a Bologna, et voi venir di lì nel nostro 
campo. Item, il ducha di Ferara, con 300 lanze et 
fanti , era venuto al Bondem, et voi far facon- 
de efc. 

A dì 15. In colegio. La matiua fonno queste te- 
iere ; il sumario è questo : 

Di la corte, di V orator nostro, date a Bo- 
logna, a dì 12. Come il marchese di Mantoa era 
ritornato di Ravena li, per venir nel nostro campo. 
Item, Vicenzo di Naldo à fato fanti 1500. Et scrive 
di zenle mandale in Modena. E francesi è retrati 
col gran maistro a Rubiera, et haveano fortifichà 

certo castello, chiamalo ; qual nostri lo 

tolseno. Item, il papa desidera, li campi nostro et il 
suo si conzonzino insieme. Et altre particolarità, ut 
in litteris. 

Dil provedador di Varmada, date in golia, 
a Civita Vechia, adì 3 octubrio. Scrive in mate- 
ria de biscoti. Item, voria disarmar; et di la miseria 
de quelli galioti, etprtesertim de li candioti. Item, 
le galie di Roma sono ritornate, con biscoti miera 
128 in zircha, e lhoro voleno per l' armata, per ga- 
lie 16 nostre, miera 144 al mexe; et par dieno levar 
sopra T armada fanti circha 400 dil papa : bisogna 
mazor quantità. Si dice, il papa à fato preparar cer- 
ta quantità de biscoti a Orbelim, per el magnifico 
Pandolfo di Siena. Item scrive, é per levarsi uno 
di questi zorni, con V armata, per andar a la volta 
di Ponente, et in camin deliberarono quid agen- 
dum. 

Rem, fo una letera, dil dito provedador di 
r armada, di 6. In zifra etc. 

Di domino Jannes di Campo Fregoso, di 8, 
a Piero di Bibiena. Come va con bon animo a 
T impresa di Zenoa ; et par, il papa habbi intelligen- 
lia dentro; et poi non vi è zente. 

Dil Capello, provedador, di 14, horre 17. 
Come erano stati lì a Figaruol tutta la notte in ar- 
me, perchè haveano aviso, il ducha di Ferara dove- 
va venir con zente assa' ad asaltarli ; tamen non 
erano venuti. Item, haveano fato minar e brusar la 
Stellada, tute le caxe atorno, e dentro postovi uno 
contestabele con fanti di la compagina di Chiriacho 
dal Borgo, ut in litteris. Item scrive, aspetta di 
campo, da Montagnana, domino Antonio di Pij et 
Meleagro da Forlì, et la compagnia di brixigelli. 
249 * Di provedador Griti, date a Montagnana, 
?ri. Dil zonzer li de li turchi, partiti dil Polesene, 



da Figaruol; et voleno venir in questa terra, per ri- 
tornar in li lhoro paesi etc. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
di 14. Come de li cavali 200, che intrò Y altro zor- 
no in Lignago, ne sono ritornati indriedo 100; si 
che non sono restati se non 100 in Lignago. Dì Ve- 
rona si ha, per diversse persone, la terra ogni zor- 
no se svoda, per quelli gè era dentro, sì de soldati 
corno de citadini. Da Mantoa si ha, el populo con 
grandissima expectatione aspela el marchese, e non 
mancho nostri lo desidera in campo. Si dice, di Ve- 
rona, che li inimici voleno ussir e andar a Suave; 
potria esser per divertir la materia di qua, acciò 
quelli di Lignago, partendossi nostri di Montagnana, 
lhoro venisseno de li. Alia non sunt etc. 

Noto. Intisi, che missier Zuan Lucha da Pontre- 
molo, era episcopo di Rezo et auditor di Rota, era 

morto a , in questi zorni. Questo era dolis- 

simo; di effigie somejava di Hermolao Barbaro. 

Da poi disnar fo pregadi. Et poi leto le letere, 
et sopravene 

Di la corte, di V orator nostro, date a Bolo- 
gna, a dì 9 fin 12, et sono letere, eoe che questa 
matina si ave. Prima, come il papa à homeni d'ar- 
me 500, fanti 7000, et fa 3000 altri fanti. Item, 
per T altra letera, come li medici fo contenti, el papa 
bevesse un pocho di aqua ; e cussi bevete, adeo V à 
fato andar di solo e di sora, eh' è sta una purgasom 
mirabele. Item, che le zente dil papa à 'ulo Sasuol ; 
et francesi erano a Rubiera. Zercha le cosse di Ze- 
noa spera di bene. Item, il marchese, come ho scin- 
to, era tornato di Ravena a Faenza, e da Faenza 
scrisse al papa la causa, e voi venir in campo. 

Et nota, dito marchexe scrive confalonier di la 
Chiesia et do capitanio zeneral di la Signoria nostra, 
eh' é mal signal ; ergo etc. 

Dil provedador Oriti, di eri, da Montagna- 
na. Come era sta fato comandamento a tutti, chi à 
soldo in Verona, dovesseno star preparati. 

Dil provedador Capello, date a dì 13, hore 
2 di note, a Figaruol Come i nimici veneno ver- 
so la Stella ; et nostri si difeseno virilmente, baven- 
do fato tajar atorno et ruinar caxe, et messo 100 
fanti di Chiriacho in la Stella ; tamen lassò burchiele 
li, in caxo che non si potesseno lenir, venisseno con 
ditte burchiele di qua. Item, diti inimici veneno a 
la Ponta con artellarie ; e nostri, con artellarie a l' in- 
contro, li fenno ritrar. Et le galie dil ducha, et do 
brigantini, parssi con le artellarie, li feno ritrar in- 
driedo. 

Fu posto, per li savij, una letera a tutti tre li 
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oratori nostri in corte, avisarli di successi, et solici- 
tar il papa a V impresa di Ferara. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Capello, a Figaruol, in risposta di soe ; laudarlo et 
inanimarlo a far etc. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Cinti, a Montagnana, in risposta di soe; et di le pre- 
visioni fate, et non dubiti etc. Presa. 

Fu posto, per li diti, che 1 condutor dil dazio 
di F ojo, fu preso per anni 3, l' habi per anni 4 in 
lutto. Ave 61 di no, 86; e fu presa. 

Fu posto, per li savij, certa parte di acompa- 
gnar do quarti di tansa, et quelli é creditori di la ( /* 
dil prò' dil monte novo, marzo pasato, ut in parte. 
Presa. 
O Fo posto, per li savij, che, atento fusse preso et 
commesso a li provedadori sopra la camera d' im- 
prestidi, la scansation di le spexe di offici]' di questa 
terra, et fin horra è sta fato, che in pregadi ozi 
siano electi tre dil corpo di questo consejo, con pena, 
con amplissima auctorità di scansar le spexe di offi- 
ci]. Et fu presa. 

Et, fato il scurtinio, rimnseno sier Hironimo Quc- 
rini, fo cao dil consejo di X, quondam sier Andrea, 
sier Marin Morexini, fo avogador di comun, et sier 
Francesco Falier, è di la zonta, quondam sier Pie- 
ro; e il Querini refudoe. Et quelli fonno tolti sarano 
«pi soto nominati. 

Fu posto, per li savij, certa parte di quelli hanno 
deposita per mezi fitti etc., che de ceetcro se inten- 
de, depositando altratanto, siano fati creditori, et 
possino scontar con quelli sarano debitori di la Si- 
gnoria nostra, da mexi 4 in là, ut in parte; et fu 
presa. La copia di la qual sarà qui avanti posta. 

Fu posto, per li diti, che le decime numero 3, 
4, al monte novissimo, et le »/ 5 tanxc 3 et 4, siano 
scosse in termine di zorni 8, et senza pena, poi siano 
tajatea60per 100 persi, et mandate a le cazude, 
et scosse, ut in parte, copiata, ut supra. Et fu pre- 
sa: ave 33 di no, 107 di si. 

Fu posto, per sier Domenego Pizamano e sier 
Antonio Loredan, savij ai ordeni, che il Capello non 
era, e li altri non intradi, iterum le galie di viazi, che 
non hanno trova patron, videlicet tre et tre, con 
darli doni a le galie di Alexandria ducati 1000, zoè 
ducati 500 per cotimo di Baruto e 500 di Alexan- 
dria, ut in parte. Et sier Alvise di Prioli, savio a 
terra ferma, messe do galie sole a Baruto, et 3 in 
Alexandria, et la Romania bassa e alta a le galie di 
Alexandria. Parlò prima il Pizamano; li rispose il 
Prioli. Parlò poi sier Alvise da Molin, savio dil con- 



sejo, qual intrò con li do savij ai ordeni. Parlò sier 
Marco Bolani, savio dil consejo, el qual messe de in- 
dusiar, dicendo, non è tempo che le galie vadi, si non 
questo avosto ; e messe, che 1 colegio debbi vegnir 
quest' altra setimana con le sue opinion al pregadi, 
in questa materia di le galie. E sier Antonio Grimani, 
e il resto di savij, messeno. Andò le tre oppinion : • 
39 dil Prioli, eh' é la bona parte, 69 dil Molin et di 
do savij ai ordeni, 104 dil Bolani, de la indusia. E 
questa Tu presa, balotate do volte, utpatet. 

Intrò consejo di X, prima con la zonta, per certa 
materia. Et feno cao di X, in luogo di sier Zacaria 
Dolfim, è intra savio dil consejo, sier Andrea Lore- 
dam, fo a Udene. 

Dil Capello, provedador general, date a Fi- 
garuol, vene letere, di 14, hore 3 di note. Chome 
ha, per via di Rovere, che le zente dil papa, zoè 
Marco Antonio CoIona, a 'uto Sasuol e Rubiera per 
Enea di Pij ; e francesi sono andati a Rezo, et da 
quelli non sono stati aperti. Item, scrive aver man- 
dato 500 cavalli de stratioti, con sier Ferigo Conta- 
rmi, provedador executor, di là di Po, acciò vadino 
in campo dil papa, contra il marchexe di Mantoa, 
per farli scorta et condurlo in campo, et, acompagna- 
to V habino in loco securo, essi cavalli vadino a ve- 
der et saper de li inimici. Item scrive, domino An- 
tonio di Pij e zonto, et Meleagro vien via, et li aspeta 
con desiderio, et li fanti brixigelli. Item scrive, Far- 250* 
mata nostra menula é zonta a la Pelosella ; li à sen- 
to al capitanio, si vardi a intrar, per le galie; et li ha 
mandato zente contra, per farli scorta, sopra le rive, 
Item, scrive provision fate et guarde poste a li pas- 
si, come per una lista inclusa in le leterc apar e te. 

Scurtinio di tre sora la scansation per i oflicij, 
justa la parte presa. 

Refudò f- Sier Hironimo Querini, fo cao dil consejo 
di X, quondam sier Andrea. 
Sier Sabastian Zustignan, el cavalier, fo sa- 
vio a terra ferma, quondam sier Marin. 
f. Sier Francesco Falier, è di la zonta, quon- 
dam sier Piero, da San Vidal. 
Sier Zuam Badoer, dolor, cavalier, fo 

avogador di comun. 
Sier Marin Zustignan, fo savio a terra fer- 
ma, quondam sier Pangrati. 
f. Sier Marin Morexini, fo avogador di co- 
mun, quondam sier Pollo. 
Sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, fo savio 
a terra ferma, quondam sier Tbomà. 
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Nolo. Ozi ritornorono in questa terra sier Fran- 
cesco Capello, cavalier, et sier Andrea Trivixan, el 
cavalier, stati a Chioza, aspetando il marchexe ; ma, 
non venendo, per la Signoria nostra li fo dato licen- 
tia a repatriar. 

Itemi in colegio veneno el conte Yanis e li altri 
turchi venuti di qui, zercha numero 114, parte di 
qual voleno ritornar a caxa, sono fati richi. Et vene 
etiam con Ihoro sier Alvise Loredan, quondam sier 
Pollo, slato Ihoro provedador in campo. Et quello 
de' ditti turchi seguirò, scriverò di soto. 

Itetn, zonse in questa sera Zuam Francesco Fa- 
lier, vien di Ravena, andato credendo trovar il ma- 
chexe; et il Folegino era in questa terra, non ben 
sano etc. E nota, per colegio fo scrito, una di le tre 
galie, andate con li oratori, restasse de lì a Ravena, 
aspetando il marchexe, zoè versso Primier etc. Et 
el dito Zuan Francesco poi si parti per andar in 
campo. 

Vene in questa terra il magnifico Juliano di Me- 
dici, fiorentino, alozato in caxa di sier Bernardo 
Bembo, dotor et cavalier, per V amititia ha il fio!, 
domino Pietro, con lui. Et è venuto per medicharssi 
di li ochij. 

A dì 16. Da matina, non fo ditto nulla esser di 
novo. 

Dil provedador Griti, date a Montagnana, 
eri. da conto. 

Noto. Intisi, il re di Franza aver fato far editi, 
che lutti quelli, hanno beneficij sopra il suo dominio 
in Italia, debino vegnir a quelli, soto pena di perder 
ditti beneficij el vescoadi, in termine <Ji zorni X, e 
cussi etiam layzi, ut in proclama, sub posna con- 
fiscationis. La qual crida fortasse noterò. 

Item, 14 citadini bergamaschi, per dubito non 
fusseno marcheschi, li mandouo in Franza. La nome 
di qual é questi : 

Domino Lunardo da Comendu, cavalier. 
Domino Paulo Zancho, cavalier. 
Domino Galeazo Colombo, dolor. 
Domino Piero da Sonicha, dotor. 
El barba di Passi. 
Andrea di Passi. 
Zorzi Benajo. 
Davit da Bremba. 



Sufnario di una letera, di sier Zuam Maro, ca- 251 
pitanio tonerai im Po, a sier Cabriel Moro, 
el cavalier, suo fratello, data a dì lo octu- 
brio, hore 16, 1510, a presso Figaruol et il 
mantoam. 

Come, per ordine dil proveditor Capello, che 
per sue letere li commete che immediate si debbi 
levar et intrar in la Pelosela e venir a Figaruol con 
Tarmata; e questo fo a dì 13 da matina. E con ogni 
festinanlia accelerò la venuta sua, dì et nocte ; et il 
luni, a hore 12 di note, zonse al Bonelo, eh* è una 
isola in mezo el Po, lontan di Figaruol zercha mia 
6, dove deliberò dar parte a la notte, per esser non 
solamente slrache le zente, ma meze morte. Dove 
che a hore 3 el vene el signor Vitello, et li feze in- 
tender che tutti doveva venir a incontrarlo, la ma- 
tina sequenlc, che e ozi, a la Pelosela, per farli scor- 
ta fino a Figaruol ; e che questa armala non era 
aspectata da niuno; e che la Stela non si poteva le- 
nir, per esser loco molto fiacho, et che la voleano 
abandonar. E li disse: Me haveti sparagnato la stra- 
da fino a la Pelosella ; e che li bisognava guardasse 
tutto quel corsso, dubitando che li inimici non bu- 
tasseno uno ponte, e molle altre particolarità ; e che 
'1 non si dovesse mover de dito locho del Bonelo, 
fino che '1 non conferiva col provedador Capello, el 
ancora che lui havesse premedita di mandar il suo 
soramasser e uno trombela, con sue letere, al dilo 
provedador, e avisarli il suo zonzer lì. E a borre 5 di 
nocte vene esso provedador, e seuza altro consulto 
li disse : Su ! leveve, capitanio, et vegni a la terra, 
perchè dubitamo, che i nimici non ne tirano con ar- 
tellarie, come hanno facto tutto heri, per la ponla, 
eh 1 è a presso la Stela, su el Po, che va a Ferara, a 
rincoulro de Figaruol. Esso capitanio fece dar la 
trombela, e immediate si levò, ordinando a tulli 
che, senza strepito, uno driedo V altro, in ordinanza, 
dovesseno vegnir suso, perchè altramente li inimici li 
tireriano di le arlelarie ; e cussi fezeno. E lui prima 
de tulti se missc inanzi, per dar vigoria a li ventu- 
rieri, i qual sono i più desregoladi e bestiai homeni 
che sia al mondo, e vene a salvamento al loco. E, poi 
zoulo, montò a cavalo, per non esser zonta tutta 
T armata, e andò versso quella, fazendoli cuor e vi- 
goria; ita che, a laude de Dio e honor de caxa sua, 
l' a conduta tuta sana e salva, et è in locho, che '1 si 
potrà sempre salvarsi a Mantoa, per esser pocha via, 
et etiam, per la via di Hostia, sul mantoam, et po- 
trà repatriar, tragelando le barche de sora di uno 
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Dil provedador Capello, date a Figaruól, 
15, a horre 17. Come r armada nostra era andà 
versso Sermone. Item ha, esser andà 500 cavali di! 
marchexe di Mantoa conlra esso marchexe; et Vigo 
andoe, con li nostri bOO cavalli, e sier Ferigo Con- 
tanni. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date a Montagnana, a dì 15, hore 24, a sier 
Nicolò Zorzi. Come, di novo, el ducha di Urbino 
havea auto Rubiera e Sassollo, che sono tra Rezo e 
Modena, dove li era dentro el signor Enea di Pij. 
Item, eri zonseno a la Stella 4 boche de aviarie 
dil ducha di Ferara ; et hanno trato ozi, sed nihil 
fecerunt, et sono retirate a la Ponta. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta et co- 
lepo. Et nota, eri fono su parte di vender beni de're- 
belli, per ducati 30 milia, videlicet dando uno quar- 
to di prò 1 di monte nuovo e tre quarti de contadi, a 
raxon di ... per 100 d' intrada ; et cussi sono so- 
pra queste materie, per aver danari. 

Et ozi fono apichadi do, uno bastardo fo di sier 
Santo Malipiero, zovene, et uno linaruol da Santi 
Appostoli, robono li Pixani dal banco, in cha' Vituri, 
a San Stai, et altri, per ducati 1500. Et fo chiama il 
(io quondam sier Nadalin da Molim, nominato Bai- 
disera, chome ho scrito di sopra, el si absentò. 

Noto. Sier Piero Loredam, fradello dil serenissi- 
mo, sta malissimo ; et sier Marco da Canal, di sier 
Alvise, à la peste. 
253* Di corte vene Intere, di V orator nostro Do- 
nato, a nona, ozi, date a Bologna, d dì 14 et 
15. Come il marchese di Mantoa, era zonto li, è 
partito per campo. Item, il signor Alberto da Car- 
pi, orator di Franza, è stato li, per tratar trieve col 
papa ; et il papa non ha voluto far 0, et lo ha licen- 
liato con colora. Item, h mandato il suo datario Ar- 
zentino, episcopo di Concordia, a Roma, a tuor 160 
milia ducati. Item, à letere di Rechanati, che '1 si- 
gnor Fabricio CoIona è zonto li con le zente yspane, 
lanze 300, e vien di longo; tamen esso orator à dil 
suo zonzer a Pexaro, e questa altra setimana sarà 
in Bologna. Item, francesi, zoè il gran maistro, 
mandoe a dir ni ducha di Urbin, qual è in Modena, 
chel'havia inteso che l'aria piacer di veder quel 
campo, perhù lo invitava a vegnir a vederlo; et che 
dito ducha li mandò a dir, che 1 havea certo che 
esso gran maistro voleva veder Modena, et, si '1 vo- 
leva, ci venisse dentro. El qual campo par sij in cam- 
pagna vicino a Modena. Et poi par, le zente dil papa 
et francesi fonno a le man, et ne fo amazati de 1 fran- 
cesi 100; et che uno governador, si dice di la com- 



pagnia di monsignor di F<>ys, fue ferito da* nostri, 

zoè da le zente dil pana, et era sii preso uno capi- 
tanto snagnol et uno Oambacurta, pisano, erano in 
camno de' francesi, adeo francesi se erano retrati di 
Modena et andati a Parma, et fi si fortifichano. De* 
senrzari 0. Item, a Roma era morto il cardinal di 
Bologna, fiol dil fhesorier di Savoja, di natione pia- 
monfese over savogino, era di età di anni . . . , ha- 
via infrada ducati . . . , et era eniscono di Bologna. 

Di sier Póllo Capello, el cavai ier, proveda- 
dot general, date in campo, a Fiaaruol, a dì 
15, hore 4 di vote. Avfca il zonzer dil marchese a 
Sermene. et esso provedador li andò contra ; et 
scrive coloquij auti insieme. Qual li ha ^ifo, voi ca- 
zar francesi de Italia, cussi chome fonno insieme in 
Reame, con esso provedador Capello, a cazarli ; et 
che era ritornato a Figaruól, con bordine di tornar 
la matina, con quelli cani, li a Sermene, a consultar 
quid fìendum. Et è zonto esso marchexe con li 500 
cavali nostri ; ai qual il marchese fece restituir il bu- 
tta, fato per lhoro, a essi stratioti, qual era in depo- 
sito a Sermene, imo li dete licentia coresseno fino 
su quel di la Mirandola a far butini. Item, esso 
marchexe à mandato per li ducati 8000, è in cam- 
po a Montagnana, a suo nome, perchè voi far fati, 
et ha auto dal papa ducati 4000; et ne ha mandato, 
che la Signoria mandi di altri, et siano conduti a 
Mantoa, a far homeni d' arme, qual dice sarano iati 
presti ; et farano uno ponte. Item scrive, nel suo 
ritorno di esso provedador fu fato in campo gran- 
dissima festa, di soni et trar artellarie e fuogi. 
Item, el ducha di Ferara è a la tonta, con le ar- 
tellarie. 

Di sier Vetor Capelo, provedador in Vi- 
cenza, vidi letere particular, di 17. Come, per 
avisi V ha, francesi s 1 ingrosavano in Verona, e dava 
soldo a fanti todeschi ; tamen che molti fanti anda- 
vano versso Trento, di essi todeschi. Scrive, lutto 
ozi à sentito bombardar verso il campo nostro. Et 
in Vincenza el morbo feva pur processo. 

A dì 18 octubrio. Fo San Lucha. Ma non fu 
fato fiera a Treviso, justa il consueto, per la peste 
grande vi he ; et il podestà, sier Hironimo Mario, è 
amalato e te. 

Tuta la terra era in gaudio per le bone nove di 
ogni banda. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonota- 
rio, vidi letere, date a Montagnana, a dì 16, a 
horre 24, a sier Nicolò Zorzi drezate. Come ha 
da Lignago, questa nocte esser ussiti cercha cavalli 
300 ; stimasse vadino versso Peschiera, et cui dice 



;V57 



M1»X, OTTOBRE. 






lcgio si lardi a palazo, dicendo, è cosse di grande ' 
iinporttntia. 

A dì 19. Noto. In quaraiilia criminal, al pre- 
sente, p r li avocai lori vini inni-iti sier Pirro Trun, 
di sier Silvestro, sier Zuan Memo, di sier I^odovieo, 
e alcuni altri pupillari relcnuli. «piai par introno in 
caxa di certa meretrici 1 etv. Et inlrodusc il e. so sier 
Piero Contarini, V avogador. 

In questa note, a hore 4, morite sier Piero Lo- 
redan, Iradello dil serenissimo; tamen per questo il 
principe non restò di venir in colepo, con mantello 
di scartalo, dicendo, si li fosse morto s<>i (ioli, voria 
vegnir in tanta cosso, quanta è questa, di mandar 
le zente di là al |>apa, overo non. El questa matiua 
in colegio fo consultalo quid fiondimi eie. Noto. Il 
principe dava a questo suo Iradello ducati 200 a 
V anno, per il testamento dil padre. Kl qual non a 
iìoli legiplimi. 

256 Exemplum. 

lo 10, die 18 octohris in Iìogntis. 

L\.n lerà parte che tuli quelli, che per qualunque 
via, modo et mezo haverano tochato danari da la 
Signoria nostra, per le oecurrenlie et bisogni de la 
presente guerra, sì da mar come da terra, si pode- 
stà, come capitanej, camerlengi, proveditori, paga- 
dori, scrivani, o sia qualunque sorte de persone, sij 
chi esser se voglia, itemi ne excepto, debiano, fra el 
termine de IT) dì, haver dato (listinolo, particular 
et veridico conto de luto quello i haverano toccato 
et receputo di danari de la Signoria nostra, el la 
vera el justa dispensili ion de quelli ; et fissato el 
dicto termine, el non obedendo quanto de sopra è 
diclo, siano incorsi alla pena de XXV per cento de 
tulo quello i haverano toccato, la qual sia tuta de la 
Signoria nostra. Quelli veramente, che havesseno 
danari ne le man sue, spoetante alla Signoria nostra, 
debano, fra el termine de' dirli zorni IT), luto inte- 
gramente senza alcuna diminution portar a l 1 oflìcio 
nostro di camerlengi de eomun ; et passato el dicto 
tempo, incorrano alla pena soprascripta de XXV per 
cento, la qual sia de la Signoria nostra. 

£1 acciò la presente parte habia la sua execulione, 
et che la Signoria nostra possi veder la veridica el 
justa dispcnsation di danari sui, nel primo conseglio 
de pregadi elezer se deba do zentilhomeni nostri, per 
scurlinio de quello, i qua) siano deputati, cum tuta 
quella libertà et auctorità, che hano li avogadori de 
conni un, ad imjuirir et diligentemente invenir, in 



tufi quelli, che hanno haviito danari de la Signoria 
nostra, come de sopra è dicto, et recever i conlida 
quelli, che hanno adminislralo danari de la Signorìa 
nostra, nel termene de sopra conslituito; et a tuli 
quelli, che non havesseno obedito, farli debitori de 
la pena, come de sopra è dicto, et da loro scuoder el 
cavcdal, et la pena de luto quello i haverano toccato, 
la (piai sia de la Signoria nostra. Non possino refu- 
dar, sotto pena de ducati 500 d' oro; et subito eie- 
eli, per el serenissimo principe nostro li sij dato so- 
lemue sacramento de far V officio suo legalmente, 
et senza alcun respecto de persona alcuua. Non possi 
esser electo alcun del collegio nostro, per non im- 
pedir le cose de la terra. Quelli veramente, che ba- 
rano dato i conti sui, et sopra quelli se altroveri 
manchamento alcuno, sì nel recever de' danari come 
nel dispensar de quelli, et che tal suo errore et 
manchamento con lesserà no de plano ai sopradieti 
do zentilhomeni nostri, incorsi siano in pena de XV 
per cento, et pagar debiano el cavcdal et pena so- 
prascripta, fra termine de zorni octo, alhora imme- 
diate sequenti ; il qua! tulo sia de la Signoria nostra. 
Quelli veramente, che non vorano confessar lo error 
suo, et che per i dicli do zentilhomeni nostri serano Ì5C 
introducti alii consegli, et a quelli conventi, ultra 
Tesser posti per furanti, et stridati, juxta la formi 
de le leze nostre, in el nostro mazor conseglio, pagar 
debano el cavcdal de la Signoria nostra, et la miti 
più per pena, la qual tuta sia de la Signoria nostra. 
Et siano i dicti anliani a tuli, quando i vorano i con- 
segli, reservaudo sempre la libertà et auctorità ai 
avogadori nostri de comun. Et alla instessa condì- 
tion del monstrar di conti, restituir i danari ek n 
siano tuli i camerlengi, et altri, de tute le cita et lod, 
che al principio de la guerra erano de la Signoria 
nostra, che hanno adminislralo danari de quella. 
Haver debbano i sopradieti do zenlilhomeui nostri, 
per sua provisione, de tuli i danari scuoderano da 
li supraseripti, de quelli che deplano confesserano, 
X per cento; de quelli veramente, die icouvenzera- 
no alli consegli, haver debbano XX per cento del 
cavedal et pena. Le qual utilità divider debbano tri 
loro et i suj nodari et scrivani et altri del suo offi- 
cio ; sì che la Signoria nostra non habia altra grave» 
et spesa. Debbano etiam dicli do zentilhomeni dect 
haver la inslessa utilità de le artellarie, munitio^ 
biave et orzi, che recuperasseno ; a li qualli efó'* 
sia imposto de farse dar et render conto de tute ** 
artellarie, munilion, biave et orzi, date per la Sigtt^ 
ria nostra, el cadaun, che ne ha havute, sia tenia • 
darne conto, restituirle e/c, in el tempo, che de ** 
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pra è dechiarito circa quelli, che hano havulo et 
locbalo danari de la Signoria nostra. Dechiarandose 
represse, che de le sopraseriple inunilione, artellarie, 
biave et orzi quomodocumque non habino dicti dui 
lentilhomeni cosa alcuna del cavedal de la Signoria 
aoslra, ma ben de la pena, come è dicto de sopra. 
Possino veder i dicti do zentilbomeni, et luor la co- 
pia dei conti; et tute le scripture pertinente alle 
Dose soprascripte, de ogni loco et officio ; quali, et 
inili et separati, possano far V officio suo, come può- 
leoo i avogadori nostri de comun. La presente parte 
non se possi revocar, né altramente alterar, né de- 
\ sotto pena de ducati mille d' oro, a chi met- 
dechiarisse, o alterasse in contrario ; et quel 
fosse preso, sia de niun valor, se '1 non sera preso 
per le nove (9) parte de questo conseglio, congre- 
gato da cento cinquanta in suso. 

Copia dil secondo breve dil papa 
alprovedador Capello. 

Julius papa 11. 



Dilecte fili, salutem et apostolica™ benediclio- 



nem. 



Nuper, praler espectationem nostrani opinio- 
nemque omnium, nobis est nuntiatum, quod Galli, 
qui, ut ab exploratoribus acceperamus, Regium et 
Parmam cum omnibus copiis redituri erant, ejus- 
que rei causa vias fecerant complanari, nunc, pre- 
dbus et supplicationibus Hippolyli cardinalis esten- 
sis atque Bentivolorum rebellium nostrorum addu- 
di, venturi sunt ad oppugnandum Spelimbergum 
oppiduru et nonnulla alia oppida, in oculis nostris, 
ut aditum sibi faciant infestaudi totum agrum bo- 
nomeosem. Nos, etsi eadem oppida viris forlibus et 
alib rebus defensioni necessari muniri curavimus, 
veremur tamen, ne tanti exercitus vires sufferre pos- 
sint, presertim cum exercitus noster in defensione 
Mulina? sit occupatus. Itaque oportet ut, quam cele- 
liter, cum omnibus copiis Ubi comraissis, Padum 
tnoseas et nostro exercitui te coqjungas, et, visis 
pnesentibus, mille stratiotas praemittas. Speramus 
eoim quod, si id celeriler factum fuerit, conatus 
taUum ad nihilum redigentur; praeserlim cum di- 
leetus filius, noster vir, Fabrilius Columna, exercitu 
regis calholici ad Vicum Calholicum jam pervenerit, 
4 intra quatriduum, ad summum, exercitui nostro 
se coojuncturus sit. Res, ut vides, posita est in cele- 
ritote; noli igitur committere ut, tua cunctatione, ho- 

l Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



stes insolehtiores reddanlur, et dtdecus et damnum 
nobis inferre possint. 

Datum Bononiae, sub annulo piscatoris, die XVI 
octobris, hora Vl*noctis, 1510, pon tifica tus nostri 
anno 7.° 

Sigismundus. 

A tergo: Dilecto (ilio, Paulo Capello, provisori 
in exercitu venetorum. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte lelere, 
videlicet 

Di corte, di V orator nostro, date a Bolo- 
gna, a dì 17, hore 14, vene. Come il papa in 
quella matina per tempo mandò per lui, e disseti 
aver spazà in quella nocte, a hore 6, uno breve al 
provedador Capello; e francesi vieneno a Spilimber- 
go, et perhò scrivi a la Signoria, fazi venir presto il 
campo nostro di là di Po ; con molti altri coloquij, 
ut in litteris. Et il papa à provisto de fanti a Spi- 
limbergo ; e le zente yspane é zonle a la Chatolicha, 
et sariano in Bologna a di ... di 1' instante. 

Noto. In le penultime di corte venute, se intese 
come tre cardinali erano parliti di Roma, con fama 
venir a Bologna, ma erano restati a Fiorenza, vide- 
licet San Mallo, francese, Santa f, spagnol, et San 

Severino et Et che '1 papa havia ditto, che 

questi tractavano di far papa etc. Et cussi in conci- 
storio, lì a Bologna, fé 1 uno ordine, che '1 papa non 
si possi elezer, per danari promessi in concistorio 
tempore creationis, ut in eo, sub posna symo- 258 * 
ni<e, con molte clausule et ordeni de eligendo pon* 
ti/ice; et fu cum omnibus votis reverendissimo- 
rum cardinalium, che sono numero a Bolo- 
gna. Item, per queste lelere di 17, par, il papa babbi 
provisto di danari per li sguizari e trovato il modo 
di mandargeli securi. 

Noto. Il marchexe di Mantoa dovea andar a Man- 
toa a far le sue zente; et si dà titolo di confalonicr 
et non capitanio zeneral ; et il breve, li scrive il papa 
di questo al dito marchexe, li scrive etiam confalo- 
nier di la Chiesia et non altro. Et nota, Vicenzo Gui- 
doto, secretarlo nostro, é 

Di sier Zuam Moro, capitanio general ini 
Po, date a Figaruol, a dì 17. Come è, con 1' ar- 
mata, reduto in loco securo, lì vicino ; et achadendo 
il campo passi, lui anderà con le barche in Tartaro, 
e intrarà in l' Àdexe securamente. Item, scrive di 
uno suo trombeta, qual, vedendo la zente andar a 
la volta di Pontichio, cridò ; l fuze i nostri etc. ; et 
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era pericolo di meter scandolo in l' armala, ma poi 
non fo 0. 

Fo consejo di X im pregadi, con la zonta et co- 
legio, e trovono ducati X milia, tra lhoro, ini pre- 
siedo et per altro modo; et in questa sera li man- 
dono al provedador Capello. 

Fu posto, per i savij dil consejo e di terra ferma, 
una letera a li tre oratori in corte. Come, inteso 
quanto el ne scrive, et il breve dil papa, semo con- 
tenti darli tutte le zente nostre, e a Figaruol, e scrito 
al provedador passi ; el il marcbexe di Mantoa, ca- 
pitanio zeneral nostro, sia capo di quelle, al qual ha- 
vemo dato, et li mandemo, danari etc. ; con altre 
particularilà, ut in ea. Sier Zorzi Emo contradise, 
non voi il marchese sia capo. Non li fo risposto ; et 
fu presa la letera. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
zeoeral Capello, é a Figaruol, che 1 fazi il ponte, e 
prima fazi passar i cavalli lizieri, e aspeti nostro hor- 
dine a passar col resto dil campo. Et parlò, coutra 
questa oppinion, sier Piero Capello, cao dil consejo 
di X, qual voi, libere si dagi le zente in ajulo dil 
papa. Poi parlò sier Sabastian Justinian, el cava- 
lier, fo savio a terra ferma, et fo conzà la parte, ebe 
passi con il campo tutto. Et poi parlò sier Zacaria 
Dolfim, savio dil consejo, per il colegio ; demutn sier 
Marin Zustignan, fo savio a terra ferma. E tandem, 
visto il colegio, il pregadi voleva darli le zente, con- 
zono la parte. El fu presa di largo. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, eai di 40 
et i savij, do decime al monte novissimo, a Y oficio 
dil sai, videlicet 8 et 9, si scuodino termine 8 zorni, 
con don di 17 per 100, poi altri 8 zorni con don X 
per 100, et altre clausule, ut in parte. Et fu presa: 
26 di no, 149 di si. 

Et nota, il principe vene im pregadi, lieet ozi 
suo fratello fosse disteso in chiesia di San Pantalon, 
vestilo da frate. 

Et vene zoso pregadi a horre 4 di note. 

Dil Uriti, vene letere, di Montagnana. Come 
i nimici erano mancho assai di quello scrisse, utpa- 
tet in litteris; e stanno cussi. 
259 A dì 20, domenega. In colegio fonno le infra- 
scripte letere : 

Dil Capello, provedador general, date a Fi- 
garuol, adì.. . Come aspetava la risposta di la Si- 
gnoria nostra. Item, à 'uto una letera di Mantoa, 
di domino Alexandre Gabioneli, noncio pontifìcio, 
come sguizari sarano in ordine etc. 

Di Cividal di Bdlun, di sier Nicolò Balbi, 
provedador. Di quelle occorenze. 






. Di domino Lunardo Grasso, protìionotario, 
di Montagnana, date a dì 18, hore 15, a sier 
Nicolò Zorzi. Scrive, eri sera hebeno, come V era 
zonto ad Angiari el campo de i nimici, de 4000 tra 
cavalb et pedoni. Et subito el provedador Griti, vi- 
gilantissimo, fece meter le fantarie a le sue ordinan- 
ze, et fece asaper a le zente d' arme, cavali lizieri 
et stratioti, che stesseno aparati, et fece con una pre- 
steza mirabile tutte le provisione neccessarie. E li 
disse, volentieri voleva che '1 mandasse uno di soi 
Gdati, a intender etc. E subito lui (mandò) do soi 
balestrieri a la volta de Angiari, di qua di V Adese, 
per mezo; li qualli steteno fino a l' alba, per veder 
se i se levavano, eh 1 erano lì venuti di Verona mia 
22. I qualli do ritornono, dicendo, prima aver ve- 
duti li fochi faceano le fantarie sopra li arzeri in 
assai lochi. Item, che uno monaro li disse aver ve- 
duto le zente nimiche ; le qual, judicha, siano, tra 
pedoni e cavalli, da 3 in 4 milia e non più. Item, 
el dito monaro li disse, che lui numerò 136 cavalli, 
li qualli erano passati la prima rota, e andorono 
fina la seconda, poi ritornorono indrieto, ondan- 
do : Ad Angiari ! Ad Angiari ! E lì luti alozorouo, 
eh 1 è mia do distante da Lignago. Item, eri sera a 
Lignago non si sapea dil campo, che venisse a An- 
giari ; ben se diceva, che aspetavano 800 cavali. Li 
inimici zonseno ad Angiari su le 23 hore passate. À 
mandato a Porto, per saper etc.; etiam di là di V A- 
dese do altre spie, che anderano nel campo nemi- 
cho. Item scrive, questi esser venuti per dar favor 
a Lignago, el qual za do zorni leniva, nostri li an- 
dasse a campo ; secundo, per divertir le zente dil 
Polesene ; tertio, per farne paura, et lhoro poter 
andar al Polesene e tuor quelle nostre zente in me- 
zo, zoe queste di qua e il ducha di Ferara di là ; 
quarto, per divertir nostri non vadi a campo a Ve- 
rona, per non li esser zente assai in la terra ; quinto, 
per sborarsi di la peste, che in Verona é granda ; 
sexto, per dar spalle, che si conducano li vini in 
Verona, che la mazor parte vien da quelle bande, et 
similiter de le biave, vai in Verona 10 el 12 ducati 
el caro dil vino novo, e 1 vechio, pocho ce n' è, vai 
ducati 24 el caro ; septimo, che, essendo ad Angiari, 
ponno esser presto a le confine del mantoano. Item, 
nostri 11 a Montagnana non hanno paura alcuna. Non 
li venendo più zente, questa note il provedador spa- 
zò più cavalari al provedador Capello, zercha quello 
li pareva che si havesse a far. Item, aricorda si toy 
Frachasso per capitando zeneral, e il marchese sia 
luogotenente, et saria molto a proposito. Et scrive, 
esser venuto da lui uno, da parte di domino Andrea 25 
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se in quartana, qua in sene non est Iona, nec ulla 
fébris; ego bene spero, et ita rogo ex corde Deum, 
ut cito sua sanitas evadat; si V acadesse alcun si- 
nistro, saressemo minati, quod Deus avertat. Il 
signor Fabricio CoIona era a Loreto, con le 300 lan- 
ze di Spagna, za 5 dì ; va con gran animo. 11 ponti- 
fìce fa far a Perosa, ut dicitur, fanti 4000, e in la 
Mareha 2000. Li sguizari hanno facto quello è il suo 
260* consueto; si venia no fideliter, già francesi sariano 
fuora de Italia ; danno la colpa a lo episcojH) di Co- 
ra eie. Si sa per certo, che tre cantoni sono con 
francesi. È letere dil gran maistro di Milano, che '1 
ne harà 6000 sguizari lui. Tien, si '1 sarà intelligen- 
tia tra il papa e l' imperador, sguizari si conzeri a no 
di qua. Item, a Napoli è sta disturbo per quella 
inquisitane, che '1 re iterutn tentava ; e tutli erano 
in arme, ut ajunt. Quelle galie, che erano lì, vanno 
in Àfrìcha. Si dice, il papa a comesso a Pandolfo Pe- 
truzi da Siena, dagi le cosse neccessarie a le galie 
nostre, e sua santità satisfarà. £1 papa li dà al lìolo 
uno episcopato de Soana, in Mariema de Siena, di 
400 ducati, e darà oflìcij e te. ; e cussi li dete in con- 
cistorio in Bologna el dì de San Uironimo ; e fece 
domino Maximo, che stava col cardinal Narbona, 
episcopo in Reame, con ducali 400 d' intra'. Et in 
questo concistorio à fato il marchese di Mantoa con- 
falonier e capitanio di la Signoria. Di Franza si ha, 
che '1 roy havia richiesto a V imperalor o Verona o 
Mantoa, per assecurar lo suo stato ; e l' imperator 
non ha voluto. Questo aviso si ha da la corte. È le- 
tere di Franza, che '1 re venirà omnino in Italia, 
quod non credo, statini che la regina harà parlu- 
rito, che sarà ante festoni Omnium Sanetorum, 
come li ha dito uno frate di San Dominico, compa- 
gno di uno altro frale, mandato da la regina a Lo- 
reto, a celebrar ogni dì in quello aitar, fino la raina 
pa rlu rissa. É nove lì a Roma, nostri aver preso o 
morto 100 homeni d'arme e fanti over arzieri fran- 
cesi. E queste nove è di 2 octubrio. Replicha, a Tors 
non si disolverà il convento, fino non vegna lì lo 
episcopo curzense ; ma ha hora il contrario, che '1 
curzense non si partirà di Tors, fino non sapi quello 
é sta referì al roy e la risposta di esso roy. A Fio- 
renza sono 5 cardinali, Samallò, Bajus, Santa f, San 
Severim et Cosenza ; si meraveglia non vadino a la 
corte. 

Noto. A di 20, a gran consejo fu posto, per li 
consieri, che li sopracomili elecli, atento i non armi- 
no al presente, possino esser tolti dentro e di fuora. 
Ave ili di no, 477 de si. Et perché non fcavea il 



numero di le balote, iterum balolata, ave 223 di no, 
629 di si. Et fu presa. 

Item fu posto, per li diti, che a li fioli di sier 
Lodovico Michiel, fo caslelam a Caravazo, eh' è pre- 
xon in Franza, li sia concesso, per sustenlamento di 
la sua fameja, X balestrane su le galie di viazi, con 
questo, debbi andar per lhoro nome sier Aguslin 
Manolesso, di sier Lorenzo. Ave 4 non sinceri, 243 
di no, 953 di la parte ; iterum balotata : 3 non sin- 
ceri, 228 di no, 973 di si. La pende. 

A dì 21 octubrio. Da inalina tuta la terra era 2< 
in moto, per il consejo di X stato eri sera ; et si par- 
lava, il papa si acorderà con Franza, over sarà im 
pericolo di esser preso. Et in questa malina non fu 
letere in colegio alcuna da conto. 

Noto. Morite eri sera sier Nicolò Barbo, di sier 
Piero, era podestà a Portogruer, da peste; qual 
vene in questa terra con la peste, ci è morto. Etìam 
la sera sier Marco da Canal, di sier Alvise, morite, 
pur da pesle. Tutti do zoveni. ldio li doni requie. 

Di Corphà. Si ha, per letere parlicular, di 9 fa- 
ste di turchi, state a Cao di Olranto, el posto in terra, 
et hanno mena via anime 100. Item si ha, V arma 1 
dil soldam esser sia presa da l' armata di Rodi, tutli ; 
la qual arma' andava a la Jaza, come scriverò. 

Nota, le letere, venute eri sera, di Bologna, 
di 18, horre 2 di note, è scrite al provedadot 
Capello per tutti tre li oratori nostri, videlicet 
Trivixan, Mosenigo et Donado. Et nota, in quel 
zorno essi do oratori introno lì, a hore ... ; et subi- 
to mirati, il papa mandò per lhoro. 1 qualli andati, 
il papa disse non voleva altre cerimonie ; solum que- 
sto, che, atento il pericolo de' francesi li vicino, vo- 
leva che le zente nostre fosseno passate, per tutto 
19, eh' é sabado, di là di Po, ad ogni modo, dicen- 
do: Vuj me intendete! si no prenderò partito. Né 
valse a l' orator Trivixan a dirli : É pocho termine, le 
letere non sarano zonte. Or il papa li disse : Me in- 
tendete ! Et con questo li licenlioe. Scriveno, il papa 
à dato el vescoa' di Bologna al cardinal Pavia, el 
qual è tutto francese ; sì che si tien 1' acordo con 
Franza sia fato. Item, francesi haveano aulo Spilim- 
bergo et Caslel Francho. 

Dil capitanio zeneral im Po, date a presso 
Figaruol, a dì 19. Come è compito il ponte tutto, 
e lui è de sora con Tarmata etc. 

Dil provedador Giriti, da Montagnana, di 
eri. In una, dubitava de i nimici; quasi era in moto 
di levarsi. In V altra, ha che diti inimici è ritornati 
a Verona, e Zuan Forte li à visti intrar. Item, di- 
manda danari etc. 
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manchavano; et niun non passò. Sier Nicolò Mi* 
cbiel, procurator, 92, et 96 di no ; sier Antonio Lo- 
reclan, el cavalier, 87; sier Zorzi Corner, cavalier, 
procura tor, 81; sier Zorzi Emo, 79; tutti questi 
hanno titolo, poi altri etc. 

Fu fato eletiom di uno savio ai ordeni, in luogo 
di sier Antonio Surian, el dolor, non à provado la 
età. Et rimase sier Hironimo da cha' da Pesaro, fo 
zudexe di petizion, quondam sier Nicolò, di una 
balota da sier Zuam Barbarigo, quondam sier An- 
tonio, quondam sier Hironimo, procurator. Tolto 
con titolo sier Batista Boldù, et altri senza titolo. 

Fo fato scurtinio, con pena, di uno provedador 
sora i danari, in luogo di sier Piero Capello, é intra 
cassier dil consto di X. Et rimase sier Francesco 
Foscari, savio dil consejo. quondam sier Filippo, 
procurator ; e introe. 

Fo fato scurtinio di do provedadori sora la re- 
visioni di conti, de li danari, administrati da la guer- 
ra in qua, e altro. Et rimase sier Zuan Barbarigo, 
fo ai tre savij sora i conti, quondam sier Antonio, et 
sier Francesco da cha 1 da Pexaro, fo di la zonta, 
quondam sier Hironimo, e Tonno con pena electi. Et 
nota, Jo non fui nominato, che desiderava assai. 

Fo fato scurtinio di do provedadori sora il coti- 
mo di Londra, justa la parte. Rimase sier Pollo di 
Prìoli, quondam sier Domenego, et sier Francesco 
Zane, quondam sier Bernardo, merchadanti pratici 
di quelle cosse. Et Jo fui nominato, che non volleva, 
cbome si vederi per il scurtinio qui avanti. 

Et nota, fo fato questi scurtinij, temporizandoim 
pregadi, si '1 venisse lelere di la corte, che summa- 
mente si desiderava. 

Scurtinio di uno provedador sora i danari. 

Sier Alvise Malipiero, fo consicr, quon- 
dam sier Jacomo 83. 90 

Sier Alvise Mocenigo, el cavalier, fo 
provedador zeneral, quondam sier 
Thomà ./ . 60.114 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil conse- 
jo di X, quondam sier Andrea . .90. 80 

Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di 

X, quondam sier Berluzi . . . 58.111 

Sier Andrea Loredam, el cao dil conse- 
jo di X, quondam sier Nicolò . . 89. 82 

Sier Francesco Falier, è di la zonta, 

quondam sier Piero, da San Vidal. 56.120 

Sier Zacaria Dolfim, savio dil consejo, 

quondam sier Andrea .... 81, 86 



Sier Alvise da Molim, savio dil consejo, 

quondam sier Nicolò 60, 

f Sier Francesco Foscari. savio dil con- 
sejo, quondam sier Filipo, procu- 
rator 97, 

Sier Lucha Tram, fo cao dil consejo di 
X, quondam sier Antonio ... 67. 

Do provedadori sora la revesion di conti 
danari, administrati di la guera in qua 

f Sier Zuam Barbarigo, fo di tre prove- 
dadori sora i conti, quondam sier 
Antonio 13Ì 

Sier Francesco Bolani, fo di la zonta, 
quondam sier Candiam .... 61, 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a ter- 
ra ferma, quondam sier Bernardo. 83, 

Sier Marin Bon, fo auditor e synico da 
terra ferma, quondam sier Michiel. 54, 

Sier Piero Contarmi, fo di pregadi, 
quondam sier Zuane 99. 

Sier Marco Foscari, fo auditor vechio, 
quondam sier Zuane. quondam 
sier Marco, procurator .... 84 

Sier Francesco da Leze, fo provedador 
sora el disco, quondam sier Lo- 
renzo 

Sier Zuan Antonio Venier, l'auditor 
vechio, quondam sier Jacomo Al- 
vise 39 

Sier Hironimo Polani, el dotor, fo audi- 
tor nuovo, quondam sier Jacomo . 51 

Sier Lorenzo Orio, el dotor, fo auditor e 
synico di terra ferma, quondam sier 
Pollo 51 

Sier Santo Trum, è di pregadi, di sier 
Francesco 33 

Sier Domenego Querini, fo auditor nuo- 
vo, di sier Zanoto 55 

Sier Marco da Molin, fo savio ai ordeni, 
quondam sier Piero 30 

Sier Alvixe di Prioli, é di pregadi, 
quondam sier Zuanne .... 63. 
f Sier Francesco da cha' da Pexaro, fo di 

la zonta, quondam sier Hironimo . 108. 

Sier Andrea di Prioli, quondam sier 
Marco, quondam sier Zuane, pro- 
curator 84, 
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Nolo. Ozi sier Antonio Loredam, fo provedador 
al sai, quondam sier Francesco, andava podestà et 
capitanio a Treviso, et il burchio era a la riva, et si 
amaloe di febre et ozi morite, nullo condito testa- 
mento etc. 

Item, sier Nicolò Michiel, procuralor, e li altri, 
hanno li soi presoni in Ferara, Conno in colegio, a 
dir aver aviso, che a Ferara, suo fiol, sier Maflo, e 
sier Francesco Bom, era camerlengo, et li altri pre- 
soni zenlilhomeni, el ducha li haveano fati meter in 
fondi di torre; et perhò rechiedeano una letera a li 
oratori in corte, dicesse al papa, li piaqui remandar 
di qui Maxino dal Forno, che li fo mandato, per- 
ché '1 papa el voleva examinar etc. El cussi fo ordi- 
na la letera. 

Da poi disnar fo pregadi. £1 lelo molte lelere etc. 

Fo consejo di X con la zonla, et fo aperto al 
pregadi cerio aviso dil consejo di X, zercha il mar- 
chexe di Manloa etc. Et pregadi siete suso fin bore 
4 di note, secretissimo : nescio quid actum. 
263 * Noto. In questa sera fo chavà la cheba zoso dil 
campaniel, qual era granda, et la vidi ; e chi era 
dentro fuzite, et alcuna previsioni né taja tu data. 

A dì 24. La matina. In colegio. Inlroe el cola- 
temi zeneral, venuto per sia Tela di Figaruol, con li 
cai di X ; et referì alcune cosse, credo zercha il mar- 
chexe di Manloa, e sle' assai dentro. 

Dil Capello, provedador, date a Figaruol, 
eri. Come passerà Po ; et il marchese é a Sermene. 
E altri avisi, ut in litteris. El lecte dite lelere in 
colegio, fo terminato di mandar uno zenlhilomo no- 
stro de qui fino dal dito marchexe, a solicitar el 
vadi. El sier Francesco Capello, el cavalier, execu- 
tor, si ofersse andar via ozi ; et cussi, senza altro, 
per colegio fo expedilo l' andasse lino dal prefato 
marchexe, a solicitarlo el vadi sopra le zente uostre 
in ajuto dil papi, el usi ogni soliciludiue etc. El qual 
sier Francesco Capello vene zoso di colegio, el ozi 
montò im barcha per Padoa. 

Di corte, di oratori, vene letere, di 21, a 
nona, venute per mar. Et fo dito esser bone te- 
iere, adeo la terra respirò alquanto, et vene du- 
plichate letere. El fo dito, che '1 papa havea repu- 
dialo il signor Alberto da Carpi, qual havia voluto 
far trieva per uno mexe; et il papa è constante con- 
tra francesi ; et che '1 cardinal regino el Ragona ca- 
valcavano per Bologna, e il populo era ben dispo- 
sto per il papa ; et Fabricio CoIona aspeclava le sue 
zente zonzesseno, et voleno far etc. conlra francesi ; 
sì chome il tutto, e più, se intese per letere dil Lip- 
pomwio, ut patet 



Da poi disnar fo pregadi. El, poi lelo molle le- 
tere, 

Fu posto, per li savij, che si potesseno meter 
ancora ori e arzenti in zecha, in termine di zorni 8, 
a ducati (ì, grossi 12, la marcha, e li ori, ut ante, 
da poler scontar in le angarie verauo etc., ut in 
parte. La qual sarà posta qui avanti. 

Fu poslo, per li 5 savij ai ordeni, le galie di 
viazi, Baruto el Alexandria, videlicet 3 per muda, 
con dar a le galie di Alexandria cerli donni, ut pa- 
tet incantu. Sier Alvise di Prioli, savio a lerra fer- 
ma, messe do galie a Baruto et 3 in Alexandria, el 
a quelli di Alexandria sia dato la Romania bassa et 
alta, come era la mia opinion. Et parlj per la sua 
opinion sier Marco Boia ni, savio dil consejo, qual 
voi indusiar; li rispose sier Domenego Pizamano, 
savio ai ordeni. Parlò sier Andrea Trivixan, el ca- 
valier, savio a terra ferma, voi indusiar ; li rispose 
sier Alvise Capello, savio ai ordeni. Parlò poi sier 
Luca Trun, savio a lerra ferma, voi indusiar ; poi 
sier Antonio Grimani, savio dil consejo, el qual in- 
trò, con sier Alvise da Molin, in la parie di savij ai 
ordeni; el il Bolani, Trun e Trivixan messeno in- 
dusiar a luni. Andò le parie: il Prioli, e il resto di 
savij, inlrò in la parte di le galie, con il resto ; 77 di 
savij, 83 de l' indusia. Et fu questa presa. 

Fu posto, per li dili, una letera al provedador 
Capello, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al marchexe di 
Manloa, voi andar, in questo consiste il tutto etc., ut 
in ea. Presa ; et fu. 

Fo chiama a bancho a bancho, per tuor im pre- 
sledo da tulli, a sconiar in le so angarie etc. U prin- 
cipe prestò ducali 300; sier Francesco Foscari, el 
cavalier, ducali 500; et il resto, ito che Lrovono 
zercha ducali 9000. Ma molti veléno zoso per non 
imprestar. 

Fu posto aduncha, in questo pregadi, tuor im 2( 
presiedo a banco a banco; et quelli impresterano, 
possino scontar con la </i dil prò 1 dil monte nuovo 
di marzo, e con il 4.° di la tausa a restituir, e mezi 
fili, e possi comprar slabeli de li debitori sopra 
T incanto. Ave 18 di no, 127 di la parte. 

Fu posto, per li dili, che quelli meterano arzenti 
in zecha, in termine zorni 8, a ducati 6, grossi 12, 
la marcha, a liga, possino scontar in le sue angarie 
et di altri, et etiam comprar slabeli sopra li incan- 
ti etc. Et fu presa, sì come ho fato nota di sopra. 

Fu posto, per li dili, che li debitori di le decime 
5 et 6, e di la tansa e meza tansa al monte novissi- 
mo, debino pagar in termine zorni 8; i qual pasadi, 



545 



Mt)<, OTTOBRE. 



546 



siano lajatc a ducali CO porsi il 100, e poi mandate 
a le cazude: 34 di no, 122 di sì. 

263 Sumario di teiere di sier Hironimo Lippoma- 
no, dal banco, a sier Vetor, suo fratello, 
qual è con li oratori a Bologna. 

De Ymola, date a dì 16 octubrio, a horre 4 
di note. Come li oratori, a dì 13, zonseno a Ravena ; 
e lui, parti prima per Bologna, è zonto lì a Ymola. 
Scrive, come si senle bombardar; il campo nostro 
bombardava a presso il Bondem. Item, il marche- 
xe di Mantoa questa matina era partito per Bologna. 
È sta dito, le zente dil papa è state a le man con 
certi francesi, morii et presi francesi 40. 11 signor 
Fabricio CoIona non è ancor zonto, ne passato de li ; 
tutti lo aspetta con desiderio. 11 papa eri feze brevi 
a queste terre, Ravena, Faenza, Ymola e Cesena ; 
vuol 2000 cernede, e cussi prò rata si farà, chi 200, 
chi 300 per terra; si dice voi far qualche forteza in 
Modena. Tutta Romagna brama il papa habbi Fera- 
ra. Il cardinal Pavia è a Bologna. Vieri parlato di 
lui a varij modi : chi dize V a privo di la legazioni, e 
privo non vadi in campo dil papa, per esser mimi- 
cissimo al ducha di Urbin ; ma de lì è sta dito, il 
papa li à confirmà la legatiom di Bologna. Il roy 
dimanda treugua al papa per tre mexi ; il papa non 
voi, e voi publicharlo interditto, et ha ordinato siano 
messe in valvis ecclesiee. È '1 gran maistro scomu- 
nichato. Item scrive, li oratori nostri questa matina 
doveano partir da Ravena e cenar a Faenza. Quel 
governador à 'uto hordine dil papa de honorarli e 
li andava contra ; doman sarano lì a Ymola, et vene- 
re in Bologna ; et lì a Ymola li fratelli dil cavalier 
di la Volpe li hanno prepara de alozarli in caxa soa et 
a sue spexe. Item è sta dito, el cardinal di Bologna 
stava mal a Roma, e chi dize 1' è morto ; sari ven- 
tura al papa, che per la sua morte tocherà assa' da- 
nari. 

Di Bologna, dil dito, date a dì 18. Come el 
sonse lì eri, a dì 17, alozato in caxa dil cardinal Me- 
rlici; et Bernardo Bibiena è a Modena andato, per 
Ma dona fo dil conte Nicolò Rangon, per acompa- 
^narla D a Bologna. Item, lì eran letere dil proveda- 
^lor Capello, che, zonto il marchese di Mantoa, pas- 
setta di qua di Po. Item, quella terra mormora e si 
lamenta dil papa. El papa mandò per l' orator no- 
<stro, dicendoli solicitasse il campo passasse. Dubita, 
la terra non fazi mutazione ; li Bentivoy sono in 
«mpo de' francesi. Tuto eri diti francesi bombar- 
ono uno loebo, XV mia lontan de lì, chiamato Spi- 

( Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



limberto, el qual si rese a pali; poi veneno a uno 
altro locho, chiamato Castel Francho, di qua da Mo- 
dena, sì che T hanno auto, et è in lhoro libertà ve- 
gnir fino su le porte di Bologna. Francesi voriano il 
campo dil papa ussisse di Modena, per romperlo. 
Scrive, si '1 nostro campo non passa, vede qualche 
gran ruina. Tutti dize il papa non voi spender ; à 
mandato a Roma za 6 zorni il datario, per tuor 150 
milia ducati. Item, in questa note é zonto qui el si- 
gnor Marco Antonio CoIona, chiamato dal papa, era 
in Modena. Il papa non fa altro cha mandar corieri, 265 * 
a solicitar Fabricio CoIona vengi presto. À mandato 
questa matina per Y orator nostro. Ozi, a bore 22, 
dieno intrar li do oratori nostri ; il papa à ordinato, 
tute le fameje di cardinali e la sua li vadino contra. 
Item, il papa à pur febre, quasi ogni zorno uno 
pocho ; e come F ha qualche bona nova, l' ha mancho, 
e come l' a cativa, el sta in letto. Questi cardinali voi 
adatarlo con Franza. El papa con vilanie li manda 
via ; ma la neccessilà el potrà far, come e non far 
passar le zente nostre, perchè, per volontà ni beni- 
volentia, mai el papa é per acordarsi con Franza. 
Item, cinque cardinali, chiamali dal papa, sub pri- 
vatane beneficiorum etpilei, sono a Fiorenza, e 
pocho lo stimano : tre di lhoro è andati versso Ze- 
noa, zoè Samallò e Bajus, francesi, et San Severino; 
et sono andati versso Pisa questi do, Santa f et Co- 
senza, spagnoli. Queste cosse dà molestia al papa, e 
metelli la febre adosso. Scrive, questa matina a San 
Piero trovò maistro Antonio da Ravena, medico, ora- 
tor di la comunità di Ravena al papa, qual li disse 
fa bon pronostico dil papa, e parla spesso con li soi 
medici. Item, in quella matina, eh' é San Luca, 
prater solitum il papa à fato consistono, e lo chia- 
mano congregation di cardinali. Et à dato lo epi- 
scopato di Bologna al cardinal Pavia. El qual Pavia 
è a le man con el ducha di Urbim, et lo mandò di 
qui al papa, ligato ; e, zonto che ì fu el parlò al papa, 
lo confirmò legalo di Bologna, e poi li à dato questo 
vescoalo. 11 papa dize voi governar e non esser go- 
vernato. Item, scrive F è morto domino Zuan Lu- 
cila da Ferara, episcopo di Rezo, et il papa l'à dato 
a uno Rangon da Modena, parente di questi Ran* 
goni. Item, sguizari non passano, ma sono pur col 
papa, e non voleno servir il re di Franza. Di l' im- 
perador e 1 è; non si parla si non de questi fran- 
cesi, a presso la terra, la qual è in gran dubito de 
mutazion. 

Dil dito, di 19, horre 19. Come il papa man- 
dò eri sera per tutti tre li oratori nostri, et con co- 
lora li parloe, dicendoli parole grande, che '1 nostro 
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campo non passerà, et lui voi acordarsi e non voi 
esser prexoni, et è in so liberti di farlo, e si '1 man- 
da per il signor Alberto da Carpi, qual è in campo 
francese, subito lo farà. Item, li Bentivoy questa 
note sono corsi fino al ponte, tre mia lontano di qui. 
Et dize, la Signoria non voi le zeule passi ; i nimici 
sono ussiti di Verona ; et, si '1 campo non passa, le 
cosse nostre non va ben, e il papa si acorderà; ma, 
passando, sta ini pericolo dito campo, perché i nimici 
sono da X milia, li Bentivoy a la parte, e grande, 
et è in campo de' francesi. Dubita, il papa non si 
acordi; et dubita, anche che '1 non sia fato presom. 
Item, ozi è sta fate de lì le exequie in San Petronio 
di papa Pio terzo, de more. Li cardinali poi tutti an- 
dono dal papa, per veder quid agendum. In Bolo- 
gna è poche provision di zente, fanti 600 et cavali 
266 #00; et è pericolo dil populo, non si metta in remor ; 
e si 'l papa credesse far honorevel acordo, lo '1 faria, 
et el farà mejo el potrà, per non star im pericolo. 
Item, il papa à fato far la descritiom di le farine, 
perchè li Bentivoy romperano li molini. Li cardinali 
é ritornati dal papa, andati da lhoro medemi ; el San 
Zorzi fé 1 le parole al papa, assai acomodate, ofleren- 
dossi e te. Il papa li ringratiò. Poi disse, e mandò 
per li oratori nostri, che 1 campo nostro passi Po; 
i qual oratori li promisse di farlo passar. Et il papa 
li protestò, si non passava per tutto ozi, si acorderia 
con Franz » ; si che si crede ditto campo passerano. 
El conclude, non passando il campo, il papa si acor- 
derà ; et il dubito è slato questa notte, che la terra 
non si lievi a remor. 11 papa fa fanti assai di qui ; eri 
et ozi a cognossuto il suo eror, et horra spende. 
Itejn, il messo, a mandato il papa al signor Fabricio 
Colonna, e ritornalo; dice eri arivò a Rimano. Fo 
dito, el papa fese bone parole a li 40 al governo di 
Bologna ; et reniega Dio, che '1 convegni lassar el 
cardinal Aus de prexom. Tutti de lì dize, la Signoria 
non ha 'uto governo a non ajutar il papa, e i nostri 
è assa' più cha i nimici ; sì che dice : 0, che ruina é 
la nostra ! Item, disnando ozi col cardinal de Medici, 
li inimici sono corssi fin a le porle, alcuni cavali, et 
vanno corando fin dentro, transportando ; et è sta 
preso uno per nostri. Tutti de lì stanno suspesi. 
Item, scrive è morto in quella notte il prothono- 
tario Omelino, che havea oflìcij per ducati 8000. 
Item scrive, il papa vien duro a V acordo. Et come 
non è ussito di caxa, per veder quello siegue, dicen- 
do, la miseria dil papa ne à conduto a questo. ' 

Dil dito, di 19, hore 23. Come il papa à fato 
far le cride, che per 4 anni dona la masena al po- 
pulo di Bologna e la mite dil dazio di le porte. Le | 



bolege, il forzo, è serate ; e cussi le porle di la terra. 
El signor Marco Antonio CoIona è im piaza con le 
zente d'arme. 11 papa à fato far le cride, che tutti 
piglino r arme in defension. Par non si movino, per- 
chè voleno mal a' preti ; et questi Bentivoy sono in 
favor lì a Bologna. 11 papa tien non si perderà, e far 
acordo è vergognoso. Li inimici, venuti fino a la 
porla di San Felixe, è reirati tre mia, a certo ponte, 
el questa note si tien farano qualcossa. Il campo fran- 
cese è qui a presso, el ha preso do castelli. In la terra 
non è guarde a le porle ni artellarie, e cussi va la 
miseria. Tutti crida, si 1 campo nostro passa, non è 
dubito. Item, li cardinali non escono di caxa, si 
mandano a parlar per i lhoro secreta rij. 11 corier 
con le teiere forssi non potrà ussir. Item dice, il 
cardinal de Medici è ben voluto ; quello sarà di lui 
sarà di me. Si fa varij discorssi : chi dize, il papa 
fuza questa nocte via, chi la neccessità lo farà acor- 
dar. Item scrive, a •/$ di la terra, si grossa, grau- ì( 
de e populosa, il papa non voi esser prexon. Li 
oratori di Maximiano e di Spagna sono ozi stali dal 
papa, a dirli non si dubili ; e mauderano in campo 
da' francesi, a dirli, che queste non sono le promesse 
fate a li soi re, che sieno in favor dil papa, e che 
non molestino il papa, e si voleno atender a recupe- 
rar Ferara, e non voleno per niente sia molesta il 
papa, e lhoro anderauo in campo; et il papa volsse 
lusse etiam V oralor anglico. Item, il papa à man- 
dato il conte Zuan Francesco da la Mirandola in cam- 
po de 1 francesi, a parlar al signor Alberto da Carpi, 

a dirli che lui promesse, che francesi non li daria 
molestia, e sempre fanno a questo modo, prometeno 
e non atendeno, e lo manda per apizar lo acordo. 
Item, scrivendo, è zonto 600 cavali lizieri nostri 
con el signor Chiapim Vitelli, e domino Federico 
Contarmi con li slratioti, in dito numero; i qualli 
à messo il cuor in corpo al papa, e sono im piaza per 
far la monstra. 

Dil dito, di 19, horre 24. Come ozi missier 
Hannibal Bentivoy è stalo fino a la porla, e niuno di 
la terra si mosse ; pur tutti dubita di remor. Li ca- 
vali lizieri nostri, numero 700, sono zonti col pro- 
vedador Contarmi, ma diti cavalli erano slrachi ; à 
messo il fiato in corpo a quella terra di Bologna. 
Conclude, il papa è misero etc. 

Dil dito, di 20, hore 20, domenega. Come lo 
acordo tra il papa e Pranza è concluso questa note, 
luto a damno di questo inclito stalo, che crepa di 
doglia e da fastidio. E pezo è, che 1 papa questa ma- 
lina a dito a li cardinali, che, havendoli manchato la 
Signoria, à convenuto, forzato, a far acordo. Lo a- 



551 



MDX, OTTODnE. 



v •* A 



Medici monta a cavalo per andar a palazo. Item 
scrive, é stato ozi con maistro Archanzolo, medico, 
in secretis li ha ditto, dubita il papa non vadi, e 
presto; si '1 muor, è mala nova. Item, il cardinal è 
ritornato, che, hessendo im piaza, il papa inandò a 
dir a tutti li cardinali non andasseno. Non se inten- 
de questa varietà : par li mandasse a chiamar poi, e li 
fo ditto i non s'è; et moslrono non esser in acordo, 
per far reputazion al papa ; tatnen l' è fermo con- 
cluso. Item, li cavalli 700, nostri, lizieri, sono qui a 
Bologna ; non se intende quello si farà di Ihoro. Do- 
ve de li veniliani erano ben visti, pensate da eri in 
qua in che repulation siamo! Scrive, è zonto li dal 
cardinal de Medici el cardinal Ragona, a hore . . , a 
dir, con el cardinal Grimani à parlalo al papa di le 
cosse di la Signoria; e '1 papa con colora li hanno ri- 
sposto: Non ne parlate più, perchè me hanno inan- 
ellalo ! Tuta qucsla terra crede, che veniliani li ha- 
bino manchalo con efleto. Lo acordo è quasi che 
fato, pur z'è qualche intopo. Il papa voi Ferara, e 
promete, habiando Ferara, de observar la liga di 
Cambrai ; lhoro dicono, in 4 inexi voi melerla in de- 
posito e deciderla. Il papa à preso animo. Item, i 
nimici sono fanti 4000, lanze G00, cavali lizieri 1000; 
tamen doman concluderai^, e forssi li darano Fe- 
rara. El cardinal de Medici si dispera, che habiamo 
persso il papa, per non aver fato passar queste zente; 
si per tulo doma» paserano, serano a tempo. 
268 Dil dito, date a dì 20, a horre 3 di mte. 
Scrive, F acordo è pur un pocho intrigalo, perchè 
francesi voriano il papa fosse contra veniliani. Li à ri- 
sposto : Deus me ne adhibeat, som prope mortevi, 
non lo voglio far; ma, si averù Ferara, non me im- 
pazerò di lhoro, e vi lasserò far quello vorete, per- 
ché non li loro im protetione. Tuta questa terra 
crida, che non se dia perder questo papa per niente; 
e chi '1 governa, non voi el dagi audientia a li ora- 
tori nostri. 11 Donato fin horre 3 non ha manzato ; 
è andato per aver audientia dal papa: non è possi- 
bile. Ha lassato lì il secretano, per andar tulli tre 
questa notle, a 4 et 5 horre, si come il papa vorà ; 
non sa si anderano, ma doman firmiter vederano 
di baver F audientia : forssi si potrà intrigar. 11 pezo 
è, che '1 papa è in leto amalato. Item, è zonlo le 
zente dil signor Fabricio CoIona a Cesena, forssi 
mercore, a dì 23, sarano qui ; se le nostre passasse 
tra doman e mercore, forssi non si faria lo acordo. 
La malalia dil papa è mala cossa, che non se li poi 
parlar; Ira doman e marti saremo chiari. Si dubita, 
il stornir spesso a le spale dil papa li fa far mula- 
zioii. Scrive, si F acordo non si fa, che dubito forte 



el si fassi, le cosse nostre anderano bene ; lo acordo 
non è fatto, ma é in procinctu. Item, è stato que- 
sta sera tardi da li oratori nostri. 1 scriveno molle 
cosse di più, perchè 'I Donato è slato dal cardinal 
regino. Tutti li consigliano, che parlino al papa ; e lui 
. è stato per nome dil cardinal Medici. Dice : Dio for- 
si ci ajuterà ! 

Dil dito, di 21, horre 18. Come il corier non 
é partito. Scrive, lo acordo non si farà, è intrigato, 
per esser sta fale le provision, che F è intrigato; la 
fortuna nostra bona è sta ledimande disoneste, hanno 
fatto francesi al papa. Eri vete questa terra morta e 
spasemala. Questa matina il papa iterum ha fato far 
cride, di exemptiom per X anni a le porte, el che 
tulli possi vender pan el vino ; e a horre 19, la terra 
si à messa in arme, per liberarse.de 1 francesi. E à de- 
liberalo il papa far cavJchar per la terra do cardi- 
nali, regino e Magona, e non Pavia, diurne prima; e 
voi dar la bcncdilion, perchè 1 papa, astuto, havea 
fato trieve eri con francesi, fino ozi, a hore 18, e que- 
sta matina, a hore li), è libero di la trieva. Li orato- 
ri, Spagna e Maximian, sono loruali. 11 papa voi Fe- 
rara; se i la darano, se farà lo acordo. Scrive, si 1 
papa voi. ozi questo campo franzesesi romperà. Fa- 
bricio Colonna è zonto a Ymola, et sarà qui con 200 
cavali, a hore 20 ; questa notle o diman sarà lo resto ; 
poi queste nostre zente, con la terra di Bologna e 
Chiapin Vitello. Perchè ha piovesto luto eri e questa 
notte, e i nimici sono in fango, si '1 papa vorà, se li 
darà il malanno a' ditti francesi. Ozi è fama si farà 
fato d' arme, se francesi non dà Ferara al papa. 
Item, li oratori nostri non hanno auto audientia, e 
il Donato è stalo tutta questa matina a palazo ; sono 
stati etiam li do cardinali nostri, Grimani et Corner, 
non hanno potuto parlar al papa. Tuta questa terra 
crida contra Pavia ; bisogna muoverlo con questo 
papa, aut darli il vescoa' di Cremona, aliter saremo 
ogni di a questa, perchè e) non manda le letere di 2 
nostri oratori in campo, et fa ogni mal. 11 Trivixan, 
orator, rabia di parlar contra 'I papa, el qual ha te- 
iere et praticha. Item dice, missier Bortolo di la 
Rovere à fato uno rebuffo a quel jotom dil Miran- 
dola, che disse F altro di al papa, in campo nostro 
non era zente, e lo disse a requisition di Pavia, et 
dito domino Bortolo è nemicho di Pavia ; sì che è 
bon ex rad icha r Pavia o farselo amico. Conclude, si 
francesi darano Ferara al papa, si farà acordo; ali- 
ter si farà fatti d' arme, si 1 papa vorà, over non si 
farà acordo. 11 papa questa note è stalo assai bene, 
ha natura molto forte, Fanderà forssi per vita; la 
disgratia nostra è la malalia sua. Item dice, la ma- 
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voi meter a sacho quella cita ; pertanto tutti se rae- 
teno in arme, per difender si le sue caxe come la 
cita. EI signor Fabricio Collòna ozi, a 19 horre, den- 
no azonzer 11, con parte di le sue gente ; il resto lo 
sequirano. É etiam zonto letere di Modena al papa, 
come V era gionto cavalli 1000 nostri a la Bastia ; et 
che il resto dil campo se meteva a camin. Il ponli- 
fice ha auto bona nocte questa, et ha ripossato bene. 
Li astrologi dicono, dimane dia scorer uno gran pe- 
ricolo, e dice de morte. Li inimici, é lonfan di qui 
mia 5, sono in grandissimo fango; non crede possi- 
no venir a presso Bologna con artellarie. per le inon- 
dation de le aque e fangi grandissimi. Li stratioti, 
forono fuora heri sera, non hanno possuto far nulla, 
respeto che non sanno ancora lo paese. Item scrive, 
in questa horra tutta la terra è messa in arme; è 
bel populo, grando et ben armato, con arme tutte 
discoperte. 
270 Di domino Lunario Grasso, prothonotario, 
date a Montagnana, a dì 22, hore 24. Come, 
venendo ozi lui da Cologna. trovò uno, che veniva 
a piedi da Crema. Qual li disse, che di là de' sgui- 
zari nulla se diceva ; et che in Crema vi eran alcuni 
cavali francesi, la quantità non sapeva, ma che al- 
zavano in le case di citadini. A Peschiera vi era po- 
che persone ; a Verona vele ozi, avanti il suo partir, 
andarsene le zente dil marchexe di Mantoa, che 
vanno versso Mantoa ; e di qua da Verona scontrò 
3 cavalli, con uno homo armato, che andava a Ve- 
rona; a Porzille, villa distante da San Martino, ver- 
so el ponte Zerpan, mia 7, intese da quelli homeni, 
che avanti erano passati cavalli 26, che andavano 
pur a Verona; stima siano de quelli de Renzo Man- 
cino. Dice, si stesse a lui, gè meleria taglia. Item, 
domenica da sera, a dì 50, inlrorono in Verona 
quelli erano venuti ad Angiari, contra quello se ju- 
dicava etc. 

A dì 25 octubrio. In colegio. fu di novo. Sier 
Auzolo Trivixam, cao di X, ussì fuor di caxa, stalo 
amalato, e inlrò cao; el sier Piero Capello ussi, e re- 
stò cassier dil consejo di X. 

Da poi disuar fo consejo di X con la zonta. Et 
fonno sopra la expedition di sier Marco Loredan, 
quondam sier Antonio, cavalier, procuralor, rete- 
nuto; qual si presentò. Fo provedador nel Castel di 
Crema ; e non fo expedito. 

Dil provedador Capello, vene letere, la sera, 
date eri, a Figaruol. Et manda letere, aule di Man- 
toa, dal marchese, che francesi erano retirati a Par- 
ma. Et havia aviso, il gran maislro voleva venir im 
Bologna, a basar li piedi al papa ; et soa santità non 



à voluto el vengi. E il papa voi licenliar li cavali no* 
stri lizieri, et si atendi a strenzer Ferara. Et Fabricio 
CoIona è zonto con tute le zente ; qual sarà da la 
banda di là, et nostri di qua. Scrive, il marchese si 
mete in hordine di zente et vera io campo. Item 
fo ditto, la nostra armata di Zenoa havia auto Ser- 
zana. El nota, fo etiam letere di Vicenzo Guidoto, 
secretarlo nostro, e a Mantoa. 

Dil eapitanio general di Po. Si ave aviso, 
per via dil podestà di Chioza, che, volendo partirssi 
e venir per Po in la Pelosella, alcune barche de ven- 
turieri veneno avanti, et a la Ponta et a Francolin da 
le artellarie dil ducha erano sia malmenate. Non si 
sa il numero, ma poi se intese la verità ; fonno zer- 
cha 4. 

A dì 26. La matina si ave, tedeschi, erano in 
Goricia, esser ussiti et corssi fino in Aquileja et fato 
damni assai. E si judicha, sier Alvixe Bondimier, 
quondam sier Berluzi, è podestà lì per il cardinal 
Grimani, patriarcha di Aquileja, sia sta preso, per- 
chè era li ; tamen non fu vero. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lecto molte letere etc. 

Dil Capello, provedador, date a Figaruol, 
eri. Come doman passerà Po, paga le zente, ivi è 
sier Francesco Barbaro, pagador; et sta aspetar la 
resolution dil marchexe. Et à 'uto letere di oratori 
nostri, di Bologna, di 22 et 24, in brevi, drizate a 
lui, come el passi ; et il papa voi el vadi con le zente 
versso Modena, a unirssi con le zente di soa san- 
tità etc., ut in eis. E nota, scriveno essi oratori, 
come zonseno a di . . le letere di la Signoria nostra. 2* 
Et andò il Donato dal papa, qual era a tavola, e li 
lexé, chome la Signoria era contenta far passar tutte 
le zente etc; adeo il papà si alegrò molto etc. E al- 
tri sumarij, sì chome di soto più diffuse scriverò. 

Dil eapitanio general di Fo, date eri, a 
presso Figaruol. Chome, non potendo venir securo 
per Po e intrar in la Pelosella, anderà di sora, e tra- 
gelerà le barche in Tartaro, et spera andar securo 
in T Adexe etc. 

Di sier Zuam Diedo, provedador, date in 
Buigo, più letere. Come, partendossi il campo, li 
sarà forzo, con le zente resterà su el Polesene, an- 
dar sopra le rive etc., per custodia di quello. E, do- 
vendo ussir di Ruigo, si à pensa, che saria bon re- 
stasse provedador in Ruigo, in suo locho, sier Tro- 
jan Bolani, qual lui 1' ha cognossuto in lo assedio di 
Padoa ; pertanto, si 'I par a la Signoria, lo fazi ve- 
nir de lì. Item, scrive altre particolarità, ut in Ut* 
teris. 

Di sier 4wkre<Jk Oriti, procuratar, proveda- 



557 



MDX, OTTOBRE. 



558 



dor general, date a Montar/nana, piti letere, rid- 
urne di eri. Come à, il capilanio di Po, con l'arma- 
ta è zonta, in Tartaro tragetata ; si che è sicura. 

Di domino Lunario Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, da Montagnana, a dì 25, 
ire letere vidi. In una, come hanno, il gran maistro 
esser tirato a Parma. El papa àverà da 15 in 16 mi- 
lia fanti, lanze 1500, cavalli lizieri assai, computa li 
nostri, è con il marchese di Manloa. In Verona pò- 
cha zente vi sono. 

Letera di hore 22. Come à 'uto uno suo, venuto 
ozi di Verona, parli eri sera, dice, luni todeschi esser 
ussiti di Verona, et andati a Zeveo e a Santa Maria di 
Zeveo, e svalisate quelle ville, toltoge fina le cathene 
dal focho, fonnenti, bestiami eie. Ritornati dentro, 
alcuni citadini furon al contrasto, dicendo che, fina 
a quella borra erano stato tolti bestiami de' conladi- 
ni, et al presente tolevano quello di citadini, e a 
questo modo non si poteva semenar, e li bastava 
aver paja, fen etlegne; iamen patientiam habue- 
runt. Li citadini mercore feceno consiglio, januis 
clausis, per non aver danari; dicendo, che se vole- 
van partire todeschi, li qualli a pochi a pochi se ne 
van, ma franzosi non si moveno. £1 conte Alberto 
da Serego dice, che 1 re di Franza, a Y averta, con 
2000 pedoni et 500 lanze vegnirà in Italia, e con al- 
tre parole garbe. Itetn dice, le nostre fanlarie hanno 
passato Po. 

Poi, per letere di hore 2 di note, avisa dil zonzer 
fi di sier Francesco Gipello, el cavalier. Tien, V an- 
data sua al marchese sarà bona; partirà damalina, 
per arivar a Sermene a bona borra, dove è il mar- 
chese. Iiem scrive, Alberto di Serego disse, oltra le 
zente di Franza, vera quelle d' lugaltera. 

Di sier Francesco Capello, el cavalier, fonno 
kiere soe. Dil suo viazo et dil zonzer a Monlagnana ; 
et va a Sermene con scorta. 

Et in questo pregadi non fo posto alcuna parte, 
msclum lecto teiere; poi fo licentiato et restoe 
consejo di X con la zonta. E pregadi vene zoso a 
boona borra. 

Fu fato solum uno sora la exalion di debitori 
dil sai e di governadori, in luogo di sier Piero Balbi, 
è intra savio dil consejo; et rimase sier Antonio Lo- 
redatti, el cavalier. E il scurtinio è questo : 

%71 Scurtinio di uno a la exatiom di débiiori di go- 
vernadori et sai, in luogo di sier Fiero Bal- 
bi, è intrado savio dil consejo. 

Sier Borlholamio Minio, fo podestà a Pa- 
doa, quondam sier Marco .... 46.78 



Sier Domenego Benedcto, fo consier, 

quondam sier Piero 37.86 

f Sier Antonio Loredam, el cavalier, fo sa- 
vio dil consejo, quondam sier Lorenzo . 73.46 

Sier Marco da Molin, fo consier, quondam 
sier Pollo 57.64 

Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Bertuzi 58.61 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, 

quondam sier Zuan, cavalier . . . 56.67 

Sier Alvixe Arimondo, fo ducha in Candia, 
quondam sier Piero ...... 62.61 

Sier Batista Morexini, fo governador di 
T intrade, quondam sier Carlo . . .71.49 

Sier Zacaria Cabriel, è di la zonta, quon- 
dam sier Jacomo 52.71 

A dì 27, domenega. Noto. In questa terra eri 
andò a Lazarelo, tra morti et amalati, numero 12; 
sì che ogni di ne va, e il morbo continua. 

Da Montai/nana, dil provedador Oriti, date 
eri. Come erano ussiti di Verona 40 homeni d'ar- 
me spagnoli et 300 fanti ; etiam era ussito il signor 
Zuane di Gonzaga, fradello dil marchexe, per andar 
a Manloa; e che il signor Julio di San Severin li fo 
driedo a 1 ditti fanti, e li fenuo ritornar, prometeudoli 
farli dar danari eie. 

Di domino Lunardo Grasso ,prothonoiario, 
date a Montagnana, a dì 26, hore 18, a sier 
Nicolò Zorzi. Scrive : ozi ho da Verona, che mer- 
core, hessendo serale le porle di Verona, li todeschi 
andorono in Campo Marzo a far consiglio, per aver 
danari, dicendo voleano partir, non havendo; e in 
quello instante li spagnolli se ne andorono a la porta 
di Calzari, zercha 500, et andorono fuora a la volta 
di Manloa. Quando fonno a Santa Lucia, fuora di 
Verona uno miglio, li andò driedo el signor Julio, 
fratello di Frachasso, per farli tornar indrielo. Non 
li fu hordine ; ma disseno che voleva n andar dove 
si deva danari, e andono versso Manloa ; e quando 
furon in campagna, cominzioron a cridar tutti: 
Marco! Marco! Eri ussiron di Verona alcuni sol- 
dati a botinizar, et feceno podio damno. Scrive, sier 
Frncesco Capello è parlilo de li a bona bora, acom- 
pagnato dal provedador Orili ; poi, essendo in carni* 
no, li vene el governador solo a cavallo, con do sta- 
fieri, et lo azonse. 

Dil diio, hore 2. Come ha di Verona, el signor 
Zuane di Gonzaga è ussito fuora di Verona per Man* 
toa ; et uno suo messo l' à veduto, acompagnato da 
molti cavalli. Item scrive, vede le cosse di Verona 
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andar bene, perchè la brigala si vuoila a pocho a po- 
dio. Ma si duo), li boni marcheschi, come li impe- 
riali et francesi, sono messi ad uno segno, zoo fati 
presoni e tenuti vilmente, con ferri a li piedi e gra- 
vemente tormentali; in modo che non li vede modo, 
che li imperiali et francesi diventino marcheschi, ma 
li marcheschi si meteno in desperaiione, che si da- 
rian al gran diavolo, non che a lo imperator et Pran- 
za. Et dice, è sta preso citadini di Verona marche- 
schi, et hanno pagato, cui 100, cui 60 ducati di ta- 
glia. 
271 * Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, date cri, a Figaruol, a hore 19. 
Come tulio è in bordine, et passerà quesla maliua, 
27, certo; e tieni veri etiam il marchese, qual è a 
Sermene. Et che sier Francesco Capello, el cavalier, 
non è ancora zonto dal dito marchese etc. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di 26, hore 3 di note. Come, per uno Michiel 
de Uasu, venuto ozi da Verona, con uno salvo con- 
duto, era di la compagnia dil Cingano, persona di- 
screta è praticha, dice, in Verona esser solum pedo- 
ni 3000; et che a 1 todeschi mercore passalo fu fato 
la moslra al ponte de le Nave, et foli dale raynes do 
per uno, exbursali per Franza ; genie d'arme, solum 
la compagnia dil ducha di Termeni, e molti de li soi 
erano partili, e cussi facevano continuamente; et lui 
slava malcontento, dicendo: Mai saria vero, io an- 
dasse contra li mei proprij, che tutavia giongieno in 
favor del pontifìce, né che mai sia amico de 1 francesi, 
che hanno messo la man nel mio sangue. El che el 
ceera el ducha de Bransvich, homo di pocho go- 
verno, qual se deleta solum de sporcharie et non de 
altro; de cavali lizieri, la compagnia del granscudier, 
et che inanellavano do terzi de li cavalli; et monsi- 
gnor da Persi era capo di francesi. La citadella e ne 
le man di Pranza, a la custodia di la qual erano va- 
sconi, spagnoli et alcuni pochi italiani ; Y altra for- 
teza in man de 1 todeschi ; el che a la piaza non se fa- 
zeva alcuna custodia. El morbo era assa f grande in 
ne li borgi, et poco ne la cita. De vilualic pativano 
assai; et per la discrilion facta, non ce era in tutta la 
cita minali 100 di biava da cavallo. Li animi de li 
populari, tutti marcheschi ; et alcuni ciladini, che 
erano imperiali, havendo provato le exlorsiom de 
questi barbari, desideravano la Signoria uoslra. In 
Lignago è fanti 2000 et lanze 100, capo monsignor 
de la Grota ; a Peschiera se atrova, con meno de 
fanti 300, el Tarlalino ; et che a Brexa, excepto el 
castello, non ce era francesi alcun, el cussi Bergamo 
pi Crema, ne li qualli lochi el dillo era slato pochi 



jorni fa. Che '1 gran maistro non havea con si più 
di lanze 600 e fanti 6000. El signor Zuan Jacomo 
Triulzi ero andato per asciar le cosse de' sguizari; 
alcuni diceva le conzeria, alcuni di no. E dice, che 
T era confirmala la liga tra Pranza, lo imperador, 
Spagna, Ingallerra et Hongaria etc. La terra di Vi- 
cenza va miorando; et hanno fato Antonio da l'A- 
qua, e tre altri ciladini, sopra la sanità, et cassato 
quel missicr Zenlil Brazoduro vi era, qual non era 
a preposilo, llorra le cosse anderano bene. 

Da poi disnar fo gran consejo. Vene il principe, 
vestito di scartato, con manto, per la morte dil fra- 
tello. Et fu falò, in locho di tre reclori morti, vide- 
licet podestà et capilanio a Treviso, in loco di sier 
Antonio Loredan, è morto, sier Andrea Donado, è 
di la zouta, quondam sier Antonio, el cavalier, qual 
poco è havia refudà podestà et capilanio in Cao d'I- 
stria. Item, conte a Spalato, in loco di sier Jacomo 
Lion, è morto, sier Andrea Baxejo, fo provedador a 
Brixigele e capilanio di la Val di Lamon, quondam 
sier Nicolò, da sier Zuan Malipiero, è di pregadi, 
quondam sier Hironimo. Item, podestà a Maran, in 
loco di sier Nicolò Barbo, è morto, sier Alexandro 
Bon, quondam sier Scipion. Et Jo fui in letione, e mi 
tochò Maran. 

Et da poi gran consejo, gionse, per via di Have- 2' 
na, letere di oratori nostri, da la corte, di 22, longe. 
Come il papa havia dato la bcnedilion al populo di 
Bologna, reduto in arme im piaza; e altre particula- 
rità. El qual populo è ben disposto per il papa: si 
che lo acordo con Pranza è andato in fumo. 

Noto. In questi zorni passati, in quarantia crimi- 
nal fonno expediti li zentilhomeni, e altri, menati per 
li avogadori, qualli andono in caxa di quella mere- 
trice, videlicet a sier Piero Trum, di sier Silvestro, 
compia 6 mexi im prexon, pagi ducati XX a lei, e 
sier Zuan Memo, di sier Lodovico, asolto, e altri 
coudanali, utpatet. \ 

Noto. Achadele, che tre done, madre, fia et neza, 
in questi dì morite do, zoé la fia fo di sier Matìo 
Zen, di sier Luca, procurator, erieda, et la madre; 
el la vechia varile. Po stranio caxo. 

A dì 28. La matina non fo dito esser di novo. 
Po San Symion. 

Da poi disnar fo pregadi. El vene le infrascripte 
lelere : 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, di Figaruol, di 27, hore 23. Come, 
aspetando il marchexe, non é passato di là di Po. Et 
era in moto per passar, havendo auto la ultima con- 
clusione di passar quella matina ; ma tutto è man- 
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dialo, per el marcbexe, che non è ancor in hordine. 
Heri lui vene da lai di là On a la Stellata, et se risolse 
de parlirse domane ; ma vede, niancbe doman passe- 
ttino, et il signor marchese venir molto lentamente, 
né sa che dir. Nostri è in hordme ; e, quanto a lhoro, 
eri si aria potuto passar, ma luto sta nel marchese. 
In quella horra à ricevuto letere di oratori nostri in 
corte, de heri, hore 16, per le quale li avisano, il 
ponlifice aver ricevuto una incredibile satisfatene, 
intender che i siano per passare, con el numero di 
quelle gente determinate apdar; e marti proximo 
sarà etiam lo signor Fabricio CoIona, con le sue 
genie, a Modena ; et che li francesi vanno a la volta 
di Parma, cosse tutte che fauno per noi ; et che 1 
ponlillce stava bene. Item dice, P armata nostra é 
tragelala in l' Àdese a salvamento. Heri sera zonse 
qui sier Francesco Capello, el cavalier, con lo cola- 
temi zcneral, quali horra sono a Sermene, a solici- 
tar el signor marchexe. Nota : in le publice di dito 
provedador par, li oratori nostri lo soliciti a passar 
di là ; et francesi hanno fornito Kubiera etc. Item, 
esso provedador scrive a la Signoria, aver auto tanti 
danari, che li basta, el à pagato le zente, et ancora 
n è avanzato. Di la qual cossa piaque a tutto il pre- 
gadi, che mai più si à 'uto questo da provedador. 

Di sier Zuan Moro, capitatilo zeneral im 
Po, date a Pontichio, a dì 27 octubrio, hore 4 
di note, vidi letere, et ozi lete, soe, im pregadi. 
Come, per la via di Castel Novo, à salvato quella ar- 
mata e li venturieri, e venuto quella sera lì a salva- 
mento. Et scrive, a di 24 el provedador Capello li 
de* licentia, si levasse di Figaruol, dove l' era con 
T armata, e venisse zoso per Po in la Pelosella. E in 
quel dì l'ave letere di Sermene, dil marchese di 
Manloa, lo avisava, il gran maislro veniva versso Fe- 
rara, per conzonzersi col ducha ; unde fo suspesa la 
sua levata. Poi, a dì 25, a hore 24, li disse che si sal- 
vasse con P armata, perché '1 marchexe havea deli- 
berato, tra sabado e domenega fusse passa luto 
lo esercito di là di Po. Si dolse con el dito proveda- 
dor esso capitanio, dicendo che '1 dovea lassarlo par- 
tir el di avanti, come el voleva, perhò che quella 
notte se parti da zercha 60 barche de venturieri, e 
fono salve, per la via de la Pelosella, parte lornono 
li, per le artellarie Irate per i nimici ; sì che mancha 
da barche 6 in 7 con 3 hooieni et do per barena. 
Pensavano andar a Margera a solazo, venendo im Po. 
Hor scrive, questa armata è sta la salute de tutto 
questo esercito. Et lui capitanio poi menò l' armata 
a Castel Novo, in su de Figaruol, e lì fece tragetar 
le barche, per uno fosso secho, più longo de uno 

/ Dtitrii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



mio. Ne era, nel numero di le barche, da barche 
zercha 60 de portada di stera 100 fin 200 Puna; 
el resto menor: in tutto barche 200. Poi navegò 
più de mia X, per campi e pradarie anegadi, per 
la rota di le aque di Lignago'; e veneno, per la via 
di la Frata, poi a Zello, a Tresei) fa, e, per la rota 
di Castignaro, introno in P Adexe, a la Canda, et ve- 
neno lì a Ponlichio a salvamento. Scrive, voria lassar 
questo cargo ad altri. Et il ducha di Ferara si havia 
avantato, non daria niuna di queste barche per man- 
cho di quello le vai, per aver artellarie in charete e 
a la Ponta, per mezo la Stella, al Bonello, a Lago 
Scuro, a Francolin et molti altri lochi ; ma li è andà 
fatilo. Àvisa, do sole barche non si potè tragetar, 
di portada di più di stera 300, ma si salvono a Man- 
ica. Item, doman lui anderà in Are con P armata, 
el poi a le Fornase, dove aspeterà hordine di la Si- 
gnoria nostra. Item, si provedi a la paga di P ar- 
mala, per esser finito il suo tempo. 

In questo pregadi fo compito di tuor im preste - 
do, et chiamali dal principe quelli, che P ultimo pre- 
gadi non preslono el non erano' im pregadi ; et fo ' 
trovato zercha ducati 1800, e non più. 

Fu posto, per i savij ai ordeni, le galie di viazi, 
Baruto et Alexandria, con dom a le galie di Alexan- 
dria, ut in parte, videlicet tre per muda. Et sier 
Alvise di Prioli, savio a terra ferma, messe a P in- 
contro do galie a Baruto et tre in Alexandria, con 
darli la Romania bassa e alta in Alexandria, ut in 
parte, come era la mia opinion. Et senza altra di- 
spula liou : 30 dil Prioli, 1 14 di savij ai ordeni ; et 
fu presa. Et Jo li dissi non troverano patroni. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 26, 
hore 7. Come per avanti scrisse di uno caxo acadu- 
to, di uno fratello di domino Agustim de Alviano, 
fratello dil quondam domino Lorenzo, dolor, tru- 
cidato da 4 ribaldi. Qualli lo trovorono in li soi 
campi, e lo feoeno spogliar nudo, e poi tuli 4 gè 
menò con pugnali e pistoiese ne la persona, e lì nudo 
lo lassono, con X et più ferite, de una spana P una 
de penetration. Cossa da far pianzer li saxi ! Et per 
esser caso nefando et atrocissimo, scrive a la Signo- 
ria li dagi auctorità di darli taglia. 

Hi sier Sigismondo di Cavali, provedador 273 
executor, data a Schyo, a dì 27 octubrio, a 
hore 17, drizata a sier Piero Venier, quondam 
sier Domenego. Avisa, come a li dì passati scrisse 
al provedador Griti, che '1 judichava fusse dificile al 
pontifice, over a la Signoria, mandar letere, over 
danari, a le bande de' sguizari ; unde si havia adope- 
ralo zercha questo, et trovato modo de mandar le* 
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tere, over danari, per el mezo di signori di Lodrom, 
soi parenti, con li qual ha gran familiarità; et come 
havea messo bordine a tutto, et non à 'uto alcuna 
risposta. Item (ha) aviso, lo imperator da Yspruch 
esser andato per stafelà versso Costanza. Et tal an- 
data fo per causa che, se un zorno più V indusiava 
a zonzer a Costanza, sguizari la prendevano, per el 
mezo del vescovo de quel locho. Et questo ha auto, 
per uno messo, mandato a lui da homo molto pra- 
ticho, che sta in le parte superior. Item, eri à 'uto 
letere dil provedador Griti, che li scrive, se per tuta 
questa seplimana non intende altra movesla di so- 
pra, si debia transferir, con quelli balestrieri, in 
campo, a Montognana; siche spera, luni, f avente 
Deo, crede ritrovarsi in campo. Ma non si partì, 
come dirò di soto. 

A dì 29 octubrio. La malina li consieri andono 
a Rialto, publichà lo incanto, et non trovono patroni 
di le galie. Cossa vergognosa; tutto per utilità pro- 
pria, non voi far a mio modo. 

Noto. Si ave uno aviso, che sguizari hanno com- 
pito la lhoro dieta, e terminato, un boti numero, da 
zercha 20 milia, venir a servir il papa ; et che lo 
episcopo senonense fa ogni cossa in favor dil pon- 
liflce. 

Et altre letere non fo, ni dil provedador Capello 
ni dil Griti, ma solum 

Di sier Hironimo Contarmi , provedador 
di V armada, di 12 octubrio, a Civita Vechia. 
De discordia tra quelli fanti spagnoli dil papa con 
galioti ; et voi danari. Et altre particularità, vidéli- 
cet ut in litteris. 

Et dil dito vidi letere par tictdar, il sumario 
è questo, drizate a sier Santo Trun; e prima, di 
9 Ì ricevuta a dì 27 \ date a Civita Vechia. Come 
T arma 1 inimicha é dove prima era, zoé a Porto 
Venere, per quanto ha per una spia, qual fo licentià 
per il comissario pontificio, e per lui examinato a la 
tortura. Item, Prejam, capitanio francese, à gran 
spavento etc, che la nostra armata non torni in 
quelle aque. 

E di 12, date ivi, ricevute a dì 28. Scrive, 
come vien a la Signoria uno messo, mandato per li 
sopracomiti candioli, a impetrar la licentià di. andar 
a disarmar, alento la miseria lhoro etc. V armata 
nimicha e, ut supra. 
273 * Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
fonno sopra beni de' rebelli, che voleno vender e 
trovar danari ; et etiopi fonno su sier Alvise Capel- 
lo, provedador im Poliza, zercha far in suo locho. 

Di sier Francesco Capello, el cavalier, date 



a Sermene, si ave letere, de 28, hore 22. Dil 
zonzer suo lì dal marchexe di Manloa. El scrive 
quanto li ha exposto da parte di la Signoria nostra, 
solicitandolo a venir in campo; et scrive quanto li 
ha dito el marchexe. E si scusa ; aver scrilo per 
avanti, ma le sue lelere è state inlertenulc e si duol. 
Item dice, voria aver qualche titolo etc. E il mar- 
chexe aversi risolto, che '1 cavalcherà, e fa le zente 
et li 2000 fanti. À 'uto li danari mandatoli etc. 

Da Schyo, di sier Sigismondo di Cavalli, 
provedador executor, vidi letere, di 28, hore 2 
di note, a sier Piero Venier drizate. Scrive, in 
questa horra è arivato lì doi, che vengono da caxa 
sua, de Agnellina, li quali se partirono a dì 18 del 
presente. Dicono, sguizari esser stati a campo a Co- 
stanza. Da poi se hanno retirado in una sua vallada, 
appellata la Val de San Piero, a far una dieta, a la 
qual gè fo messi de V imperador et de Franza, et 
sono rimasti disconcordi, per non voller sguizari 
ullo modo acordo con lhoro; et una altra parte de 
sguizari sono callati a presso Como e Verzei ; et che 
dito campo de' sguizari fanno uno arsalto, poi se re- 
tirano. Item dicono, Franza ha ver offerto a li gri- 
xoni de darli soldo per tre mexi, senza obligation 
de moverse de caxa sua ; tamen ditti grixoni non 
hanno voluto, ma hanno deliberato de star ferini 
con sguizari. Et al zorno de San Gallo ditti grixoni, 
zoè agnellini, dovevano far una dieta, et in hoc in- 
terim era facto comandamento per el paese, che, 
soto pena de rebelion et confiscation di soi beni, al- 
cun non dovesse tochar soldo con alcun potentato. 
Item, è zercha zorni 4, che '1 capitanio di Rovere, 
hessendo lì da lui doi da la Valle, villa sotoposta a 
Schyo, li mostrò una forma de instrumento, el tc- 
nor del qual é, che lui capitanio volleva che ditta 
valle fusse sotoposta a Rovere, videlicet ad andar 
li a raxon etc. linde, volendosse redur questa ma- 
lina li homcni del comun, per concluder zercha tal 
instrumenlo, et havendo lui provedador noticia di 
questo, subilo spazoe, ne V alba dil zorno, alquanti 
balestrieri, et mandò a retcnir 6 de li principali de 
quel comun, facendo una crida, che, soto pena di la 
disgrada di la Signoria nostra, de costerò non ardi- 
scano far visinanza alcuna senza soa licentià, over dil 
provedador di Vizenza, et solo pena di esser saehi- 
zadi et brusadi. Per la qual cossa, e per la retentiom 
di diti et la proclama, immediate tutti se disolseno, 
andando versso le caxe sue. Et conduti li predili 6 
da lui, li rebuffoe, minazandoli, volendoli far meter 
im prexon et punirli, justa el demerito suo. Ma ebbe 
rispeto ad alcuni di lhoro, che meritano laude per 
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averli facfo intender il tulio, e anche molle altre 
274 cosse, i qual vanno a Rovere a suo beneplacito ; pe- 
rhò non à voluto far altro, acciò i possino andar a 
Rovere, per intender qualcossa, e li perdonono, 
promelendoli mai più far vicinanza senza licentia, 
in' far cossa contra la Signoria nostra. Et li lassò, 
facendo dar una segurtà de lì, da pagar li fìtti che 
pagano ogni anno a la cha' da Porto, i qual fili 
el capitanio da Rovere li vollevano scuoder. Item 
hanno, che lamentandossi uno de questi retenuti, 
eh' è fidelissimo, con uno todesco, nominalo do- 
mino Zuane, era a Rovere, dolendosi che '1 capi- 
tanio li strenzeva a far el dito instrumento, qual sa- 
ria causa di la sua mina, rispose el dito missier 
Zuane, che 1 capitanio fazeva questo perchè se di- 
zea, di brieve si concluderia lo acordo fra V impera- 
dor e la Signoria, e, romagnando Rovere a V impe- 
rador, voleva che per questo instrumenlo ditti lochi 
de la valle restasse ne le sue juridilione. La qual 
cossa non li è reussita etc. 

A dì 30. Da matina. In colegio fo le infrascripte 
letere, vidélicet 

Dil provedador Capello, date a Figaruol, a 
dì 28, hore 7 di nocte. Come non erano quel zor- 
no passati. E tutto procede dal signor marchese, 
qual ancor ha tolto un'altra dilatione, a passar 
mercore da matina, a di . . . , et forssi troverà qual- 
che altra dilatione de slongar. Si duol, el si scusa 
non poi più. Sier Francesco Capello è a presso de 
lui e Io solicita, ma trova mille excusatione et nove, 
fabricate da suo cervello ; si che starano a veder 
anche questa. Item, à lelere di la corte, di oratori, 
de . . . Como li francesi sono rctrati, una parte in 
Rezo, vidélicet 300 lanze et 800 vasconi, et lo re- 
sto versso Parma ; et il papa sta meglio, imo bene. 
Item, questi da Ferara se ne stanno lì a la Ponla, 
tirando artellarie, che ancor non ha facto damno ad 
alcuno. 

Di sier Francesco Capello, el cavalier, fo 
etiam letere, ut patet in eis. È di le longeze dil mar- 
chexe ; et si mette in bordine di zente. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto letere, et ne 
vene altre. 

Fu posto, per li 4 savij ai ordeni, iterum le ga- 
lie di Burulo et Alexandria, 3 per muda, con certi 
donni a le galie di Alexandria et Romania bassa e al- 
ta, 151 1, ut in incantu. Et sier Hironimo da cha' da 
Pexaro, savio ai ordeni, tandem messe la mia opi- 
nion, vidélicet do a Baruto et 3 in Alexandria, dan- 
do la Romania bassa e alla di l' anno presente a le ga- 
lie di Alexandria, e certi donni, ut incantu. E, sen- 



za altra disputatali, andò le do oppiniom : et li sàvij 

ai ordeni , et il Pexaro ; et questa fu pre« 

sa. Et fo la bona oppinion, meo judicio, e trove^ 
rano patroni. 

Fo facto scurlinio, con pena, di uno provedador 
sora le scansation di le spese di officij, in locho di 
sier Hironimo Querini, à refudà. Et rimase sier Da- 
niel di Renier, fo avogador di comun, quondam 
sier Constantin. Et il scurtinio sarà qui avanti posto. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, certa confirniation 
di uno prete, per paga, nel Castel di Antivari, electo 
per sier Vicenzo Zen, podestà de lì, con salario du- 
cati uno al mexe, ut in parte. Et fu presa : 19 di 
no, 83 di sì. Nome pre* Nicolò. 

Copia di uno capitolo di letere di Palermo, di 274 * 
sier Pélegrin Venier, quondam sier Dome- 
nego, a soi fradeli drizato, dato adì 2 octu- 
brio 1510. 

Parendove, fate etiam intender come se è dito, 
el re aver fato scoprir do altri soi fioli naturai, i 
qual erano religiosi, et li farà spogliar, et per la re- 
zina morta li ha tenuti oculti ; e se dize, che ferma- 
mente, per tempo novo, la persona soa, ho el fio!, 
de' passar a Napoli e faralo re, e uno altro voi man- 
darlo in Barbaria. À convitato tutti li baroni per 
tempo novo, se judicha per le cosse de Franza; e fa 
fortifichar Perpignan e Zalses. Ne son lelere fre- 
schissime de la corte, che era in Saragosa de Rago- 
na, la qual va pur in Tolelo, per far parlamento. 
S' è dito, el vice re aver comesso a li baroni siano 
presli per far la mostra ; e più, à voluto minutamen- 
te saper quanti navilij puoi far questo regno ; e dà 
fama, in Casliglia si fa armada, e per tempo novo 
sia per seguir cosse nove. Se parla, de Franza se 
tien mal contento, per il che non posso saper, e m'é 
dito esser nove assai ; e che per lutto questo mexe se 
sentirà nova liga, per termenar el tempo de la gran 
conjuration contra de nui fata, sì che de nezessità 
bisogna esser valenti homeni, come seti sta, che, per 
Dio, romani, per quel vien dilo, mai feze tanto con- 
tra tante potenlie. Questo che ve scrivo, fate non 
sia nominato, ma tenuto secretissimo, per molte ra- 
xon ; e sia dato el credilo parerà a la sapientia di si- 
gnori nostri. 

Da Bologna, di sier Lodovico Falier, vidi 
letere, date a dì 22, horre una di note, a sier 
Lorenzo, suo fradello. Come è sia bellissima cossa 
a veder, come tuto el populo erano in arme, e cita- 
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dini ; sono sta cavali grossi e lizieri numero 2000, 
fanti 6000, benissimo im ponto, la mazor parte con 
arme discoperte. Hanno auto la benedilion di! papa, 
el qual ha 'uto grande apiacer, a veder sì bello e ben 
armato populo. Sua santità é alequata alquanto del 
male ; e questo perché V è agionto zente, si da pe' 
come da cavalo. Item, il signor Fabricio é zonto 
con cavali lizieri, il resto azonzerà doman. Il campo 
nimicho questa mane è levato e andato a Castel 
Francho, mia 12 lontam di Bologna; il suo levar 
non se intende. Ozi li oratori nostri sono sta a cor- 
te, et è sta la seconda audientia auta secreta. 
275 A dì ultimo octubrio. Jo non fui fuor di caxa, 
ma intisi queste nove : 

Dil provedador Capello, date a Figaruol, a 
dì 29 , a horre 5 di notte. Come in quella' notte, a 
bore 4 over 5, da poi recevute lelere di la Signoria 
nostra, avisa come tutavia si sta in ligar stramazi, 
et metersi in ordine tutto il campo per passar Po, 
et manda la copia de li bordoni. Item, in quella 
sera, per uno nontio dil consto di X ha nova, fran- 
cesi esser sparsi, una parte in Rczo, una parte a 
Pontremolo, et una parte andati a Parma, et mon- 
signor gran maestro doveva andar a Millano. Et scri- 
ve che se ne anderano di là con il nome dil Spirito 
Sancto. Et non potrà scriver più per questa via ; bi- 
sognerà scriver per via di Ravena. 



Ordine del campo per el primo aizzamento, 
da la Stellata fin al Final. 

Primo, El reverendo domino frate Leonardo 
cum tutti li balestrieri, cum ordine che, passato el 
ponte, debbi Grmarse in loco aperto verso el Bon- 
dem, mezo miglio lontano da la Stelata ; seguiti cum 
sua signoria el colonello de domino Chyriaco, cum 
la fantaria vitellescha, poi doy sacri et tre falconeti. 

Seguitano le gente d' arme vitellesche, cum or- 
dine che tute le gente soprascrite debino esser in- 
sieme con el prefato signor frale Lunardo. 

Cominzi passar el campo ordinario, el primo 
tutti li slratioti, qualli habino ad passar cum el mae- 
stro de campo, ad proveder de aizzamento. 

Seguitano poi tutti li carriagi et munitione, poy 
seguitino tutte le altre artellarie. 

Seguiti poi el colonello del signor proveditore ; 
seguiti da poi el colonello del magnifico domino An- 
tonio di Pij. 

Poi missier Gnagni, cum el suo colonello de le 
fautarie, per ultimo, ad far desiar il ponte ; et da poi 



desfacto, debbi lassar passar le gente d* arme vite- 
lesche drielo alle altre. 

Poi succeda el reverendo domino frate Leo* 
nardo. 

Dil pre fato provedador Capello, vene, di 30, 
hot e una avanti dì, a Figaruol. Avisa come, con 
lo ajutorio di Dio, tutavia lo exercito passa lo ponto 
sora Po, et se ne anderano, che prega Idio, per sua 
clementia gli concedi bona andata et meglior succes- 
si, con Victoria et fine agli affanni nostri etc. 

Di la corte fonno letere, di oratori nostri, 
di 27 et 28. Portate per Vizenzo Guidolo, secreta- 
no, qual andò a Bologna da parte dil marchexe, 
per saper qual via soa santità voleva si facesse col 
campo, et andò insieme con uno nontio dil marche- 
se, utpatet, et ritornoe conia risposta dil pontifice 
al marchese, che 1 possi. Itetx, el papa slava con 
uno pocho di febre, non da conto et senza pericolo, 
ma, per la età e per li tempi, li molestava ; et è di- 
sposto a T usato contra francesi et Ferara ; e altre 
particularità. Et che 1 gran raaislro e monsignor di 
la Peliza andavano a la volta de Milano, et questo 
per le cosse de 1 sguizari. Item, altre particularità 
zercha le cosse di Zenoa, ut in litteris. 

Di Montagnana, dil provedador Griti, di 2 
eri sera. Scrive aver uno reporto, come li nostri 
erano passati Po et desfato il ponte, e tutti se avia- 
vano a la volta del Final. Item, di Verona, che il 
ducha di Bransvich partiva, in desacordo con el ve- 
scovo di Trento. Et altre nove assai ; et danari per 
quelle zente. 

Di Vicenza, dil provedador Capéllo, di ulti- 
mo. Come ha di Verona, todeschi per zornaU se ne 
vano. Da le parte di sopra, non se intende altro 
preparamento ; aspeta uno di Lombardia, che spera 
li riporterà quello sarà degno di relatione. 

In questa matina, con pessimo e doloroso tem- 
po, vento et pioza, li consieri andono a Rialto, a in- 
cantar le galie, primo quelle di Baruto, poi Alexan- 
dria, et a tutte cinque trovono patroni. Dio volesse 
fosseno sta preso l' incanto, quando a questo modo 
le missi, e fo preso indusiar, perchè havia di Baruto 
lire 100 de incanto in queste do galie etc. 

Patroni di le galie di Alexandria. 

Sier Beneto Bafo, quondam sier Lorenzo, per lire 7, 
soldi 4. 

Sier Zuan Andrea Badoer, di sier Hironimo, per du- 
cati uno. 
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Sier Mario Contarmi, quondam sier Bortolo, postò 
sier Francesco Michiel, quondam sier Antonio, 
per dueati uno. 

Patroni di le galie di Baruto. 

Sier Nicolò Dolfim , quondam sier Bernabò , per 

lire 40. 
Sier Zuan Contarmi, di sier Marco Antonio, per 

lire 11, ducati 6. 

Da poi disnar fo consejo di X. Et fati capi, per il 
mexe di novembrio, sier Bernardo Barbarigo, fo 
dil serenissimo, sier Andrea Loredana et sier Fran- 
cesco Foscari, el cavalier. Et intrò in consejo di X 
sier Antonio Zustignan, el dotor, venuto vice locho- 
tenente di la Patria di Friul, el qual vene eri, et 
questa matina fo in eolegio, et referi di la Patria e 
di Udene eie. 

6 Sumario di una letera di sier Lodovico Falier, 
data in Bologna, a dì 25 octubrio, hore 18 % 
a sier Lorenzo, suo fratello. 

Come il campo inimicho questa matina è andato 
versso Rubiera, locho forte. La partita fu, perchè 
1* orator de Ingaltera, per parte dil suo re, si al gran 
maistro come a 1' orator suo, existente a presso il 
papa, gli protestò, quamprimum el se debi levar 
de T impresa e da lutti i lochi subieti a la Chiesia, 
perchè, non facendo, se intenderà esser rota la trie- 
va, fata ultimate con el so re, ne la qual è capitolo, 
che non sij molestato niuno locho di la Chiesia. Que- 
sto presente fu fato, presente li altri oratori di la 
liga. Il populo di Bologna è belissimo e nimicissimo 
de' francesi; e F è gran zente adunate, e tutti do i 
campi. Le zente dil signor Fabrizio CoIona forssi 
doman intrarà qui, benissimo in bordine. Item, 
questa letera scrive a dì 24. Poi, a di 25, scrive, il 
papa in questa note à 'ulo bona note, à cibato bene ; 
questo, perchè è sta provochato per le emaroide, e '1 
mal suo è febre terzana, diman è il suo zorno. So- 
speto, il campo nimicho va versso parmesana, et è 
passato Rubiera. 11 campo dil papa s' ingrossa ogni 
borra ; le zente colonese è alozate qui di fuora, di- 
man intrarà e paserà a la volta di Modena. 11 signor 
Fabricio ha uno grande animo, et è homo da conto, 
promete assai cosse. 
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Exemplum litterarum magni magistri Rhodi 
ad illustrissimum Dominium venetum. 



Serenissime ac illustrissime princeps, polen* 
tissimeque domine, domine observandissime, 

Cum superioribus annis, Syri» et Aegypti sulta* 
nus, summa cum diligenza, omnem curano et vires 
suas in fabricanda et mariti ma classe comparanda 
adhibuerit, ut quolibet anno ex sinu Jacise tigna Ale* 
xandriam conduceret prò dieta classe amplianda, 
tam ut christianos, hoc Mediterraneum mare inco* 
lentes, vexaret, quam ut navigia in mari Erythraeo, 
prò propulsanda portugallensium vi, erigerei; et 
cum, ipsa experientia, nos didicerimus hujusmodi 
lignorum vecturam toti christianitali periculosam 
fore et ad malos fines tendere, et de anno in an~ 
num hostium classem aligeri, consilium esse du- 
ximus, futuro incendio quantum possumus obvia- 
re, et ignem in suo principio exlinguere. Quare, 
implorato prius divino presidio, paravimus classem 
usque ad summam navium omnis generis duode- 
viginti. Et cum prsemisissemus tres triremes no- 
stras, illis obviam fuerunt tres naves, mercibus afri- 
canorum maurorumque onustse, quae armorum vi a 
noslris fuerunt expugnatae, et in nostrani potesta- 
tem redactae et huc adductae, cum non parvo mahu- 
metanorum in servitutem redactorum numero. Qua-\ 
re, inceplam expeditionem prosequens, nostro jussu, 
die duodecima augusti nuper preteriti, classis no- 
stra hinc solvens, post decem dierum navigatio- 
nem, sultani classem in sinu Jaciae, et loco vulga- 
riter dicto Calderona, anchoris subnixam, nostro- 
rum adventum praestolantem, et omnibus ad bellum 
necessariis munitam reperii, cum maris longa tran- 
quillitas et continentis propinquilas spatium ei ad 
se muniendum, et opporlunitas loci custodiendum 
dederit, loci accolis ad se vocatis. Quo factum est, 
ut nostri remulco triremium et biremium uti fue- 
rint coacti, ut manus cum hostibus consererent. 
Et tandem, Deo dante, a quo omne bonum pro- 
venit, ad honorem Christiana reipublicae Victoria a 
noslris, post multarum horarum pugnanti, et qui- 
dem sangui nolentam, parla est, expugna tis viginti 
et quinque hostium navibus, cum magna infidelium 
strage ; quandoquidem in eadem erat non spernen- 
dus turcharum et mamaluchorum numerus, qui 
presidii causa per totam classem, etiam sine his 277 * 
bene munitam, fuerat divisus. Quare nostri, navali 
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Victoria elati, in terram descendentes, iterum ma- 
nus cum hostibus conseruerunt, quos iferum fude- 
runt, loca circumvicina hostiliter depraedantes. Et, 
ne facile sultanus alias naves prò praefatis lignis 
destinaret, nostri totam materiam, quam eadem ad 
litora paratam invenerunt, navibus imposuerunt, 
et Rhodum conducunt. Speramus, sultanus usque 
ad cor hanc suam jacturam senliet, et a maritimis 
expeditionibus mentem removebif, cum unius diei 
proelio classem, omni armorum genere munitam et 
per quinque annos vix comparata m amiserit. Diu 
est, sultanus ipse alexandrinum quemdam virum sa- 
gacem et expertum Constantinopolim misit, qui a 
turcarum tyranno honorificentissime acceptus, com- 
plures naves navali suppellectili replevit, ut Alexan- 
dria futuram et augumentandam classem praemu- 
niret; quod jam votivo eventu caret. Nos, prout 
nostra dictat professio, totis viribus annitemur, rem 
christianam augeri, et re ipsa osfendere, quod eidem 
non inutiliter militamus. Deus optimus faxit, ut 
christiani principes, unitis viribus, banc mahumeta- 
nonim nefandam gentem abolere animo proponant, 
quod parvo negotio complebunt, cum christianis ar- 
morum usu et animi robore non sit comparanda. 
Deus vestram serenità tem fcliciter conservare di- 
gnetur. 

Dal® Rhodi,die octavo mensis scptembris, 1510. 

frater Emericus d'Amboysb 
magister Rhodi, subscripsi. 

A tergo : Serenissimo principi eie. 

278 Dil mexe di novembrio 1510. 

A dì primo. Fo il storno di Ogni Santi. Il 
principe, justa il consueto, vene in chiesia a messa, 
in mezo dil legato dil papa e dil primoeierio di San 
Marco, che prima era solito di venir con li cònsieri 
sollo ; et drio, di sora i consejeri, era Coxule, qual 
é stipendiato nostro in Dalmalia, et venuto in questa 
terra in questi zorni per alcune cosse ete., et poi 
altri patrieij. Sono capi di X in questo mexesier 
Bernardo Barbarigo, quondam serenissimo, sier 
Andrea Loredan et sier Francesco Foscari, el cava- 
lier. Et per non esser lelere, colegio non si redusse, 
et fo. Ordinato far da poi disnar, soìum li savij si 
reduseno in colegio. 

Et in questa matina fo publichà a San Marco, 
sopra la piera dil bando, una parte, presa eri nel 
consejo di X, per remediar a quello occoreva, di le 



batajole si feva per la terra, con occision di alcuni, 
chome segui in Rio Marim, ne volseno ubedir li ca- 
petanij etc., che de ctetero più in alcun locho in 
questa terra non si fazino tal batagiole, soto pena, a 
quelli de anni ... in suso, de tre scassi di corda et 
banditi di Veniexia per anni . . . , et quelli de lì in 
zoso di lire 40 per uno ete.; e cussi a quelli non la- 
serano far a li capetanij et oficiali il suo oficio, a 
prenderli, quelli contra farano; et sia publichata, ut 
in parte. La qual etiam eri sera fo publichata, su- 
bito presa, in Rialto. 

Da poi disnar fo colegio di savij a consultar. Et 
vene letere : 

Di Montnqnana, di sier Andrea Griti, 
provedador, di eri. De oecurrentiis. Et altre par- 
ticolarità, ut in litforis. 

A dì 2. In colpgio. Hessendo venuti a la Signo- 
ria nostra oratori di la comunità di Gvidal di Friul, 
rechiedendo uno provedador al suo governo, hes- 
sendo a li confini de i nimici, et minazati molto ; 
unde fo deliberato di elezer uno provedador a Gvi- 
dal di Friul, per colegio. E, fato il scurtinio, rimase 
sier Antonio Loredan savio ai ordeni, di sier Piero, 
qual si portò ben podestà a Monfalcon Y anno pas- 
sato. Et parse ad alcuni di colegio di mandar zoso 
questa electione, per non esser facto juridice, et 
elezerló ozi per pregadi. 

Noto. Il conte Vanis, con turchi 56, ritornò in 
campo, et à 'ufo danari. Andono su el Polesene, per 
trovar sier Pollo Capello, el cavalier; et cussi sono 
in camino. Restò in questa terra zercha 60 turchi, 
qualli volseno ritornar in li soi paesi. Erano fati ri- 
chi, et speseno in alcune cosse in questa terra. Tra 
i qual Jo vidi uno capo, qual portava una pelle di 
lovo atorno, horra à comprato una veste di scar- 
tato a manege dogai, fodrà di varo, per ducati 17, 
et se la messe atorno, et cussi la portava per la ter- 
ra, e la voi portar in li soi paesi ; sì che di pelle di 
lovo à mutato in tal habito. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le infrascripte 52fl 
letere. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, date a dì 30 octubrio, a hore 24, a 
la Fellonega. Come in quella matina, una horra 
avanti zorno, passò lui di là di Po, tamen lo exer- 
cito comenciò a passare doe horre avanti giorno ; et 
passato che 'I fu, siete a la Stellata, domente fosse 
compito de passar tuto lo exercito. Soprazonse el 
signor marchese di Mantoa lì a la Stellata ; et, dove 
T bordine era di andar ad allogiar al Finale, esso 
marchese disse aver vera relatione, che li inimici 
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frano al Bondem, preparali per far facto d'arme 
con nui ; unde li fece divertir el camino verso Ser- 
mine. Et cussi feno questo primo allogamento in 
questa villa, nominala Felonega, loco dil prelato si- 
gnor marchese. Dimane a bona hora si leveremo per 
continuar el suo viagio, che idio li concieda prospe- 
ro. Et avisa, subito passato che fo lo exercito lì a Fi- 
garuol, fo per Guagni Pincone fato disfar el ponte, 
|>er non lassarlo a li inimici, et per non perder 
quelle barche tute, le qual sono sta condute in suxo 
versso Mantoa. Item scrive, al partir Ihoro esso 
provedador fece brusar la Stellala et Figaruol, acciò 
eliti loci non li possi dar fortuna. Item scrive, in 
quella borra aver recevuto letere de li oratori nostri 
in corte, da Bologna, de 28. Quali li significha, co- 
me el pontifìce li expecta con desiderio; et el signor 
Fabricio questa sera dia esser gionto, con la sua com- 
pagnia, a Castel San Zuane, a l'incontro nostro, per 
scoria et conserva di questo exercito. 

Di oratori nostri in corte, date a Bologna, 
a dì 27 et 28, in forma de brevi, portate per 
Viceneo Guidoto, secretano nostro, qual di 2fo- 
ìogna ritornò a Mantoa, con uno dil marchexe. 
Scriveno, francesi parte sono a Parma, parte a Ru- 
biera, et il gran maistro si dice é andato a Milan 
contra sguizari ; et come il signor Fabricio CoIona 
sarà al Final, per venir contra le nostre zente, ut 
superius scrissi. Etiam lo uno aviso, che '1 dito 
Fabricio parlerà con el provedador nostro preditto, 
per meter bordine a le imprese. El par non voy 
andar contra Franza, quamvis li sia nimicho mor- 
tai de' francesi ; ma perché la commission l'ha dil re 
di Spagna, over dal vice re di Napoli, é di vegnir 
con le 300 lanze in ajuto dil papa contra Fcrara. 

Di Vicenzo Guidoto, secretano, da Serme- 
ne, si ave letere, et dil marchexe di Mantoa, se- 
cretissime. Come saria bon, il papa si acordasse col 
dudia di Ferara, suo cugnato, qual li darà tulo il 
stato, excepto Ferara, al papa, et etiam 40 milia 
ducati di pension a l' anno ; et li basta l' animo de 
inlerponersi, et poi insieme tutti alender contra 
francesi. Et scrive aver dato aviso di questo a Bolo- 
gna, per saper la intention dil papa. 
57 9 Di sier Andrea Oriti, procurator, proveda- 
dor zeneràl, date a Montagnam, eri. Scrive 
esser stato, con alcuni cavali, tino a la Torre Mar- 
chesana versso il Polesene, perchè ave aviso, dal no- 
stro fator di la Canda, come i nimici erano venuti lì ; 
si che subito l' andò, con 400 cavali, fino lì. Et a pena 
zonto, che l'ave altra reta t io ne che nulla era; so- 
lum che do galie e fuste dil ducha di Ferara erano 



venute versso Figaruol, e tolto alcuni burchij, qualli 
perhò erano de' feraresi; e tien, che li patroni me- 
demi fosseno contenti, pp rchè li fo ditto si levasseno 
de lì dove erano, e non volsse. 

Di domino Baldiscera di Scipion, restato 
con la sua compagnia sopra il Polesene, a cu- 
stodia, fonno letere. Di questa eossa ; si scusa eie. 

Di Ruigo, di sier Zuam Diedo, provedador. 
Come horra, eh' è andato il campo di là, con li pre- 
sidij lassatoli custodirà etc. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, da San Moixè, date a Mon- 
tagnana, a dì SI octubrio, a hcre 24. Come era 
stato, de commission dil provedador Griti et dil go- 
vernador, ad Albarè, per le cosse di Verona et Li- 
gnago, perchè haveano, che da Lignago dovevano 
venir barche armade fina a Roncho, et altre da Ve- 
rona, pur lì a Roncho; e lui andò a far provisione 
che, si venisseno, non ritomasseno indrieto. E, zonto 
che '1 fu, mandò versso Lignago per do vie, per sa- 
per se le barche venivano in suso, per poterli nuo- 
ser et dar la caza ; el una ussite di Lignago, et vene 
fina a San Thomaso, do miglia di sopra di Lignago. 
E lui mandò 40 fanti di domino Naldo di Brisigella 
ad uno passo di 1' Adese, che steleno in aguaylo, 
fina passavano ditte barche, poi dovevano meter tre 
molini a traversso l' Adese e incatenarli, et lhoro poi 
da Albarè darli davanti e questi da dreto, con archi- 
busi et schiopeti, che ne erano assai. E poi zonse a 
1' Albarè ditto domino Naldo, con 300 fanti, et do- 
mino Hironimo Pompeo, con la compagnia del conte 
Guido Rangom, e il conte Piero Monochovich, con li 
schiavoni, el steleno tuta la nocte in arme. La mali- 
na a l' alba fonno al Cultaldo, loco di conti di Sere- 
go, è di sopra di Roncho uno miglio, et è sopra l' A- 
dese, e lì steleno fin a le 18 borre; e, non venen- 
do barche da Verona, ritornorono indriedo, juxta 
commissionem suatn. Mandò ad alozar le fantarie 
a la (iucjia, li balleslrieri a li soi alozamenti, e lui ri- 
tornò per quella nocte a l' Albarè. E, havendo prima 
mandato uno suo a Verona, per saper quello si face- 
va, ritornò el zorno sequeute, et referite che a Verona 
provisione si faceva de barche ne de zatre, solum 
era al ponte de le Nave 5 barche grande, piene di 
done et puli da Zeveo, che erano reduti a Verona, 
et per non pagar fitti de caxa, slavano in quelle nave 
et due altre barchele. Or poi, a bore 19, hessendo 
lui ad Albarè, vene uno, corendo, da lui, dicendo, i 279* 
nimici erano a Tomba, per mezo quasi Albaredo; e 
lui subilo, con li soi cavalli et contadini a piedi, andoe 
zoso per le rive di 1' Adexe versso Lignago, dubi- 
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tondo die non passasseno qualche pedoni. E scrive, 
vele prima 12 poi 2t> cavali, che erano a Tomba di 
sotto, perhò che sono Ire ville chiamate Tombe, e 
di solo era, a la chiavega dal Busse, loco di Gaspa- 
ro Rosso, zercha 100 cavalli; e non fenno damno 
alcuno a quelle ville, perchè con francesi, sono in Li- 
gnago, sono d' acordo e hanno pagalo la taglia. E ve- 
dutoli partir, lui se retirò a lo alozamento, dove, per 
dar animo ai lochi circum circa, lui fece meter fo- 
cho a uno fornasoto di liboche, per monstrar che 
non si ha paura de i (limici ; sì che Albarè è di Mon- 
tagna na X mia e non più, et 18 da Verona. Item 
scrive che, andaudo Frachasso per Verona, molli 
artifici si lamentava che li era fati ollrazi e damni 
assai. Lui disse : Agiate uno pocho di pacientia per 
qualche zumi, perchè, cui li ha fato la carne, non li 
lasserà li ossi ; stati di bona voglia. Item, per Ve- 
rona publice se dice, che fra A zorni francesi si 
partirano de li etc. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, date a dì 2. Come ha mandato do preti da 
Dressano ai capi di X, i qualli hanno contaminato 
tutti quelli loci. Item, di le parte superior non se 
intende molion alcuna. De Verona ogni zorno se 
parte todeschi, etiam de quelli dil ducha di Termo- 
le. Item, per uno venuto di Sallò, ha, non li esser pur 
uno francese in quelli contorni, et dubita di nostri. In 
Sallò hanno publichato una liga, loimperator, Fran- 
za, fiorentini et Ferara. 

Adì 2 novetnbrio im pregadi. 

Scurtinio di provedador a Cividal di Friul, 
con ducati 30 al mexe, ut in parie. 

Sier Andrea da Mosto, ci grando, quondam sier 

Piero. 
Sier Segondo da dia 1 da Pexaro, fo provedador 
a Pexim, quondam sier Nicolò. 
— - Sier Bernardini Coniarmi, fo conte a Traù, 

quondam *\er Zuan Matio. 
f Sier Zuam Antonio Barbaro, quondam sier Jo- 
safat, fo a la conservation di Padoa. 
Sier Trojan Bolani, fo provedador a Lonà, quon- 
dam sier Hironimo. 
Sier Antonio Loredam, el savio ai ordeni, di 

sier Piero. 
Sier Sabastian Balbi, fo cao di 40, quondam 

sier Jacomo. 
Sier Vetor Barbarigo, fo signor di note, quon* 
dam sier Nicolò. 



Sier Nicolò Zuslignan, fo a la conservation di 

Padoa, qundam sier Federigo. 
Sier Antonio Arimondo, el cao di 40, quondam 

sier Nicolò. 
Sier Elor Loredam, el 40 criminal, quondam 

sier Nicolò. 
Sier Zuan Anlonio da dia' Tajapiera, fo vice so- 

racomito, di sier Bernardin. 



Di Vdene, di sier Orssato Zustignam, quon- 2 
dam sier Pollo, qual è a quel governo, in loco 
di sier Antonio Zustignam, suo fradello, qual 
è venuto e intrato dil consejo di X. Avisa esser 
zonto zenle in Concia, ut in litteris. El di oratori 
di Cividal di Friul, venuti da lui, a recbiederli letere 
a la Signoria, voleno venir et dimandar uno prove- 
dador a custodia Ihoro etc., ut in eis. Et sier Zuan 
Vituri, provedador in la Patria, è andato lì a Cividal. 

Fo consejo di X, perchè el Folegino, nontio dil 
marchese di Manloa, qual è in questa (erra amalato, 
mandò a dir, li era venuto uno, riporta a visi di bre- 
xana, de imporlautia, et voria parlar a uno di cole- 
gio. Et cussi li fo mandalo sier Andrea Trivixan, el 
cavalier, savio a terra ferma, a parlarli, sta a Santo 
Aponal ; et tornò el referì, et fo terminato, in dito 
consejo di X, fesse la relatione al pregadi. E cussi el 
dito sier Andrea andò in renga, el referì di uno, 
vien di brexana, dove non è zenle francese, et saria 
facil impresa etc., ut in relatione. 

Fu posto, per li savij d' aoordo, una teiera a li 
oratori nostri in corte, zercha questa proposiliom 
dil marchexe di Mantoa, die "1 papa toy a gratia il 
duca di Ferara, e atender uniti contra francesi, la 
qual cossa a nui piacerla, tutavia si a la beatitudine 
paresse; et perhò li scriveno siano instruli et possino 
risponder. E altre parlieularità fo scrite, ut in lit- 
teris. 

Fu posto, per li diti, una teiera al marchexe di 
Mantoa, iu risposta di sue, e pregarlo el vadi in 
campo dal provedador Capello, et soliciti le zenle; et 
di la proposition ne piace. Et alia. Presa. 

Fu posto, per sier Francesco Foscari, savio dil 
consejo, havendo rechieslo la comunità di Cividal di 
Friul uno provedador, che de presenti per scurti- 
nio sia electo uno provedador li, con ducati 30 al 
mexe, netti, per spexe, ut in parte. Fu presa. E, 
fato il scurtinio, rimase sier Zuan Antonio Barbaro , 
quondam sier Josafat, 115. Solo, sier Bernardini 
Contarmi, fo conte a Traù, quondam sier Zuan 
Malto, 98, poi altri. Et il scurtinio sarà qui avanti 
posto. 
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Fu posto, per li consieri, che uno Jacomo e Mar 
tini de Jacomo da Treviso, atento la parte fo presa 
di banditi, mandando do homeni in campo, a Ihoro 
spexe, per 4 mexi, siano asolti dil bando. E fu 
presa. 

Fu posto, per li diti, salvo conduto a sier Ber- 
nardo e Francesco Zane, quondam sier Hironimo, 
qual non possino esser astreti da li soi creditori, per 
altri mexi 6. Ave 45 di no, 108 de sì. Et nota, poi 
sier Gasparo Malipiero, l'avogador, intromesse la 
dita parte, per esser contra le leze, e cussi fé 1 notar 
su'el libro da terra, dove el dito salvo conduto era 
regislrado; poi si tolse zoso. 
%V In questo zorno vene in questa terra domino 
Achyles de Grassis, stato legato in Hongaria ; et per 
la Signoria nostra li fo mandato a Margera, contra, 
alcuni patricij, sier Cabriel Moro, el cavalier, sier 
Lorenzo Orio, el dolor, et altri. Et parlato ozi in 
colegio di prepararli caxa, alcuni el voleva meter a 
T hospedal di Santo Antonio, perchè non era lochi 
modi, tutti pieni. Et fo posto alozar a Santa Maria 
di Gratta ; e preparatoli le camere per le raxon ve- 
chic, e la cena ; e poi fatoli presente per la Signoria 
di torzi, confezioni etc. ; sì che fo honorato. 

A dì 3, domenega. Da matina. In colegio. Vene 
el dito legato dil papa, stato in Hongaria, insieme 
con Io episcopo di Monopoli, orator sta qui dil papa, 
et altri zentilomeni; et per il principe li fo fato 
grande acoglientie, perchè con effecto in Hongaria 
si à portato ben per la Siguoria nostra. Et disse al- 
cune cosse. El qual partirà Gn . . . zorni, et va a Ra- 
vena ; et volse una galia el butasse, per andar como- 
do et securo. Et cussi fo scrito a Chioza, stesse la ga- 
lia preparata. 

Da Montagnana, dil provedador Oriti, si 
ave letere. Come francesi, ussiti di Verona, erano 
corsa su quel di Mantoa e fato damni a Rover - 
chiara et altre ville dil marchese, ut in litteris. 

Noto. A Padoa è grandissimo morbo, dove è re- 
ctori sier Christ'ofal Moro e sier Stefano Contarmi ; 
etiam vi è sier Alvise Barbaro, provedador sora le 
fortifichaUoo, qual ha ducati ... al mexe ; et non si 
fa 0, imo pocho si lavora. Etiam a Treviso si muor 
assai, dove è podestà et capitanio sier Hironimo Ma- 
nn, qual è amalato. Et li soi parenti voleva far me- 
ter la parte in gran consejo, di darli licentia el spa- 
triasse, et stesse in loco suo sier Francesco da Leze, 
so cugnato; et la Signoria non volsse. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fu posto, per 
li consieri, di perlongar che sier Marco Arimondo, 
electo retor e provedador a Cataro, qual non è an- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



dato per non haver auto i danari da la Signoria, 
li sia perlongà il tempo, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per viam declarationis, tre consieri 
preme tre, atento sier Alexandre da cha' da Pesa- 
ro, rimasto podestà et capitanio a Cividal di Bellun, 
si era sta electo con la condition, e sier Nicolò 
Balbi, che fo electo con ducati 60 per spexe al mexe, 
over justa il solilo di rectori di Cividal. Et cussi sier 
Andrea Corner, sier Hironimo da Multa e sier Alvise 
Capello, consieri, messeno che '1 fosse electo con li 
ducati 60; sier Alvise di Prioli, sier Nicolò Donado, 
sier Francesco Bragadim, cousieri, messeno che 1 
fosse electo justa il solilo e la parte ultima presa 
im pregadi. E, lelo le parte sopra questa materia, 
fo : 4 1 non sinceri, 33 di no, 605 dil Corner e 
compagni, 674 dil Prioli e compagni. Iterum: 52 
non sinceri, 613 dil Corner, 720 dil Prioli; et que- 
sta fu presa. El qual sier Alexandre immediate 
andò a la Signorìa et refudoe. 

Fu facto eleliom di capitanio di le galie di Ba- 282 
ruto, el rimase sier Andrea Contarmi, fo proveda- 
dor a Cividal di Friul, quondam sier Pandolfo; 
capitanio di le galie di Alexandria, sier Piero Mi- 
chiel, quondam sier Pollo, qual alias rimase capi- 
tanio di le galie di Barbaria. Etiam fo fato capitanio 
a Raspo sier Alexandre da cha 1 da Pexare, quon- 
dam sier Nicolò, fo capetanio in Cadore, nominato 
di sopra. Et altre voxe. 

Et hessendo ozi reduto il colegio di savij a con- 
sultar, vene uno a dir, che il Folegino havia auto le- 
tere dil marchexe, de importanza, et si mandasse 
uno di colegio a parlarli. E cussi fo mandato sier 
Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra ferma. 
Qual, ritornato, portò una lelera, che il marchexe, 
da Sermene, date a dì primo, a bore . . . , li scrive. 
Come, volendo andar in campo, à 'uto una letera 
di la marchesana, di quel di, lo avisa francesi aver 
corsso su el suo a Roverbella, Marmaruol et uno 
altro locho, brusando et fato damni grandissimi; 
pertanto l' ha deliberato di andar a Mantoa, con li 
2000 fanti V ha fato per conto di la Signoria nostra, 
et 200 cavali lizieri, con lizentia dil papa, si come 
sier Francesco Capello, el cavalier, è a presso a lui, 
sa il tutto ; per tanto fazi intender questo a la Si- 
gnoria nostra. La qual nova inaspetata, reduto il co* 
legio in camera dil principe, fo concluso che '1 mar- 
chese non volea far 0, et non rigava drelo ; e, come 
si credeva el fosse in campo, horra con le nostre 
zente va a Mantoa. Tamen di sier Francesco Capei* 
lo, el cavalier, non era letere ; e tutto il colegio era 
di malia voja, dicendo el marchese va a mal camin. 

87 
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A dì 4. Da malina. Ni de curie, ni dil proveda- 
dor Capello non fo lelere; et li savij consultano 
zercha il marchese etc. 

Fo letere di V orator nostro in Hongaria, 
in zifra, lede. Dirò il sumario. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lecto letere; inter 
cheterà 

De Udene, di sier Orssato Zustignan, quon- 
dam sier Pollo, di 2. De damni e incurssiom fate 
per i nimici lì in la Patria, ut in litteris ; e come 
in Goricia sono ingrossa le zente nimiche. 

Et nota, per colegio fo scrito al provedador Gri- 
ti, che '1 mandi il cavalier Cavriana in Friul, con la 
compagnia, per esser stalo et praticho de lì ; el qual 
rispose non poteva andar. Et esso provedador man- 
deria uno altro capo etc. 

Di Hongaria, di sier Piero Pasqualigo, do- 
tar, cavalier, orator nostro, date in Slesia, l'ul- 
time a dì 26 octubrio. Come il re va li etc. Item, di 
uno nontio dil papa, venuto a inlimar al cardinal Ystri- 
gonia, vengi a la corte, a Bologna; el qual cardinal é 
rimasto a Ystrigonia. Item, el Cinque Chiesie è col 
re. Item, li oratori, stati a T imperador, è tornati, non 
perhò sono zonti a la corte; i qualli tolseno tempo etc. 
282* Dil provedador Griti, da Montagnana. Dil 
venir li de brexana uno Piero da Longena, brexano, 
era capo di squadra dil conte Zuan Francesco di 
Gambara ; qual à fato cavali . . . , et è venuto, come 
bon marchesco, a servir la Signoria nostra, et perhò 
se li dagi conduta. 

Dil capitanio di Po, sier Zuan Moro, gene- 
ral, date Come, justa i mandati di la Signoria 

nostra, meleno in bordine per andar in Ariam, a 
brusar quel Iodio. 

Di sier Zuam Diedo, provedador in Buigo, 
date eri. Come manderà Zuan Griego, con li soi 
cavali et certi fanti, versso Are, per andar a la im- 
presa de Arian, justa V bordine dato. Etiam lui ca- 
valcherà per il Polesene etc, lassando provedador 
in Ruigo sier Alvise Diedo, quondam sier France- 
sco, dolor, suo nepote. 

Fo leto uno aviso, di uno è in Verbossana, 
amico fidel, dato adì.. . octubrio. Avisa, come é 
zonto lì a Feris bei, sanzacho, uno orator di V impe- 
rador, con 4 cavali, et nomina la nome, a invidar 
quel sanzacho a mover guerra a 1 venitiani, e toy Ca- 
taro, Antivari e Dulzigno etc. ; et che, non volendo 
acelar tal invito, scrivi a Constanlinopoli, al signor, 
et lui aspelerà li la risposta, linde, subito, dito Feris 
bei spazò letere al signor turcho. E altre particula- 
rilà, ut in eo. 



Fu posto, per li savij, che, atento li X savij sopra 
le lauxe fanno molti comandamenti, a quelli di le 
comissarie, vengano, e tamen non vieneno, che chi 
non ubedirà al terzo comandamento fatoli, siano 
manda dite comessarie debitrice, e si fazi la exeeu- 
tion contra di quelle. Item, che le possession e caxe 
de li morti tansadi, in chi è pervenute, quelli debbi 
pagar le tanxe, ut in parte. Ave 20 di no, 1 10 di 
la parte ; e fu presa. 

Fu posto, per li diti, che li provedadori sora 
la revision di conti, ai qual fo commesso la revi- 
sion di la ternaria vechia e altri oficij di Rialto, che 
possino andar a la quarantia zivil. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, dispensar stera 200 fari- 
ne a 1 poveri monasterij observanli, acciò pregano 
Idio etc. Ave 14 di no, 136 di si ; e fu presa. 

Noto. In questa malina, in quarantia criminal, fo 
tajà, introducete sier Gasparo Malipiero, avogador, 
la condanason, absentà, fata per sier Beneto da Pe- 
xaro, capitanio olirti zeneral da mar, contra sier 
Zuan Morexini, quondam sier Osato, fo sopraco- 
mito, el qual si voi apresenlar; e cussi si apresentoe 
in la Novissima a presso la riva. Nota : era una por- 
ta, lhoro medemi la sera potevano venir fuora ; ma 
poi, per il meglio, fu fata stropar, chome è al pre- 
sente. 

Fu posta, per li savij, una letera in corte a li 21 
oratori nostri, zercha questa marchese di Mantoa, 
et mandatali la letera soa ; et stagino avisti a questo ; 
e dove si aspetava el venisse in campo, in ajuto de 
la beatitudine pontificia, né vien in campo, havendo 
auto danari dal papa et da nui, imo va a Mantoa etc., 
ut in litteris, con molte parole sopra questa mate- 
ria. Et fo fato uno breve in zifra, e spazata Zuan 
Cobo, corier, per terra, qual si à oferta di andar a 
Bologna, passerà Po a Sermene etc., né volseno Io- 
lesse letere alcuna particular. 

Fu posto, per li savij, dar conduta di cavali 60 
lizieri al strenuo Piero da Longena, brexan, venuto, 
con li cavalli trati di Brexa, in campo di la Signoria 
nostra, a Montagnana, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij tutti, che, havendossi far 
elecliom di consieri di Cypro, é bon scansar il sala- 
rio hanno, eh' era ducati 1010 a Tanno per uno, et 
perhò li sia Irata, tra il viazo et salario, che restino 
con ducati 700 a V anno, ut in parte; e cussi se 
intendi, tutti li reclori da mar non possino aver più 
danari per passazo da la Signoria nostra. Et sier 
Antonio Arimondo, sier Lorenzo Gixi, sier Stefano 
Viaro, cai di 40, messeno voler la parte con questa, 
li pasazi se intendi non habbino li rectori, che de 
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levar et venir zoso a la Fusa, apresso Loreo, e lui 
andoe a far tragelar iterum li cavalli su la nostra 
banda, et, passali, lui con Tarmala raenuta é tornato 
11 in Are, eri sera, a bore 3 di notte, con uno pessimo 
tempo. Item, è sta preso cavi 180 de animali grossi, 
senza alcuni nienuli, i qual sono sia venduti per 
zercha ducati 000, et comproli sier Alvise Diodo, 
quondam sier Francesco, el dolor. Quelli di V ar- 
mata hanno vadagnalo viri, e qualche carne minuta, 
et qualche altra fussara. Item, solicila sia mandato 
li danari per li homeni di quella armata, perchè non 
la poi più lenir, aut habino licentia. Et sora tuto, 
lui voria venir a repalriar. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, date a la Bastia, a dì primo, a 
horre 6 di nocte. Come il primo aizzamento, poi 
passono Po, fo a Felonega, dcmutn veneno a Belaere, 
loco di la contessa di la Mirandola, dove el marche- 
xe di Mantoa è venuto con lui e col campo. E le- 
niva dovesse esser venuto per continuar e star in 
quello exercito, come voi la raxon. Tamen in quella 
matina lo vene a trovar, nel far dil giorno, e li disse 
che francesi, eh' è in Verona, haveano corsso sul 
mantoano, facto bulini, brusato case, amazatlo per- 
sone, talmente che havia deliberato ritornar a Man- 
toa, a deffender el suo stato ; né mai fu modo remo- 
verllo de oppinione, sì che à chiarito tutte le suspi- 
tione etc. ; sì che si ritrova in questi termeni. Ta- 
rnen con bon core e animo tutti se hanno posto a 
camino, e venuti fin a la Bastia, a presso Modena 
mia 7, et hanno passato li pericoli etc. E nota, dito 
provedador spazò subito Andrea Rosso, suo secre- 
tano, a Bologna, a parlar al papa, et dirli dil mar- 
chexc la partita etc. 

285 Sumario di letere di sier Lodovico Falier, quon- 
dam sier Thomà, date im Bologna, a dì pri- 
mo novembrio 1510, copiose di nove, drittate 
a sier Lorenzo, suo fratello. 

Come ci pontifico è libero di febre, nel suspetto 
di terzana, ma de quartana non ze è venuto 0; spe- 
ra, presto si risanerà. Luni passato si feze la mostra 
de le gente del signor Fabrizio Collona, la qual é 
stata bella ; sono stati homeni d' arme 220 et alcuni 
balestrieri. Tutti li cavalli imbardati con barde d'pro 
et sopra veste d' oro et de seta; il vestimento lhoro 
con saglioni de broca' d' oro e di seda, pochi di 
panno ; li homeni robusti, e, per quanto se vedeno 
in ziera, de gran fazom. L'hordine suo è sta facto 



in tre squadre ; ogni squadra erano driedo li ragazi, 
con sui elmi et lanze sopra la cossa; avanti il si* 
gnor Fabrizio, li era, a man, cavalli X belli, infra za- 
neti et grossi ; da poi i ragazi, vestiti a la devisa sua, 
de seta, sopra bellissimi corsieri. È stata veramente 
una bella monstra ; e la notte sequente se parti per 
Modena. Li inimici sono andati, chi a Rubiera, chi a 
Rezo, chi a Parma ; se sono destribuiti in questi lo- 
chi. Dil nostro campo, non si poi comparer a palazo, 
per le dimande grande li sono facte, si sono passate 
le nostre gente; et mormorano assai: tamen alcuni 
oognosse ben dove procede la causa. Item, il du- 
cha di Ferara ha mandato uno noncio suo al papa, 
in secreto, offerendoli di darli Modena con i sui 
lochi, Comachio, et tutte spexe, che sono sta facte 
per il pontifice a questa impresa, et etiam darli 
tributo ducati 4000 a 1' anno, e il ducha è per di- 
mandar venia et butarse a li piedi sui. 11 pontifice 
di questa offerta se ne fa poco conto, et non voi 
acordo alcun. È sta facta una altra exeomunicha, 
contra il gran maistro e tutti li altri capetanij, che 
sono in lo exercito che sta in deficnssion di Ferara 
et contra li lochi de la Chiesia, molto enorme e 
bruta. Item, questa matina si ha 'uto letere, chome 
la nostra armata, a dì 27, se partì da Tallamon con 
bonissimo vento, et sperava far bon fructo. 11 ponti- 
fice havia mandato Renier da la Saxeta, con alcuni 
cavalli lizieri et alcuni fanti ; deno voce mandava a 
Zenoa, e sono ritornati. Dicono non haver possuto 
passar per li lochi de 1 fiorentini ; e lui crede i man- 
dasse per pigliar li cardinali che fugino, et non 
hanno potuto exequlr l' intento lhoro. Item, il cam- 
po nostro è passato ; li inimici coreno fino a Man- 
toa. Il signor marchese ha mandato uno suo di lì 
al pontifice ; el qual dimanda licentia di ritornar a 
Mantoa, per le incursion li fa dicti inimici, tamen 
non vuol far cossa alcuna senza licentia di soa san- 
tità; non è fin horra sta expedito. Item, quelle 
gente che sono in Modena, zoé cavalli lizieri, sì 
nostri come del pontifice, li nostri fanno prede et 
pigliano de li inimici, et hanno preso fin mo . . . bal- 
lestrieri etc. Eri é sta facto capella per la creatione 
del pontifice; se ha cantato una bella messa, et si- 
militer li offìcij da poi disnar. Et é data dita le- 
tera in Bologna, a dì primo novembrio, a bore 3 

di note. 

Dil dito, a dì 2. Come è letere dil secretano 
di sier Francesco Capello, el cavalier, che avisa, il 
marchese de Mauloa è andato a Mantoa, et ha me- 
nato con si fanti 2000 et le sue gente d' arme ; ben 
e vero a mandalo a dimandar licentia al pontifico, 



583 



MDX, NOVEMBRE. 



m 



et gè Y h data, e questo fu eri sera ; ma lui avanti se 
ha partito. Il nostro campo se ritrova a Crevacuor, 
mia 7 lontan di Modena. Questi oratori nostri è per 
dimandar uno capo al papa, el qual governi le gente 
nostre. Il signor Marco Antonio CoIona é uno poco 
amalato, gli é venuto le varuole ; a questi tempi, a 
Bui ogni cossa ne impedisseno. Item, eri sera vene 
teiere di Zenoa, de uno servitor del cardinal Flischo, 
de 27 di octubrio. Lo avisa, corno P armata nostra 
a' 24 del mexe arivò a Bisogno, eh* è mia 4 lontan 
da Zenoa ; mandò 4 galie avanti versso il porto, et 
ritornorono indriedo. L' armata inimicha ancora 
quella si levò, ma haveva contrario vento, et le 
nave restò a Cao de Monte, le galie a Rapallo. Non 
si ha 'uto ancor letere dil provedador nostro; cre- 
de la nostra armata tornerà a Civita Vechia etc. E 
dite letere gionseno qui a di 7 novembrio. 

►6 A dì 6 novembrio. Non fo letere, ni di corte, 
ni dal Capello, adeo parse di novo a tutti. 

Dil provedador Grifi, date a Montagnana, 
eri, venute obi, tardi. Come a, per uno explorator, 
slato a Lignago, il nostro campo havea auto la Miran- 
dola. Item, esso provedador voria tuor P impresa di 
Lignago etc., ut in litteris; e si mandi danari per 
le zenle. E in tute le letere scrive di questi danari. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date a Montagnana, a dì 4. Come de horra in 
horra monsignor di la Grota, con Jacomo Corso, se 
dieno levar de Lignago, e li dieno venir todeschi, li 
qualli non voleno andar in campo contra il papa ; e 
questi francesi, dicesse, dover andar nel campo fran- 
cese. Item, lì in Montagnana è la peste. 

Dil dito, di 5, hore 3 di note, impressa, pur 
a sier Nicolò Zorzi. Como, per uno, se partì eri 
sera di Verona, ha che, se spagnoli per tuta questa 
presente setimana non haverano danari, che i se vo- 
leno partir. Todeschi corno cani moreno, et assai, su 
le strale, da peste. Hanno fatto parole, el ducha de 
Termeni, con parte de quelli, sono stati a far botini 
su quel dil marchexe di Manloa, per paura di capei- 
leti. Scrive, come lì a Montagnana si atende a repa- 
rar et meter quel locho in forleza, che è et sari 
bella cossa da veder, e se li solicila la matina e la 
sera. De Elemagna c'è contra di nui; di brexana, 
omnes nos expectant ; de la Mirandola z' è. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta ; et 
fonno in materia di danari. Et noto, fo preso in que- 
sti zorni, che li procuratori, per li danari dieno aver 
da la Signoria, toglino in tenuta stabelli per ducati 
Xmilia, ut in parte. 



Dil provedador Capello, date a Castel Fran* 
cho, a dì 2, hore 4. Come in quella matina si levono 
di la Bastia, et veneno a la volta di Modena con le 
zente; e li fo dato lo alozamento, per tutte le zente 
nostre, lì a Castel Francho, mia 5 lontano di Mode- 
na, a la volta di Bologna. E in quella horra era zonto 
uno cavalaro dil marchexe di Mantoa, con letere dil 
Guidoto, secretano nostro, che li dinota, dito mar- 
chese esser in via per venir a Modena, et esser zonto 
questa sera a San Felise; unde se li manda 500 ca* 
vali lizieri ad incontrarlo. Dimane esso provedador 
anderà a Modena, con tutti questi condutieri et capi, 
a visitatione dil signor ducha di Urbin. Li francesi 
sono a Rezo tuti insieme, videlicet 800 lanze, 4000 
fanti et 700 cavali lizieri. Zonto el marchexe, vede- 
rano quello averà ad esser etc. 

A dì 7 novembrio. In colegio. Fonno letere, di 286 * 
la corte, l'ultime di 4, di oratori nostri. Et il papa sta 
meglio. E dil venir di Andrea Rosso, secretario dil 
provedador Capello, per parlar al papa di la partita 
dil marchese. Item, P oralor Donato andò dal papa ; 
coloquij dil papa con lui. Item, fo concistorio ; e il 
cardinal San Zorzi parlò, saria bon far acordo con 
Franza, e non slar su questi pericoli. E il papa disse : 
Chi ne lo dimanda ? E bisogneria, Franza restituisse 
quello Pha de altri etc. ; sì che è caldo contra Fran- 
za. Et manda la scomunicha a stampa, fata contra il 
gran maistro. E altre particularità, ut in litteris, 
sì chome più diffuse dirò di soto etc. Etiam fo 
letere ai cai di X. 

Da poi disnar fo pregadi, et leto molle letere. 
Et intrò consejo di X, per lezer letere di campo, 
zercha questa venuta di Andrea Rosso lì, zoè dil 
provedador Capello, che scrive che li oratori non 
hanno lassato parlar al papa per il suo secretario. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a li 
oratori in corte, chome semo contenti dar tutte le 
zente nostre, è col provedador Capello, a tuor qual 
impresa voi il papa etc. ; e che '1 marchexe non vadi 
è mal. E fo scrito longo; e presa. 

Fo scrito, d' acordo, a sier Pollo Capello, el ca- 
valier, provedador zeneral in campo, in consonan- 
tia, et quanto P habbi a far; et etiam, non venendo 
il marchese, vadi dove vorà il papa. 

A dì 8. La matina non fo dito di novo. Noto. 
In questi zorni li Pioli di domino Zacaria de Renaldi, 
cavalier, trivixan, rebello nostro, portò in colegio 
uno breve dil papa, qual feno il legato lo apresen- 
toe, in recomandatione di esso Zacaria, qual è 11, et 
voi justificharssi etc. Et fo ditto si vederia nel con- 
sejo di X. 
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Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di 7, lwre 2 di nocte. Come, per uno explo- 
rator, qual hozi vien da Verona, ha che todeschi 
erano stati a le mano con el vescovo di Trento, per 
non haver lui el modo de satisfar la paga a li solda- 
ti, e convene fuzer in Castel Vcchio. Soldati di gior- 
no in giorno e di hora in horra se ne vano ; et el du- 
cha de Termole stava, a V usato, mal contento, ve- 
dendosse manchar la repufazion, e andarsene via li 
soldati. E che la sera avanti che 1 si partisse, zonse- 
ro alcuni fanti italiani, venivano dil campo francese, 
e afirmavano, el gran maistro esser a Parma con 
lanze 400 et vasconi 5000, monsignor de la Palisa 
a Rezo con lanze 200, et a Ponlremolo lanze 100. 
Et che, essendo venuti a le mano alcuni vasconi con 
alcuni fanti italiani, fu morto uno de li fanti et da 
8 in X vasconi ; dove parse al gran maistro, aziò 
non seguisse major inconveniente, licenliar il forzo 
de* italiani. Et li primi contesiceli cassi furono 
Christoforo de Calabria, el Pisano, capo de' schio- 
petieri, che già fugite del nostro campo, el Hironimo 
287 da Napoli ; et che Gurloto stava a Rezo, manzandos- 
se la basta, senza compagnia ; adeo che tutti già se 
pentino de li erori soi. Et che francesi erano con 
t non pocho timore, per le union di campi. Item li 
disse, che la coraria, fatta per quelli di Verona so- 
pra el mantoano, era stata de pocho momento, per 
la paura havevano di stratioti, che nel ritorno non 
li asaltasse. Item scrive, da le parte di sopra parse 
fosse certa motion, im parole più cha in fatti ; furon 
morti alcuni de li inimici, e lo resto rilornorono a 
casa soa. Sier Sigismondo di Cavalli, provedador, 
ha affirmato tutti li passi, e sta talmente in hordine, 
che non e da dubitar di cossa alcuna, e cavalcha 
giorno e nocte dove li par major bisogno. Item 
scrive, la terra di Vizenza è zorni 4 che non sono 
morti, salvo 3. 

Da poi disnar fo consejo di X. Et fu asollo sier 
Marco Loredam, quondam sier Antonio, cavalier, 
procurator, fo provedador dil Castel di Cremona; fo 
dito ave una balota di no. E) qual vene la matina poi 
a San Marco con barba, et demum se la taglioe. Il re- 
sto di zentilhomeni di Cremona è in Franza, e lui con 
inzegno è liberalo et è qui, et tengo sarà grande 
homo. 

Fono asolti etiam do altri, Francesco Pelizom, 
milanese, retenuto per stalo, merchadante, stava 
qui, et uno altro. 

Noto. In questi consegij di X fu preso di ven- 
der li beni di rebelli di Padoa, videlicet un terzo 
di prò* dil monte nuovo, e tre terzi contadi; et 



commesso a li avogadori, zoè sier Zuan Trivixan e 
sier Marco Loredan, qualli sentano a Rialto, a presso 
li govemadori. quelli si voleno doler, e dicono do* 
ver aver da' ditti rebelli padoani et altri. 

De Inqaltera* di sier Andrea Badoer, ora- 
tpr nostro, fonno letere, venute eri, insifra, di 9 
septembrio. Avisa, chome à parlato con il re etc. : 
Et che 1 re serviria la Signoria nostra di ducati 1 50 
milia, dummodo fusse fato cauto di zoje etc. ; e voi, 
lui resti de 11, e mandi per la sua moglie a star li. 

A dì 9. In eolegio. A bona hora i cai di X *° 
fonno dentro, per Mere venute di Mantoa, di Vi- 
cenzo Guidoto, secretano nostro, perchè sier Fran- 
cesco Capello, el cavalier, come ho scripto, fo licen- 
tiato dal marchese, quando el volse tornar a Man- 
toa; e lui Capello, non potendo venir securo, andò 
versso Bologna, per venir da la via di Ravena. ITor 
ditto secretano scrive, il marchese aver parlato al 
signor Fabricio CoIona in certo locho ; et a 'uto 
letere dil ducha di Urbin e altri capi, come a Mo- 
dena haveano fato il consulto quid aqendum, e 
terminato tutti di andar a la volta di Rezo etc. Scri- 
ve parole dil marchese ; e tien, etiam lui anderà, 
ma voi prima segurar le sue cosse etc. 

Dil provedador Oriti, da Montagnana, di 
eri. Zercha tuor impresa di Lignagn over di Verona, 
dove è gran peste e ne moreno 40 al dì etc. Item, 
à una relation e letere, che una galia, armata per 
forza a Ferara, quelli erano dentro amazono il pa- 
tron e capi, e se tirò la notte a segonda per Po; 
ma, non sapendo venir, dete in terra in certa sedia, 
a certo polesene. E da una fusta dil ducha scoperto 
questo, fono presi li homeni fenno il mal, et poi per 
il ducha fati apichar. Li qualli voleano condur dita 
galia qui. 

Nota, le letere dil Guidoto, di 6 et 7. Scrive, 
come era venuto dal marchese uno Nicolò di Gon- 
zaga, stato a Modena dal ducha di Urbin, con la re- 
solution et invido, che voleno andar a Rezo ; et par, 
il ditto marchese si voy unzer dil mal franzoso pri- 
ma etc. 

È da saper, intisi esser uno aviso in la Signoria, 
che una dona, monacha devotissima, havia ditto al 
ducha di Ferrara, la qual è murata li in Ferara, che 
T havia visto, per revelation divina, che '1 ducha 
doveva perder Ferara, e il papa T haveria, et do- 
vesse aver pacientia, che cussi conveniva esser. Ta- 
tnen la non disse il vero, perchè Ferara fo dil 
ducha. 

Item, veneno in questi zorni alcuni stratioti, 
zercha numero . . . . , erano in Friul, a Mestre, partiti 
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di la Patria; et questo, per cuslion fata per quelli 
capi, videlicet Constantin Paleologo et li altri, con 
sier Zuam Vituri, è provedador in la Patria di Friul. 
Li qual stratioti fonno poi mandati in campo. 

Di sier Zuam Diedo, provedador in Ruigo. 
Come, con le zente è 11 sopra il Polesene, voi andar 
sopra le rive di Po eie. Et in Ruigo resta proveda- 
dor sier Alvise Diedo, suo nepote. 

Dil capitario generai di Po, date in Are. 
Chome non sa che far; quelle barche lo molesta per 
danari, et è compito il tempo ; et saria meglio disar- 
marle e darli licentia. 

Di Cividal di Bellum, di sier Nicolò Balbi, 
podestà et capitante De quelle occorentie de li, 
ut in litteris. 
88 Di sier Zuam Dol firn, provedador di Feltre, 
date a presso la rocha di la Scalla, a dì 8. Co- 
me eri matina sono comparssi 3000 homeni, con 5 
falconeti, uno sacro e assai archibusi ; e capo lhoro 
è Christoforo Calepini, qual fu lassato di prexom 
qui, e confracambiato con sier Lucha Miani, fo ca- 
stelan in la Scalla, qual corabatè vigorosamente a 
la Scalla, a piedi, e fo rebatuto e ave di bone saxate. 
Comparsseno etiam nimici sopra il monte di Celazo 
e de Ponte ; e brusorono tre stalle, per mcter teror 
al teritorio. Li mandoe il fratello, con 1000 homeni. 
Come nemici lo vete, se butorno al pian, e lassoro- 
no da paura li lanzoni, le veste e le berette; si che à 
'uto Victoria grande, e ha dimostrato a li inimici, si 
vorano venir su questo teritorio, gè lasserano dil 
sangue. Judicha, li darano un' altra bataglia, perchè 
sono reduti in Grugno, e tutavia liazonze zente; 
perhò dimanda a la Signoria soccorsso di cavalli, 
fanti, archi, freze, polvere, ballote, passadori, et ma- 
xime quelli — turchi, che intende sono a Mestre; 
et che mandi il provedador, è a Schyo, a la volta dil 
Covollo, per la via di Bassan, con li cavalli lizieri; 
sì che voria più numero di cavalli di quello P ha, et 
do sacri e falconeti con le sue ballote. Et cussi per 
colegio fo ballota dite munition et mandatole. 

Dil capitanio di le galie bastarde, sier Bor- 
tolo da Mosto, fonno letere, date a . . . Avisa di 
una armata dil turcho, ussita di Streto, capitanio 
Camalli, di velie numero 30, tra le qual è 8 galie ; 
et va in Alexandria, con cosse che '1 soldam mandò 
a dimandar al signor turcho, per fornir la sua ar- 
mata per la India, la qual fu presa da' rodiani e te. 
La copia di la qual letera ho scripta qui avanti. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto molte lete- 
re, tra le qual una dil marchexe, drizata a Folegino, 
credendo fusse di qui ancora, e, non hessendo, sia 



data a sier Alvise Marzello, quondam sier Jacomo. 
E cussi, il Folegino era partito et andato su el Pole- 
sene per passar a Sermene, et ave la letera ; e, aper- 
ta, la mandò di qui a sier Alvise Marzello, el qual 
in questa matina la portò al principe, con li cai di 
X. Per la qual il marchese scrivea al Folegino, aver 
parlato col signor Fabricio CoIona, qual li ha dito, 
che P orator yspano, è in corte, li ha dito, saria bon 
acordar l' imperador con la Signoria, dandoli certa 
summa di danari, e lui relassi Verona etc. Poi scri- 
ve, è venuto a Mantoa ; e voi dimostrar a' francesi si 
F è vivo. 

Et leda questa letera in colegio, fo consultato 
subito expedir in corte questo aviso a li oratori, et 
mandarli la copia di la letera, e infeudino dal papa, 
over dal dito orator, tal parole etc. E questo saria 
oplima via, con danari conzar con F imperador. Et 
fono spazi le letere subito, per terra et per mar, a 
Ravena. 

Fo leto al pregadi la letera dil marchexe al Fo- 288* 
legino; et chome il marchexe si offerisse a la Signo- 
ria di tratar acordo. Item, la letera sciita in corte 
questa matina. 

Fo consejo di X con la zonla, un pocho. 

Fo posto, per i savij, una letera al provedador 
Grili, zercha tuor la impresa di Verona etc, ut in 
litteris. 

Fu posto, per i savij dil consejo e di terra ferma, 
conzar la parte di consieri in Cypro, videlicet tuorli 
altri 100 ducati di più, ut in ea. Sier Gasparo Ma- 
lipiero, F avogador, contradise, dicendo li è tolto 
troppo ; e li savij ai ordeni messeno star su el 
preso. Et andò le do parte ; et fo presa quella di sa- 
vij ai ordeni, de star su el preso. 

È da saper, in questo pregadi, compito di lezer 
le letere, sier Gasparo Malipiero, F avogador, andò 
in renga, dicendo aver intromesso un salvocondu- 
to, fato per pregadi a sier Bernardo e sier France- 
sco Zane, quondam sier Hironimo, qualli è debitori 
a spicial persone, per esser fato contra le leze ; et li 
consieri a pena di meter la parte. Et poi sier Loren- 
zo' Gixi, cao di 40, volse meter a F incontro di anul- 
lar li altri salviconduti, fati da 6 mexi in qua, vide- 
licet sier Agustin di Garzoni etc. Et F avogador 
andò a la Signoria. Ilor, per le cosse di la terra, fo 
ditto non poteva al presente meter tal parte, et uno 
altro consejo si metéria ; sì che el voi omnino tajar 
diti salviconduti di debitori. 

Fu posto, per i savij dil consejo et da terra fer- 
ma, cum sit che fosse tolto stera 800 Tormento da 
Zerigo, per i bisogni di la Signoria nostra, di raxoQ 
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di quelli zenlilhomeni da cha' Venier, a da far in la 
dita ixola, che li sia dalo certi danari contadi da pa- 
gar li soi nolli ; dil resto siano fati creditori, a pa- 
gar e scontar in le soe angurie, ut in parte. Et fu 
presa. 

Fu posto, per li consieri, una laja a Vicenza, si 
come scrive sier Velor Gipello, provedador, dil caso 
di domino Lionzi di Almago, dolor, qual sora la 
campagna fu di molte ferite morto etc. Ave niuna 
non sincera, di no, tute di la parte. 
289 A dì X novembrio, domenega. La matina in 
colegio fonno lelere di Montagnana, dil provedador 
Grili. De occurrentiis ; et cliome ha, il ducha di 
Termeni se dia levar di Verona. 

Et a nona vene altre letere, dil dito prove- 
dador, di eri sera. Dil venir lì uno trombeta dil 
ducha di Termeni, a dirli, da parte dil dito ducha, 
come à ulo una posta di Spagna in X zorni, che il 
re li di licentia, el si lievi, con le zente, di Verona; 
e cussi damalina, eh' è ozi, certissimo si leveria e 
passeria in mantoana. Et a mandalo a dimandar 
salvoconduto al marchese. El qual trombeta va a 
Mantoa. 

El cussi ozi, da poi disnar, reduto il colegio, fo 
consulta et scrito al provedador Grili, vadi imme- 
diate, con quelle zente T ha, a Verona, perchè, us- 
sendo questi spagnoli, facilmente si potrà haver la 
terra ; et non li mancheremo di 0. Et dita letera Al- 
berto Tealdini vene in gran consejo ad lezarla al 
principe et a la Signoria, et la spazoe in campo. 

Da poi disnar fo gran consejo. 

Fu posto, per li consieri, la gratia di Marco Ve- 
nier, fo bastardo di sier DolGm, qual è sta strupiato 
a Moncelese da li inimici, che li sia concesso la can- 
zelaria di Udene con 4 rezimeuti, ut in parte; et 
balotata, fu presa. El qual era a consejo con le man 
al brazo, ferito e mal condilionalo. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, la gratia di 
dar a li Coli di sier Lodovico Michiel, fo preso caste- 
lan in Caravazo, da 1 francesi, et é prexom in Franza, 
X balestrane su le galie di viazi, per alimento di la 
mojer et fluii, qual sono in gram miseria. Et baio- 
tata, fu presa, che do conseglij avanti non è sta vo- 
luta prender. Ave 101 et 1212. 

Fu fato consier in Cypro sier Antonio Bom, fo 
provedador al sai, quondam sier Fantim. 

È da saper, za zorni 6 è venuto in questa terra 
sier Luca Miani, quondam sier Anzolo, fo preso ca- 
stelan a la Scalla, reschatato, in cambio di Christo- 
fal Calapim, fo preso per nostri, quando fu preso a 
Padoa. El qual sier Luca era strupiato di uno brazo, 



et fo a la Signoria, dimandando qualche previsione 
per viver suo. E fo commesso a li savij. 

In questo conseglio fu publichato la parte, press 
im pregadi, di elezer do provedadori sopra i cont 
di quelli hanno ministrato danari over altro, in que 
sta guerra, a nolicia di tulli. La copia di la qual ( 
notada distincte quivi avanti. 

Nota. Fu posto la parte, presa im pregadi a di 4 
zercha quello dia aver i consieri di Cypro. Ave 21 
non sinceri, 1 19 di no, 1018 de si ; e fu presa. 

A dì XI Fo San Martim. Tornò Zuan Go 
bo, corier, qual fo mandato, per la via di terra, cor 
letere a li oratori a la corte, elicendo non aver pò 
luto passar securamente, et aver dato le letere a une 
villam di manloana, le porteria secure a Bologna. E 
qual riportò lelere di Vizenzo Guidoto, secretane 
nostro, è col marchexe di Mantoa, da Goyto, a di 9 
Avisa, come il marchese à mandato il salvo condute 
al ducha di Termeni, qual si lieva da Verona, di hor 
dine dil re suo, e torna a Napoli. Item, il papa è stì 
conlento dar li 2000 fanti al marchese, e vardi il sue 
slato. Qual el baron Contin volea andar a Lona' con 
zente etc. ; il marchexe li à mandato a parlar, el 
hanno praticità di far trieve insieme. El qual mar- 
chese par non si voi parlir di Mantoa, e si voi unzei 
dil mal T ha. 

Dil provedador Griti, da Montagnana. Zer 
cha T impresa di Verona, lui saria di opinion andai 
a tuor Porto, e veder di aver prima Lignago. Item, 
bisogna danari, dovendo andar ad alcuna impresa, 
et artellarie; et à mandato a Padoa a tuorne, et voi 
ducati 3000, con altre parlicularità, ut in litteris. 
Item, manderà el Cavriana in Friul, justa i mandati. 

Da poi disnar fo pregadi. E, poi lecto le letere, 

Fu posto, per li savij, una letera a li oratori io 
corte, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedadoi 
zeneral Grili, a Montagnana, che omnino toy l'im- 
presa di Verona, la qual sarà più facile cha quella di 
Porlo ni Lignago, et ti mandemo ducati 3000 in que 
sta sera ; et eri sera li mandassemo altri ducati 3000. 
Item, fazi redur tutti li teritorij, si chome etiam nui 
havemo scripto. Item, debbi capitolar d' acordo, el 
perdonar a tutti veronesi, con ampia libertà, ut in 
litteris. Presa. Et vene zoso pregadi a horre 24, el 
restò consejo di X con la zonta, per trovar li ducati 
3000 ; e, trovati, li mandono. 

Noto. È sta manda per tutti li monasteri di frati 
e monache et per chiesie, da parte dil reverendis- 
simo patriarcha, che debino far oralione et cantar 
lelanie, pregando ldio doni Victoria al papa. 
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Di domino Lunardo di Grassis, prothonota- 
rio, date a dì 8, hore 3, a Montagnana, a sier 
Nicolò Zorzi. Chorae ozi il provedador Griti, hora 
prandii, mandò per lui, dicendoli aver per spie, 
quelli sono in Lignago esser ussiti, si homeni come 
cavalli, con una barcha armata de schiopeli, che an- 
dava versso Albaredo; e li comesse, volendo l'an- 
dasse a Urbana, dove alozano li stratioti, et li facesse 
cavalchar versso Albarè. E cussi subito andoe, e 
trovò il colatemi, gè dava danari ad essi stratioti. E 
ditoli il bisogno, etiam esso colateral montò a ca- 
vallo, cazando alcuni stratioti che non volevano ca- 
valchar, come fu quel poi tron di Federigo Pedemodi, 
che mai volse cavalchar. Et dito collateral vene fino 
a Bonavigo, villa su l' Adexe, A miglia lontana da 
290 Lignago, e li si firmono, con alcuni capi de stradioti 
et stradioti, fino che la barcha ritornò in zoso. La 
qual barcha andò fina a presso ad Albaredo, ad uno 
miglio vel zircha, con uno sacro, con le sue fanta- 
rie, potevan esser zercha $00 homeni e cavalli 200 
et più, e andò per mezo al porto d'Albaredo. E li 
inimici volevano pur, che quelli d' Albaredo li con- 
ducesseno dito porto di là di l'Adexe ; quelli homeni 
mai volseno. E ditti inimici trasseno tre botte con 
esso sacro, et nium damno li fece ; e li homeni deleno 
campana martello, cridando: Grasso! Grasso! E su- 
bilo se redusseno tuli quelli homeni. Et intendendo, 
la barcha armata esser lì a presso, insieme con do- 
mino Hironimo Pompeo, che arivò li, mandato dal 
proveditor Griti, andorono drieto la riva de l'Adexe, 
Unto che trovorono dita barcha. E li homeni, con 
freze e balestre, con qualche schiopeto havevano 
quelli contadini, deteno la caza a la barcha, fina dove 
nostri erano rimasti. E lì redusse assa' contadini, 
con freze et schiopeti, et messi sopra do molini al- 
cuni balestrieri e schiopetieri, e su l'arare arzieri 
villani, li qualli si portono si ben, che fonno feriti 
tuli XV che erano in la barcha, li qualli se butoron 
a l'aqua. Et essendo la barcha dal canto di là, nostri 
con freze, schiopeti et ballestre li salutono, a tanto che 
butoron fora alcuni archibusi, ma non li poteno bu- 
far tutti, che nostri ne ebeno A di bronzo, belli, con 
la barcha, la qual fece brusar. È sta ferito a morte el 
bombardier, treva con el sacro. E li inimici tutavia 
erano sopra la riva di l'Adese, mal contenti ; e nostri 
li dava stridor. De' nostri niun fo tocho, excepto do 
cavalli, uno de uno suo baleslrier e uno de un stra- 
Uoto. Conclude, quelli contadini meritano laude, e 
sono incagliati contra questi inimici, e, havendo spal- 
le, fanno assai. Et ritornono aMontagnana a hore 2 di 
Uocte ; si che stima la reputatane et non la barcha e te. 

I Piatii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



Del dito, ivi, di X. Scrive, voria si facesse in 
A zorni tre milia fanti per uno mexe, e si andasse a 
Verona ; ma non voria la si melesse a sacho, ma che 
la roba di tristi venisse in San Marcho, che non seria 
pocha. Tamen fiat voluntas Domini. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, proveda- 
dor, di X, hore lo. Come da Verona ha, per uno 
vicn de li, che l'è partito 1500 tedeschi, vanno a la 
volta dil gran maistro ; tamen non la aferma, per 
non averla da persona autenticità. ^ 

In questo pregadi fu posto, per li savij, una 290* 
letera a Vizenzo Guidoto, secrelario a Mantoa, in 
materia dil marchexe, et quanto li babbi a dir. E fo 
secreta, ut in ea. Presa. 

Noto. Ilessendo sier Francesco Foscari, el cava- 
lier, amalato un pocho, fo fato vice cao di X, in loco 
suo, sier Antonio Juslinian, el dolor, qual più non è 
stato aio, ma stete do zorni, perchè il Foscari ussi 
di caxa, e lui ussite di cao. 

A dì 12 novembrio. Da malina. Fo lelere dil 291 
signor Constanlin Amiti, di Alemagna, date a Bri- 
xenon, et una drizata per quel Bernardini Alario; 
videlicet el signor Constantin a ser Zuan Jacomo, 
secretorio dil consejo di X. Zercha l'imperador e lo 
acordo si Irata. Et nota, fu divulgato, el re predito é 
conlento de aldir uno nostro orator. Alcuni disse 
che li capitoli di lo acordo con Pranza è fatti e tutto; 
dove è a presso il roy domino Matheo Lanch, epi- 
scopo curzense, orator di l'imperador, et mancha 
a sotoscriverli da l' imperador, et si fa una dieta el 
dì de Santa Lucia in Arzenlina. Et reliqua, ut in 
litteris, secretiora. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen* 
dum. Noto. Questo stado è su spesa di ducali 60 
milia al mexe; si che non si potrà durar. El le cosse 
va a la longa. Idio ne ajuti ! 

Fo divulgato una zanza, per letcre di Ravena, 
in li Pauluzi, di 7, che a di Bologna, il papa stava 
malissimo, imo quasi disperala la sua cossa ; sì che 
si parlava de novopontifice. Tamen questo aviso 
non fu vero. 

Item, fo uno aviso, che erano passati per il stato 
di Milani 12 oratori di sguizari, qualli haveano auto 
il passo, et andati a Bologna dal papa, a dirli quanto 
haveano termina in le soe diete : parte voi esser con 
Franza e parte col papa. E altri avisi, ut in lit- 
teris. 

Dil provedador Oriti, da Montagnana, fo 
letere, di eri. Di esser leva, certo, il ducha di Ter* 
meni, con la compagnia soa, di Verona, a dì . . . , da 
malina, e andato a Villa Francha, poi in mantoana. 

38 
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Item scrive, zereha l'impresa di Verona, quello bi- 
sogna, et ordeni dati, ut in litteris. Voi cari per le 
artellaric e li boi li tirano. Item, più fanti e molte 
altre cosse, et aspeta li ducati 3000 ; qualli li sono 
sta mandati eri sera. Et reliqua, ut in litteris. 

Di domino Lunardo Grasso, date a Mon- 
tagnana, a dì XI, horre una di Hoctv. Àvisa dil 
partir dil ducha di Termene, eri, di Verona, con le 
sue zenle e corinzi, per Mantoa ; pochi soldati vi 
sono rimasti ; la peste è grandissima in Verona. È 
state gran parolle fra lo episcopo di Trento et dicto 
ducha ; adeo che, se lo episcopo non ha ve va la cora- 
zina indosso, seria sta mal tractato da esso ducha. 
Item scrive, ozi ù ritornato lì in campo el magnifico 
governator zeneral, stato a veder Figaruol. 

Dil dito, di XI, hore 3 di notte. Come in 
quella horra à aviso, di Verona, eri, a hore 18, si levò 
ditto ducha e andò alozar in Villa Francha ; ozi dovea 
andar a Mantoa. £1 signor Zuane di Gonzaga è in 
Verona con do homeni d' arme ; franzosi, che sono in 
Verona, non sono più di 200 lanze, a do cavalli per 
lanza, per esserne morii et feriti assai. Item, ozi 
sono ussiti todesebi di Verona, da 300 in suso. Item, 
el vescovo di Trento a compagnato el ducha fuora 
di Verona. Item, doe bandiere de spagnoli sono 
ussiti di Verona, ozi terzo zorno. In Verona el populo 
e citadini, che non sono de magnatis, che adesso é 
tempo etc. 

Di Vicenza, di sier Vefor Capello, prove- 
dador, date a dì XI. Dil partir eri di Verona dil 
sopradito ducha di Termole, con tuta la sua compa- 
gnia. Item, aver expedilo uno suo fidato a Verona; 
e spera intender particuiarmente il tutto, et quante 
zenle si atrova de lì, e la disposition dil populo. 
Item, in quella mulina, cusì richiesto dal proveda- 
dor Grili, ha mandato a proveder de bona quantità 
de bovi, per condur le artellarie da Padoa in cam- 
po. Item, da le parte superior, a la banda de Asia- 
go, sono andate assai persone, e questo, perchè se 
dice todeschi voler calar; et spera, se venirano, 
sarano li mal venuti, per la presta provision facla. 
E lì è sier Sigismondo di Cavalli, provedador execu- 
tor. La terra di Vicenza sta a 1' usato, va in mio- 
rando. 

Sumario di alcune letere, di sier Pollo Capello, 
el cavalier, provedador general, venute. 

Date a Castel Francho, a dì 4, hore 6. Come 
non è più via di mandar letere, si non per via di 
Ravena. 1 inimici sono in Rezo. Et nostri im prati - 



cha et consideration, qual impresa, di tre, si Labi a 
tuor: o asaltar i nimici, o andar a Ferara, o andar 
ini brexana : e questo e sta remesso al papa, et, si 
come soa santità comanderà, cussi si farà. 

Dil dito, di 5, ivi, hore 2 di note. Come quel 
loco di Castel Franco, dove è alozato, è tristo ; e 
aspetano la resolulion dil papa, qual impresa si habi 
a tuor. 11 marchese è ito a Mantoa. Item scrive, che 
sier Francesco Capello, el cavalier, torna a Venecia. 
Et di tal tornata è sta causa il marchexe, non volse 
el restasse ; e cussi si parti e andò a Bologna, poi a 
Ravena. 

A dì 13. Da matina se intese le infrascripte 2 
nove : 

Dil provedador Griti, date a Montagnana, 
eri. Chome à recevuto li danari ; et paga le zeute, 
licet il pagador sia col provedador Capello ; et voi 
cari assa' el boy per condur le artellarie; e altre 
particularilà. Et lui non sente l'impresa; è, disse, 
molti contrarij, ut in litteris. 

Di Padoa, di rectori. Chome à mandato 5 
pezi di artellarie, videlicet canoni, a la volta dil 
campo, provisto di cari etc. 11 morbo de lì alquanto 
miorato etc. 

Di Udene, di sier Orssato Zustignan, di XI. 
Di una rota, data per nostri cavali lizieri, è li a Gra- 
discila, videlicet Thodaro dal Borgo e li altri, de i 
nimici, ussiti di Goricia, 200 fanti el 30 cavalli, ut 
in litteris. Et questo aviso più difuso noterò di 
soto. Et nota, il cavalier Cavriana, con la compa- 
gnia soa, è a Montagnana, va in Friul, a custodia di 
quella Patria. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et ■ 
fonno spazà do presonieri ; et etiam fu preso che 
alcuni padoani, qualli non hanno colpa alcuna, e si 
presentavano ogni zorno, potesseno andar fino a 
Padoa e im padoana, a veder li soi fatti, et star certo 
tempo e poi tornar, utpatet. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda* 
dor zeneral, vene letere, di X, ìwre 20, a Castel 
Franco. Come eri scrisse copioso, ma non si à 'uto. 
El cardinal Corner é lì ; et par voglino tuor V im- 
presa di Rezo etc n ut in eis. Item, si ave aviso, 
licet non fosse letere di la corte, chome il papa, a 
requisition di la Signoria nostra, atento la morte di 
tre fradelli, in varij tempi, a' nostri servicij, havia 
dato el vescoado di Liesna, noviter vachado per la 
morte di quel vescovo, nominato domino Bernardin 
de Fabijs, brexano, à de intrada ducati 700, a do- 
mino fra' Francesco da Nona, di l' bordine di frati 
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menori. El cussi, per la Signoria, in questa sera li fo 
mandato a dir tal optiraa nova a lui, a la cha'granda, 
ai Frari. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
a sier Nicolò Zorzi, date a Ufontagnana, a dì 
12. Chome, horra eh' è partito il ducha di Termene 
di Verona, saria tempo di andarvi con il campo, ma 
li bisogneria 4000 fanti, et quanto citius tanto 
melius. E, per aver più facilmente Verona, si fa- 
cesse uno bando, che più non si andasse a* damni di 
citadini né contadini veronesi, e che non serano 
molestati in le persone né in la robba, sotto pena 
eie., e a questo modo si aria più favor; et è più fa- 
cile cha andar a Lignago, tutavia li bisogna più fan- 
tarie. Il populo mai à fafo demostration contra la 
Signoria, come hanno fato alcuni citadini. Questi 
talli haveano favor da' tedeschi, franzesi e spagnoli ; 
e perhò il populo menuto, con alcuni citadini me- 
diocri, non potevan monstrar l'animo suo, per le 
cride fate, che non potevano ussir di caxa, a pena di 
esser tagliati a pezi, corno furon alcuni, et perder 
la Ihor facultà. Horra sono più potenti, e hnvendo lo 
exercilo nostro a le mure, Tarano, volendo perhò 
nostri far el dover, e havendo li fantti rifeti di sopra ; 
né bisogna perder tempo, perché, havendo Verona, 
si andaria di longo a Brexa ; e li fanti si potino tuor 
per uno mexe, in el qual si farà cosse assai. 

Noto. In le letere dil provedador Capello, par 
volesseno andar con le zente versso Ferara, di bor- 
dine dil papa, dove havea intelligentia ; ma il tratato 
era sta scoperto, el cussi, mutato proposito, ande- 
rano a V impresa di Rezo. Tamen hanno, francesi 
é molto ingrossati li, el zente di Parma è venute lì. 

Et in questo consejo di X, fo scrito caldamente 
a) provedador Griti , vadi a V impresa di Verona 
con le zente. 

In questi zorni sier Faustim Barbo, provedador 
sora i conti, e compagni, sier Jacomo d'Anselmo e sier 
Jacomo Marzello, volendo far contribuir e servir di 
bando li oflciali a le cazude e scrivani, a V incontro 
li provedadori sora i officij, a chi per leze dil 1501 
fu comesso tal cxation, fo in colegio, dicendo é Ihoro 
o6cio. E cussi la Signoria terminò fusse suo oficio, 
justa la parte. 

Item, sier Zuan Barbarigo, fo provedador sora 
i conti, convense in quaranlia civil Andrea Filamati, 
scrivan a le raxon nuove, a contribuir, ut in parte 
posta. E presa, poi assa' dispulato. 



Sumario di letere di sier Lodovico Falier, ™3 
quondam sier Thomà, date in Modena, a dì 
6 novembrio 1510, et ricevuta adi 16 dito 
qui, drizata a sier Lorenzo Falier, suo fra- 
tello. 

Chome el si partì da Bologna domenega passati, 
et azonse in campo nostro a bona horra, el qual se 
atrova a Castel Francho et per quelli contorni. Poi, 
visto il provedador, se ne andoe a Modena ; et per- 
chè non era locho, dove si potesse alozar uno cavallo, 
né stantia, andò ad alozar con sier Ferigo Contarini, 
provedador. Dal qual à 'uto optima compagnia, et 
lo lauda assai di diligentia, sollicitudine et praticha, 
et é ben voluto da tutti li soldati. Item, in quella 
matina, avanti giorno, se partiteno con cavalli zercha 
200, et andono versso li nimici, fino a Rubiera. E, 
gionti che fonno a certo corlivo, podio più de uno 
miglio lontani di Rubiera, et hessendo lì desmontati, 
per meter in hordine uno arguaito, mandono do ca- 
valli inanli per far tal effeclo, et li inimici veneno 
fuora de uno boscho lì a presso, et li veneno incon- 
tra, lontani pocho più de uno trar de ballestra. Et el 
provedador Coniarmi, acorto di questo, montoe a 
cavallo con i altri, acciò non tolesseno ditti inimici 
la strada, et veneno a la strada, dubitando de non 
esser posti in mezo, che era cossa pericolosa ; et 
cussi pigliono la strada, ma molli de quelli fugiteno. 
Li inimici gè venero incontra, facendo grau rumor, 
sonando tre man de tronibele; et questo, perchè 
erano in 3 squadroni. Forono a le man con nostri, 
reculandosse perhò sempre nostri, fonno presi do 
nostri malamente, et uno de li soi a cavallo. La sca- 
ramuza è sta di sorta, che sono sia tutli in grandis- 
simo pericolo de esser presi, ma Idio non ha voluto; 
et lui é stato in lai impresa. E lauda molto il pro- 
vedador Contarini, qual ha gran cuor, el siete fino 
che li inimici se partirono, che rimase con pochi 
cavalli. Il cavallo, eh 1 è sta preso, è sta uno zaneto 
de' slratioli, e il provedador gè V a donato, vai du- 
cali 30 ; non lo voleva aceptar per cossa alcuna, e il 
provedador à voluto lo accepti. Item, il campo se dia 
partir da poi diman e andar versso Rezo ; le zente 
serano questi homeni d'arme 1000, senza quelli dil 
signor Fabricio, fanti D in X milia, cavalli lizieri 2000, 
non lassando perhò gente in questi lochi. Li inimici 
sono da 800 in 1000 lanze, fanti 4000; et loro dico- 
no, che i volleno far la giornata ad ogni modo, e 
li nostri hanno mollo più voglia. Date a bore 4 di 
notte. 
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Dil dito, date in Modena, a dì 7, a torre 3 
di notte. Come le zente nostre anderi, poi dimane, 
versso Rezo, dove li inimici sono potenti, et in qual- 
che loco fanno gran provision de repari et forlifi- 
chation di una terra. E la oppinion de quelli signori 
293* sono di far la giornata ; e i nimici mandano che, fino 
pochi giorni, i voleno venir a trovar li nostri lino 
qui. Le genie mimiche sono fin questo zorno lanze 
800, ma se dice hanno 1000, fanti 4000; li nostri, 
omnibus computate, sarano homeni d'arme 1200 
al più, fanti 1000, cavalli lizieri 2000, non lassando 
niuno di li. La impresa è molto ditìcile, et, per quello 
el vede, dize nulla si furano, per esser molti eon- 
trarij, che non li poi scriver. In questi campi sono 
tuto il fior de Italia. Et ozi è sta la magior parte 
armati, che, essendo ini palazo dal ducha, insieme 
con sier Pollo Capello, provedador, vene uno che 
disse, come le compagnie, che erano alogiate de fuora 
di la terra, a la porta versso Rezo, erano a le man 
con Ihoro medemi, taliani con spagnoli. Il ducha 
montò a cavallo, insieme con molti cavalli, e andò li; 
, ma non potè remediar a tal sellandolo, et con vene 
far dar la trornhela et dar Tarme, in modo che 
ogniuno immediate forono in arme, et passò per il 
palazo, dove lui era, e vele quasi ogniuno ; di che 
à 'ulo grande apiacer. Fu remediato. El ducha mandò 
poi per el provedador Capello, qual era im palazo, 
e insieme andono fuora, dove forono a parlamento 
insieme con el signor Fabrizio, cercha a la cavalchata 
se dia far. 

294 A dì 14 novembrio. Li matina, in colegio, fu 
da conto. 

Dil Guidoto, secretorio a Mantoa, vene le- 
tere, a nona, nel levar dil colegio, di X V ulti- 
me, date a Mantoa e a Goyto. Come il marchexe 
A 'uto letere di domino Francesco Soardo, comissario 
suo a Marcharia, qual à de uno, parli a di 7 da Bri- 
xelle, qual ò merchadante e lo conosse, che li ha 
ditto, la nostra armala versso Zenoa aver roto quella 
di Franza, et che do nave erano intrate in Zenoa, 
mal conditionate. Item, che francesi erano a Parma, 
il gran maislro, e si alendca a fortifìcarssi ; et lai 
nova Pavisa a la Signoria. Per un 1 altra, scrive, il 
marchexe voria 300 cavali lizieri nostri, et à scrilo 
al provedador Capello li mandi. Item par, che 1 
baron Conlim, qual volea andar a luor Lona', eh* è 
al presente dil marchexe; et à fato apontamento, con 
el dito marchexe, el prefalo Conlim de non farssi 
damno, el farsi asaper 4 zorni avanli, quando vorano 
molestarsi, ut in litteris. Itefn, il marchese si 



urne. Et dita nova di l' armata fo sparsa per la 
terra, ma non fo creduta, chome in effecto poi la 
non fu vera. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lelo molte teiere, 
zoè: 

Di Friul, di sier Zuan Vituri, provedador 
in la Patria. Nara la cossa di V altro zorno, qual 
è più grassa di quello se existimava, indelicet per 
nostri presi et morti 200 fanti boemi, 30 cavali cor- 
vati, et poi altri Ì00 fanti, ut in litteris La copia 
di la qual sarà scripta qui avanti. 

Dil provedador Griti, più letere. Zercha 
tuor P impresa di Verona. E come voi 3000 ducali 
ancora, per pagar le zente, et aspeta rarlellarie. Et 
hanno fato consulto, con il governador e capi, di 
questa materia, et parloe, ut in litteris. Et per opi- 
nion sua, saria meglio andar a luor Porto, e, auto, 
si potria aver Lignago. Et altre particularità, ut in 
litteris. 

Dil provedador Capello fono lecte letne, 
date in Castel Franco, a presso Modena, di 6, 
7, 8, 9, 10, il sumario di le qual sarano qui 
avanti poste. Et una di 7, vidi. Scrive, chome 
eri scrisse voleano tuor P impresa di Ferara, come 
il papa havia deliberato si tolesse, perchè havia 
certa praticha dentro; et cussi sabato si doveano 
levar, a dì 9, per andar a la volta di Ferara. Li ini- 
mici sono pur a Rezo; et dicessi, li francesi, erano 
a Ferara, esser ancor lhoro andati a la volta di Rezo, 
a conzonzersi con li altri. Item scrive, quel zorno 
esser stalo a Modena, in coloquio con el ducha dTr- 
bin e altri capi, videlicet Fabricio CoIona,* Zuan 
Paulo Bajon, Marco Antonio CoIona etc.; e crede 
li tornerà etiam damatina, per meter il tutto ad 
bordine. 

Dil dito, di 8, hore 7 di note. Come ogni di 
a scrito, per via di Bologna, ma le letere, convenendo 
vegnir per mar, sono Iarde; e scrive questa per la 
via di Mantoa. Item, chome in quella notte, nel far 
del dì, si dovea levar con lutto il campo, e andar a 29 
la volta di Ferara, se altro non li impedisse; tamen 
scrive, è impresa di non molta speranza etc. 

Poi, di X. Scrive che andono eri matina, ma 
pocho lontani ; fonno fati ritornar, perchè il tratato, 
di uno volea dar una porta di Ferara, era sia sco- 
perto, adeo ritornorono indriedo ; et il cardinal 
Corner era in campo. Itefn, che luni, a dì 11, si 
doveano levar per tuor Sasuol et Rezo, andarvi 
dove sono i nimici francesi; e se intende sono in- 
grossali li, et le zente erano im Parma venute etc, 
ut in litteris. 
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Di Chioza, di sier Zuan Moro, capitante 
general im Po. Come é venuto li, e le barche par- 
lile; sì che è resta con poche, et, non li mandando 
danari, tutte partirano eie. Et cussi, per la Signoria 
col colegio, fo scrito lassasse venir a disarmar, e lui 
restasse 11 a Chioza, aspelando bordine noslro. 

Fu posto, per i savij, la parie di officij et rezi- 
menti di bando, la qual era spirada a di primo dil 
presente, et se intendi principiar a di primo no- 
vembre, per mexi 6, ut in parte; exceptuando li 
rectori di terra ferma e dil Quarner in qua, ut in 
parte. Et li cai di 40, e intrò li savij da terra ferma, 
volseno la parte con questo, che quelli, da ducati X 
al mexe in zoso, fosseno exeptuati etc, ut in parte. 
E nota, lutti voleno che li officij di questa terra non 
habino alcuna conlumatia, et possino tolti in ogni 
locho, come è le quaranlie, ut in parte. Et fo baio- 
tate Ire volle queste do oppinion, e fu presa quella 
di savij dil consejo, perchè l'altra non fu inlesa 
molto, ni disputata, e fo di poche balote ; la qual 
parte si à meler a gran consejo. Et intesa che Jo 
l'avi, dissi puhlice, era una malia parie di far queste 
cosse nove, che quelli è in officij possino esser electi, 
né mai più è sta facto; et era im pralicha grandissi- 
ma di conlradirla etc. 

Fu posto, per i savij dil consejo, incantar il dazio 
di la becharia, qual non è incantado etc. ; et a rin- 
contro posto, per i savij di terra ferma, de indusiar 
per lutto dezembrio, si afitarà meglio. E questa fu 
presa : 123 ; e la prima : 38. 

Fu posto, per i savij di terra ferma, che tutti li 
burchij, vano fuora di questa terra, poi arano car- 
galo el fate le Ihoro bolele, debano venir in colegio, 
et siano balolati si dieno andar over non, ut in 
parte; et questo, perchè si dice, va vituarie a Ferara 
et a Verona. Hor fu presa : 57 di no, 95 di sì. 

Fu posto, per i savij, una letera al provedador 
Griti, a Monlagnana, in risposla di sue; e, ben inteso 
quanto el ne scrive, col senato li dicemo, voi andar 
a la impresa di Verona subito; et li mandemo li du- 
cati 3000, et non li mancheremo, con altre parole, 
ut in litteris. E fu presa. 
5 A dì 15 novembrio. La malina fonno letere, 
per via di Ravena, di la corte, di 7 et 9, ut in 
litteris. Il papa sta meglio etc. 11 papa, mosso di 
palazo, é andato in una caxa di domino Julio Mal- 
vezo, e si fé 1 portar in cariega, acompagnato da li 
cardinali el oratori. Itevi, a inteso il processo, man- 
datoli per il nostro provedador di Parmada, zercha 
Zenoa; et li à manda uno breve, che 'I possi venir 
a Corpbù. Item, sier Francesco Capello, el cavalier, 



è stato 11 a Bologna, parlato col papa, et partilo per 
Ravena, per venir a Venecia ; e altre particularità. Il 
sumario scriverò di solo. 

Di Ravena, di sier Francesco Capello, el 
cavalier. Dil zonzer suo 11, a di — ; et aspela la ga- 
lla, et vera ben inslruto a la Signoria nostra. 

Dil provedador Captilo, date a Castel 
Francho, più letere, venute secure. Con molti 
avisi, ut in eis. 

Di sier Hironimo Contarini, provedador di 
V armada, do letere. Di quello à fato a Zonoa ; il 
sumario di le qual scriverò di solo. Unum est, 
a 'uto licentia di vegnir a Corfù. 

Dil provedador Griti, fonno letere, di Jfon- 
tognana. Ut in eis. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonota- 
rio, date a dì 14, a Montaqnana, a sier Nicolò 
Zorzi, vidi letere. Come ozi I' ha da Verona, ch'el 
signor Zuane da Gonzaga era rimasto in Verona 
con do solli homeni d' arme, e questo, per non aver 
danari da pagar li soi ; ha impegnalo arzenti assai 
de li soi per viver, horra el voria impegnar zoglie 
et etiam arzenti, ma non trova chi lo serva; voria 
andar in Alemagnn, ma non à danari, ni modo. Item, 
che monsignor de Plasis, governador de' francesi in 
Verona, quando el se parti el duca di Termeni di 
Verona, el fece far una sbara, per andar via, per 
paura dil populo; tamen non andò, et è pur ama- 
lato. Item, tuta la cita sta con grandissima expecta- 
tione; e tulo il nostro exercilo, cominziando da li 
capi, condulieri et resto de' soldati, bramano questa 
andata de Verona. Item, una zanza è levata in Ve- 
rona, che il re di Hongaria rompe in Friul ; e se 
dice per le principal case di Verona, che, fina A zorni, 
nostri rilomerano a Padoa. Item, il marchese di 
Manloa è ritornato a Manloa, per esser retirate le 
zente del baron Contini, erano a Monte Chiari. 

Nolo. In questa malina seguì, che una barcha di 
Lazarelo nuovo, passando per Rialto con homeni 
dentro etc, vene a parole con alcune barche, adeo 
li fameglij li fono adosso, e lhoro con freze, pur 
quelli la vogava fono ben bastonali ; si che fo gran 
remor in canal grando, per mezo Rialto, versso 
nona. La terra, di morbo, al solito : 3, 4, 5 ci 7 al 
zorno in diversi lochi. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla. 

Et in questa sera senti', cossa judicio meo assa' 
nolanda, de inverno fo sentito toni in l'aere et lampi 
in ciello. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier , proveda- 295* 
dar zeneral, date a Castel ironcào, a dì 13, a 
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hore una di note. Come sono ancora li, a requisì - 

iion dil papa, per drezarsi col campo dove el co- 
manderà. E) cardinal Corner é 11 in campo; qual 
P ha tenuto, e vera con lui a la impresa. Il papa sta 
ben e con bona ciera, e cussi tuta la fameglia soa. 
Item, sono ne li fangi Ano a la centura ; e non sa 
mai come si potrà andar, con questi fangi, con te 
artelarie et fanterie; pur si farà quel si potrà. Item, 
altre particularità, ut in litteris. Et questo era uno 
boletim, perchè si manda per terra letere con gran 
diflcultà. 

Di Bologna, di oratori, fonno letere, di 12. 
Par, il papa non voi il campo vadi a Sasuol ni a 
Rezo, ma a la impresa di Ferara. E altri avisi, si 
come di soto il tutto scriverò. E nota, non fo letere 
in altri, cha in la Signoria ete. 

A dì 16. In questa note partì sier Anzolo Sa- 
nudo, provedador al sai, andato, di bordine dil con- 
sejo di X, a incantar li dacij dil sai, vidélicet a Pa- 
doa; tamen non lo incantoe, come dirò. E nota: el 
fece far per avanti una coperta di scartato, da meter 
su le barche di Padoa , con lavori atorno e San 
Marchi, et le arme di 4 signori (vidélicet esso sier 
Anzolo Sanudo, sier Alvise Dolfim, sier Piero Con- 
tarmi et sier Pangrati Zustignan) per i cantoni, et im 
piaza di San Marco distesa. Molti l'andono a veder, 
dicendo quello li pareva. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere, 
vidélicet 

• Di la corte, di oratori, V ultime di 12. Il 
papa sta ben, imo grandemente miorato. Item, le 
zente nostre vano a Sasuol, per aver quel locho, 
per securarssi di la montagna, poi a Ferara. Item, 
il papa à benedi sier Francesco Capello, el cavalier. 
Item, a *uto letere dil vescovo sedunense, da' sgui- 
zari, che 1 farà etc. Item, letere dil signor Con- 
stante Amiti, come in Alemagna questa Santa Lu- 
cia si farà una dieta in Arzentina, e si traterà de 
admeter oratori veneti, vel quid fìendum; et li 
capitoli con Franza è fati e tutto, domino Matheo 
Lanch è in Franza, mancha sotoscriverli da Pimpe- 
rador. Item, dil breve dil papa, mandato al prove- 
dador di Parmada, possi venir a Corfù con P arma- 
ta etc. Item, dil moversi dil papa di palazo, come 
ho scrito di sopra. 

Item, in le letere dil provedador Capello, da 
Castel Franco, è uno aviso, che 1 marchese di Man- 
toa a mandalo a dimandarli 300 cavali lizieri. El 
qual li à risposto, non li voler dar etc. 

Dil provedador Griti, di eri. Come tandem, 
visto il parer di la Signoria nostra col senato, di 



tuor P impresa di Verona, licet siano poche zente, 
non 400 lanze, 4000 fanti, lui si scusa, non é sta di 
tal oppinion, tamen anderà, farà e te. Et scrìve U 
ordeni dati e prò vision fate, e di Vicenza e di Schyo 
e di padoana e altrove, ut in litteris; molto longa. 
E doman, Deo duce, se dieno levar col campo, et 
anderano al primo alozamento a Villa Nuova. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capetto, prove* 2! 
dador, di 15, "hore 2 di note. Come da Verona 
non aspetavano da parte alcuna socorsso; e si tien 
de li, che non aspeterano colpo de artellaria. Item, 
damatina il campo se dia levar e far el primo alo- 
zamento a Villa Nova, dove se dieno redur quelli 
citadini, pochi, vicentini sono lì in Vicenza, et li vi- 
carij dil teritorio, con bona summa de homeni ar- 
mati, pur che il tempo non desturbi tal bordine; et 
aspeta quelli altri citadini vicentini, sono qui a Ve- 
necia, che doveano venir. Item, solicita a far le 
provision de gente, vastatori et pan per uso di lo 
exercito. Item, la terra va miorando di morbo. 

Di Ruigo, di sier Zuan Diedo, provedador. 
Di quelle occorentie, ut in litteris. Et nove ha di . 
Ferara, ut patet, e provisiom fa il ducha ; et fato 
ruinar certo borgo contra il voler di citadini. 

Fu posto, per i savij, di suspender tutti li paga- 
menti di camerlengi per tre mesi, ut in parte, 
excepto quelli à prestado: 10 di no, 133. 

Fo posto, per i savij lutti di colegio, una letera 
a sier Andrea Badoer, orator nostro in Ingaltera, in 
risposta di sue, zercha il re ne serviria di ducati 
150 milia, dandoli zoje im pegno; e a questo semo 
ben contenti, et ne avisi il modo chome havemo a 
far, che lo faremo cauto di tante zoje, et ne servi di 
ducati 100 milia, et ne avisi il modo le poremo 
mandar de li, et etiam esser serviti di danari. 

Fu posto, per i savij tutti, una letera a sier Piero 
Pasqualigo, dolor et cavalier, orator nostro in Hon- 
garia, in risposta di sue. Primo, avisarli di le cosse 
di qui, e come il papa é lutto di la Signorìa nostra e 
contra francesi ; e, si il re o quelli altri li dirà niente 
zercha la Dalmatia, non li risponda, ma li dichi, ut 
in litteris. Et sopra queste parole ser Sabaslian 
Zustignan, el cavalier, fo savio a (erra ferma, contra - 
dise, dicendo si conzasse ; tamen li savij non vokeno 
mutar la parte. Ave 51 di no; et fu presa. 

Fu posto, per sier Domenego Pizamano, sier Al- 
vise Capello, sier Antonio Loredan, savij ai ordeni, 
certo hordine di le galiè, si habi a lenir fuora ; vide- 
licet, che '1 provedador resti con 4 galie, qual a lui 
parerà, et il resto mandi a disarmar di qui, el quelle 
di Candia in Candia, et stagi lui a Corfù. Et sier Ili- 
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per juslificalion di nostri, ancora che la cossa sia 
notoria, che da 1 nostri non ha manchato, ma da 1 mi- 
297* uistri del ponlifice. Et dinota, che 'I capilanio Bias- 
sa, et questi zentilhomeni zenovesi,- maxime domino 
Nicoloso et domino Andrea Do ria, andavano corno 
la Lissa a T incanto a questa impresa, et li hanno 
facto molte ardue richieste, con presuposito che lui 
gè le denegasse, et che poteseno descargarse sopra 
di lui, et Ihoro j usti fica rsse con el ponlifice; sempre 
li ha dato bona risposta, presuponendo che 'I tempo 
lo ajutasse. Et par, quella sera de' 24, che erano per 
levarsc con Tarmata de Capo de Monte, havendo el 
Morexini domandalo al Biassa, se devevano andar 
arboradi o disarboradi, esso Biassa con quelli Dona 
rispose, che ancor non haveano deliberato de andar; 
et da poi dal signor Otuvian Conno confirmati. Ma, 
quando poi s' atrovorno in facto per entrar nel por- 
to, exequirno quello haveano in animo a principio, 
de non entrar im porlo; il che con molli segni ha 
sempre compreso, tamen mai ha voluto mancharli, 
et ludo quello ha conosuto esser honor e intenlion 
di la Signoria uoslra. Da poi, levatosi de lì, tolse la 
volta de mar, perchè la sera precedente haveano ve- 
duta T armala inimichn, ussita fora de Porto Vene- 
re, numero de velie 30, a T usato, ma da 1 nostri lon- 
tana; età l'alba la veleno in dromo del reduclo, 
dove fonno a dì 24 ; la qua! poi tolse T altra volta 
per ritornar a Porto Venere. Et cussi, navegando 
luta notte, el zorno sequente, fo a dì 26, hessendo so- 
pra Porto Venere, questi zentilhomeni li feceno uno 
altro assalto, rechiedendoli che andasseno a Porto 
Venere, per aver nolicia d 1 uno fradello del signor 
Otavian, che inleseno esser mosso con certo nume- 
ro di fanti et cavalli, ancora che de questo non ha- 
veano certeza, per T impresa de Zenova, et crede 
siano zanze ; et che a presso volevano tuor Porto Ve- 
nere. Lui, vedendo che T armala inimica era tanto 
a presso Porlo Venere quanto la nostra, li denegoe 
liberamente. Et hessendo in questo contrasto, li 
afazò levante et syrocho fresco; unde, visto Tarma- 
ta preditta non poter venir a Porlo Venere, si redu- 
xe a presso Cao Roo, in levata, et poi la nocle si ti- 
roe a presso le Spetie. El zorno sequente, fo a dì 27, 
deliberorno meler le fanlarie in terra et dar la ba- 
taglia a Porto Venere, rechiedendolo metesse le ga- 
lie a bresajarle. Li disse che li parea mal bordine, 
et che non obleneriano cossa alcuna, non havendo 
appariado scalle, né altra cossa neccessaria a tal im- 
presa; tamen, per non mancharli in cossa alcuna, si 
levoe de lì, el si reduxe, con le galie, a bonbardar la 
terra. El, scargati li fanti, li lirono infiniti colpi de 



artelarie, con mina de molle case Ihoro, senza ta- 
men batitura ordinaria, che invero tutte le galie, et 
maxime le bastarde, se hano porta benissimo. Et 
Ihoro de la terra, con alcuni pezi de artellaria li re- 
spondevano; tamen non hanno facto altro a li nostri, 
salvo morto homeni 3 sopra la galia Garzona et 4 
feridi. Adeo che, visto dicti zentilhomeni che po- 
tevano far, li mandorno a far nova rechiesta, tutto a 
fin de discargarse; dicendo che mandasse 3 galie, 
sìmul con quella del Biassa, sotto la terra, a tuor 
certo galion che butava alcune boche de fuogo, che, 
preso esso galion, Ihoro volevano per quella via, con 
le fanlarie, entrar et tuor la terra. E lui, conoscendo 
i Ihoro tratti, li mandoe a risponder, che mandasse- 
no avanti la galia Biassa, che lui, con la sua galia e 
altre 3, se ne veniva subilo drieto. Et facto salpar 
el aviar le nostre, havendo ancor esso provedador 
salpado el drizatosi a quella volta, li mandono a dir 
che vedevano la cossa imposibile, et che volevano 
levarse de T impresa, dicendo, se mandasseno li co- 
pani a levar li fanti ; et cossi fo exequido. Scrive 
aver patido assa 1 fatiche di corpo et di spirilo. E fa- 
cto questo, la sera, a bore 3 di note, si levoe; et 
ozi, a hore 4 de zorno, é venuto li a la Minora, dove 
li hanno facto una nova rechiesta, che, se intenderà- 
no dicto fradello del signor Octaviano atrovarse in 
queste circonstanlie, voleno che 'l ritorni a butar 
questi fanti a Sarzana, circha miglia do lontan da 
Porto Venere, et hanno mandato ad haver questa 
noticia. Lui provedador scrive, farà quanto Dio li 
inspirerà e sia di honor di la Signorìa nostra. Item, 
scrive zercha la miseria di quelle zurme, maxime 
candiote, e dil suo disarmar, in forma eficacissima. 
Poi scrive, da poi la recliiesta facla di butar li fanti 
a Sarzana, li richieseno li buli a Viarezo, miglia 25 
lontan de Ligorne ; li ha promesso darli 3 galie a 
presso quella del Biassa. Inteso questo, li hanno fa- 
cto uno altro quesito, che lui li acompagni con T ar- 
mata fino a Zenoa, andando Ihoro por terra; e lui 
provedador, chiamalo li pedota davanti il comissario 
pontifizio, et dimandato quello li par, hanno risposto 
tutti unanimiter non esser tempo di andar trava- 
gliando, ma de salvarsi ne li porti ; e cossi tandem 
hanno deliberato. Et cussi quella nocte, Domino 
concedente, si leverano per andar a Piombino ; da 
poi se delibererà quello si babbi a far. ltem scrive, 
zonlo a la Minora, fu richiesto di mandar galie a Li- 
gorne per intender di novo; e, havendo lui inteso 
era sta diposto el comissario de Ligorne, perché 
T altra volta li dete recapito, li rispose che, per tal 
causa non li parea mandar, e che sariano mal tracia- 
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lo. Volseno mandar la galia Biassa; la qual, aproxi- 
mala a la (erra, fo salutata sinistramente e quasi 
•298' butata a fonili, e ave di gralia a slargarse con quel 
incargo, che non li saria seguito, se havesseno ascol- 
li le sue parole. Item, avisa esser morto ci suo scri- 
van, a dì 2G di octubrio, di febre continua, e sepullo 
in una cliicsia a presso Porto Venere. E lo lauda 
assai. 

Tenute fin primo novembrio. Avisa, parli a dì 
28, bore 4 di note, da la Minerà, et è redulo lì ini 
Porlo Panaro ; et, si dimorava do bore più, saria in- 
tervenuto qualche dammi, perchè subito si levò una 
fortuna de 4 zorni, tanto forzevcle de più venti e 
precipue di buora, che za molli anni non ha vedu- 
to la mazor; tamen erano arivali a (ompo. Scrive, 
si lui non si ha via trovalo al contrasto de chi havea- 
no pocho rispetto a la securlà di quella armata, seria- 
no seguili assa' inconvenienti et pericoli'; ma non ha 
'ulo rispelo de dir liberamente l'opinion sua. Itevi, 
quel comissario pontificio li oppinion di aspelar lì, 
con Tarmala, risposta da Bologna, di quanto si babbi 
a far. Li ha ditto, et cussi à serilo a Toralor noslro 
in corte, che, per conseglio di sopracomiti e pedoti e 
tuta la marinaneza, non e più tempo di tornar ini 
Ponente, fina a questo aprii, sì per la crudeltà de lo 
inverno, come per esser P armala ininiicha più po- 
tente di la nostra ; e che non hanno alcuno porto 
de lì in là, salvo in mano de i nimici, e ritornando 
in quelle aque, senza dubio se ne potrà pentir, et si 
la Signoria non li comanderà expresse, non è per 
andar, perchè vede a quanto manifesto pericolo se 
anderà a perderse. Item, scrive aver mandalo la 
copia dil processo al nostro orator in corte, et scri- 
toli in bona forma. Heplicha il disarmar de le galic 
candiote, aliter se disarmcrano da sua posta ; e, vo- 
lendo tenir fora le altre, armale a Venecia, bisogna 
provederli de danari, perchè in vero le zurmc et li 
sopracomiti molti di Inoro patiscono, ma, tra li altri, 
sier Zuslo Guoro, el qual se atrova in gran bisogno ; 
et lo lauda. 

Data im Perlo Fanaro, a dì primo novembrio 
IMO. 



Sumario di una letera, di sier Sàbastian Tic- 
polo, sopracomito, data soto Piombini, a dì 
primo novembrio, a V alba, a sier Andrea 
Bondimier. 

Come el parse al comissario dil papa di partirsse 
di Civita Vechia e andar a Zenoa, digando havea in- 
tendimento, che, si se apresentava P armata, lezier- 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



mente chambiariano sialo e chazeriano franzosi di 
Zenoa. Unde, a dì li dil presente mexe di octubrio, 
parlino da Zivita Vechia, e per tempi conlrarij sle- 
leno fin 24. El dito zorno sorseno a la Val de POro, 
la qual è mia 15 lontan di Zenoa ; unde fo messo, 
per i zenoesi, erano su Parmada, uno homo in terra, 
e la sera se levono e si andono a presentar soto Ze- 
noa. E fo deliberalo, 4 galie dovesse intrar nel dillo 
porto di Zenoa, e menar missier Jauncs di Campo 
Fregoso, con fanti 700, ii qual haveano conduti da 
Zivita Vechia ; et a lui li lochò 52 su la sua galia. 1 
qualli fonno messi tulli a la Val de P Oro su le 4 
galie, e domino Otavian da Campo Fregoso, deputi 
per il papa signor di Zenoa, e molli altri zcnlilho- 
meni zenoesi. E, bulade le lessero di le 4 galie, lochò 
a sier Michiel Morexini, sier Francesco Corner, sier 

Dandolo di Candia, e una galia del Biasa, 

zenoese, armada per il papa. Le qual, a P intrar del 
porlo, Irovono una barchcla, la qual li vene conlra, 
et feze intender a questi zenoesi, erano su le galie, 
non era hordine la terra si havesse a voltar, e P ho- 
ino, haveano mandato il zorno in terra, mai parsse a 
vegnir. Unde el parse a missier Otavian de non me- 
nar le galie al muoio, im pericolo, ma andar con li 
bregantini e acostarsse. I qual dissono aver trovado 
zente assai de i nimici, apariadi per far rcsistenliiì. 
El provedador, con il resto di P armada, erano a la 
bocha dil porlo aspelando, e fonno scoperti da la 
terra e saludali di assa' colpi de arlellaria ; et parsse 
a quelli di la galia dil papa, per esser la luna chiara, 
non esser hordine alcun, e far lornar le 4 galie in* 
driedo. Et di questo, el provedador à volcsto se de- 
chiari da cui à manchado, hessendo andati senza 
hordine alcun a tanto pericolo. Si che, dal canto dì 
la nostra armala, non ha manchalo di far tulio quello 
li ha comesso el comissario dil papa. È andati sem- 
pre in gran pericolo su quelle spiaze, ne le qual non 
hanno porlo a!cun de amizi, come apertamente si 
vede ; sì che Zenoa per adesso non è per moverssi, 
e tiensi salisfati dil governo hanno. Hor quella note 
inslessa si partileno, e la mntina, a dì 25, scoperse- 
no P armala francese, zoè Prejam, con 4 nave gros* 
se et do galie bastarde, 4 sotil, 12 galioni a la qua- 
ra, et 4 a la latina, e do bregantini, i qual sono ben 
in hordine, per quel hanno inteso. La qual armata 
haveva inleso di la nostra, et era partita da Porto 299 
Venere et veniva a la volta nostra. Et la nostra zer- 
choe di montarli a vento ; e per esser el tempo bru- 
to, e non possendo aver porto al bisogno in quel 
locho, si sforzono nostri, quel zorno e il zorno drie* 
do, provizar; e la sera, a di 2C, con bruto tempo 
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sorzeteno Cuora, in spiaza, a presso Porlo Venere. La 
note sforzò il tempo, adeo se tirono con V armata 
in colfo di le Spezie. E a dì 27, per experimentar si 
'1 se podeva conquistar el porto di Porto Venere, fo 
messo la fantaria, era sopra le galie, in terra; e le 
galie bastarde, nel numero di le qual è la soa, se 
messeno solo la terra, le galie sol il driedo sorte; e 
fo comanda, non si lassasse andar alcun di galia in 
terra, e comenzono a bombardar la terra di Porto 
Venere tutto quel zorno, e fu fato una gran ruina. 
Ne per questo si volseno mai render, imo con molli 
colpi di artellarie li rispoxe ; et per esser le bastarde 
a presso, li passorono di sopra e da le bande dite 
artellarie inimiche. Et non fu fato damuo alcun, so- 
lum a la galia di sier Zuan di Garzoni, bastarda, la 
qual era a presso di lui, li fo morto 3 homeni, zoé 
uno mesenese, bombardier, el do altri, et 4 fendi ; 
allre galie non ave alcun damno. Et aproximandosse 
la sera, non potendo haver il Ihoro intento, si levono 
e andono a uno altro porto nel dito colfo di le Spe- 
zie, che per avanti se dizeva tuli erano amizi di Fre- 
gosi. La matina si levono, et audono a sorzer sopra 
Ligorne in quella mulina, per veder si fiorentini era- 
no amizi, e andò la galla dil comissario dil papa 
versso il porto di Ligorne, e da quo' fu salutata Uè 
molte artellarie, perchè è ben in hordiue, et fu fato 
voltar più presto poleno e tornò a T armada ; sì che 
non hanno locho questo inverno dove alozarsse, ma 
star in manifesto pericolo di perder quelle galie o 
parte d' esse. Che Dio non el voglia ! E saria el dre- 
to di disarmarla e non star più su quelle spiaze, 
non hessendo al presente bordine di far proGlo 
alcum. 

300 Sumario di una letera di sier Piero Antonio 
Falier, sopracomito, data im Porto Feraro, 
a dì primo novembrio 1510, drizata a sier 
Lorenzo, suo fratello. 

Come ci partir suo fo a dì 14 di note da Civita 
Vechia; e a dì 15 zonscno a Porto San Stefano, 
dove fu tolto 30 miera di biscoto, che '1 papa havia 
fato far; a dì 17 a Porlo Longo, dove, per tempi 
contrarij, Steno fino a dì 21, e quel di si levono e 
veneno a Piombini ; a dì 22 se partino, e veneno a 
presso Ligorne mia X ; a dì 23 se trovono sopra 
Porto Venere; a dì 24 a le Cale de TOro, mia 18 
di Zenoa. E la note siete l' armata sorta a presso 
Zenoa, e tre hore avanti zorno si levono, et veneno 
a la volta di mar; e la matina trovono V armata ni- 
micha. Non li fonno a ladi per atender al navegar; 



avegna che el fusse bonaza, erano lontani da mia 6. 
A di 23 zonseno a Porlo Venere, a horre 6 di noie, 
et bombardono quel loco a di 27, et si partino e ve- 
neno la note a Ligorne; e a di 28 lì a Porlo Feraro 
per mezo Piombino ; sì che questo è stato il suo via- 
zo etc. Item, il partir fenno di Civila Vechia fo 
per una deliberatiom secreta, con juramenlo a luti, 
di voler andar verso Zenoa, et tuonla volta de la 
Corsicha ; ma uon ave efleeto, per i tempi uxali. E, 
vedendo non poter andar in Corsicha, deliberò far 
questo viazo, e volse 3 galie per intrar nel porto di 
Zenoa. Tulli fo di oppinion di dargele, acciò non si 
havesse causa di dolerse; e, zonti a la Cale de l' Oro, 
fo buia le tessere, per il p/rovedador, e tochò a sier 
Michiel Morexiui, sier Francesco Corner, sier Nicolò 
Dandolo. Scrive, lui disse una volta Thavea tochalo 
a lui e doveva andar ; el provedador non volse ; et 
quella note, cargati li soldati su quelle 4 galie e ben 
interzate, andono versso Zenoa. A hore 6 di note 
zonseno, acompagnando l' armata dite 4 galie, fino 
mio 1 i/i lontano, eh' è a Sarzana; e dite galie an- 
dono, ma a la bocha dil porto, per voltar ei muoio, 
fonno saludale da artellarie. La galia dil papa vene 
a dir, che havea inteso da bregantini, che la terra 
era benissimo in hordiue e preparati, e mirando im 
porto, si paliria etc. ; e cussi rilornono adrieto. El 
provedador si discargò, con prolesti e testemouian- 
za de molti, e di soldati e spagnoli e altri ; sì che da 
le nostre galie non ha manchato, ma ben da li ze- 

noexi, e à fato processo per mandarlo al papa. Et il 
signor Janes ritornò dil porto, salutato da artella- 
rie ; e dize, con efleto tutto el muoio era pien di per- 
sone armate e tutti parlavano zenoexe, eh' è segno 
non voleno mudar bandiera ; e questi diceano ave- 
va la parte dentro. Item, veneno poi V armata a 
Porto Venere, qual è ben in hordine di artellarie e 3< 
di fanti forestieri ; e il comissario dil papa e li zenoe- 
si volseno fusse bombardato; e cussi fo fato per con- 
tentarli. E il provedador li disse, si faria ; lhoro di- 
ceva, si renderiano. E cussi andono in dromo, e di- 
mandò la terra. Risposeno con l' artellarie, tiralo 
più di 150 bote per la nostra armata. È in monte, 
e si bombardava 4 caxe, ma le mure non si podeva ; 
e fo levato man, morti 3 homeni et 5 feriti su la 
Garzona, e si tirono 2 mia per star la note ; e si fosse 
sta preso, si poteva star lì, e ogni dì esser sora Ze- 
noa. Et il comissario disse al provedador, che il fra- 
delio di missier Otavian venia con 300 cavalli et 
1000 fanti, e si aspetasse. Non parsse al provedador 
e tulli, perchè Tarma* nimicha era pocho lontana, e, 
con la tramontana eh 1 era quella note, poteva venir 
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me inimici. Fonno a le man: 3 morii, 5 presi et 5 
scampono; sì che è ritornali in campo con viloria. 

Di domino Lunario Grasso, prothonotarìo, 
date a Montagnana, a dì 17. Come, per uno suo 
da Verona, ha el signor Zuan di Gonzaga essersi 
partilo de lì; e se li aspctava uno francese con lanzc 
»J0, crede sia quel era in Lignago, e se diceva dove- 
vano venir alcuni ali ri cavalli. Sono in Verona cer- 
cha cavalli C00 e fanti zercha 3000, niente più. Han- 
no coinenzato far guardie la notte, a cavalo, in Cam- 
po Marzo, a San Zen, in Monte e in citadella ; né più 
chiamano in soi consulti ciladini alcuno, come fin 
hora hanno fato; hanno etiam fato far alcune scale 
perle mure. Item, si ozi non fosse sii il tempo pes- 
simo, il campo nostro si levava di Montagnana. Et 
il dito, di hore una di note, come ha esser parti- 
to el signor Pereto Corsso, insieme con ci signor 
Zuane di Gonzaga ; e si dicea aspelarsi monsignor 
de la Grua, capilanio di bergognoni ; e a Trento era 
zonto alcune zelile a piedi, quale doveano venir a la 
volta de Verona. Hcw, f.:nno le guardie a cavalo su 
la piaza e in Campo M;srzo. E (il) provedador di la 
terra, missier Alvixe de li Alberti, a dito: pur che 
questa averla non venisse la roina de' francesi e de 
Maximili.mo, e altre parole bone. Scrive aver man- 
dalo in Verona, a alcuni ciladini, a farli intender che 
adesso è il tempo etc. ; averi» subito risposta. Item, 
ozi si à 'uto Soave; li homcni hanno fido aver la 
terra, come boni marcheschi ; possa la rocha se ha 

aula a pali. 

Noto. In questa vote vene le fere dil proveda- 
dor Griti. Chome nostri haveano auto Soave, ut 
patct in litteris. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 18. 
Dil levar dil campo questa mane, a bore 16, et ha 
diferito per il tempo ; e questa sera aloza ad Arcole ; 
doman, a San Martini ; 1' altro, solo Verona. Item, 
non è zonli alcun ciladin di questi e a Venecia, pur 
è avià al campo da persoue X milia. Item, dil zon- 
zer li ozi domino Gaspar Novello, per vicario. 
302 A dì 19. La malina. Fonno le infrascripte lelcre, 
videliect 

Di Bologna, di oratori nostri, di 15. Di 
certa pralicha di acordo dil papa e Franza, ut in lit- 
teris; e come il cardinal Medici li bau dito, saria 
bon far trieve longe con ; e altre partico- 
larità, ut in litteris. Noterò di solo il sumario. 

El è da saper, la scomunicha, fata per il papa 
conlra il gran maislro e altri francesi, ozi vidi ven- 
der su ci ponte di Rialto, a stampa, Ialina ci vulgar, 
un soldo F una. 



Dil provedador Capello, date a dì 10, a Ca- 
stel Franco. Come è stato a Modena, e consultato 
con quelli capi di andar prima a F impresa di Sasuol, 
poi a Ferara etc, ut in litteris. 

Dil provedador Griti, date eri, a la Cucia. 
Di aversi levato col campo tutti da Montagnana, et 
venuti lì, dove alozerano. Et come è sta bisogno 
800 animali, per condur le artellarie e ehariazi dil 
campo; si che vanno a la impresa. Item scrive, co- 
m'è aviali ; et hessendo in camino col campo, e quasi 
fuora di fangi, el governador zeneral li disse, che 1 
volleva in scritura uno mandato suo di andar a la 
impresa di Verona. E lui provedador li disse, mera- 
vegliarsi di tal richiesta, atento doveva dirlo avanti, 
e non adesso che 'I campo è levato. Hor fu necces- 
sario gelo facesse. Et dite letere zonse ozi, tardi. 

Da poi disnar fo pregadi. El, leto queste letere, 

Fu posto, per li savij, una letern a li oratori no- 
stri in corte, advisarli il levar dil campo per Vero- 
na. Item, zercha a quanto li à dito quel cardinal 
Medici, zercha trieve dil papa e Franza, intendi il 
modo, e come Fha tal cossa etc. ; et ne avisi subilo, 
perchè faria per la Signoria nostra, maxime perchè 
in questo tempo mezo speremo aver Verona, et si 
faria come el dice : chi ha si legna. El fu presa, e co- 
manda di questo strelissima credenza. 

Fu posto, per li savij tulli di colegio, & acordo, 
una lelera al provedador di F armada, come, con le 
galie anderano a disarmar in Candia et quelle averci 
con lui, vedi di aver et prender do nave, si carg»- 
vano con marehadantie per Franza etc. Etiam di 
questa fo comandi grandissima credenza. 

Et altro non fu fato. Fonno letere di Vicenza, dil 
provedador Capello: spera andercì dil Visentin perso- 
ne X milia col campo, et provede di vituarìe etc. 
Item, di Sdivo, di sier Sigismondo di Cavalli, pro- 
vedador executor, sarà con persone 800 etc. Item, 
di Padoa, di rcclori, di provision fate per il campo; 
e cussi di Treviso. 

Et pregadi vene zoso a borre 54, e restò consc- 
jo di X con zonta. 

Noto. In quesla malina in quarantia criminal fo 
posto, per i avogadori di comun, lutti tre, parte, el 
preso di rctenir sier Daniel Trivixan, di sier Nicolò, 
procuralor, per non aver ubeditoai comandamenti di 
F avogaria, di dar fuora i libri F ha, acciò si possi 
pagar la dola di la mojer dil quondam sier Alvise, 
suo fradcllo, la qual fo fia di sier Alvixe Marcello, 

da Santa Marina, et dete dota ducati , et non si 

poi pagar di un soldo. El dito sier Daniel à oculti 
i beni, i libri e il tutto etc. 
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ra erano siali fedeli a l'imperio, e cussi sariano; 
e che, venendo il campo di la Signoria, Ihoro non si 
poteano difender, e che Ihoro soldati li difendesse- 
no. El vescovo disse: il campo è lanze 500, cavali 
lizieri 000, et 3000 fanti e non più. Item, fu fato 
una crida, che, aproximandossi il campo a Verona, 
Piun ensi di caxa etc. 

Noto. Tuta questa note et ozi è sta grandissima 
pioza etc. 

Di la corte vene lettre, di oratori nostri, di 
16. Come il papa havia mandato per li oratori, 
tutti tre, e ditoli, è più constante cha mai contra 
Franza, e voi il campo vadi a Ferara. Item, essi 
oratori anlono dal papa, dicendoli di la cossa di 
Torator cesareo, che parlò al signor Fabricio zercha 
far acordo con Timperador, dandoli danari. El papa 
disse : L' è una bestia ; che sullo quello si dicha ? È da 
darli uno caratello di malvasia a governar, di quello 
che» nui havemo, et non gè sa bon, e non queste 
pratiche ! Et disse altre parole. Item, è letere dil 
Tioli, di Franza, chome il re a tolto Tubidienlia al 
papa in quel convento di li episcopi fato etc. ; e altre 
particularità. Item, il sumario dirò di soto, più di- 
fuso. 

Da poi disnnr fo pregadi. Et lecto molte lelere : 
Dil Giriti, da San Martim, di eri, do letere. 
Chome era sta apichà uno vilan di Ponte Possaro, 
portava letere in Verona ; qual a la porta dil Vesco- 
vo è sta apichato. Item, esso provedador à manda- 
to più letere in Verona, et manda la copia, che si 
perdona a tutti ; la qual sarà posta qui avanti. Item, 
come in questa note nostri si doveano apresentar 
solo Verona in Campo Marzo, e far la bataria; ma è 
sia pioze etc. Item, è zonti tre ray in Verona : una 
di lanze, una di polvere e allro, una di cosse da 
repari. Item, che Piero Salerno e Zuan Lodovico 
Faella, veronesi, fanno ogni malia opcralion i ponno 
contra la Signoria nostra, et voi mandar fuora molti 
citadini, e altri, per sospeto siano marcheschi. Item, 
che li fanli di campo locha danari e si parteno; e si 
scusa il provedador Grili, non tochar danari lui etc. 
E di Vicenza sono venuti pochi ; e altre parliculari- 
301 là. E come dubita dil baron Contin, non vegni con 
zente da Brexa contra noslri, quando sarano soto 
Veroni etc. Item, domino Luzio, governador, tiem 
sarà impresa dificile, per esser poclia zente, et ma- 
xime fanli ; et ha mandato a tuor li 5000 fanti dal 
marchexc di Mantoa, e la risposta à 'ufo. Item, il 
signor Zuane di Gonzaga è intra in Verona. 

Di Mantoa, dil Guidoto, di 20. Zercha que- 
sto intrar dil sigqof Zuane di Gonzaga in Verona ; 



et quillo dice il marchexc. Et che 1 manda uno homo 
a Ferara, per saper, perchè Pavia aviso, il ducha, 
che era al Bonden, esser tornato con le zente in 
Ferara. Item, che le zente francese, è in Lij?nago, 
voleno venir fuora, per intrar in Verona. Etiam 
dito marchese manda uno homo a Milan, dove è il 
gran maistro, per intender. Item, zercha mandar 
solemni oratori, a portarli il baslon al marchexe, dice 
non bisogna adesso, perchè l' è amalato e si unze, e 
se indusia questo allro mexe. Scrive coloquij auti 
con el Folegino et Vigo, qual son tute bararie. 

Et nota, sier Carlo Valier, quondam sier Hi- 
ronimo, è andato a Mantoa, et dice per aver i soi 
danari el dia aver dal marchexe, etiam con licentia 
di cai di X. Andò con bordine di parlar al marchese. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 21, hore una di notte. Come il campo 
è a San Martino, e prepara cestoni; et questa note 
dovea apresentarsse soto Verona. Item, eri insite 
di Lignago alcuni cavali per intrar in Verona ; e li 
noslri cavalli lizieri li fonno a V incontro, et li fenno 
ritornar con vergogna. Scrive, come a San Michiel, 
per disordine, fo morto quel Silvestro Granza da 
Conejan, contestabele nostro. Item, lui provedador 
si faticha per mandar più zente el poi in campo, et 
viluarie, maxime pan. 

Dil dito, di 22, hore 2 ante diem. Come, 
justa i mandati di la Signoria nostra bora recevuti, 
si leverà e anderà in campo, con quel più numero 
di zente el porà, et à scrito a li vichariadi etc. ; e, 
zonto sia sier Alvixe Barbaro, provedador sora le 
fabriche a Padoa, li, qual resterà provedador a Vi- 
cenza, e doman sarà lì, come el scrive, si partirà. E 
il tempo è pur a la pioza. 

E nota. In le letere dil provedador Griti si lauda 
molto di Cotogna, di sier Pelegrin da Canal, podestà, 
qual manda pan in campo etc.; ma di Vicenza ne 
ha pocho etc. 

Di Udene, di sier Orssato Zustignam, fo 
letere. Come, justa i mandati di la Signoria nostra, 
à suspeso quelle execution, intravenendo l'Arzenlin, 
datario, episcopo di Concordia etc. 

Di Costantinopoli fonno lete le letere, vi- 
delicei di sier Nicolò Zustignam, di 16 octubrio. 
Con molte particularità di nove, tra le qual, che li 
bassa li mostrò una letera di Feris bei, come è zonto 
li uno da Slrasoldo, orator di Timperador, a invi- 
tarlo a* damni di la Signoria, e tuor Antivari, Dul- 
zigno et Cataro, con molte parole ditoli, che la ^ 
Signoria doveria mandar V ambasador etc. Item, di » 
T ussir di T armada dil signor, velie 25, capitante 
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Camalli, qual va in Alexandria, con Tarmata dil sol- 
dan, con quello li manda el signor per far armata 
per India. Item, à ordine andar poi versso la Bar- 
baria, in ajuto dil re di Tunis, ut in litteris. Item 
scrive, che '1 tartaro ha via aula certa rota dal Cara- 
bodan, e recuperato la preda fata. Item, zercha il 
Gol, sanzacho di Trabesonda, che e adalà quelle 
cosse con quel di Amasia etc., con altre nove, qua], 
per non udir le letere, non le scrivo ; e che Camalli 
non volse ussisse do nostre nave di Costantinopoli, 
fino non ussisse dita armata, e insieme ussino. Scrive 
il tempo, qual fu a dì . . . , sì come in le letere si 
conlien. 

Fo prova li patroni di le galie di Alexandria, et 
rimaseno; ma quelli di Baruto no, mancha sier Ni- 
colò DolGm, quondam sier Bernabò, qual mancha 
a dar certi danari a l'arsenal. 

Fu posto la parte di officij di bando, riconzà in 
quella parte, che non potesseno, quelli sono in li 
officij, esser tolti, stante in li officij ; ma ben, per il 
tempo servirono gratis, non habino alcuna contu- 
matia. Item, li vicarij, zudesi, e altri oGciali di terra 
ferma e da Quarner in qua, non sotozazino a parte, 
come li rectori. Et fu presa, e sta ben. Et questo 
per altri 6 mexi, comenzando a dì primo no- 
vembrio. 

Fu posto, per li savij dil consejo e di terra ferma 
e ordeni, una letera a li oratori in corte, zercha 
questo aviso di Costantinopoli ; e come saria bon 
farli uno ambasador, tamen havemo voluto comu- 
nicbar con la beatitudine pontificia etc. Item, scritoli 
altre particularità. Et li savij ai ordeni volleva meter 
di scriver in corte, di averlo electo dito orator al 
turcho, et elezerlo de presenti. Et la Signoria, e '1 
principe, nou volse potesseno meter parte di scriver 
in corte; et é tuta materia di savij ai ordeni. Et li 
savij diti fonno a la Signoria e l' avogaria, tamen 
li avogadori non si volseno impazar, et andò la 
letera senza esser nominati li savij ai ordeni. Con- 
tradise sier Francesco Foscari, el cav-alier, qual voi 
sifazi prima T ambasador, perché l'importa farlo; 
li rispose sier Piero Balbi, savio dil consejo, è in 
selimana, dicendo 4 dì più non importava. Parlò 
poi sier Domenego Pizamano, savio ai ordeni, et 
tamen non fo lassato meter parte. Andò la letera : 
25 di no ; et fu presa. Et Jo fui chiamato da molti ; 
et se Jo era, non mi lassava tuor la mia juridition. 

Dil Griti, da San Martim, vene letere. Co- 
me, per la pioza, è restato di andar soto la terra in 
quella matina de eri, et è cattivo tempo; cessato, 
loderà. 






Di Chiotta, di sier Zuan Moro, capitanio 
zeneral im Po. Come non à più armada, ma arma 
barche de li, e voi andar versso Arian etc. 

A dì 23. In chiexia di San Marcho vidi, in mezo, 305 
uno canonicho morto, pre' Zuane, stalo più anni. Et 
eri matina fo sonalo dopio a San Marco, et ozi se- 
pulto lì a San Marco. 

Di Chioza, si ave letere dil podestà. Come, 
venendo Bergamo, corier, con letere di la corte, 
hessendo a Fosson, bocha di Po, arivato la barcha, 
ne la qual era do zcntilomeni nostri venivano da 
Ravena, che dito corier, volendo vegnir via con do 
altri, tra i qual uno soldato, ut in litteris, ferino 
una zatra, per passar Po di qua e venir per terra, 
perchè le letere importavano; et erano inzerate in 
una tella. Or la zatra si rompe*, et quelli do sca- 
pollò, perchè saveano nudar, et il corier si anegoe. 
Qual cridava: Le letere di la Signoria! E quel sol- 
dato le recuperò, perchè si buio a l'aqua, e perse la 
capa e la curazina havia. KI qual soldato le porta 
dite letere. E la barcha poi è venuta salva a Chioza. 
E dito Bergamo fo porta in mar, e fo trova su li 
schagni, che 'I mar il butoe il corpo morto, e per 
nostri spogliato; sì che la scarsela con le altre letere 
erano bagnate. 

El qual soldato, venuto qui a portar dite letere, li 
fo donato ducati 25 per la Signoria nostra. Le letere 
di la corte, di oratori, sono di 19; il sumario è questo. 
Come il papa à muta proposito, e voi il campo vadi 
a Sasuol e Rezo, e tuorli. 11 gran maistro è venuto a 
Milan, qual voria far il tutto per acordarsi col papa, 
e tuor tempo, dicendo anderà in Franza e si Luterà 
a li piedi dil re e farà acordo ; il papa non voi, et 
voi tuor Ferara. 11 gran maistro e li altri capetanij 
francesi stimano la scomunicha. Item, il papa voria 
scomunichar il re di Franza, per averli roto i capi- 
toli, et quelli fati tra dito re e Ingaltera; et à fato 
consultarli al vescovo di Ancona e altri auditori, 
qualli erano reduti in camera dil papa con el cardi- 
nal Pavia. Item, scriveno dil zonzer lì di domino 
Jannes di Campo Fregoso, venuto di l' armata ; e 
domino Otavian, a dì U partì per Piombim, si tien 
sia andato in Franza etc. Item, il papa à intelli- 
gcntia in la Mirandola. Item, l' orator englese àdito 
certe parole a li oratori nostri. Item, il papa à fato 
concistorio, dato vescoadi e abatie via, ut in lit- 
teris; tra le qual quel di Liesna, a domino frate 
Francesco da Nona etc. Adeo al papa li è tornato 
la febre; el qual havia dito voleva venir a Rave- 
na etc. Item scriveno, di sguizari, esser letere dil 
senonense, di uno nontio di Franza e Maximian, ve- 
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nuli da* sguizari ; qualli in la dieta hanno terminato 
non li servir, ma esser col papa. Et dito episcopo à 

fato relenir quel messo di Franza, nominato 

da la barba, e altre particolarità. 
303* Di domino Janncs di Campo Fregoso fo 
letere , a Piero di Bibiena, date a Bologna. 
Solicita il suo venir in qua, in campo, sora le sue 
zente. Item, lì a Bologna si parla, il papa farà car- 
dinali queste tempore eie. 

L da saper, cliome l'ultimo pregadi fo letere di 
sier Francesco Capello, el cavalier, da Ravena, che 
si dice il papa farà cardinali. Et 4 è certi; vidclicet 
Torator anglensc, domino Achiles de Grassis, per 
esser bolognese, lo episcopo senonense et quel Ma- 
theó Lindi, episcopo curzense, si '1 farà qualche 
bona opcration. Item, A altri rcspeli; et si nomina 
do veneti, videlicet il Gabriel, vescovo di Bergamo, 
et il Lipomano, prothonolario, qual è a Bologna. Et 
questi do è soi servidori vechij. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta, per 
certa letera di oratori in corte, drezata ai cai di X, 
in materia di acordo, ut in ea. 

Dil Oriti, provedador, date a San Martini, 
fonno letere, questa sera, di 21. Come aspeta- 
vano tempo, e cessasse la piozo, per levarsi e andar 
solo Verona. Et havia chiama li condutieri, e pregati 
a voler far il dover solo Verona. I qualli risposeno 
fariano, et maxime quel Naldo di Naldi, capo di 
brixigelli, dicendo hanno desidera di mostrar quello 
fatano li soi, et non manzar il pan di la Signoria 
indarno. Item, scrive altre particolarità, come dirò 
di solo. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
date a San Martin, a dì 21. Come eri vencno li 
inimici in capo Io borgo di San Michiel, assa 1 grossi ; 
tra li quali erano alcuni corvati con f rosse. Lui era 
a cavallo, quando se eomenzù a cridar: Arnie ! Et 
con li soi corsse fin in capo di la campagna, e pocho 
inanellò che \ non andasse in li inimici, credendo 
fosseno li nostri. Veneno da poi cavali assai, et se 
feceno più avanti. Dove furono morti doi de li no- 
stri, valenti homeni, uno Silvestro da Conejan e 
uno nepote dil capitanio di le fantarie, achiapati da i 
Mimici al modo dito, credendo i fosseno di nostri. 
Scrive, eri fece condur, per comodità dil campo, 5 
cara di vino, ne più gè fo porla; e fu posto a sa- 
cho pocho mancho di tulio. Item, spera questa sera 
anderano solo Verona ; e spera in bene, facendo nui 
lo debilo nostro. 

Noto. Eri im pregadi fu poslo una taja, jusla le 
letere dil gaslaldo di sier Anzolo Trivixan, da Sap 



Dona, a lui drezate, di certi (lanini fati in ditta 
gaslaldia, el comessa al podestà di Uderzo la cossa, 
ut in parte. 

A dì 24 novemhrio. In colegio. Non fo niuna 3 
letera da conto, sohim da Cividal di Bellun et Fel- 
tre, dil provedador Dolfim, di quello a fato el bru- 
sato in Texin, chome di soto noterò. 

Fu fato armirajo di le galie di Alexandria, Mi- 
chalelo Verzo, qual è pralicho, stato armirajo, et al 
Portello a Padoa al tempo di V assedio, la qual porta 
l'ha fin borra, et andava e va armirajo col capitanio 
zeneral da mar, Balbi. Et il resto di oficiali non fo 
tempo di farli. 

Nota. So intese da Symon di Maislri, aver parlato 
a uno zovene, vien dil Chajaro, parti questo avoslo, 
qual slcva con sier Marco Sanudo, e vene in Ale- 
xandria, poi in Damiata, et è passa in Candia e qui, 
che mori magrabini, inleso la nova in Alexandria, di 
esser sta preso Tripoli per l'armada yspana, se rc- 
duseno in la soa moschea e feno conseglio, e con 
furia veneno nel fontego di cathelani, et fenno gran 
damno, volendo far il pezo potevano; ma Y armi- 
rajo di Alexandria convene venir lì et reparar e te. 
Item, da poi vene la nova esser presi li mori ili 
Barbaria da Tarmada di Rodi, e con più furia e 
insieme, dilli magrabini e mori messeno il consolo, 
e tutti cathelani, in cadene e li mandono al Gijaro, 
et tolseno tutto il suo; et che la nailon nostra era 
ben vista etc. Item disse, li zenzeri valeva ducali 80 
la sporta, et non ne era. Noto. Li zenzeri in questa 
terra eri fo fato ducali 38 el 100, che valeva 50. 

Da poi disnar fo grani consejo. Fu fato capitanio 
in Candia sier Bernardo Barbarigo, fo governador 
di T iutrade, quondam serenissimo, qual vene per 
scurtinio, e rimase da Ire con titolo di consier in 
gran consejo, ut patet. Fu fatoelelion di podestà 
et capitanio a Ruigo, et niun non passoe. 

Fu poslo la parte di servir gratis di oflìcij, con 
la corelion rata a dì 22 di V instante im pregadi. 
Ave 5 non sinceri, 215 di no, 1018 di sì. 

Fu posto, per i consieri, dar licentia a sier Hiro- 
nimo Marim, podestà e capitanio di Treviso, qual è 
amalato, che '1 possi vegnir di qui per varir, las- 
sando lì un zenlhilomo, che piaqui a la Signoria no- 
stra, fin el ritorni, ut in parte. Ave 5 non sinceri, 
228 di no, 972 di sì; e fu presa. E cussi lassoe sier 
Zuanne, suo fiol, e lui vene di qui, amalalo. 

Et la sera vene letere dil provedador Griti, 
date eri, a San Martin. Chome, vedendo le gran 
pioze et mali tempi e li fanti parlirssi, erano venuti, 
dal governador e lui provedador, il signor Renzo 
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more solito, d 1 acordo. El reslù eonsejo di Xeon 
la zonta. 
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Exemplum 
Die 24 novembris lo 10, in Majori Consilio. 

Continuando le presenti occorrendo, è necessario 
haver danari per ogni via, cum i qual supplir se 
possi a le insuporlabili spese del slato nostro; el 
perchè la parte del servir gratis è finita per luto 
el mese preterito, è ben conveniente proveder che 
la sia prorogada, 

L'anderà parte, che dieta deliberalion de servir 
gratis continuar debi per altri G mesi proximi, 
principiando dal primo del presente mese, cum 
questa condilion, che, aziù li reclori nostri da parte 
da terra et da mar, dal Quarner in qua, servir 
possino promptamente et sustenlarsi, et siano zen- 
lilhomeni sufficienti, qual satisfacino li subditi nostri, 
destructi et ruinadi per le lurbulenlic preterite et 
presente, che tuli i dicli reclori, camerlengo castel- 
lani et altri officiali da terra et da mar, da Albona 
et Fianona in qua, non siano subiccli a la presente 
contribution, ma habino quelli medemi salarij et 
utilità, che havevano avanti la presente guerra. Prce- 
Urea, dovendosi haver gran rispetto a li officiali de 
questa cita nostra, quali serveno de bando, el hano 
pochissime utilità, da ino sia preso, che tuli li offi- 
ciali, judici et magistrati de dentro, haver debino, in 
loco di salarij et tenue utilità, questo beneficio, che i 
possino esser electi dentro et de fuora, durante la 
presente parte de contribution, aziù cum tanto ma- 
zor promptiludine et vigilanza habino ad exercitar 
l'officio suo. Et la presente parte non se intendi 
presa, se la non sera posta el presa nel nostro Ma- 
zor Conseglio. 

Die 14 mensis suprascripti. 

Posita fuit suprascripta pars in liogatis 
et fuit capta. • 

Die 22 mtnsis suprascripti, in Bogatis. 

Fo preso per questo conseglio et prudentemente 
deliberato, considerale le qualità di tempi, a dì 14 
del mese presente, clic tuli li reclori, castellani, 
camerlengi et altri officiali, da terra el da mar, da 
Albona et Fianona in qua, non fusseno subiccli a la 



contribution de li salarij, ma havesseno quelle me- 
deme utilità et salarij, che havevano avanti la pre- 
sente guerra. Et perchè in dicla parte non se fa 
menlione de i vicarij, zudesi el altri officiali, vano 
cum li reclori nostri in diete parte, è ben conve- 
niente farli equali a li zenlilhomeni noslri, aziù i 
siano ferventi et cum sincerità facino li offilij loro; 
El perhò, 

L'anderà parie, che per auctorità de questo con- 
seglio, luti li officiali, che anderano cum dici! re- 
clori, et che hora si atrovano, habino el medesimo 
benefìcio che hano essi reclori, per virtù de la pre- 
sente parte; et questa addilion non se intendi presa, 
se la non seri posta et presa nel nostro Mazor 
Conseglio. 

Consiliarii volunt partem suprascriptam, 
cum infràscripta additione, quod capitulum, 
positum in parte capta in hoc Consilio, die 14 
mensis prcesentis, disponens quod officiales, 
judices et magistratus huius civitatis nostra, 
existentes in offici is, possint eligi intus et extra, 
tamquam impertimns revocetur. 

Die 24 suprascripti, in Maiori Consilio. 

Posita fuit suprascripti reformatio supra- 
scripta partis capta in Rogatis, die 14 mensis 
supradicti, et simid cum ea ballotata, fuit capta. 



Sumario di do letere di sier Lodovico Faiier, a 310 
sier Lorenzo, suo fratello. Narra la vitoria 
di Saxuol. Et prima: 

Letera data a dì 19, a hore 23, novembrio 
1510, in villa de Sprean. Come in quella malina 
lutti sono levati da Modena, solum lì resta la com- 
pagnia di Marco Antonio CoIona et alcuni pochi fanti, 
et sono venuti a campo a Sassuol, caslello assa' forte 
e ben munito, et li è denlro fanti 500, cavalli 50. 
Le gente è alogiate in Ire lochi. Sier Ferigo Conta- 
rmi, con li stratioti e cavali lizieri, è venuti avanti 
per antiguarda, e sono stali fino ne li borgi, et etiam 
lui ; e sono sta salutati da artellarie. Li è dentro 
gente oltramonlane. È ordinato il campo; il signor 
ducha di Urbin è V antiguarda, e le gente nostre 
la bataglia, il signor Fabricio CoIona retroguar- 
da etc. 

Dil dito, a dì 21, a hore 24, in la villa Sa- 
vanzo. Avisa, come eri fono apresentale le arlellarie 
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di quelli di Lignago, che andavano a Verona. Si fa 
la guarda al porlo questa note per dito domino 
Lunardo Grasso, el qual mandoe 5 cara di vino a 
San Martino, per il campo, perchè non gè ne era 
altro, e fu messo a sacho quasi tutto. Et eri sera 
andono alcuni fanti a uno suo casamento, introno 
in casa di soi lavoradori, tolseno quello trovono, e li 
baleteno, e cazono focho in uno foni! grand" el novo, 
e tulio se brusò; bisogna di questo far qualche de- 
moslralione. Item, poi è venuto uno a dir, li fanti 
non sólum brusoe el fenil, ma hanno cazato focho 
in tutti quelli casamenti, e brusato cara 15 de vino, 
et linazi e cari e ogni altra eossa, adeo che niente 
è rimaso; et è si il damno per foresi ducati 1500. 
312 A dì 28. È da saper, in questa noie, zercha 
a horc 19, si scoperse fuogo in la prexorn nuova, 
sora la camera di pegni ; et questo, per presonieri, 
che vanno a dormir a caxa, et lassono fuogo over 
candela, e se impiò e brusò. Adeo fo gran remor: 
Fuogo ini pala/o! E sonò campano martello a San 
Zuminian e San Basso, perchè non si poi per fuogo 
sonar a San Marco, poi si brusò il palazo, dil 148. 
in qua, per parte presa nel consejo di X. Et il pa- 
lazo era serado, e li portoneri non volevano aprir. 
Et molli erano li; tra li qual sier Piero Trivixan, 
di sier Domenego. cavalier et procuralor, che sia 
im piaza, mandoe a l'arsenal, a far vegnir la mulina 
tutte le maistranze li a remediar. E fo roto di suso, 
per mezo li auditori, sora il volto. Et cussi il dì drio, 
eh' è ozi, in Toficio di le biave fo visto fumo e fino 
11 fo roto, perchè per li volti di sora via il fumo era 
intrato ; sborò, el fu. Et ozi il palazo stè serato per 
remediar al focho. Fo cava travi marzi, et altri to- 
chati dal focho, ma fu di damno; sarà spexa di ri- 
conzar. Et è mal augurio. 

Da poi disnar fo eonsojo di X con la zonta. Et 
nota, per la terra fo levi una zanza, che questi tanti 
consegij di X erano, perchè era sta manda a retenir 
domino Luzio Malvezo, governador zeneral nostro, 
è a la Cucha alozalo; et cussi se ne parlava. Ta- 
tnen è mal tal parole, e saria da far grande inquisi- 
tion di tal autori. 

Item, fo remesso a Bologna ducati 5000, per 
lelere di cambio, per pagar le nostre zente, è col 
provedador Capello. 

Dil provedador Grifi fonno letere, da la 
Cucha. Come haveano deliberato andar col campo 
a Porlo, e veder di aver quel locho, che sari facile, 
poi Lignago etc. 

Noto. La galia, soracomito sier Jacomo Corner, 
siala a Ravena con domino Àchiles de Grassis, legato 
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dil papa, vien di Hongaria, va a la corte, dove levò 
sier Francesco Capello, el cavalier, qual è stato zor- 
ni ... 11 a Ravena, aspectando dieta galia, etiam 
molti nostri zenthilhomeni, qualli andono con li ora- 
tori a Bologna, adeo non vi è restati 11, di quelli 
andoe, si non sier Lodovico Falier, quondam sier 
Thomà, sier Piero Mozenigo, di sier Lunardo, sier 
Hironimo Lipomano, dal banco, che non è con li 
oratori. 

Di domino Hironimo Grasso, arciprete, 312* 
date a V Altare 9 , a dì 26, a sier Nicolò Zorzi. 
Perchè domino Lunardo Grasso è in continuo 
moto, lui scrive. Come in quella notte sono passati 
11 (ad) Albare' 300 cavali di stratioti, et 500 cavali 
di ballestrieri in zercha"; lien farano qualche bon 
frutto. Sono rivi di passar a zorno; e domino Lu- 
nardo è sta tutta nocte a dicto porlo ; si rupe una 
alzana e te. Item, da Lignago, per uno venuto, stato 
in caxa di monsignor di la Grola e monsignor Ber- 
nardo, come tuti stavano di bona voglia, per aversi 
leva il campo da Verona. E si diceva, a Peschiera 
esser zonti, et erano cavali 600 in 700 qualli stava- 
no, quando nostri andava a l'impresa di Verona, 
lhoro francesi sariano intrati in la terra. E che a Li- 
gnago aspetavano fanti 300 di Peschiera; e li a Li- 
gnago et a Porto è fanti 500, e in la rocha 500. E, 
per do zorni è stato de lì, à visto Jacomo Corsso con 
assai fanti dil paese, e fece la mostra e armato assa' 
vilani, e fata la mostra, li donò do truni per cadauno 
et li mandò via ; e che dicevano che, come nostri 
alozeriano a Castel Baldo, dovevano tajar l' arzerc 
di l' Adexe, e a dita tagliata farli uno bastione. Item 
avisa, li fanti, brusoe li casamenti dil dito domino 
Lunardo, in questa malina andoe a San Bonifazio, e 
sachizoe il gastaldo, cazato la mojer fuora im peliza, 
e tolto lhoro il tuto. E questo é sta, perchè da li la- 
voratori fo feriti do de' diti fanti. 

Di domino Lunardo Grasso, date ivi, a dì 
27. Come ozi andò in campo e trovò uno, veniva 
di Hostìa, e li disse, publice se diceva esser fata 
nova liga tra V imperador, re di Franzo, re di Spa- 
gna e re di Hongaria, con riservalion dil loco al 
papa, per alcuni zorni. Item disse, che da Lignago 
veniva persone assa' a Hoslìa per victuarie, dove ne 
havevano quanto li faceva bisogno. 

Di la corte, vene letere, di oratori nostri, 
per via di Ravena, di 25. Il sumario di le qual 
scriverò qui avanti. 
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3 13 Stimar io di um letera, di Bologna, di sier Hi- 
ronimo Lipoma no, fo dal banco, drinaU a 
sier Vetor, suo fratello, date a dì 25 no- 
vembrio 1510, et recevute a dì 28 ditto, per 
via di Bavena. ( 

Come el papa é con la febre, et non si guarda. 
Eri, 23, si vestì e manzo uno ravo rosto, poi la notte 
siete con la febre; ozi à voluto manzar una mane- 
slra di navoni: in summa voi far a suo modo. Li 
medici consullono de darli uno pocho de rabarba- 
ro ; par che Rabi, zudio, disse che lui non se voleva 
trovar. 11 papa ha voluto far a suo seno. Li medici 
dicono lo guarirebeno in (j zorni, si '1 se volesse las- 
sar governar. Ma il papa crede al zudio Rabi, e non 
a lì altri ; el qual zudio li dice, che 'l non ha male. 
Li altri dicono ha male e febre uno pocho continua ; 
ma non vien etiam ordinarie, maxime quando si 
veste. E il meglio é la forte sua natura, che in uno 
trato par non babbi male, et è pur G5 zorni è in 
letto; si che di la malatia dil papa, borra bene hora 
male, e sarà longa, eh' è mal a preposilo a 1 publici e 
privati negocij ; ma bisogna aver pacienlia. Ozi e an- 
dato dil corpo do volte a sua posta, ben che non ha 
mai tolto borsete, ma ogni zorno manza uno mira- 
bolano, e dice lo fa disponcr ; ma a forte natura. E 
non si poi far bon judicio quello sarà, e questa na- 
tura fa sperar bene ; el pezo è, che '1 non se lassa 
governar. Dil suo andar a Ravena non se ne parla 
adesso. Maistro Archanzolo dize, si '1 papa Hcva 
suso in uno Irato, vorà partir; ma medici et ora- 
tori farano opere, che '1 non se parli. Item, eri el 
papa se corozò mollo con l' orator yspano , per- 
chè el non voleva, che el signor Fabricio andasse a 
Rezo contra francesi ; tandem fo mostrato li capitoli 
de la investitura di Napoli, che '1 poi andar contra 
francesi e in qualunque locho, per fin che danno 
favor a Ferara ; e cussi le cosse fo conze. Par, che 
era sia meso suso da questa parte francese. Dito 
orator poi dimandò perdon al papa ; si che el cam- 
po, anderà a Rezo, tien doman se partirà. Item, 
marti, a di 26, el papa fa pasto, zorno di la soa co- 
ronation ; Pavia canta la messa in San Petronio. El 
pasto se fa im palazo grande 11 papa non si troverà, 
eh' è a preposito, aziò el non fazi qualche disordine; 
li cardinali et oratori anderano. Non é consueto 
questo pasto a la coronation ; dubita che Pavia non 
voi dar da bever a San Zorzi, e saria ben non man- 
zasse. 
^*3 % Item, il cardinal del Final è tornato a Brexa; 



per il star dil papa si vien aproximnndo. E il re 
di Franza a scrito a li soi cardinali, che voglij dito 
Final papa ; tamen la brigala ride e non crede sarà ; 
poy forssi il papa viveri. Item, de li 5 cardinali, 
che erano a Pavia, Santa f et Cosenza vanno a 
slar a Napoli, perchè si dice il re di Spagna non 
voi questa adunation di cardinali in Franza, e non 
voi il papato in Franza ; el cardinal San Severin e Ba- 
jus fo dito erano andati in Franza, ma si tien siano 
andati a Milano, per non se discostar troppo da li 
allri, casti quo il papa morisse. De' cardinali da 
esser creati di lì non si parla; quasi pur si dize 
questi A, ma il papa ancor non ha parlalo con 
persona alcuna; ma tutti conclude, si el lieva di 
leto ci (iirà una frola, al dispeto di cardinali che non 
voi compagni. 11 papa a mandalo questa matina a 
Mantoa lo arcidiacono, che fa li fatti dil marchese 
in corte, a parlar per suo nome a dilto marchexe; 
ma non farà 0, perchè se dize, il marchexe è acor- 
dato con Franza. El qual marchexe è in leto; il 
Guuloto dia scriver busie ctc. Item, il papa que- 
sta note di 25 è slato bene. Sono miracoli la sua 
natura; e, si 1 se guardasse A zorni, saltarebe di 
leto. E questa matina ha 'uto nova, corno li campi 
sono andati a le slanzie. El signor Fabricio CoIona 
ha scrito, che li dirà le raxon, aut che 1 papa 
mandi li uno cardinal, aut che manderano 11 a Bo- 
logna. El papa vede che questi spagnoli non vo- 
leno andar contra Franza, e reniega Dio. Ha man- 
nato a dir chi mandino de lì. Di hora in hora li 
oratori nostri aspetano lctere. r El provedador Ca- 
pello è disperato, perchè in campo dil papa non 
è ordine ni governo; mille ordena, e lui proveda- 
dor, secondo V ordine di la Signoria , sta a obe- 
dientia etc. ; e questi disordeni fa star il papa in 
leto. Poi il papa spende mal volentieri ; ma il pezo 
è la sua malatia, eh' è caxon di ogni mal e di ogni 
disordine. Item, si ha in forestieri, di 22, da Ve- 
rona, il nostro campo esser a San Martin ; stanno 
de li in aspetation. Bisogneria in questa invernala 
aver Verona, e il papa Ferara, che non ze vede 
bon ordine; altramente questo tempo nuovo dubila 
si farà male, perchè il re di Franza vegnirà im 
persona, per quello si divulga, e non sa come si 
potrà star su la spexa. Item, è sta gran pioza de 
li, il venere di note fino sabato a terza, imo teri- 
bellissima, ne mai vide la mazor; da sabato in qua 
è bel tempo. Eli campi sono a le slanzie; dubita 314 
che non si disolva quello dil papa. Item, il papa 
à dito questa notte, che '1 voi andar a Ravena, e 
fa preparar una lectica, che 40 la porta : sarà il suo 
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lelo; uno servitor et la sechia al locho; et ha ordi- 
nato che 200 zernide faza la via fino a Ravena; 
tamen li medici non voleno per niente. Non sa 
quello sari ; tien che tandem F andera, che magari 
el non vaili ; e, andando, sari mina di ogni cossa. 
Item scrive, doman sari de lì el signor Fabricio, 
con questi altri condutieri, per vegnir a consultar; 
crede delibererano andar a Ferara, ma el dover 
era a Rezo; el provedador Capello, è alozato al 
Buon Porto, locho di là di' Modena X miglia, assa' 
bon ; non sa si 'l venire. Item, chome una figlia 
dil quondam domino Dionisio di Naldo, fo capi- 
talo di le fanterie, si marida in uno citadim di Bo- 
logna ; li voi dar ducali -2000 di dota, e ducati 500 
a T anno di provixion di la Signoria. Item, il papa 
a mandalo per veluto cremexin a Venecia et a Fio- 
renza, per investir et compir la leticha soa. Nota, li 
4 cardinali sono questi : Foralor d'Ingallcra, lo epi- 
scopo senonense, è a presso sguizari, uno episcopo 
di Palermo, richo, et domino Achiles de Grassis, 
bolognese, vien legato di Hongaria. 

315 Adì 29. Noto, come el si a far questo mexe 3 
consieri di là da canal. E di do sestieri fo falò pra- 
tiche grandissime, zoi' San Pollo et Osso Duro, per 
do savij di colegio, che voleno esser, videliect di 
San Pollo, sier Andrea Trivixan, ci cavalier, et, di 
Osso Duro, sier Zorzi Pixani, dolor, cavalier, savij a 
terra ferma ; etiam altri. Or sier Hironimo Tiepolo, 
fo consier, andò in colegio in questi zomi, mostran- 
do la parte di servir gratis, e non ha alcuna contu- 
matia e vuol esser provado. Or li consieri non vol- 
seno terminar alcuna cossa etc. 

Fo dito esser venuto ai cai di X uno messo dil 
cardinal Adriano, è in Alemagna. Quello sarà, scri- 
verò di solo. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice. Parlino 
il salario, di ducati 200, dil quondam Zacaria di 
Freschi, utpatet; e tolseno ordinario a la canzelaria 
Lunardo Brexam, Col di Lunardo, proto in F arse- 
nal. Et colegio fono da sper si ad consulcndum. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor cenerai, vene letere, date a Vignala, castel- 
lo dil conte Uguzon di Contrarij, zenthilomo 
nostro, di 26, Itore 20. Scrive aver mandato a Bo- 
logna, dal papa, domino Antonio di Pij e fra' Lunar- 
do, che prima è nominalo, li qualli doman da mati- 
na sarano lì, per consultar insieme con el signor 
Fabricio Collona e do altri primarij dil ducha di Ur- 
bino, qual impresa si habi a pigliare; e, secondo la 
delibcratione dil pontiDce, si exequirà. Scrive esser 



in quelle montagne, con tulle le zente nostre alo- 
zate, lui li a Vignola, dove da li sui è ben veduto. 
Et é alozalo a presso di lui, in li borgi, el signor 
Jannus de Campo Fregoso, con la compagnia dil 
quondam illustrissimo capitanio zeneral ; el qual do- 
mino Jannes eri vene lì di Bologna, al governo di la 
dilla sua compagnia. Li signor Vitelli se atrovano a 
Marano, domino Antonio di Pij a Castel Vetere, do- 
mino Federico Coniarmi, con li stratioli, a Campij, 
il reverendo fra' Lunardo a San Cesaro, e cussi tutti 
li altri slralioti e turchi in diverssi luogi, più vicini 
uno a F altro che si ha possuto ; il forzo perhò di 
qua da Pavara, versso Modena ; le fanterie, parte a 
Castel Francho et parte a presso el duca di Urbino. 
Item scrive, el zorno si ave Saxpllo, cui procedeva 
avanti a la impresa di Rezo, era da sperar bene ; e 
dice, per lui non à manchato, ma dove altrove el 
comanda, li convien ubedir. Dio sa dove procede 
il tulio! Item a nova de lì, el provedador Oriti 
esser miralo sabato in Verona. Item, scrive al cou- 
sejo di X molte cosse, ut in eis. E nota, in dite le- 
tere è, come il ducha di Urbin mandò a dimandar 
300 slralioti, per far certa cavalchata ; mandò esso 
provedador a dir a sier Ferigo Contarmi, cavalcas- 
se con lhoro. El qual non volse, dicendo non è pro- 
vedador sora i stratioli, e non poi star a la spexa, et 
che '1 refudava etc. Mandò a dir al conte Vanis, con 
li turchi, cavalchasse etc. E nota, in colegio fo car- 
galo assai dito sier Ferigo Contarmi. 

Di domino Lunardo Grasso, date (ad) Alba- 3 
redo, a dì 28, lwrre 2i. Come quel zorno à compilo 
di dar alozamenlo a li stratioli, qualli stanno benis- 
simo, e in uno momento poleno esser insieme. Item, 
sono venuti ozi XI slralioti, qualli hanno menato ca- 
vali X de i nimici, e braza XI veludo ; et li trovono 
adesso ducati 25 e altre robe assai. Eri li cavali, 
che andono da Lignago a Verona, rilornorono a Li- 
gnago, e fé uno la voi la di Peschiera, e andono a sal- 
vamento. Eri si parlino quelli erano venuti in Vero- 
na dil conta' di Tirol, e vanno a la volta di Trento; 
si dicea, i andavano a la volta di Val Arsa. Item à, 
come in caxa di uno di Tocoli, ciladin di Verona, 
dove aloza monsignor de Plesis, vene uno a cavallo, 
con uno sajon biancho, e vene in la camera dove 
era dito monsignor, qual e amalato; e li disse che 
'1 gran maistro li faceva intender, che '1 dovesse star 
saldo, né si dubitasse di niente, perchè sperava far 
trieva con el marchexe di Mantoa, al mancho per 3 
mexi ; e dicevano, che ditto marchexe era uno gram 
trait, al roy. Item, per uno vien di Brexa, à, il ca- 
pitanio di Salò bavia maudato via tutte le sue robe, 
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e sleva lì con gran paura, liem, a Verona pur la- 
vorano a far bastioni a la porta dil Vescovo, dentro 
via ; e di artellarie grosse, qualle havevano messe di 
sopra di dita porta, sul monte, le hanno tolte via. 
Da la banda de là de la terra, versso Peschiera, nulla 
preparatione è fata, ne se li fa ; le chiave e guardie 
de dite porte versso Peschiera sono in man de' 
francesi. Item, per uno suo, venuto a quella bora, 
24, di Verona, conferma il partir di quelli di Tirol, 
è con manare; e li altri todeschi li petizavano drio, 
e ogniuno li dava stridor ; e si dicca per la terra, 
che lo resto de li todeschi doveano partir per Trento. 
Item, dentro la porta dil Vescovo, versso il monto, se 
fa li repari, longi da 25 in 30 perlege, largì 18 in 20 
pie'. Item scrive, questa note dieno passar P Adexe, 
avanti zorno, alcuni cavalli de' slratioti et zaratini, 
per andar conlra sfer Carlo Valier, vien di Manloa. 

Dil dito, date ivi, a dì 28. Come è sii baluto 
uno suo mulaliero et è morto. Scrive, domenica di 
notte, hessendosta mandato, per il provedador Grili, 
(ad) Albarè, per far far ii porti, per il passar di slra- 
tioti, conlra quelli doveano ussir di Verona, andono 
7 fanti di domino Naldo di Brisigella, senza licenlia, 
fora di la sua bandiera, a uno suo Iodio, ditto i Gua- 
sti, e disnorono, e la sera tornò a cena, e lhoro lol- 
seno robe, e poi di diti fanti fonno feriti, per quelli 
lavoratori, alcuni. E in quella medema nocte ando- 
no 50 fanti di domino Naldo, e brusoe la sua caxa 
1 C et uno fenil, che non si refaria con 700 ducati, per- 
chè P à li campi 400 in uno pezo. Le terre non si 
lavorerano, perchè li bestiami non potrà slarvi, e 
perderà il terzo ricolto; bota di più di ducati 1500: 
brusalo 30 cara di fen, XI di vin, formento, mejo, 
legumi, granate et uno caro di farina. Non sa par- 
ticulariter chi sia stati ; voria la Signoria metesse 
taja a quelli hanno brusalo la caxa et fenil. Scrive, 
a tutti quelli signori ha recresulo questo tal caxo. 
Pacientia ! 

A dì 30. Fo Santo Andrea. La malina. fu 
da conto. 

Da poi disnar fo pregadi. Et ledo molte letere, 
il sumario di le qual scriverò di solo. 

Fu posto, per li consieri, taja lire . . . , a quelli 
hanno brusato la caxa e fenil di domino Lunardo 
Grasso, ut in parte; la qual sia publichala in cam- 
po. Et fu presa: 17 di no, 141 di sì. 

Fu prova li do patroni di le galie di Baruto, vi- 
delicet sier Zuan Conlarini, quondam sier Alvise, 
e sier Nicolò Dolfim, quondam sier Bernabò. 

Fu posto, per li savij, d' acordo, una lelera in 
corte, a li oratori nostri, ut in ea. 



Fu posto, per li diti, una lelera al provedador 
Capello, in risposta di soe; e come se li manderia 
danari. E li tempi è calivi, e non si poi mandarli, si 
non per letere di cambio, over per mar etc. 

Fu posto, per li savij, che le decime, numero 7 
et 8, al monte novissimo, e le do ultime perse, sono 
a li governadori, et la meza tansa, ut in parte, si 
scuodi ancora in certo termine, con il dom di 8, 
poi siano tajatc a 60 per 100 perse, e mandate a le 
cazude quelle è al sai, ut in parte; e fu presa. La 
copia di la qual parte sarà notada di soto. 

Fu poslo, per sier Alvise da Molim, savio dil 
consejo, sollo, cerla parie di debitori sono a le ca- 
zude per ducati 250 milia; et voi che si possi sati- 
sfar questo debito, a raxom di ducati 70 per 100, 
in certo termine, aliter si scuodi con le pene, et 
quelli pagerano, non pagi pena alcuna ; et andoe in 
renga e juslilichò la sua parte. Li rispose sier Luca 
Trun, savio a terra ferma. Parlò poi, per la parte, 
sier Zorzi Emo. Et li savij, volendo meter a l'incon- 
tro de indusiar a uno altro consejo e consultar mejo, 
el dito sier Alvise, d' acordo, messe, con li allri, in- 
dusiar, e limi o marti si chiami il consejo, e tuto il 
colegio vengi con le sue opinion al pregadi in mate- 
ria pecuniaria. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capello, prove* 
dador, fonno letere. da conto. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, atcnlo Piero 
Gajo fu fato armirajo a Corfii, e atenlo li soi meriti, 
che sia confirmà la dita eletion, el commesso al rczi- 
menlo di Corfù certa causa soa, ut in parte. Et fu 
presa. 

Di {a Badia, di sier Jacomo Mar zelo, prò- 316* 
vedador, fo letere. Et manda una deposilion di uno, 
stato a Ferara, che il ducha non si lieva dil Bonden 
e torna a Ferara ; et francesi alozati ; ai qual li cita- 
dini di Ferara li danno 700 cara di legne et fen. 
Item, in Ferara è assa' formenti, ma farine poche 
e gali ne poche. 

Di Feltre, di sier Zuan Dolfim, provedador. 
Come à 'uto il Covolo. Et il modo scriverò più 
avanti. 



f Laus Deo. 

1510, a dì 22 otubrio, im Palermo. 

Serenissime et excellentissimeprinceps et 
domine, domine colendissime. 

Per mio de li del preterito, de la jactaturn 6 
danno riceve' la zentc de l' armada de la calholica 
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alleza a V ixolla de Zerbi da' mori, piuj per dexor- 
dene che per forza de li nimizij, per el manchamen- 
lo de le aque signanter el allro, a vostra illustris- 
sima signoria notificai, che piuj non achade repli- 
char. Quanto piuj è inovato, di relation degno, a pres- 
so, quella imterndcrà. 

Per letere da Tripoli, de 22, salvo el vero, del 
transcorsso, se imtende che cluni, mentre r armada 
a la presenta ixolla s' arilrovava, gran multitudine 
di mori, cum qualche dia pò di christiani, fuzidi del 
campo de lo iluslre signor Pelro Navaro, essendo 
in Tripolli, asallorno la zitade, et rilrovorno le scal- 
le, cum le qual prima la prexeno, fuor de le mure, 
et dandosi da una parte de la terra la bataglia et 
combatevano, da V altra parte cum le predite sca- 
lorno le mure, da mori 60 et piuj salirno. Dil che, 
rivedutosi quelli di dentro, li funo adosso e li talior- 
no a pezi cum Tarlelarie; da T altra parte fezeno 
gram strazie di quelli, adeo si ritrasseno al sichuro. 
Et poi zonsse lo prefalto signor capetanio, cum l'ar- 
mada. Et ben sono in tranquilitate, a quel prima 
s' atrovavanno ; et da fanti 8 mille sono dentro, né 
hano alcunna tema. Et de qui do barze, cum farine, 
vini et altre victuarie, et pczi20 de artelarie belissi- 
mi, et munizion asai, cum fanti 300, guasladori 200, 
questa prezedente nocte per dito loco partile sonò, 
et in ixolla rizerchano di ponerle, che seri piuj in 
securo. El nostro Signor in custodia sua per sempre 
F abij. 

Da Rodi et Camdia, per pasazi venuti in zorni 
15, si aferma, per le 3 galie del reverendissimo si- 
gnor gran maislro esser sta prexe barze 3, venivano 
d'Alexandria, carge de mori et marchadanlie sue, 3 
di ragusei, una da Messina, una di napolitani, per 
Tripoli, Tunis, et senza nula contradizion si lasorno 
cumdur im porto di Rodi. El lì dano fama, erano di 
valuta de ducati 500 milia, ultra molte spezie, sun 
de marchadanli christiani. Che '1 nostro Signor pro- 
vedi per tulli e te. 

Insuper contano, come V armada del soldan, 
di velie 26, 14 quare ci lo resto latine, in colfo de 
la Jaza si ritrovava haver cunduto el fiol del signor 
turcho in Egiplo era, et de legnami per Damiala 
cargar doveanno, par per V armada del prenomi- 
nato signor gran maislro, per lelcre bave queslo 
iluslre signor vice re, le liabino prexe, alcuni dico- 
no El piuj afermar son sia prexe e ben 

riche; de la qual nova voslra celsitudine per zor- 
ttata ni averti particular nolicia. Che 1 nostro Signor 
li doni di ben in rneljo Victoria coutra simeli ctc. . 

Queste i (rallie sotil de qui ritrovasi, si fazevano 



preste per Napoli ; eri è venuto uno bregantino, par 
habi revocato 1* bordine de la partitta sua. Et fama 
è, la calolica majestà fazeva ben proveder de ogni 
presedio el munilion el castello et loco di Salzes, et 
havea expeditte le corte di Monzo, dove ducati 350 
milia li donava: V Aragona 200 milia, lo resto Va- 
lenzia el Catelogna. Et la majeslà sua per Toledo 
era partitlo, nel qual luogo tutti li grandi di Castelja 
ritrovar si doveanno, per esser jurato in vita sua al 
governo et terre di Oistilja, di volunla di la majeslà 
zexaria e del serenissimo prinzipe et arziducha di 
Borgogna, di quali za son \(vi) li oratori suoj. per 
dimostrar tal efello. Et parlasi di qualche novo moto, 
per le cosse franzexe, abij. 

La fiolla, moljer del signor gran conteslabelle di 
Castelja, in Portto è morta, cum dispiazer grandissi- 
mo de sua alteza. Idio li doni la sua santa gloria eie. 

Questo illustre signor vize re à fato comandar a 
tulli li baroni del regno si meti a ordene per far la 
mostra de qui. Et quanto sequira, voslra sublimità 
ni sera notificata. 

Pelegrin Venier, 
quondam missier Domenego. 

Sumario di una letera, data in Bologna, a dì 31 
14 novembrio, di sier Hironimo Lippoma- 
no, fo dal bancho, drizata a sier Vetor, suo 
fratello, ricevuta adì 

Scrive la cossa di eri, che il papa parlò a li orato- 
ri yspano, Maxìmian et Engallera. Fo, che quando fu 
fata la liga di Cambria, a nostra destrulion, che tuli 
i colegadi soltoscrisseno a damno e pernilie de* ve- 
nitiani, come è nolo a tutto il mondo. Ma é uno ca- 
pitolo, che tutti lhoro doveano difender li collegali 
soi; el il re di Franza in quella fiala dete il inarche- 
te di Ferara per colegalo. Ma il papa, horra uno 
anno, mandò il cardinal Pavia a Milano, a far novi 
capitoli con il re, fra li qualli è quello, che il re non 
doverà defender ne impazarssi in cossa alcuna di le 
terre, pagava censo a la Chiexia, in defenderle né aju- 
tarle, come se iutende di Ferara. E tuti questi zorni 
el papa, parlando con questi oratori sopradili, la- 
menlandossc dil re di Franza, che deva favor a Fe- 
rara conlra li capitoli; et li oratori sempre parlan- 
do : Padre Sanlo, si polo' mostrar questo capitolo, v 
gran cossa ; il papa disse de sì. E chiamò Pavia, qual 
non potè negar, e disse erano a Roma. Il papa con 
colora consueta, con vilanie et rebuffi subito feze 
spazar a Roma ; et tandem eri li capitoli zonzesse- 
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con domino Alvise da Porto, in quella horra monte- 
ria etiam a cavallo, e anderia a ditto luogo. E cussi 
vene per hora una ante diem. E cussi si atrovono 
insieme il luni a Gradiscila ; dove, consultato con el 
dito domino Thodaro, qual lauda assai, si refrescho- 
no, e poi si levono con cavali 120, videlicet dicto 
domino Theodoro e domino Alovisio da Porto, li 
strai ioti cernili li migliori, fanti 120, soto France- 
schi dal Borgo, Vicenzo da Matalon, Zorzi Bravo 
et Zan Turcho, contestabeli, electi de tutti li soi per 
li più valenti, e andono versso Goricia. E, passato el 
Lizonzo, al luogo de la Maniza, per certo bon spazio 
oltra el fiume, in luogo idoneo, messeno in arguaito 
la fantaria, e mandono li stratioti de sopra, a far la 
imboscata; e lui, con domino Thodaro e soi cavalli, 
restò da la fantaria amachiato, e mandò domino 
Alovisio da Porlo, con cavali 20, a corer versso la 
terra de Gorizia ; el qual si portò da valente capila - 
nio, scorse fino a presso le porte. E li inimici, vislo 
che r hebeno, ussileno fuora, e li fo driedo cavalli 
zercha 30 e fanti boemi, schiopetieri numero 200, 
seguitando quelli nostri coradori fino a la imboschata 
nostra. E le nostre fantarie si monslrono; e alhora 
lui provedador, e tutti, li afrontono con tanto impeto, 
che diti inimici si messeno in fuga, e fugendo ; si buia- 
vano in la fiumara de Lisonzo. Uno altro squadron 
320* de i ninnici, pedoni, che erano da 200 boemi, schio- 
petieri et lanzaruoli, qualli erano restati ad ned o, vi- 
slo la rebatula de li soi, se ne spichò da cento de 
essi, venendo per dar ajuto a li rebaluti per nostri. 
Centra li qualli si fece dicto domino Thodaro et do- 
mino Alvise da Porlo, con li fanti, e subito lutti li 
frachassorno. Et lui provedador era rimasto, con 
Zorzi Bravo et alcuni pochi cavalli, a l' oposito de li 
altri cento, che erano rimasti suso la strada che vien 
de Goricia, per relroguarda. Et dismontato dil suo 
cavallo liardo, che era tutto lasso da la fatkha, mon- 
toe suso el bajo, che havea fato menar a man, per 
averlo frescho al bisogno, e voltandossi versso quelli 
valenti homeni, dicendo : Orsù, fratelli, demo in 
questi inimici ! E cussi investiteno dentro. E lui fo 
el primo a intrar in li inimici, e fu seguitato da 
li altri, e da Zorzi Bravo e li cavalli, e per l' al- 
tro canto dele dentro li stratioti ; ita che a laude 
de Dio ne amazono per la mazor parte de* ditti 
inimici, e li altri se ne fuzivano versso l'aqua, bu- 
tandose dentro corno cani. Et fati presoni 84 pe- 
doni e cavali 16, li qual sono a Gradiscila. De li 
nostri, sono sia morti 3 et 3 feritli. Scrive, si in 
quello instante l'havesse auto 500 fanti, Y haria an- 
che aquistata la terra di Goricia, per esserne pochi 



a guardarla, che saria stata gloriosa et honoratissima 
vitoria e te. 

Sumario di do letere di maistro Novello, phisi- 3 
co, in campo con sier Pollo Capello, el ca- 
vaìier, date a dì 21 novetnbrio 1510, nel 
costei de Marinelle, a hore 24, drisate a 
sier Filippo Capello, di sier Pollo, el cava- 
lier, ricevute a dì 25 dito. 

Come luni , fo a di . . . , se parlino da Castel 
Francho col campo nostro, et veneno a la volta di 
Modena. Zonto de 11, fu hordene de cavalchar versso 
Saxolo. E cussi la matina sequente el signor ducha 
di Urbino, con tute le sue zente, se aviò versso ditto 
castello, e cussi fece il provedador nostro con luto 
il campo nostro, el quella sera alozono pocho lon- 
tan, insieme con lo reverendissimo cardinal Corner. 
Eri poi il provedador andoe, col cardinal, a visitar el 
ducha, per veder di piantar V artellarie; e per esser 
state tarde, per le male vie, ne fo pianta solum 3 ; 
le qual, piantate, illieo comenzò a offender li inimi- 
ci. Et per non star in quelli pericoli, con el reveren- 
dissimo cardinal predito se reduseno suso uno cole- 
xello, dove vedevano tutto lo silo dil castello e il tra - 
zer di le artellarie nostre e de li inimici ; li qual si 
defendeano gajardamente, tirando archibusi et ca- 
noni. Fo alozate le fantarie nostre sotto la terra, in 
lo borgo, el qual era sta brasato da li nimici ; ta- 
men per questa notte smo stati al meglio hanno 
possulo. Et piantorono el resto de le artellarie, nu- 
mero 13, con lo resto de le nostre. E tre horre 
avanti zorno comenzorono a trazer in diverssi lochi 
a la terra; et a bon' horra cavalchono versso la for- 
teza, perchè alozavemo ad uno castello, nominato 
Manello, lontan mia 3 di -Saxuol ; e cussi ozi, a l' ho- 
ra dil combater, soprazonseno al dar de la bataglia. 
De li inimici ne sono morti assai, che erano vasconi, 
todeschi e taliani, e preso lo capo, nominato Zuan 
da Caxal, con altri 5 che erano in rocha, che si rese 
a descrittone dil signor Fabrizio CoIona. De li nostri, 
ne sono morti zercha XV, e fra li altri uno nepote 
di domino Gnagni Pincone, capo di uno colonelk) no- 
stro di le fantarie, el qual si ha porla valorosamen- 
te. Scrive, aver vislo questa expedition, e menar li 
prexoni ; i qualli erano tutti armali in biancho, e 
presentati al signor Fabricio, lo qual comandò fus- 
seno menati al suo alozamento. La forteza é fortis- 
sima, e li era dentro da zercha 400 provisionati da 
fati, li qual se dovevano mantenir qualche zorno; 
ma li nostri sono stati tanto presti e valorosi, che 
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non hanno aspctato lempo de lassarli repossar. È 
uno sito de castello belissimo e fortissimo, suso uno 
fiume nominato la Sechia ; ha la sua fossa, murata 
quasi atorno atorno, excepto da una banda, che è 
inexpugnabele ; pur, dove si poi trazer artellarie, si 
expugneria il paradiso. Scrive aver visto le zenle 
d' arme dil pontifice, tute in ordinanza, e similiter 
l * le fantarie nostre, con li cavalli lizieri et homeni 
d' arme. Si aspetava de far fati d' arme, se li inimi- 
ci havesseno dato lo socorsso, die si dovea dar per 
li inimici, li qualli sono fati forti a Rezo. Ozi si ha 
fato novo pensier, si come el provedador scrive a la 
Signoria nostra. Itern dize, ozi siamo qui, doman 
coli, e per pioze, venti e male strade ; el tutto si pas- 
sa, per la Victoria si expecta eie. 

Di dito, di hore 5 di note. Scrive, come Sa- 
xuol fo preso per bataglia, e la rocha in descritione 
di) signor Fabricio Collonna. El castellano è nomi- 
nato domino Joanne da Caxal, qual, con altri cinque 
capi, se sono resi a descritione. De li nostri, morti 
XV; de li inimici assai etc. 

K Sumario di una letera di sier Piero Liom, ca- 
pitanio di Famagosta, scrita a la Signoria 
nostra, data a dì 17 octubrio 1510, et rice- 
vuta adì ... dejsembrio. 

Chome a di 26 lujo fo P ultima sua, in la qual, 
inter cheterà, fece mention di P armata morescha, 
la qual era ussita per andar in colpho de la Giaza, 
per cargar legnami. La qual armata, poi che hebbe 
posto in terra el fio del signor turcho a Schandelo- 
ram, essendo zonta in dito colpho, a di 20 de avo- 
sto, a P imprevisto sopravene P armata rodiana, de 
velie 17, fra le qual 4 galee et 4 barze francese, che 
erano sta prese pochi di avanti per ditti rodiani, e 
comenzoreno a baterle con artigliane, e subito se 
roesseno a fuzer in terra. Mori volseno far alquanto 
de resistentia, el capitanio fu morto da' rodiani ; per 
il die luti se deteno in fuga, lassando P armata de- 
relieta. E cussi fu presa e menata via da essi rodia- 
ni, con tute artellarie e coriedi, fusti numero 22, fra 
grandi et picoli. Per la qual cossa, da quel tempo in 
qua i nostri merchadanti, e altra nation Christiana, é 
sta mal visti da' mori, imo fureno su quel principio 
l'eterniti, da poi lassati, e noviter se intende iterum 
sono retenuti, con gran strapazo et garbugij, a Ihor 
modo et costume, dicendo che le 4 galee erano ve- 
nitene. É molti zorni, che de 11 non è venuto navilio ; 
per il che sta suspeso di mal assai. Et ozi, a di 12 
octubrio, ha spazato una barcha a posta, per inten- 
der come passano le cosse, e avisar, si come fece di 



P altro gnrbujo, mosso per cason de quello Nicolim 
Surier, citaci in famagustano. Il qual, ritornando di 
Persia, del paexe dil signor Sophi, dove era andato 
per Paqua de le cavalelte, pervenuto sopra uno pas- 
so del 6ume Eufrates, a uno loco nominato Albir, 
fu preso lui e il compagno, e, cerchato, fu trovato 
ne le bisaze, in una sessa morescha, letere directive 
a la Signoria nostra, a li consoli de Aleppo, Tripoli, 
Baruti et Damasco, e a Ihoro rectori di Cypro, scri- 
pte in nome dil prefato signor Sophi ; e cussi forono 
retenuti tutti i merchadanti, e li doi presi antedicti 
foreno mandati de Albir in Aleppo, e di Aleppo al 
Cayro, ne più si ha 'uto nova de epsi. Se dubita, 
questa cossa, insieme con la captura di P armala, 
habi mollo alterato il signor soldan contra la nation 
nostra; si che tutti i merchadanti stanno in grandis- 
simo spavento. Et la Soria, che sovenia quella ixola 
di Cypro di biave, a questo extremo bisogno è mol- 
to refredita; che, dove ogni zorno zonzeva qualche 322* 
navilio cargo de fermento, horra nullo apar, che 
sera la total mina de quella ixola, quando la Soria li 
manchasse dil viver. Et scrive, niuna cossa più li 
molesta, cha far provision per P anno futuro contra 
questa pestifera cavaleta, eh 1 é cossa di grandissimo 
momento ; e, non li facendo provision, sarà forzo 
uno altro anno lassar quella ixola prò derèlicta. E 
za questo saria intervenuto, se la Soria non P ha- 
vesse subvenuta de formenti, che, fin questa hora, di 
la Soria é sta discargato più de 80 milia moza de 
Tormento, e ancor le semenason non sono facte, et li 
vilani se ne moreno da fame. E par di novo a tutti, 
che Cypro, che solea esser el fonticho di biave a 
tutto Levante, al presente li mancha el viver per 
mexi 8 di P anno. E questo, e solum, è proceduto 
per la profonda voragine de la infinita cavaleta ; ne 
era coperta tutta la ixola, et pieno tuto lo ajere, a 
similitudine di neve o tempesta che pioveno dil cie- 
lo. E di qua è proceduto, che la camera real non 
poi scoder el drelo suo de li dacij et apalti. Li apal- 
tatori sono ruinati, i soldati mal pagati, e li altri cre- 
ditori stentano : tuti ne patischano ; quelli pochi da- 
nari et arzenti, che havevano li villani e altri, sono 
mandati in Soria per formenti; li animali, parte 
sono mandati via, il resto se ne moreno di fame per 
le campagne seche et aride, e non solum devorate 
per diete cavalete, ma etiam con il morso suo ato- 
sichati ; e si non fusse sta excogitato, per questi vil- 
lani, di ritrovar certe radize de solo terra, che cava- 
no et con quelle tieneno vivi li animali grossi, tuti 
se ne morivano. Etiam molte fameglie é fuzite, ca- 
sati da la fame etc. 
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Scrive, si ha messo al forte di voler far qualche 
provisione a questa pestifera maleditión, e volerle 
extirpar, con indur vilani a coglier le ove di diete 
cavatele, che a questo tempo sono soto terra, e poi, 
a la primavera, quando nascano, che sono picole, 
senza alle, amazarle et consumarle per le campagne. 
Et questa locusta nasse su la primavera, dura fin 
meza instade, poi, circha il zorno di San Zuane, tute 
le femine piene se meteno in terra, et ficano la coda 
piena de ove sotto terra, e a questo modo moreno, 
lassata la semenza insieme con el mascolo, lassando 
quella sua coda piena di ove sotto terra. Et, per 
323 exempio de li antiqui, qualli se leze, in simel nec- 
ecssità tenevano tal modo de extirparle, zoé al 
tempo di le ove, e, come era nate, amazarle ; unde, 
non potendo far questo da lui, per non aver li da- 
nari, scrisse al rezimenlo di Nichsia, a di 18 avosto, 
e manda la copia di la letera. E cussi, uniti, fenno 
proclamar per tuta la ixola, che cadauno, portava 
ove over semenza de cavatele, haveriano uno mar- 
cello per caphiso ; le qual proclame fonno facte a 
di 8 septembrio. Comenzono alcuni a portarli, chi 
uno caphiso, chi do, over tre ; e lui subito, propriis 
manibus, im piaza li numerava el suo marzello per 
caphiso. Im pochi zorni se sparse la fama ; adeo li 
poveri villani, di la fame cazadi, ancor che per sua 
perversa opinion habiano in augurio amazar ditta 
cavaleta, ne comenzono a portar da caphisi a moza. 
El grandi el picoli, lassando li lhor casali, andavano 
ad exlirpar di la terra diete ove, per modo, fin al 
presente zorno è tanto ampliado el numero di por- 
tanti e quantità di semenze, che sopra quella piaza 
di Famagosta, presente lui, e sta mesuradi moza 
2500 di ove di cavatele, le qual erano bastante, non 
solum a divorar quella ixola, ma luta l'Asia ; e que- 
sta summa è sta trova su quel leritorio, e a la Ma- 
saria, e la mazor parte nel Carpaso, che poi esser 
uno quarto de la ixola. El si duol, a Nicosia ancora 
non hanno scoso pur un cafiso; e, per la sua incre- 
dulità, ne mandò li uno caro, che era moza 25, che 
misse luto quello populo in admiralion ; e tandem 
sono indulti a far provision. Scrive non aver potuto 
aver un ducato; nel suo terilorio non remaneria 
semenza in terra. A messo le lanse, ordinate per IV 
qua di le ca valete ; e con certi biscoli tristi de fer- 
menti vechij di la real, e circha ducati 300, che ha 
dati dil suo, à contentati quelli meschini : ma non 
poi più; solitila li rectori seguino questo. E la spexa 
di mandar a tuor Paqua im Persia era una super- 
stition ; la aqua vera de extirparle è quella dil mare, 
in la qual fin hora à fato gitar moza 2500. A la 



primavera, quando serano nasuti, a modo mosche 
senza alle, bisognerà gregatim ussir el amazarle; e 
si questo non vai, sarà forzo abandonar quella ixola, 
come alias fu abandonata, per caxon di locuste. E, 
si za 4 anni, che erano poche, fusse sta fato questa 
provision, borra non si aria tal fastidio. 

Scrive, cercha le fabriche e il revelin, za do anni 
principiato, horra è fornito, per quanto a la fabri- 
cha ; el fosso etiam in bona parte cavato. È opera 
ardua e dificile: lutto è fondilo nel saxo vivo, tuta { 
fiata si va tajando; opera fortissima e belissima. 
Horra si atende a portar cerio lereno fuora dil ditto 
revelino, al spalto di fora via, e se abassa la torre de 
la porla vechia, e fin pochi zorni dita porta sarà al 
tulo compida, e torasse altra impresa a la fabricha. 

De Cerines pocho progresso si fa, per mancha- 
mento dil danaro, che non core secondo 1' hordine, 
per esser la camera exausla. E si dubita, questo 
anno non si troverà d' afitar i dacij et apalti, si non 
con gran discavedo di la real. Scrive, il torion, si do- 
vea far a Cerines, sul canton versso terra, par borra, 
a quel inzegner e quelli contestabeli, che si spenderia 
assai et si staria assa' ; perhò è meglio far li una caxa- 
mata, la qual faria quasi il medemo. E voria saper 
l'opinion di la Signoria nostra. 

Item, a li dì passati do fuste rodiane, messeno 
in terra sopra la Natalia per depredar certi casali 
di turchi, fureno per spie tolti de mezo, e, fata in- 
boscada, da essi turchi forno nel ritorno tajati a pezi 
e toltoli il botin. Erano da 50 homeni ben disposti ; 
a pena quelli restò in le fuste si salvono. 

Item ozi, 13 octubrio, si ha letere di Baruto, 
di 7, come a dì primo li merchadauti fonno retenuli 
luti, e mandati a Damasco, e boiate le lhor robe e 
caxe ; e questo per un comandamento dil soldan ; 
tamen si ha, quel comandamento fo scrito con co- 
lora. Et per altri navilij venuti, fuzili di Soria, afer- 
mano la retenzion di tute le uation Christiane, fino a 
li calojeri di Santa Caterina di Monte Synai, e li 
frati di Jerusalem, tuli mandati in caena al Cayro, e li 
monasterij e chiesie boiate. Tamen aspeta la sua 
barcha. La qual in quella malfna, 17, zonse, con le- 
tere di sier Beneto Contarmi, da Baruto, di 14. Come 
quel di ha letere di Damasco, che hanno, uno messo 
dil Giyro, di zorni 12, spazalo per el cadì Naduerin, 
amicissimo di la nalion nostra, dice lui era stalo 
avanti il soldan, dicendo avertissa quello el facea con- 
tra venitiani, che, lolendoli inimici, ruinaria el suo 
paese, con altre raxon ; per modo che, subito il soldan 
ordinò fusseno revochadi li soi primi comandamenti, 
e che fusseno relassati li venitiani con le robe sue. 
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E cussi si aspelava fussc falò a Baruto e in altri 
lochi. E il signor di Damasco aver mandalo per il 
consolo di Alexandria; e si aspelava di bene, e le 
cosse si aconzaseno. Et die '1 consolo di caldani era 
sia messo im prexon, e lì purgeria li soi pechati. 
ltem, scrive dito capitario, eri zonse a Saline la 
nave Nicolosa, senza el suo cargo etc. 

3H Copia litterarum magnifici domini capitana 
Cypri, ad magni ficos dominos rectores Leu- 
cosiee etc. 

Magnifici ac diarissimi tamquam fratres. 

Non è bisogno persuasion, né anche teslifìcalion 
de persona alchuna a presso le rmgniticenlie vostre, 
che hano oculata fide visto quanlo sia stato lo 
intollerabel dampno et inextimabel jactura, patida 
in questi anni passati, et che più gravemente se 
patisse el presente anno in quesla isola, per incur- 
siou de questa cavalela, che non è altro che pestis 
et ira Deum, stygiis qua se extuìit undis, la qual 
ha reducti questi poveri insulani a tanla exlrema mi- 
seria et calamità, per haverli radicitus devorato el 
lor viver, che nou sano dove dar del capo, essendo 
al tuto nudi et poveri de ogni cossa. In vero a gran 
pietà me commove la miseria sua, avenga che in 
gran parte portano merita punition de la sua ignavia 
et ignoranlia, haveudo ardir cum ogni asseverrantia 
affermar, che epse cavatele per niun modo amazar 
né anche lochar se dono, quasi siano cossa sacra da 
Dio mandala, et non putredine et maledicta semen- 
te da lor procreala, et animai venefico conlra lor 
mandato, ad exprobrar la ignavia el desidiosa vita 
sua. Per tanto ho deliberato, insieme con le magni - 
iicentie vostre, voleudo quelle, corno son certo vo- 
rano, per bene et utille publico obviar prò posse a 
tanto error ; al quale, se per questo anno futuro nou 
sarà provisto, vedo manifestamente al tulo esser ne- 
cessario abandonar questa isola el lassarla prò dere- 
lieta. La qual cossa me dubilo saria intravenuta que- 
sto presente anno, se la divina clementia non ne ha- 
vesse sporlo socorso per via de Soria. Ma, aciò più 
non deveniamo in cossi fata extremilà, dobiarno 
avanti far ogni nostro sforzo et possibel provision, 
aciò a luti sia noto, dal canto nostro non esser slato 
alchun deffeclo et manchamento. Et per non parer 
che anchor noy consentiamo a questo error vulgare 
de questi poveri ignoranti et obstinati villani, che 
dicono esser gran peccato ad amazar diete cavalete, 
più presto adonque dobiarno seguir la opinion de li 
destissimi homini che hano baulo del mondo, sì 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



per scientia corno per experientia, pèrfecta intelli- 
gentia, prcecipue quello dicto catoniano, dove dice, 
exprobrando la pegritia de alcuni romani, queste 
parolle: Non per voti, né anche per feminil pregi 
se impetra auxilio divino, ma più presto vigilando, 
operando et bene consultando ogni cossa prospera 
advene; quando veramente a la pegritia et ignavia 
saray dedito, indarno chiederay socorso a Dio, im- 
perilo che sarà alhora contra te adirato et inimica- 
lo. Cossi possiamo hora dir noy, contra questi che 
aspectano che Idio li mandi Y aqua de le cavatele, 
over li oselli che li manducano. El in questo mezo, 
per tal ignavia sua, che non voleno né vigilar uè 
affaticharse né operar cossa alchuna, per repeller lo 
inimico suo pallese, quello in dies più cresce et 
mazormente offende, per modo che, non fazandoli 
altra provision, li manzarano li ochi de la lesta, et, 
come dice Plinio, li devorarano le porte et fine- 
stre de le lor case. Quanto adonque sarà più lauda- 
bel et fructuosa cossa el consultar bene quesla im- 
presa el exequir quello hano faclo in simel bisogno 
molte nation et sapientissime republice, le qual, 
benché consultasseno i libri sybillini, tamen may 
non ritrovano altro più opportuno rimedio, che 
romper le vove avanti che nascesseno, over, dopoy 
nate, amazarle mentre fusseno pizole. In questo pro- 
posito scrive Plinio ne 1' XI libro, capilulo 29, par- 
lando de queste locuste, el connumera alchune na- 
tion che feceno exercito, cioè assunanze grande de 
zente, conlra diete locuste, tre volle a Tanno, videli* 
cet al tempo de le ove, poy subito che erano nate, 
demum quando erano già alquanto adulte. Scrive 
etiam, che era per leze terminato a presso cyre- 
naici, che commandava, sotto certa pena, a chadauna 324 
persona, che ne dovesseno assunar una certa mesu- 
ra, el presentarla al rector de la terra. Questo dico 
a le magniGcentie vostre, aciò sapiano che queste 
cavalete non sono cossa nova, et che altrove non 
siano aparse che in Cypro; ma ben nova et erronea 
é questa opinioni cypriotica, né may più altrove in- 
tesa, che dice che non se debiano occidere, perché 
chi uè amaza una ne nasce cento. 

Credo, che le magnificentie vostre pono haver 
inleso, et forsi visto, che non é anchor 28 anni, che 
in Lombardia ne fu grandissima mulliludine, dico 
che obumbraveno el sole, et feceno inextimabel 
dampno. Et poy al tempo de la primavera, non he- 
beno speranza in aqua né in oselli ; ma tuli quelli 
populli unanimi el vigilanti uscimo fora, et vastor- 
no et conculcorno, per modo che in Italia de quel 
tempo in qua may più é sta visto tal cossa. Si che! 
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non è de bisogno connumerar cosse antique, pos- 
sendo testificar quello dico cum esemplo manifesto 
et al tempo nostro seguito. 

Adonque opinion mia è, et cossi voglio sia facto 
nel territorio a mi commesso, exhortando etiam et 
caramente pregando le magnificenlie vostre, voglia- 
no commandar sia facto el simile nel resto de la 
isola, che tuli insulani, si grandi corno pizoli, vadino 
fora a li loci, dove si retrovano diete ove de diete 
cavalete, et romperle et fracasarle, over portarle al 
conspeclo nostro, cum quello pretio parerà conve- 
niente a vostre magnificenlie. Et aciò che i villani, 
che sarano renitenti ad andarli, li vadano, far che 
lo reverendissimo episcopo greco facia una general 
exeomunica, conlra quelli che non sarano obedienli, 
et tdterius imponerli etiam pena pecunaria. Simi- 
liter al tempo de primavera, che sarano nate diete 
cavalete, far el medeino, perchè, corno habiamo 
visto questo anno passato, subilo nate se acumuleno 
insieme- tute, a muchi a muchi, prascrtim la ma- 
tina, dove sarà facil cossa rumarle in gran parte. 
Far etiam, che tuti i parici de la real vadi fora a 
far tal effeclo, e per fatiche sue farli qualche avan- 
tazo ne i pagamenti soy, per V utille ne seguirà a la 
real, parendo etiam a le magnificenlie vostre dover 
provocar el allicer chadauno a far questo bon effe- 
clo, cum premio, de darli un tanto del ca fi so de le 
ove over locuste morte presentale. Facia le magni- 
ficenlie vostre corno meglio li pare, pur che segui 
quello bon effecto penso seguirà. Aricordando etiam 
a le magnificenlie vostre, che in ogni contrada se 
debi conslituir doy capi, uno ecclesiastico per la 
exeommunica, l' altro secular per le pene pecunial, i 
quali habiano a sollicitar et exequir questa tal pro- 
vision. I quali capi de le contrade habiano poy essi 
a deputar uno capo per villa, aciò le cosse vadino 
per ordine. Prego adouque le magnificenlie vostre, 
vogliano maturamente consultar questa cossa, el del 
parer suo darmene aviso, aciò che unanimamente 
possiamo devenir a la exequlion. A le qual mi of- 
fero et ricomando. 

Date a Monisterio, die XVIII augusti 
1510. 

Petrus Leonus 
Cypri capitaneus. 



Sumario de una letera, di sier Alvixe Capello, 3i 
provedador de Almissa e Polista, data in 
Almissa, a dì 22 novenario 1510. 

Chome à ricevuto teiere di 27 dil passato, che 
con li capi di X li comanda debi repatriar, per 
non far più de bisogno il suo star de lì. Si duol, 
Spalalo sia lassalo senza governo. Et avisa, il conte 
Andrea, Boi dil conte Piero Novacovich, insieme 
con alquanti soi complici, sono causa de molli in- 
convenienti ; et eri fo dimostrato, con la ruma di 
quelli poveri turchi di la compagnia dil conte Juan- 
nis, che con licenlia volevano repatriar. Or za 8 
zorni vene a Spalalo una griparia, che menava da 
Venetia tre capi di prefali turchi, videlicet Murat, 
Seremet et Nassuf, con 42 soi compagni el 13 ca- 
valli, et molte robe loro. Dove andò el suo canzelier 
li a Spalato, per conferir con Ihoro, el se li biso- 
gnava alcuna cosa da esso provedador; e li fu deve- 
dado, con manaze che, andando, non lo lasseriano 
più smontar in terra. Et hessendo stadi lì per for- 
tuna 6 zorni, a di 20, a bore 3 di notte, aparseno 
apresso Almissa, solo Santa Maria, fora dil borgo. 
E, inteso di la guarda, li fece asaper, bisognandoli 
cosa alcuna, lo avisaseno, admonendo li marinari 
non si acoslasseno tropo a terra, acciò, smontando, 
non facesseno qualche mal, e se ne andasse poi in 
Turchia ; el non li (fu) fata risposta. La matina, a l'al- 
ba, inlese da la guardia, chome era zonto lì a Santa 
Maria un certo Gregorio, banovaz, ungaro, amico 
carissimo dil dito conte Andrea, con 7 tra gripi e 
barche armate, da Spalato, et più di 100 homeni con 
lui, e lo pregava li desse ajuto, perche 1 voleva an- 
dar contra i ditti turchi, per esser inimici de 1 chri- 
sliani, e quelli che haveano ruinato questi confini, e 
rollo lui ben tre volte, con grande ignominia di la 
majestà ungarica. Li fece intender erano stali a li 
servicij di la Signoria nostra, e li havea affidali in 
nome di quella, sì de l'andar e star, come dil ri- 
torno, pregandolo el volesse star im pace. El qual 
se tolse via, et andò seguendo la impresa per azon- 
zer dicti turchi. Et a hore 9 di note essi turchi, 
senza far altro moto a le guardie, si tolseno via, et 
erano za olirà i confini, su quello dil signor lurcho, 
e velizavano al suo camino et erano Uberi. Da poi 
intese che uno gripo da Spalato, era lì ne la fiu- 
mara de Almissa, con do homeni et uno puto, che 
diceano andar per legne, erano andati solo Santa 
Maria. Li fece far più comandamenti rilomase; mai 
volse ubedir. Judicha, fusse apostato per il conte 
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Stefano di Rodos, vayvoda di Pogliee, perché poi 
Sìo' l'era andato per lerra ai molini, e lì se inbarcoe 
con più compagni, etiam de Almissa, et andò per 
ajuto del banovaz. Interim sopravene il prefato 
conte Andrea, con alquanti nobeli et molti villani, 
tuli con le sue arme, in do barche, tolte per forza 
ad almissani, le qual per il suo canzelier fonno fate 
arivar e venir a lui, e li represe, non voleseno vio- 
lar la fede publica, e li potria resultar gran scandolo, 
che guai loro; e cussi dito conte Andrea, e per 
nome di li altri, li juroe star quieto, e, bisognando, 
per amor di la Signoria nostra ajular i turchi. Hor 
sopravene uno messo, dicendoli, i turchi erano al 
sorzador ritornali, con syroco, che si era levato con 
il sol contra di lhoro, et erano acostati a terra, solo 
Santa Maria ; e le barche e gripi del banovaz li 
leniva drieto, et erano alquanto remoti. Fece inten- 
der a essi lurchi, subito saitasseno in terra, con quello 
che potevano, e si salvasseno. I qual si volse mover, 
e, come V intese poi, fu per tema non li fosse tolti 
alcuni puti christiani, che havevano nascosto in la 
griparia, et de molti contrabandi, ma steteno saldi, 
sperando conservarsi et esser defesi dal castello e 
borgo di Almissa. Et cussi esso provedador coman- 
dò al castelan e al suo canzelier, andasseno a la 
lhoro difesa, facendo proclame, niun li fazi damni, 
solo pena di rebellion di la Signoria nostra. E cussi 
poi esso provedador andò a la porta dil borgo per 
far provision, e trovò che '1 banovaz era zonlo, e 
con li schiopeti da li gripi faceva trar adosso ai tur- 
chi, e lui im persona a presso Santa Maria volea 
impiantar una bombardela, per sfondrar il navilio. 
Ordinoe esso provedador a'poglizani gè la loleseno; 
solo il conte Zuane Ivannissevich si mosse per exe- 
quir, e il conte Andrea, con li complici soi, non si 
volseno impedir; pur a la fin la fu rimossa. Potevano 
tuorla, e con saxi farli slargar da terra, e non volse- 
no; ogniun bramava la ruina di turchi. E più volte fé' 
far comandamento al banovaz, non volesse violar il 
porlo, e havesse rispeto a la fede data per lui a essi 
turchi, e non piaceria questo al re di Hongaria ni a 
la Signoria nostra, e minazò di sfondrarli le barche 
e amazar quelli poteva di lhoro ; e lui nulla stimoe : 
lieti havesse inlelligenlia con el dito conte Andrea. 
E, visto tal pertinalia, ordinò fusse deserato de le 
spingarde, e mandalo a fondi qual gripo o barcha 
si polea ; ma non era pur un bombardier, e li sol- 
dati, fcva tal officio, e recusavano a trar contra chri- 
sliani, e discargavano coconi di legno. Unde el 
convene mandar il suo cavalier, e poi il canzelier, a 
far trar balole di piera. E cussi fu lato, e sfondrato 



el gripo del banovaz, in modo che lassono star i 
turchi, e, vollada la sua bombardela, se messeno a 326 
trar verso la porta del borgo, dove era lui prove- 
dador; e convene tornar dentro. E intende, che 1 
menazò cazar fuogo nel borgo. Et non vete homo, 
né di Poliza ne di Almissa, che si movesse, et erano 
molti a lai a la chiesia, in loco eminente, dove con 
sassi solamente lo potevano offender; et feno. Con 
lui provedador era sollo tre vechij almissani et 
soldati. Desiderava armar qualche barcheta, ma non 
sapea chi mandar; non era almissan, che non havesse 
di soi con el banovaz, e polizani havea el suo vay- 
voda con lui, che à autorità a comandar a tuta Po- 
gliza. Et vedendo le barche et gripi erano a presso 
Santa Maria retirate, e li turchi restiti quasi sopra 
la spiaza dil castellazo da l'altra banda, i qual an- 
cora con villanie chiamavano, desfidando ditto ba- 
novaz a la bataglia, mandoe il suo canzelier, a dirli 
smontasseno in terra con quello potevano. E cusi 
li marinari ussiteno fuori, e lhoro non volseno, di- 
cendo non li temevano; e li mandò uno turco, con 
una lelera patente di la Signoria nostra, di 13 dil 
presente; et dito canzelier li remandò el schiffo, 
instando smontasseno, e mai volseno, sempre desfi- 
dando i nimici. Vene poi il conte Andrea a prote- 
starli, da parte dil banovaz, che, si li trazcva, el 
ruineria el leritorio di Spalato. Pocho extimò, e fece 
trar quanto potè'; e la sua salute fu, che se tirono 
verso la spiaza, for dil geto di le bombarde di la 
torre, e stevano drieto al navilio di turchi. Dal ca- 
stello non.se li potea nocer, perchè le balote li 
passavano de sora via. Et questi 7 gripi e barche 
pocho li potea far; ma sopravene per la fiumara 
pre' Zuane et Gregorio, fradelli dil dito conte An- 
drea, et Juranco, soldato dil conte Piero, con do 
barche carge de polizani. A li qual subito fé 1 far 
comandamento, soto pena di rebelion, non mole- 
slasseno i lurchi, e lhoro se ne feno beffe; unde tur- 
chi, vedendo questo, perseno V animo. E '1 banovaz 
cridò a' polizani : Dove é la fede mi havele dato? Che 
stati a far, che non venite adosso questi nostri ini- 
mici? E cussi tute le barche e gripi unitamente, 
havendo intornialo la griparia, deserando tute le 
bombardele e i schiopeli con il slanzar di saxi, aco- 
slandosi sotto, con vigoria usaltorono i turchi. Il 
che veduto, il conte Andrea im persona, con il 
conte Xarco Ivannovich e molti altri, che furono 
cercha 20 nobeli de Poliza, X patrimoniali, con el se- 
guilo de assaissimi lhoro villani, misti con alquanti 
de Almissa, butono in aqua, certi, il schiffo de la 326 ' 
griparia et alcune pescherasse, che erano li io terre, 
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et concorsero etiam lhoro adosso a dicti turchi, 
ne valse a esso provedador più comandamenti, non 
cride né minaze, e ha vendo combatuto cercha uno 
quarto di hora, un de li capi, videlicet Murat, si 
rese et fu tolto ne la barcha del banovaz, Naasuf ne 
la barella del vayvoda de Pogliza, et doi altri turchi 
hebe Andrea Novacovich ; e cussi, chi in qua et chi 
in là, tuli si reseno e fono facti presoni. In quel 
conflito doi turchi zoveneli fono morti, e quel va- 
lentissimo capo Seremet per le ferite poco da poi 
expirò, e cusi suo dolo adoptivo. E tandem tuti lì 
superstiti turchi, insieme con li cavalli et la roba, 
son sta dilapidati ; et di portati via, uno schapolò lì 
da esso provedador, eh' è quel che li portò la pa- 
tente, et 4, che si butono a l'aqua, fuziteno per 
terra verso la Turchia. Et avisa questa operation dil 
dito conte Andrea, in remuneration de li honori et 
chareze che fa la Signoria nostra al conte Piero, et 
si ha provisto di expelativa di beneficij al fratello 
prete. Il banovaz adesso in Pogliza è temuto e molto 
apreciato. Ait, non fu mai tradimento senza chiere- 
ga. A Spalato fu pregato, che li gripi e barche si 
aparechiavano in Xernoviza, a le saline, fusseno facte 
tornar indrieto ; e non e sta fato. Item ì presto sarà 
di qui. 

327 Sumario di una letera di Roma, dil conte Hi- 
ronimo da Porzil, di XI novembrio, drizata 
a sier Zuam Badoer, dotor et cavalier, in 
questa terra. Ricevute 

Come è pochi zorni che pre' Lucha li fece inten- 
der, che le cosse di lo acordo con V imperador se 
speravano audaria bene; tamen non vede segni 
boni. Avisa esser nata una Dola al re di Franza ; si 
era mascolo, era causa, con tempo, di grandi garbu- 
glij li. El qual re fa grande instantia de paciflcharsi 
con il papa. Et lì è letere, di 4, di la sapientissima 
risposta, data per il papa, al colegio di cardinali, 
che chiedea la pace e confortavano sua santità a 
pace. Rispose, era conlenta di poner la pace tra tutti 
li principi. El re di Franza é contento lassar la pro- 
tettone di Ferara, pur che siano contenti li altri 
principi de 1 christiani. È venuto li a Roma le bolle 
contra comiìiarios Mediolani exeommunicatos. 
Avisa la pralicha di far cardinali ; erano cinque, 
nullo de 1 veneti, tra i qualli erano l' oralor anglico, 
el vescovo di sguizari etc. Scrive, non desidera al- 
tro dia la vita dil papa, qual ha pur, ut ajunt, la 
suo febricula ; ogni di prega prò salute sua, (da) 
la qual pende la salute udì veracissima. Là cardinali 



comenzavano a far pratiche al papato; e soa santità 
fe'publichar la bolla sanclissima contra symoniace 
occupantes papatutn, che in vero ha fato da sa- 
pientissimo papa. Spera che 1 vi vera; é di natura 
fortissima. Avisa, é letere, di 7, da Bologna, che '1 
sta inejo, licet a dì 3, per qualche desordinato, fusse 
alterato ; é poi miorato. Scrive di la uuione, che mai 
non fu tale in Napoli, de tuti li baroni de ogni sorte, 
gentilhomeni et populari, contra questa inquisilione, 
e de tutto il regno ; et per tal demostratione, il 
giorno di San Simon et Juda, a di 28 octubrio, tutti 
li ordeni predicti feceno una processione solemnis- 
sima, alcuni dicono che erano più di 25 milia per- 
sone, tute con una torza in mano, et andoronp a 
certa ecclesia devota, è dedicata a la Nostra Dona, 
dove lassorono più di ducati 2000 de elemosina. 
Item scrive, chome già 4 dì è stato lì uno, nomi- 
nato el prior de Capua, el qual va a trovar Io ducha 
de Termeni, e, per nome dil re di Spagna, li dia far 
intender che, se 'I papa morisse, lui dovesse lassar 
il tutto, e andar a far tanto quanto volesse el locote- 
nente di cardinali. Tamen, Spagna è tachagno ,plu- 
ra dicit con grande artificio. 

Dil mexe di dezembrio 1510. 

A dì primo, domenega. Introno a la bancha 
tre consieri di là da canal, videlicet sier Bernardo 
Bembo, doctor et cavalier, sier Piero Duodo, et sier 
Alvixe Malipiero; e cai di 40, sier Hironimo Pixani, 
sier Fantim da cha' da Pexaro et sier Alexandro 
Lippomano; capi dil consejo di X, sier Anzolo Tri- 
vixam, sier Alvise Arimondo et sier Nicolò di Prioli. 
Et perché in questa notte fo grandissimo vento, et 
cussi il zorno, di buora, con gran fredo, nulla fu ozi 
in colegio da conto. 

Da poi disnar fu gram consejo. Et fo per far li 
tre consieri di Veniexia, in li qual fo grandissima 
praticha : cossa vergognosa a questi tempi ; adeo li 
cai di X provole, che ni a consejeri ni a capilanio 
di Padoa si dovesse procurar a le scale, come fu 
facto a la creation dil podestà, et messeno a le scale 
il capitatilo dil consejo di X e altri fanti, adeo non 
fu fato procure publice ozi, ma per avanti assai. Et 
intrato il scurtiuio dentro, perchè sier Hironimo 
Tiepolo, fo consier, era tolto dil sestier di Sam Pol- 
lo, el hessendo in dubio si 'I se poteva provar, over 
non, per le Jeze, parse a li consieri vegnir, tre pre- 
me tre, al gran consejo, e defenir tal materia. E cussi 
fo ledo le leze: primo, una 1419, 14 mazo, che dà 
conlumatia a li consieri mexi 18; poi quella dil 
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1509, dil servir di bando, di aprii, che lieva la con- 
tumalia a li consieri, avogadori etc. Et, leto la parie 
wmter presa dil servir di bando, fu posto, per 
sier Bernardo Bembo, dolor, cavalier, sier Nicolò 
Donado, sier Alvixe Capello, consieri, che quelli 
consieri sono stati, habino contumalia mexi 18; et 
a r incontro sier Hironimo da Mulla , sier Piero 
Duodo e sier Alvise Malipiero messeno, che non ha- 
vesseno alcuna contumatia, et potesseno al presente 
esser electi. E non fu cazado alcun ; et fo mal facto. 
Ave 32 non sinceri, 23 di no, 464 dil Mulla e com-. 
pagai, 946 dil Bembo e compagni ; et questa fu pre- 
sa, che non potesseno esser provadi. E iterum tornò 
dentro seurtinio, e ussite, di Sani Pollo, sier Alvise 
Contarmi, fo podestà et capitanio a Rimino, da sier 
Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra ferma, 
quondam sier Toma, procurator, e cussi in gran 
consejo ; di Santa f, sier Francesco Trun, fo consier; 
et di Osso Duro ussi, per seurtinio, sier Zuan Paulo 
Gradenigo, fo consier, et per eletion cazete, da sier 
Zorzi Pisani, dolor et cavalier, savio a terra ferma. 
Etiam fo fato capitanio a Padova sier Hironimo 
Contarmi, fo cao dil consejo di X, quondam sier 
Bertuzi, procurator, da sier Andrea Loredan, fo luo- 
gotenente in la Patria di Friul, sier Antonio Zusli- 
gnan, dolor, fo vice logotenente in la Patria di Friul, 
et sier Alvixe Capello, el consier. Et, per esser Fhora 
tarda, li 40 zivil nuovi andò zoso. 

Di sier Andrea Griti, procurator, proveda- 
dor general^ di eri, da la Cucha, vene letere. Il 
sumario scriverò di solo. 
*28* ])i sier Zuam Dolfim, provedador di Feltre, 
date in Arsedo, a dì ultimo. Avisa, eri aver ote- 
nulo la impresa dil Covolo, a hore 3 di zorno, e li a 
messo dentro Francesco Brazalelo da Feltre, Cde- 
lissimo, con X compagni. È stato cossa miraculosa, 
die quelli si habino reso; e trovoc haveano dentro 
da maozar fin a Nadal, farine, ojo, smalzo, formento, 
fave, pizuoli ; e tien, più el teror, che il damno di le 
artellarie, li habbi smarito, che per bataja non si 
liarìa potuto recuperar dito loco. E cussi, senza 
spesa di la Signoria, l'à auto, e senza meter le avel- 
lane im pericolo. La qual forteza era inespugnabile. 
"Voria li danari di la compagnia dil cavalier Cavriana 
« Bapiista Tirondola. Item, voi freze e archi. Item 
scrìve, conduti fuora dil Covolo quelli todeschi, li 
dele da disnar honorevelmente , e li donoe uno 
trun per homo, e al capo uno ijaynes, e li fece 
scompagnar a loco securo. E cussi li promisse, per- 
chè se reseno, salvo lo haver et le persone. Et li 
piaque che, parteudossi quel capitanio todesco, el 



vote sopra la Scala una ordenanza de più di 6000 
fanti, che non se poteva saciar a guardar; era bella 
cossa da veder. L'ha mandato via con gran reputa - 
tione di la Signoria nostra, et di esso provedador. 

A dì 2 de&embrio. Fo grandissimo vento la 329 
note. E in ver zorno se impiò fuogo in uno camin, 
in una caxa nuova e bella a Santa Justina, fo di 
Joachim Roy, in la qual stava sier Ruzier Contarmi, 
quondam sier Bernardo. Et volendo reparar, bu- 
tano zoso el camim, adeo se impiò fuogo in dita 
caxa, e, per il gran vento, tuta si brusoe, né valse 
le maistranze a Parscnal, né facilini che ajulava a 
studar il focho etc. 

Fo fato in colegio armirajo a Baruto Nicolò da 
Napoli, et altri oficiali. 

Di sier Andrea Griti, provedador general, 
date a la Cucha. Come, volendo i nimici di Vero- 
na venir a compir di brusar San Martim, acciò no- 
stri non alozasseno, alcuni stratioti e cavalli lizieri 
li fonno a P incontro, et non lassono, ut in litteris. 
Item, el dito provedador voria andar a Porto Li- 
gnago e tuorlo; et aspeta hordine di la Signoria 
nostra. Item, dimanda danari. 

Da Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di 30 novembrio, hore 3 di note. Come, 
per uno frate venuto da Verona, dice ivi esser da 
fanti 3000, tra todeschi, spagnoli, vasconi et pochi 
italiani, e malissimo in ordine ; e che la compagnia 
dil conte Zuan Francesco da Gambara se andava 
resolvando. Item, el vescovo di Trento era lì; e 
quando el nostro campo era a San Martino, stavano 
con non pocha paura. Le artellarie fonno poste a li 
soi lochi, e bona parte a la porta dil Vescovo, dove fu 
facto uno reparo, che in doe borre se haveria mina- 
to. Antonio da Tiene, con altri vicentini foraussiti, 
et alcuni veronesi imperiali, fugiteno versso Trento. 
Lo populo se ritrovava disperato, e maledisse Phora 
el vene al mondo; le done dezunano uno zorno a la 
septimana, acciò Dio prosperi la Signoria nostra et li 
tragi de stente. Item, da la banda di sopra, per uno 
venuto da Rovere, referisse, alcuni zenlilhomeni to- 
deschi, andavano in soccorsso del Covolo del bassa- 
nese, havendo inleso la perdeda, si tien sarano ri- 
tornati adrieto. Item scrive, esser sta a vespero al 
Monte; el uno frale li ha dilo, a meza note aver vi- 
sto una cometa in ciello, la qual vardava versso Pe- 
rora etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et, ledo lelere, fu 
fato. 

Et sier Francesco Capello, el cavalier, venuto di 
Mantoa, Bologna e Ravena, fece la sua relatione : 
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tulio cosse clic si sa. In conclusion, il marchexe è 
falò francese e aderitosi a la voglia di la moglie, e 
tìen non farà 0; à 'uto da la Signoria ducati 16 mi- 
lia et dal papa ducali . . . milia, et starassi. Item, 
disse di noslri oratori di Bologna tre cosse : una, poi 
é 11 non sono stati do volte dal papa, solum va il 
Donado; 2°, non hanno visita il cardinal Medici, ch'è 
3W tutto marchesco; tertio, che stanno 11 con gran spe- 
xa et pocho fructo. Item, disse dil papa e di la sua 
egritudine; e come el benedi, e parole li disse. Item, 
altre parlicularita. Et disse, come V havia speso in 
tulio ducati 125. Et laudò Hironimo Dedo, secre- 
tano, stalo con lui ; et poi vene zoso. Né il principe 
lo laudò, ni altro ; imo tutto il pregadi se ne acorsse, 
questo pregadi esser per lui. Quii lo chiamò sier Za- 
caria Dolfìm, savio dil consejo, clf è in setimana, 
suo amico, et senza meter parie alcuna. Solum vene 
queste letere : 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, date a Vignola, a dì 28. Come è 
ritornati fra' Lunardo e domino Antonio di Pij, da 
Bologna, dove è stali in camera dil papa, con el si- 
gnor Fabricio e li do dil ducha di Urbino. E, con- 
sultato la materia, parlò primo fra' Lunardo, laudan- 
do la impresa di Ferara ; poi el Pij, qual narrò molte 
cosse di dita impresa, che piaque mollo al papa; poi 
il signor Fabricio; adeo tutti concluseno di tuor l'im- 
presa di Ferara, e cussi à deliberalo il papa si vaili, 
ma prima a tuor la Mirandola. Item à letere, di 27, 
3 hore di noie, di oratori nostri, da la corle, come 
il papa sta ben eie. ; qual manda a la Signoria no- 
stra, et è a lui drezate. Item, a una letera dil cardi- 
nal Corner, di la corte. Li scrive che 1 papa li havia 
dito, che si aspelava lì domino Matheo Lanch, epi- 
scopo curzense, ritornato di Franza in Alemagna ; 
el vien con bone cosse dal papa. Item, scrive dito 
provedador, si provedi di danari per pagarle zente; 
è il tempo ; monta più di ducati 20 milia etc. 

Et folicentiato pregadi a hore 23. Et restò consejo 
di X con la zonta ; steteno pocho, et spazono in corle. 

Noto. In questa sera, a hore 2 di note, vidi in 
cielo do comete, una vicino a V altra, molto longe, 
qualie comenzavano da tramontana e vardava versso 

E cussi la mulina poi molli disseno averle 

vedute. Non so si fosse processo per li gran venti 
usati questi tre zorni. Quello sarà, ne farò mentione. 
330 Adì 3 dezenìbrio. La matina. Fo letere di la 
Cucha, dil provedador Griti, di eri. Chome è lì, e 
voria levarsi e aver ordine di la Signoria nostra ; e 
altre parlicularita ; e andar a Porto etc. 

Di domino Lunardo Grasso, profhonotario, 



a sier Nicolò Zorzi, date a V AXbare\ a dì 2. 
Come à ricevuto la letera di lo aviso di la parte, 
presi im pregadi, di la taja. Ringratia assai, che per 
una simplice sua letera sia sta posto tal parte nel 
senato, contra quelli tristi, li hanno brusato etc. ; e 
aspeta la letera al provedador Griti, la qual la man- 
derà ad exeeutione. Item ha, si dice esser zonto al- 
cune zente in Lignago, per suspitione che 1 nostro 
campo non vadi a Porto et Lignago ; e per volersi 
certifichar, in questa sera a mandato uno 11 a Ligna- 
go, qual starà quella sera lì, e diman ritornerà e 
porterà la zerteza. Di Verona 0, excepto che quelli 
sono in la terra enseno fuora, et conducono vituarie 
dentro, più che pono. De Peschiera, zonse el Con- 
tin cum alcuni cavali li, qualli sono alozati tra Mon- 
zambam. Ponti et Peschiera. Item scrive, presto il 
campo si leverà dove V he ; et, retirandossi, saria 
mal sì per la reputatione come per la ruina de 
quelli paesi e contadini, perche, partiti tuti, sarano 
brusali ; e, stando lì, voria far uno ponte sopra F A- 
dexe, lì a V Albare 1 , con uno bastione di là dil fiume, 
con una optima guardia, reslrenzendo tuto lo exer- 
cito più si reto si potesse. E cussi nostri sariano tra 
Verona e Lignago, sì di qua come di là di F Adexe, 
li cavali lizieri nostri scorsizariano fino a Brexa, e si 
tegneria sempre i nimici in exercitio, né in Verona 
inlraria vituaria. 

Da poi disnar fo pregadi, per la parte di debi- 
tori da le cazude, numero 250 milia, et fo messa 
per sier Alvise da Molin, savio dil consejo, sollo, che 
li debitori pagaseno in termine di zorni . . . senza 
pena, a ducati 70 el 100 di quelli è debiti al dito 
officio, ut in parte. Contradise sier Alvise di Prio- 
li, savio a terra ferma. Parlò, per la sua parte, sier 
Alvixe da Molim ; poi, contra, sier Zaearia Dolfim, 
savio dil consejo. Parlò poi sier Piero Capello, di- 
cendo il bisogno dil dinaro; et non laudava ni l'una 
ni T altra oppinion, e si dovesse trovar danari, e 
quasi lauJò questa parte dil Molim. Parlò poi sier 
Alvixe Malipiero, el consier, et fé' bona renga con- 
tra questa opinion dil Molin, dicendo, si faria de 1 boni 
calivi ; e di le parte messe per il Molin in questa 
guerra, pocho frutto à facto; et bisogna aidar la ter- 
ra, et farsi pagar da chi po' etc. El Molin etiam, el 
li savij altri dil colegio, messeno a F incontro certa 
parie, che li debitori di le lanxe e decime potesseno 
scontar, ut in parte ; la copia di la qual sarà scrita 
qui avanti. Et ave 1 1 9, et quella di Molim 35. Né 
altro fu facto. 

Et vene letere di Candia, di Qual fonno 

lecte. da conto. 



661 



MDX, DECEJdBRE. 



662 



r Di sier Bortolo da Mosto, capi tanto di le 
gaiie bastarde, di 21 novembrio, in Corfù. Avi- 
sa, V armada lurchescha, la qual andava a segurar 
le artellarie dil signor soldan, é naufragada la mazor 
parte de la dita, secondo se intende per via di Na- 
poli. Etiam si conferma da Nichsia, dove è sta tro- 
valo una galia rota et tre fuste, con 4 turchi vivi. 1 
qualli dicono, per fortuna esser dita armada separa - 
da. E judicha, tutti siano mal capitadi, ancor che per 
uno aviso se dicha, esser sta Ti vele rote et 13 sca- 
polade ; e che la persona de Camalli, capitanio de la 
dita, sia anegato. Item avisa, atrovarsi a la Zefalo- 
nia 13 nave grosse insieme: zoo 3 da Rodi, 5 po- 
nentine, charge de malvasia, e le 3 zenoexe, le qual 
ultimamente se partiteno da Syo, poi le do altre 
sue conserve sono lì a Corfù, pur carge de vini ; tutti 
mostrano esser amici. Le qual fino a dì 19 erano in 
dito locho, come per sier Fantin Malipiero, venuto 
governador de lì, è sta confirmato. Item, una nave, 
carga di ogij e tormenti, era al Zante ; la qual da cer- 
ti ladri li fo tajà li armizi la note, e andò verso Vi- 
scardo et asse roto ; tamen quelli di la nave i pre- 
seno, et apresentoli al provedador dil Zante. Item, 
desidera venir a disarmar ; et quelle povere zurme 
stanno mal. Item, adì 18 di 1* instante, a mezo 
zorno, una sayta dete al Castel Nuovo di Corfù, 
dove è eastelam sier Zuam da Mulla, in la polvere, 
et à ruinado el forzo di le mure dil ditto ; ad ogni 
modo bisognava far dito muro, e conzar diti muri 
bassi sopra el vivo, come i hanno fato a l' altro. L' é 
sta fato provisione a far li repari, fina el se potrà fa- 
brichar e compir etiam la fabricha di quel luogo 
tanto importante, come a tutti e molto ben notto. 

S 1 Exewplum. 

MDX, die ultimo novembris. 

È conveniente proveder, che li debitori de le de- 
cime numero VII et Vili, et meza tanssa numero VI, 
poste al monte novissimo, debano satisfar la Signo- 
ria nostra de quello dieno dar, aciò a tante nume- 
rose spexe, che quotidie accadano, supplir se possi ; 
Et perhò 

L' andari parte, che li debitori de le diete do de- 
cime VII, Vili, et de la meza tanssa numero VI, del 
monte novissimo, habino termine zorni odo proxi- 
mi, de pagar quanto sono debitori. £1 qual termine 
passato, diete decime et meza (ansa siano tagliate a 
60 per cento persi in la Signoria nostra. Le qual ta- 
gliate, possino li debitori restanti pagar air officio 
del sai, fra termene de altri zorni VIII scquenli, dicli 



60 per cento, senza pena. Verum, passato diclo ter- 
mene, le predicte decime et meza tanssa siano man- 
date a le cazude, da esser scosse cum le condiction 
et pene consuete. 

Preeterea, atrovandosse a l'officio nostro di go- 
vernadori de V intrade assai debitori de le decime 
numero 85 el 86, i qual non curano pagar, 

Ex nunc sia preso, che dicti debitori possino 
pagar anchora per octo zorni proximi, senza pena ; 
passalo el qual termene, siano aslrecti li debitori re- 
stanti pagar cum V per cento de pena, per altri octo 
zorni subseguehti, a l' officio di governadori; i qual 
passati, siano mandale diete decime a le cazude, 
dove scuoder se deba cum li modi el condiction 
et pene de quel officio. 

MDX, die tertio decembris. 

Essendo conveniente proveder, che li debitori di 
T officio nostro de le cazude debano pagar quanto 
dieno dar, etiam cum qualche Labilità ; et che quelli 
che pono et dieno scontar, habbino causa de farlo, 

L'anderà parte, che quelli che sono creditori de 
le decime numero 83, 84, et de le meze tansse 8, 9, 
messe ad restituir, habbino termine fin mezo dil 
presente mese scontar, cum si et cum altri, cum tuie 
le decime et tansse, sì a l' officio di governadori co- 
me de le cazude, senza alcuna pena. Passato el qual 
termene, non possino scontar, salvo cum le pene et 
modi consueti. 

Prceterea, tuli li debitori di dicto officio a le ca- 
zude habino termine de pagar in contadi e) suo de- 
bito a T officio nostro di governadori, la mitlà per 
luto XV dil presente mese, et V altra mite per tulo 
el mese, senza alcuna pena. Passato el qual tempo, 
quelli che non pagerano, remangino ne la qualità et 
esser, che erano avanti la presente parte. 

A dì 4. Da matina. Fo Santa Barbara, e cava a 332 
la ballota d* oro 46 zentilhomeni, per venir a conse- 
jo, eh' è il quinto, justa il consueto. Né altro la ma- 
tina fo in colegio. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
prima nel consejo di X simplice feno 3 di la zonta, 
che inanellava, in luogo di sier Francesco Foscari^el 
cavalier, é intralo ordinario, et sier Piero Duodo e 
sier Alvixe Malipiero, è inlrali consieri. El rimase 
questi : sier Andrea Corner, fo consier, sier Piero 
Morexini, fo consier, sier Piero Marzello, fo consier, 
quondam sier Jacomo Antonio, el cavalier, el qual 
questo anno è cazuto di la zonta. 

Item, zonse qui Folegino, vien di Mantoa, eoa 
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uno altro, nominato Federico , homo pur dil 

marehexe, et la matina fono in colegio. £1 a dito 
Foligino li fo dato danari di la soa provisione. 

Vene letere, di la corte, di 29, per via di 
terra; et di 30, dil provedador Capello, da Vi- 
gnala. Il sumario di le qual scriverò di solo. 
332 * Adì 5. Non fo da conto ; solutn, per uno gri- 
po venuto di Ragusi, si ave letere di Constanlinopoli, 
dil baylo, et di Andernopoli, di Lodovico Valdrim, 
secretano dil baylo, dove è la corte e il signor tur- 
co; T ultime di 8 novembrio. 

Da poi disnar fo colegio di savi], per consultar 
le letere venute di Roma, et far orator al turcho. 

Di Vicenza, dil provedador Capello, di 4. 
Dil zonzer lì sier Alvise Bembo, quondam sier Pol- 
lo, con pezi 4 di arlellarie, mandale de li in castello 
per il provedador Griti ; e par, il campo si voi mo- 
ver, e vegnir alozar a Montagnana. La qual levata à 
fato star suspesi molti vicentini e te. 
333 A dì 6 dezembrio. Fo San Nicolò. El princi- 
pe vene de more a messa, con la Signoria e altri 
palricij, im palazo, in la capella di San Nicolò. Et poi 
si reduse in colegio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molle letere, 
et queste : 

Di Andernopoli, dil secretano dil baylo, 
V ultime di 8 novembrio. Di la nova, venuta de lì, 
ehome P armata dil turcho, qual, insieme con quella 
dil soldan ussita dil Strelo, par che li azafassc una 
gran forluna sora P ixola di Samo, et si rompe do 
galle e do fusto, tra le qual la galia dil capitanio Ca- 
malli, el qual è anegalo, il resto di P armata scapol- 
lo ; et quella dil soldan si slargò in mar, e si tien sia 
salva etc. Item, scrive disturbi in quelle bande dil 
fiol dil signor, sanzacho di Trabesonda, qual voi ve- 
nir a tuor il sanzachado di Amasia, per esser più 
propinquo a Constanlinopoli, acciò, venendo la mor- 
ie dil turco suo padre, si possi far signor, et è il 

fiol, et a navilij 40 preparadi ete. II signor à 

mandato olachi, a far soprastar etc, ut in litteris. 
E altri coloquij con li bassa. 

Di Cor fu, di sier Marco Zen, baylo e pro- 
vedador. Narra il damno fece la sajla in Castel 

di 11. Qual a falò gran ruina di muraje; brusi 900 
barili di polvere, era lì, et 100 in uno altro locho; 
vastato compagni, tra li qual tre, do fo morti, il 3.° 
è sta trova vivo solo alcuni travi, eh 1 è sia miracolo; 
il castelan, sier Zuan da Mulla, con do ferile di pie- 
ra, non da conto ; poi le piere dil castello, per la 
polvere venule zoso, ;i fato damno a le caxe di la 
terra etc, ut in litteris. 



Di sier Bortolo da Mosto, capitanio di le 
galie bastarde, date a Corfù. Avisa, il suo star 
più fuora é superfluo, per non esser navilio di mal 
afar niun fuora, e voria venir a disarmar etc. 

Di sier Zuan Moro, capitanio general im 
Po, date a Chioza. Voria licentia di vegnir a di- 
sarmar, perchè è sollo con la sua barcha, à la spexa 
di homcni, poi im Po è mal mandar armata. E altre 
particularità, ut in litteris. 

Di Ruigo, di sier Zuan Diedo, provedador. 
Chome, inteso i nimici erano pasati di qua, per bru- 
sar quelli fìnilli et caxe etc, li andoe a P incontro, 
cou li cavali lizieri et zente P ha, et obvioe quelli 
fantazini, adeo alcuni si butono a Paqua; e in quella 
borra era ritornato li in Ruigo etc. Item, Baldisera 
di Scipioni è a Castel Nuovo sora Po, a quella varda. 

Di la Badia, dt sier Jacomo Marzéllo, pro- 
vedador. Chome à uno aviso di Ferara, che '1 ducha 
era pur al Bonden con le zente etc. ; et si aspetava 
il cardinal di Ferara. Item, si dicea venir a Ferara, 
per Pò, 3000 vasconi ; la qual cossa non la crede- 
va etc 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidoto, secretano. 
Come il Folegino e venuto qui. Il marehexe si à onto 
et stassi ; et per li medici è consejato a non tuor stra- 
cho. Item, era fama de li, che la Signoria havia 
mandato a relenir domino Lucio Malvezo, adeo il 
marehexe, che volea mandar a veder di recuperar 
le sue robe, dandoli danari, è soprastato etc. 

Di Montagnana, di Zuan Piero Stella, se- 33 
cretario dil provedador Griti. Chome fa preparar 
de li alozamenli per il nostro campo, qual da la Cu- 
cha dia venir ad alozar lì. Item a nove, per relation 
di uno venuto di Lignago, chome quelli hano fato 
brusar le case atomo Lignago, et Porto maxime, 
et minarle, dubitando il nostro campo non vi va- 
di etc. 

Di sier Andrea Griti, provedador zeneral, 
date a la Cucita. Chome hanno deliberato levarsi 
e venir ad alozar a Montagnana ; e scrive zerli di- 
scorsa fati. Item, ha mandato 4 pezi di arlellaria a 
Vicenza, et do si ha relenuto con lui. Item, zerclia 
danari si provedi, el se ne mandi. 

Di la corte, di oratori, fonno lecte le letere, 
di 29, il sumario ho scripto di sopra; e di sier 
Pollo Capello, el cavalier, di 30, da 

Di sier Hironimo Contarmi, provedador di 
Varmada, date in Porto Terese, a presso Piom- 
bini, a dì 19 novembrio. Come a ricevuto nostre 
letere, con la letera di cambio di ducati 500 el di 
ducati 1200. Rcplicha, come scrisse, aver mandalo a 
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Roma 4 galìe a levar biscoli, i qualli si pagerano di 
dilli ducali 500, et de li 1200, deputali a subventio- 
ne di le gaiie candide. Avisa aver olenuto il breve 
dil papa di la licenlia. E li oratori li scrive vadi a 
Corfù, dove zonlo, jusla le letere nostre, dia mandar 
le candiote a disarmar, et lui, con il resto di le galie, 
lì a Gorfù stagi aspetando mandato di la Signoria 
nostra. E cussi scrive va a Civita Vechia, dove man- 
derà a Homa, a trar li ducati 1500 ; i qualli tenirà 
iutacli, fin la Signoria comandi quello l' habi a far. 
Voria ben fosseno deputati a la subventione di la sua 
galla. E, zonte sia le 4 galie con il pan, torà la volta 
di Gorfù. E, volendo leuir fuora le galie armate di 
qui, é forzo darli subventione. Avisa, nel breve pon- 
tificio si conleniva che grato seria sta a sua santità, 
che andasseno a prender l' armata nimicha e far pre- 
som Prejaro, essendo sia informata alrovarse a Por- 
lo Venere solum galie 6 ; e cussi il comissario dil 
papa lo richiese, linde li rispose, con el consulto 
de questi sopracomiti e di tutta la marinareza, che 
non è tempo né modo de tornar in quelle aque, 
maxime essendo tuta l' armata a Porto Venere et 
Don galie 6 ; e cussi esso comisario, inteso il luto, 
à condeseso, e datoli grata licenlia, come per la in- 
clusa scritura la Signoria nostra intenderà. Item 
avisa, si ha 'uto da li comessi dil papa circha 90 
miera di pan in tutto per l' armata, la qual voi al- 
meno miera 100 al mexe, e za tre zorni quelle zur- 
me si passeno di formenlo cotto. Item avisa, de li 
ducali 1200, ha deliberato dar ducati 1 */j per ga- 
334 Bolo, et cussi di grado in grado, a la sua galla; el 
resto tenirà intaclo al mandato di la Signoria no- 
stra. Item, poi scripta, el comissario dil papa li ha 
falò intender, voler (minino, per suo discargo, man- 
dato dil papa più absolulo di la sua licentia, paren- 
doli che 1 breve uon lo specifichi ; perhò ha spazato 
letere a li oratori nostri a Bologna, con grande in- 
stantia, voglino obtenir dai papa dita licenlia et uno 
altro breve ; et cussi aspeterà risposta. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, di disarmar la 
galia Pasqualiga di Candia, qual è a Chioza, videli- 
cet vengi in questa terra, et cambiarla, perché la é 
innavigabile, e, dandoli subvenlione, vadi a disarmar 
in Candia. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, una letera al provedador 
Grifi, mandi 500 cavali di homeni d' arme, el 800 
fanti, sopra il Polesene, a custodia di quello, ut in 
parie. Et fu preso. 

Fu posto, per li diti e li savij ai ordeni, elezcr 
deprcesenti uno orator al signor turcho, con per- 
sone 15, computi il secrelario e '1 suo fameglio. Et 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



li savij dil consejo e terra ferma messeno, con ducali 
"200, con la condii ion di la mila al mexe, et ducati 
4 per bocha per spexe etc., et possi esser electo di 
ogni luogo e officio continuo, con pena, ut in par- 
te. E li savij ai ordeni a l' incontro messeno, che 
V habi al mexe ducati 150 neli per spexe, di qualli 
non sia ubligà mostrar alcun conto. Andò le parte ; 
et questa di savij ai ordeni fu presa. 

Fu posto, per li savij, una letera a li oratori in 
corte, in risposta di sue, ut in ea. E, quanto a far 
di cardinali, che voglino pregar soa beatitudine, fazi 
un zenthilomo nostro, acciò tutti cognoscha lo amor 
paterno ne porta soa santità. Item, avisarli la ele- 
ction di T oralor al turco ; et solicilar li oratori, soli- 
citi la impresa di Ferara. Et havemo mandalo letere 
de cambio per le zenle nostre, qual sarano a obe- 
dientia di soa santità etc. Fu presa. 

Fu posto, per i consieri, atento , Vi- 
sentin, à presta et dona a Lazarclo ducali 500, per 
remediar al morbo é de lì, che, per gratuirlo, sia 
facto ciladim nostro di Vicenza. El fu presa, et lecto 
sopra di questo letere di sier Vetor Capello, prove- 
dador di Vicenza. 

Fu fato scurtinio di uno orator al signor turco, 
justa la parie presa, con pena. Et tolti 20, rimase sier 
Piero Balbi, savio dil consejo, electo capilanio ze- 
neral di mar, sì come si vedrà per il scurtinio qui 
avanti posto. El qual, rimasto, andò a la Signoria et 
si scusoe. Et cussi andò poi in renga, scusandosi 
non poi andar, per il mal ha a una gamba, e serviria 
volentiera etc. E venuto zoso, sier Hironimo da cha' 334 * 
da Pexaro, quondam sier Nicolò, savio ai ordeni, li 
parlò contra, dicendo non si preudesse hv sua scusa, 
per il bisogno di la terra ; e tochò, chi deva 300 du- 
cati al mexe anderia, é tempo di sparagnar etc. Or 
iterum sier Piero Balbi andò suso, rispondendoli, 
dicendo non è tajaborse, e chi li desse 500 ducati al 
mexe non poria andar, alento il mal suo, e volea mo- 
strar la gamba, et era stato V anno passato in l'asedio 
di Padoa, podestà, non stimando alcuna faticha etc. 
Or andò la parie, messa per i consieri, di acelar la 
sua scusa : 58 di no, 108 de si ; e fu presa di slreto, 
perché la voi i do terzi dil consejo. E cussi iterum 
fu fato il scurtinio di uno orator al turco, et rimase 
sier Alvise Arimondo, fo ducha in Candia, quondam 
sier Piero, qual era cao di X et eleclo podestà a Pa- 
doa, el qual statini aceptoe libenti animo, et si 
fesse in loco suo a Padoa. Et pregadi vene zoso a 
hore 3 l /i di notte. Et li scurlinij de li diti oratori 
sarano qui avanti posti. 

Di sier Ferigo Contarmi, provedador exe- 

43 
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cutar, fo letere, date Come refudava, 

perché non potea star a la spexa con ducati 40, e 
non più, al mexe. E cussi questa malina fo lecto ditte 
letere sue in colegio. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
di 4, date a Aìbare\ a sier Nicolò Zorzi. Come in 
quel zorno è sta mandale di campo a Vicenza 4 boche 
di artellaria, che ha messo tutti li paesi in gran tre- 
mor, e li inimici se alegrerano. Eri sera in Lignago 
fo trato assa' boche di artellarie ; ozi ha mandato 
per saper la causa. Sono passati alcuni stratioti di là 
di T Adexe, cui versò Verona, cui verso Peschiera, 
et cui di là. Ozi etiam Lignago à trato assai, spese- 
gando molto forte. 

335 A dì 6 dezembrio, im Pregadi. 

Scurtinio di uno ambasador al signor turcho, 
justa la forma di la parte presa. 

Sier Francesco Capello, el eavalier, fo 
provedador zeneral, quondam sier 
Christofolo 36.145 

Sier Nicolò di Prioli, el cao dil consejo 

di X, quondam sier Zuane . . . 30.152 

Sier Antonio Zustignan, el dolor, fo cao 

dil consejo di X 59.121 

Sier Christofal Moro, é podestà a Pa- 

doa, quondam sier Lorenzo . . 37.148 

Sier Marco Antonio Loredam, fo cao dil 

consejo di X, quondam sier Zorzi . 28.153 

Sier Andrea Loredam, fo cao dil conse- 
jo dr X, quondam sier Nicolò . . 44.139 

Sier Domenego Trivixam, el eavalier, 

procurator, fo al turcho . . . . 51.136 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Fran- 
cesco 44.138 

f Sier Piero Balbi, el savio dil consejo, 

quondam sier Alvixe 111.72 

Sier Zorzi Corner, el eavalier, procura- 
tor, fo savio dil consejo .... 45.136 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil con- 
sejo di X, quondam sier Andrea . 36.144 

Sier Sabastian Zustignan, el eavalier, fo 

savio a terra ferma 23.158 

Sier Alvixe Malipiero, el consier, quon- 
dam $\ev tecoxno 60.120 

Sier Alvixe Arimondo, fo ducha in Can- 

dia, quondam sier Piero . . . . 65.121 

Sier Lunardo Bembo, é provedador a 



Napoli di Romania, quondam sier 

Piero 12.173 

Sier Andrea Griti, procurator, fo amba- 
sador al turcho 54.132 

Sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, 

quondam sier Zuan, eavalier . . 47.137 

Sier Anzolo Trivixan, fo capitanio a Pa- 

doa, quondam sier Pollo . . . 31.157 

Sier Nicolò Michiel, dolor, eavalier, pro- 
curator 39.146 

Sier Piero Duodo, el consier, quondam 

sier Luca 60.128 

A dì dito. 

Scurtinio di uno orator al signor turcho, in 
luogo di sier Piero Balbi, si à scusado. 

Sier Marim Morexini, fo avogadordi co- 

mun, quondam sier Polo . . . 45.127 

Sier Alvixe da Molin, savio dil consejo, 

quondam sier Nicolò 46.125 

f Sier Alvixe Arimondo, fo ducha in Can- 

dia, quondam sier Piero. . . . 114.69 

Sier Domenego Trivixam, eavalier, pro- 
curator, fo orator al turco . . . 42.140 

Sier Marco Antonio Loredan, fo cao dil 

consejo di X, quondam sier Zorzi . 32. 1 45 

Sier Antonio Zustignan, el dotor, fo cao 
dil consejo di X, quondam sier 
Polo 71.112 

Sier Domenego Malipiero, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Fran- 
cesco 49.132 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil con- 
sejo di X, quondam sier Andrea . 53.122 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a 
terra ferma, quondam sier Ber- 
nardo 24.163 

Sier Christofal Moro, è podestà a Pa- 

doa, quondam sier Lorenzo. . . 55.131 

Sier Zorzi Corner, el eavalier, procura- 
tor, fo savio dil consejo .... 42.138 

Sier Andrea Griti, procurator, fo amba- 
sador al turco 52.133 

Sier Marco Zorzi, fo cao dil consejo di 

X, quondam sier Bertuzi ... 36.149 
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> * Sumario di Jetere di sier Hironimo Contarini, 
provedador di Varmada, a sier Santo Trun, 
suo genero, date in golia, im Porto Feraro, 
a V Elba, a dì 8 novembrio 1510, Ricevu- 
ta ozi. 

Come debi solicitar sia falò in loco suo, e che '1 
veogi a disarmar, come più volte ha scriplo. Item, 
die, poi formato el processo, per el qua! apar, li no- 
stri tre sopracomiti haver facto il debito loro, e 
che '1 capilanio Biassa et quelli zentilhomeni renoesi 
non hanno voluto andar di longo, l 1 è ritornato da 
Zenoa uno Domenico Veneroso, fo mandato ad avi- 
sar li amici, el qual ha referito, come in una de- 
positione apar, la qual mauda. E in conclusione, se 
andavano di longo, la terra seria levata a rumor. 
Dio perdona a chi ha disturbato cossi bella impresa, 
de la qual dependeno assa' felici successi ! Item scri- 
ve, ozi è zouti qui uno galion, partito ozi terzo zor- 
no da la riviera di Zenova, el qual dice, sono partiti 
da Zenoa tre commissari^ et uno francese, et venuti 
per quella riviera, fino a le Spezie, hanno tolto ho- 
meni 3 per cadauno luocho, et posto hordine che 
tuli stiano preparali con le arme ad mandata, che 
dubitano di esercito tereslre, et che metino in hor- 
dine quel loco di le Spezie. Et Prcjan voi etiam 
meter in hordine Porlo Venere, e poi andar con 
T armala a Zenoa. Item scrive, manda 4 galie a 
Roma per pam, che da Thalamom non se ha potuto 
haver, salvo 40 miera ; el hanno su V armata da 400 
homeni di più di l' ordcnario, si che solicita li sia 
provisto di biscoti. 

(6 Sumario di letere di sier Hironimo Lippoma- 
no, fo dal bancho, a sier Vetor, suo fratello, 
date a Bologna, a dì 28 novembrio 1510. 

Scrive li consulti forono fati eri in camera dil 
papa, e il papa in lelo. Era il cardinal Pavia, il si- 
gnor Fabricio CoIona, Zuan Paulo Bajon, Zuan di 
Saxatelo, Raphael di Pazi, l' orator nostro Donato, 
fra' Lunardo da Prato et Antonio di Pij, el qual si a 
portalo bene. E il papa dito Pij ha laudalo assai, ben 
die li disse era suo nemicho, quando el stele a Ri- 
mano et Faenza. 11 papa non voi slanzie, ben che li 
tempi sia calivi, di andar a Ferara. E cussi questa 
uialina, poi pranso, li sopraditi sono andati a trovar 
il campo, per melersi in ordine e andar a Ferara; e 
prìnzipierano prima di la Mirandola, si la polrauo 
aver, ma non durerano faticha. Item, el papa que- 



sta note et ozi é stato bene, se dia aver guardato de 
non far disordeni ; é pur in leto za 66 zorni : si *1 
papa fusse im piedi, tutto anderia bene. Item, ozi, 
poi pranso, tuti 3 li nostri oratori sono stati a pa- 
lalo, perché il Donado fo questa matina. E, poi tor- 
nato di palazo, dito Donado é venuto dal cardinal 
Medici, con el qual é stato meza borra, et vien spes- 
so, perchè da lui sa molte nove, perchè tutti tonno 
capo a lui, eh* è cossa meravegliosa, tanto Té amato 
da tuti quelli cardinali, e, si 'I havesse qualche anno 
più, saria papa. É pralicho e ben voluto, et fanno 
stima di lui. 

Et per una altra letera, di 28, pur di Bo- 
logna, di sier Thomà Lippomano, quondam sier 
Bortolo, al dito sier Vetor. Scrive, chome V altro 
zorno, che fo marti, a di 26 di questo, fo la incoro- 
nation drl papa, e fo trato bombarde e fato fuogi per 
tuta la terra. El cardinal Pavia cantò la messa. E poi 
andò a disnar im palazo XI cardinali ; et 3 manchò, 
zoé regino, havea auto la febre do zorni, San Zorzi 
non volse andar, per paura de non esser atosichato, 
perchè se voleno mal con Pavia. E come i fonno in 
salla, Pavia branche per la barba el cardinal de Cor- 
ner, chome se fosse stato uno ragazo, e lui non li 
disse niente. L' altro cardinal che manchò è Libret, 
ch*é amalato. Fonno al pasto, di ambasadori, li nostri, 
quello di fiorentini et quello di luchesi; li altri de li 
re non volse andar: se dize per amor de li nostri, 
zoo cesareo, Spagna e Ingaltera. Lavandosse le man 
li nostri oratori, el vene Pavia e disse : Io son veni- 
vano ! E si volse lavar con loro, e disse : Questi fran- 
cesi me hanno tolto le mie intrate; e vi voglio dar 
una bona nova, che il papa à dormilo questa notte 
meglio che dapoi l' è qui. E non fu el vero, ma ave 
la febre; e dormite, perchè el volse bever malvasia 
garba, contra la volontà di medici ; e slaria bene, si 336* 
'1 non fesse desordeni, ma el papa voi far a suo mo- 
do. Eri fo dal papa, a consultar, el signor Fabricio e 
li altri eie. ; è sta termina andar a Ferara, ma non 
porano andar fino luni, perchè i non sarano in hor- 
dine e te. 

Sumario di una letera di domino Lunardo 
Grasso, prothonotario, data a dì 5, a Alba- 
re 9 , horre 22, drizata a sier Nicolò Zorzi. 

Chome à da Peschiera, che li è lanze 25, fanti 
150 cremonesi, in la terra, in la rocha cercha 100. 
A Brexa erano comandati assa* guastatori, dicesse 
in numero 4000, per lavorar a la rocha. Di Verona si 
ha, che 'I si lavora fuora di la porta dil Vescovo, s) 
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corno in la terra, zoé de uno riparo; e se dice» vo- 
tano edam ruinar el monaslerio dil Paradiso, è fuo- 
ra di Verona, versso Vioensa, di V bordine di Servi. 
Item, li stralioti, erano passati eri di note e di di, 
parte sono ritornali, con botini de bovi, fin quella 
borra, numero 30, 1 \) ne conduseno morti ; alcuni al- 
tri strettoti, cavalli cercha 8, carchi de caponi e oche, 
andava a Verona ; vilani de Ixola di la Scalla, cavalli 
22, et uno mullo, qual lui comproe, con una chinea 
morella francese, /few, eri ussiteno di Verona 200 
fanti spagnoli, che andavano a Peschiera ; stima per 
scorta di quelli portano danari a Verona. Item, in 
Lignago non sono intrate persone di sorta alcuna, 
ma ben aspetano fanti et danari ; né in Verona é 
zonto socorsso alcuno. Item scrive, in quella nocte, 
con li soi di caxa, ha fato la guardia a la riva di l'A- 
dexe, perchè el capitario di le fantarie mandò a dir, 
che li inimici venivano fora, et che facessimo bona 
guardia; la fece, tamen non sono ussiti. Item, i ri- 
mici di Verona hanno deliberalo de ruinar et brusar 
tuti li alozamenli sono a presso Verona, et maxime 
quelli dove ponno slar cavalli. Item si duol, che 
ancora non è sta manda la lelera di la taglia, di lo 
incendio fato a lui, al provedador zeneral, e voria 
saper la causa. 

337 A di 7 dezembrio. In colcgio. Fo leto letere di 
Andernopoli, di Lodovico Valdrino, secretario dil 
baylo, (rate di zifra, venute l'altro zorno. 11 sumario 
dirò poi. 

Di sier Alvixe Capéllo, provedador di Po 
lisa. Si ave, chome li turchi, numero. . . , ritornati 
erano sta presi, e altri amazati, li vicino in Almissa 
utpaiet in litteris; la copia di le qual letere sarà 
no qui avanti poste. Et vene uno turcho di Ihoro 
scapolato, in questa terra, qual poi iutrò in colegio 
et fo carezalo. £1 esso disse, aver auto gran favor 
dal nostro provedador predillo. Questa cossa è ve- 
nuta mal a preposito a questi tempi. 

Da poi disuar fo consejo di X con la zonta. £, 
inter ccetera, fo acelà la oblation di sier Francesco 
Malipiero, quondam sier Perazo, di preslar a la Si- 
gnoria tanti canevi per le galie di viazi, per la valu- 
ta di ducati 1000, a ducali 34 el mier, con questo, 
possi vegnir ini pregadi e aver il titolo, come li al- 
tri eie. ; con questo, che '1 non possi venir im pre- 
gadi, si prima non averà dà tutti li canevi. Nola, 
etiam sier Michiel e sier Pollo Malipiero, quondam 
sier Jacomo, voleano dar canevi a ducati 35, ma non 
fo aceladi. El nota, da poi sier Zipriam Malipiero, 
quondam sier flironimo, volse dar, parte contadi e 



parte panni di seda e lana, per expedir V orator va 
a Costantinopoli. E a di . . . dito, posto la parte, fu 
a F incontro messo di non poter tuor più im prega- 
di con tal oblation di robe, soto gran pene, si non 
dando tutti ducati contadi. E questa fu presa, et cussi 
si observerà. 

De li oratori, di la corte, le letere di 28, que- 
sto è il sumario. Come il papa è zorni 70 ha la febre, 
tamen la virtd non è minuita ; dorme ben, manza 
mal, la matina sta ben, la sera no. Il cardinal de 
Final è zonto a la corte 11 a Bologna. Scrive dil pran- 
so fé* il papa a li cardinali im palazo, tamen non vi 
era soa santità, ni San Zorzi, ni regino ; vi era essi 
nostri oratori, et Spagna et Ingaltera no. L' orator 
yspano dice, spera el Lanch, over cruzense, vera a 
la corte. Il papa voi omnino la impresa di Ferrara. 
DJ danari il suo thesorier a le zente. Il papa tuo' 
syropi et si voi medicinar etc. 

A d\ 8. In colegio. fu da conto. Letere dil * 

provedador Griti, di Come 'si lieva col campo, 

per venir a Montagnana ; e come manda cavali tizie- 
ri 800, et fanti 1000, sopra il Polesene, justa la dili- 
beration dil senato etc. 

Di Vicensso Guidoto, da Mantoa. Chome il 
marchese manda fanti a Hostia sora Po, et Revere, 
contra li guasconi dieno passar e venir a Ferara. E 
altre provision fa etc. 

Da poi disnar fu gran consejo. Et fato eletion di 
podestà et capitario a Ruigo, et altre voxe. 

Item, fo leto la parte, presa im pregadi, di de- 
bitori di le caxude ; la copia di la qual è notada qui. 

Item, fo leto la parte, presa al tempo era in co- 
legio, zercha il trar di doana di le merchadantie, et 
admoniti tutti a trarle, aliter si manderà li savij di 
colegio, deputati, a trarle et venderle. 

Noto. In questo presente mexe, al principio, vene 
alcuni merchadanti alemani, todeschi, in questa ter- 
ra, per comprar merchadantie, i qual haveano salvo- 
conduto libero di la Signoria ; e tanto Steno in fon- 
tego, et comprono, che si dice lassò in questa terra 
contadi, la più parte raynes, ducati 130 milia, che 
fo una oplima cossa. 

Item, la farina in fontego vai lire 5, soldi 10; e 
di gran grosso vai lire 4, soldi 4 ; sì che è bon ìner- 
ehalo. 

Fu posto la parte di sier Luca Miani e fradelli, 
qual habi la castelanaria di Castel Nuovo di Quer 
per 5 rezimenti; la qual parte a dì 17 novembrio 
lo balotà do volte e non fo presa. Hor ozi ave 4 non 
sinceri, 413 di no, 731 di sì. Iterum balotata: 2 non 
siuccri, 468 di no, 777 di sì. Non fu presa. 
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338 A dì 9. In colegio. Fo solum letere di Hongaria 
assa\ T ullime de 18 novembrio, da(e a Broda Mo- 
ravia, di r orator nostro; le qual erano in zifra. Il 
stimano scriverò poi. 

Noto. Domino Zuan Dedo, canzelier grondo, sta 
mal ; et perhò si cominziava pratiche di far in locho 

suo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. El 
perchè sier Alvise Arimondo, cao di X, era amalla- 
to, fo fato in locho suo vice cao sier Piero Capello. 

Dil provedador Capello, date a Curticella, 
a dì 5, a hore 16. Chome, per V ultime soe, da 
Vignola, se intese la deliberatione dil pontifico, che 
1 si debba tuor la impresa di Ferara. Per la qual 
deliberatione heri se parlino da Vignola, et veneno 
in questo alozamento, per andar a la volta di la Mi- 
randola et successive di Ferara, secondo la delibe- 
ratione. Tamen questa note el ducha di Urbino, che 
non pensava, ancor nostri fusseno levati, li fece in- 
tender per suo nontio, che '1 si dovesse afìrmar lì a 
Curticella, e non levarssi, fin non li dava noticia ; e 
cussi è afirmato. Pur, per altre letcre dil comissario 
generale, da Bologna, è avisato, debbi proceder 
avanti al viagio versso la Mirandola, perchè ozi lui 
dia venir a Modena, con danari per pagar le soe fan- 
tarie, che questo era sta la causa di farli afirmar; sì 
che tien, doman, over Y altro a h pili longa, proce- 
derai) avanti, justa la deliberation dil papa. 
8 * A dì X. La matina nevegoe, e la note princi- 
piata, ma non fu gran neve. 

Di sier Andrea Grifi, provedador zeneral, 
date a Montagnana. Scrive dil suo levarssi col 
campo da la Cucha, et esser venuto ad alozar a Mon- 
tagnana. E altre particularità. 

Et di Mantoa si ave, il marchexe aver preparato 
cadene, per incadenar Po a Hostia, acciò li guasconi, 
dieno venir a Ferara, non passino ; li qual guasconi 
sono solum 800. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
dum. 

Capitolo di una letera, di sier Piero Pasqua- 
Ugo, dotor et cavalier, data in Broda Mo- 
ravia*, a dì 17 novembrio 1510. Ricevuta eri. 

Come vene lì uno orator turcho prò renovandis 
induciis; e tandem, post multa, le furono reno- 
vate ancor per uno anno a venir, e in quelle con 
gran faticha inclusa la Signoria nostra, con ulele et 
honor. Tartari in grandissimo numero hanno corso 
in Lituania et Moldavia, facendo incredibel damni, 



et asportando anime infinite: e horra di novo si 
preparano, por coror im Polonia e forssi in Tran- 
silvania. Per il qual rispeto, li signori hungarici a 
Santo Andrea proximo farano una dieta particular 
in Vesprimia. Scrive, il re è ussito dil regno metu 
pestis, tamen è publica voce et fama de 11, che se 
ne anderano in Slesia, e questo per diversi respeti, 
dove questo re intende de abocharssi con Sigismon- 
do, suo fradello, re de Polonia. Si duol, la Signoria 
non li risponde etc. 

A dì XI. In colegio. Fo letere dil provedador 
Oriti, da Montagnana. Come alcuni nostri fanti, per 
non aver danari, haveano posto alcune ville nostre a 
sacho. ut in h'fteris: et voi danari. 

Dil Guidato, da Mantoa, fo letere. Chome è 
aviso, di domino Carlo Grato, orator dil papa, è a 
Sermone, che li 800 guasconi, erano passati per la 
via di la Mirandola, è intrati in Ferara. 

Noto. Fo eominziato a far procure di canzelier 
grando, perche '1 canzelier sta malissimo et nulla 
pst redempfio ; a anni ... Et Zuan Jacomo di Mi- 
chicli, secretario dil consejo di X, Gasparo di la Ve- 
doa, secretario dil consejo di X, Francesco Fasuol, 
dotor, avochato, et il fiol, Jacomo di Alvixe di Dar- 
dani, provedador a Miran, et Alvixe Zamberti, no- 
daro a Tavogaria, ma satis modeste. Tamen tuta la 
terra voi il Dardani. 

Da poi disnar fo pregadi. E leto molte letere, 
videi icet 

Di Andernopoli, di primo fin 8 novembrio, 
di Lodovico Valdrin, secretario. Come era venuto 
a la Porta uno orator dil soldan, e havia auto au- 
dientia. E diceva, il signor Sophì aver scaza quelli 
di la bareta verde, et si preparava venir contra di 
lui, et perhò li dovesse dar ajuto. Poi disse di T ar- 
ma' dil soldan, presa per rodiani ; unde el signor 
havia zurà sora la sua testa di far armata etc. Ifem, 
che il signor di Trabesonda, fiol dil turcho, era ve- 
nuto a Caffa, e voi tuor quel sanzachato, per esser 
propinquo a Constanti nopoli, intervenendo la morte 
di esso signor, per farsi signor lui. E altre particu- 
rità, ut patet. 

Dil provedador Griti,più letere. Di successi 
di Montagnana. 

Di Ruigo, di sier Zuan Diedo, provedador. 
Con avisi auti da Ferara. E dil conte Zuan Brando- 
lim, venuto sul Polesene, con cavali 1200 e fanti 
600. E di uno ponte, fato sora l' Adexe, per passar le 
dite zente; le qual sarano alozate sora Po etc. Item, 
la nova di domino Carlo Grato, che li 800 guasconi 
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é inlrati in Ferara, E altre particularità, ut in in- 
teri*. 

Di Chioza, dil podestà. Con avisi di Ferara. 
Et una relatione fo leta, di uno amico fide), stato a 
Ferara. Dice, francesi volevano 13 contrade in Fe- 
rara per alozar; il ducha rispose non voleva. Secon- 
do, dimandono volea le arme di citadini ; rispose, 
questo non li pareva di far, per non se tuor li 
citadini contrarij. Item, che il dueba era di malia 
voja, et andava pasizando per piaza, e li citadini 
atorno ; i qualli li disseno mai lo abandoncria. Item, 
hanno buia zoso li borgi di Ferara da lhoro me- 
demi etc. 

Di sier Zuan Moro, capitanio generai im 
Po, date a Chiosa, a dì 7. Come, ozi terzo zorno, 
mandò a Codegoro uno Zanmaria da Loreo, homo 
da ben e persona molto praticha a quelle bande, 
solo specie de trazer de li una sua dona, con ordi- 
ne, si '1 poteva, conducesse li a Chioza uno de li 
massari di Codegoro, dai qual più volte era sta 
esso capitanio, per sue letere, richiesto, li potesseno 
venir a parlar, per ricomandarsi. El qual in quella 
339 * horra prima di note è ritornato, e con lui uno de 
essi massari. 1 qual hambi li hanno referito haver 
auto da soi amicissimi, degni di fede, che la srpti- 
maria passata erano sta comandati tuti li villani de 
quelle ville circumvicine, a dover andar al bastion 
de Crespino, con li ordegni neocessarij per desfar 
esso bastion. I qual vilani andono per farlo efifeeto; 
tamen trovono 11 bordine di soprasieder, e andar a 
Ferara con diti ordegni, a lavorar uno bastion 
che '1 duclia fa far a la porta di soto, dove etiam 
fano uno reparo, longo per uno miglio, el qual 
compirano in do zorni. I qual contadini, compito 
esso bastion e reparo, hanno ordine vegnir a desfar 
el bastion predilto de Crespin; e certo, el ducha 
ha deliberato far ruinar quello. Da Ferara dicono 
aver inteso, che francesi hanno rechiesto al ducha 
4 contrade in sua libertà et 13 boche de artelarie, 
per non se tenir securi divisi per la terra. Ai qual 
el ducha ha risposto, che non li par honesto darli 
el terzo de la terra in sua libertà, e non voler tdlo 
modo asentir. I qualli, visto questo, dimandono, che 
il ducha debbi tuor tutte le arme al populo et me- 
terle in castello. Al che il ducha ha risposto non lo 
poter far, per non meter teror nel populo suo, e 
che, quando l' occoresse, che la cita fusse astretta et 
asaltata, non potria soto sopra darli le arme; si che 
sono rimasti confusi. Praterea, che 'l ducha à man- 
dato cavali 400 a la volta di Arzenta, con ordine 
che, venendo lì el campo dil papa, se debino retirar 



in Ferara, el, nel vegnir, debino brusar tuti li feni 
et stranimi, che sono per quelli lochi ; di qual ca- 
valli ò capo missier Julio Tasson. Item, questi li ha 
azertado, che le zente dil papa, mo terzo zorno, 
ebbeno Rubiera ; e che sono passati certi cavalli Po, 
al ponte de Lago Scuro, i qual hano brasati tuti 
feni, strami et coperti, che sono per quelli lochi, fin 
a la Frasinella; e che 1 ducha ha ordinato a tuti 
quelli hanno feni in le teze, da Po fin a Ferara, de- 
bino cavar diti feni subito di le teze, per farli brusar, 
intendendo che lo exercito passi, àliter che li sarà 
brusado li feni e le teze insieme. 

Noto. Dito capitanio è a Chioza, con li oficiali e 
sollo la sua barcha ; luto il resto di l' armata è disar- 
mata, excepto le do galie, eh 1 é a Zioza (sic), Tie- 
pola et Cornerà. 

Fo principiato a lezer le letere di Hongarìa, ma, 
per esser molte, numero 12, sollo una fo leta. Et 
sopravene 

Di sier Pollo Capello, el cavàlier, proveda- 
dor generai, letere di 7, 8, 9; le qual fonno 
lecte. Et à letere di oratori nostri, di la corte, di 
8 etc. 11 sumario è questo, chome vidi in le letere 
particular, videlicet 

Date a dì 7, hore 3 di note, a la Bastia. 
Come, levandossi quella matina da lo alozamento de 
Cortesella, con li spironi ai piedi, scrisse; et a hore 
21 zonzeno 11, col campo nostro, a la Bastia, che è sia 
gran giornata, e più longo viazo di quello era il di- 
segno de li deputati di Modena sopra li aizzamenti. 
Qualli voleano che facesseno uno altro alozamento 
avanti la Bastia ; ma lui, che sa la mente et intenta- 
ne dil papa, che '1 se vadi a la impresa con celerità, 
ha voluto mostrar la sua bona disposition, et perhò 
è venuto lì a la Bastia, et ivi ricevete letere di la Si- 
gnoria nostra, di % per via di Sermene. Item dice, 
le gente nostre sono V antiguarda, e quelle che sono 
inviate avanti. E come è mia 12 lontano di la Mi- 
randola, e li nostri cavalli lizieri è alozati a presso 
la Mirandola, et già hanno corsso e facto botini nel 
mirandolano ; el Sbroiavacha ha preso molti animali. 
Domane se leverano de lì, et andarano a uno altro 
alozamento, propinquo a la Mirandola 4 mia ; e il 
ducha di Urbin si leverà doman con le sue gente, e 
venirà ad alozar lì a la Bastia, e poi se unirano tutti, 
per far quanto se delibererà per il pontifioe. Sì che 
per via di Bologna non si scriverà più, perchè tuta- 
via vieneno versso Po, ma scriverà per via di Ser- 
mene. 

Dil dito, date a dì 9, hore 18, a Romehay. 
Come è, col campo, alozato lì, mia 6 lontan di la Mi- 
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randola ; le zente in questi contorni alozale, e li ca- 
valli lizieri fino a presso la Mirandola. Aspetano, il 
ducba di Urbin ensa di Modena con le zente sue, e 
vengi a quella volta, per exequir li mandali dil papa. 
In la Mirandola se dice esser 400 cavali lizieri et 500 
fanti. Item, in quella matina à letere di oratori no- 
stri, di 8, di Bologna. Il papa sta bene, et ogni zor- 
no va forlificandossi ; e in do audienliejt expedito 
ad vota XI oratori di sguizari, et refermato la liga 
con Ihoro, con expressa condilione servino il papa, 
e non baver alcun rispeto a* francesi, eh' è bona et 
optìma nova. Scrive, spera di breve aproximarsi a 
la Siella. 

Et per dite letere publice si ave, che li guasconi, 
doveano venir a Ferara, passò per la Mirandola, e 
quelli non volseno intrasse dentro; e, convenendo 
passar per certo loco, esso provedador Capello man- 
dò a un passo fra 1 Luuardo e il signor Cuiapin Vi- 
lelU, con cavalli lizieri et fanti, sì che spera tuorli la 
A* strada. Item par, il ducba di Urbin sia a Modena 
amatalo; et il papa à ordinato resti in Modena el si- 
gnor Marco Antonio CoIona. Nolo. Dito Marco An- 
tonio .CoIona veria a servir la Signoria nostra per 
goveruador. 

Fo lelo letere, scrite per colegio, a li oratori in 
corte et al provedador Capello^et al provedador 
Grill, in questi zorni. 

Fu posto, per li savij, certa parte di debitori di 
h Signoria nostra; et fu presa. Et perchè la copia é 
qui avanti, non scriverò altro. 

Fu posto, per li savjj, di suspender certo debito 
di sier Andrea Baxejo, va conte a Spalato, ha con 
h Signoria nostra, fin el suo ritorno, atento li damni 
patiti quando fu preso provedador a Brixigele e 
stato prexom eie. E sier Francesco Foscari, savio 
dil consejo, messe a V incontro voler la parte, con 
questo, etiam sia suspeso li debiti di sier Lorenzo 
Foscarini, é presom in Franza, fo provedador a Pi- 
zigaton ; e cussi fo balolade tutte do et fo prese. E 
nota, la parte dil Foscarini fo malia parte, per aver- 
ter questa porta. 

Fu posto, per li savij, che sier Orssato Zuslignan, 
quondam sier Pollo, è a Udene, qua] and j in loco 
di sier Antonio, suo fratello, vice lochotenente, justa 
la parte presa, che, hessendo passa il tempo, che sier 
Alvise Gradenigo, electo luogotenente di la Patria, 
si oferse di andar, che '1 dito sier Orssato habi il 
salario e il titolo di vice locotenenle, ut in parte. 
Sier Alvise Gradenigo andò in renga, justificandossi, 
la sua partita esser sta per il suo canzelier; et che 
F avogador V impediva. Parlò poi sier Gasparo Ma- 



lipiero, avogador, e naró la cossa al consejo, inter- 
venendo, dita canzelaria era sta dà per gratia a sier 
Andrea Contarmi, quondam sier Carlo etc. Parlò 
poi sier Antonio Zuslignan, et dolor, per la parte. 
El li rispose iterum sier Alvise Gradenigo ; poi sier 
Francesco Foseari, si trasse di parte, lior andò la 
parte : 69 di sì, 82 di no; et fu preso di no. 
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Exemplum. 
Die XI decernbris 1510, in Rogatis. 

Havendo la Signoria nostra gran numero de 
debitori, è conveniente darli ogni commodità al pa- 
gar, et parimente proveder etiam a la satisfaction 
di creditori. Et perhò 

L' anderà parie, che luti li debitori de la Signo- 
ria noslra, exceptuando li 8 olfieij el el monte no- 
vissimo, possi no, in termine de tulo el presente me- 
se, scontar senza alcuna pena, sì cum li creditori de 
li do quarti de tansa, posti a restituir sopra li depo- 
sili del sai, come de la mità del prò' del monte novo 
de marzo, el de' mezi filli, videlicet cum quelli cre- 
ditori de le rason predicte, et hano exborsaio altra^ 
tanto in contadi, et per quella porlion, che hano 
compagualo solamente, zoé de quelli creditori, di 
qual fusse venuto el suo tempo de poter scontar, 
juxta la deliberatali de questo conseglio ; et simi* 
liter possino scontar cum li creditori, per danari 
prestati a la Signoria noslra, et de arzenti posti in 
cecha, secondo la forma de le parte prese in questo 
conseglio. 

Et perché se trova a V officio nostro di governa- 
dori molli creditori, che sono debitori de altri offi- 
cij, sia obligato el scrivan de dillo officio, a questo 
deputato, veder li credili et debili de cadauno, et 
signar li credili, di qual non se possano servir né 
prevaler, fin che non harano conze le sue rason et 
conti cum li debili. El scrivan veramente, che se- 
gnerà, habia per sua mercede, de li danari che se 
trarano per dicto segnar de crediti, per ogui cento 
ducati, grossi olio a oro. 

Insuper, essendo venuto ad notilia nostra che 
molli, che erano creditori de le decime numero 83, 
84, et raeze lanse numero 8, 9, a 1* officio di go- 
veruadori, et debitori de V officio de le cazude, vo- 
lendo sconiar cum si medemi, sono sii astretti per 
dicto officio de le cazude ad pagar pena, conlra el 
dover, per non baver loro fatica alcuna de questo, 
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ex nune sia preso, che ditto officio de le cazude sia 
obligato restituir tuta la pena l'havesse tolto de 
sconti de la rason predicta, né de catero luor alcu- 
na pena, per simel causa, sotto pena de pagar el 
dopio. 

Quelli veramente, che sono creditori de ditte 
decime et tanse, et havesseno scontalo o volesseno 
scontar cum altri, non possino esser astretti ad ma- 
jor pena de quatro per cento, come se ha de li beni 
che se toleno in tenuta, per non correr in questo 
alcuna venditione; et quello che de ,piu li fusse sta 
tolto, se li deba restituir. 

342 A dì 12 dezembrio. La malina, hessendo in 
questa note, a hore 12, morto domino Zuan Dedo, 
canzelier granilo, di anni . . . , stato anni 18 a tal di- 
gnità, de more fo sonato 6 volte dopio a San Marco. 
Et cussi le procure fo continuate a furia, e li secre- 
tarij sopraditi, domino Francesco Fazuol, dolor, per 
San Marco et Rialto, con gran pratiche; tamen tutti 
dice il Dardani, el qual è tolto per sier Hironiino da 
Multa, consier, sollo, e li altri consieri voi luor li 
homeni di la canzelaria. 

Da poi disnar fo colegio di savij. El fo teiere di 
Vicenzo Guidolo, secretano, da Mantoa. Zanze ; 
da conto. 

A dì 13. Fo Santa Lucia. Fo ordina ozi far 
le exequie al canzelier grondo, jusla il solito. Et la 
oralion fo data a Bortolo Cornili, secretano ducal, 
perchè cussi suo fiol dil canzelier e il zencro richie- 
se; tamen lui non la recitò. 

Vene una barcha da Sibinicho, con letere di sier 
Zuan Francesco Miani, conte e capitanio. Di certa 
novità sequita, di populari conlra i nobclli, qualli 
erano diti nobeli fu zi ti fuora di la terra ; tamen essi 
populari cridavano : Marco ! Marco ! etc. 

Vene una barcha, con contrabando di azali, pre- 
sa per le fusle nostre in le boche di Po, ut patet, 
con letere dil capitanio di Po. 

Da poi disnar, hessendo sta ordinato far le exequie 
al canzelier grando, qual slava a Santa Agnese, con 
sier Vido Antonio Trivixan, suozeucro, al qual lassoe 
luto il suo, licet havesse uno fiol, Hironiino, eh' e 
secretano di colegio. Ilor, il corpo questa note fo 
porla in chiesia di San Zuminian, vestito di scartato, 
col suo becho paonazo e bareta di scartato e vanti 
in man ; e cussi fo levato. Fu primo jl capitolo di la 
soa conlra', poi le 9 congregation, poi il capitolo di 
Castello e di San Marco. E la sua scuola di San'Zua- 
ne ancora non era venuta ini piaza, ai qual batuti 
lassoe solili \)0 per uno, che '1 corpo fo portalo per 



piaza ; e a T ussir scontroe la scuola, e cussi con 
quella poi fo scompagnato. Era etiam li marinari 
con Ioni in mano. E prima fo porta per li oficiali 
di capitanij dil consejo di X, fino che li batuti il tol- 
se. Seguite poi il principe, con manto di scartalo, 
con suo fiol a presso, corozoso, el poi il prothono- 
tario, domino Andrea Mozenigo, e sier Vido Anto- 
nio Trivixan, suo zenero, e altri patrieij. Erano 
etiam corozosi sier Fazio e Domenego Tomasini, e 
il fiol di Fazio, che fonno soi parenti ; e sier Malio 
Malipiero e sier Alexandro Lipomano, nepoti. Erano 
con la Signoria tre procuratori, sier Antonio Tran, 
sier Thomà Mozenigo e sier Zorzi Corner, el cava- 
lier. Et cussi per terra fo portato fino a San Zane 
Pollo, dove era prepara uno alto baldachin, come si 
suol far a' principi, con San Marchi e le sue ar- 
me etc. ; tamen si sopelisse a San Christoforo di la 
Paxe, in la sua archa, fata per lui, in una capella no- 
va. Or, zonti tutti in chiesia, steleno assa* ad aspetar 
il Comin, a far la oratione, ma el non vene, o fusse 
cossa fata a man o nescio quid; poi montoe suso 
uno fiol di Gasparo di la Vedoa, puto di anni . . . , 

nominato , et fé 1 la oratione, non senza mor- 

moration de tutti etc. Erano Zuam Jacomo di Mi- 
chieli e Gasparo di la Vedoa e altri secrctarij, con 
mantelli, per la morte dil dito canzelier. E nota, que- 
sto canzelier è morto con optima fama. 

Da poi le exequie, si reduse il principe, con la 
Signoria, in colegio, per lezer una letera ; poi restò i 
savij a consultar. 

Noto. In questi zorni morite Andrea di Michieli, 
fratello di Zuan Jacomo, dillo Squarzuola. Qual feva 
soneti faceti excelentissimi, el maxime in dir mal 
d' altri; era in questo homo di grande inzegno, in 
reliquia sporcho et vicinissimo. Et il fratello non 
si dignò di portar coroto. 

Item si ave, in Histria esser nave vien di Sorta, 
e sier Domenego Malipiero, vien provedador di Na- 
poli di Romania. 

Di domino Lunardo Grasso, prothonotario, 
vidi letere, date a V Albore', a dì 11^ drizate a 
sier Nicolò Zorzi. Chotne il campo partì dil colo- 
gnese e vene a Monlagnana ; et che a Verona con- 
tinue si sminuiva le zente erano dentro; e quelli 
andono a Peschiera, andono per tuor danari ; el che 
sul Polesene è tanta zente di le nostre, che si poi 
dir esser quasi uno campo, alozale su la riva di Po. 

È da Sii por, in questi zorni, la matina, in Rialto 
erano ineantade alcune possession de' rebelli padoa- 
ni, por sior Zuam Trivixan e sier Marco Loredam, 
avogadori di comun, deputati sopra queste confisca* 
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lion de' beni de 1 , rebelli ; e ne vendeno alcune, a du- 
cati il campo e manclio, ut patet, a pagarle 

tre terzi di contadi e un terzo monte nuovo. 
343 A dì 14. In colegio. Fo leto Mere di Soria, di 
2 novembrio. Di la retention di nostri merchadanti ; 
e non volse mori, per comandamento dil soldan, le 
nave cargasse a Baruti ; e poi sbolò li magazeni. E 
altre particolarità, ut in litteris. 

Di Famagosta, di sier Piero Lion, capita- 
rio, di . . . novembrio. Zercha próvision fa le a le 
ove di le chavalete. E altre particularità ; qual, per 
aver scrita la letera qui avanti, dirò. 

Et di sier Nicolò Pixani, luogotenente di 
CtfprOy sier Ulivier Contarmi, sier Donado da 
Lete, consieri, fonno letere. De occurentiis. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, provedador 
general, date a Eonchay, adì X et 11. Cbome 
era li, et aspetava il ducha di Urbim, qual si diceva 
era amalato in Modena ; et che '1 signor Marco An- 
tonio CoIona era partito di Bologna, per restar a la 
custodia e governo di Modena. Itevn, di l'intrar lì 
700 fanti guasconi in Ferara, per altra via, guidati 
da li contadini, ita che fra 1 Luuardo e il signor Ghia- 
pin poteno far. E altre particularità, ut in litteris. 

Fo expedi una letera, scrive la Signoria al sol- 
dan, a requisiiion di merchadanti di Alexandria, 
auctore sier Donado Marcello. 

Item, sier Alvixe Arimondo, cao di X, electo 
orator al turcho, stato amalato questi di, eri ussite 
di caxa. Et ozi in colegio, parlato su la sua expedi- 
tioo, fu terminato mandarlo via, et armar una galia 
nova per honor nostro. 

Et etiam si muda la galia Pasqualiga, candiota, 
per esser innavegabile. El qual soracomilo vene qui ; 
e se li dà una nova, e sovenzion a la zurma, et ri- 
torna in Candia. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonla. Fu pre- 
so dar la caxa di Trapolini da Padoa a domino Jan- 
nes di Campo Fregoso, el qual è in campo col pro- 
vedador Capello, al governo di la sua compagnia, 
eli 1 é quella fo dil quondam capilanio zeneral. 

Di Bologna, di oratori nostri, di X. Come 
il papa stava ben; et ha via electo .legato in campo, 
col ducha di Urbin, a V in) presa contra Ferara, el 
cardinal Sinigaja, zenoese, fo frate, et va etiam il 
signor Fabricio CoIona. Et chome il papa voi dar la 
spada e il capello al marchexe di Manloa questo Na- 
dal, e 1* à mandalo a chiamar, vengi da soa santità. 
Item, il papa dà danari a le zente. Item, fiorentini 
fanno 300 lanze in ajulo dil re di Franza, non pe- 
rhò, dicono, contra il papa. E altre nove, ut in Ut- 

l Diarti di M. Sanuto. — Tom. XI. 



teris. Item, li oratori sguizari voleno ducati 18 mi- 
Ha dil passa. 

Di sier Francesco Corner, e altri sopraco- 
miti, di Civita Vechia, di 27 novembrio, fonno 
letere. Chome sono li ; et ancora non hanno auto la 
licentia di partirssi, dil papa eie. 

A dì 15, domcnega. In colegio. Letere dil prò- 343* 
vedador Grili, da Montagnana. Voria licentia, e fos- 
se manda altri provedadori in loco suo ; et si duo!, 
non se li manda danari per pagar le zente et e. Noto. 
Il governador zeneral, domino Lucio, e il capitanio 
di le fantarie, signor Renzo da Cere, è li arnallati, 
tutti do con mal franzosa. 

Nolo. Si ave in questi dì, per letere di Cypro, 
esser morto sier Zorzi Con Urini, el cavalier, conte 
dil Zafo; e quel contado va a* suo fiol, nominato 
Thoroà, che vai inlrada a V anno ducati . . . , el qual 
è in questa terra, per esser sta investido da la raina, 
la qual era sua zermana cusina. 

Item è da saper, che uno taiapiera, stava a 

San Vida), chiamato maistro , in questi dì si 

apichoe. E questo, perché 1' havia mandato Ulto il 

suo in li soi paexi, in , soto il re di Franza, e 

una soa fiola, e li è sta tolto per francesi tutto ; unde, 
inteso questo, da dolor si apichoe. 

Da poi disnar fo^gran consejo; eramo 1740 al 
balotar di Padoa. Fato elelion di podestà di Padoa, 
et niun passoe ; et fo in luogo di sier Alvixe Arimon- . 
do, havia acetado orator a Costantinopoli. Item, fu 
fato eletion di podestà e capitanio a Cividal di Bellun, 
e niun passoe; et provedador al sai, niun passoe; et 
dil consejo di X, in luogo dil predito sier Alvixe 
Arimondo, et rimase sier Hironimo Querini, fo cao 
dil consejo di X. 

A dì 16. In colegio. Vene sier Domenego Mali- 
piero, venuto provedador di Napoli di Romania, 
vestito di scadalo. Et perchè el fo elelo per il consejo 
di X, referi con li cai di X, mandati li altri fuora. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, date a Eonchay, a dì 12 et 13. In 
la prima, di 12, hore 7, come eri in concistorio il 
papa designoe legalo a questa impresa^ el cardenal 
Senegaja ; non sa quando partirà. La impresa va di- 
latando, con comodità de li inimici, che li é dato 
tempo a provedersi dil tutto. E scrive, è zorui 5 il 
nostro campo è a quelle frontiere di la Mirandola, e 
si '1 comandar fusse a lui, si saria in altri termini. 
Da lui non mancha di solicilar il ducha alla expedi- 
tione di la impresa ; non poi più, si scusa. 

Dil dito, di 13, hore 4. Come a letere in quella 
sera dui ducha di Urbin, che doman da matina si 
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leverà di Modena, con le gente sue, e venirà a que- 
sta volta, per seguir la impresa deliberata. Itcm, è 
venuto da lui provedador uno nonlio de li zenthi- 
lhoraeni di Turchi, feraresi, dimandandoli salvocon- 
duto di soi animali. Non li à parso di farlo, per con- 
venienti respeli, ma l' à rimesso al ducha di Urbino, 
qual li scrisse lo facesse; et cussi li ha fato dito sai- 
voconduto. Item, diman si leverà di questo alza- 
mento di Ronchali, per proceder più avanti, et dar 
luogo a le zente pontificie, che possano venir ad aio- 
zar deli. 
344 Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto molte letere. 

Di certo remor di Ferara, sequito per causa de' 
francesi. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, che la galia, so- 
pracomito sier Toma Tiepolo, eh* è a Cliioza, debbi 
vegnir in questa terra, e li sia dato una galia nuova 
di T arsenal, con la qual sier Alvise Arimondo vadi 
orator al signor turcho ; et che zuoba il colegio ven- 
gi al consejo con le sue oppinion, per far la commis- 
sion al dito orator. Et ave 71 di no. 

Fu posto, per li savij, una letera a li oratori in 
corte, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Andrea 
Griti, provedador zeneral. Come se li manda danari ; 
e che '1 debbi cassar fanti etc. Presa. 

Fu posto, per li diti, certa exention, per do 
anni, a la cornuuità di Feltre, qual hanno li soi ora- 
tori in questa terra, excepto di quello dieno dar al 
doxe, ut in parte. Et fu presa. 

A dì 17. da conto ; solum sier Alvixe Mali- 
piero, consier, sier Piero Balbi, savio dil consejo, 
sier Alvixe Emo, savio a tera ferma, et sier Alvise 
Arimondo, electo orator al turcho, andono a Rialto, 
a far parangon et comprar li presenti per el signor 
turcho, perché voleno expedir el dito orator. 

Da poi disnar fo colegio, di la Signoria e savij, 
per consultar la commission a V orator va a Con- 
stantinopoli. 

Et Zuan Jacomo di Michieli et Gasparo di la Ve- 
doa, secrelarij, quali i si fanno tuor canzetier grando, 
et é sta stridalo domenega di farlo dominicha pro- 
xima, et comparseno a la Signoria, mostrando, tutti 
li canzelieri, dil 13 ... in qua, é sta tutti di la cau- 
zelaria, e bora altri di fuoru via voy venir a tuor 
le lhoro fatiche, é mal. Et cussi li consieri, con il 
principe, si slrenseno insieme, dicendo averli alditi 
et si consulterò. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, vene letere, date a dì 15, a Ron- 
chay. Come à 'ulo letere, di 14, da Modena, dil 



ducha de Urbin. Li scrive non aver potuto levarsi, 
et li bisogna certe artellarie; et si leverà etc., ut in 
eis. 

Noto. Vene in questa terra domino Lunardo 
Grasso, prothonotario, et fo poi in colegio, dicendo 
aver servito con la persona et cavali . . . , a so spe- 
xe, et balestrieri ; et non poi più, e si provedi. 

Item, vene Schiavelo dal deo, fo conlestabele 
nostro, preso in Lignago per francesi, el qual . . 

A dì 18. In colegio. Non fo altre letere, solum 
de Istria, de sier Michiel Marin, podestà di Monta- 
na, et di Albona, di sier Michiel Foscarini, podestà. 3, 
Chome il conte Christoforo Frangipani, Marco Cam 
e altri corvati, cavali numero 500, erano venuti 
solo Albona, fato preda de animali 5000, e fato gran 
damni ; e combateno Albona, dove fo morti 16 cita- 
dini e altri feriti. Item, di certo corvalo, qual esso 
podestà di Albona havia fato apichar, ut in Ut- 
teris. 

In questa ma Una le tre galie in Alexandria mes- 
seno bancho, capitaniò sier Piero Michiel ; poi messe 
quelle di Baruto. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta, el fo 
spazati 6 padoani, chiamati di Albanesi, videlicet uno 
confina in Arbe, l' altro a Curzola, et 4 stagino in 
questa terra, et si apresenlino etc. La nome di qual 
non scriverò qui. 

A dì 19. Fo portalo in colegio uno moostro, 
eri nato qui in Veniexia, in campeello di Santo Apo- 
nal, di uno povero erbaruol, videlicet uno pulo e 
una pula, che si tieneno insieme davanti, videlicet 
do teste, 4 braze, 4 gambe, chome apar per questa 
figura (1). El qual naque eri et vixe una horra. Fonno 
baplizati : la femena Maria, el puto Zuanne. Fo porta 
poi dal patriarcha et in colegio. Et cussi molti an- 
dono a caxa a vederlo, et pagava uno soldo. E fonno 
imbalsamati. È cossa monstruosa, hanno uno corpo 
sollo. 

Di Mantoa, di Vicenao Guidoto, secretario. 
Chome de lì si havia sentito bombardar; tien sia la 
Mirandola. 

Di Chioza, dil podestà. Chome à aviso, il papa 
é in acordo con Ferara ; et esser sta fato proclama a 
Ravena, feraresi possino pratichar li etc. 

Da poi disnar fo colegio di savij per consultar. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, date in li borgi di la Concordia, a 
dì 17, hore una di note. Come in quella matina se 



(1) La quale non è aggiunta al testo. 
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erano levati de Ronchai, con le gente nostre sola- 
mente ; e questo, perché el ducha di Urbino li scris- 
se, che ozi vegneria ad alozar con le zente sue in 
quelli instessi aizzamenti, e che lui si dovesse spin- 
ger verso la Concordia. Unde si levò; tamen à 
•viso, esso ducha non é mosso di Modena. Unde, 
posto prima le zente in ordinanza, sopra una cam- 
pagna, e, recto tramite, asaltato la terra di la Con- 
cordia, e posto le artellarie, et comminziato a bater 
la, in modo che le fantarie, al primo impelo, sono 
intrati ne li borgi, quali erano fortificati e muniti de 
bastioni, con li soi ponti levadori ; e tutavia se tira a 
la terra, et damatina se li darà la bataglia. Spera, di- 
mane, senza altre zente pontificie, intrar in la ferra, 
e poi si drizarano a la Mirandola, et, successive, a 
Ferrara. 

345 Di sier Zuam Moro, capitanio zcneral di 
Po, vidi ìetere, di Chiosa, de' 17. Chome eri è 
ritornato lì Zanmaria da Loreo. Qual eri parti de 
Ariano, et li ha referilo, che alcuni cavalli lizieri del 
ducha, et alcuni homeni d' arme, sono passati a li 
zorni passati a la volta di la Romagna, et hanno 
brusato tuti li strami et feni, et poi sono venuti a la 
Massa et li stano. I qual sono zercha 100 homeni 
d' arme et 200 cavalli lizieri. Item dice, come le 
barche de Comachio et de Codegoro, che poleno 
esser da zercha 40, et li bregantini, che erano in 
Volane, hanno hauto ordine de andar a Ferara ; et 
che a di 14 trage torno le barche de Comachio et 
fde passar in Volane, per condurle a Ferara. Dice 
etiam esser zonto in Ferrara da zercha 1500-schio- 
petieri, cui dicono todeschi et cui guasconi ; et che 
sodo venuti per aqua, per alcuni canalli, che confina 
con el mantoan ; et che in Ferrara dicono non haver 
paura del marchexe de Mantoa, per esser suo ami- 
cissimo. Item, che 1 ducha à fato dar Y aqua al fos- 
so de la terra, et fala intrar nel Barcho, al qual li 
poi dar quanta aqua li piaze. Item dize, che le gen- 
te, fo comandate per desfar el baslion de Crespin, 
andorno a compir el bastion et reparo del borgo de 
la Piopa, el qual é compito e te. 

Noto. De Hislria vene Ìetere di quelli successi, e 
di le zente di Frangipani, qualli erano reirati a Pe- 
xim eie. 

A dì 20. Da matina fo ìetere, di sier Pollo 
Capello, el cavalier, provedador eeyieràl, date 
in la Concordia, a dì 18, a hore 18, molto bre- 
ve. Chome in quella borra, per le gente nostre va- 
lorosamente é sta preso per forza la Concordia; et 
la rocha a discretione di lui provedador si à reso. 
Sono sta tagliati a pezi alcuni fanti, che erano den- 



tro, la magior parte si ritreteno in rocha, et sono 
circha 70, i qualli stanno in arbitrio suo; e per altra 
scriverà più parlicularmente. Lauda, fra li altri, molto 
Francesco Calisom et Domenego da Modom, conte* 
stabeli, qualli si hanno portato molto bene etc. 

Di Ruigo, di sier Zuan Diede, provedador, 
di eri. Qua! ha dil conte Zuan Brandolim, abzato 
sora Po, chome ha sentito trar molte bombarde ; 
tien, il campo nostro siano a la Mirandola. El qual 
Zuan conte è alozato con le zente a Castel Novo. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo chiamato per 
far la comrnission a Y orator va a Costantinopoli. 

Fono lete molte Ìetere, e di Albona, di quanto 
é seguito, e di Cao d' Istria. Item, di Palermo, avisi 
di sier Pelegrim Venier, quondam sier Domenego. 
La copia di le qual Ìetere sarano qui avanti. 

Dil provedador Griti,più ìetere, da Mon- 345* 
tagnana. Zercha il ponte, fato far a Sermene sora 
Po, steva mal, poi ben, et bisogna far uno altro più 
di solo. Item à 'uto ducati 3000, manderà a pagar 
le zente su el Polesene. Et exequirà, zercha il cassar 
i fanti. 

Di Mantoa, di Vicenzo Quidoto, secretorio. 
Chome il marchese, chiamato dal papa a Bologna, 
per darli la spada e il capello, si tien non anderà. 
Dice a mal a uno pe', ma é francese ; e, si '1 havesse 
suo fiol Federico, eh' é in man dil papa, et è a Bo- 
logna, si tien si scopriria francese. Et li é Agustin 
Semenza, orator di l' imperador, qual fa mal oficio; 
e li é sta dito, che un zorno esso secretarlo nostro 
sarà licentiato. E altre parlicularità, e coloquij e avi- 
si, ut in litteris. 

Et leto le Ìetere, e venuto zoso sier Alvise Ari- 
mondo, cao di X, electo orator al turcho, justa la 
forma di le leze nostre, che li oratori non poleno 
star im pregadi, quando si fa la sua commissione, fo 
leta la commissione, d* acordo, per li savij, excepto 
sier Andrea Trivixan, el cavalier, savio a terra fer- 
ma, che messe; e li savij ai ordeni voi si batoli a 
capitolo per capitolo, et dismonti a Eno, hessendo 
la corte in Andernopoli. Or, leta, e dicto si baloteria 
uno altro zorno etc, sier Francesco Trun andò in 
renga et parlò, e fo molto longo, senza conclusion. 
Poi parlò sier Zuan Arseni Foscharini, é di pregadi, 
digando, do vicij è quelli che à chiama la ira di Dio 
contra di nui, eh' è la biastema e la sodomia, li qual 
oltramontani non Y ha, e perhò Dio li prospera ; poi 
disse il 3.°, eh' è il sacrilegio etc. Parlò poi 1* opi- 
nion sua. Et cussi senza conclusion alcuna fo licentià 
il pregadi. 

A dì 21 t sabato. Fo San Thomà. La teatina. 8 * 6 
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Fo letere in colegio, di la corte, di 14, 15, 16 et 17, 
di oratori nostri. Dil zonzer lì a Bologna di uno 
nontio dil re di Spagna, vien, dal re lì, in zorni 13. 
Item, parole di V orator anglico zercha la liga si 
trama etc. ; et è stalo più volte in gran coloquij con 
diti oratori nostri. Item, a di 16, il cardinal Sinigaja, 
legato, partì de II, per andar in campo, acompagna- 
to fin a la porta da li cardinali. Item, a dì 15, il papa 
si fé' portar, dove el stava ad alozar, iterum im pa- 
lazo, acompagnato da li cardinali et oratori, dove el 
starà ; et è varilo. Item, a mandato a chiamar il 
marchese di Mantoa, per queste feste, per darli la 
spada e il capello; e suo fiol Fedrico è lì a Bologna : 
ma si tien non vera. Item si dice, il papa voi tor- 
nar a Roma; e altre particularilà, ut in litteris. E 
vidi uno capitolo di letere di sier Hironimo Lipoma - 
no, che si dicea, il re di Franza aver liberato il si- 
gnor Bortolo Liviano, e datoli 100 lanze; et questo 
con segurtà di Zuan Zordan Orssini, di ducati 100 
milia. 

Da poi disnar fo grani consejo. E fato podestà a 
Padoa sier Nicolò di Prioli, fo gowrnador, quon- 
dam sier Zuane, qual è cao di X, vene dopio; et ri- 
mase di largo di sier Andrea Loredam, fo a Udene, 
più di 300 balote; et il 4.° fo sier Piero Marcello, fo 
capitanio in Candia, quondam sier Jacomo Antonio, 
el cavalier. El fu fato altre voxe, qual qui non scri- 
verò. 

E, da poi consejo, fu fato il parenla 1 di la lia di 
sier Piero Trun, in sier Marco Antonio Grimani, di 
sier Francesco, di le noze, con torzi. El qual si do- 
vea far ozi, ma per il consejo fo rimesso a questa 
sera; tamcn lui era vestito di scartato a mancge 
dogai. 

Dil provedador Capello, vene letere, di 18 
et 19, date pur a la Concordia, («home volea an- 
dar da la Concordia a la Mirandola col campo ; ma 
il ducha di Urbin con le zente non era mosso, et 
mandò domino Janncs lì a Modena. Item, ave letere 
dil ducha, non si movesse. E altre particolarità. 
346 * A dì 22. La inalina. da conto ; solum che sier 
Nicolò Trivixan, procurator, slava malissimo, e non 
potea veder el dì de Nudai, per judicio de' medici etc. 

Da poi disnar fo gran consejo, per far la elelion 
dil canzelier grando. Et reduli tutti, li consieri conve- 
neno insieme di far a modo novo, videlicet balolar 
6 volle, uno per uno, e, butade le tessere," siano ba- 
lotadi. Di la qual cossa fo per avanti parlato nel con- 
sejo di X. Et sier Alvise di Dardani era za venuto 
qui di Miran, ma era amalato da cataro. Etiam vene 
* * Zuan Piero Stella, secretano in campo col prove- 



dador Grifi ; el qual, per esserli morta la madre, con 
mantel longo, procurava ditta canzelaria. Et con la 
Signoria veneno tutfi li secretarti poteno venir. E 
cussi per Nicolò Aurelio, secretano dil consejo di X, 
fo, avanti altro, publichato in questa forma : Electi 
canzelier grando de Veniexia li infrascriti notodi di 
soto. Et sier Domenego Baflb andò in renga, per par- 
lar sopra tal eletion, et per la Signoria, avanti el co- 
menzasse, fu fato venir zoso. El qual voleva parlar, 
chome se intese, in favor. 

Et numerato il consejo, fossemo numero 1814. 

Canzelier grando di Veniexia. 

f Alvixe di Dardani, provedador di 

Miran et Uriago 1363. 451 

Zuan Piero Stella, secretano con 
sier Andrea Griti, procurator, 
provedador zeneral in campo . 504.1299 

Gasparo de la Vedoa, secretano de 
r illustrissimo consejo di X, el 
qual za gran tempo à servilo a 
la canzeleria nostra 478.1340 

Zuam Jacomo di Michieli, secretarlo 
de r illustrissimo consejo di X, 
el qual za più anni à fato l' ofi- 
cio dil vice canzelier .... 874. 938 

Francesco Fazuol, doctor. . . . 1139. 677 

Alvixe Zamberti, nocTaro a V avo- 
garia 902. 908 

Et prima fonno mandati li lhoro parenti fuora 
dil consejo, che il Dardani havia sier Domenego 
Contarmi, quondam sier Bertuzi, suo zenero, e do 
soi Boli a consejo. Et poi fo slridato rimaso sier Al- 
vixe di Dardani. 

Fu continuato a far eletion, stridate per Zuan 
Jacomo, tutto per do man. Et fu poi poslo, per i con- 
sieri, la gratia di sier Luca Miani, fo caslelan a la 
Scala, di aver per 5 rezimenli la caslelanaria di 
Quer, non obstante la parte dil 1450, 6 octubrio, 
che li savij possino im pregadi venir con le lhoro 
oppinion zercha questo e poi si baloli iterum in 
questo consejo. Andò la parte: ave una non sincera, 
508 di no, 1 170 de sì ; et fu presa. La qual do altre 
volte fu posta e non presa. 

Et, da poi consejo, molli andono a caxa dil Dar- 34 
dani, qual era in leto, amalato di cataro, e tochava 
la man a tutti con gran jubillo; et domino Francesco 
Fazuol era a la scala, ringratiando lutti. Nota, dito 
Dardani à anni .... 
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Item, in questa sera fu fato quasi unn festa, a 
trombe e pifari, a San Boldo, a cha 1 di sier Piero 
Tron, per le noze di la Bolla. Era da done nostre 
numero . . . , et vicentine, che stanno qui, per esser 
stato podestà a Vicenza, più di ... , con li Ihoro ma- 
riti et parenti ; adeo zenoe li di le persone nume- 
ro ... . 

Dil provedador Capello, fonno lettre, di 20, 
date a la Concordia, a hore 3 di note. Come à 
un pocho di mal a un piede, za molti zorni che si 
levò una brozeta, per il portar di la calza e dil ca- 
valchar non poi far la pelle ; iarnen non resta de , 
exercitarssi, e quando P havesse a procieder, non 
possendo cavalchar, li saria forzo dimandar lieen- 
tia eie. Scrisse a la Signoria cosse di grande impor- 
tanza ; e come li ministri dil papa non voleno far, e, 
poi expugnato quella terra, si pensava P altro giorno 
asaltar la Mirandola e non meterli tempo, ma non 
sono tutti de un voler. Ben è vero, che 1 ducha di 
Urbin è ussito di Modena con le gente sue, e venu- 
to a San Felixe, mia 5 etiam lontano di la Miran- 
dola; et etiam è gionto in dito loco el reverendissi- 
mo legato Senigaja et il signor Fabricio CoIona, ma 
ivi stanno senza fructo. Nostri desiderano far facen- 
de, e lhoro non si cura, ancora che 1 pontifice con 
brevi li tenga solicitati ; pur spera, fra dimane e l'al- 
tro, levarsi de lì, per andar soto la Mirandola, over 
a la volta di Ferara. De' francesi, fin qui non si sente 
altro, salvo che sono parte in Rezo et parte im Par- 
ma. Et scrive cussi: Se luti andassemo di bone gam- 
be, io tigneria per certo, che Ferara fusse spazata ; 
e dove sta a mi a disponere, non li melo tempo, e 
cussi farò domentc starò in campo etc. 

Di la corte, fonno letere, di oratori, di 19. 
Come il papa, fate le feste, andana a Ravena ; et ha- 
via auto gran piacer di P aquisto di la Concordia : 
voi si vadi (minino a Ferara. Et di Mateo Lanch, 
qual vien di Franza in Alemagna ; e altre particula- 
rità, ut in litteris. E nota. Si ave che sier Zuan 
Diedo, provedador nostro a Ruigo, disse a Vigo di 
Campo San Piero, a Sermene : 11 marchexe non voi 
servir la Signoria ; P è sta fato ambasador al lurcho, 
e vegnirà tanti turchi, che tristi chi non averà fato 
il suo dover! E tal parole, le qual subito ci dito 
scrìsse al papa, tal aviso, e cussi il papa con colora 
mandò per li oratori, el, presente il cardinal Pavia, 
eh' è francese et causa omnium malorum, disse 
questo aviso, dicendo : Non .el credemo, che la Si- 
gnoria mandi a chiamar turchi etc. Li oratori jusli- 
Ochò, che si dito provedador havia dilo tal parole, 
non era di consegij secreti etc. 



Et in colegio, lefo tal letere, fo gran remor, di- 
cendo, il Diedo aver fato mal a dir tal parole; et li 
fo scripto, con li cai di X, una bruscha letera, admo- 
nendolo a laser. El qual poi rescrisse non haver dito 
cussi, e si justifichoe; et cussi non fu altro. 

Fo terminato far un ponte sora Po, et fo man- 
dato de qui, ozi, a Chioza X burchij, conzi in P arse- 
nal. con li ponti suso, per farli andar per la Pelo- 
sella via etc. 

De Inqaìtera, di V orator nostro, vidi lete- 
re, di ultimo s*ptembrio, tenuta fin 24 octubrio, 
in Londra, et ozi recevuta. Come a di 3 et 9 
septembrio scrisse; ma per tuta la Franza si zercha, 
e alcuni corieri, portava lelere, è mal capitati et im- 
presonati. El per quelle 3, scrisse si mandi soa mo- 
jer de lì. E cussi ha promesso la vegnirà al re, con 
il pegno, per aver li danari im prestedo ; e à fato 
si, che redopierà li danari e quel più lui vorà, si 1 
pegno sarà bon e vagliente. Scrive, è bel servizio; e 
saria bon mandar so mojer con galie. E scrive a 
sier Francesco Gradenigo, suo zenero, che lui sia el 
patron; e bisogna se dagi almeno a so mojer du- 
cali 400 per la Signoria, perchè li ha scrito fazi 
molte spexe. Item scrive, non ha più fresche letere 
di la Signoria di zugno; e come el vene il Morexini, 
Marcello, Foscari e Grimani, merchadanti, di qui, da 
i qual si ari inteso, si 1 dorme o si '1 sta con dame 
o putane o in taverna. Si duol di sier Lorenzo Zu- 
slignan, quondam sier Antonio, eh' è tristo e bu- 
sardo, e quando el partì non vene da lui a tocharli 
la man, insieme con sier Hironimo Zustignan, quon- 
dam sier Beneto ; et non si parte, za 55 anni, mer- 
chadante de lì con pezor fama. Scrive, si duol in 
questa età convenir star lì, pur è conlento per la 
patria, ma li bisogna gran spexa ; e, quando altro 
non sia, non sarà smentegà il suo nome per P ave- 
nir, a bon exemplo de altri. Avisa, za 6 mexi la Si- 
gnoria non li ha scrilo, et è sta letere in el Pasqua- 
ligo e fiol di sier Hironimo Grimani. Voria lui licen- 
tia di repalriar. Ni etiam P orator di Roma li scri- 
ve. Avisa, mediante lui, il re à scrito letere a P im- 
perador et a Franza, e manda 3 araldi, con letere 
dolzissime e pregierie, a P imperador, per indolzirlo 
a P acordo ; poi fé' mandar uno orator, el qual è 
ancora lì da P imperador, per la qual andata, P im- 
pera ter a revoehà molle cosse, che havea in animo 
di far centra la Signoria ; poi farà a la Signoria que- 
sto servizio di li danari. Scrive, non trova homeni, 
per danari, voi portar queste lelere; si aspeta uno 
di Fiandra, eh 'è messo sbarajoso; lo manderà. Item } 
a di 25 octubrio parte il messo ; e lui va a la corte 
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per far provision, che le letere di Veniexia non sarà 
inpedile da Franza in F andar e ritorno, 
348 A. dì 23. La matina. fu di conto ; sólum a nona 
morite sier Nicolò Trivixam, procurator, V orbo, di 
anni .... ; e fu sonato le campane, et ordinato far 
damatina, licet fusse la vezilia di Nadal, gran con- 
sejo, justa la parte dil consejo di X, per remover le 
procure. Tamen tutti la deva a sier Antonio Gri- 
mani, fo procurator, za anni 16 rimasto, e privalo, 
chome in li analli mei apar. Altri nominava sier Hi- 
ronimo Donado, el dolor, è orator a presso il sum- 
nio poutifice, per portarsi ben a tal legatione. 

Da poi disnar fo pregadi. Et, loto molte letere, 

Fu posto, per li savij, la parie di sier Luca Miani, 
darli la caslelanaria di Quer per cinque rezimenti, 
juxta petita. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, le decime, numero 9 et 10, 
dil monle novissimo, si pagi termine zorni 8, con 
don 17 per 100, poi altri 8, con X per 100, et etiam 
la meza tansa numero 7, ut in parie. Presa. 

Fu posto, per li diti, che li debilori di mezi 
fili, pagando la mila de contadi, siano absolli, et 
non habino alcun credilo a le biave ; e, non pa- 
gando in certo termine, siano fati debitori, a raxon 
di ducati 50 per 100 persi, et pagando fin 15 zener. 
Presa. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Luca 
Trun, savij a terra ferma, che non possi andar al- 
cuna merchadanlia su questa galia sotil, va a Con- 
stanlinopoli con l' orator nostro, excepto panni di 
seda et zoje etc. Parlo contra sier Alvise Capello, 
savio ai ordeni, dicendo voi meter le galie di Con- 
stantinopoli ; li rispose sier Lucha Trun. Et li avo- 
gadori fé' trovar la parte, che non si poi navegar 
merchadantie con galie sotil di sorta alcuna. El cussi 
non andò la parte. 

Fu scrito in corte a li oratori etc. 

Fu leto uno aviso di Ferara. Di certo parlamen- 
to, fato per il ducha al populo, per domino Antonio 
di Constabelli, e il ducha lacrimava, e li citadini li 
mostrono volersi mantenir, dicendo : Viva il ducha 
Alfonxo e la cha' di Este ! Ma, partiti, molli pareva 
non volesse il vasto. Item, è poche farine, ma ben 
formenti, et pochi mulini, scilo lì a Ferara et Arzen- 
ta etc. Item fo dito, il ducha aver afondate le no- 
stre galie prese lì a presso Ferara. 

Fu posto, per li savij, che Anna, refrcfo Piero Ca- 
leger, olim habitante a Trieste, qual revellò uno tra- 
tado si feva contra sier Francesco Capello, el cava- 
iier, provedador alhora di Trieste, sia dà a Zuan 
Andrea, so Gol, che '1 sia fante a la ternaria dì l'ojo, 



in luogo di Vetor Spiron ; el qual Zuan Andrea è 
presom de i nimici. Fu presa. 

Fu posto, per li savij, dar a sier Luca Miani, 
quondam sier Anzolo, e fradelli, la castelanaria di 
Quer, per cinque rezimenti, atento li soi meriti, fo 
preso da' tedeschi castelan a la Scala et ferito etc. 
La qual parte si habi a meter a gran consejo. Ave 
70 di no, 1 17 di si; fo presa. Et a di 24 fo posta in 
gran consejo : ave 435 di no, 1078 de si. 

A dì 2i. Viziìia di Nadal. Fu la matina 3 
gran consejo, et per far procurator di la chiesia di 
San Marco, in locho dil Trivixan, era amalato (rie) ; 
et la eletion fata sarà notada qui di soto. Eramo a 
consejo, a la balotatiom di 4 nominati, 1561, oltra i 
cazadi. 

Electo procurator di Za chiexia di San Marco, 
loco sier Nicolò Trivixan, a chi Dio per- 
doni. 

— Sier Antonio Grimani, savio dil 

consejo, quondam sier Marin . 1077. 549 

— Sier Hironimo Donado, dotor, è 

ambasador a presso il sumrao 
poutifice 



951. 641 



Sier . Alvixe di Prioli, fo consier, 
quondam sier Nicolò . . . - 

Sier Bernardo Bembo, dotor, ca- 
valier, fo podestà a Verona, 
quondam sier Nicolò . . . 

Sier Piero Duodo, el savio dil 
consejo, quondam sier Lucha . 

Sier Piero Balbi, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Alvise . 

Sier Zacaria Contarmi, el cavalier, 
fo capita nio a Cremona . . . 

Sier Pollo Capello, el cavalier, el 
provedador zeneral in campo . 

Sier Alvise Malipiero, el consier, 
quondam sier Jacomo . . . 

Sier Alvise da Molin, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Nicolò . 

Sier Alvise Michiel, fo consier, 
quondam sier Piero, procu- 
rator 

Sier Domenego Beneto, fo consier, 
quondam sier Piero .... 

Sier Anzolo Trivjxan, fo capitanio 
a Padoa, quondam sier Polo . 

Sier Andrea Loredan, fo luogote- 
nente in la Patria di Friul . . 



340.1247 



537.1078 
485.1183 
820. 797 
489.1024 
740. 856 
362.1222 
561.1055 



510.1077 



303.1317 



494.1105 



283.1302 



810. 808 
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— Sier Lunario Mocenigo, é ambasa- 
dor a presso il summo ponlifice, 
quondam serenissimo . . . 

Sier Lorenzo di Prioli, fo consier, 
quondam sier Piero, procura- 
tor 320.1261 

Sier Bortolo Minio, fo podestà a 
Padoa, quondam sier Marco . 



492.1117 



1561 



Nominadi questi quatro: 



510.1051 



Sier Piero Balbi, fo podestà a Pa- 
doa, quondam sier Alvise . . 

Sier Lunardo Mocenigo, é ambasa- 
dor a presso il summo ponti - 

fice 494.1067 

f Sier Antonio Grimani, el savio dil 

consejo, quondam sier Marin . 1036. 531 

Sier Hironimo Donado, dolor, è 
ambasador a presso il summo 
ponlifice 754. 801 

Et non fonno tolti questi : sier Marco Bolani, fo 
podestà a Padoa, sier Zacaria Dolfim, fo capitanio 
a Padoa, sier Francesco Bernardo, fo consier, sier 
Jrancesco Trun, fo savio dil consejo, sier Piero 
Jflorexini, fo consier, sier Marco da Molin, fo con- 
sier, sier Alvixe Arimondo, va orator al signor lur- 
cho, sier Zorzi Emo, fo savio dil consejo, sier Anto- 
nio Loredan, el cavalier, fo savio dil consejo, sier 
Andrea Corner, fo consier ; et cussi non fonno nomi- 
nati procuratori. Et questo, perche non andò de li 
soi in eletione. 

Et non fo balotato altre voxe, ma licentiato el 
consejo ; le qual voxe si baloterà il primo consejo. 
E tutti li zenthilomeni andono a dia' Grimani, ad ale- 
grarsi di cossa vechia, ma più honor è sta questo cha 
9 il primo, che si poi dir: bis procurator et restitu- 
tusinpristinam dignitatem, padre di un cardinal, 
che spera esser papa in Iodio di questo, e lui princi- 
pe, si '1 vive, in locho di questo, judicio multorum 
patriciorum. Questo é inimicissimo dil doxe etc. 
Or, poi disnar, vestito di scartato, andoe dal princi- 
pe, im palazo, e li fo dato le chiave di la procuratia, 
et insieme veneno in chiesia, con il legato dil papa, 
a r oflcio et messa. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, fo letere, di 21 et 22, date a la 
Concordia, eoe in campo lì a presso, a hore 7 
di noe te. Come stano in monitionc con le zenle no- 
stre et desiderosi di far facendo, expectando che 
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quelli ministri et executori pontificii li metano ad 
opera, e teglia -la impresa di la Mirandola, over 
vadino di longo a Ferara. Fugeuo el scoglio, e ancor 
non si ha risoluti, né li vede modo. E che '1 sia il 
vero, sono venuti con do canoni soli et con 30 bai- 
loie sole per canon ; sì che si poi considerar, si ha 
bona volontà di far facende. Da lui non mancha so- 
licitar et importunar da ogni canto ; si doveva, presa 
la Concordia, andar subito a la Mirandola; non poi 
più. Si ha, fra Rezo e Parma sono lanze 500 sola- 
mente de' francesi et pochissimi fanti, né fano alcuna 
mocione, né per ofender Modena, né venir a trovar 
il campo ; si che, quando rigasseno tutti dreto, le 
cosse harian bon exilo. 

I>il dito, di 22, hore 4 di note, ivi. Scrive la 
condition di la Concordia. Qual, prima, dentro da le 
mure, è tanto allo el tereno, che non avanza di sopra 
salvo la merlatura ; poi ha fosse grandissime et pro- 
fonde, piene di aqua, con turioni, che bateva per 
fiancho et intorno intorno ; dentro, rippari de terre- 
no fortissimi ; poi la rocha seperata, con le sue fosse 
et turioni inexpugnabeli, che stupisse al modo la fu 
presa, non havendo nostri artellarie grosse. È stata 
una cossa molto degna ad aquistarla. Item scrive, 
fin hora é stati in aspelatione de andar a la Miran- 
dola ; ma quelli ecclesiastici mai si han risolto, salvo 
ozi, che han dito voler dimane stringersi a la terra, 
et piantar le artellarie. Per nostri non mancha. 

A dì 25. Fo el dì de Nadal. Hessendo conzato 349 
T aitar graudo, con le zoje di San Marco solite, et 
uno alicorno novo, auto da Corfù, mediante sier 
Bernardo Barbarigo, fo a Corfù, hessendo cao di X, 
qual è sta mandato a la Signoria per sier Marco Zen, 
baylo, tolto da uno corfuato l' havea etc. ; si che 
mo' sono tre corni de lioncorno nel santuario, e tutti 
tre questa malina é sta su V aitar grando. 

Da poi disnar vene etiam il principe, vestito di 
restagno d' oro solo il manto di veludo cremexin, 
e il bavaro, che più, poi la rota, é sta visto con ve- 
sta d 1 oro, e il legalo, vestito di scartato, et il pri- 
mocierio di San Marco. Fo predichalo, breve, per 
fra* Francesco Zorzi, a San Marcho. Poi il principe, 
con le cerimonie ducal, andò, con li piati, a San Zorzi, 
a vesporo. Portò la spada sier Bernardo Barbarigo, 
va capitanio in Candia ; fo suo compagno, sier Fran- 
cesco Foscari, olim suo cugnado, vestiti tuti do di 
veludo cremexin. Era sier Antonio Grimani, procu- 
rator, vestito di veludo cremexin, e sier Andrea Ve- 
nier, sier Antonio Trun, sier Thomà Mocenigo e sier 
Zorzi Corner, procuratori, et altri patricij, convidati 
al pasto, vestiti di scartalo. 
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Dil provedador Capello, fo letere, date a la 
Concordia, a dì 23, a horre una di note. Come 
le fanterie dil ducha di Urbino si hano ozi comin- 
zialo acoslar a la Mirandola; et questa notte si pian- 
terà le artellarie, e le nostre zente dimane simel- 
mente si acoslerano. Ma vede tanta mala disposino- 
ne ne le gente pontifìcie, che dubita, le cosse non 
dover succeder tropo bene ; pur non mancherà, dal 
canto nostro, far quanto si rizercha ; ma, per non 
haver artellarie grosse, non poleno far troppo fa- 
cende etc. 

Item, fonno letere, di la corte, di oratori no- 
stri, di 22. da conto più dil solilo ; solum che a 
di 21 il papa havia dito a li cardinali, si metesseno 
in hordine, che voleva levarsi a di 2 zener et andar 
a Ravena. Item, il papa è più caldo cha mai aver 
Ferara. Item, li oratori di sguizari é parliti senza 
aver auto danari dal papa. Concludendo, si '1 papa 
si parte, zonto el sij a Ravena, subito l' anelerà a 
Roma. Item si tien, Mateo La neh non vegnirà a la 
corte. E altre parlicularità, ut in litteris. 

350 Copia di una letera, di sier Lodovico Falier, 
scrita a soi fradelli, data in campo dil 
papa. JSara V aquisto fato di la Concordia, 
venuta per avanti. 

V ultime mie fo di 15 de l'instante, per le qual 
vi scrissi quanto achadeva. Al presente vi si fa que- 
sta, per dinotar il mio ben esser; deinde, come sia- 
mo vertati con le nostre gente sotlo la Concordia, 
credendo quella dovesse renderse, ma non hanno 
voluto. Subito gionti, che fu luni passato, la sera, 
furono piantate le artegliarie, che sono picole, et con 
quelle la nocle fece uno bon bater. Quelli dentro 
respondevano assai, ma non con grande artigliaria. 
Facto il giorno, se messeno in ordine li fanti, et de- 
tero la bataglia animosamente, tanto quanto forono 
facta za molli giorni. Cussi quelli dentro simelmente 
se defendeano, et rebatetcno li nostri per due volte; 
et questo, perchè le scale erano stretle, et molti, 
erano suso, cum polvere et fassine li rebatevano. 
Tandem animosamente introrono, el la terra sachi- 
zorono. Molti de quelli fanti se reduseno iu la rocha, 
et quella a deserilione al nostro proveditore se dete. 
ForonO) chi facti presoni, chi despogliali da li noslrì ; 
qualcheuno sono sia maslruzato et ferilo. La terra è 
forte, et molto più la rocha. È sta veramente una, 
per picola, expugnatione bellissima, el in podio 
momento; el era dentro da fanti 200. Io non son 
stalo a veder, pecche non credeva se dovesse dar la 



bataglia sì presto. Siamo alogiati, con li cavali lizieri, 
4 boni miglia luntani da la Concordia, verso Serme- 
ne. Me dispiace assai non mi haver atrovato ; ma, 
achadendo un 1 altra volta, io li sarò sempre. Questo 
è il successo de la bataglia. 11 ducha di Urbino con 
la sua gente se ritrova luntan da nui miglia 4 ; la 
persona sua è alquanto indisposta. La andata nostra 
sera a la Mirandola con tutto lo exercito. È uno loco 
ben munito et fortissimo; dentro si trova cavali 400 
et fanti 400, ne so come lì se farà dil successo. Per 
mie ne haverele aviso ; ben vi dico, che se ogniuno 
vorà far il suo dover, come farà le nostre gente, 
quella se bavera. 

lo son facto soldato grande ; et la ragion è, per- 
chè patimo gran sinistri. È XV giorni, che non mi ho 
dispoglialo, et la nocle dormo im paglia, et qualche 
volta con le arme indosso ; tamen non mi par hora 
de stranio, per esser a questo uso. Questo è quanto 
è degno di voslro aviso. 

Date in Villa Nova, in lo alogia mento di missier 
Francesco Barbaro, a dì 19 dezembrio 1510, a 
hore 18. 

A dì 26 dezembrio. La matina fo pioza, et pe- 
rno il principe non andò a messa a San Zorzi, justa 
il solito ; et fo a messa in chiesia di San Mareho, con 
il legalo, qual menò poi al pranso. E portò la spada 
sier Hironimo Contarmi, electo capitanio a Padoa ; 
fo suo compagno, sier Alvixe Arimondo, qual era 
electo podestà a Padoa, ma va orator a Costanti- 
nopoli. Etiam non fo Irato il palio a Lio, ma fo ri- 
messo al primo dì de zener a trar; e cussi quelli 
andò a Lio ritornò indrio. 

Da poi disnar fo pregadi. Et lecto molte teie- 
re etc. 

2>* Alexandria, di sier Thotnà Contarmi, 
consolo, di 22 septembrio. Nara, chome il consolo 
di caldani fu relenuto et mandato al Cajaro, e cussi 
nostri merchadanti. E altre particolarità, ut in lit- 
teris. 11 sumario di qualche nova di Alexandria sarà 
scrita qui solo. 

Fn posto, per li savij, letere in corte, a li orato- 
ri, persuadi il papa a non levarssi di Bologna, e vo- 
glij atender a ultimar Ferara, e nui faremo armata, 
e non li mancheremo di zente, e tulli li sufragij da 
la banda nostra ; e, parlendossi, saria ma) etc. Presa* 

Fu posto, per li savij, che alcuni, che hanno dato 
panni a la Signoria per ducati 600, possino scontar 
in le sue graveze et quelle d'altri^ ut in parte. Pre- 
sa. E questo, per li presenti a V orator va a Constan* 
tinopoli. 10 di no. 



éM 



UDX, DECEMBRE. 



700 



dato feride, et e intravenuto in questi zorni alcuni 
caxi, ut in proclama, la qual a eterna memoria 
sarà notada qui avanti : videlicet, quelli acuscrano 
questi tal, habino lire 1000 di la Signoria, e, dando 
in le man li delinquenti, habino lire 1500 etc. Et do 
zorni da poi fo acusato uno pre' Hironimo da Santa 
Maria Mater Domini, qual fo retenuto, e uno fra' 

, di P hordine di Servi, fiol di sier PanOlo 

Contarmi, qual non stava in monestier, ma andava 
con T habito per la terra. Quello di lhoro seguirà ne 
farò, acadendo, mentione. 

Et da poi disnar fo gran consejo, per compir di 
balotar le voxe di P altro zorno, et far di novo. Et 
a Cividal di Bellun et capitanio a Raspo niun passoe. 
E fossemo pochi a consejo. 

Et nota, tutti li patricij erano di mala voja, per 
le nove si ha di' la corte : di bono da niuna banda ; 
et domino Matheo Lanch, che doveva vegnir a la 
corte, non vien. La impresa di Ferara non siegue; il 
papa à bon voler, ma li ministri soi è francesi. Poi 
questa terra é su grandissima spexa, e li soldati mal 
contenti e mal pagati, maxime quelli e col Griti. 

È da saper, sier Lucha Trun, savio a terra ferma, 
vene ozi a consejo, et, justa il solito, andato Peletion 
dentro, si volse far aprir, con li savij ai ordeni, e 
vegnir zoso per andar in colegio. Et, balotato tra la 
Signorìa, non fu preso di aprirli, et rimase. Et poi fo 
trova la leze, che non voi, li savij di colegio siano 
aperti. 

Gionse in questa terra Jacomelo da Novello, con- 
testatale, preso in Lignago, qual è stato presom di 
alcuni guasconi et ave taja. Lassò suo fratello, pegno, 
preson per lui a Lignago. Et è venuto in questa ter- 
ra, per jusliOcharssi di quello li fo imputa; e per lui 
non à manchato a intrar in rocha, ma quelli zenthi- 
Ihomeni nostri non à voluto l' entri, et voi star a 
ogni parangon di fedeltà etc. Et publice questo dice. 

A dì 28. Nulla fu da conto ; solum in colegio 
lo leto una parte, di meter, per remover molti ban- 
dizati è in questa terra, che quelli amazarano bandi- 
ti siano lhoro asolti. E altre particularità, qual si à 
(da) meter im pregadi etc. 

Da poi disnar fo pregadi, per expedir P orator 
va al lurcho, et farli la commissione ; et il colegio di 
savij era d* acordo. Et cussi, proposta al consejo, fu 
gran desputation : alcuni voleva soprastar a mandar- 
lo prò nunc. Parloe primo sier Piero Diedo, con- 
sier ; li rispose sier Antonio Grimani, procuralor, 
savio dil consejo, e ben, ringratiando il consejo di 
averlo retornado a la procuratia. Parlò jjoi sier An- 
353* ionio Trun, procuralor, e dete etiam assa* bote, 



qual non voi ; e li rispose sier Alvixe da Molin, sa- 
vio dil consejo. Poi parlò sier Zorzi Emo, che voi; 
et poi sier Andrea Loredam, qual voria valachi più 
presto etc. Hor la commission ave 54 di no; et fu 
presa. Fo sagramentà el consejo a bancho a banebo, 
leto la credenza e tolto tutti in nota, per esser di 
grandissima importanza. Veneno zoso bore 4 «/*• 

Di la corte, vene letere, di oratori nostri, di 
23. Chome hanno scrito, di 21, per via di Raveria, 
copioso ; queste, solum che il papa, al tutto a dì b 2 ze- 
ner, si partirà per Kavena. Voi aver Ferara al tutto, 
si duol di soi ministri ; et sta ben, e havia cavalca- 
to per Bologna, a veder la forteza. Item, era zonto 
li ducati 40 milia, mandoe a tuor di Roma. Item, 
il marchese di Mantoa non vien lì ; si scusa aver mal 
a uno pe\ E altre particularità, ut in litteris. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, date in campo, a la Concordia, a 
dì 25 et 26. da conto. 

A dì 29, domenega. La matina. fu da conto; 3> 
solum tutti di pregadi stevano con la bocha serata. 
E sier Thomà Tiepolo, soracomito, vene a Lio con 
la sua galia, per mudarla e aver la galla nuova, e 
levar P orator va al signor turcho et partirssi, che 
importa assa' sia presto 11. 

Da poi disnar fo gran consejo, per far uno go- 
vernador de P intrade. Et li savij di colegio veneno 
a consejo, videlicet sier Francesco Foscari, sier Pie- 
ro Balbi el sier Zacaria Dolfim, savij dil consejo. sier 
Alvise Emo, sier Alvixe di Prioli, sier Zorzi Pixani, 
dolor, cavalier, sier Lucha Trun, sier Andrea Trivi - 
xan, cavalier, savij a terra ferma, et non poteno poi 
andar zoso in colegio per la leze ; si che steteno fin 
a la fin, et colegio non si reduse. Et rimase gover- 
nador sier Zacaria Cibriel, è di la zonta, quondam 
sier Jacomo, qual vene per scurii nio senza alcuna 
procura. È tolti numero 41, balotadi, e con titolo di 
cai di X molti, che procurono assa\ Soto,.in scurli- 
nio, X balote sier Piero di Prioli, fo provedador al 
sai, quondam sier Beneto, qual etiam fo tolto, e 
soto, a gran consejo. La causa dil romagnir di questo 
palricio fo, perchè suo fradello, episcopo di Berga- 
mo, à prestato in do volte a la Signoria ducati 6000, 
liberamente, e lui è sta causa ; sì che la terra P à 
voluto premiar: ma a tutti parse di novo tal electio- 
ne. Fu fato etiam elelion di podestà et capitanio a 
Cividal di Bellun ; et fu tolto la terza volta sier Zuan 
Francesco Badoer, di sier Jacomo, et non passoe, li 
manchava 8 balote. Capitanio a Raspo et caslelan a 
Mochò etiam niun passoe; sì che a questi tempi, 
ogni conseglio, qualche voxe non passa. 
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A dì 30. In colegio. Fo seri lo a Chioza armi 
barche 25, et sento a Muran, Torzello e Malamocho, 
prepari le barche grosse, Item, fo mandato a tuor 
io nota in questa terra tutle barche grosse sono ; et 
questo, perché veleno far una grossa armada per Po, 
di barche. El capitario di Po é a Chioza. 

Di la corte formo letere, per via di Ravena, 
di 20 et 21, di qualche importantia, di oratori 
nostri. Il sumario di le qual scriverò, chome sarano 
lede im pregadi. 

Dil Griti, provedador, fonno letere. Chome 
ha, si sentiva bombardar, sì chome à dil Polesene ; e 
tien, sia a la Mirandola etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. E 
tra le altre cosse, fu poi fato cai di X, per zener, 
sier Domenego Benedeto, fo consier, sier Piero Ca- 
pello, fo savio dil consejo, et sier Antonio Zustignam, 
el dolor. E questa é la prima volta sia sta ordinario; 
fo ben electo il mexe passa per uno zorno. 

A dì ultimo. La matina. In colegio. fo da 
conto; solum letere dil provedador Griti, da Mon- 
tagnana, solici landò danari per quelle zente. Et per 
alcune letere intercepte, di uno, scrivea a Lignago, a 
monsignor di la Grota, par il campo bombardava la 
Mirandola, nostri da una banda, e lhoro dil papa da 
l'altra. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date a la 
Massa, a dì 29, su el Polesene. Di coloquij auti 
con il commissario dil papa é a Sermcne, domino 
Carlo Grato, qual li à dito, missier Zuan Jacomo 
Triulzi vien con 400 lanze ; et che vera etiam con 
lui il signor Bortolo d' Alviano, qual il re l' à lassa- 
to, e la mojer e fidi va a Pedemonti, et anderano 
obstasi al re eie. 

Noto. A visi di Ferara in li Bexalù. Chome era sta 
apichà el conte Guzon di Contrarij, citadin primario 
di Ferara et zentilomo nostro, per sospeto, dal du- 
cha, et uno fiol fo di missier Theophilo. Item, fe- 
raresi hanno termina pagar dil suo fanti 2000, et li 
fanno. Item, che '1 ducha voi tajar Po atomo Fe- 
rara, apropinquandossi il campo. 

Noto. Fo porta in colegio, per li capilanei di le 
prexon Batochio etc., una letera trovata, qual era 
inclusa in una, e andava al principe, soloscrita: 
jLttila flagellum Dei; qual diceva molli avisi di 
Pranza etc. Et fo lccta in colegio con li cai di X. 
Restio quid altro la conteniva. 

Da poi disnar Io pregadi. Et leto molle letere. 
Et sopravene dil provedador Capello, di 29, et di la. 
corte, di 27. 

Di la corte, di oratori, di 27. Come il papa 



manda la spada e il capello al marchexé di Mantoa, 
poi non à potuto, ut dicitur, venir li, per il mal l'à 
al piedi. Item, à donato al fiol Fedrico, è li a Bo* 
logna ostaso con guardie, uno cavai zaneto, e uno 
sajo d' oro, listado, fodrà di zebelini, e una capa 
d' oro, fodra' di lovi zirvieri. Item, certo a di 2 si 
parte per Ravena. A molto a cuor la impresa di Fe- 
rara, et voi ultimarla, e fa quello el poi. Item, li è 
zonto di Roma ducati 40 milia. Item, par l' orator 
yspano habi parlato al papa, che Maximian e Fran- 
za voriano far nova intelligentia con il suo re, e aver 
il resto ; e che 1 suo re non voi queste cosse, e vo- 
ria interponessi in acordar queste cosse, e con la 
Signoria nostra, con molte parole usate, ut in Ut» 
teris, e pratiche di acordo, qual voi tempo di pili 
di do mexi eie. Item, il papa é incolorado col du- 
cha di Urbin, suo nepote, molto, et à mandato per 
lui, che '1 vengi a Bologna, dicendo lo voi privar dil 
stado et darlo a Fabricio CoIona, a chi de jure aspe* 
ta ; si che contra dito ducha è molto incolorado. 

Dil provedador Capello, di 28, tenuta fin 355 
29, per non aver messi, data in campo, a presso 
la Concordia. Chome a ricevuto letere di 26, con 
lo aviso di procurator etc. E come la Signoria no- 
stra li scrive, laudando i soi portamenti et anda- 
menti, qualli non mancho sono accepti a la santità 
di nostro signor; talmente che, vedendo la tardità e 
negligenlia di li ministri soi in queste imprese, vo- 
ria imponerli el cargo, non solo de la impresa de la 
Mirandola, ma quella di Ferara, e tuto il governo 
de lo exercito suo. Item scrive, sono ancor li a 
presso a la Concordia alozati, aspetando zonzi i ca- 
noni da Bologna, che si expecta de horra in borra ; 
ma tute le cosse sono dificile a chi non vole etc. E 
altre particolarità, ut in litteris puhlicis. 

Inlroe consejo di X con la zonta, e steteno assai. 
Et ussiti, fu fato scurtinio di tre savij dil consejo 
ordenarij, in locho di sier Marco Bolani, sier Andrea 
Venier, procurator, et sier Francesco Foscari, cho 
compieno. Tolti numero 17, rimase primo sier An- 
tonio Grimani, procurator, 171, 23 di no; sier Pie- 
ro Balbi, 137 ; sier Pollo Capello, el cavalier, prove- 
dador zeneral in campo, 101, 90 di no. Soto, sier 
Antonio Trun, procurator, 97 et 95 di no; sier Zor- 
zi , 94 ; sier Zacaria Dolfim, 77 ; sier Piero Ca- 
pello, 77 ; sier Zorzi Corner, cavalier, procurator, 74 ; 
sier Nicolò Michiel, procurator, 72. Tutti questi sono 
con titolo ; poi altri senza titolo. Item, fu posto parte, 
per i consieri, far 3 savij di zonta al colegio, in lo- 
cho di tre hanno compito, videlicet sier Antonio 
Grimani, procurator, sier Piero Balbi et sier Zacha- 
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ria Dolflm. Et rimaseno sier Marco Bolani, 136; sier 
Antonio Trun, procurator, 102; sier Zorzi Emo, 101 
et 96 di no. Solo, sier Francesco Foscari, el cavalier, 
fo podestà a Padoa, 88 ; sier Francesco Foscari, sa- 
vio dil consejo, quondam sier Filippo, procuralor, 
86-, sier Piero Capello, 83 ; sier Antonio LoreJan, el 
cavalier, 81 ; sier Zorzi Corner, cavalier, procurator, 
77 ; sier Nicolò Michiel, procurator, 76 ; e poi altri. 
Item, fa fato tre savij di terra ferma, in luogo di 
sier Alvise di Prioli, sier Zorzi Pixani, dotor et ca- 
valier, sier Andrea Trivixam, el cavalier, che com- 
pieno. Et tolti numero 27, rimaseno sier Alvise Mo- 
cenigo, el cavalier, fo savio a terra ferma, 122, 73 
di no; sier Alvise Pixani, dal bancho, fa savio a ter- 
ra ferma, 117 ; sier Lorenzo Capello, fo podestà a 
Ravena, quondam sier Michiel, 102, 84 di no. Que- 
sto è novo, et era rimasto provedador al sai, ma 
non inlrato. Soto, sier Sahaslian Zustignan, el ca- 
valier, 89, con titolo ; sier Zuan Badoer, dotor, cava- 
lier, fo avogador, 85 ; sier Domenego Malipiero, con 
titolo, 83; sier Piero Landò, con titolo, 80; sier 
Francesco Orio, con titolo, 80; sier Nicolò TrivixaB, 
quondam sier Toma, procuralor, con titolo, 76 ; 
355* sier Antonio Condolmer, con titolo, 62; el poi altri. 
Et Jo, Marin Sauudo, me nolente, fui nominato. Né 
altro fu facto. 

El nota, un notando mai più achaduto in questa 
republicha, che in colegio in uno tempo di una fa- 
megia sono tulli quelli poleno esser per tulli li gra- 
di, si come di solo noterò a memoria eterna. Si sier 
Pollo Capello, el cavalier, fusse in questa terra, saria 
inlrato savio dil consejo, e saria anche lui. 

-Sier Alvixe Capello, consier, quondam sier Vetor. 

Sier Pollo Ca|>ello, el cavalier, savio dil consejo, 
electo. 

Sier Lorenzo Capello, savio a terra ferma, quon- 
dam sier Michiel. 

Sier Alvixe Capello, savio ai ordeni, quondam sier 
Hironimo. 

Sier Piero Capello, cao dil consejo di X, quondam 
sier Zuan, procurator. 

Sier Francesco Capello, el cavalier, executor, quon- 
dam sier Christopholo. 

Sier Domenego Capello, patroni a T arsenal, quon- 
dam sier Carlo. 

È da saper, in questa sera sier Alvixe Arimondo, 
cao di X, va oralor al signor (urcho, im pregadi 
tolse licenlia dal principe e altri di colegio ; si par- 
tirà doraan da sqra, con galia nuova, soracomito sier 



Thomà Tiepolo, qual è a Lio. Porla assa' casse con 
lui eie. Va suo secretano Alvixe di Piero. 

Fu posto ozi, per li savij, che sier Moisé, sier 
Lunardo, sier Agustin Venier, qualli è creditori di 
la Signorìa nostra, per fermenti dati a l' armala, di 
ducati 160, che i possino scontar in le sue angarie. 
13 di no; fu presa. 

Fu posto, per li savij a tera ferma, atento mai- 
stro Marco da Bassan, capo di tajapiera, fusseli tajà 
la testa a Monzelese, qual à lassa la mojer con 7 
Goli, che per sustenimento di questi li sia concesso 
a uno di lhoro mesurador a le biave. 14 di no; fu 
presa. 

Fu posto, per li savij, che sier Alvise Àrimondo, 
va orator al signor turcho, possi portar con si ar- 
zenti per ducati 400, a risego di la Signoria nostra. 
Ave 28 di no, 160 de sì ; e fu presa. 

Copia de nove de una letera, di sier Antonio da 35C 
cha' da Pexaro, governador in Andre, data 
a dì 3 setembrio 1510, ricevuta a dì . . . de- 
sembrio. 

De novo, di 8 dil pasato, forono de qui una ga- 
lia e tre fuste, de banchi 22 l' una, e de banchi 17, 
et uno bergantino del signor turcho, e trovò una 
barena di questo locho, tolse tutti li armizi et li fur- 
menti erano dentro, li homeni niente patireno, che 
li erano in terra. Item ha, per letere dil vice con- 
solo, da Syo, di 3 del presente, rannata turchescha 
esser dentro dal Slrelo. Lo ambasador de Syo à 
referito, el signor turcho esser in Andrinopoli, mal 
conditionato et arsirato, né poter ussir de caxa. Cur- 
cu bei Zalapin, qual era andato al Cayro, é ritorna- 
to in Satalia, compagnato honorevelmente, con vele 
16 del soldano, le quale dovevano poi andar al col- 
pho de la Giaza, per cargar legnami. Inteso da Rodi 
di le predite vele, ussireno do nave de la religion, 
barze tre, galie tre et alcune fuste, qual, sopra Alcha- 
quano, trovorono schirazi 3 grossi, cargi de robe 
de' magrabini, andavano im Barbaria ; li hanno presi 
et mandati a Rodi. Ei medemo si à da Nixia. Dovea 
ussir da Costantinopoli Raigente, con vele X, zoè 
palandarie 3, schirazi 3, la galia de Bustaci, uno ga- 
lion et do nave, carge de artellarie, sartie, anchore, 
legnami, ferri el altro, le qual el soldan à dimandate 
al signor turcho. Curtugli, con fuste 6, a Syo à tolto 
anime 100, reschatate da' syoti per aspri 100 milia; 
et retornalo da poi zorni 4, fece una imboscata, pur 
in dito locho, de turchi 60, quali fonno discoperti 
da la vardia de 1 syoti, foreno investiti da' diti svoli, 
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preseno 3 vivi, morti alquanti, la mazor parte ane- 
gati, per non poter montar in fusta, per esserli 
oviato con schiopeti, balestri et archi. De P orendo 
e miserabel caxo sequito de la duchessa de Nixia 
scrive; e come con canti, basi e careze, a dì 15 del 
pasato, che il ducha de Nixia la receve' nel leto quel- 
la infelice sua consorte. animo maledeto, che poi 
tante alegreze, per far tanto haveva deliberato ! In 
quella note medema messe mano a la spada per 
trarla de questa vita. Qual, da la divina bontà ajuta- 
ta, cussi corno si atrovò, in camisa, fuzite in la caxa 
de madama de Nio, e fo scapolata. Dove el sabato 
di note, circha a bore 6, quel insano e furibondo 
andò, e butò zoso le porte. Arivato al leto, trovò la 
madama de Nyo* a la qual dete tre colpi de piato, 
molto aspri, et a la nora el simel fece. La povera 
356* duchessa, sentito il strepito de le porte, cognosciuto 
quello era, se ascose solo una concha. Et per uno 
schiavo fo manifestata al ducha, dove andò, et la 
percosse sopra la testa con la spada. El essa, piglia- 
to P arma, avendosse tagliato le mane, e per le feri- 
te de la testa, corno dona, caschò in terra. Et quel, 
iosaciato, non bastando quello haveva fato, li menò 
una ponta e pasoli la panza. Vivete quella note et 
el di sequente. E, dimandata licentia di far testamen- 
to, e foli concessa, ordinò quanto li piaque. Fuzite 
el ducha al suo zardin, e, per le oferte de quelli dal 
burgo, ritornò. E, disnando, inteso da uno suo servi- 
dor, che li populi voleva meter suo fiol in signoria, 
qual era lì a tavola con lui, messe man al cortelo 
per darti; et il barbier P aferò per el brazo, e fato 
fùzer el puto, qual se butò zoso de un balcon. Per 
questo, fo preso el ducha, con gran faticha, intro una 
camera, et foli dato una ferita su el brazo, et fo 
mandalo, con 4 so zentilhomeni, a Santo Erini con 
bona custodia, el à levalo per ducha suo Golo. 

357 Copia de una ìetera, di sier Pelegrim Venier, 
quondam sier Domenego, a la Signoria no- 
stra, data im Palermo, a dì 8 novenario 
1510, et recevuta adì.. . dessembrio. 

Per mie de 3 del passato, principe gloriosissimo, 
nolifichai a vostra serenità de quanto fin quel zorno 
se bavea de qui ; da poi se dirà a quella quel più de 
saputa de la serenità vostra. Se ave letere de Tri- 
poli, de 13 del preterito, e, per dite, come el conte 
Petro Navaro à lassalo 3000 fanti sani, 1000 infermi, 
in dito locho. I qualli, da li capetanij adredo, nullo 
à danari, e per forza li tien lì ; che, secondo molti 
scrive, à messo pena la testa a li navilij li lieva 



senza licentia, e pageriano quel pocho hanno per 
venir de qui. Hanno manchamento de aqua, rispeto a 
6 mexi, che piuuto 11 non havea ; e par, in la cita non 
habino che pozi al modo nostro, e fuor de la terra, 
dove é P aqua, andar né ussir non ardiscono, per 
modo, quelli capetanij, che hanno P aqua in caxa, la 
fanno vender per la terra, e quanto puoi bever un 
homo, a pasto d'aqua, da pizoli sei li costa/ Mori 
de le ville d'intorno a le volte li porta carne e le 
vendeno, e li costa da soldi 5 la lira nostra, e pò- 
cha ; un castrado, tripolina una e meza ; ove, pizoli 
XV Puno; vin, a ducati 15 la bota; e cussi stentano 
a viver.. E da arabi sono asediati, che non hanno 
che 1 zircuito de le mure. El capitanio ditto parlò 
al Ziecho de Tripoli, che teniva incarzerato, e li 
dete strete in la persona, che, per uno schiavo, fu 
acusalo d'aver oro assai, che tripoline 60 milia li 
donò. Par P habi fato cavalchar poi con lui e hono- 
rato, a fin da arabi fusse lassato intrar vituarie, 
perchè da quelli è molto amato; e fasse oppinion, 
con spexa excessiva necessità lenirla. Partì lo capi- 
tanio a dì 6 con molta armada, per andar a Mona- 
steri)' e prender quella, e 11 svernar. Ebbe gran 
fortuna e tal, da barze, come è dito, 12 e più, con 
fanterie, si rupe a presso Tripoli, e li homeni sca- 
polati; e molti fuzi de note a la zita, e '1 zorno 
sopravenendo, molli fu morti e schiavi rimasti. E 
parte de le nave tute sono rote, altre in Trapano 
scorseno per fortuna, ed altre passate verso Sar- 
degna, per non voler più nullo patron di barza, 
che questo anno à servito, ritornar. E con alcuni ho 
parlato, dize più presto anderia a P inferno che 
andar più in tal armada ; son sta senza soldo, né 
nulla donation ha 'uto. El forzo de le fantarie, i 
qualli son nudi, con una cana in mano, vanno ari- 
cerchando, el forzo, per Pamor de Dio, maledicendo 
Petro Navaro. Imperhochè referisse tuto bomo, lui 
e li capetanij e favoriti soi à spogliati tutti li altri ; 
adeo è una pietà a veder tal fantarie, infermi e 357* 
morti da fame per le strade destesi, e nulo remedio 
né sussidio hanno, e molti ne moreno. E cussi a 
Trapano, e per el regno, e a Napoli, è dito esser. 
El conte Petro Navaro zertissimo e a la Peloxa, con 
barze 14 se ritrova. Prima fu ditto esser anegato; 
altri dize non haver nave 8, e men de fanti 2000 
in tutto, ed è andà li, perchè, si veniva su P ixola, 
tutte le fantarie lo abandonava. À fato far un bando, 
che tutti quelli voi andar lì, li darà le spexe e darali 
pasazo franche In modo, P armada, potente de velie 
200, con combatenli 20 milia, é talmente perduta e 
disciolta, che non fanti, non nave, olirà li preditti 
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de la Pelosa, non si trova ; e tutti danno la colpa al 
puochó governo de quel capitario, né si crede, mai 
più si possi per questa corona far tal armada. E 
molti vuol dir, de Tripoli, ne farà partito con el 
medemo Ziecho, con darli tributo, perchè al tutto 
dal re de Tunis seria molestato. E questo, e quanto 
seguirà, aviserò etc. 

De le 4 galie qui se trova, una, andava a fondi, 
s* è tirata in terra ; de le 3, ne armano a pena 2, e 
questa note per Napoli parteno, e deno, per sicurtà, 
far la volta de Lipari. Se dize, deno condur la in- 
fante a Villa Francha, per esser mandata con el 
ducha de Savoja ; e altri, le vano in favor di Franza, 
con tute le altre son in Napoli, come ben tutto a 
vostra sublimità di' esser noto. 

Le corte di Monzon, vien (sic) Aragona, fu finite, 
per la majestà dil re non aver voluto far gratia de 
certe pelizion, fate per el regno di Catelogna, come 
prima, è ducati 350 milia, fu dito. E come el feze mo- 
rir squarladi 8 de una de le do parte de Catelogna, 
che im persona li feze prender, per modo, hora è 
partito, si tagiano a pezi, e tal sentirà tuto el regno. 
È sta dito, una fiola del gran capitanio, Consalvo Fe- 
rando, é mandata el gran contestabele, havea la 
fiola naturai del re, per la morte de la qual tuta 
questa corte porta mestizia e coroto. Fama è, el re 
aver ordinato se fesse 12 galie, e intendeva far 
grossa armada ; perhò, abula la resolution de questa, 
se dize muterà preposito, che mai nulo haveria 
pensato, talmente fusse andata, che lhoro par habi- 
no auto la rota e non vitoria. 

El Ziecho de Zerbi à scrito a questo signor vice 
re, condolendossi, come el capitanio del re suo, 
senza consulta né mandato de la majestà sua, volse 
e andò per ofender quella sua ixola, e lui non potè 
far di meno di farli di damni, soliti far a 1 uimici. E 
come Thera morto el fiol del ducha d'Alba, lo qual 
havea fato salvar a modo suo ; è sta presto per darlo 
a la majestà del re (in cambio) di altri calivi rima- 
sti, come al capitanio li oferse de dar a l' incontro, 
volendoli dar testa per testa di mori de Tripoli, 
come si costuma far in tempo di guerra; e cussi a 
358 sua signoria li offeriva, non lo havendo quel voluto 
far. Alcuni marchadanti, de qui era ben expediti, son 
ritornati, e da lui bona compagnia à 'ulo, et exortati 
li sia mandati fermenti per aver necessità, et li pa- 
gerà bene, et farà bona compagnia a lutti. E cussi se 
intende babbi fato ci re de Tunis a tutti. Dio cussi 
prometti. 

A dì 5, per questo illustrissimo vice re è sta 
provisto, come zusto e bono, a la calamità e penuria 



de queste fanterie, i qualli al cielo cridavano, che a 
tutti li dà, per teste, di questa moneda grani 5, e 
questo per fin habino pasazi, con li qualli possino, 
quelli vorà, per Italia e per Spagna e per altra parte, 
ti farà passar franchi di nollo e spexe; e per le ho- 
starie li fa dar habitation a 25 per uno. Fa poi far 
le spexe, e questo è fato. Ozi son venuto lelere di la 
corte, secondo è sta dito, che de la rota de Zerbi 
tutti sapevano. E del sequente, per zornata vostra 
serenità ne sarà notifichata. 

Da Lisbona son venuto una barn, im breve 
zorni, e con quella un merchadante pixano, prati- 
cho, amico mio, et praticho in quel regno. Conta, 
ancor sia zerto di quelle parte vostra serenità dia 
intender, per esser molto frtesco, »e par de repli- 
char ; e sapendolo, sia per non ditto. Dize, el re di 
Portogal aver fato minutamente discrition di morti 
e prexi, poi lo navichar fa la nation sua in Chalicut, 
e quel viazo; e ritrovato hanno, homeni 18 milia 
esser morti e perduti, e di questi da 800 di sui 
zentilhomeni ; e come era meza perduta Lisbona de 
zente; e sta im praticha di far, come fa el re catho- 
licho, di dar licentia a tutti zeneralmente, possino 
andar a quel viazo, dummodo li pagino el quinto, 
come si fa a quelli navegano a l' ixole spagnole. E 
aferma, faceva presto bella armada, per mandarla in 
socorsso dil re di Chalocut; e che lo re di Chananor 
havea tajato a pezi li portogesi era lì, et non li ha- 
vea lassato cargar nulla : e questo, a requisilion di 
certi merchadanti d'Alexandria e dal Cajaro. E nar- 
ra, come in Safala non havea posuto cargar, e che 
quel re minime li vuol ne li paexi soi ; e che '1 re 
di Cuchi e quel de Cananor el soldan voleva e havea 
guerra con el re di Chalicut, perchè era amigo de' 
porlogexi. E come fama era, che 'l soldan faceva 
grossa armata, e la fata, fu rota, venitiani e magar- 
bini la pagariano, con dir che, si non fusse le guerre 
à Italia a la Signoria vostra, za non poriano più na- 
vegar. E concludeno, la prima rota havesseno, el 
re mai più non manderia al viazo, per esser di 
damno a le persone li vanno, che muoreno fuora di 
modo. E come i hanno trovato le colle di quel viazo 
de zener et fevrer, e indivinando fano el viazo in un 
anno per terzo del fruto, e per tal effeto pochi, e lo 
forzo vanno mal volentiera. Referisse etiam haver 
trovato la Trapobana ixola, e de lì aver portato 
sede assai e garofoli e droge, perhò, neccessitatis 35 
causa, neccessila el lassar de quel viazo con tempo. 
E, brieve, à manda el re un Silvestro, li mancha un 
ochio, corsso, per aver 3000 peti a Milan, e altre 
arme el vuol, e va a menar maistrauze a Lisbona, 
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per far e con loro menar in Colochut. E dito Silve- 
stro é sia in quelle parte, e fazilmente quella menu- 
tamente li progressi soi intender potrà, e dize tulo 
Tarzenlo e oro ussir per la India, e tal hanno sum- 
ma neccessità per la exlration continua. Itém, asse 
per certissimo, el calholico re esser sta juralo prin- 
cipe e governador per anni XX, ben d'acordo e de 
consentimento de la cesarea majestà e del serenis- 
simo principo arziducha, e li grandi di Castiglia e 
Sanzes ben fazeva proveder. E del partir queste do 
galie questa note per Napoli, se dize in favor del 
pontifice; ed é sta dà el viver a le fantarie, etiam 
per Italia el forzo aviate. De corte, è dito venir 
P hordene, per aviso de quella. Formenti tari XI la 
salma zeneral, e ne sono assai, e per nulla parte é 
dimanda trale, si haveria con alcuno novo adito. 
Quel più seguirà vostra signoria ne haverà noticia. 
Presto a 1 mandati di la illustrissima signoria vostra. 
E prego l'Altissimo, prosperi el suo stado, et in la 
gratia sua ne habbi per ricomandati. 

359 Copia de una letera di sier Pelegrin Venier, 
quondam sier Domenego, data im Palermo, 
a dì X novembrio, et drizata a la Signo- 
ria nostra, et recevuta a dì ... dezembrio. 

Come a di 8 fo V ultima soa. Hora, per letere di 
Tunis, di 9, in forestieri, si ha, quel serenissimo re 
haver fato bona compagnia a tutti i merchadanti 
Christian); non ostante la perdita de Tripoli, che 
mori con li suo 1 papà volevano amazar tuti li chri- 
stiani ; e dito re montò a cavalo, e disse voleva fus- 
seno salvi, per esser venuti sotto la fede sua, e 
quelli li ofendeva a pena la vita ; et la note a trenta 
et 40 per fontego teniva, fina eh' ebeno la nova de 
la rota, per mori data a l' armada e zente de questa 
catholicha corona, de la qual fezeno festa ; e pocho 
temeno, le vardc fureno levate, e nulo più danifi- 
chava quelli, ma slavano corno prima. Per non es- 
ser letere de merchadanti nostri, et per esser ve- 
nuto uno bregantim, per particular, forssi per la 
corte. spazato, de qui se intenderà. E quel re non 
voler pagar la nazion nostra, come porla el dover; 
tamen di lhor hanno. Afermano, el prefato re 
star ben proveduto, e aver da numero XX milia 
schiopetieri, continuamente se exercitano in tal arte, 
balestrieri più di 30 milia, altri d' altre arme, ar- 
mada da numero XX milia. E per arabi esser sta 
taglia la testa a quel signor, faceva guerra con quelli 
e con el prefato re, per averli promesso ducati 300 
milia de beverazo. E non temeno più di fuora; e 



da arabi, dal capo de Cartagine e quelli contorni, 
aver presto a suo' bisogni bon numero di zente a 
piedi ed a cavalo, tal che a dirlo li par fabule. E 
come era zerli zudei d' Alemagna, renegati, qualli 
havea fato de conliuuo artellarie de diversse qualli- 
là, e de bon numero; e con bon animo stevano per 
la conquista de Tripoli. El suo manifeto in campo 
mandava tutti i arabi atorno Tripoli, ma non si 
crede lo otegnirano, tanto é la forteza sua, et esser 
ben munito de ogni pressidio, e continue ne va 
di qui, e de altre parte, zente. Oltra che 'I ne son 
letere de Barcelona, de 9, alcuni dize, stevano 
con dubito, de brevi la catholicha majestà contra 
Franza si scoprirà ; e per qualche fide digno è sta 
dito, e presto se sia per sentir tal effecto. Questo 
calholico re con la nostra illustrissima Signoria sarà 
in bona confederation e optima intelligentia ; il che 
da tutti è ben firmado e disiato, per l' antiquissimo 
odio hanno, signanter questo regno, contra fran- 
cesi, oltra che hanno necessità di molle cosse, so- 
lite esser porta con le galie nostre, che navega ubi- 
que, di qui. 

Item de qui, per Civita Vechia, una barza, per 359* 
la corte, si manda, con 14 bandiere de fanti suso, 
con capetanij, sono ritornati de Tripoli, dandoli vi- 
tuarie e pasazo francho, che al servizio dil papa 
passar se judicha. Item, per alcuni, pur di Barce- 
lona, é dito, la persona propia dil re volerse tran* 
sferir a Napoli; pur alcuni non lo crede. È andà 
publicho bando, non si possi parlar, né sì né no, 
et esser sta frusta alcuni increduli ; pur el non si 
crede, per ritrovarsi in Vajadulit, in Castiglia. Ben 
molto si parla, dover venir in dito Iodio di Napoli 
el reverendissimo episcopo, fiol dil re, con el signor 
gran capitanio, el qual ogni stato, teniva in reame, 
à dà in dota a la fiola seconda soa, mandata nel fiol 
dil prefato reverendissimo episcopo. Item, esser 
afermata solidissima liga e indisolubile fra l'imperio 
et la catholicha majestà et il serenissimo arziducha, 
per 20 anni, che sua alteza stagi pacificho governa* 
dor omnipotente di Castiglia ; e cussi é sta jurato 
da li grandi, de volontà di prenominati imperiai 
corona et il fiol. De la impresa d' Africha mostrava 
prozieder lento gradu. A quel per avanti se diceva 
de T armada de la Peloxa, non se intende altro che 
la sia partita, imo per molti è referito, el capitanio 
Petro Navaro, con molte barze, non se saper dove 
siano. Molli dubitano siano perdute, che non si ha 
che mai le fusse zonte a la Peloxa la persona sua, 
né altrove, con verità ; sì che. si questo fusse, non 
scria che per seguir mal assai. Item, per via dita i 
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dito, da navilij 42, de la Cantera fin quei luogo, 
esser roti, di molta valuta. Sopra Jeviza, a la For- 
matterà, una barza bischaina, veniva d'Ingaltera, 
con peze 7000 charisee acolorade, la qual andava 
per Syo, è rota ; perhò 4000 peze hanno recupe- 
rade, e il resto sperava recuperarle, che molto se 
dubitava. £1 nome del patron non so. De qui eri 
passò una barza, veniva pur d'Antona, carga de 

charisee e panni per Syo, de zenocsi e ragusei, 

per quel re, abuta la nova di la presa feze el 

gran maistro di Rodi de le nave, e condula im porto 
suo, messe im prexon tutti i merchadanti francesi 
erano li, ed ali tolto valuta di ducati 6000, e ducati 
500 rischatosi per uno, et erano de qui fuzili per 
restar liberi. Item, per letere de quelli da Tunis, é 
sta dito, a Monasteri e Susa esser perso molte nave 
ete. Chiaran, armirajo a Tripoli, intende usar la ri- 
3ti0 presaja, come per qualche effecto e demostration si 
vede. Più zorni fa apresentai una letera di la Signo- 
ria nostra a questo illustrissimo vice re, a lui gra- 
tissima. Nel suo consejo la feze lezer, e ben si lauda 
de la venuta de quella, e referisse gratie assai ; per 
hora non poi far risposta, ma ben farala. Item, per 
uno suo amicho li é sta afirmà, fin pochi zorni la 
catholicha majestà si scoprirà contra Franza, e per 
dito di tutti i grandi; e queste letere, preste, di Bar- 
zelona, in diversi, ne parlano. Item, fermenti tari 
XI, ma non è dimanda per alcuna parte, ne sono 
assai ete. 

361 Dil mexe di stener 1510. 

A dì primo. Fo el zorno di anno nuovo. El 
principe, de more, vene in chiexia di San Marcho a 
messa ete. ; et poi si reduse in colegio a lezer lete- 
re. E introno, nuovi, in colegio, sier Zorzi Emo, sa- 
vio dil consejo, di zonta ; et savij a terra ferma, sier 
Lorenzo Capello, sier Alvixe Mocenigo, el cavalier, 
et sier Alvixe Pixani. Et lexeno letere. Item, fu 
trato il palio a Lio, et vadagnò, tra li altri, uno sier 
Nicolò Bragadim, quondam sier Vetor, patricio no- 
stro ete. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
dum. Et sopravene letere, per via di terra, dil pro- 
vedador Capello; e di la corte, di oratori, a lui 
provedador drizate, di 29. Et fo mandato a chia- 
mar li consieri ; et cussi col principe colegio si 
reduse. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general in campo, date in campo, a presso 
la Concordia, a dì 30 dczembrio, hore 2 di 



note. Come à ricevuto in quella sera letere di la 
Signoria nostra, di 28. Scrive, come sono al solito 
alozamento di la Concordia. Et in quella sera è avvi- 
sato dal reverendissimo cardinal Corner, che 1 pon- 
tifice, vedendo li capitanij et condutieri soi non 
obedir, ni exequir li mandati et volunlà sua, ha 
terminato venir im persona a San Felise, per far la 
impresa de la Mirandola ; et se die partir da Bolo- 
gna zuoba proxima, a dì 2. Si '1 starà fermo in que- 
sta deliberatane, le cosse andarano bene, et questi 
exerciti valerano per altralanti, a ragata uno di l'al- 
tro; tamen dubita si muterà di oppinione. Questa 
sera sono zonli, da Bologna a San Felixe, 5 canoni; 
et damatina se dia far un consulto difinitivo a San 
Felice, sopra la dieta impresa de la Mirandola ; che, 
facendossi qualche bona conclusione, e dando bon 
principio, polria esser che disturbasse la venuta dil 
pontifice. Item, beri zonsseno a Carpi, lontano di 
qui miglia 12, 120 lanze francese et 500 fanti, et 
hozi hanno parso circha 200 cavalli dei predicti 
sopra le rive dil fiume, chiamato la Sechia, talmen- 
te che alcuni di epsi han parlalo con il reverendo 
fra 1 Luuardo, che stava su la ripa di qua dal fiu- 
me. Tamen dicti inimici han più paura di noi, cha 
nostri di Ihoro, perhò che si hanno alogiati dentro 
in Carpi, < t tengono sempre serate le porte et levati 
li ponti, e il giorno se dimostrano lì sopra il fiume, 
qual uou se pò 1 guazare, per esser ingrossato. Item, 
manda la letera dil dito cardinal, et una, aula di 
di sier Hironimo Lipomano, da Bologna ete. 

Di la corte, di tra oratori nostri, sier Do- 
menego Trivixan, cavalier, procurator, sier 
Lunardo Mozenigo et sier Hironimo Donado, 
dotor, date a Bologna, a dì 29. Chome il papa, 
visto il ducha di Urbim, eh' è suo nepote, e li altri 
capelanij, non voler far contra Ferara ni la Mi- 
randola, havia terminato andar in campo im per- 
sona, et parliria zuoba, a dì 2 zener, ad ogni modo, 
e havia mandalo per il cardinal Corner, e ditoli ve- 
gnisse con lui, e verano do altri cardinali. Unde, 
essi nostri oratori disuaseno il pontifice ad andar, 
per molti respeti ; e, non ha vendo fato bon numero 
di fanti, non si dovea meter un papa ad andar in 
campo ete. Et li do cardinali sono Regino et Ragona, 
e il terzo Corner, con altre parlicularilà, sì chome in 
esse letere si contien. E dicti oratori hanno scrito al 
provedador Capello disuadi tal andata. 

Et leclo ozi queste letere in colegio, fo scrito 
immediate a la corte, a dicti oratori, una letera, 
cargandoli molto, che non doveano disuader il pon- 
tifico, ma lassar far a soa beatitudine quello li par. 
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8(3 Sumario di letere di Bologna, di 29 dczembrio 
1510, di sier Hironimo Lipomano, a sier 
Pollo Capello, el cavalier, provedador tette- 
rai in campo, a la Concordia. 

Come il papa in quella matina ha deliberato 
vegnir ini persona in campo, et ha mandato a pa- 
rechiar li alozamenli per soa beatitudine; vien con 
tre cardinali, Regino, Corner et Ragou. Questo è 
T bordine fin qui ; non sa se si muterà, che crede di 
do, perché ha grande fantasia a questa impresa, et 
cognosse esser agabato da li soi, e disse l'altra sera, 
die tulli li soi li manchano, salvo la Signoria di 
Venetia; sì che firmiter il papa vegnirà in campo, 
chome è sta deliberato questa matina. Ha ben man- 
dato, za tre zorni, a parechiar a Ravena ; ma adesso 
voi vegnir in campo, et ha dito partirà a di 2 zener. 
Itcm, l'altro zorno fo certo garbujo a Fiorenza, 
che fo retenuto uno Alvixe da la Stuffa, che dicono 
suo fiol esser fuzito, et esser sta scoperto il tratado, 
che volevano amazar il confalonier. E fiorentini car- 
gono il cardinal de Medici ; unde il papa mandò per 
dito cardinal, el qua], come inscio di queste cosse, si 
meravegliò, e non si parti che '1 chiarì el papa dil tut- 
to, adeo soa santità rimase salisfata. Poi non è ve- 
nuto altro. Si aspeta di hora in bora saper il seguito 
da Fiorenza; ma molli hanno oppinion, che '1 confa- 
lonier si voglia far granilo, e con questo mezo pre- 
pararssi una guardia a la persona soa ; presto se 
sarà chiari dil tutto. Itetn, fo retenuto per il papa 
uno messo di) cardinal Santa f, che veniva de lì, a 
mostrar li capitoli a qualche cardinal, che ha ve va no 
fati con il re di Franza. E dicono, era lo cxordio de 
creando novo pontifice ; e che '1 re non fesse pace 
con el papa senza lhoro cardinali fuziti ; e che, si 
per questo fuzer li fosseno tolte le entrade, il re 
ne desse di le altre ; et che le terre di la Chiesia, 
che il re tolesse, dovesse dar in mano di cardinali, 
che lui re se fidasse. Unde il papa, per questo, buta 
fuogo; e questo è retenuto et è im prexon, né si 
dize altro. Item, il papa aferma la venuta qui di 
domino Matheo Lanch, episcopo curzense, che, si '1 
vegnirà, sarà bona cossa. Itern, de lì non si parla 
altro dia di la impresa di Ferara et di la Mirandola. 

Date a hore21. 

^ A dì 2. Da matina. fu da conto ; solum letere 
lil proveditor Griti, di Montagnana. Voi danari eie. 



E nota, li é sta mandalo, et se li manda per zor 
naia. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

Dil provedador Capetto, de ultimo, a hore 
4 di nocte. Como sono lì a presso la Concordia con 
il campo. E ogni zorno più manifestamente si co- 
gnoscc li subterfugij de questi capitanij et condu- 
ticri pontificij, in modo che non si pensano, quanto 
a loro, di la impresa de la Mirandola. Et per questo 
il papa, che lo cognosce apertamente, ha deliberato 
de metersi a sbaraglio e venir 1! im persona ; se dia 
partir zuoba, a dì 2, se non si muta de oppinione. 
Si duol, che si spende et li danari et il tempo, che 
vai molto più, et si ha perso el perde Unte belle 
occasione etc. 

De Ingolferà, di sier Andrea Badoer, fonno 
letere, di 17 novembrio. Replicha, zercha li danari, 
il re voi servir la Signoria fino a un milion di 
ducali, havendo il pegno di zoje suficiente ; et pe- 
rno se li mandi soa mojer con galie, perchè il re 
voi stagi li, e lui etc. Con altre parUcularità, ut in 
litteris. 

In questo consejo di X fu preso parie, di lassar 
venir uno messo a parlar a monsignor di la Gela, 
per il contracambio di lui in sier Marin Zorzi, do- 
tor, qual è a Milano venuto, e sier Nicolò da Pexa- 
ro, e a Crema. 

A dì 3. Da matina. Fo letere dil provedador 
Capello, date in campo, a la Concordia, di primo. 
da conto ; solum aspelava la venuta dil papa in cam- 
po, et si mandi danari per le zente etc. 

Da poi disnar fo pregaci. Et, lelo le letere etc., 

Fu posto, per tulli li savij di colegio, una le- 
tera a Torator nostro in Hongaria, responsiva a più 
sue, et advisar quella regia majeslà di la eletion di 
T orator al lurcho, qual va con la galia, et advisarli 
altri successi di le cosse de Italia. E fu presa. 

Fu serito, et prima ledo quello per colegio fu 
scrito a li oratori nostri in corte, dolendossi di la 
suasion fata al papa a non (an)ddV in campo, imo 
la sua andata sarà fructuosa etc. ; el poi fu posto 
una letera, per li savij d* acordo, a' ditti oratori, 
di questa suslantia, ma col senato. E ave tulio il 
consejo. 

Fu posto una letera al provedador Capello, lau- 
dandolo di le sue opera lion, e quelli capi ; et se li 
manda danari; et che'l papa vien in campo. La qual 
venula sarà a preposito etc. 

Et, licentiato pregadi, restò consejo di X con la 
zonta, per trovar danari da mandar in campo. Et 
poi venuto zoso, gionse letere dil provedador Ca* 
pello, di 2. Qual non fo aperte per il principe, ma 
Jecto la letera, drizala a sier Filippo Capello, di sier 363* 

46 
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Pollo, el cavaiier, per la qual se intese la vitoria aula 
per nostri. Et la copia di la dita letera sarà qui solo 
posta. 

A dì 4. Da matina. In colegio. Fo ledo le letere 
sopradite, et di la corte, di oratori nostri, date a Bo- 
logna, a dì 30. Come il papa certo a dì 2 si parte, 
per andar in campo, con li 3 cardinali sopraditi, el 
Torator yspano; e come l'ha via dito al Donato, 
orator nostro, restasse 11 a Bologna, perchè ad ogni 
modo è il cardinal Corner e il provedador Capello, 
che suplirà al bisogno; et che 1 papa va a San Felixe 
in 3 zorni. Va prima a Crevacuor etc. 

Et in questa mal ina, in colegio pochi se reduse, 
perchè la note havia nevegalo assa* et pioza, adco 
era calivo tempo, e tutavia la matina nevegoe. Et 
cussi fo ordinato poi disnar redursi il colegio e la 
Signoria, ad consulendum de pecuniis. 

Dil provedador Capello, date in campo, a la 
Concordia, a dì 2, hore 14. Come, per bona ma- 
no, scrive questa bona nova, che per il primo zorno 
di l 1 ano ha auto Victoria, spera sarà meglior mezo, 
e poi optimo fine. Et mandò la copia di la letera, 
scrita per lui a li oratori in corte, per la qual si vede 
quanto si ha operato conlra i francesi. La qual è 
questa: 

Copia de una letera di sier Pollo Capello, el 
cavaiier, provedador zeneral, scrita a li ora- 
tori in corte. 

Clarissimi tanqunm patres honorandi. 

Doppo l'ultima mia, scripta a vostre magnifìcen- 
cie, deliberai, con el signor Troyio Savello, beri ma- 
tina per tempo, qualle allogia in li borgi de la Con- 
cordia, dovesse construir uno ponte per mezo dicto 
loco, per poler offender li inimici, che continuamen- 
te se presentavano a queste rippe. Et fornito epso 
ponte, sopra alcuni sandoli de molino, circha ad hore 
20 passò el prefato signor Troyio, con li soy cavalli 
legieri et homeni d* arme, con il corpo de le coraze, 
con circha 60 balestrieri del magnifico domino Jan- 
nus de Campo Fregoso et domino Baptista Pelro- 
tino, con alcuni de li soi slratioli, qualle se atrova 
etiam a la guardia de quelle rippe. Deleno drieto 
ad alcuni cavalli, che erano parsi, et preseno uno 
trombela del signor Zuam Jacomo Triuicio; et se- 
guitando l'antiguarda de le gente francese, furon 
a le man insieme, ruppeno quelli et fracasoli. Hanno 
facto circha 25 presoni, per el forzo francesi, et al- 
cuni pochi morii, incalzando ci resto fino tre miglia 
a presso Carpi ; et ad hora una de nocle ritornorono 



con rasonevel preda. Poi questa nodo, circha ad 
horre X, per uno explorator mio, ritornato da Car- 
pi, et per relation de uno amico fidele, et demum 
per villani venuti de quel locho, son advisato, come 
francesi, inteso questa nova del romper de la sua 
anliguarda, per la relation de li ritornali, che li por- 
toron la nova, li fu ditto, che tutto il campo nostro 
era passato la Sechia, et rotti et fugali, in modo che 
epsi francesi se niisseno in bordine, et ad horre 3 
fin 4 de notte, lutti se andoron in sua mallora a la 
volta de Parma. Et per esser questa cossa degna de 
scientia de la santità de nostro signor, spazo el pre- 
sente nunlio, per far intender el tutto a vostre ma- 
gnificentie; sì che, senza far levar le fantarie de li 
borgi de la Mirandola, è sta exequito quanto se de- 
siderava. Mancha solum el slrenzer questa terra; la 
qual, venendo la santità de nostro signor a San Fe- 
lixe, indubitatamente se bavera, et non mundio Fer- 
rara. Perhò, per la reverenlia de Dio, fin habiamo 
questi boni tempi, non se perdeno; so bene che sono 
molli giorni, se io havesse comandato a questo exer- 
cito, francesi sariano de là da Piasenza. Dio perdoni 
a chi è slato causa ! Prego vostre magnificenlie, con 
el reverendissimo Cornelio participino questa nova, 
che non ho tempo de scriverli. Et a quelle mi rico- 
mando, confortando li secretarij. 

Ex castris apud Concordiam, die 2.° ja- 
nuarij 1510, hora 14. 

Noto. Eri im pregadi fu posto, per i consieri, 
excepto sier Alvise Capello, cazado, che, hessendo 
rimasto savio dil consejo ordinario, et ritrovandossi 
a li servicij di la Signoria nostra, provedador zeneral 
in campo, el nobel homo sier Pollo Capello, el cava- 
iier, che li sia riserva fino el suo venir, chome ad 
altri è sta fato, il loco ; et sia eledo uno altro savio 
dil consejo ordinario in locho suo, ut in parte. Et 
fu presa di tutto il consejo. 

Item, sier Antonio Trum, procuralor, qual ri- 
mase savio dil consejo di zonla, non volse inlrar; et 
perhò si farà in locho suo. 

A dì 5, domenega. Fo grandissima neve, e la 
note fo fortuna di neve et vento grandissimo. Adeo ì 
era sora porlo alcune nave, venule di Soria noviter, 
videlicet una di sier Benelo di Prioli, quondam 
sier Francesco, patron Polo Biancho, de bote 1100, 
et una di sier Hironimo Tiepolo, fo consier, patron 
sier Vicenzo, suo fiol, di bote 600 et più. Queste do 
nave erano parte libale; pur restava in le dite, in la 
Priola, gotoni sachi 180 iu zercha, e in la Tiepola 
80; item, avor sotil di cossa, per le menude e spe- 
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eie menude, per ducati 2000, ut dicifur. Hor que- 
ste do si rompete, la sora la Fossela, et si 

anegò li homeni, et la andò versso Malamo- 

dio e 11 si rompete. E fo grandissimo damno a la 
terra, perché non é più nave grande in la terra. La 
3.* nave, di bote . . . , di Nicolosi, era im passa 4 
di aqua e arava, et si dubita di lei ; si che queste 
nove fo in la terra. 

Etiam, in questi zorni si ave, che la nave di 
sier Francesco Foscari, quondam sier Filippo, pro- 
curatore nuova, fata in Candia, carga di vini, con al- 
cuni zentilomeni suso, sier Kuzier, quon- 
dam sier Piero, et uno Vizamano, patron Palamides, 
h qual parti a dì . . . di Candia, et non si sa quello 
sia di lei ; si tien sia sumerssa. 
364* Da poi disnar non fu fato gran consejo per il 
cativo tempo; ma fo colegio di savij e di la Signo- 
ria in materia pecuniaria, 

A dì 6. Foil zorno di la Epiphania. La note 
fo gran vento e neve. E la matina se intese, la nave 
Nicolosa esser salva, e aver tajà Y arboro e butato 
in mar etc. 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidoto, secretano 
nostro. Chome era, a dì primo, sta dato al marchexe, 
per uno nontio dil pontifico, la spada et capello. Et 
che '1 papa vien certo in campo. 

Et il principe, justa il solito, fu, con la Signoria 
et patrìcij, a messa in chiesia di San Marche 

Dil provedador Griti fo letere, di Monta- 
gnana. De occurentiis, e mala contentezu di quelle 
zeote, mal pagate; et se li manda danari. Itcm, re- 
pbcha quello à scrito per do altre, voria li fusse 
dato licentia di repatriar. 

Da poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
dum. 

Noto. Si ave uno aviso, con li cai di X, chome 
la venuta dil papa in campo ; e che '1 vien, per esser 
a parlamento secrete col cardinal di Ferara, per tra- 
tar acordo, e contenterò che 'I ducha resti con Fera- 
ra, Modena e Rezo sia di la Chiexia, et sia tajà quelli 
franzesi a pezi etc. E questa è la intenlion dil papa, 
la qual si ave questo aviso per letere di oratori no- 
stri, di corte, di 31 ; li qual oratori laudoe soa bea- 
titudine a questo. Itern, il papa voi acordar il signor 
Fabricio CoIona, qual a dì 55 compie il suo servir, 
con le zenle, a nome di Spagna ; videìicet tenirlo a 
conto dil papa, et scriver al re di Spagna et aspelar 
la risposta. Con altri avisi, ut in litteris. 

Uem, dil provedador Capello, di 2, da sera. 
Come aspela il papa. E altre purticularità, ut in lit- 
teris. 



Noto. La nostra armada ancora non si ha sia le« 
vata di Civita Vechia, imo è letere dil provedador, 
di 20 dezembrio, che ancora erano 11, né si havia 
potuto levar, per li tempi contrarij etc. ; si che sta in 
quelli mari con pericolo. 

A dì 7.0 fu da conto la matina. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto le letere, fu 
facto scurtinio di uno savio dil consejo ordinario, in 
locho di sier Pollo Capello, el cavalier, justa la par- 
te. Et rimase sier Zorzi Corner, el cavalier, procu- 
rator, fo savio dil consejo, quondam sier Marco, el 
cavalier, 97, 81 di no ; el qual, poi che 1 fu proveda- 
dor in campo, più è rimasto. Soto, sier Zacaria Dol- 
firn, fo savio dil consejo, 84 et 94 di no. Poi, con ti- 
tolo, sier Nicolò Michiel, procurator, 78 ; sier Anto- 
nio Loredam, cavalier, 7 1 ; sier Antonio Trum, pro- 
curator, 75, che non voi intrar. El qual sier Zorzi 
introe immediate, con grande alegreza, per esser 
restaurato a la pristina dignità soa. Item, fu facto 
uno savio dil consejo di zonta, in luogo de sier An- 
tonio Trun, procurator, à refudalo; et rimase sier 
Piero Capello, fo savio dil consejo, 96, 82 di no. 
Soto, sier Francesco Foscari, fo savio dil consejo, 365 
87 ; poi sier Francesco Foscari, el cavalier, fo pode- 
stà a Padoa, 84; sier Antonio Loreian, el cavalier, 
77 ; et altri senza titolo. El qual Capello è cao di X, e 
tolse rispeto a intrar; poi non introe. 

Fu posto, per li savij d' acordo, prima aperta la 
materia e sagra menta il consejo, a li oratori in cor- 
te, laudandoli de la risposta fata al pontiGce etc., ut 
in litteris. E fu presa. 

Fu posto una letera al provedador Capello, lau- 
dandolo, et quello à fato il signor Troylo Savello e 
li altri ; e che, venendo il papa, sij obsequentissimo 
a ogni voleri di soa beatitudine. Presa. 

Fu posto una letera al provedador Griti, chome 
se li manda danari per quelle zente, et exortarlo a 
star ancora de lì, che presto speremo darli licentia 
per qualche zorno, che 1 vegni, et perhò voglij re- 
star, perchè, venendo, saria desordenar quelle zen- 
te; et reliqua. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij dil colegio, excepto sier 
Marco Bolani et sier Lucha Trum et sier Alvise Emo, 
che non era, meza tansa et una decima, a pagar, ut 
in parte, al monte novissimo, a pagar fa */j con li 
credili et la Vj in contadi. Et sier Nicolò Donado, 
consier, messe pagar tutte di credito, per observar 
la fede. Parlò sier Alvise da Molin, e disse il bisogno 
dil dinaro etc. Poi sier Marco Bolani contra, dicen- 
do è altre vie a trovar danari etc. Et poi dito con- 
sier, sier Marco Bolani, sier Antonio Grimani, e al- 
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cuni al (ri savij, messeno indusiar a zuoba, a di 9, a 
tratar tal materia. Andò le parte, e fo preso di largo 
la indusia ; si che, in materia pecuniaria, fu facto. 

Adì 8. In colegìo. Vene il legalo dil papa, con 
uno breve dil papa, in recomaudation di domino 
Zaearia di Renatili, dotor et cavalier, citadin trivi - 
xano eie. Il principe li rispose si vederia, è materia 
si (rata nel consejo di X eie. 

Di sier Zuan Diedo, provedador zeneral, fo 
letere, di 7, date a Ruigo. Come è sta si gran for- 
tuna, che '1 ponte, fato a Sermene, sora Po, dal ven- 
to era roto, e da la furia dil vento era sia mena le 
barche e burchiele contra Po più di 3 mia in suso. 
Iter», era cascha to coverti, fato la fortuna grandis- 
simo mal a quelle rive di Po, et morti 2 stratioti. 
Et vederia far refar il ponte; e altre particularità. 

Di Mantoa, dil secretano Guidato, di 4. 
Chome il papa, a di 2, era partito di Bologna et ito a 
Crevacuor, per venir a San Felixe, con 3 cardinali. 

Noto. Vidi letere di sier Hironimo Lippo- 
mano, di Bologna, a sier Pollo Capello, ci ca- 
valier, date a dì SI. Come certo il papa vien in 
campo a dì 2. Itcm, é ritornate 7 fameglie bolo- 
gnese, erano a Roma, videlicet Pepoli, Ariosti, Fan- 
iuzi, Poeti et tre altre, nominate in diete lelere. 
365* Noto. La galia, va a Costantinopoli, soracomito 
sier Thonià Tiepolo, è ancora a Lio, e F orator in 
galia, et si convene darli 40 homeni, che li inanella- 
va. La qual poi per il tempo non si poi levar, et 
V orator sta a Santa Lena. 

Itcm, sier Fantin Malipiero, venuto provedador 
di la Zefalonia, in questi zorni vene, fo in colegio e 
fé' la sua relatione. 

Etiam vene sier Orssalo Zustignan, provedador 
sopra le camere, stato a Udeue al governo di quella 
terra e Patria, et consignoe quel locolenente a sier 
Alvise Gradenigo, eleclo per gran consejo. Et referì 
alcune cosse di quella Patria. 

Da poi disnar fo consejo di X, ma la zonla non 
si reduse, et spazono alcuni presonieri. 

Itcm, fo mandato in campo, al provedador Gri- 
ti, ducati 3000; e prima al Capello ducati G000. 

Vene letere' dil provedador Capello, di 6, 
da la Mirandola. Dil zonzer il papa li, con molli 
avisi. Et scrive aver scrito a dì 3, 4, et 5; le qual 
non si à 'ule. Il sumario di le qual letere scriverò 
qui di solo, et maxime una di sier Hironimo Lip- 
pomano, qual è in campo col papa, copiosa di nove. 
Etiam il reverendissimo cardinal Corner scrisse a 
la Signoria una letera copiosa. 

4 dì 9, Tutta la terra fo io moto et aliegra per 



questo zonzer dil papa in campo ; e come F avia 
mandato a tuor 3 canoni a Bologna, e voi oìnnino 
aver la Mirandola. 

Da poi disnar fo ordina pregadi, per esser su 
angarie, perché in cassa non é un soldo e si è su 
grandissima spexa. Et perché '1 nevegoe, si redusse 
zereba 80; unde fo solum lede le letere, e licentia- 
to il pregadi, e ad moniti a diman. 

Dil provedador Capello, date in campo, a 
presso la Concordia, a dì 6, a hore 7 di note, 
vidi letere particular. Come era zonto li a hore 
22, da lo alozamento di San Felixe, dove andò sa- 
bato, a dì 4, nevegando, a far reverenda al nostro 
signor, joncto in dicto locho. Qual lo acompagnoe 
ad alozar uno miglio a presso la Mirandola, per vo- 
ler star lì personalmente a far stringer la terra. 
Scrive non si toja più fastidio di quel exercito, per- 
chè è securo ; e quello vien scripto da altri sono 
tute zanze; et non si dubiti nulla. Dimane farà scri- 
ver più copiosamente. 

Noto. Per le publice, par il papa habi mandato 
a tuor a Bologna 3 canoni per bater la Mirandola. 

In questo mexe, todeschi veneno a comprar in 
questa terra specie, zenzeri e altro per ducati 140 
milia ; si che a furia si liga balle in fonfego di tode- 
schi per mandarle in Alemagna. 

A dì 4 eener. In quarantia criminal fu preso 
F acordo di sier Stefano Viaro e fradei, quondam 
sier Zuane, absentado per debito. Fu contradito e 
preso. 

In questi giorni, uno zenthilomo nostro da cha t 3 
Justinian, richo e dotto, fo Gol di sier Francesco, ei 
cavalier, nominalo Tomaxo, inspirato da Dio, andò 
a farsi frate in Toschana, nel mon aste rio di F here- 
mo di Camaldole, e fo chiamato don Piero (1). Non 
disse a'soi parenti, ni sorele, che 4 ne ha, manda- 
le, et do fradelli vivi ; et si vestite la vezilia di Nadal 
pasalo, fo a dì 24 dezembrio. 

Veneno in questi zorni in questa terra alcuni 
zenthilomeni di Sibinico, et alcuni dil populo, et 
fonno in colegio, exponendo le contraversie Ihoro, 
eh 1 é di gran importanlia che li populi siano in Dal- 
matia sussitadi contra li nobeli ; perhò é da far pro- 
vision. 

In questo tempo sier Andrea Arimondo, quon- 
dam sier Simon, andato a trovar il papa a Bologna, 
otene uno breve a la Signoria, per la liberatiom di 
suo fìol, è bandito, amazò quel oficial di consoli ; ta- 
men non li valse. 



(1) Sopra, ma d* altra mano, è scrìtto : Paulo. 
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367 Stimarlo di una letera di siw Hironimo Lip- 
pomano, quondam sier Ihomà, asier Vetor, 
suo fratello, data in campo, a presso la Mi- 
randola, adì 6 zener 1510, et ricevuta a dì 
9 dito. 

Come da Bologna, a di 2, scrisse et avisò dil 
partir dil papa de li in quella matina. Et etiam lui 
poi si partì verso la sera, per vegnir in campo, a tro- 
var il provedador Capello. Et cussi lui vene per vie 
traverse, per non vegnir in tante zente erano col 
papa per li alozamenti. E questo fo il zuoba. A hore 
22 parti, et il sabato matina arivoe, con gran neve, 
a presso la Mirandola, che tirava molte artellarie. Et 
per strada fallì il provedador Capello, qual andò a 
San Felixe, eh' è uno castello 5 miglia a presso la 
Mirandola, a trovar il papa. Et etiam lui voltò il ca- 
mino et vene a San Felixe, dove trovò ditto prove- 
dador, con li condutieri nostri, in consulto con il 
papa, zo5 frate Lunardo, missier Jannus di Campo 
Fregoso, il signor Troylo Savello et missier Antonio 
di Pij. E lì il papa mostrò esser tanto satisfato, quan- 
to è mai possibile, di la illustrissima Signoria nostra 
e di le soe zente, con tante laude e demostration, 
eh* è impossibile a crederlo ; et che borra mai se 
sono li stadi di so beatitudine, con il nostro, sì in- 
corporati, che non bisogna dir più parole ; et vitupe- 
rò molto le so zente, che lo tradiveno; e delibera- 
no voler bater la Mirandola, zoè meler le artellarie. 
El provedador Capello volse tuor licenlia il sabato 
sera. Disse il papa: Non voglio, perchè doman di- 
snarete meqho. Et cussi restono lì, alozali al meglio 
si potè io lo alozamento dil reverendissimo cardinal 
Corner, con tanta bona ciera, che nihil supra. E, 
disnato esso provedador con il papa, li disse: Non 
vi partite, perchè V è zonto il signor Fabricio ; vo- 
glio che siemo insieme. E cussi, poi dormilo il papa, 
si tornò in rocheta, dove il papa è alozato, e iterum 
parlorono. Disse il papa : Or ben, ozi è neve gran- 
dissima ; se doman sarà bon tempo farò altro pen- 
der. E cussi questa matina, 6 del mexe, zorno de la 
Epiphania, che non nevega più, el papa feze sonar la 
trombeta, et è montato a cavalo, poi fato colation, 
el sono venuti tutti, con il papa, mezo miglio a pres- 
so la Mirandola. Et il papa in la lelicha entrò in uno 
alozamento de villa, et disse: Voglio veder dar li 
danari a le mie zente, perchè son assassinalo, et 
torneremo poi a San Felixe. Quando el fo lì, el dis- 
se : Voglio restar qui. Et mandò a tuor li letti, et 
cussi li cardinali ; ma li altri dormirono su el feuo, 
pur che potrano avere. Era con il papa forssi 400 



cavalli. E, zonti a questo alozamento, zonse il ducha 
di Urbino. Et avisa, che venere sera, che il papa 
zonse a San Felixe, la matina il ducha parti et vene 
in campo, perchè mai crete che il papa venisse. Vol- 
se poi tornar al papa ; il papa non volse ; li mandò a 
dir : Vegnirò in campo. Et cussi, alozato il papa, el 367 * 
provedador Capello, et lui, vene al suo alozamento. 
E tien, doman, si 1 non mancharà da questi dil papa, 
si comenzerà a meter le artellarie atorno la Miran- 
dola et baterla ; e non crede si indusierà più, perchè 
il papa è im persona, eh 1 è una gran cossa : fa tremar 
lutti. Non voi scriver le parole il papa li disse a questi 
soi: Ladri! Ribaldi! Farò et dirò! Questo gioto dil 
ducha! Con zuramenli grandissimi. Conclude, sono 
gran cosse. E il papa è venuto contra la oppinion de 
tutti ; tamen a lui piace, perchè, si non fosse per al- 
tro, ha rivochalo per qualche zorno la soa andata a 
Ravcna, che era quasi a Roma, con ruina de ogni 
cossa. 11 papa è tanto disposto, che non se potria dir 
più; è più inanimato contra questi francesi che '1 
fosse mai. E, quando el si partì di Bologna, disse: 
Vederò, si averò sì grossi li coglioni, come ha il re 
di Kranza ! Non sa quello farà il papa, o si '1 tornerà 
a San Felixe, perchè le deliberation di) papa sono 
di momento in momento e di ponto in ponto. Item 
scrive, li nostri condutieri è tanto volonterosi di far 
facende, che se quelli dil papa ne havesseno uno ca- 
rato, tulo si faria bene etc. Il signor Alberto da 
Carpi, eh* è homo francese, vene P altra sera a San 
Felixe, e parlò con il papa. Entrano su pratiche di 
acordo con Franza ; ma è venuto più presto per la 
rota dete li nostri a 30 francesi a presso Carpi, e 
prese molti animali, a dì primo dil mexe, per farli 
restituir li animali. Et cussi sarano restituiti ; pur si 
rasona di acordo. E il cardinal Pavia questa sera si 
aspeta dal papa; tamen dize, mai adesso il papa è 
per far acordo, senza la Mirandola et Ferara, e quan- 
do lo fesse con aver queste do terre, che costoro 
non ledarano mai; e per esser amico de' francesi 
una fiala è venuto in campo, e voi veder il fato suo. 
Quello sarà per zornala, aviserà. Il signor Marco An- 
tonio CoIona, che è a Modena, a custodia di quel Io- 
dio, vene eri sera di qui a San Felixe dal papa. 
Vien dito, che '1 voi acordar questa signora di la Mi- 
randola con il papa, e si la non si acordi, e aspeti ar- 
tellarie e li dagi a sacho, sarà paza. Item, con il papa 
sono li 3 cardinali, Regino, Corner et Ragona, et il 
legato, cardinal di Sinigaja ; sì che sono 4, ma pochi 
scudieri e persone, perchè il papa ha menato solum 
20 cavali de li soi, et li cardinali 8, e il papa ha a la 
guardia soa li fanti. U papa, in questi 4 zona, M par 
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sia guarito dil tutto; camina con soi piedi, sta al bai- 
chon a veder nevegar, non stima vento né pioza ; 
natura fortissima, et manza non pili da amalato ma 
308 da sano. Sabato et domenega, eh' é eri et ozi, non 
ha mai fato altro cha nevegar, et la neve é alta a 
mezo il cavalo, e il papa è in campo. Sono gran 
cosse, e molto a preposilo dil stado nostro. Il pro- 
vedador Capello ha auto tante careze dal papa, che 
non le poria esprimer; è forte ben voluto da questi 
condutieri, et mai sta in ocio, che miror el possi 
durar tanto; tamen el sta benissimo dil vixo, ha ben 
certo brusco a la gamba, tien sia dil suo franzo- 
so etc. Ha bon animo et bon cuor, e non ha pensier 
di uno pericolo al mondo, e si tien esser securissi- 
mo. V orator di Spagna è venuto da Bologna dal 
papa ; et P orator nostro Donato, di raxon, sarà do- 
man di qui, perchè, al suo partir, li dize, luni si par- 
tiria di Bologna per campo. Il papa non è mai da 
esser abandonato, perchè in uno ponto fa quello el 
voi ; e fa tutto il contrario el voler de li soi, perchè 
sono nemizi al ben de Italia, e, pur che habino li soi 
benefìcij, non curano che il stado sia in man dil dia- 
volo. E tutti voria andar a Roma ; ma, poi che 'I 
papa è condulo qui, spera non si partirà si presto 
di queste aque. EH Alemagna et Spagna non sa dir 
altro. Il papa mena con si P orator di Spagna, aziò 
el signor Fabrizio CoIona, che compie a dì 2G dil 
presente, non parta ; e cussi spera non partirà. Scri- 
ve haver trovato de lì in campo sier Marco Braga- 
dim, quondam sier Andrea, alozato a presso il suo 
alzamento. Item, sier Francesco Barbaro, paga- 
dor, ha 'ulo questi zorni la febre, e granda ; ozi è 
stato meglio el sia mai stalo. A Bologna restò il 
cardinal Medici, con un podio di cataro; poi à sa- 
pulo, per camino, esser guarito. Scrive esser stato 
ognhora in camera dil papa, salvo quando si faze- 
va li consulti. E il papa non voi lì cerimonie; è fato 
gagliardo, eh' è a preposito dil stado nostro; e ades- 
so saria a preposilo qualche vacanlia, che subito sa- 
ria signata, perchè si entra et ense e si vede il papa 
ogni ponto. E il papa non ha altro in bocha cha : 
Mirandola! Mirandola! E va parlando quasi cantan- 
do : Mirandola ! Mirandola ! Qual fa rider tutti. Il 
provedador Capello scrive a la Signoria la bona 
inente dil papa, e le parole bone li ha ditto dil stalo 
uostro, el sarano grate a la Signoria ; e più, inten- 
der, che il papa sia in campo, mezo mio a presso la 
Mirandola, eh' è cosse da parer stupende a tulli. 
Scrive esser in campo, et tien non tornerà a Bolo- 
gna avanti il papa, perchè voi veder quello sarà etc. 
Data a di 6 zener, luni, hore 3 di nocte. 



Zumarlo di letera dil dito, data a dì 7, 3< 
in campo, a presso la Mirandola. 

Come el provedador Capello scrive, per replichar 
quanto scrisse a dì 3, perchè sul Polesene fono ro« 
bate. Item, ozi sono stati al suo alozamento, et man- 
dato dal papa a veder quel hordine li è. E questi 
condutieri à portado, che il papa era questa matina 
su uno prato, sentado su una cariega, cargo di neve, 
che quelle campagne sono piene ; ha commenzàto im 
persona a far la mostra a li fanti, tamen vien inga- 
nato, e di questo el reniega Dio, che questi preti 
meteno li fameglij soi in far risponder. La madona 
di la Mirandola non à voluto aldir il messo dil si- 
gnor Marco Antonio CoIona, che credea acordarla. 
Poi pranso, el papa a fato consulto, dove era il du- 
cila de Urbin e il signor Fabricio e qualcheuno di 
nostri. E 1 papa disse, che fin horra haveva speso, 
et die nulla era sta fato ; e che di queste cosse non 
ne volea parlar chi era sta caxone; e che voleva 
ultimar questa impresa, e non volea parlar dil pas- 
sato, ma far fati, za che lui papa doveva esser capi- 
tatilo di campo. E cussi hanno posto hordine, die 
doman da sera piantar Partelarie a la Mirandola. 
Fo dito al papa, prep^ration di balote e polvere. 
Disse, tutto sarà in hordine; et sarà 5 canoni, 3 de li 
soi da una banda, et do de li nostri; e se fida molto 
de li nostri. E hanno posto hordine di far zatre, per 
passar le fosse, che sono large et fondide. Molti vo- 
leano prima sechar, che era cossa longa; li nostri 
fono contrarij. E dicono, si non mancha le monizion, 
la si ara in 8 zorni. E il papa fa a modo ordena li 
nostri ; e cussi quel Urlando de le arlelarie va do- 
man dal papa, a meler il tutto a hordine. El ducha 
di Urbino si volse excusar, che si soa beatitudine 
trovava fosse stato lui causa — Il papa disse : Tasi, 
che non è tempo adesso; sia stato chi se voglia, 
atendemo a far fati. Item, il ducha di Urbino à mi- 
nazalo di far tagliar a pezi quel signor Zuan France- 
sco da la Mirandola, foraussito, che 'I papa dicono voi 
meter in caxa e cazar questa madona ; perchè 'I du- 
cha dize, che lui ha dito mal di lui al papa. El qual 
Zuan Francesco filla. Eri sera zonse in campo el 
cardinal Pavia. Fa ozi facende; fa guastadori 500, di 
hordine dil papa, perchè sono necessarij, andando 
alorno la Mirandola. Tati tien, quella madona, eh 1 è 
una Semiramis, vedando bombardar, piarà partito. 
L' orator Donato è zonto questa sera a San Felice, 
mia 5 lontan dil papa; sarà damalina da lui. È, ogni 
modo, gran miracolo, che uno papa sia venuto in 
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campo, alozalo in caxa, a pepiano, de vilani ; e à 
cuor e animo teribilc; ma li soi non lo secondano. 
Li nostri condulieri dize, pur si fazi provisione ne- 
cessarie; lui ordina, poi non é fato. Si confida ne la 
bona fortuna di questo papa, che tandem, senza ra- 
369 xon, otien quello el pensa. Scrive, è zonlo letcre di 
la Signoria, di 4. Scrive, come in quella matina 
è stato in la Concordia, a vederla ; è belle fosse, assa' 
polito castello, bellissimo de silo, bella campagna e 
belli lochi ; adesso, eh 1 è luta coperta di neve, è bel- 
lissimo star, quello dia esser d' instate! Il proveda- 
dor Capello è alozalo uno miglio lontano de la Con- 
cordia. Item, missier Janus di Campo Fregoso vo- 
leva una riserva di ducali 500 dal papa, non Pà vo- 
luta far; voi una riserva di uno. canonichato di Pa- 
doa, forssi gè la farà. È da pregar Dio, che '1 papa 
viva, e che li soi lo segondano, che spera in Dio ze 
ajuterà. 

Sumario di una letera, di sier Lodovico Falier, 
a sier Lorenzo, suo fradelo, data in lo aloza- 
mento dil provedador Capello, a dì 6 zencr. 

Chome il pontifice è venuto in campo con 3 car- 
dinali ; é con la sua guarda e de pedoni e da cavalo, 
con pocha perhò reputazion e mancho gente; et eri 
sera azonse nel suo campo a San Felice. È sta por- 
fato in una lecticha, portata da dui cavali. Et non se 
intende sia orator alcun con lui de li nostri : domino 
Hironimo Donato é ancora a Bologna, ma volea se- 
quir il papa; li altri do nostri non si partirà, per 
aver cussi facloli inlender il papa, fino non li scrive 
altro. Questa venuta dil papa, si Pavera ad esser 
qualche bene, presto si cognoscerà. Avisa non esser 
sta piantate le arlelarie, le qual sono giunte de qui. 
Questa nocte ha mollo nevegato, e ancor il giorno, 
et è molto grande. Il nostro campo é dove P hera 
mereore passato il signor Troylo, eh' è alogialo a la 
Concordia. Have per spie, corno (i0 eavalli francesi 
erano venuli quasi (ino a l' aqua de la Sechia. Subi- 
to fece gitar uno ponle su alcuni sandoni, che erano 
lì, et passò con zircha cavali 300, infra homeni d'ar- 
me et balestrieri, e fanti 100 ; deteno adosso li ini- 
mici et preseno 20, et li altri fugiteno in Carpi. Et lì 
erano, si dice, cavali G00 e fanti 800, i qualli volea- 
do socorer e inlrar, se poteano, in la Mirandola ; ma, 
inteso il passar di le nostre gente et il fugir di la sua 
vedeta, se posseno tutti a fugir fino a Rezo, che pa- 
reva li fusse drio uno exercito de X milia persone. 
Li nostri, fugati li inimici fino ne li borgi di Carpi, 
ritornorono adrielo, facendo damni e depredando 



tulo il paese, et fenno un gran botino di animali, sì 
grossi come menudi, et altre cosse. Item, arivato 
il papa a San Felice, mandò per il provedador no- 
stro, el qual subilo con li condutieri andoe. E lo re- 
cevè con oplima ciera, e volse consultar insieme, e 
con li nostri condutieri, de li qualli è ben salisfato. 
Il papa è grandemente in coloro, biaslema et ma- 
ledisse, im presenlia de li nostri, tutti li soi capi, e 
prcecipue il ducha di Urbin, qual non a voluto lo vaili 
a visitar, fino che non è stato in consulto con il pro- 
vedador nostro. Et si è partito di quel alozamento, 369* 
e ozi è venuto a presso la Mirandola. Fa lulle pro- 
vision, ciré impossibele; dimane di note si piante- 
rano le arlelarie. È al tuto disposto di haver la Mi- 
randola ; e volea dar il governo di tutto il campo al 
nostro provedilor, el qual non ha voluto aceptar si- 
mil caricho, perchè poi non saria da quelli di la 
Chiesia obedilo. Il pagador, sier Francesco Barbaro, 
è amalalo, e à dil mal assai. 

A dì X. La matina. Fo lelere dil provedador 370 
Grili, di Montagnana. E per la terra fo dito, el scri- 
vea, il papa aver auto la Mirandola. Tamen non fu 
vero, e fu nova levala ; pur poi P ebbe. 

Dil provedador Capello, si ave letere, di 7, 
date in campo, a presso la Concordia, a hore 3 
di note. Come, per le neve, non si a via potuto pian- 
tar le artellarie. El papa era pur lì, alozalo in caxa 
di villa, vicino a la Mirandola. Item, dil zonzer dil 
cardinal Pavia lì dal papa, et P orator nostro Dona- 
to. Item, il signor Fabricio CoIona è andato in la 
Mirandola per tratar acordo, per aver la terra da 
quella signora è dentro, la qual e fida di missier 
Zuam Jacomo Triulzi et relieta dil conte Lodovi- 
cho, qual fu morto per nostri di P arma 1 im Po. 

Et per letere particular vidi, deldicto, date 
a dì 7, ìwre 3 di note, ivi. Chome à scrito copioso 
a la Signoria nostra. Et è sta inlercepte le sue de 3, 
a presso la Canda. da alcuni, vestiti da villani; il che 
li è sta notifichalo pur questa matina. Poi, sabado 
matina. andò a San Felice, sempre nevegando, per 
far reverenlia e basar i piedi a la santità dil nostro 
signor, dove è stato fin beri, che lo acompagnoe in 
campo a presso la Mirandola un miglio; et lì è alo- 
zata, per veder il fine di la impresa predicta, poi che 
da li capitanij et condutieri soi non gli è prestato 
ne fede ne obedientia. Eri sera esso provedador ri- 
tornoe lì al suo solito alozamento, per la neve fin 
al corpo de li cavalli, che mai fu, né vite, la magiore; 
cossa da non credere. El ponlitice P ha vislo con 
tanta bona ciera et acoglienlie, quanto dir si possi j 
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dicendo esser venuto per vederlo, et consigliarssi 
con lui di quello si (ha) ad fare. E cussi à voluto so- 
lamente el parer nostro. Non ha voluto che M ducha 
di Urbino vada da lui, lo apella traditoreto ; tandem 
ha statuito che si lazi gagliardamente la impresa de 
la Mirandola, et successive a Ferara. Crede, quella 
nocte se piantcrano le arlellarie; et si farà el dover, 
maxime dal canto nostro. Si duol, non habiano no- 
stri qualche pezo de artellarie grosse ; pur, con quelle 
hano, Tarano forssi più di quello è aspectato fazino. 
El papa si chiama tanto satisfate di la illustrissima 
Signoria el da lui provedador e tute quelle zente 
nostre, che pili non se poria desiderar; e li disse: 
Si '1 duca era con voi a la Concordia, non F havessa- 
mo ancor hauta. Dandossi principio a la bataria, an- 
cor che la terra sia molto fortificata, per la tardità 
de chi li ha dato tempo, non dubita, facendo tutti 
el dover suo, che presto l' haverano. Scrive, da lui 
si poi expectar sincera fede et amor a le cosse pu- 
blice, et bon core de non rmn(car) in quello li sari 
370 * possibele; né si dubita, come li e seri lo, che li siano 
preparate le insidie da li inimici per via de Carpi. 
Scrive, stanno riguardosi, e intendeno tutti li anda- 
menti de li inimici, e fonno fugati da 1 nostri marche - 
schi talmente, che crede corano ancora, et ne rimase 
homeni d 1 arme 44 francesi ; sì che stanno senza ti- 
more e dubio alcuno de dicti inimici, et molto si 
meraviglia de chi scrive el contrario. Et scrive, si 
stagi di bon animo, che spera in Dio condur quello 
nostro exercito a salvamento, salvo se al dar de la 
bataglia di la Mirandola non ne rimanesse qualcuno, 
come potria acader, e tien acaderà, perché vorano 
la volpe. De i nimici francesi non si sente movimen- 
to alcuno, et continuamente ha bone spie a quelle 
bande et dove fa bisogno. Sier Hironimo Lipomano 
è li con lui etc. 

Da poi disnar fo pregadi, per meter angarie, et 
fu posto 3 opinion, el balotate 4: una di sier Alvise 
da Molin, savio dil consejo, sier Lorenzo Capello, 
sier Alvise Mocenigo, el cavalier, sier Alvise Pixani, 
savij a terra ferma, de meter meza tanxa«et una 
decima al monte novissimo, a restituir di debitori 
di le cazude, ut in parte, e scontar tuta di credito, 
per consumar li crediti etc. Sier Marco Bolani, sier 
Piero Balbi, sier Zorzi Emo, sier Zorzi Corner, 
cavalier, procurator, savij dil consejo, sier Lucha 

Trum, , messeno V« tansa et una 

decima, a pagar, ut in parte, la V-j dil credito, la 
Vj di contadi, con don X per 100 ai contadi, al 
monte novissimo, senza alcuna restitulion. Sier An- 
tonio Grimani, procurator, volse questa parte, ma 



voi una altra decima per Farsenal. E li savij conzò 
tuor ducati 6000, videlicet 3000 di la tansa e 3000 
di la decima per F arsenal. Sier Nicolò Donado, con- 
sier, messe di scontar in ditte tutto il credito de chi 
hanno prostato et deposita, justa le parte prese. Et 
fo parlalo per sier Alvixe da Molin, per la sua parte; 
et li rispose sier Lucha Trun, cargandolo assai, che 
con le sue parte poste è sta tosego, a termene . . 



A dì XI. La matina. fu conto. E da poi di- 
snar fo colegio di savij a consultar. Et vene letere 
dil provedador Capello, di 8 et di 9, hore 18; il 
sumario dirò per do letere di sier Hironimo Lippo- 
mano, copiose, qual sarano notade qui avanti. E 
nota, li fo mandalo in campo altri ducati 4000, e 
prima 6000; sì che ara il provedador Capello du- 
cati X milia da dar a le zente. 

Exemplum 

Die 10 januarij 1510, in Rogatis. 

V anderà parte, che 1 sia posta una decima et 
meza tansa al monte novissimo, la decima pagar se 
debba per tuto XX del presente, et la meza tansa 
per tuto XXV del mese ; et quelti le pagerano tute 
de confidi, ne li termeni soprascripti, haver debba- 
no X per cento de don. 

Quelli veramente, che fusseno creditori de mezi 
fitti, de li do quarti de tansa, posti ad restituir, 
sopra li depositi del sai, de la mità del prò* de 
marzo del monte novo, per haver exbursalo altro- 
lanlo in contadi, secundo le parte prese in questo 
conseglio, el tempo di qual fusse venuto de poter 
scontar, pagar possano diete graveze, la mila cum 
questi sui crediti, el l'altra mila siano obligati pagar 
de contadi; cum questa condilion, che non se li 
possa metter a conto la parte sconteruno, se prima 
non haveranno pagato la parte de contadi. Ma quelli, 
che fusseno creditori per denari prestali alla Signo- 
ria nostra a F officio di camerlengi de commun, over 
per rason de arzenti posti in cecha, possano pagar 
diete graveze, secundo la forma de le deliberalion 
de questo conseglio, et questo suo credito se possa 
metter per la parte de contadi, et quelli, che non ha- 
vessono habuto el suo don de li danari prestati, hab- 
biano el don de X per cento. 

Et perchè sono alcuni, che hanno comprato, 
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over habuto a barato, a basso precio, de li danari 
de le Ire rason predicle, et sono creditori per haver 
exbursato altrotanlo in contadi, ex num sia preso, 
che questi tal possano scontar in le sopradicte anga- 
rio de luto questo suo credito. per uno quarto sola- 
mente de le angarie, et el resto siano obligati pagar 
in contadi ; et cussi debbano continuar in le grave- 
ze, che de ccetero se metterano. 

Sumario di letere di sier Hironimo Liponiano, 
quondam sier Thomà, date a dì 8 zencr, in 
campo, a presso la Mirandola, drizate a sier 
Vetor, suo fradello. 

Come in quella malina sono slati dal papa, e lo 
Irovono al fin dil pranso, cou una bona ciera; et 
erano andati e tornati, nevcgando. Il papa, subito 
disnato, si fesse portar fuori, el a pena stele soto una 
texa, che la neve non li zonzeva il capo, ma li neve- 
gava sopra i piedi. À natura fortissima. Feze far la 
mostra a 1 fanti spagnoli ; poi tornò in la camera soa 
de vi la, dove dormì una borra; poi chiamò il prò- 
vedador Capello e l'orator Donado, cou li condu- 
ttori, et hanuo posto bordine, questa note meter le 
artelarie a la Mirandola, e doman farano li prepara- 
menti. E il papa é alegro, che li soi, con li nostri, 
sono acordadi di bombardar da una^banda, zoè dove 
dizea li nostri; de li qual il papa fa grandissimo 
fondamento. Li nostri sperano, a la più longa luni, 
a dì 13, aver la Mirandola. 11 papa pensa più avanli, 
e fa mandar Zuan Forte, nostro condii tier, dama- 
lina, versso la Romagna, a conzonzerse con le so 
zeute, perche el voi aquistar la Baslia el Àrzenla, 
aziò Tarmata nostra grossa possi passar versso Fe- 
rara ; si che il papa tien presa la Mirandola, poi voi 
Ferara. 11 cardinal di Pavia parie damatimi per Bo- 
logna; e il papa, molto alicgro, disse ai nostri eondu- 
ticri: Io ho provisto a tulli li bisogni mi hanno dilo, 
e luto sarà in bordine; e, bisognando altro, gelo l'a- 
zino asaper, che a tutto provederà. Ozi il papa à pro- 
messo, et reservato in pectore, il canonichato di 
Padoa, di missier Zuan da Roma, vechio, a missier 
Jannus di Campo Fregoso, per suo fiol; era presen- 
te Pavia et il Corner, m cardinali. £1 cardinal Medici 
sta bene, el è varilo. 

Et questa Jetera è data a bore 2 di note. 

Dil dito, data ivi, a dì 0, li-ore una di nocte. 
Come in quella note hanno dato principio a piantar 
le artelarie et far li repari; e quelli dentro hanno ti- 
rato molto, adeo che i hanno morto X guasladori. 

l Diarii di M. Sakuto. — Tom. XI. 



Quelli dil papa, che cri disseno esser d 1 acordo con 
li nostri, par ozi traversava, e voleva far piantar in 
altre bande; e il papa ha conmesso sia fato quello 
voi li nostri. Il papa se fida molto in li nostri; e quel 
Urlando, è sopra le artelarie, eh' è nostro, è za do 
zorni lì, e fa piantar, e dize che sarà facile. Doman di 
raxon comenzerano li nostri a trazer, et sarà de 7 
boni canoni et 2 altri picoli. Ma li soldati hanno pau- 
ra che questa madona, quando vederà le cosse radi- 
no da sedo, farà acordo. 11 papa questa matina, a 372* 
bona bora, si faceva portar per li prati, per le neve, e 
nevcgando. À natura forte, à bona volontà di far e 
dir, e dà fede a li nostri, ma li ministri soi tutti fan- 
no T oposito; tamen tien, la Mirandola a lhoro di- 
speto si averi, e presto. El signor Alberto da Carpi 
è partito, e va a Parma ; tamen non è da pensar, il 
papa fazi acordo con Franza, perche non li poi sen- 
tir. 11 cardinal Pavia non e partito, per il malissimo 
tempo di neve, che non fa altro cha nevegar; dize 
partirà doman per Bologna. II papa à fato assa' ea- 
reze al conte Juanis, e se voltò e disse : Sono forssi 
questi turchi, che il re di Franza à scrilo in Engal- 
tera, in Spagna et a Maximian, che mi ho turchi in 
campo? L' è lui turcho, che non observa fede a per- 
sona. 11 papa à fato gratia al signor Troylo Savello 
di Irata de 500 stera di grano, li possi trazer dil 
suo paexe di Roma. Item, per uno venuto ozi da 
Ferara, parli venere, a di 3, dize che in Ferara è 
150 lanzc francese, e fanti 2000, Ira spagnoli e to- 
deschi, et 200 italiani ; e che non mostrano aver 
paura, ma che, in secretis, stano in spaxemo. Scrive, 
si la Mirandola si ha, che spera de sì, quamvis quelli 
dil papa dicono di no, e non partendo dil campo il 
papa, che de lì si tien non partirà, si potrà aver Fe- 
rara, e presto; ma bisogna averla Mirandola. 11 papa, 
è maraviglia sia tanto inanimato, havendo i nimici 
a presso a le spale. È bona spexa a saperlo interle- 
nir, e far quello el voi ; il papa è colericho, e voi a suo 
modo; le colore tute sono contra Franza, e fa per 
noi che il papa viva. Item, per uno, vien di Berga- 
mo, dize, lì si diceva che sguizari venivano zoso 
contra Franza; li par impossibile qucsla nova per 
adesso. E se dize, francesi, erano in Verona e Ligna- 
go, è andati versso Milan ; se li sguizari fosseno con 
noi, le cosse saria vinte franche. Il pagador Barbaro 
è guarito, e ozi la febre lo ha lassato. 11 provedador, 
sier Ferigo Contarmi, à bona fama. Tute le nostre 
zente è ben in bordine, et volenterose di far fa- 
zende ; e il provedador Capello, non havendo dana- 
ri per le page, li fa mille careze, et ogni zorno, a di- 
snar e cena, à la tavola piena di questi homeni da 
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ben ; à mal a una gamba, tamen non resta far fazen- 
de. Scrive, esser alozato col provedador Capello in 
una caxa de villa, con tanta neve a la porta, che nihil 
supra; e questo nevegar, che à fato eri et ozi, et ne- 
vega fortissimo, disturberà qualche zorno la impre- 
sa. La causa é sta questi dil papa, che non hanno 
voluto far quando haveano bon tempo ; borra, ch'é 
cativo, bisogna si fazi, hessendo il papa in campo. 
373 A dì 12, domenega. Da matina. Vene in colegio 
Zuan Paulo Manfron, condutier, stato fin horra ama- 
lato a Padoa, con Julio, suo fiol, e tutti do variti; 
ma la lhoro compagnia restono in campo col Griti. 
El qual dimandò alcune cosse, et fo commesso a li 
savij; poi dimandò che fosse lassa di prexon il 
conte Brunoro di Serego, con segurtà di ducati X 
milia, di non si partir di qui. Et il principe disse, che 
era nostro rebello, et non doveva domandar tal 
cosse etc. 

Et fo leto ìetere dil provedador Capello, ve- 
nute eri sera, di 9, a hore 2 di note. da conto, 
ma de quelli successi col papa eie. Per esser una 
particolarità su, fo sacramenta il colegio, videlicet 
zercha il mal animo dil ducha di Urbin versso el 
conte Zuan Francesco da la Mirandola etc. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato eletion di 
podestà et capitanio a Cividal di fìellun, el niun non 
passò ; e questa é la . . . volta, eh* é sta fato eletion di 
tal podestaria, e niun à passalo. In questo mezo é lì 
provedador sier Nicolò Balbi, quondam sier Marco, 
qual prima era podestà et capitanio, eleclo per gran 
consejo. 

Fu posto, per li consieri, perlongar il tempo a 
sier Hironimo Donado, di sier Nicolò, el consier, 
electo consier a Retimo, ad andar, ut patet. E fu 
presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, atento sier 
Vicenzo Barbo, fo podestà a Meldola, habbi perso 
il suo in dita podestaria, ut in parte, e fato prexon 
dil papa, poi reso la rocha, dove V hera, di bordine 
di la Signoria nostra, che a Hironimo et Antonio, 
soi fioli, li sia concesso una balestrarla per uno, per 
6 mude, su qual galia vorano, ut in parte. Ave 3 
non sinceri, di no 373, 1008 di la parte; el non fu 
preso alcuna cossa, voi i 4 quinti. Iterum: 5 non 
sinceri, 365 di no, 1076 di si. Et nihil captum; an- 
dare uno altro consejo. 

Vene letere di sier Pollo Capello, el cava- 
lier, provedador general, date a presso la Con- 
eordia, a dì X, hore 3 di note. da conto. Le 
arlellarie non erano piantate ; voi danari per le sente 

poltre. 



Noto. Fu comandi per la Signoria nostra, die le 
4 scuole grande armi X barche per scuola, videli- 
cet dagino li danari a l' armamento, che tocha, per 

ogni scuola, ducati ; si che, con le contrade etc., 

voleno aver barche 100 im Po. Et tuta via sier Zuan 
Moro, capitanio zeneral di Po, é a Chioza. 

Di sier Hironimo Lippomano, vidi ìetere, 37 
dritatc a sier Vetor, suo fradetto, date a pres- 
so la Mirandola, adì X, hore 3 di note. Come 
li nostri sono atorno le artellarie, et le vano pian- 
tando atorno la Mirandola, benché quelli dil papa 
sono lenti et vanno tentando le cosse; e li nostri 
sono desiderosi. Et missier Jannus et il signor Troy- 
lo Savello, che sono tornati questa sera, stati dal 
papa, dicono die per tutto doman sanno piantate, 
et domenega, a di 12, piazendo a Dio, si comenzerà 
a bombardar. Li nostri condutieri tengono, che, 
bombardando uno zorno, non starà salda, e voli 
acordo ; pur molti dicono esser forte. Il signor Mar- 
co Autonio CoIona dize al papa, che in 5 zorni la voi 
aver. 11 papa à sbufato con il ducha di Urbin, coleri- 
cho e bestiai ; unde si dubita che dito ducha, si '1 
potrà, una note non faza qualche violentia a le no- 
stre zente, le qua! perhò stanno avisti et provisti. 
Tamen, la Mirandola si a vera ; et sarà il siguor Fatan- 
do, che vole la diligentia nostra, e vede che il papa 
é duro e desperato in volerla ; e ha dito : Horsd, non 
perdemo tempo, spazemo qudlo se ha a far. E ben 
che lhoro dicono : Questa banda é meglio, per dila- 
tar la cossa ; tamen li nostri dicono : Metete dove 
volete le bombarde. 11 ducha vien come la bissa a 
1* incanto, e dize : Questi veniliani vengono qui a 
bravar. Conclude, la Mirandola si averà al suo de- 
spetto; et, si 1 papa non fusse, quello sarà, che sul suo 
viso si fa questo etc. Il papa ha dito, ozi, a uno nies- 
so di Mantoa: Come sta il marehexe? Quello rispo- 
se : Padre santo, è in leto con la gamba amalata. 
Come ? disse il papa ; diteli che 1 lieva suso ; si '1 non 
leverà, noi im persona Io anderemo a levar, e vole- 
mo el vegna in campo, con tute le soe zente, per an- 
dar a Ferara, perché questa Mirandola sarà spazata 
fra 3 zorni. Scrive, che '1 non vegnirà ; non é possi- 
bile el voglij far cossa alguna ; e lui é causa che suo 
zenero, ducha di Urbin, faza tanta dimora. Diman 
il provedador Capello anderà in campo dal papa ; e 
tien, etiam V orator Donado sarà 11, perchè è alo- 
zato a San Felixe, eh* é 4 miglia di là, dove é aloza- 
to il papa etc. 

Adì 13. Lia matina. fu di novo; solum la note 
la galia Tiepola, con sier Alvixe Arimondo, va ora- 
tor al turcho, si levò per andar al suo viazo. Fo 50 
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mia in mar, et, per mar e vento contrario, convene 
tornar, et è a Lio etc. E nota. I* orator & ducati 5 al 
zorno, tamen sta qui a Santa Lena. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, perché 
la zonta non si reduse, per esser gran fredo e neve 
caduta sopra la terra, et spazono certi presonieri. 
874 Adì 14. La tnatina. Vene letere, per via di Ha- 
vena, di oratori nostri, é a Bologna, di 2, vechie. E 
vidi in una letera di sier Domenego Trivixan, cava- 
lier, procurator, uno di oratori, chome hanno, a 
Ferara uno guascon andò a una botega et tòlse cer- 
te robe per forza, e quello maistro si andò a doler 
dal podestà, eh* è faventino, el qual Te 1 prender quel 
guasconi e darli do irati di corda. TJnde li altri gua- 
sconi, adunati insieme, corseno per aver dito pode- 
stà, qual si scose in uno monasterio di frati, e lhoro 
rninazò brasar il monasterio, si nou li deva in le 
man ; e cussi l' ebeno, e statini lo tajono a pezi. Per 
la qual novità il populo di Ferara si levò a rumor, e 
eoo le arme in mano etc. Tamen, tal nova non fo 
sciita in le letere publice. 

Ancora fo divulgato che, per letere di sier Zuan 
Diodo, provedador, qual è col conte Zuan Brando- 
firn a Castel Novo, sora Po, a custodia dil ponte, é 
sta refato, a Sermene, et di quelle rive, che il mar- 
chexe di Mantoa manda 70 homeni d' arme in cam- 
po dil papa, et za è principiato a passar X. Tamen 
non fu vero. 

Noto. Vene dil Zante stratioti cavali 25, da si, 
per andar in campo a* servicij di la Signoria nostra, 
i quaUi sono su Lio et voi soldo; et ne vegniria di 
altri, si fosseno lassati vegnir. E cussi per colegio fo 
santo al Zante e la Zefalonia, li lassino vegnir. 

Da poi disnar fo pregadi. Et ledo le letere, di 2, 
di Bologna, di oratori nostri. Tra i qual avisi è, cer- 
to esser zonte a Parma lanze 100 di fiorentini in 
ajuto di Franza. Item, che la serenissima itnperalri- 
ze, mogier di questo re di romani, electo imperador, 
qual fo Boia dil ducha Galeazo Maria di Milan, in 
Yspurch era morta; la qual non lassa alcum Gol, né 
fiote. E questa nova si ha per altra via, e per letere 
di r orator Donado, é a presso il papa, et é certa, 
fo a di . . . Item, che il re andava versso Augu- 
sta, dove dovea esser a parlamento con domino Ma- 
tbeo Lanch, episcopo curzense, ritornato di Franza, 
dove é stato orator; el qual dia vegnir dal papa. 

Dil Ouidoto, secretario, da Mantoa, fo te- 
iere. Zanze dil marchexe. Et alcuni avisi, qual non 
li scriverò, per non esser da conto. 

Dil provedador Capello, vene letere, di 12. 
Il sumario scriverò di solo. 



Di V orator Donado etiam fo letere. Di colo- 
quij auti col papa etc. 

Fu posto, per i savij dil colegio, perlongar altri 
do mexi a sier Zuam Navajer, provedador a Liesna, 
qual andò con comission di andar, star e tornar, 
solum per 4 mexi, con ducati 40 neti al mexe, aten- 
to mandoe il processo de qui, et aspeta risposta» Et 
fu presa. 

Fu posto, che le decime numero 7 et 8, é al sai, 
al monte novissimo, si pageno senza pena per 8 zor- 
ni ; poi siano tajate a 60 per 100, e scosse li al sul, 
con pena ducati 5 per 100 etc. Fu presa. 

Fu posto, per sier Alvise Malipiero, consier, e li 
savij dil consejo e terra ferma, certa parte di debi- 
tori, di cazarli di colegio e di pregadi, molto longa, 
ut in ea ; la qual si à (a) meter a gran consejo. Ave 
41 di no; fu presa. 

Fu posto, per li consieri, savij dil consejo e di 374 
terra ferma, atento il bisogno di 1* arsenal, di elezer 
deprimenti, con pena, di ogni luogo e oficio e o fi- 
do continuo, uno provedador sora P arsenal, e li 
siano ubligati li debitori di le decime numero — ut 
in parte, che sono cosse longe da notar, con altre 
clausule, ut in parte. E, a Y incontro, li savij ai or- 
deni raesseno, non elezer de provedadori con gran- 
dissima autorità, ma é li patroni a P arsenal, stogino 
11, con altri ordeni, ut in ea ; habino libertà tuor di 
ogni danar di la Signoria nostra etc. Parlò primo 
sier Alvise Capello, savio ai ordeni ; li rispose sier 
Lucha Trum, poi sier Domenego Pizamano, savio ai 
ordeni, poi sier Domenego Capello, patron a P arse- 
nal, justifichandossi etc. Et sier Nicolò Donado e sier 
Alvise Capete, consieri, messeno elezer do proveda- 
dori, con le condition di la parte di savij dil conse- 
jo. E cussi diti savij introno con li do consieri, e li 
savij di terra ferma steteno su la lhoro oppinion di 
far uno provedador solio. Andò le parte ; e fu pre- 
sa quella di consieri e savij dil consejo. E cussi fo 
facto il scurtinio con boletini ; et rimaseno sier An- 
tonio Tran, procurator, et sier Anzolo Trivixan, 
qual è provedador sora le artelarie, per il consejo 
di X. E questo è il scurtinio. 

Electi do provedadori sora V arsemi, 
justa la parte presa. 

f Sier Antonio Trum, procurator, fo savio dil con- 
sejo. 

Sier Francesco Falier, è di la zonta, quondam 
sier Piero. 

Sier Hironimo Querini, fo cao dil consejo di X, 
quondam sier Andrea. 
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f Sier Aiizolo Trivixam, fu capilanio a Padoa,gwon- 

dam sicr Pollo. 
Sicr Andrea Loredam, fo cao dil consejo di X, 

quomìam sier Nicolò. 
Sier Vclor Michiel, e di la zonta, quondam sier 

Michicl. 
Sicr Ma ivo Antonio Loralam, fo cao dil consejo 

di X, quondam sier Zorzi. 

El noia, sier Nicolo Douado, con sier Alvise Ca* 
pollo, consieri, messeno elezer do provedadori a 
T arsenal, con pena. Ando le parte : 25 di savy ai 
ordeni, VA di savij altri, 78 di do consieri. Iterum: 
di savij jG, di do consieri iOCJ ; et questa fu presa. 

373 Exempìum. 

1510, die li Januarij, in JRogatis. 

Fu deliberato per questo conseglio, a di ultimo 
del mese di novembrio preterito, clic le do decime, 
numero VII el Vili, et meza tansa, numero Vi, poste 
al monte novissimo, fusscuo laglindc a (H) per cento 
perse in la Signoria nostra; qual havesseno a restar 
per certo termine a 1' oflicio del sai, poi fusseno 
maudade alle cazude, da esser scosse cum le pene 
consuete. Ma perchè al predicto oflicio de le cazude 
sono ussaissimi debitori, adco che quelli officiali uon 
|>ossouo supplir, et fazi per la Signoria nostra scuo- 
der quanto più summe de danari sia possibile, per 
occorrer a le indigeiilie presente, de la importantia a 
tuti note, consideralo precipue che, avanti la in- 
slilution del monte novissimo, se scuodevano i da- 
nari nostri, prima ai goveruadori nostri de le intru- 
de, poi a le cantinelle, el demum a le cazude, e ben 
a proposito farne conveniente provisione; et perhò 

L'anderà parte che, per auctorità di questo con- 
seglio, diete do decime et meza tansa restino al pre- 
dicto oflicio del sai, Gno parerà al collegio nostro; et 
sia commesso a quelli provedadori nostri, die debi- 
no scuodcr separatamente dai debitori, a raxon de 
(K) per cento tagliade et persi, come se faceva ai 
govcrnadori et alle cantinelle, che pur se ne trazeva 
optimo fructo, cum pena de cinque per cento, da 
esser divise secundo le altre pene de epso oflicio ; et 
a tal cxaclione sia deputa per el collegio nostro, a 
bussoli et ballote, uno de elìcti provedadori, qual 
possi tuor quelli scrivani de epso oflicio, che gè pa- 
rerà, per far V antedicto eflecto. llabi ctiam el pro- 
veditor predicto quella medesima auctorità et liber- 
tà de intrometter i beni di debitori, si mobeli i. omo 



stabile, et quelli vender et tuor in tenute, che hano i 
officiali nostri da le cazude. 

Copia de una ìeiera di Palermo, di sier Péle- 
grim Venier, quondam sier Domenego, a la 
Signoria nostra, data a dì 24 dezembrio 
1510. 

Per mie de 20 dil preterito, princeps serenis- 
sime, dissi a vostra sublimità quanto ocoreva. Da 
poi, di I'armada, a Lainpilosa si ritrovava, non si ha 
dil suo partir di quel luogo, ancor 3 volte fece pro- 
va, et, per tempi contrarij, ritornò. Nel qual luogo 
quel illustre conte et capilanio, signor Petro Nava- 
ro, ha fato far calzine assai, et quelle charichate so- 
pra alcune barze, e priede assai ; fama è, per far una 
forteza a V ixola de Zerbi, altri per monasterij ; la 
ccrteza non se intende. Et per quelli, vien dil dito 
loco, di Parmada, afirmano morir zente assai de 
quella ; et, se Dio non provede, poria far mal assai 
tempo novo. La qual cossa non si crede, però che 
de ponente si dize, lo illustrissimo signor dueba 
d' Alba im persona, cum magna Gomitante cater- 
va di numero infinito, voler transferirsi, per tempo 
novo, per la conquista di ¥ ixola di Zerbi, in ven- 
dela del fiol fu morto questo proximo avosto, come 
per tuie a vostra illustrissima signoria notificai. 11 
che succedendo, faria armada non raenor di V altra, 
che solo tal signoria volenliera tutti serviria; che 
T oposito è stato soto il presente capilanio preno- 
minato. Dil qual usque ad sidera si sente lamenti 
et malediliom, per la nullissima compagnia li hanno 

habuto in la preda havia fato le fantarie in 

Tripoli, e di podio governo ogniun V acusauo e lo 
damnauo. Perbò per la catholieba majestà Gn il pre- 
sente è confirmato, et ogni sua opera aprobato, et 
comandata, et pi' sia intenta et arditamente im pro- 
sequir la impresa. Che '1 nostro signor Dio li doni 
incruenta vi tona! Et di quanto seguirà a vostra cel- 
situdine darò nolicia. Per via de Mesiua si ha, 40 
velie di turchi essersi submerse et rote in Y Arzipie- 
lago ; dicono andava a Tripoli : et di questo non si 
crede mollo. Che Dio provedi per lutti ! Ho lelcre 
di quel luogo, dicono, per via da Rodi haver, esser 
zonle in Alexandria 40 velie di turchi, da Costanti- 
nopoli ussite, 17 galic sotil, la galeaza, fu presa per 
Carnali con robe di fiorentini, altre velie quare, il 
resto fusti' di 18 in *20 banchi, carge tutte di arlel- 

larie et zente assai sopra, per Alexandria , 

el per fin altro. A qucslo illustrissimo signor vice 
re il tutto fazo intender, et piazer ne ha 'uto. Dil 
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che, sua signoria la nova, scria possibile 

T una e V altra fusse la verità ; de qui non si ha. Et 
a vostra excelentia dil tutto s 1 è dito, ancor menzo- 
gna fusseno, quella di le nove de qui, parrai degno 
di sua relation, significarla ; et quanto in questo si 
sentiri, vostra signoria ne haverà nolicia. Per il re- 
omento di Ragusi fu spazato uno corier, afirmando 
per sue, come in la Valona si atrovava zente assai 
et 30 velie ; perhò alcuna mossa non si à fato, né 
de qui si teme per il signor vice re. Una nave gros- 
sa de zenoesi , con formenti salme 4200, im porto 
di Tripoli, di do horre zonta, si rupe, et perso il 

876* Ulto, a di 13 novembrio ; et a dì 30, sopra Gì pò Pas- 
sera, di diti una altra nave, da Sio ritornava, per 
Zenoa, ridia di ducati 60 milia, si perde', il tuto e 
ilo im preda. Idio ristori i perdenti ! Da Trapano, 
do altre nave grosse di zenoexi, da Syo, richc di du- 
cati 100 milia T una, son partite per Zenoa. Dio le 
bm salve ! Formenti tari X salma zeneral, orzi tari 
7 salma grossa, senza nulla dimanda, por parte al- 
cuna. Per luogi di vostra sublimità le tratc è serate ; 
imperhò con alcuna nova imposta da particulari, 
hano regie provixion di l' intra 1 , per bona quantità 
seria modo trazerne. La saxon va optima. Idio a 
pcrfetion la conduchi ! Nec plura. A' mandati di 
vostra illustrissima signoria presto. Lo altissimo Idio 
augumenti et prosperi il stato di quella, et felice con- 
servi in la gratia sua ! Et mi ricomando etc. 

377 Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dot generai, date in campo, a presso la Concor- 
dia, a dì 12 eener, a hore 7 di note. Come quel 
zorno era stato a la Mirandola, per veder in qual 
termeni si trovano li cavamenti, che si fano da doe 
bande, uno perhò a presso 1' altro, per meter le ar- 
tellarie. Uno fa li nostri, et V altro fano quelli de la 
Chiesia ; ma la parte de li nostri è mollo più avanti 
che quella de le gente pontificie, per esser facto più 
volentiera et con magior solicitudine, el sarà com- 
pito dil tutto questa nocte. Et già li nostri hanno 
principiato tirar con alcuni sacri et un canonzino, et 
hanno cominziato a levar alcune difese, e damatina 
sarà posto le artelarie grosse, maxime da li nostri, 
videlicet do canoni, che li ha facto dar el pontifice, 
a presso le nostre havea, et 3 ne hanno retenuto 
per lhoro ; ma tien, li soi non sarano posti a segno 
fin doman di nocte. Scrive, aver voluto veder il tut- 
to, e andar fin in capo dil cavamente, ancor che sia 
sta manifestissimo pericolo, per poter rifiorir il tutto 
a la santità dil pontifice. Scrive, è opera bellissima et 
facta con grande ordine et securo, quando si e nel 
cavamente); ma el pericolo è avanti si entri in quello. 



Visto il tutto e solicilato e dato quella pressa li e sta 
possibile, ritornando verso lo allogiamento li fu 
dicto, che il pontifice volea venir versso la Mirando- 
la ; ma, intendendo el pericolo, havia tolto la volta 
de la Concordia, quasi andando a spasso. Dove subi- 
lo si adrizoe a la Concordia, et fece reverentia a sua 
santità, qual trovoe era dismontata in rocha e lo 
expectava ; et li reflerite quanto l' havia visto, che li 
fu iratissimo intender. E cussi questa nocte el pon- 
tifice é alogiato lì, e V à tenuto con lui a cena, e di- 
mane ritornerà al suo alozamento. Item, scrive 
esser venuto nove di la morte di la imperatrice a 
Ispruch. De i nimici, maxime francesi, non si sente 
movimento alcuno. 

De sier Hironimo Lippomano, date ivi, dri- 
gate a sier Vetor, suo fradello, date adi 12 ze- 
ner, a hore 4 di nocte. Come ozi, poi pranso, mon- 
toc a cavallo col provedador Capello, e andono a la 
volta di la Mirandola, Gno a li repari nostri, dove 
erano le nostre artellarie, e fono a presso, come di 
Rialto a San Salvador. Et li colobrini tirava, et, (tes- 
sendo lhoro presenti, li forono morti do guastatori. 
Et il provedador andò soto più si potè; ma lui, che 
non è ni orator ni proveditor, siete arquanto lon- 
tano, e il provedador con gran cuor andò fin soto. 
Le artellarie nostre comeuzono a far il dover, e li 
nostri dichono se averu. 11 papa ha fato provision di * 
artellarie, mortari e tuto quello fa bisogno; e la voi 
aver omnino, e la averà, saltem per tuta questa se- 
timana. Et andando a la Mirandola, scontrano Gui- 
do Guaim, che li disse che il papa voleva vegnir a 
la Mirandola, e li andava a dirli che non hera ordi- 
ne ; et il papa era za a cavalo. E slati lhoro zercha 
horra . . , a veder le artellarie e trazer, li fonno dito, 377 * 
el papa era andato a la Concordia. E cussi, tornando 
a lo solilo lhoro alozamento, eh* é soa via, andono a 
la Concordia, e lì trovono quelli dil papa, che anda- 
vano al suo alozamento, per tuor le soe robe, per- 
ché il papa voi remagnir in la Concordia. E dismon- 
tati, introno in rocha, e in camera dil papa, dove 
era come forestier, senza le sue robe ; e lì si comen- 
zono a rasonar lutti, chi di una cossa e chi di una 
altra, pur di questa Mirandola. E il papa disse : Io 
volea andar ozi, a mandar a dir aut parlar mi me- 
demo, che, si per tutto ozi non se rendeno, e che 
. aspctino le artellarie grosse, poi la darò a sacho. 
Fazo questo aziò non dichano, el papa è crudel. Io 
andava per questo, ma me hanno mandato a dir, 
non era sicuro. E cussi in questo instante mandò 
uno, batando, a dir al signor Marco Antonio CoIona, 
che faza asaper, per uno trombeta, a quella madona, 
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li rendi fino In sera, altramente daria la (erra a sa- 
cho. Li Vitelli e molti condutieri, che erano li, lau- 
dono el papa ; et il papa disse : Il signor Fabricio 
vene a trovarmi eri sera, e dirme che non mi coro- 
nasse, che per tuta questa note di domenega pianteria 
le artellarie ; non credo mi agaberà. Alcuni dicea, 
per tutoluni sarano piantate; non voi il papa sentir, 
voi per tutta domenega. Scrive, questo papa, chi li 
promete una cossa e preterisse di una jota, si co- 
roza, e non voi niuno li dicba male nove ; le vilanie 
sono a campo. Il papa si lauda molto di Marco An- 
tonio CoIona. Item, si rasonò di fanti nostri, che 
sono gagliardi e volenterosi. Disse il papa : Se ha 
veduto la experientia di lhoro; ma li nostri, credo, 
Tarano il dover; non lo hanno Tato, perché chi dove- 
va ordenar non ordenava, cigliando il ducha di Ur- 
bim ; adesso mo, al suo dispeto, voglio che fazino a 
mio modo. E fo rasonato do bore grosse de diversse 
cosse, de cosse di Franza, di Alemagna, di Spagna, 
e de li costumi. E il papa dicea mal de* francesi. Poi 
F intrò su Ferara, e intrò in una bibia, e dil Polese- 
ne di San Zorzi, che li animali assai sono li, et che 
li soldati farano botini, e die il ducha havea fato zu- 
rar 6dé1tà a li populi, e disse : Li zuramenti son per 
forza, ma mi li assolverò. Poi disse, non ducha, ma 
don Alfonxo; sì che, spazata questa Mirandola, voi 
subito si passi su Ferara, e disse, che ancora non 
hanno a Ferara butato certo borgo zoso, ma, si lo 
buterano, che fcraresi sarano di mala voglia ; si die 
fo rasonato do bore de diversse cosse. E il papa é 
mior compagno dil mondo, senza colora, e alde tutti 
volentieri. El provedador volse partissi. Il papa dis- 
se : Restate con noi a cena, so che non è tropo dal vo- 
stro alozamento a qui. E lui, sier Hironimo, vene, con 
il secretano, via, a scrìver, e li condutierì; e quelli 
378 dil papa volea che 1 restasse etiam lui. Tien, sari 5 
hore che il provedador non sarà a caxa, perchè da 
la Concordia a lo alozamento è uno miglio, poi le 
robe dil papa, con leti, ni manzari, fino a hore 2 di 
note non erano zonte. Questo papa fa le cosse in 
uno momento, senza ordine, e voi a suo modo; é 
disposto benissimo a la Signoria nostra, e sempre 
parla honoratamente. E questa è sta la zornata di 
ozi ; e li è più caro esser hora in camera dil papa, 
cha haver uno benefizio di ducati 300. Scrive, non é 
tempo di tal cosse, di dimandar un quatrino al papa, 
perchè lì non z' è datario né chi segna. Conclude, il' 
papa è ben disposto, e non voi sentir francesi. E Dio 
volesse, li soi lo obedisseno et lo secondasseno ! Scri- 
ve, lì è grandissimo fredo, ma seguitano il papa, e 
per neve. Il papa 4 dito aver mandato a tuor do 



mortari a Mantoa, dal marcbexe, che trazerano for- 
te, e dize li averi. II papa fa bona ciera al proveda- 
dor nostro Capello ; e sempre el va 11, non Io lassa 
partir, eh* è cossa molto utile al stato nostro. Si '1 
papa stari a la Concordia, non Io sa perché non V i 
dito ; doman si saperi ; ma é bea alozato, è mia 3 
solum di la Mirandola lontano, perchè é strada dre- 
ta e bella. II papa disse, menando di la madona di 
la Mirandola, che lei non se impaza ; et che ha ditto, 
la terra esser de' francesi. E il papa disse : Toremo la 
Mirandola da' francesi, e non a quella madona ; por, 
per nostro discargo, acciò non dicha il papa é ora* 
del, volemo la se rendi, aliter la daremo a sacho; 
et questa cossa repliche forasi 3 fiate. Scrive, l' é una 
stupor a veder uno papa in campo; e quelli soldati 
dicono : Padre santo, habiamo la santità vostra per 
proveditor eie. V orator Donato fo eri dal papa, poi 
fu el provedador; sì che el sta bene. 

Adì 15. Da matina. Fonno letere, di sier Zuan J 
Vituri, provedador in la Patria di Friul, di XI. do- 
me, con zereba 70 cavali lizieri che l' ha, andoe versso 
Creraons, di Gradiscila, dove é alozato, et brusoe il 
resto dil borgo, presi zercha 30 di quelli ladri, qualfi 
molestavano la Patria ; et li voi donar a la comunità 
di Udene, perché non sono da lassarli vivi, per li 
mandamenti hanno facto in la Patria, si come più 
diffuse per una sua letera scriverà copioso. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et 
spazono Lodovicho Braga, padoam, qua), per aver 
tratato con ferri di averzer le preson, dove erano 
rebelli dil stado nostro, e fo confinato in el caste! 
di Famagosta, in vita, con taja ducati 500 a chi 1 
prendesse, e, havendolo, sia impichato in mezo le do 
coione, si che 'I muora. Et cussi la matina sequente 
fo publicà tal condanaxon su le scale di Rialto, et 
mandato poi disnar, con le barche dil consqo di 
X, con li ferri ai piedi, a la nave, va in Sona, di 
Castegne. 

Dil provedador Capello fo letere, di 13, 
date nel borgo di la Mirandola, a hore 5 di 
notte. La copia è questa, per letere partiadar 
a suo fiol Questa nocte, a hore 7, vi scrissi quello 
che fin alhora occoreva. Questa matina a bon' borra 
andai a la Concordia, a far reverentia a la santità di 
nostro signor. Qua!, vistomi con la solita bona ciera 
sempre mi fa, udito messa, steti un pocho in ragio- 
namento con sua beatitudine de le cosse de la Mi- 
randola, et prceeipue circha la relatione di uno 
nontio, mandato eri sera da sua santità a la Miran- 
dola, ad iterum intimarli che, se non se rendevano 
per tulo ozi, che andariano a sacho; et la risposta 
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feda, die la contessa et lo signor Ruberto Boscheto, 
che sono dentro, si voleano componer con la beati- 
tudine sua, ma el conte Alexandre* Triulzo non ba 
volato; ita che sua santità ha terminato, dar la 
terra a sacco a li soldati. Et, da poi ragionato per 
bon spazio, la beatitudine sua volse disnar, dicendo 
voler andar ozi a la Mirandola, et volea al Ulto io 
restassi a disnar con quella. Mi excusai non poter, 
per convenirne far medicar el piede et preparar le 
cosse mìe, per acompagnar sua santità a questo loco 
de la Mirandola; et andai a l'alozamento solito. Et 
disnato, ritornando verso la Concordia, per levar 
sua beatitudine, quella incontrai in strafa, che veniva 
verso lo allogiamento nostro, che slongò la strato 
fora 2 meglia, per esser fuor de via da andar a la 
Mirandola. Et veni con sua beatitudine qui, per allo- 
gar et star in questo borgo, per solicitar le cosse 
de la impresa, non se fidando niente de' soi capi ; 
imi ha dato la cura et impresa al signor Troylo et 
domino Jannus de Campo Fregoso. Sua beatitudine 
è allogiata in una cusina de un convento de frati; 
et io in lo allozamento era Francesco Calson, che è 
ma stalla da cavalli, tuta aperta, che non li staria 
lameglg, e ancor par a questi tempi un zucharo, in 
modo che monsignor cardinal Cornelio et Ragona 
mi l'ha richiesto, et non potrò far di meno di con- 
379* sentirgelo; et sarà forzo io ritorni al mio solito alo- 
giamento, eh* è lontano più de do miglia de qui, et 
ogni zorno converò venir qui da la santità de no- 
stro signor, qual voria io slesse continuamente a 
presso quella, che mi sarà de grandissima faticha et 
incomodo, ritrovandomi indisposto del piede, e poi 
con questi pessimi tempi, che tuto ozi ha ventado et 
nevegado crudelissimamente. Et con tal tempo ha 
voluto venir el pontifice, natura sopra tute le altre 
fortissima, et par che niente patisca. Li nostri com- 
piteno questa nocte de meter tute le artellarie sup, 
et fornito la cavatione, et quello li specta a loro. Et 
3 borre avanti giorno han cominziato tirar con li do 
canoni grossi, datili da le gente pontificie, el facto 
fin borra grandissima opera in ruinar defese et un 
turione, che facea gran damno; et se '1 fusse sta 
iteso a darli ballote et polvere da li pontificii, ha- 
nano facto ancor plui. In modo che la santità de 
nostro signor non ha altro che dir, cha dil valor et 
probitade de le gènte nostre, comendandole sopra 
tute le altre; et de le nostre se confida, et è venuto 
ad allogiar nel borgo, dove sono le fontane nostre, 
dicendo che lui, mo che e qui, non gè lasserà man- 
ebar né ballote né polvere. Non chiama alcuno de 1 
30i a consulto, né mai li nomina, salvo in biase- 



marli. Quando se dice, nostri aver facto qualche 
cossa, subito risponde : Anche nostri farìano cussi. 
La cavatione, wnsignata a le gente pontificie, et 
tolta da si, che é la meglior et più facile et secura, 
non é ancor fornita, né credo si fornirà per tuto 
dimaue, ita che '1 pontifice buta focho, et sarà nec- 
cessario lo fazano per vergogna ; si die nostri si 
fanno honor grandissimo. I qualli han preparato 
alcuni fochi artificiati da trar in la terra, a tempo 
de la bataglia, che li sarà di gran laude. Fazo tu- 
tavia pagar le fantarie, addò vadano a la bataglia 
ben contenti, per esser passati i soi tempi ; et fazoli 
dar li danari, erano deputati per li stratioti, che non 
si ha possuto far di meno. Se io havesse il modo 
de poter pagar le gente ai soi tempi limitati, io li 
farla andar nel foco; ma li ho tante volte inganati 
con bone parole, et menati in longo, che più non 
vogliono parole; tutavia fazo quanto mi é posibile, 
et qualche cossa de plui. El si ha preparato scale in 
gran quantità, ponti sopra bote, per butar ne le 
fosse, et grandissima quantità di fassine et altri pre- 
paramenti, che, compita la bataria; se darà una ba- 
taglia excellente, et non dubito se intrarà in la terra 
per forza. Missier Hironimo Lipomano scrive ancor 
lui copiosamente; lui suplisse in quello borra io 
non posso. 

Copia de una teiera , di sier Zuan Vituri % 380 
provedador in la Patria di Fritti, a sier 
Lorenzo, suo fratello. Narra il modo di bru- 
sar il borgo di Cremona. Data in Gradi- 
scha, a dì XI zener 1510. 

Come, havendo per spie, che in la centa overo 
borgo de Cremons habitavano da cercha 50 ladri 
inimici, li quali si fevano lidio ogni note ussir, et 
scorer qua et là per queste valle, per modo che, 
senza gran suspeto, tre o quatro et più compagni 
non potevano andar su e zoso; unde deliberò al 
tutto voler radicharli et ponerli tal spavento, de 
natura che non havesseno a lenir tal mezi de ladri. 
E inteso, che doveano doman di note corer a robar 
el brusar per queste ville a le basse, eri, a bore 3 
di note, in un momento messe in bordine cavali 
100 et fanti 100, et messe fuora di la terra el stre- 
nuo Zuan Turcho, contestabele, con fanti 50, con 
hordine, si andasse a inboschar solo le mure de 
Cremons, tra la cinta et borgo. Poi lui ussite con li 
strenui Thodaro, Matheo et Franceschino dal Borgo, 
et strenuo Zorzi Havo, con cavali et fanti, lassiato 
bona guarda a la terra, et andoe per una altra stra- 
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da bassa. Et zonli fono a presso la centa, domino 
Matheo dal Borgo, con fanti de zercha 60, se pinse 
ne lo borgo, et lui, con lo resto, driedo. Dove Irò- 
vono li dicli ladri inimici erano fati forte in alcune 
case. Con li quali fo bisogno a combater, e darli 
tandem el fuogo per ogni canto, perchè non si voi- 
seno render ; et ne fo, tra brusati et morii, 30 et 
più, et XX fati presoni, al dispeto di quelli erano 
in rocha, che mai ebeno animo de ussir a darli so- 
corsso. Li abrusono tuto el borgo et centa, et ve- 
neno poi a salvamento, a hore 8 di note, li in Gra- 
discila. Scrive, si la Signoria li desse ogni podio 
prescidio de homeni et cavalli, li basteria animo a 
far qualche honorevele impresa contra questi ini- 
mici. De li quali presoni ne sono alcuni homeni de 
cativa sorte, li quali hanno deliberalo de farne uno 
dono a la magniGca comunità de Udene, per esser 
stali lhoro bona causa de tanti incendij e robarie. 
Item, scrive li sia dato almeno il salario depu- 
tato eie. 

381 Di sier Hironimo Lippomano, a sier Vetor, 
suo fratello, date in borgo di la Mirandola, a 
dì 15, hore 3 di note. Come è 8 zorni eh' è lì, et 
à scrilo di ponto in ponto e passo im passo quello 
si fa, et le operation dil pontifice, che si meraveglia 
di la solicitudine e prosperità soa. Poi è partito di 
Bologna, è falò gajardissimo e non stima fa lidia. 
Item, questa matina andoe, con il provedador, a la 
Concordia, dal papa. Intrati in camera dil papa, de 
more fo raxonalo dil Irazer. £1 papa disse: Non 
ho sentilo. In questo, vene il conte Zuan Francesco 
di la Mirandola, et disse al papa, come li nostri 
havevano piantalo il tutto, e falò il bisogno, e butado 
le difese de li iniinizi. Il papa disse : Non me dite 
di quelli di la Signoria, parlate de li mei. Lui non 
ossava dir di quelli dil papa, non voleno far. Para- 
no al suo dispclo ; io voglio andar, come ho disnato, 
ad alozar in li borgi di la Mirandola. Fo dito che 
li guasladori non erano, salvo quelli lui haveva 
consigliati a missier Jannus ; e il provedador disse, 
che missier Janus havea tenuto li soi guastatori, con 
. darli castrali, pan et vino, e a questo modo si fa. 
Disse il papa: Li mei non voleno far! Orsù, prove- 
dador, voglio andar in borgo, et venite ancor vuj, 
aziò siamo insieme, et che sbratiamo quesle cosse. 
Poi fo dilo, crede per il cardinal Regino : Sarebe 
buono, padre santo, quando si averà questa terra, 
darli uno taglione, el che non va di a sacho. Rispose 
il papa : Io non voglio far nulla, perdio non saria 
equalilà ; li poveri fanti non averiaho nulla, el lo 



taglione saria dil ducha di Urbino. So ben come si 
fanno queste cosse ! Si se vorano render, la toro a 
gratia ; altramente, scodando la testa, la darò a sa- 
cho. Et il provedador, convenendo partir de lo alo- 
zamenlo, tolse licentia. 11 papa voleva el rimanesse 
a pranso ; ma con effeclo ha assai facende, e non 
volsse. E il papa vorebe che sempre el slesse con 
lui; ma non é possibile, perché ha assa' da far: fa 
mandati, fa letere in diverssi luogi, fa levar bolele; 
il mancho da far é il scriver a la Signoria, che '1 fa 
ogni zorno; poi à mal a la gamba e convien caval- 
char. Scrive, à gran piacer esser li, a veder cosse 
che, di ricordo di homo, più si à visto : uno papa in 
campo, levato frescho dal mal, con tanta neve sopra 
la terra, e chi non vede non lo po' imaginar. E la 
miglior cossa che habiamo si è, che faziamo boni 
fochi in queste teze di villa. Di dormir, il forzo 
dorraeno vestiti. 11 provedador Capello dorme ve- 
stito, eh' è gran cossa, considerando lijnorbezi soi; 
e dil viso sta bene, con bona ciera ; à mal pur a la 
gamba, residuo del franzoso; tamen fa tuto altra- 
mente, e li condutieri sempre a la so taola, et è 
obedito et ben voluto. Dormito, poi pranso, il papa, 
vene tanta neve, che, poi è li, non è venuta tanta né 
la mazor. E il papa, che havea dito, non si rimove', 
ma si fé 1 meter in laleticha, e con neve grandissima 
el vento siamo venuti li nel borgo. E il papa é alo- 
zato nel monestier di certi frati, lontano di la Miran- 
dola quanto é a Rialto da San Salvador, perchè li è 
sta dito, che le arlellarie di la terra non traze da 
quella banda, perchè li nostri li liaim ) tolto le 
difese da la nostra banda ; e il papa è alozato in la 
cusina di frati, perchè qudlo è il miglior Iodio, e la 
sua guardia, in la chiesia. E dismontali, con uno bon 
focho, tuti pieni di neve, die mai vide la mazor, il 
papa disse : Monsignor Regino, voria bever ; e cussi 
fo portalo el bever con poli. E poi il papa disse : 
Marco Antonio CoIona ha parlalo con questa mado- 
na e con quello dal Boschelo, di 1 è fìol di quello 
Boscheto fo squarta a Ferara, che se debano ren- 
der, altramente che il papa la darà a sacho: et chei 
hanno risposto 'ì che non sono in soa libertà, dicendo 
la terra esser a governo di uno Triulzi. 11 papa 
disse: Suo damno! E cussi, con tanta neve che non 
se vedea 1' uno V altro, siamo venuti qui a el nostro 
alozamenlo, di un contestabele Calisson, nostro; ma 
par il provedador lo convengi dar a Pavia et Cor- 
naro, che da nmno altro hanno auto alozamenlo; si 
die farcino mal questa note. Scrive, esser in campo 
con assa' incomodi; e ha piaxer e contento, che non 
lo poria scriver. Essendo il papa in questa cuxina, 



745 



MDXI, GENNAIO. 



746 



non era X persone, li disse il cardinal Pavia : Ben, 
che vi par? Missier Hironimo rispose: Monsignor 
reverendissimo, cossa da meter in tute le historie 
dil mondo, che uno |>apa sia venuto in campo, fre- 
scbo dil male, con tanta neve e (redo, de zener! Li 
historìographi hanno che scriver, e tuta Italia prega 
Dio per la sua beatitudine. Disse: È gran cossa I 
Eri si ave la nova, per via di Mantoa, di la morte 
di la imperatrice, e si domentichò scriverla. Il papa 
dize, che soa fiola, madama Margarita, vorà che 'I 
se maridi. E il papa va rasonando tanto di queste 
cosse particular, dil viver di populi, di le condition 
di le persone, che a Lion sono (redi grandissimi ; 
poi, come r entra su Ferara, non bisogna che altri 
parla. Et fo dito di lo exercito di la Signoria. 11 papa 
disse: Non parliamo di quelli, ma di li mei, che non 
voleno far, et li farò far al suo dispeto. Et scrive, ni 
eri ni ozi niuno di questi soi condutieri sono stati 
dal papa, perchè non hanno expedito di piantar le 
artellarie; non voleno rebuffi. Diman scriverà il se- 
guito. La neve e il tempo è cativo. Il papa ha 'uto 
discretion, et sono venuti ad alozar a presso soa 
santità. Scrive, il papa ha dito: Non voglio che que- 
sti barbari usurpa Italia, li voglio scazar a ogni 
modo ; e cussi ozi li ha dito uno suo camerier, cavai - 
ebando con lui, che il papa lo disse eri sera. Il papa 
b le cosse con tanto animo, che non si poi dir più ; 
et si vede la experientia, che non poi star fermo; 
rabia de sbratar la Mirandola. E non si sa poi quello 
A farà di la persona soa, si P anderà a Ferara, per- 
ché il papa non si consiglia con niuno, pensa la note 
e fa la matina ; ma la sua fantasia é a cazar francesi. 
Di mandar lo exercito a Ferara è senza dubio ; et 
sarà, subito sbratata questa Mirandola. Scrive, non 
potrà de eatero scriver cussi, per causa di F alza- 
mento; scrive sul zeuochio. Item, il fiume di là 
Sechia, a presso la Concordia, questa matina si ha 
giazato ; si tien il Po si agiazerà. È crudelissimo in- 
verno, e maxime qui in campagna. 
382 Adì 16. Non fo nulla di novo la matina ; so- 
lum teiere dil Polesene, di sier Zuan Diedo, pro- 
vedador. Come il ponte, fato a Sermene sora Po, 
per le giaxe era roto, e lo riconzavano. Item si ave, 
che Piero da Longena, brexano, é li sopra il Polesene, 
passò di là, e fé 1 certi damni a' francesi, come più 
diffuse dirò di soto la continenza di ditte letere. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria et di 
savij. Et la Signoria dete audientia, e li savij consul- 
tono. Et vene letere 

Dil provedador Capello, di là, a hore 2 di 
note, date in campo, a presso la Mirandola. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



Come il papa, perchè le polvere soe erano cative e 
bagnate, havea dimandato di le nostre ; et cussi ne 
havea date. E altre particularità, videlicet che 1 
conte Zuan Francesco di la Mirandola havia dito al 
papa, li bastava l'animo robar la Mirandola, e voleva 
1000 fanti; e cussi se li dava Chiriacho dal Borgo 
et Gnagni Pincone, contestabeli nostri, con li 1000 
fanti. Quello seguirà, adviserà. Etiam Vigo da Cam- 
po San Piero, era li dal papa, scrive a la Signoria la 
bona mente dil papa versso questo Stado; e li havea 
dito che, si 1 marchexe di Mantoa non veniva in 
campo e fesse quello el dovea, che '1 mandaria suo 
fiol a Veniexia a la Signoria. Con altre particularità, 
ut in litteris. 

Et in letere particular, dil dito provedador 
Capello, date ut supra. Scrive, come ozi è stalo 
con il papa, per veder la negligentia e pocha obe- 
dicntia de' soi. Ha mandato per li condutieri nostri 
solamente, e consultato sopra un partito, offerto per 
il conte Zuan Francesco da la Mirandola, di scalar 
la terra in un certo luogo, apto ad poter inlrar, 
per esser le mure basse, dandoli 1000 fanti a suo 
comando. Nel qual consulto gli è intravenuto, primo 
li reverendissimi cardinali Pavia, Ragona et Corner, 
lui provedador, domino Antonio di Pij, signor Troylo 
Savello, domino Jannus da Campo Fregoso, signor 
Chiapino Vitello, domino Gnagni Pincone et domino 
Chyriaco dal Borgo, capi di collonello. Et tandem 
è sta concluso, che questa nocte dicto signor Zuan 
Francesco debi andar a monstrar el loco, dove vo- 
ria intrar, et se Ihoro judicherano esser cossa fati- 
bile, che '1 se debbi poi deliberar, secondo li parerà 
a proposito; tamen li par cossa senza fondamento, 
ma si starà a veder la relation de questoro. Li no- 
stri bombardieri fin qui hano tirato, fin che hanno 
auto polvere et ballote, ma diete munitione li sono 
venule al meno; et hano tirato pocho a quello hare- 
beno facto, si avesseno hauto il modo, pur hano 
butato zoso e tolto alcune difese a li inimici; e non 
procedeno cussi gajardamente , come farebeno se 
fusseno liberi, perché quelli dil pontifice par che 
habino a male del ben operar di nostri. Non di 
meno il pontifice non voleno, che soi capi siano 
chiamati né nominati in cossa alcuna; solo dà il 
cargo a li nostri; e tien, che sua beatitudine da di- 
speratone farà qualche strania deliberatane cantra 382* 
soy. E pur ozi, hessendo venuta nova, che domino 
Petro da Longena, bressano, che si atrova sopra le 
rive di Po, havea fugato certi homeni d'arme fran- 
cesi e tagliato alcuni a pczi, sua beatitudine hebe a 
dir queste parole: Se alegramo de rhonor et utile 
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de le gente venete, ma si dolemo, che non possiamo 
far questo con le nostre ; sì che omnino sua santità 
farò qualche prò visione. La cava de le gente ponti- 
ficie non è ancor Tornila, ne vede il modo di for- 
nirse di questi do giorni; e '1 papa sbuffa. Bisogna 
che mandi a tuor nostre polvere, che cussi li ha ri- 
chiesto el papa etc. 

Di sier Hironimo Ltpomano, a sier Vetor, 
suo fratello, date ivi, a dì 14, hore 3 di nocte. 
Chome il papa é pur nel borgo di la Mirandola, ne 
la cusina di frati ; cossa stupenda la sua natura ! 
Quelli dentro fano dil gagliardo, perchè vedeno 
quelli dil papa non andar di bone gambe, e a pena 
pianlerano le artellarie dimane ne le cave, sarà for- 
nite a dì 16. Li nostri fanno il dover di trazer, ma 
la polvere è cativa e poche balole. E il papa, come 
rabioso, ha ordinato; ma li nostri non manchano a 
far il dover, et è satisfatissimo di la Signoria nostra, 
e sempre dize : Non parliamo de quelli di la illu- 
strissima Signoria, ma di li mei, che non veleno far; 
ma Ihoro fanno et hanno fato prova. Ozi il papa li 
vene un penssier, di voler, una di queste note, con 
1000 fanti asaltar la terra, perchè il conte Zuam 
Francesco di la Mirandola li fa le cosse fazile. E 
cussi chiamò el provedador, qual voria stesse sem- 
pre con lui, ma quella gamba li dà molestia, e li 
disse questo pensieri Ma non voglio se fazi senza 
consulto de li vostri ; e pregò il provedador, fesse 
le cosse secrete con li condutieri nostri, e che li soi 
condutieri non lo sapesse, perchè furiano saper a 
quelli di la terra. E si redussc in una camera il car- 
dinal Corner, il provedador, fra 1 Lunardo, missier 
Antonio di Pij, missier Janus, il signor Troylo Sa- 
velo, Gnagni Pinchom, el cavalicr di la Volpe, Chi- 

riacho dal Borgo, il secretano nostro, eh' è , 

e il conte Zuan Francesco di la Mirandola, et lui 
etiam era. Et per il provedador fu proposto la 
intention dil papa, et parlato per lhoro; tandem i 
hanno concluso, do di questi condutieri andar que- 
sta note per la giaza a veder, e poi doman sarano 
insieme, e delibererano quid agendum. 11 papa non 
si fida, salvo di nostri. E li nostri condutieri tengo- 
no fermo di averla. Ma non si poi far cossa bona 
con questi condutieri dil papa, per cason dil ducha 
di Urbin, e il papa lo doveria mandar via di qui ; e 
il signor Marco Antonio CoIona, eh 1 è zenlilissimo et 
valoroso, sarà bastante capitanio, et li nostri lo 
obedirà, altramente sarà pazia andar a campo a 
Ferara a questo modo ; e à parlato al provedador, lo 
dichi al papa. Dize, non à questa commission di la 
383 Signoria, e saria olicio di V oralor. El qual orator 



nostro, domino Hironimo Donato, é stato ozi etiam 
lui dal papa, et ha trovato alozamento a presso il 
papa ; non perhò tanto, quanto il provedador. Item, 
in quella sera al tardi è sta dito, per zcrti soldati, 
che 600 cavali francesi vengono versso Corezo ; di- 
man si saperà il zerto ; e Corezo è mia 15 lontan de 
lì. Eri fo tempo calvissimo et ozi tuto V oposito ; 
tatnen la neve è mezo passo alta ; pur che '1 non 
puova, starano bene etc. 

Noto. In questa terra si preparava barche per 
mandar im Po, et ordinato far et armar 100 bar- 
che, videlicet di le contrade è in questa terra ; qual 
in l'arsenal venivano conze, et poi a l'armamento 
pagate, a homeni 6 per barcha. Et è sta trova li 
danari ; videlicet, per le scuole grande, a ducati . . . 
per una, et da altre scuole et mestieri, come par a 
l'armamento. Et cussi fo dà principio ad armar. E 
fo mandato per sier Zuam Moro, capitanio zeneral 
im Po, qual era a Chioza, venisse di qui, acciò si 
meti in hordine tal armata, et mandarla im Primier, 
per aver Arzenta. Anderà etiam la galia de sier Ja- 
como Corner, eh' è a Chioza, et le fuste, eh 1 è ar- 
mate. Et la galia di Candia, soracomito sier Zuan 
Pasqualigo, lia vendo auta certa soventione, partì 
questa note. Va con quella sier Antonio Loredam, 
quondam sier Matio, va governator a Nichsia. 

Ancora è da saper, in questa note, a hore 8, la 
galia, va con l'orator nostro a Costantinopoli, sora- 
comito sier Thomà Tiepolo, si levò di sora porto, 
et andò con tempo bono al suo viazo. 

Noto. Sier Alvixe Soranzo, quondam sier Ve- 
tor, in questa matina fo retenuto e posto in caxon ; 
dia dar a molti, et maxime a sier Zuan Soranzo, 
quondam sier Marco, ducati 1300 e piui. Et intisi, 
per farlo relenir, dito sier Zuan Soranzo dete ducati 
100 a li capilanij, e fo retenulo in Frezaria, ussendo 
di caxa. E nota, hessendo in caxon, non poi esser 
intromesso per altri debili, ma ben si '1 fosse im 
prexon. Dicitur, è debito assa' danari ; à grande 
intruda, ma havia bona facilità e mal governo. 

A dì 17. Fo santo Antonio. Sier Zuan Moro, 
capitanio zeneral di Po, venuto di Chioza, fo in co- 
legio, et parlato zercha l'armada di barche si à (a) 
far, et che 'I ritorni capitanio di dita armata. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato elelion di 
podestà et capitanio a Cividal di Bellun, et niun non 
passoe ; e questa è la . . . volta. 

Fu posto, perii consieri, che sier Zuan Pasqualigo, 
quondam sier Marin, fo electo castelan a la Chiusa, 
qual nonandò, per non aver potuto aver la sua soven- 
zion, et refudoe, che 1 non habi contumatia. E fu presa. 
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Et il colegio di savij consultono certi capitoli dil 
populo di Sibinicbo, dati contra li nobelli. Qualli qui 
sono, oratori dil populo, et zercha X di nobel i, fuziti 
de li per paura de essi populari, qualli hannosi levato 
contra di Ihoro. 

Et vene letere, di 15, dil provedador Capel- 
lo. Il sumario è questo. 
383* Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fradelo, date in borgo di la Mirandola, a 
dì 15, hore 2 di note. Come, in quella note, il pro- 
vedador ha auto uno pocho di doglia di fiancbo; ma 
fo fredo. E questa matina il suo barbier, li medicba 
la piaga di la gamba, li messe suso nella piaga certa 
polvere che lo fece rabiar di doglia, che per do 
horre mai feze altro che cridar, e le lacrime li schio- 
pava da li ochij. El barbier consultò la cossa col 
medico, senza dirli cossa alcuna al provedador di 
questa polvere; tamen fu fato presti remedij, eh' è 
libero dil dolor, ma è slato tuto ozi in leto. Ma 
bora sta benissimo, né si medicherà di qua avan- 
ti, si non destramente ; è non al preposilo, al pre- 
sente, che '1 stagi in ledo. Sì che non è stalo dal 
papa, che '1 scriveria qualcossa ; e questa matina fu 
mandato il secretano dil provedador dal papa, per 
la gamba, ltem, di quel consulto di eri non si farà 
0, perchè fo mandato a sopraveder, e quelli di la 
terra , che stano avisti per luto (è il contrario di 
quello dizeva il conte Zuan Francesco da la Miran- 
dola), trete uno passavolante et amazoe uno di quelli 
andò per compagnia de chi andò a sopraveder; si 
che rilornorono, e non è possibile tuorla, salvo 
bombardarla, poi darli la bataglia, che non sa se 
sarà sì presto: la cossa va scorendo. El cardinal di 
Mantoa è venuto questa matina a visitar il papa; è 
alozalo vicino di qui X miglia, a San Benelo ; po- 
tria esser fusse venuto per excusar il marchese, 
aut per visitar solum el papa. Item, in quella sera, 
a hore 24, è venuto dal provedador il signor Troylo 
Savello, et li ha dito, il papa à mandalo a chiamarli 
tuli li nostri e soi condutieri, e ditoli che ha avi- 
si, come francesi se ingrossano a Rezo, per far do 
effecti, aut andar a Modena, aut vegnir a trovarne. 
E il papa consultò quid agendum, e fo parlato per 
tutti ; tamen fo concluso che, si francesi venisse a 
Modena, che si andasse a trovarli e far la zornala 
con lhoro, perchè nostri sono più potenti assai di 
lhoro; venendo mo qui per via di Corezo, far il 
simile; ma deliberono di meter guardie sopra la 
Sechia, fiume. E cussi il papa disse al signor Troylo 
. che andasse al suo alozamento, che è a la Concordia, 
e che lì, è sopra la Sechia, si facesse far la guarda, 



che non passasseno francesi di note dito fiume ; e 
che '1 non si partisse de lì più, né venisse lì a la 
Mirandola, salvo il zorno che si darà la bataglia. E 
cussi fo mandato a dir a fra 1 Lunardo, al Sbroiava- 
cha, e a tutti li nostri sono fati li mandali che guar- 
dino. Et il papa ordinò a li soi, zoè Zuan Paulo 
Bajon et altri, che sono alozati sopra le rive di la 
Sechia ; sì che non è un pericolo al mondo che ven- 
gono qui, perchè li nostri non li témeno, ma si tien 
che dagino voce, per far divertir il papa et il campo 
da la Mirandola : ma il papa la voi aver ad ogni mo- 
do. Poi il papa disse, versso il ducha : Che se fa 
doman aut poi diman? Compiremo le cave? Non 
compiremo mai ; li altri le hanno fate. Poi disse : 384 
Andate et spazative. Li noslri hanno fato tuto il bi- 
sogno, e levate quasi tutte le ofexe da la nostra 
banda a li inimici ; e questi dil papa vanno lentis- 
simi: sì che non poi scriver quando si darà la ba- 
taglia. Item scrive, è lì in campo uno, che si chiama 
el Proto, molto suo amicho e dil provedador, qual 
dà li alozamenti per il papa. Et par che Melara, ch'è 
sul Polesene, si dete al papa ; tamen il papa non ha 
mai mandato comissario, perchè fo dito: Padre 
santo, veniliani la governa. Et sier Zuan Diedo, 
provedador, à mandato lì aut fioli over messi, et 
la etc. linde sono venuti quelli di Melara 3 fiate a 
lamentarse al provedador; e il provedador à scrito 
al provedador Diedo, tamen nihil fecit. Ozi, questi 
di Melara sono venuti iterum a lamentarsi ; e questo 
comissario Proto voleva dirlo al papa, che subito il 
cardinal Pavia haria mandato qualche suo favorito 
a robar più ; tamen, feno tanto con quel Proto, che 
lui ini persona va damalina a Melara, e parlerà al 
Diedo, provedador, e vederà che le cosse se aseli ; 
si non, lo dirà al papa. Scrive, crepa di dolor a ve- 
der quello si fa ; e poi volemo recuperar el stado ! 
Scrive, il papa à oplima disposilion versso il stado 
noslro, et lo cognosse ; ma quelli preti non gover- 
nano le cosse a suo modo. Et F altro zorno, parlan- 
do con missier Sigismondo, secretano dil papa, li 
disse : Io vorei che il papa ve desse danari a voi ve- 
niliani, et lassar governar a voi, che le cosse non 
anderiano sì male. Eri fo belissimo tempo, et ozi à 
nevegato. 

A dì 18. La matina. fu di conto. Et fo su- 
speso il continuar di pagar le barche per Po, atento, 
per li grandissimi fredi, li fiumi è agiazali, el Po 
etiam è agiazato. 

Di Montagnana, dil provedador Griti, fo 
letere, perchè ogni eorno ne è, ma non le scrivo, 
per non esser cossa di momento. Si vede dispe- 
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rato, per non aver danari da pagar quelle zente. Et 
ozi si ave letere, come quelli fanli baveano messo a 
saeho la piaza di Montagnana ; si che si provedi. Et 
la compagnia dil Grecbo, Zustignan e lui é partito. 
Unde la sera li fo mandato, trovati con gran stento, 

ducati 

Vene lelere di Costantinopoli, et per letere di 
Andcrnopoli, di 23 novembrio, dil 



Da poi disnar fo colegio di savij ad consulen- 
dum. Etiam si reduse il principe et la Signoria. Et 
non fu letere di campo, videlicet dil provedador 
Capello, che mollo erano desiderate. 
384 * A dì 19 , domenega. Da matina. Nulla fu da 
conto. Poi disnar fo gran consejo. Et vene letere 
dil provedador Capello, di 1C, il sumario scriverò 
poi. Ma prima qui solo noterò una letera, venuta 
di campo, copiosa di nove. More solito, vene a 
nona. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fradello, date a dì 16, a hore 2 di note. 
Chomc il provedador Capello sta ben, et non ha più 
una doglia al mondo. Non à voluto ozi andar al 
papa, per guardarsi ; anelerà a la più longa sabato da 
matina, a dì 18, e lassa il cargo a l'ora ter Donato. 
Quelli dil papa, zoè il ducha di Urbino et Fabricio 
CoIona, tandem questa matina sono stati dal papa, 
et hanno confessato aver fato eror, e che, dove i 
hanno messo Ihoro le artellarie, non é a preposilo, 
e che voleno meterle nel fosso, che ha fato missier 
Jannus de Campo Fregoso; et cussi, tra ozi et di- 
mane, sarà facto. 11 papa à usato quelle parole me- 
desime di questi zorni, e di mazor ; e qualche fiala 
questi dil papa volea cargar li nostri, e '1 papa vien 
in colora con li soi. Eri il signor Àlmerigo di San 
Severino, eh' è lì in campo, li à dito che '1 parlò eri 
mollo con il papa, qual si trova molto satisfalo dil 
Stato nostro ; e parlò su Ferara, perché lui è infor- 
mato, e lo manda per certi servicij a saper etc. 
Etiam li ha dito, soa matregna, madona Fina, esser 
morta za 6 zorni ; li e sta trovato ducati 2500 d'oro. 
Ozi è ussito uno fante di la Mirandola, dize che 
stanno male; e ozi i hanno, Ihoro dentro, trato po- 
dio. Dize che ozi quelli di la terra sono stati a la 
madona, la qual li ha dito che aspelino a rendersi 
fino a dì 22, che francesi li darano socorsso ; sì che 
la Mirandola si averà, e fin qui il papa la dà a sa- 
eho, et è cita richa. El cavalier di la Volpe, nostro 
condutier, parlò eri nel consulto con il papa, perchè 



quelli dil ducha voleva pur dir non so che. I 
che '1 non porta scufie d 1 oro, ma che, venen< 
cesi, che dicono sono per vegnir, che non 1 
11 papa fa mollo caxo di missier Janus, et li 
che 1 pagi li guastadori che lavori, uno 

i 

zomo et uno a la note, che sono soldi 24 
moneta, che saria ducati 6 al mexe. Si 1 ? 
provede di questi soi, el non è per far cos< 
non dize di la Mirandola, perchè la si 
dize di altre gran cosse. Il signor Albert * 
è ritornato dal papa ; porta, per quello s 
francesi si fanno grossi a Rezo, e voria f * 
Ma il papa non voi sentir francesi; e, * ■ . 
nostri non li stima ; ma non vegnirano e 

• 

Exemplum. 
1510, a dì 19 zener, in majori e 

Son sta poste a la zornata, et se met 
parte, aziò i debitori de la Signoria na 
poder satisfar a le prexente ochorenzie 
tanzia nota (a) cadaun; et tamen, non 
dilactione date, se atrovano debitori 
grati suma de denarj, qualli, deposto e 
blicho et la carila deveriano aver a 1; 
propria conservazion loro, non cura» 
per questa cauxa, che non vedeno alg 
de la parte et deliberazion antedictr 
non si provede, non solum in scripi . 
pri efecli, non sera posibile satisfar ; 
renle per conservazion del slado i . *" 
esendone nccesarissimo varia et opoi _ ^ 
veder, 

L' anderà parte che, per auctorit 
segio, sia dà termene per luto el pre 
i debitori de la Signoria nostra, si 
inpoxizion poste ne la presente gu« 
di otto oflìeij, trenta et quaranta pe 
na altra sorte debito, sia qualle e 
pagar integre quanto dieno dar al 
El qual termene pasado, queli 
pregadi sotto cadaun titolo, over 
do, ut supra, satisfalo, siano cha 
sejo nostro de pregadi, né siano 
non porterano uno boletin de li 
debitori, per ci qual sia fato fede 
con integrità; qual boletini w 
nel consejo nostro de pregadi 
proxontuoxo de starne, non a* 
a pena immediate deprimi' 
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ofizio che P avesse, et insuper non posi esser pro- 
vato, fina ani do alora sequenti, in algun luogo, ofl- 
cio, redimento et consegli, et, se '1 sera provato et 
remanise, se intendi esser caducto, et rimasto in lo- 
cho suo quello che schoderà più balote, pasando la 
miti del consejo ; et de questi inobedienti se tegni 
conto per Vector Biancho, come si fa de quelli che 
sono in contumazia. Et aziò etiam ai conseglieri 
et altri del colegio nostro, che fuseno debitori, si 
provedi debitamente, da mo sia dà termene a queli 
del cholegio, solum per zorni oto prossimi, ad pa- 
gar tuto quelo dieno dar, con i modi superius de- 
chiaridi ; et, pasado eso termene, quelli tal non ha- 
nno satisfato siano a la condizioni di altri debitori, 
de quibus supra, né possino venir in collegio o altro 
consejo sechreto, se con efecto non harano integre 
pagado et portado el boletin da esser electo, ut su- 
pra. Veruni, se 1 sera alqun dei oficij nostri, over 
schrivanj de quelli, o altro maiestrato publicho, che 
fese boletin che alqun avese pagato, et cussi non 
tose con efecto, quelli tal signori cadino a pena im- 
mediate de pagar del suo tuto quello doveseno 
dar epsi debitori, et altrotanto più per pena, qual sia 
dada a lo achuxador, da esser tenuto sechreto. I 
schrivanj veramente, coaiutori et altri, che averà ar- 
dir far dicti boletini, incoreno ad inmediate priva- 
zion de li oficij haveseno, et de chadaun altro oficio 
et beneficio de la Signoria nostra perpetuis tempo- 
ribus, et siano astreti a satisfar del suo el debito de 
quello a chi aveseno facto el boletin ; et insuper sia- 
no publichadi ogni ano per furanti, la prima dome- 
nega de quarexima nel nostro maxor consejo, ne 
posi esser aceptada alquna excuxacion sua, etiam 
che avesseno mandato da la Signoria nostra solo- 
schrito da quattro conseieri, qual se abi per nullo, 
corno proceso contro le leze et hordeni. Et el simel 
servar se debi verso tuli li altri, che quovis modo 
intrerano in pregadi over collegio o conseij nostri 
sechreti, qual fuseno debitori, ut supra, over crea- 
seno novo debito durante la presente gucra, ai qual 
sia asegnado termene zorni otto, da poi publichado 
el libro nel nostro mazor consejo, ad apagar inte- 
gre quanto sarano debitori, con li modi de sopra 
spezifichadi. Siano etiam a la medema condizione 
queli sono al presente et serano ne li oficij et rezi- 
menti et conseij nostri, per il tenpo superius de- 
chiarido. Et aziò la presente deliberazion etiam in 
questa parte sortiscila votivo efecto, da mo sia pre- 
xo che Zuane Vido, qual tien el libro dei debitori, 
sia obligato ogni volta che 1 troverà alquni de i de- 
bitori antedicli deschripti in esi libri, venir imme- | 



diate ad dinotarlo al serenissimo principo nel conle- 
jo nostro, el siali subito ditto a quel tal debitor, che 
fra dicto termene P abi pagato, ali ter, quelo pasa- 
do, esi debitori incorrino ne le pene de sopra con- 
tenute. Et per servar equalità, sia facto il medesimo 
verso i zitadini, nodari, massari, schrivanj et altri 
debitori nostri populari, nemine excepto. La eseehu- 
zion veramente de la presente parte sia comessa a 
li conseieri nostri et quelli del colegio, oc etiam 
i avogadori nostri de comun ; cadaun di qual possi 
et sia obligati ad exequirla inviollabilmente et senza 
alquna ezecione, soto pena de ducati 500, qual posi 
esser scossa da li inhobedienti per chadaun del con- 
legio che farà la exequeione, senza altro consejo, et 
similiter per li avogadori nostri de comun, qualli 
siano tenuti far inquixicion di contrafazienti , né 
possi esser revochada, salvo per zinque sesti de que- 
sto consejo, congregado da zento e zinquanta in 
suxo. Et non se intenda prexa la presente parte, si 
la non sarà posta et prexa nel nostro mazor con- 
scio. 

In questo gran consejo fu posto, per li consieri 386 
el cai di 40, la parte di debitori, di cazarli di pre- 
gadi et di offìcij ; la qual fo presa im pregadi, et 
sarà notada qui avanti. Ave 4 non sinceri, 596 di 
no, 787 di sì. Et fu presa. 

Fu etiam posto la gratia di Vetor Michiel, cita- 
din da Feltre, qual é sta fidelissimo etc., voi la can- 
zelaria di Coneiam per tre rezimenti. Et fo leto le 
risposte di sier Alvise Mozenigo, el cavalier, olim 
provedador zeneral, sier Daniel Dandolo, olim pro- 
vedador a Feltre, sier Silvestro Morexini, fo pode- 
stà et capilanio a Feltre, che afermano, ut supra, 
le operation sue; et é presa per 6 consieri, 3 cai di 
40, et 40 di 40. Et fo balotà : ave 6 non sinceri, 203 
di no, 897 di sì. Iterum balotata, voi aver i cinque 
sesti: 7 non sinceri, 226 di no, 1008 de sì. Et non 
é preso alcuna cossa. A uno altro consejo. 

Et la sera vene lelere dil provedador Capello, di 
17. Et perché vidi la teiera di sier Hironimo Lippo- 
mano, copiosa, qui soto scriverò il sumario. 

Di sier Hironimo Lippomano, a sier Vetor, 
suo fradello, date in campo, in borgo di la Mi- 
randola, a dì 17, hore 2 di note. Come il pro- 
vedador sta bene, ma non é ancor voluto andar a 
lo alozamento dil papa, perché ozi é sta un fredo 
crudelissimo, e bisogna se guardi questa sua gam- 
ba ; e sta mo in teza di villa etc. Et P orator nostro 
Donato fo eri et ozi dal papa. La Mirandola si bom- 
barda per li nostri, e fanno il dover, ma quelli dil 
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papa fanno il contrario; dicono parole e non fano 
fati; ancor le soe arlellarie non sono sta poste a 
presso le nostre, e Dio voglia sia per tufo domani 
Tuti li condutieri dil papa li danno berte, salvo il 
signor Marco Antonio CoIona, che mai si parte da 
li fossi, come fa missier Jannus; e, si non fosse que- 
sti do, le cosse anderiano mal. Ma nostri trazeno 
gajardamenle, e à tolto quasi tute le defese de li ini- 
mici; ma non si poi far per li nostri senza quelli 
dil papa. E quelli di la terra non ponno star più in 
locho ordinario, ma trazeno qualche schiopeto e 
qualche archobuxo e saltano dentro. Ozi,- quelli di 
la terra hanno trato uno archobuxo ne la cucina, 
dove aloza il papa, el qual era in leto e dormiva, et 
ha guastato do soi palafranieri, non fativamente, 
ma zerte schienze di pietre frate li tochoe. Il papa 
subito si partì di quello alozamento. e andò in quello 
dil cardinal Regino. Quando* el fu, comenzorno quelli 
di la terra a trazer a quella via. El papa si parti de 
11, e andò a sfar in uno altro alozamento. Nota, in le 
publice par fusse morto, ne lo alozamento primo 
dil papa, uno ragazo da* ditti archibuxi. Or nostri 
dicono, che quelli dil papa fanno segni a quelli di la 
terra, dove è il papa, aziò el se meli in fuga e che 
1 se parti ; perchè li soi non voi la se habi. Li nostri 
dicono si averà ad ogni modo, ma si stenterà, si 
questi dil papa non mutano opinion; non vede altro 
dia la bona volontà dil papa, et li nostri'prontissimi. 
E, per alcuni scampati di la Mirandola, dicono che 
dentro non lemeno altro, salvo le zente di venitiani; 
e a questo si poi comprender, che sono in acordo 
con quelli dil papa. Il ducha di Urbin e il signor Fa- 
bricio sta luto el zorno a zuogar a primiero et a 
fluxo; poi, la sera, danno'una meza volta sul fosso. 
Vanno molto duri et lenti ; ben è vero eh' è sì gran 
fredo, che la note tutti li guastatori schampano, e, 
si ben sono pagati, per il crudelissimo fredo non 
ponno lavorar. Etiam si è mal in ordine di polvere 
et balote ; e il provedador nostro li à mandato do 
cari di polvere et balote, eh 1 è molto' bona, e quelli 
dil papa dicono non vai nulla ; e questi preti e ser- 
vitori dil papa lo biastemano, perchè patiseno mille 
desasij, non voriano senestro. La balaglia a la terra 
non si darà, salvo luni, per quello dize li nostri ; il 
papa voria domenega. Dio el voglia, questi dil papa 
non lo inlrigi ! Item, per via di Corczo, dicono ve- 
gnir francesi, e che a Rezo i voleno far fanti, ma 
lievano per far paura ; ma li nostri sono reguardo- 
si. Il papa è tornato a hore 24 al suo primo aloza- 
mento de la cucina, et ha fato far certi repari da- 
vanti ; à grandissimo cuor, né è per tuorsi zoso di 



T impresa. Il Rabi, medico dil papa, rimase a San 
Felice; li altri medici rimaseno a Bologna. Item 
scrivo, che quando il papa parli dal suo alozamento, 
quelli soi voleano l'andasse do mia lontano; e lui 
disse: E mi voglio tornar a lo alozamento; e cussi 
tornoe. Et li soldati nostri dicono, si se ha la Miran- 
dola si ha tutto, e fanno perchè il papa la voi dar a 
sacho. Il papa à 'uto ozi nova di Ferara, come fran- 
cesi hanno morti do di la terra, et quelli di la terra 
hanno morti 7 francesi ; et che sono in confusion 
fra Ihoro. I) papa rabia di mandar il campo a Fe- 
rara. 

Et. per le publiche, par che il papa habi privato 
il ducha di Urbim dil governo dil campo, e à dato 
il governo 



Copia di una letera di sier Zuan Vituri, prò- 3 
vedador in la Patria di Friul, data, in Gra- 
discila, a dì 18 zener 1510, drizata a sier 
Lorenzo, suo fratello. 

Come, mercore di note passata, vegnando la zuo- 
ba, a horre 9, vene el contestabele Zuan Turcho, al 
qual tochava la guarda, digando che i nimici erano 
fu ora, et za brasavano a la volta di Udene, in certa 
villa. Subito si levoe, e messe in hordine tutti quelli 
soldati, con animo de voler andar a trovarli ; fa- 
men, armati, e fato consulto insieme, deliberono, per 
ogni bon respeto, de restar et non andar la note 
fuora ; per rispelo che i nimici, li quali sono de ca- 
valli ingrossati a Goricia, non havesseno fato inbo- 
schata, et a Ihoro e a quel locho, che non riman 
con molla guardia, non havesseno fato vergogna e 
damno. Ma, venendo el zorno, mandoe balestrieri 4 
a cavallo, a sopraveder li progressi de diti inimici, 
et el camino suo, et anche che numero erano. In 
questo mezo, sempre steleno in hordine tutti con le 
arme in dosso. E ritornò uno de li diti balestrieri, 
digando aver trovalo i nimici, che andavano, per la 
costa de li monti, a la volta de Goricia, con el bo- 
tino fato de animali. E cussi se avioe a la più curta, 
per atacharsi con Ihoro ; quali, azonzendoli, spon- 
tavano in alcuni pradi sopra Mossa, dove che, per 
ci transcorer avanti de alcuni nostri cavalli, lo di- 
scoperseno. El qual provedador era con 60 cavali 
et 150 fanli. Et cussi diti inimici mostrorno esser 
spauriti, perchè a do ladi urtono de li nostri ; e se 
le fantarie nostre, qual non haveano potuto segui- 
tar li cavalli, fusseno con essi cavalh azonte in quel 
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locbo, se atachaveno et li rompevano, con grandis- 
simo honor nostro, linde, visto che le fanlarie non 
zonzevano, spazoe uno cavallo per esse. E, in questo 
mezo, li mimici se messeno a V bordine, facendo se- 
gno de volersi alacbar ; e benché fusseno più numero 
di nostri, (i nostri) non li temevano. Li qualli erano 
cavalli 100 et più, e pedoni boemi 300, olirà molli 
villani; e, al viazo baveano fato, doveano esser stra- 
cbi. linde li fo forzo, fino venivano li nostri fanti, 
retirarse alquanto. E i nimici si pcnseno avanti ; e 
nostri li feno intender che, al zonzer de li nostri 
fanti, si atacheriano. Et, zonli nostri dove sperava 
di asallar li inimici, fonno cussi presto con Iboro. 
Et nostri fo guidati a una bassura, e i nimici se 
atrovorno a l' erta, che erano nostri molto disa- 
vanlazati, sì de cavalli el pedoni, come dil luogo ; 
et non li parse de alacharssi, ancor che domino 
Matheo dal Borgo, con li fanti, fusseno de voler 
87* ogni modo de afrontarli ; tamen esso provedador 
non volse, considerando molte cosse; non volse, 
benché indubitatamente tien che li bariano roti, per 
esser del camino slracbi. Et cussi saltoe davanti li 
fanti, che erano podio lontano da li inimici, facen- 
doli star a l' hordine et non atacbarsi, perché potis- 
simum vedea li nostri da cavallo esser de contra- 
ria oppinion. Scrive che le cosse nostre è mal go- 
vernate, perchè quelli, che sono tenuli valenlihome- 
ni, sono da podio momento. Basta, che rilornoe 
adriedo io Gradischa, con suo grande honor. E i ni- 
mici barano fato gran pensier sopra de 1 nostri, per 
averli visto di gran governo. Li qualli inimici, per 
per quanto ha da spie, sono spesso per ussir a li 
damni di questa Patria. Si duol, non haver modo 
di poterli risichar li passi, perché, si voi ussir di la 
terra, li è forzo menar li fanti, senza li qualli si fa, 
et la terra riman senza pressidio, et dubita non li 
venga fato vergogna e damno, con qualche stratage- 
ma de i nimici ; perhò voria da la Signoria nostra 
eavalli et fanti etc. 

389 A dì 20, luni. Fo San Sabastiam. La matina 
fu da conto. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere. 
Et vene letere dil provedador Capello, di 18, il su- 
mario di le qual scriverò di solo ; e come quelli dil 
papa hanno posto Y artelarie con le nostre etc. 

Di Vorator Donado, date in campo, a presso 
la Mirandola, fo do letere. Coloquij abuti col 
papa. E dil zonzer lì dil signor Alberto da Carpi, 
qual, per nome dil gran maislro, voria far trieva 
col papa, chi ha si tegni, per certo tempo, exclusis 



venetis; il papa non voi. Item, il ducha di Urbin è 
priva di la obedienlia dil governo dil campo, e quella 
il papa T à data a Zuan Paulo Bajom ; e lo manderà 
via, expedito la impresa di la Mirandola. E altre par- 
ticularità. 

Di Vicenzo Guidoto, secretano nostro, date 
a Mantoa. Coloquij abuti col marchexe ; e che fran- 
cesi si ingagliardiseno, e verano a trovar il papa, el 
qual papa si acorderà con Franza ; e molte particu- 
larità, ut in eis. Et si aspetava a Mantoa uno orator 
di T imperador etc. 

Di sier Vetor Capello, provedador, di Vi- 
cenza, fo leto letere. Avisi di le cosse superior, 
non si fa aduuation; e di la morte di la impera- 
trice. 

Et domente si lezeva le letere, il principe fé 1 chia- 
mar consejo di X, atento che questa matina in cole- 
gio vene sier Zuan Soranzo, quondam sier Marco, 
a dolersi che, in questa notte, a hore 8, sier Alvise 
Soranzo, quondam sier Vetor, relenuto a sua in- 
stantia, per sententia di ducati 1300, in caxon a 
San Marco, era sta cavato per forza fuora, et con 
più di 100 homeni roto la prexom etc.; cossa, che 
tutta la terra in questa matina ne parloe, pericolosa 
a questi tempi, e degna di ogni animadversiom. Et 
cussi fo chiama il consejo di X simplice, per far pro- 
vision: cai, siér Domenego Beneto, sier Piero Capello 
et sier Antonio Justiniam, dotor; avogadorì, sier 
Piero Contarmi, sier Nicolò Dolfim, sier Gasparo 
Malipiefo. Et, intrati, steteno alquanto; e prima fo 
examinà, per li avogadori, 12 testemonij ; e poi, ussi- 
ti, fo leto al pregadi una parte, mo presa nel conse- 
jo di X, la copia di la qual sarà scripta qui avanti, e 
comenza: A seculo nunquam auditum est; che 
per tutto mercore, 22 di V instante, sier Alvise So- 
ranzo si habi apresentà a li capi dil consejo di X; et, 
per quel medemo zorno, tutti quelli sono sta a rom- 
per la caxon, comessa a Zanelo Dandolo, in cao di 
piaza, se debino venir a dar in nota et manifestarsi 
a li cai dil consejo di X, solo pena, al Soranzo di 
privatiom di tuta la sua facultà, la qual sia confisca- 
ta in la Signoria nostra, e il resto, pasado il terme- 
ne e non manifestandosi, di la forcha, ut in parte. 
La qual si babbi a publicar su le scale di Rialto. 

Fu posto, per li savij 5 ai ordeni, ]' incanto di 
do galie al viazo di Constantinopoli, ut (in) incantu, 
con don ducati 3000 per galia, videlicet ducati 1500 
di debitori di le cazude avanti la presente guerra, 389* 
ducati 1000 di acrescimenti, et ducati 500 dil libro 
nuovo di X oficij di Bernardin Spiron, con altri 
modi et capitoli, ut in incantu. E da mo sia preso. 
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che sia eleclo el baylo a Constantinopoli, secondo la 
forma di la parte presa, posta per mi. E cussi, senza 
altra disputa (ion, fu preso. 

Fu scrito a V orator Donado e provedador Ca- 
pello, in campo col papa, una letera, posta d' acordo 
per li savij, ut in ea. Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera a sier Andrea 
Griti, provedador zeneral, è a Montagnana, che, se 
li par, si parti de lì col campo e vengi sul Polesene, 
e lassi li il conte Bernardini Forte Brazo con la sua 
compagnia di homeni d' arme, cavali lizieri 400, et 
fanti 700, ut in litteris. E fu presa. 

Fu manifesta al consejo di pregadi quello per 
avanti fo ditto, che '1 signor Constantin Amiti, eh' è 
in Alemagna, à mandato a dimandar salvoconduto 
di vegnir habitar in questa terra con la sua moglie, 
atento non poi far di pace con l' imperador. Et 
per il consejo di X fo scrito al papa, et dimandar 
quello li par. Et il pontiflce disse, esser conlento si 
facesse etc. 

Di Andernopoli, di sier Nicolò Zustignan, 
quondam sier Marco, e Lodovico Valdrin, se- 
cretorio dil baylo, fonno letere, di 23 novetn- 
brio e più fresche. In conclusion, la bona mente di 
quelli bassa a dar ajuto a la Signoria nostra, a tem- 
po novo ; et haveano inteso la deliberation, che si 
manderà orator, qual aspctavano con desiderio. 
Item, il signor voi far far 100 galie, et mandarle in 
ajuto dil re di Tunis contra il re di Spagna. E altre 
parlicularità, ut in litteris. E lete, fo sacramenta il 
consejo, soto pena di la credenza di tal materia. 

Fu posto, per li savij, che le decime 8 et 9, sono 
al sai, si scuodino per tuta questa setimana ; e, pasa- 
da, siano lajate a 60 per 100, e mandate a le cazude, 
et scosse con le pene. Et fu presa ; e cussi la meza 
tansa é al sai. Ave 26 di no. 

390 Sumario di letere di sier Hironimo Lipomano, 
a sier Vetor, suo fratello, date in campo, 
im borgo di la Mirandola, a dì 18 tener, 
hore 2 di note. 

Chome il papa ha dato il cargo a li Vitelli, che 
fazino le fosse per piantar le soe bombarde, perchè 
il ducha di Urbino et il signor Fabricio Colonna non 
se curava. I qual Vitelli ozi hanno fato far una gran 
eava, et doman comenzerano a far trazer le artela- 
rie dil papa. Le nostre ozi hanno fato un gran fra- 
chasso a la terra; forssi luni se darà la bataglia, ma 
erede che marti, 21, non mancherà. Li nostri rabia- 
DO di far facende ; e benché vadi in longa, per quelli 



dil papa, questa Mirandola è cossa certa si averà. 
Ma, si 1 papa vorà far altro, bisognerà el muti capi, 
aliter non si farà cossa bona. Li soi hanno fato il 
tutto di farlo partir, perchè eri sera morite uno suo 
palafrenier da uno archobuxo. E '1 papa dicea sem- 
pre : Non voglio andar ; e cussi tornò a lo alozamento 
suo in cucina. Voi aver la Mirandola, e, per juditio di 
nostri, la si averà e presto. Questi dil papa zuogano 
a primiero, e non si cura. Ozi è rifreschata, che fran- 
cesi voleno vegnir a trovar queste guardie sopra le 
rive; et non li stimano, ni non lo credino siano per 
passar. Dicono, si fa preparation a Parma et Rezo, 
eh' è lonlan di lì miglia 30 in 40; poi bisogna passar 
el fiume Secchia, che li nostri lo guardano, ben- 
ché sia agiazato; spera non vegnirà francesi, et noi 
presto aremo la Mirandola. Scrive, esser in grandis- 
simi fredi et neve ; pur il tempo è bello, ma fredo 
grande, el à giazato per tutto. E stanno in texe di 
villa con boni fochi. 

A dì 21. Da matina. In colegio. fu da conto; 
solum da li capi di X fo fato gran rebuffì et minaze 
a li fioli di sier Hironimo Donado, dotor, sta in Rio 
Terao, e di sier Andrea Donado, è podestà a Treviso, 
qualli fanno di note molti inconvenienti, adeo è sta 
dato assa' rechiami. Suo padre è orator a Roma. E fo 
admoniti etc. 

È da saper, in questi zorni, per li provedadori 
sopra i oficij fonno sententiati li provedadori a le 
cazude, a contribuir a la Signoria, per servir di ban- 
do, di le Ihoro utilità, prò nunc, ducali 600 per uno 
a la Signoria nostra, per signor; videlicet, sier Ma- 
fio Bolani, sier Zuan Dolfim, sier Michiel Memo, sier 
Piero Sagredo etc. E volendo etiam li scrivani, per 
li cai dil consejo di X li fo fato comandamento, che, 
prò nunc, facesseno. E cussi si soprasta a li scri- 
vani, qualli sono : Alvise da le Carte, Zuan de Ruzier, 
Zuan Ferman e altri ; ma con tempo pagerano, come 
il dover voi. 

In questa matina fo publichà in Rialto la parte, 
presa ne rexcellentissimo consejo di X, di sier Alvixe 
Soranzo, quondam sier Vetor, e altri complici, che 
hanno roto la caxon a San Marco etc., ut in ea; lo 
qual, si dice, si apresenterà doman. Et sono 5 zentil- 
homeni altri, videlicet suo cugnado, sier Filipo Ca- 
pelo, di sier Polo, el cavalier, sier Nicolò Vendra- 
min, quondam sier Polo, suo zerman, sier Zuan 
Foscarini, quondam sier Nicolò, suo zerman, sier 
Bernardo Venier et sier Zorzi Valaresso. Et con 
eflecto non son stati altri nobeli et 17 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria, prima a 
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dar audicnlia, poi di savij ad consulendum. Et, a 
nona, vene letere dil provedador Capello, di 19, hore 
6 di noie; poi, la sera, vene, di 20, hore 17, che si 
havia auto la Mirandola a descrition dil papa, e in 
quella hora intrava dentro il cardinal Pavia e lui pro- 
vedador Capello. Unde per colegio fo terminato, 
seguir di armar le barche, et scrilo in campo al dito 
provedador et orator noslro Donado, ralegrandosi 
di Faquisto di la Mirandola, et debbi seguir il pon- 
lifice T impresa di Ferara, perchè non li semo per 
manchar in alcuna cossa. Hor il sumario di dite le- 
tere qui solo sarano notade. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor general, date a dì 19, hore 6 di note, in 
campo, a presso la Mirandola. Scrive, la note 
passata, li Vitelli nostri, et il fratello, che è con il 
pontiOce, per suplimenlo di quello non hanno voluto 
far li altri di sua beatitudine, hanno posto do canoni 
grossi a segno, sopra le fosse de la terra. Quali hozi, 
insieme con le nostre artellarie, hanno facto il do- 
vere in bater la terra, et é facto gran ruina; per 
modo che a questa sera, al lardi, sono ussiti 3 di la 
terra a la santità de nostro signor, a domandar acor- 
do. Tandem, la santità sua si ha risolto esser con- 
tento aceptar quelli de la terra senza damno, pagan- 
do un taglione a li soldati nostri ; ma li soldati, sono 
in la terra, volerli a descrittone. I ditti 3 nontij vo- 
leaop prometer solo de non dar favor né passo a' 
francesi, in modo che furon licentiati. E tulavia si 
lavora a bater la terra, et crede damatina se li darà 
la bataglia. Qua], nel primo asallo è sta deputala ai 
spagnoli, el successive seguirano li nostri, e, tien, 
intrerano valorosamente. De li inimici pur risona, 
che a Parma si preparano de venir a la volta nostra ; 
ma non si à ancor zerteza etc. 

Di sier Hironimo Lippomano, date im bor- 
go di la Mirandola, a dì 19, hore 3 di note, a 
sier Vetor, suo fratello. Chome ozi sono stati dal 
papa, qual feze bona ciera al provedador, e li di- 
mandò dil piedi, et li feze portar da sentar, e ordinò 
fosse chiamato li condutieri nostri, missier Janus 
et li altri. Disse : Chiame etiam il ducha et Fabricio 
CoIona, benché potremo far senza lhoro; et lo disse 
forte. Venuti tutti, foresi 20, il papa propose do 
cosse : la prima, che se dovesse guardar queste rive 
da 1 francesi, che non passino : Benché, disse il papa, 
non li stimo; foresi saria meglio che venisseno, 
perchè sariano mal per lhoro, et ussissemo di questa 
noglia. Si che francesi non sono stimati, tanto animo 
ha li nostri. Fo risposto a questo, che tutti guarda 
le rive. Et disse poi, che questi di la Mirandola, per 

l Diarii di VL Sanuto. — Tom. XI. 



mezo del signor Marco Antonio CoIona, volevano 
acordo ; et che quel Alberto Boscheto, con do di la 
terra, volevano vegnir adesso da soa santità; ma che 
lui era di questa oppinion, di luor la terra a descri- 391 
lion, e salvar quelli di la terra, ma voi darli uno 
tajon per darlo a li fanti ; ma che li forestieri soldati, 
sono dentro, li voi tutti Air morir. E disse : Benché 
habiamo promesso a 1 soldati darla a sacho, pur, per 
non far tanto male, la loremo a questo modo et non 
altramente. E disse: È etiam meglio, perchè li 
fanti, quando se pigliasse per forza, non ussirebe 
mai di la Mirandola, et voria zerchar fino ne li ca- 
gatoi, e da lhoro non si servissemo. Si non vorano 
rendersse a questo modo, dimane mandisi, daremo 
la bataglia. Fo risposto per tutti unanimiter, che 
la terra era sì streta, et che si podeva reputar di so 
santità ; e che, si voleva far gralia, tutti confortava 
soa beatitudine a farla. Et il signor Fabricio se li 
acostò, e disse: Padre santo, per 100 fanti forestieri 
voi far questo intrigo ! La beatitudine vostra li toglij 
tutti, et li darà taglione. Rispose : Va con Dio, che 
so meglio di te. E il papa si levò, e andò in una altra 
camereta solo et Marco Antonio CoIona; et vene 
quelli 3 di la terra, poi partino quelli e il proveda- 
dor e T orator. Par che '1 sia qualche diferentia fra 
il papa et la terra ; tamen judicha questa note afe- 
rerà F acordo, altramente doman se li dà la baia- 
glia; e spera doman scriver una, data in la Miran- 
dola, la qual se torà o per forza o per acordo. 11 
papa à qualche opinion, lassar il cardinal Corner le- 
gato in campo a questa impresa di Ferara, et Sini- 
gaja rimarà qui a San Felixe ; cussi [ha dito eri sera 
il papa, ma non é ancor cossa ferma. È slato ozi 
assai F orator di Maximian et Spagna con il papa, e 
il papa li fa mille careze. Parlò poi il papa con il 
provedador et orator nostro; et li coloquij abuti, 
per sue letere la Signoria nostra sarà advisata, e 
foresi non sono cosse disperade etc. Item, questa 
note uno canon dil papa, di quelli era da la banda 
dil ducha, si è roto e, con efleto, senza colpa dil du- 
cha. E il papa disse : Po, a lo corpo de De, lo ha no 
roto lhoro! 11 papa non poi pur sentir il ducha, et lo 
ha in grandissimo sospeto. Item, ricevete di 15 et 
16 nostre letere. Scrive, in la Mirandola sono 300 
fanti forestieri et 200 cavali, e la terra fa fanti 400; 
e il primo zorno si aveva, si questi dil papa vo- 
leva, perchè tutto li fazeva asaper a quelli dentro. 
11 papa è gaiardo et ha bona ciera. L' orator Do- 
nato ozi a disnato con il provedador al suo al- 
zamento. Item, questa matina, a Falba, fo anda- 
to : Arme ! Arme ! Nemici son qui ! E lui subito saltò 

49 
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di leto, e il maistro di campo si armò; poi non fo 
nulla. 
39 i * Da poi, al tardi, vene Jetere dil provedador 
Capello, di 20, hore 18, breve. Come il papa ha- 
vca auto la Mirandola, in quella bora, a sua descri- 
tion; el intrava dentro, a tuor il dominio, el cardinal 
Pavia et lui provedador, di bordine dil pontifice. 
Dove era 300 fanti et 200 cavali, e non altra zente. 
Et, per una altra, scriverà copioso. La qual letera fo 
sola a la Signoria, et zonse in questa terra a bore...; 
aduncha la vene in horre . . . 

Et per colegio fo scrito in campo al provedador 
Griti, e avisatoli tal nova. Item, fo termina conti- 
nuar scriver et armar le barebe eie. 

A dì 22. La maliua. In Rialto li consieri vencno 
a incantar le galie de Constantinopoli ; era assa' ebe 
le volevano, perchè hanno boni doni, e sarano bone 
galie, dil 14... in qua più non andate. L'ultimo ca- 

pitanio fo sier Et la prima ave 

sier Hironimo Marcello, quondam sier Andrea, per 
lire 90; la 2.**, sier Zuan Contarmi, di sier Marco 
Antonio, camalli (cazzadiavoli), per lire 150. 

Item, fo sposa la fia di sier Piero Trun, mari- 
data in sier Marco Antonio Grimani, di sier France- 
sco, dove fo tutta la terra. Fo sposa in caxa; e 
rimase a disnar li più di 300 palricij, di primary di 
colegio e pregadi, et done zercha . . . .; computa 
citadine visentine eie. E fo, a trombe e pifari, poi 
fato una festizuola per li compagni Eterni. Fo signor 
sier Alvise Morexini, quondam sier Michiel etc. 

Da poi disnar fu. E la sera si presentono 
questi a li cai dil consejo di X, justa la* proclama 
fata, videlicet: sier Alvise Soranzo, quondam sier 
Velor, ciré il principal; suo cugnalo, sier Filipo 
Capello, di sier Pollo, cavalier, è provedador zene- 
ral in campo; soi zermani, sier Nicolò Vendramin, 
quondam sier Polo, quoìidam serenissimo, et sier 
Zuan Foscarini, quondam sier Nicolò, et sier Ber- 
nardo Venier, quondam sier Jacomo, e sier Zorzi 
Valaresso, quondam sier Marco; né altri zentilbo- 
meni è stali. Item, Alvixe Durante e Francesco Te- 
sta ; item, Piero Vilam, va cornilo di galia, e Zuan 
Francesco Valier, fiol naturai di sier Carlo, tutti 
stali a trar dito sier Alvise Soranzo di caxon, et 4 
fameglij absentadi; né altri é stati. Hor, li cai di X 
li lolseno in nota, et il Soranzo fo retenuto, li altri 
mandati a caxa, e veniseno tutti la matina a pre- 
sentarsi. 
392 A dì 28. La matina. Fo neve et pioza grande et 
vento. Nulla fu da conto; solum letere di Montagna- 
na, dil provedador Griti. Come excquirà li mandati 



di la Signoria nostra, di vegnir sul Polesene, tosan- 
do etc.; ma bisogna danari per pagar le zente. Et 
il signor governador voi far i soi. conti; dice dia 
aver assai etc. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, posto 
pena a tulli ducati X per uno, andaseno, per la cossa 
di sier Alvise Soranzo e compagni etc. Et cussi re- 
duti, la nome di qual sirano notadi qui di soto, 
et fu preso di retenirli tutti. Li qualli questa ma- 
tina si presentono, et rimaseno a disnar in canzela- 
ria di suso, serali, et fonno la sera posti cadauni da 
spcr si, videlicet 

• 

Sier Alvise Soranzo, quondam sier Vetor, in . . . 
Sier Filippo Capello, di sier Polo, el cavalier, in To- 

resele. 
Sier Nicolò Vendramin, quondam sier Polo, in cha* 

dil scalcho. 
Sier Zuan Foscarini, quondam sier Nicolò, di sora 

T Avogaria. 
Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo, in 

Camera Nuova di Signor' di note. 
Sier Zorzi Valaresso, quondam sier Marco, in . . . 

Et li altri etiam, relenuti tutti in diverssi lochi. 

Quelli fonno ozi dil consejo di X. 

El serenissimo'principe. 

Consqjeri. 

Sier Bernardo Bembo, dolor, cavalier. 

Sier Hironimo da Mulla. 

Sier Nicolò Donado. 

Sier Piero Duodo. 

Sier Alvixe Capelo, cazado. 

Sier Alvixe Malipiero. 

Avogadori. 

Sier Piero Contarmi. 
Sier Nicolò Dolflm. 
Sier Gasparo Malipiero. 

Consejo di X. 

Sier Domenego Benedeto, cao. 

Sier Piero Capelo, cazado, cao. 

Sier Antonio Zustignan, dotor, cao. 

Sier Hironimo Querini, fato cao per questo. 

Sier Anzolo Trivixan. 
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Sier Bernardo Barburigo. 

Sier Nicolò di Prioli. 

Sier Marco da Molin. 

Sier Andrea Loredam. 

Sier Francesco Foscari, el eavalier. 



Et cussi fu preso, che li ditti fosseno ben rete- 
nuti, et colegiati^fc. Et fo butà il colegio. Toehò sier 
Nicolò Donado, consier, sier Hirooimo Querini, eao 
di X, sier Gasparo Malipiero, avogador, et sier An- 
golo Trivixam, inquisitor. 

Vene teiere di la corte, di l'orator Donado, 
sotto, date in la Mirandola, a dì 21. Come il 
papa intrò in la Mirandola per una scala de pironi, 
per caxon che la porta era murata, e il ponte butà 
zozo. E havia dato taia ducali 6000 a la ìerra ; et 
lassato quella madona, che vadi dal padre ; il resto 
di capi fato presoni. Ne la qual era 30 homeni d'ar- 
me taliani, et 40 cavali lizieri, et 300 fanti italiani ; 
et francesi non vi era dentro. Itati, il papa voi 
proseguir l' impresa di Ferara, et a . mandato a dir 
al marchexe di Mantoa, che '1 si meta in hordine e 
vengi al Bonden. E altre parlicularilà, ut in litteris. 
Item, dil zonzer a Mantoa uno nontio di domino Ma- 
theo Lanch, episcopo curzense, qual vien in campo 
et sarà dal papa e te. 
392* Ancora vene letere, di sier Zitsto Guoro, so- 
pracotnìto, di primo, a la Signoria. Narra una 
fortuna à 'buia la nostra armata, levata di Civita 
Vechia per vegnir a Corphù ; la copia di la qual le- 
tera scriverò qui avanti. Etiam fono letere di 4, 
di Lunardo Anselmi, consolo nostro a Napoli. Scrive 
di tal fortuna; et manda una teiera, auta dal prove- 
dador di l'armada, et avisa, tra Gaeta e Pozuol tute 
le galie nostre sono salve e te. 

A dì 24. La matina fu; solum eri fonno te- 
iere, di T oralor nostro in Ingaltera, de ... dezem- 
brìo. Qual erano in zi fra, et, (rate, ozi fo lete. Il su- 
mario di le qual scriverò più avanti. 

Etiam, fonno letere, di 21, dil provedador 
Capello. Scrive, a dì 20, hore 3 di noie, aver scrito 
copioso ; et non si hanno aule. 

Et, in questa matina, il colegio si reduse. Et fo 
esaminato, in camera di Signor' di note, sier Filippo 
Capello e sier Bernardo Venier ; et cussi da pui di- 
snar. Et, atento si (è) apresentado certo marangoni, 
stalo con Ihoro, qual ha chiarito il lutto, et poi, exa- 
nato sier Filipo Capello, non si concordando, il co- 
legio era diviso, et do voleva darli corda et do no. 
Et perhò fo terminato chiamar consejo di X, e Iratar 
li tal materia. Altri do volea redopiàr il colegio. E 
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fo dito, sier Gasparo Malipiero et sier Hironimo Que« 
rini voi far experienlia; sier Nicolò Donado et sier 
Anzolo Trivisan, no. Quello sarà, scriverò. 

Dil provedador Capello, date in campo, a 
presso la Mirandola, a dì 21, a hore 4 di note. 
Come, per do sue, si ara inteso il prender di la 
Mirandola, per voluntaria deditione, a discretione 
del pontifice. Le qual letere, una man mancha, vù 
delicet di 20, hore 3 di note, et é smarite. Poi 
scrive, heri il papa introe in la Mirandola, con li 
cardinali, ducha di Urbino, et soi soldati, che hano 
menato le mane per traverso, et quasi bellamente 
sachizata la terra. E lui provedador ancor non è 
intrato in quella, ma restato fra le gente nostre, per 
il suspeto de i nimici, per la fama che va atorno, a ciò 
non intravenisse qualche scandolo. Dimane intrarà, 
per dar ordine de aviarsi a la volta di Ferara più 
presto sia posibile. La contessa, che era dentro, fu 
conduta avanti el pontifice ; la qual se inzenochiò, et 
ricomandosi a sua santità. Et soa beatitudine la 
guardò con una guardatura scura, dicendo : Tu non 
te voi render ! Ti va con Dio, che voglio che '1 conte 
Zuan Francesco habi dominio di questa terra. Et ha 
ordinato la sia acompagnala a Rezo. 

Di sier Hironimo Lipomano, date, ut su- 
pra, in borgo di la Mirandola, a sier Vetor, 
suo fratello, de 21 tener, hore 4 di note. Come 
eri sera scrisse dil prender di la Mirandola ; e il 
provedador spazò molto im pressa. E come il papa 
introe in la terra, et lo acompagnono fino a la porta ; 
poi tornono a lo alo/amento solito col provedador. 
Et ozi el provedador à fato conti con soldati. Li no- 
stri stano di malia voglia, che la terra non è andà a 
sachó. Scrive, lui esser andato ozi in la terra, eh' è 31)3 
uno bel locho, bel castello et belle caxe; e, si non' 
fosse state le giaze, che è a torno tuta la terra agia- 
zata, non si pigliava sì presto ; ma la bona fortuna dil 
papa, et non prudentia, ha voluto cussi. Le done de la 
terra erano ridute in uno moneslier con le soe robe ; 
et li fanti di Ramazoto ha pur fato certi bulini in 
dito monestier. El papa é stato questa matina al mo- 
nestier, e voi se rendi ; tamen Ramazoto à tolto, et 
sarà meglio di ducati 2000. Poi molti cavali, sono 
in la lerra, il papa non li lassa partir, perchè questi 
soldati li volea robar. Il papa à bon voler che non 
si roba; ma non è possibele, e li soi fanno pezo. 
Tamen, ozi a fato far cride, che tutti sgombri di le 
caxe; ma li fanti, che sono diavoli, entrano per buxi 
di le mure. E lui e intrato per uno porlello, con una 
scalla, dove entrò eri il papa ; e con gran falicha ò 
intrato, pur trovò certi soldati che io tiroe susj. 
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Andò vedamlo tuta la terra e repari. Il papa ordino 
che lusso dato caxa al provedador ; e cussi doman 
P anderà a star ne la terra. L' orator Donato è alo- 
zato benissimo. Eri, hessendo lui lì, vene la mojer 
dil signor Zuan Francesco, et quella soa cugnada li 
andò contro in quelle stanzie di la rocha. La signora 
vechia, si dice, anderà a Rezo e a Parma, a trovar il 
padre, signor Zuan Jacomo Triulzi ; e che '1 papa li 
farà salvoconduto fin lì ; non voi il papa per niente 
la stagi a la Mirandola. Tamen, questo signor Zuan 
Francesco è mal voluto e dentro e di fuora, e ancor 
non ha 'ulo il possesso di la terra ; ma crede starà 
qui, et galderà le entrate, perchè di Concordia et 
Mirandola si cava ducati 13 milia; ma il papa tegni- 
rà di raxon le forteze, e forssi farà pagar la spexa 
al dito Zuan Francesco; e a guardar la Mirandola 
non voi mancho de 1000 homeni. Item, il papa ha 
dato ozi combiato al signor Fabricio CoIona, perchè 
el compiva etiam a dì 26 ; tamen il papa non lo 
voi, perchè non Pà ben servito. Diman il papa voi 
consultar quello ci dia far di la impresa di Ferara ; 
e se tien anderà ini persona, perchè questi di Zento 
et Piove li fanno oferle grande di zente, anderano a 
Ferrara. E diman il provedador e orator e condutieri 
sarano insieme dal papa, ad consultar quid agen- 
dum. El conte Filippo di Rossi, che vene ozr con 
lui fuor di la terra, li disse aver hubuto lieentia dal 
papa, et damatina parte per Mantoa, et voi andar in 
Aiemagna; si lamenta molto dil papa. La nostra 
armata, per lelere di Napoli, di 4, era zonta a Gaeta. 
Item, l'è morto lo episcopo di Mantoa. 11 papa Fa 
dato al cardinal di Mantoa, zoè promesso al primo 
concistorio, che sarà non sa quando, perchè, si '1 
papa va in campo, li cardinali sono a Bologna. 
Itetn, à ricevuto letere di 18 et 19, di la Signoria, 
393 * el provedador. Item scrive, saper che domino Fran- 
cho di Uberti, fo comissario dil papa su l' armada, 
è a Roma. Scrive, il provedador Capello adesso sta 
benissimo. 

Da poi disnar fo colegio di savij ad consulendum. 

A dì 25. Fo San Polo. Fo la malina chiaro, e, 
in ver sera, nebule. Nolo. Io questi zorni sier Piero 
Coniarmi, provedador al sai, ritornò di Padoa, de 
incantar il dazio dil sai, et lo à incantado per mozeli 
16 milia, per anni ... ; et portò di qui de contadi 
ducati 1000. Et in colegio fo laudato, aver ben fato. 
Si soleva incantar, li altri anni, mozeli 20 milia e più, 
ergo eie. 

Da poi disnar fo pregadi, per far do savij ai or- 
deni, che manchano, et consejo di X, per terminar 
zercha li relenuti. 



Fu leto alcune letere, tre dil provedador Orili, 
et quelle di corte, di V orator Donado et dil prove- 
dador Capello, di 21 ; il sumario ho senio di sopra. 
È di più in quelle di P orator Donado, di coloquij 
auli col papa ; et che P à mandato a dir al marchese 
di Mantoa, che P à inteso che 1 ducha di Fernra, 
con P aver sotil suo, si voi salvar lì ; e che 1 guarda 
come el faza, perchè lui porteria It pena. Item, a 
Ferara molini agiazati ete. 

Fu posto, per li savij, poi leto le letere scrite per 
colegio a P orator in corte col papa e al proveda- 
dor Grifi, fu scrito una letera al provedador Capello 
e P orator Donado, solicitar il papa a seguir la im- 
presa e non dimorar, e nui li daremo ogni ajuto di 
zente e di armata di barche e altrp, qua! è in hor- 
dine ete. Item altre particularità, ut in litteris. 
Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, dar lieentia a sier Dome- 
nego Trivixan, cavalier, procurator, e sier Lunardo 
Mocenigo, oratori nostri andono dal papa, qualli 
sono a Bologna, in questo modo : che P orator Do- 
nado, si li par, debbi tochar una parola di questo 
col papa, e, volendo, che i debino vegnir a la Miran- 
dola, et luor lieentia da soa beatitudine, et vegnir a 
repatriar, ut in parte. Ave 30 di no; e fu presa. 

Fu posto, per li savij, che la eletion dil baylo a 
Costantinopoli, che si ha (a) far, possi esser tolli 
etiam quelli sono fuora etc. E questo fu fato, perchè 
sier Nicolò Zustignan, quondam sier Marco, potesse 
esser nominato. Ma sier Gasparo Malipiero, P avo- 
gador, andò a la Signoria, et non volse la pasasse, 
per esser contra le leze ; e non andò. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, certa parte di 
abreviar il provar a li patroni di le galie di Constan- 
tinopoli, e debino far il deposito etc, qual, ne P in- 
canto, manchò tal capitolo; et fu presa. Cosa insoli- 
ta, poi incantado alterar P incanto ! 

Fu fato eletion di do provedadori a la exation di 
debitori di le cazude, in luogo di sier Lauro Venier 
et sier Piero Alvise di Prioli, che hanno compido. El 

tolti numero Et rimaseno sier Alvixe Contarmi, 

quondam sier Andrea, et sier Andrea da Mosto, 
quondam sier Piero; e li tolti sarano qui avanti po- 
sti. Item, fono facli do savij ai ordeni, per do me- 
xi, in locho di sier Hironimo da Pexaro, è intrato 
auditor nuovo, et de sier Antonio Loredan, è intrato 
zudexe di petition. E rimaseno sier Mafio Liom, 
quondam sier Lodovico, 127, sier Francesco Zen, 
di sier Alvise, fo extraordinario, 127. Solo, sier Zuan 
Barbarigo, HO. 
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394 Sumario di una leiera di sier Zusto Guoro, so- 
pracomito, a sier Beneto, suo fradelo, data 
a V isola de Nisari, a dì primo zener 1510, 
ricevuta a dì 23. 

Chome a dì 99 di dezembrio parti, con il pro- 
vedador e P armada, de Civita Vechia, per vegnir a 
Corfù. Et scrive, il suo partir fo a dì 30, a bore 6 
avanti zorno, e de subito fece una bruta zornata ; 
perhò si ara judicato mal assai di P armada. Adun- 
cha, a dì 30, a horre 8 di note, si levono le galie di 
Gvita Vechia. E il zorno fo bruissimo, per modo el 
provedador, con tute quelle galie, poteno pagar de 
camin, ajulandosi con velie et remi ; e lui restoe di 
drio mia zercha XV, soto vento di lui una galia so- 
tti, judicha fosse la Faliera, e '1 Tiepolo zercha mia 5 
avanti di lui. El qual suo restar fo per la antena sua, 
che schavazò, et convene navegar la mazor parte 
con el terzaruol. Et zudegando che 'I provedador 
facesse, come fano li boni capetanij, el fanò secondo 
il consueto, aspetando le conserve, et soto fanò per 
la scuritade, quella sera fu fato, salvo el Tiepolo 
che, per cercha hora una, mostrò el suo fanò, ne 
mai più. Hor scrive il suo navegar. Qual fu, che in 
la sera seguente si ritrovò sopra Capo d'Ansa, largo 
de bocha de Tevere mia 30, verso levante ; el qual 
capo li steva per griego, hessendo largo in mar mia 
40. Cargando il tempo gajardo da ponente e garbin, 
navegavano a P ostro fino a P ostro sirocho. Et a 
cercha hore 6, soto vento, veleno do ferali, che non 
potea esser salvo galie; a le qual, zudegando fosse 
galie de Candia, le qual mai non hanno voluto tuor 
peota, lui li usò ogni carità, e sempre tene el fanò 
impiado. Et visto la li restava, dubitò non potesse so- 
frir la vela, come lui, che fece meler a basso, et con 
el trincbeto fino ad hore X steteno insieme, ne più 
fo visto. El mar comenzò tanto a soprabondar, che 
li fu forzo a far vela, e più picola si potè, et maxi- 
me per montar P ixola de Palmaruola e Ponzia, le 
qual, per la gran tenebria de la note, li dete assa' 
affanno; e a horre 12, per el navegar, concluseno 
averle montade, si messeno per levante, e da levante 
fino al griego. E nel far del zorno si trovò sora 
Eschia, dove, con gran angustia et affanno de nembj 
et tempesta, per horre do conveneno montarlo ; de 
strapazar de vele, remi et sartie e tuta la povera ga- 
394* lia, non poi dir ni narar. Hor, a laude del summo 
Idio, et ad honor di quelli valentomini è sopra la 
galia, el maxime dil suo peota de mar, de Lion, a 
hore 1 8 zonse in quel locho, propinquo a Napoli, 



dove atendeno a riconzar el frachassato e stagnar la 
galia, la qual rasonevelmente havea molato aqua. E 
in hoc interim fa el possibele, per saper dove si 
trova el provedador, over qualche conserva, che 
tien siano separade im più parte; et si. per caxo, fino 
a questa hora non si trovano in Gaela, barano ha- 
buto del mal assai. Spera in Dio, tute sarano ben 
capitate. Si duol, la galia Faliera esser tropo vechia; 
ma si confida ne la suficientia di quel sopracomito, 
è ajulato di gran valentomeni ; saria pecato havesse 
mal. Scrive, compido de riconzar il tuto, che hormai, 
grafia Dei, è fornito ; et, non sentendo per tuto 
ozi nova dil provedador et conserve, si tirerà, a Dio 
piacendo, a la volta di Mesina, et con asecurtà. E 
dove si atroverà, non si mancherà dil debito, e satis- 
far la mente di questo illustre dominio etc. 

Di Napoli di Lunardo Anselmo, consolo 
nostro, di 4, etiam fono letere. Nara la fortuna à 
'buta P armata ; et il provedador e galie esser a 
Gaela salvate. 

Et domente si balotavano ( 1 ), gionseno letere 395 
di Vorator Donaào, date in la Mirandola, a di 
22. Dil zonzer lì domino Zuan Cola, nontio di do- 
mino Matheo Lanch, episcopo curzense, qual vien di 
Elemagna ; et che P orator di Maximian, domino Vi- 
to, etiam è in campo. Et che la commission, è in 
zifra, non P anno Irata ancora; ma si dice, vien per 
tratar acordo con la Signoria nostra. Et par, il papa 
non voi più parlar di Padoa, ni de Trevixo, ni de la 
Patria, ma voi Verona etc. ; e, zercha questo, scrive 
coloquij dil papa. Item, il cardinal Regino li ha dito 
al papa, che tra il re di Spagna e Franza non è bona 
intelligcntia. Item, il signor Alberto da Carpi à dito, 
che Franza spende adesso mal volentiera, et il gran 
maistro non à libertà di far altro, dal re, si non trie- 
ve. Item par, missier Zuan Jacomo Triulzi, che era 
in Franza, è zonto a Parma. Item, esser venuto in 
campo dil papa il signor Silvio Savello, stato fin 
borra in Alemagna, et è cuxin dil signor Troylo ; 
qual si conzeria volentieri con la Signoria nostra, 
et biastema Maximian et quando P andoe, dicendo 
aver speso dil suo ducati 2000, et esser mina- 
to. Item, dil zonzer lì a la Mirandola uno orator 
dil re di Scocia. Item, il papa voi star zercha 8 di 
lì, e veder le so zenle, et dar uno quartiron a le sue 
zente, e venir im persona a la impresa di Ferrara, 
el voi far la massa a bermene sul mantoan, e lì pas- 
sar Po, e venir sul Polesene nostro di Ruigo, et poi 

(1) I provveditori e i savi agli ordini ricordati alla col. 768. 

(R. F ) 
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passar con 1* exercito unito e con Farmacia sul Pole- 
sene di Ferara ; e questo é il consulto fato e la sua de- 
termenation. Et acciò possi veder le zente sue, voi far 
romper una porla di la Mirandola, per poter andar 
fuori e dentro. E altre particularità, ut in litteris. 
Item, esser letere di Roma, di 20, di la morte dil 
reverendissimo cardinal di Napoli, primo episcopo e 
lume exemplar dil cardinalato, di natione neapolita- 
no, di gente Caraffa; havia intrada ducati 12 milia, 
et anni — Et che il papa votava dar il vescovado 
ha San Zorzi, che intra primo, al reverendissimo 
Grimani, licei avanti doreria andar Santa f et San 
Mallo; ma il papa dice, non voi questi vadi avanti, 
perché non meritano etc. Et havia dato ihio vescoa' 
in Spagna e una abatia in Reame, havia dito cardi- 
nal, al cardinal di Ragona, eh 1 è 11 in campo con soa 
santità ; et il vescoa 1 di Rimano non l 1 havia dato a 
niuno etc, ni in litteris) 

Dil provedador Capello eliam fono letere. 
Voi danari per quelle zente, qual stanno mal con- 
tente, ma sono zente floride. 

Di sier Zuan Diedo, provedador, date a Ca- 
stel Nuovo, sopra Po, a dì 23. Come il ponte, per 
le giaze vien zoso, è disfato; tamen si farà presto, 
e cussj quel su li burchij. À recevuto le cadene etc. 
Item, sier Alvise Bembo, quondam sier Pollo, è 
venuto lì. E altre particularità, ut in litteris. 

Et leto le dite letere, e compito di balotar, fo 
lioentialo el pregadi ; ma prima fo ad moniti tutti, 
che venivano im pregadi , che andaseno a pagar 
quanto sono debitori, aliter il primo pregadi saria 
ledi e cazati poi, justa la forma di la parte presa. 
Et erano notati molti debitori, di quelli di colegio e 
di pregadi, per zercha ducati — 

Et restoe consejo di X simplice, per la materia 
di retenuti, et steteno zercha una horra. Et non fu 
preso di redopiar il colegio, ma questo colegio do- 
vesseno colegiarli lhoro etc. 



Election di do provedador i sopra le vendede 
di V oficio di le caeude. 

Sier Anzolo Simitecolo, fo exator a le 

cazude, quondam sier Zuane . . . 74.1 14 
Sier Piero Morexini, fo zudexe di procu- 

rator, quondam sier Alvixe . . . 74.1 10 
t Sier Alvixe Coniarmi, fo patron al.Zafo, 

quondam sier Andrea 98. 87 

Sier Pollo Trivixan, fo caslelan a Brè, 

quondam sier Andrea 62.114 



Sier Daniel Bembo, fo podestà e capita- 
nio a Mestre, quondam sier Lio . . 

Sk-r Nicolò Contarmi, fo a le raxon nuo- 
ve, quondam sier Moisè .... 

Sier Domenego Grimani, fo exator ai X 
oflcij, quondam sier Bernardo . . 

Sier Andrea Balbi, fo sopra gastaldo, 
quondam sier Stai 

Sier Bernardim Polani, fo cao di 40, 
quondam sier Lucha 

Sier Piero Alvise di Prioli, fo a la cha- 
mera d 1 impreslidi , quondam sier 
Jacomo 

Sier Stefano Viaro, fo cao di 40, quon- 
dam sier Zuanne 

Sier Marco Antonio Barbo, a la justicia 
vechia, quondam sier Francesco. . 

Sier Danier da Canal, fo a le raxon nuo- 
ve, quondam sier Piero .... 
f Sier Andrea da Mosto, el grando, quon- 
dam sier Piero 

Sier Lauro Venier, fo a la chamera d' im- 
preslidi, quondam sier Marco . . 
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93. 92 



90. 94 



48.141 



89. 99 
75.115 



42.142 



92.100 



46.144 
76.114 
97. 90 



51.156 



Sumario di una letwa di sier Hironimo Lipo- \ 
mano, a sier Vetor, suo fradelo, data in 
borgo di la Mirandola, a dì 22 tener, hore 
4 di note. 

Chome ozi è slato con il proveditor a la Miran- 
dola. Et trovono il papa con colora, che si faceva 
portar a certo monaslerio di monache, chiamato 
Sant' Agnexe, dove era la roba, di tutti quelli di la 
terra, salvala, et li fanti voi vano scalar per robar 
da mezo zorno. Et entrono nel moneslier con il 
papa, et magna caterva; diseva vilania a tutti, al 
ducha di Urbino, che li soi odivano, e al cardinal 
Pavia. Etiam rebuffi : apicha questo, squarta quello, 
non voglio che se robi; con tanta colora, che nihil 
swpra. Poi ordinò a li soi, zoè al ducha et Fabricio, 
et li nostri, missier Janus et signor Troylo Savello 
et Chiapin Vitello, che andasseno insieme a partir 
quelli cavali de i nimici, e partir quelli fanti. Et non 
fate romor fra voi, et acordative! E tornò in rocha; 
ma avanti se fcze portar sopra le mure et repari. La 
natura di questo papa è fortissima et dificilissima ; 
non si potria exprimer. Inlrato in rocha, chiamò 
l'orator et proveditor, et parlorono insieme. Di fuo- 
ra erano li condutieri, zoè fra 1 Lunardo e domino 
Antonio di Pij, venuli per consultar. Non forono 
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Sier Beneto Valicr, è di pregadi, quondam 
sier Anlonio 46 

Sier Zuan Barbarigo, fo provedador sora i 
conti, quondam sier Antonio . . . . G5 

Sier Lorenzo Sagredo, fo capitanio di la ri- 
viera di la Marcha, quondam sier Alban . 35 

Sier Piero Balbi, è di pregadi, quondam sier 
Beneto 51 

Sier Antonio da Mula, fo di pregadi, quon- 
dam sier Pollo 50 

Sier Jacomo Michiel, fo auditor nuovo, quon- 
dam sier Biaxio . 22 

Sier Lunardo Michiel, fo di la zonla, quondam 
sier Mafio 35 

Sier Nicolò Marcelo, fo provedador a la Zefa- 
lonia, quondam sier Nadal 37 

Sier Christofal da Canal, fo consier in Candia, 
quondam sier Zuane 20 

Sier Marin Grili, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Triadan 60 

Sier Homobon Griti, el grando, quondam 
sier Balista 24 

Sier Hironimo Trivixan, fo provedador sora 
i oflìcij, quondam sier Domenego ... 30 

Sier Toma Mozenigo, di sier Lunardo, quon- 
dam serenissimo 33 

Sier Bortolo Contarmi, è di pregadi, quon- 
dam sier Pollo 94 

Sier Marco Bragadim, fo sopracomito, quon- 
dam sier Zuan Alvise 34 

Sier Lorenzo Dolfim, fo ai X ofìcij, quondam 
sier Zuanne . * 

Sier Nicolò Zustignan, quondam sier Marco, 
quondam sier Bernardo,'cavalier, procu- 
rator 

In gran consejo. 

Electo baylo a Constantinopoli. 

f Sier Sabaslian Zustignan, ci cavalier, fo 
savio a terra ferma, quondam sier 
Marin 1139 

Sier Nicolò Marin, fo di la zonta, quon- 
dam sier Piero 465 

Sier Nicolò Michiel, el dolor, fo di pre- 
gadi, quondam sier Francesco . . 375 
Non. Sier Nicolò Zustignan, quondam sier 
Marco, quondam sier Bernardo, ca- 
valier, procurator 

Sier Marin Griti, lo provedador al sai, 
quondam sier Triadam .... 455 



A dì 27. La matina. Fo leterc di l' orator Do- 
nado e dil provedador Capello, di 24. Come F ò an- 
dato a star in la Mirandola eie. Item, dimanda da- 
nari per le zente. Et nota, li è sta manda di qui du- 
cati 6000, li qualli non è zonli. E altre partieularità, 
come dirò di soto. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vctor, 
suo fradeìo, date in la Mirandola, a dì 24, hore 
3 di note. Come il papa voi andar im persona di li 
di Po, et preparar tute le provision neccessarie per 
aver Ferara. E ozi il papa è stato fuora di la terra a 
presso le porte, et ha fato la mostra lui medemo di 
le soe zente d'arme, et non ha compito ; et è rima- 
sto a dormir il papa fuori, che doman la voi com- 
pir. E dubita esser inganalo; et con effeto e inga- 
nato da tutti, et non ha niuno li voglij bene, e lo 
fano diventar rabiato; e perhò fa molte cosse con- 
trarie, e dize a uno modo, poi fa a uno altro ; e pe- 
rhò voi far lui medemo l'impresa conlra Ferara, 
benché li altri soi sono di altra oppinion, ma lui 
sta fixo in volerla. E ozi, fazando la mostra, ha dito 
vilania al ducha, che lo F ingana e che non li voi 
bene, con grande colora ; et il ducha dimandò licen- 
tia, et gè la dete ; poi, de lì a uno pezo, lo chiamò, e 
crede non sarà altro. Etiam dil signor Fabrizio non 
è chiaro che 1 parti ; perchè il papa è sta confortado 
lo tengi, e lui Fabricio rabia di star; sì che non sa 
quello sarà. Et tien, il papa si partirà de lì avanti 8 
zorni, perche el fa queste mostre, e non si consiglia 
con persone e fa da lui. Et questa sera il prove- 
dador e T orator hanno parlato a longo con il papa, 
perchè i hanno auto lctere di Venetia ; e il papa è 
rimasto di voler far la impresa predita. Item, li be- 
nefìci] dil cardinal di Napoli sono tuti eri dati via 
a questo modo, zoé promessi : al cardinal Ragona 
una abatia in Reame di ducati 3000, uno episcopato 
in Spagna, ducati 2000; al cardinal Aginense, la aba- 
zia di San Lorenzo extra muros di Roma, ducati 
3000 ; al signor Fabrizio CoIona, per suo fiol, una 
abatia im Puja, ducati 600; al cardinal di Pavia, 
una abatia a Otranto, ducati 400; al conte Lodovico 
di Canosa, lo episcopato de Tresardo in Reame, du- 
cati 800 ; a lo episcopo de Ymola, lo episcopato di 
Rimano ; et il vescoado de Ymola lo dà a Scribo- 
nio, docto aslrologo, servidor di Pavia. E cussi Pa- 
via governa il mondo, e fa quello el voi. Il cardinal - 
Corner, voleva certa cossa, non F à potuta aver ; ta- 
men il papa li ha promesso la legation de Viterbo, + 
vai ducati 200 al mexe, e presto gè la darà, si '1 non -* 
lo ingana. Eri domino Prandio di Uberti gionsequi;^ 
e, questa matina, la signora olim di la Mirandola^ 
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é partila di qui. El cardinal di Mantoa e venuto 
iterum questa malina qui ; tien, sia venuto per far 
far congregation di questi cardinali pochi, per esserli 
promesso lo episcopato di Mantoa ; perchè, si M papa 
morisse, e cussi di li altri, non li aria. Et à fato be- 
nissimo etc. 

Da poi disnar fo pregadi. Et fo leto la letera, di 
23, di quanto à exposto quel domino Zuan Colla, 
nontio di lo episcopo curzense, licei li 40 compiva 
fino a zomi 5. 

Fu poi, d' acordo, scrito al provedador et orator 
nostro, che debbino dir al pontifice, che nui semo 
contenti remetersi in la beatitudine sua, e darli 
quella recognitione honesta per le terre ;■ e altre par- 
ticularità, ut in litteris. Et fo comanda di questo 
grandissima credenza. 

Et vene zoso pregadi a hore 24, et restò consejo 
di X con la zonta ; ma stole pocho, perché la zonta 
non fo il numero. Et fo licenliato, et rimesso a farlo 
• doman. 

Et è da saper che il colegio, deputato a li patri- 
cij retenuti, tuto ozi fonno in camera. Examinono 
sier Bernardo Venier, sier Zuan Foscarini et sier 
Zorzi Valaresso ; al qual sier Zorzi, perchè el denegoe 
molte cosse verissime et chiare, li fo dato do scassi 
di corda, sì chome se intese per la terra ; né questi 
tali, poi che veneno di pregadi, tornono suso, ma 
steteno tardi sopra tal colegio, et examinato li re- 
tenuti. 

A dì 28. Da matina. Fo letere di la corte, # di 
la Mirandola, di F orator et provedador, di 25. Il su- 
mano scriverò di solo. 

Et di Napoli, dil consolo, di XI. Chome à 
nova, per una caravela venuta di Mesina, ivi esser 
zonte XI nostre galie, et esser perite 3, vidclicet la 
Filiera, quella fo Poiana, et una candiota ; et do altre 
esser in certo locho, ut in litteris. La qual nova di 
queste 3 galie fo noiosa a la terra ; ma non si sape- 
va ancora il vero successo. Quello seguirà, scriverò. 
Le do galie è la Guora et quella di sier Sabastian 
Tiepolo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 

Noto. Eri im pregadi, per parte posta per li sa- 
vy dil consejo e di terra ferma, fu preso, che sier 
Ferigo Contarmi, provedador executor in campo, 
con sier Pollo Capello, ePcavalier, sij provedador 
sora i stratioti, ut in parte, 
i * Di sier Hironimo Lipomano, date in la Mi- 
randola, a sier Vetor, suo fradelo, a dì 25, 
hore 3 di notte. 11 papa fece eri la mostra al ducha 
di Urbino, e ozi à fato a Zuan Paulo Bajon, doman 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



la fa a Zuan Vitello, poi tornerà dentro ne la terra. 
Diman si comenzerà aviar le nostre artellarie versso 
Sermene, per andar a Ferara, e cussi di man in 
man quelle dil papa ; e il provedador solicita mollo, 
crede le zente se partirano questa selimana a la più 
longa. El papa voi esser im persona, cussi ha dito, 
si '1 non muta opinion ; e il papa spera aver vitoria 
a Ferara, et manda Marco Antonio CoIona a Mode- 
na, per guardia di quella terra, e forsi anderà do- 
mino Francho di Uberti. 11 papa voi ducati G000 di 
la Mirandola, per dar a li fanti ; et ha fato, che alcuni 
primi di la terra sono restati in castello, e bisognerà 
trovino danari. El signor Troylo Savello è cavalca- 
to, di là dil fiume Sechia, con cavali et fanti ; forssi 
farà qualcossa. Domino Zuan Paulo Manfron è zon- 
to questa sera qui, in la Mirandola. El provedador k 
saputo la retention di suo zenero Alvise Soranzo, 
perche il pagador li dimandò, come é andata la 
cossa dil Soranzo ; unde se li convene dir, et che 
era sta retenudo, et poi esser ussito, per aver 
roto etc. 

Et nota che, per le publiee, li ducali 6000, voi 
dar 2000 a li nostri, 2000 a li spagnoli dil signor 
Fabricio, et 2000 a li soi ; et il signor Fabricio voi 
restar. Et altre particularità. 

A dì 29. La sera tardi, avanti, vene letere 
dil provedador Capello, di 26. Come il papa si 
avieria, a dì primo, per Sermene, con le zente et le 
artellarie nostre ; e quelle dil papa erano aviate ver- 
so Sermene. Item, che à inteso la retention dil suo 
unicho fiol Filippo e suo zénero Alvise Soranzo, con 
grandissimo dolor ; de che suplicha di grafia la Si- 
gnoria, li dagi licentia a vegnir a difender et ajutar 
suo fiol e zenero,- con altre parole in tal mate- 
ria etc. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fradello, date in la Mirandola, a dì 26, 
hore una di note. Come il papa ozi à compito di 
far le mostre ; et è venuto in la terra, e se à fato 
portar per tutto, sentado, a veder la terra, licet ozi 
sia sta gran (redo; ma non stima ni fredo ni neve: 
natura terribele. El provedador, per il caso dil fiol, 
é molto di mala voglia, non fa altro che zemer e so- 
spirar, e voi omnino licentia, e la dimanda a la Si- 
gnoria, dicendo non è possibele el possi far cossa buo- 
na. Lo conforta che non sarà nulla, e sono cosse da 
zoveni. Risponde: Tu dici pur la toa; vedo che pre- 
sonicri è oficio di l'avogaria; e questo è di lo cxcclen- 
tissimo consejo di X. Io delibero omnino andar a 
caxa; voglio difender il sangue mio. Io mi ho posto 
a mille pericoli, e sì me melerò ; ma voglio prima 
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defender e veifer quello ha ad esser dil sangue mio. 
Sia in grandissima expeclation di licenlia, e dize : 
Poi tornerò. E scrive, si la Signoria li dà licentia, le 
399 cosse de lì anderano male ; 1' è amato da tuto il cam- 
po e condulieri, e ha fato una pralicha mirabele di 
ogni cossa ; luto va im pope ; lui mele li ordeni ; e si 
non fosse stalo le nostre zen te, mai quelle dil papa 
arebeno fato nulla. Da l'altro canto, vedando il pro- 
vedador in questi affanni, dubita non si possi far 
cossa a proposito di la Signoria nostra, perchè el vede 
persso e di mala voglia, e zeme. Si lo levano di qui, 
è mal; si lo lassano, rimagnerà di pietra; è incanta- 
do. Era amalo da tutti, e feva con pochi danari star 
quieto il campo. Conclude, non sa far judizio, qual 
sia meglio per il slado, o levarlo, a lassarlo fino che 
questo caxo di Filippo non sia expedito. Si doveva 
levar de li questa seplimana ; non sa quello sarà. 
Non resta di confortarlo; ma non z' è ordine. Item 
scrive, il signor Tftylo è ritornato, corso fino a 
Guastala, im parmesana, fato uno bono bulin de 
animali, e forssi 30 boni cavali, et sachizato le vile ; 
li francesi, che erano lì, si salvorono nel castello 
di Guastala. È stato etiam con il signor Troylo el 
Sbroiavacha, eh 1 è ben in hordine; hanno fato bon 
bulino. Il papa ha 'ulo piacer grande. Lui voleva, il 
provedador andasse dal papa per dirli tal nova; 
non é sta possibele ; zeme e sta di mala voglia ; sì 
che non vede che '1 provedador possi far bene, si 
'1 non é spazato il fiol presto e bene, perchè ha 
l'animo conquassato e pieno di faslidij. Scrive, sue 
letere, di XI et 20, copiose, fonno perse; e le parole 
dise il papa, poi preso la Mirandola, che non feze 
altro cha parlar, e dir: Ferara! Ferara! e chiamar 
el provedador e l' orator, e raxonò cussi sul lelo 
meza hora con Ihoro; et le letere dil provedador 
erano importante. L' orator Donato è stalo in ca- 
stello dal papa, secondo V ordinario, per meter se- 
sto a le cosse ; mai è sta possibele el provedador 
habbi potuto andar; sì che vede le cosse in mal 
termene. Li nostri hanno comenzato a mandar le ar- 
telarie versso Sermene, dove voi esser il papa eie. 

Dil provedador Griti, da V Abatia, fo lete- 
re, di Dil zonzer lì con il campo, partito di 

Monlagnana, e il governador zeneral. Et ha lassato 
in Montagnana el conte Bernardini, con la sua com- 
pagnia et fanti. 

Di sier Zuan Diedo, provedador. Dil zonzer 
a Sermene 5 pezi nostri di arlellarie; il ponte è 
conzo, e lutto sta bene, et si prepara per il campo. 

Fo principialo a pagar le barche, numero 14, 
expedile; et si farà il resto, fino numero E 



sier Zuan Moro, capitanio zeneral im Po, è qui, e 
pone hordine a queste barche. Ritorna capitanio, 
ut supra. 

In questa matina fo sposato do done, videlicet 
la sorela di sier Nicolò Venier, in sier Piero An- 
tonio Moresini ; la fia di sier Andrea Bragadin, in 
sier Antonio Gradenigo ; unde a questi do parentadi 
fo luta la terra et done assai. Fato pransi a numero 
300 et più per caxa. Et a cha' Venier fo dà la fe- 
sta ai compagni Inmorlalli ; cossa nova. Fo signor 
sier Zuan Francesco Loredam, di sier Marco An- 
tonio. 

Da' poi disnar fo colegio di savij, ad consulen- 
dum la parte di debitori. 

El colegio dil consejo di X tutto ozi si reduse, 39 
fino 4 horc di note. Examinono la matina sier Nico- 
lò Vendramin e sier Filipo Capello; e iterum, poi 
disnar, il Capello e altri. Si dice, Zuan Francesco Co- 
sta à 'uto corda. Quello sarà, scriverò. 

Noto. Eri seguite cossa notanda in quarantia cri- 
minal ; che una sentenlia, fata per sier Alvise Moce- 
nigo, el cavalier, olim provedador zeneral a Trevi- 
so, contra Zorzi Francho, era suo secretano, che Io 
confinò in questa terra per anni X, et restituir cfc., 
hor fo intromessa da tutti 3 li avogadori, videlicet 
sier Piero Contarmi, sier Nicolò Dolfim, sier Gaspa- 
ro Malipiero. Et, citado il Mocenigo, rispose : Fiat 
jus. Et tutti li 40, pregadi. Et cussi, introdulo il caso 
per sier Nicolò Dolfim, avogador, et lelo le scriture, 
andò la parte di tajar la dita sententia. Ave 6 de sì, 
il resto di no ; et cussi fo fata bona. È cossa notanda. * 

Di la Mirandola, di V orator Donado, di 
27. da conto più dil solito. Et etiam vene sier 
Lodovico Falier, quondam sier Thomà, stato fin 
borra in campo col provedador Contarmi ; et vene 
per la fama de esser perita la galia di suo fratello, 
sier Piero Antonio ; tamen non è certa. Et fo dito 
una nova, che '1 dito sier Piero Antonio con 17 ho- 
meni era scapolalo. 

' Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fratello, date in la Mirandola, a dì 27, a 
hore 2 di note. El papa, con neve, tuto ozi si à fato 
portar per questa terra. Ha fato far comandamento, 
che tutti li fanti eschano ; e lui im persona si acosta- 
va a le caxe, faceva bater, aziò li fanti ussisseno, 
soto pena di la forcha ; eh non ha persona de chi fi- 
darse, e fa lui medemo li fati soi. Dize, voi partir 
sabato di qui, et ha mandato a ordinar le slauzie a 
Sermene et li altri lochi. E il ducha di Urbin li man- 
dò a dir, che lui comenzava a prepararse per andar, 
et che il papa ordinasse a li venitiani. II papa subito 
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con colora disse : 0! questi venitiani vi danno grande 
jmpazo! Fazesti cussi voi, come fanno lhoro, che le 
cosse mie non seriano nel termene le sono! EI car- 
dinal di Sinigaja, eh' é homo da bene et amicho, li 
diss*, che 1 dubitava non fesse syrocho, e le strade 
se disgiazasseno. Lo comenzò a rebufar, e dirli che 
non sarà cussi, e che, al suo dispeto e di li altri, voi 
andar, che non volete che vadi. Ha ordinalo, che 
doman si comenzi aviar le soe artelarie, e le nostre 
za sono aviate. Si 1 papa havesse de chi s? fidasse, 
le cosse nostre anderiano bene ; ma non voi consejo 
di persona, non voi aldir, fa rebuffi a tutti e dize 
vilania, salvo al provedador et orator nostro ; e si '1 
dimandasse pur consejo a la brigata, le cosse ande- 
riano bene. El papa manda il signor Zuan Vitello in 
Modena, e domino Francho di Uberti resta lì in la 
Mirandola, .per comissario. Questo è V hordine fin 
qui; ma non si poi far gran fondamento dil papa, 
perchè fa mille mutazion. Il signor Fabricio CoIona 
pur parte per Reame questa setimana ; non si poi far 
O savio. Damatina il cardinal Pavia parte per Bologna ; 
ma voria che adesso Pavia restasse, e il ducha di 
Urbino andasse* via, perchè con lui non si potrà far 
cossa buona. El papa si fa portar per la terra, si fa 
meter abasso, va parlando a questo a quello, dize 
vilanie ; e nevegava. Li cardinali renegava Idio, che 
li vanno drio, in frola con li altri; non ponno più 
durar le fatiche ; viveno perhò a spexe dil papa, per- 
chè disnano e cenano con il papa ; ma sono strachi. 
El cardinal di Mantoa è lì, et li ha dito, il marchese 
aver mal in bocha ; si ha fato onzer ; et uno suo co- 
missario, che dà li alozamenti, li da dito, el marche- 
se vegnirà in campo: cossa che lui non lo crede. Il 
provedador non è ozi ussilo di caxa, e sta di mala 
voglia; pur ordena la partita. Crede aver licentia da 
la Signoria, e la desidera. Il papa tien cerio aver 
Ferara; e fino el starà in campo, etìam voi star lui. 
IH Udene, di sier Alvise Gradenigo, luogo- 
tenente, et di sier Zuan Vituri, provedador in 

la Patria, fonno letere in questi zorni, de 

De certa incurssion, fata per i nimici, et depredato e 
brusate certe ville, ut in litteris. E nota, in questa 
terra sono oratori di la Patria, qualli solicitano a la 
Signoria provisione etc. 

A dì 30. Fo gran neve et pioza. Et in colegio 
soìum veneno tre consejeri ; non fo letere. El fonno 
li parenti di 7 zenlhilomeni nostri, fonno presi in 
Lignago per francesi, è presoni in la roeha di Cara- 
vazo, videlicet sier Carlo Marin, sier Anzolo Guo- 
ro, sier Andrea Capello, sier Uironimo da Canal, 
sier Toma Moro, sier Antonio Marzello et sier Fran- 



cesco Venier, quondam sier Jacomo, da Santa Lu- 
cia, dolendossi, diti presoni è maltratadi, voleno per 
uno ducati uno per le spexe etc. Unde fo termina, 
etiam a li presoni francesi, sono qui, li fazino le 
spexe lhoro, a ducati uno al dì per uno. 

Et, per colegio, eri fo scrito in campo al proveda- 
dor Capello e 1" orator, zercha li presoni presi in la 
Mirandola, maxime quel Alexandro Triulzi, si par a 
la beatitudine pontificia di contracambiarli con il 
signor Bortolo Liviano e altri presoni, nostri zen- 
tilhomeni, è in Franza etc., ut in litteris. 

Di Cadore, si ave letere di sier Filippo Sa- 
lamon, capitanio. Dil zonzer lì dil signor Constan- 
te Amiti, et vien in questa terra ; vien di Elemagna. 

Noto. Fo terminato in colegio exequir la parte 
di debitori, videlicet cazarli di colegio e di pregadi. 
E cussi il primo zorno, che sarà pregadi, si exequirà 
la dita parte; et sono assa' debitori. 

Da poi disnar fo ordinato consejo di X con la 
zonta ; ma non fu poi fato, per il tempo cativo, e fu 
dismesso. E nota, inlisi voleano tratar il cambio di 
monsignor di la Cleti, francese, è prexon qui, a l'in- 
contro con sier Marin Zorzi, dotor, qual è a Milani, 
et sier Nicolò da Pexaro, è a Crema. A V incontro li 
allri parenti di presoni, è in Franza, procuravano 
non fusse fato : o tutti o niun ; et maxime sier Fran- 
cesco Contarmi, di sier Zacaria, el cavalier, per cau- 
sa dil padre, qual è prexon in Franza etc. 

A dì ultimo eener. Da matina Fo letere di 400* 
campo, di V orator Donado e dil provedador Ca- 
pcllo, di 28. Il sumario di le qual è questo 

Di sier Uironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fradelo, date in la Mirandola, a dì 28, a 
hore 3 di note. 11 papa, questa matina, ini persona, 
ha fato la mostra a 1000 fanti dil marchexe di Man- 
toa. Et ozi si ha corozato forle con il ducha di Urbi- 
no, el qual ha tolto licentia, e il papa gè l' à data ; 
tamen tien non sarà altro. Il signor Fabricio CoIona 
resta; sì che si poi veder quante varietà. Ozi il papa 
mando per il proveditor, orator et condulìeri, et 
andono tutti in camera dil papa ; e scrive, li parse 
miracolo, perchè non lo vete in colora. Reduli li 
nostri con il papa, el Zuan Paulo Manfron e il si- 
gnor Fabricio, non li era il ducha, hanno consultado 
di andar al Final prima, e non a Scrmene, e andar a 
Ferara. Fo rasonato, che missier Zuan Jacomo Triul- 
zi veniva con 1000 lanzc et fanti 8000 versso Rezo, 
per far la zornala con li nostri ; et li nostri la deside- 
rano, ma non sarà nulla. Il cardinal Pavia è partilo 
ozi per Bologna, per meter sesto a la lerra, et per 
le vituarie et altro por campo. Missier Francho di 
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liberti li ha dito, che 1 resta li in la Mirandola mal 
volentieri; convien far quello voi il papa. Item, la 
terra è taxi ducati GOOO; li citadini tansati sono re- 
tenuti, aziò pagino. Missier Janus di Campo Fregoso, 
di hordine di! pupa, ha fato la division tra li fanti. Li 
oratori nostri, sono a Bologna, il papa e contento 
vengino via, perchè il star suo li è infrucluoso e con 
spexa; e vegnirano prima dal papa, poi a Venecia, 
per questa via. Item, il provedador scrive longissi- 
mo et importante ,a la Signoria nostra. 
401 Da poi disnar fo gran consejo. Et fu fato podestà 
et capitario in Ciò d' Istria, in luogo di sier France- 
sco Longo, che era morto, avanti che '1 sia andato 
al suo rezimento. Et rimase sier Piero Balbi, è di 
pregadi, quondam sier Beneto. E fu fato etiam ca- 
pitana) di le galie di Costantinopoli, sier Hironimo 
Capello, fo vice capitario al colfo, quondam sier 
Culo ; et altre voxe, justa il solito. E tutti rimase. 
El non seguitò quello seguiva in questi altri consegij, 
c'.ie qualche voxe non passava ; ma tutte otto, che fo 
fate, rimaseno. 

Fu posto, per li consicri e cai di 40, che a do 
fìoli di sier Zorzi Barbaro, eh' e presom de' francesi, 
preso hessendo podestà el provedador a Roman, 
che li sia concesso, per alimento di la soa fameglia, 5 
balestrane, una per uno, videi icet a Stefano et Ni- 
colò, fradclli, hessendo ubligati andar ini persona, 
e questo per 5 viazi, ut in parte. Ave 4 non since- 
ri, 170 di no, 1 109 di la parte; et fu presa. 

Fu leto una supliclr.ttiom di sier Huzier Contarmi, 
alento T infortunio dil fuogo, che fo dove ci steva, 
di la chaxa se brusò a San Zane Polo, fo di Joachin 
Roy, come ho scrilo di sopra, el esser sta roba- 
t> etc., dimanda di gratia G balestrane, ut patet. 
linde fo poi posto, per li consieri e cai di 40, di 
darli le dite G balestrane, con questo, el sij ubligato 
di andar im persona. E nota: el dito, al presente, è 
cataver. Ave 2 non sinceri, 455 de no, 8G2 di sì. E 
non fo presa ; voi aver i cinque sesti : meterasse uno 
altro consejo. 

Fo posto, per li consieri e cai di 40, atenlo che 
sier Piero Gradenigo, di sier Marini, ne li zorni su- 
perior sia rimaso 40 zivil, e atento el sij prexom in 
Alemagna, preso hessendo provedador in Moncelese, 
a' servicij di la Signoria, che la dita quarantia li sia 
risalva il loco a inlrar, ut in parte. Ave non sin- 
ceri, 191 di no, 1213 di la parte; et fu presa. 

Et, poi gran consejo, restò consejo di X, per far 
• li soi capi dil mexe di fevrer. El fonno facli sier An- 
zolo Trivixan, sier Marco da Molin, et sier France- 
sco Foscari, el cavalier. 



Dil mexe di fevrer 1510. 



A dì primo fevrer, sàbado. Introe tre consieri 
nuovi di qua da canal, vidcìicet sier Francesco 
Trum, sier Alvise Contarmi, caschi, et sier Zorzi 
Pixani, dolor et cavalier ; cai di 40, sier Antonio 
Malipiero, sier Francesco Foscarini, quondam sier 
Piero, et sier Piero Gradenigo, quondam sier An- 
zolo, quarantia nova. 

Et in colegio reduti, fonno lelere dil Polesene, 
di sier Andrea Griti, provedador zeneral. E come il 
ponte, per le giaze di Po minato, si riconzava etc. 

Da poi disnar fo pregadi. E fo lelo lelere, et li 
40 novi introe; ne altro fo fato cha lezer letere, et 
poi licentialo el pregadi. 

Et vene letere, di V orator Donado e dil pro- 
vedador Capello, da la Mirandola, di 30. II su- 
mario di quello de fi. E di novo è questo. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fratello, date in la Mirandola, a dì 30, 
hore 2 di note. Come eri scrisse, et non si ha aute, 
el manchano. Item, il tempo è dato luto al syro- 
cho, e da eri sera in qua non fa altro cha piover, e 
neve agiazada, e vaslerano le strade. Le neve era 
piacer; adesso è calvissimo tempo di andar, e li fiu- 
mi sono desgiazadi. È bon, le nostre artellarie sono 
zonte a Sermene; poi fo deliberalo andar a la volta 
del Final. Il papa ha mandato le soc versso San Fe- 
lixcs tamen tute le artellarie se redurano dove farà 
bisogno. De li inimici se dize cosse assai, che sono 
molti e che sono per vegnir a trovarne ; fano per 
divertir la impresa di Ferara. Et dize, non sa quan- 
do si partirano de \\ noslri ; e il papa è volenteroso 
e desideroso di far fati, e lui ini persona, ne si voi 
partir di campo. Il ducha di Urbin è pur li ; e il 
papa dize, spera, li soi anderano a bon camino; fo- 
men , da Y altro zomo in qua, dito ducha non è 
stalo dal papa, e si *1 papa havesse consultato, come 
fa al presente, saria beato, maxime non li essendo 
a le spale ni Pavia ni el ducha. Item, V è zonto eri 
sera, lì in la Mirandola, uno orator di Scozia, vien al 
papa, si dize a confortar pace; tamen potrà esser 
fosse poi altro, stando su le pratiche. Il signor Mar- 
co Antonio CoIona e andato a Modena, per star lì 
nomine regis romanorum, el è sta astuzia dil papa ; 
et redurà cosse che sarà bone, come bon praticho, 
e sarà caxon di meler al ponto Franza e V impera- 
dor, e luto poi sarà a nostro proposito. Item, Vitello 
Vitelli sta molto mal; si lien habi petechie. Ha bona 
fama, e, si '1 vive, sarà grande. 11 papa li deva con- 
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duta ; si fien, morirti. El provedador sta di mala vo- 
glia, aspeta il spazo di mercore e la soa licentia, 
perché, andando le cosse dil fiol in sinistro, per nien- 
te voi star qui, e tien, eri sarà sta spazata Li oratori 
di Bologna parlirano ozi per qui, e poi verano a 
Venecia. 

Noto. Per le publice si ha, el provedador voi 
200 homeni d' arme, 500 cavali lizieri et 1000 fan- 
ti. Item, V orator di V imperador, domino Vito, è 
andato a Modena, a tuor il possesso per nome di 
T imperador, di volontà dil papa, per far intertenir 
francesi ; et manda a dimandarti Rezo, che francesi 
tien, aìiter che tien sia roto la liga tra lo imperador 
e Franza. Et altre particularità, ut in litferis. 

Item a Ferara, si ave aviso, sono 3000 fanti et 
400 lanze. 

È da saper, avanti si rcdusese pregadi, el princi- 
pe, de more, andoe per terra a Santa Maria Formosa 
a vesporo ; era il legato dil papa. Portò la spada 
sier Nicolò di Prioli, va podestà a Padoa ; fo suo 
compagno, sier Andrea Loredam. 

A dì 2. Fo la Madona. II principe fo in chic- 
sia di San Marco a messa ; era il legato. Poi si redu- 
se colegio di savij eie. 

Da poi disnar fo colegio di savij. Et vene letere 
di campo, di la Mirandola, di 31. Come francesi se 
ingrossavano, e voleano venir a la zornata ; per tanto 
bisognava rinforzar il nostro campo, et si dovesse 
mandar zentc. 

IH sier Hironimo Lippomano, a sier Vetor, 
suo fradello, date in la Mirandola, a dì 31, a 
fiore 3 di note. Il papa ozi à mandato per il prove- 
dador et orator, el qual era andato a spaso a San 
Francesco. Zonti lì, li parlò molto a longo di questi 
francesi, che se fanno molto grossi, che vengono, 
come si dize, a trovarne ; e il papa voi che le zente, 
sono sopra il Polesene, a Sermenc, con sier Zuan 
Diedo, provedador, passino di qua di Po, che sara- 
no homeni d' arme 150 e fanti 1000; e cussi é sta 
scrito che passino, e doman passerano, e se conzon- 
zerà con li nostri. E li nostri condulicri non stima- 
no li inimizi, et dicono non vegnirà, e fano queste 
paure per divertir la impresa di Ferara, e dubita, 
si staterà questa impresa per qualche zorno. Questa 
sera poi il signor Fabricio CoIona è stato qui, con 
molti condutieri, a eaxa dil provedador, e rasonato, e 
fato molti discorssi, e posto hordeni in queste cosse, 
quid agendum. Molti voria andar a trovar li inimi- 
ci ; ma si tien, francesi non vorano far zornata, per- 
ché non fa per lhoro. Il papa ha più animo havesse 
inai, e dize parole terribele, che non li stima, e che 



voi ussir di queste noja de' francesi. El parti el si- 
gnor Marco Antonio CoIona per consignar, a l' ora- 
tor di Maximian, Modena ; el qual orator è partito 
questa matina per Modena, a tuorla per consignata. 
El qual orator voi etiam Rezo, perchè tutte do terre 
sono camera de imperio: si Franza darà Rezo, fran- 
cesi sarano più lontani ; non lo dagando, sarà rotura* 
tra Maximian e Franza. Il papa è praticho, e ha il 
diavolo adosso. Qui per tutta la corte si dize, questo 
è un gran principio, che Maximian sarà d' acordo 
col papa, e poi con nui ; e il papa li ha dato Modena, 
aziò il re di Franza li dagi Rezo ; ma si tien, non lo 
darà, e sarà tra lhoro re discordia. El provedador 
Capello sta pur di mala voglia, non è possibile farlo 
star aliegro. Non sa far judicio, qual sia meglio per 
il stado, o star qui o li sia dato licentia. Il papa sta 
benissimo; poi pranso, ogni zorno si fa portar per la 
terra. Il ducha di Urbin romagnirà qui, et il signor 
Fabricio, che par voglia far il dover. Doman sarano 402 # 
qui li do oratori nostri da Bologna ; ozi alozerano a 
San Felixe. Il tempo è al syrocho, strade calvissi- 
me, non è quasi possibele che li cardinali possino 
andar. Il fiume Sechia s* è disgiazato ; si che li ni- 
nnici non potrano passar senza ponte. Li nostri ri- 
dono, che francesi siano per vegnir a trovarne. 

A dì 3. La matina. In colegio. Fo letere dil pro- 
vedador Griti, di primo, da sera. Dil passar di là di 
Po con burchij, perchè il ponte non potè esser com- 
pito, tuta la compagnia dil Manfron e altre zente 

d'arme: in tutto homeni d'arme et fanti 1000; 

et che il conte Zuan Brandolin non havia voluto 
passar con la compagnia, non obstante il suo coman- 
damento faloli, dicendo non voler andar soto il 
Manfrom. E altre particularità, ut in litteris. El 
qual provedador e governador, domino Lucio, è 
alozato a la Badia, et sier Zuam Diedo, provedador, 
è alozato su le rive di Po. Item avisi ha, che fran- 
cesi fanno la massa a Rezo eie. 

Da poi disuar, fo pregadi. Et leto le letere. Et 

vene poi 

Di Napoli, dil consolo, di 18. Come la galia 
Guora non havia ni danari ni biscoto ; e li à fato 
dar certi danari, per comprar biscoto, trato le lete- 
re in la Signoria nostra ; et etiam la galia Tiepola 
era in quela spiaza. Item, dil matrimonio seguite di 
la rayna infante nel ducha di Savoja ; par che '1 vice 
re habbi posto certe imposition, di raezo ducato per 
fuogo per tutto il regno, per la dota. 

Dil provedador Capello, vidi letere, di pri- 
mo, hore 2 di note. Chome eri haveano terminato 
di andar alozar su la Sechia, a V incontro dove si 
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dicea venir i nimici francesi ; et ozi è sta revochi 
r hordine. E damatina tutto il campo e il papa si 
leverà, e anelerà ad aloxar al Final, e lui orator a San 
Felixe; e voi strenzer Ferara, e solicita la Signoria 
mandi V armada e più zente etc. Item, il ponte, fato 
' a Sermene, si farà pili di solo, a la Stella et Figaruol. 
Di sier Hironimo Lipotnano, di primo, a 
hore 2 di note, vidi letere, drizate a sier Vetor, 
suo fradelo, da la Mirandola. Scrive, cussi come 
si muta opiniom, cussi bisogna scriver. Il papa que- 
sta matina, summo mane, mandò per il proveda- 
dor, e li disse che haveva deliberato partirsse de 
qui e andar versso Ferara ; e che quelle cosse, de' 
francesi inimici, sono fiabe. Et damatina, a bona 
hora, se parte il papa per il Final; e cussi tutto lo 
campo alozerà de 11 atorno. Etiam il provedador e 
lui si leverano, et alozerano al Final aut a la Massa, 
in una villa vicina, con tute le zente. Il papa voi Fe- 
rara, et dixe che li soi vanno a buon camino. El si- 
gnor Fabricio fa il dover, e resta con tute le zente. 
Il provedador é stato ozi in consulto assai, con il 
ducha e il signor Fabrizio, e posto hordine a tutto, 
403 et missier Janus. E il papa, a horre 51, vene fuora di 
rocha, et li feze far la mostra a fanti 500, che 'I lassa 
qui in la Mirandola. E poi vene alcuni di la terra, e 
il papa feze poner la sedia soa quasi in fango di 
neve, el lui era 11, e il provedador, nel consulto; e il 
papa fece le parole a molti di la terra, che preslas- 
seno obedienlia al conte Zuan Francesco di la Mi- 
randola. Parlò assa'longamente; era presente el dito 
conte. Poi il papa si feze portar fuor di la terra con 
tute le soe arnise, leti et altro, et è andato alozar al 
moneslier suo consueto di Santa Justina. Damatina 
a bona hora andarà a San Felixe, e a dormir al Fi- 
nal ; si che il papa voi far facende. Etiam il prove- 
dador e lui e le zente nostre partirano damatina a 
bona hora, et V orator Donado. Item, domino Fran- 
cho di Uberti non resta de li in la Mirandola, come 
el scrisse, et è molto aliegro. Item, vien dito che 
il marchexe di Mantoa manda zente in favor dil 
papa ; che, si questo sarà, è bona cossa. Eri sera do- 
mino Zuan Paulo Manfron, con le zente, passono 
Po di qua, e doman si conzonzerano con il resto di 
le nostre zente a lo alozamento; el è sta lanze 150 
e 1000 fanti. Li do 'oratori nostri da Bologna non 
partirono eri per il tempo calivo ; ozi doveano par- 
tir, e doman da sera sarano a San Felixe, dove for- 
si nostri disnerano, et lhoro cenerano. Item, adesso 
che siamo atorno questa Ferara, sarà a proposito 
che T armala venga suso. 11 papa è satisfato di fati 
nostri, perchè, si non era nostri, nulla si (azeva di 
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buono. Item scrive : arde saputo el caxo de le 3 
galie sotil rote, e il Falier, patron, con tutti li soi, 
anelli, salvo 14 homeni; quella dil Polani schapo- 
lete li homeni et robe, et etiam la galia non averà 
male; quella di Candia scapoloeli homeni; et scrive, 
non s' incura, dicha queste nove. Item, che la lete- 
ra di 50, che fu persa, era copiosa. E come tutti si 
alegrono con il papa per Taquisto di la Miran- 
dola etc. 

Di V orator Donato. Chome non poi stara 
duchati 120 al mexe in campo etc. Et fu posto, per 
li savij, poter tuor licentia di provederli di agumen- 
to; et fu presa. Et poi, 

Fu posto, per li diti savij, che V habi, de ccetero, 
ducati 150 al mexe per spexe, ut in parte. Et fu 
presa. 

Fu posto, per tutti li savij, elezer, de preesenti, 
do synichi in Levante, con ducati 50 neti al mexe, 
per spexe ; et quello che convenzerano et avadagne- 
rano sia suo, con la condition di la mila, et altre 
clausule, ut in parte. Et fu presa. 

Fu posto, per li savij, lelere a V orator e prove- * 
dador Capello, come ne piace la deliberation, fata 
per il papa, di vegnir a Ferara, semo per mandarli 
zente e armata, e far il tutto. Et fu presa. 

Fu posto, per li diti, scriver al provedador Griti, 
fazi venir il conle Bernardini con la soa compagnia 
su le rive di Po, qual restò a Montagnana ; e il go- 
vernador, con la compagnia soa, e lui provedador, 
vadi a Montagnana. E allre particularità, ut in lit- 
teris. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, scriver a sier Zuan Diedo, 
provedador, che fazi comandamento al conte Zuan 
Brandolin, che '1 vegni a la presentia di là Signoria 
nostra, et lui vi meti uno capo a dita compagnia, e 
vadi di là di Po a conzonzersi con il resto di le zen- 
te nostre. Sier Antonio Trun, procurator, andò in 
renga, dicendo non è da far tal moverla, e disse di 
la fedeltà di Brandolini ; li rispose sier Zorzi Emo, 
savio dil consejo. Poi parlò sier Santo Trum, di sier 
Francesco, in suo favor ; poi sier Marco Antonio Lo- 
redan. Hor non fo manda la parte. 

Et nota. Poi leto le letere, fo, in execution di la 
parte, publichà alcuni debitori, qualli sono di cole- 
gio e di pregadi, et admoniti a pagar, termine zorni 
8, aliter sarano cazadi di pregadi. Et sono zercha 
numero 40 ; ma li grossi è questi : 



Sier Francesco Malipiero, quondam sier Perazo. 
Sier Zuan di Prioli, quondam sier Piero, procu- 
rator. 
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Sier Cabriel Emo, quondam sier Zuan, cavalier. 

Sier Marco Orio, quondam sier Piero. 

Sier Alvixe d' Armer, quondam sier Simon. 

Sier Marin Zustignan, quondam sier Pangrati. 

Sier Francesco Nanni, quondam sier Jacomo. 

Sier Piero Nanni, quondam sier Jacomo. 

Sier Alvise Capelo, quondam sier Vetor. 

Sier Pollo Capelo, el cavalier. 

Sier Andrea Grili, procuralor. 

Sier Luca Zen, procuralor. 

Sier Lorenzo Zuslignan, quondam sier Bernardo, 

cavalier, procuralor. 
Sier Anzolo Malipiero, quondam sier Tomaxo. 
Sier Filippo Bernardo, quondam sier Dan lolo. 
Sier Francesco Bernardo, quondam sier Dandolo. 
Sier Balista Morexini, quondam sier Carlo. 
Sier Michiel da Leze, quondam sier Luca. 
Sier Alvise Sanudo, quondam sier Lunardo. 
Sier Bernardin Zane, quondam sier Piero. 
Sier Zorzi Emo, quondam sier Zuam, el cavalier. 
Sier Hironimo Querini, quondam sier Andrea. 
Sier Fanlin Michiel, quondam sier Hironimo. 
Sier Antonio Bon, quondam sier Fanlim. 
Sier Nicolò Donado, quondam sier Luca. 
Sier Moisè Venier, quondam sier Moisè. 
Sier Tadio Contarmi, quondam sier Nicolò. 

Noto. In questo zorno, il colegio, depulado a li 
zentilhomeni retenuti, fo in camera ; et era consier 
di San Pollo, nuovo, in locho di sier Nicolò Donado, 
che à compido, sier Alvixe Contarmi, caschi/Et exa- 
minono sier Zuan Foscarini et sier Nicolò Vendramin. 

Item, a hore V* di note, fo porta il corpo di 
Christo in la prexon, per comunichar Lunardo da 
Dresano, qual sta in extremis, 

O4 Copia de una letera di sier Zuan Vituri, prò- 
vedador in la Patria di Friul, a sier Lo- 
renzo, suo fradelo, data in Gradiscila, a dì 
29 zener 1510. 

Come quelli da Mon falconi erano molto danizati 
da li inimici, et maxime da' villani de quatro for- 
teze de i nimici, che sono Santo Anzolo, Rafimbur- 
go, Durinburgo e Cornine, che suno, olirà queste 
montagne, lontane a quel locho di Gradischa mia 
20. E ogni volta, che i veniano a dolersi, si cruciava 
per non poterli dar socorsso ; imperhochè diti ini- 
mici vanno la note per diti lochi, e fano li soi bolidi 
el presoni, che lui non poi aver aviso, fino che non 
sono za relornati a casa, linde delibcioe di veder con 



qualche rnezo, se possibel fusse, a far che diti villani 
venisseno fuori di le forteze, qual, per segni, Tuna a 
T altra se risponde; et mandoe, luni di note, a di 27, 
cavalli XX a corer versso Santo Anzolo, et ferono 
botino de animali. E, al ritorno suo, questi villani se 
ne ussileno fuora senza hordine, a tal che, per esser 
grossi, fu forzo a li nostri coradori, che erano po- 
chi, lassarli el botino et venir a casa. E inteso, lui 
provedador, da quelli il modo che i nimici haveano 
tenuto, ordinoe una cavalchala, la note passala, co- 
messa a domino Matheo dal Borgo, contestabele. 
Qual, da bon soldato, tolse la impresa, e andò, eoa 
fanti 70 de so compagnia e cavalli 80, a la volta de 
dite forteze. Et messo li fanti et cavalli 20 in arguai- 
lo, a presso la forteza de Comune, fece che lo resto 
de li cavalli se ne corseno a la volta de Santo An- 
zolo, a T usato modo. Villani, discoperti che haveno 
diti noslri coradori, venero fuora da tre bande, con 
schiopeli et altre arme, per arsaltar li noslri ; li qualli, 
visti et tirati in luogo conveniente, inlrorno in diti 
villani, de li qualli ne hanno tagliato a pezi da zer- 
cha 60, e fato presoni numero 22, conduti in quel 
locho di Gradischa ; solum ferito uno de li nostri 
ballestrieri, el morti doi cavalli : che non è sta vul- 
gar fato, imperhochè erano villani de natura, che 
infestavano mollo li nostri. Et scrive, se i nimici, 
che escono fuora de Goricia, non andasseno per soi 
luogi et forti, come vanno, che sempre ne lo andar 
e ritornar vano per monti a robar, molte volte li ha- 
riano dato tal rota, che saria sta honorevele; ma 
non si li poi azonzerli. Et lui non resta di far ogni 
suo poter, a utele di quella Patria e honor di la Si- 
gnoria nostra. Solitila li soi danari. 

Queste sono la zente à il papa in questi tempi, 404 
chome vidi la polita, per letere venute di 
Bologna, di suo fiol, a sier Francesco da 
Leze, quondam sier Lorenzo. 



Lo illustrissimo signor ducha 



di Urbino 



El signor Paulo Bajom . . 

Domino Malatesta, fidi dil di- 
to Joan Paulo Bajon . . 

Magnifico Zuan di Saxadelo . 

Magnifico Joan Vitelli . . . 



homeui d'arme 216 
cavali lizieri 179 

homeni d' arme 77 
cavali lizieri 61 

homeni d'arme 9 

cavali lizieri 22 

homeni d' arme 35 

cavali lizieri 69 

homeni d' arme 53 

cavali lizieri 81 
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homeni d'arme 43 

cavali lizieri 63 

homeni d'arme 20 

cavali lizieri 50 

> > 96 



Non resignati. 

El signor Marco Antonio Co- 
Iona homeni d'arme 100 

Domino Brunoro da Furlì . > > 100 

Domino Raynier di la Sasela cavali lizieri 100 

Domino Batista Petratim, stra- 

tioto » > 100 

Marchexe Galeoto Malaspina . > » 100 

Pano Megano, per la guarda 

dil papa, » » 50 

Pendela > > 100 

Summano homeni d 1 arme . numero 653 

cavali lizieri . . > 1070 (sic) 

405 Sumario di una letera dil conte Hironimo da 
Porzil, a sier Zuan Badoer, dotor et cava- 
lier, data a Roma, a dì 14 zener 1510. 

Come ha Iecto una de 29 dezembrio, data in la 
abbatia de Miramonda, a presso Milano, dil cardinale 
di Santo Severino, e sotoscripla di sua mano, a uno 
suo et mio amicissimo. Come se trovano insieme 
questi signori reverendissimi cardinali in bona et 
firma oppinione et unione, e in quello dominio de 
Milano, acharezati, ben tractati et honorati, et che 
sperano presto vederse insieme a Roma. Deinde 
che, mostrando lo exercilo del papa voler andar a 
Ferara, monsignor lo gran maestro, con boni presi- 
dij de gente a cavallo et a piedi, se prepara per se- 
quitarlo. Et che, 4 zorni avanti queste, passorno, a 
presso questo monaslerio suo, lanzc 350 de bona 
gente et ben a cavallo, che al presente vengono de 
Pranza. Insuper scrive che, a di XX de novembrio, 
lo episcopo gurzense, orator imperiale, se partite 
dal re di Franza, votivamente expedito de sua com- 
missione ; quale se restringe preesertim in questo, 
che, a tempo novo, V uno et P altro re con potenti 
exerciti se habiano a trovar in Italia, per ussire de 
dispendio et molestia ; el, ananti carnevale, se aferma 
che 'I roy sera a Lion, per passar a tempo novo 
de qua. Ulterius, che '1 signor Frachasso, con ho- 
norevele mezo, fu liberato et alcuni giorni stato con 



lui; borra se trova con Io signor gram maestro, 
visto volunlieri et molto acharezato. Scrive, lui, par- 
lando a la romancseha, se ne ride de queste baie de 
questo bon cardinale, e crede che sint merce fabu- 
la del vegnir del re di Franza in Italia, perchè il re 
di Spagna procura in contrario. Imo gionseno le- 
tere di Spagna qui, a di 12 di questo, per le quale 
se intendea prepararse, eipublice dire, lo re catho- 
lico personaliter voler andar a la impresa de Afri- 
cha ; e da quelli che sano se conjectura e credesse, 
che sua majeslà fazia preparamenti per venir in Ita- 
lia, si '1 re di Franza venisse, o saltem per far 
pensar el re di Franza etc. Et accedit, che sono le- 
tere di Spagna, questi dì passati, haverse per con- 
clusa la Iregua tra el re di Spagna et quelli de 
Tunis, per anni tre. Estpublica vox de pace, et 
prcecipue per letere di Augustino Gixi, di 7, che la 
certificha. Sono etiam letere, che '1 cardinal di Pa- 
via ha ditto, in discessu suo da Bologna, quando 
fu chiamato dal papa, a' 4 dil mexe, che '1 non tor- 
nerà a Bologna, che '1 saria facta la pace con fran- 
zesi ; tamen se desidera et si crede, universale. For- 
si a questa horra el papa è ritornato a Bologna, 
et ha dato parola de vegnir de qui presto, per la 
via che ha dito altre fiate. Idio dispona il meglio. 



Dil dito, a dì 21 zener, in Roma. Come heri 
zercha hore 12, quella santissima atiima del reve 
rendissimo monsignor de Neapoli se disolse da que 
sta mole terena, majori suorum quam suo dam 
no, et incredibili apud omnes sui relieto deside 
rio. A me è manchalo uno vero padre et signor, 
et optimo amico et servitor di quella illustrissima 
Signoria, uti ego sum optimus testis; e benché 
'1 non fusse bisogno, semper procuravi, ex offi- 
cio servitutis mexe, confermare hunc reverendis- 
simum dominum in hac sancta sententia. Quan- 
do licébit coram fari liberius, et veras audire et 
reddere voces, quella audiet ex me admiranda 
de la afleclione portava a quella serenissima Signo- 
ria. Sedde his hacteniis. Quod vitari nonpotest 
ferendum est. Scrive seepe a Y orator; e tutto re- 
mitto in sinu Ommpotentis. Cadat resquocum- 
que velit, vivere curabo. De novis, nilscribo; pur 
sono letere di 7 dezembrio, di Germania, qua di- 
cunt mal assai. Di Friul ha paura, a questa aper- 
ta etc. 
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Scurtinio di do synichi in Levante, 
justa la parte presa. 



Sier Marion Bon, fo synicho e prove- 
dador da terra ferma, quondam 
sierMichiel 54.107 

Sier Nicolò Salamon, fo synicho e pro- 
vedador da terra ferina, quondam 
sier Michiel 73. 91 

Sier Francesco Contarmi , quondam 

sier Piero, quondam sier Jacomo . 22.135 

Sier Marco Gradenigo, el dolor, fo au- 
ditor soMo, quondam sier Auzolo. 80. 80 

Sier Piero Boldù, fo auditor vechio, 

quondam sier Lunardo .... 82. 84 

Sier Domenego Querini , fo auditor 

novo, di sier Zanoto ...... 42.121 

Sier llironimo da cha' da Pexaro, l'au- 
ditor novo, quondam sier Nicolò . 44.120 

Sier Santo Moro, el dolor, fo auditor 

novo, quondam sier Marin . . . 58,107 

Sier Antonio Suriam, el dotor, fo audi- 
tor vechio, quondam sier Michiel . 74. 9 1 

Sier Hironimo Polani, el dotor, fo audi- 
tor novo, quondam sier Jacomo . 34.135 

Sier Hironimo da cha 1 Tajapiera, el do- 
tor, quondam sier Quintim ... 52.1 12 
~f~ Sier Zuam Navajer, è provedador a 

Liesna, quondam sier Andrea . . 118.49 

Sier Pasqual Malipiero, fo provedador 
sora i officij, quondam sier Donado. 50.1 14 

Sier Antonio da Canal, fo conte a Sibi- 

nieo, quondam sier Zorzi . . . 6 1 . 1 04 

Sier Marco da Molin, quondam sier 

Piero, da Santa Marina .... 35.128 
•^ Sier Zuam Barbarigo, fo provedador 
sora i conti, quondam sier An- 
tonio 125. 39 

Sier Marin Sanudo, fo savio ai ordeni, 

quondam sier Lunardo . . . . 47.116 

Sier Zuam Dolfim, fo auditor nuovo, 

quondam sier Nicolò . . . . . 42.121 

Sier Zuam Batista Memo, fo castelan a 

Faenza, quondam sier Francesco . 43.120 

Sier Faustim Barbo, é provedador sora 

i conti, quondam sier Marcho . . 91.71 

Sier Cabriel Venier, fo auditor vechio, 

quondam sier Marco 39.123 

Sier Domenego Pizamano, ci savio ai 

ordeni, quondam sier Marco . . 61.107 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



Sier Jacomo Michiel, fo auditor novo, 

quondam sier Biaxio 38.125 

Sier Marco Gradenigo, el dotor, quon- 
dam sier Borihofottiìo . . . . 43.118 

Sier Piero Antonio Morexini, l' auditor 

novo, quondam sier Ju^to ... 62.102 

Di Traù, fo letere di sier Alvise Orio, conte 406 * 
et capitanio, di... sener. Chome el vene lì Coxulè 
e il conte Zuane di Corba via ; e volendo venir ad 
alozar in la terra, non volse intrasse, perchè erano 

zercha cavalli , et volse i restasseno di fuora. 

Et lhoro introno dentro, et, poi stati alquanto con 
esso retor, si partino ; si che è da sospetar volesse- 
no far qualche movesta, licei siano nostri stipen- 
diarij. E altre particolarità, ut in litteris. 

In questa sera si ave certo, esser anegato sier 
Piero Antonio Falier, sopracomito. in Faro di Mes- 
sina, con tutti li soi, erano su la soa galia, excepto 
5, e do nobeli, uno fio di sier Antonio da Ponte, et 
uno fio di sier Hironimo Corner, da Zenevre. Et 
questa nova se intese per letere di sier Domenego 
Trivixan, el cavalier, procurator, orator nostro, date 
a Bologna, a dì . . . , et per letere di sier Hironimo 
Lippomano, notate di sopra ; adeo soi fratelli andò- 
no a caxa, et levono coroto. E questa fortuna fo a 
di primo, in Faro di Messina. Par, lusse investi la 
sua galia da la galia dil provedador di l' armada, et 
andò a fondi, scapolali, ut supra ; e le do galie poi 
in altro locho, come in dila lctera si contien. 

In questi zorni, di comandamento di cai dil con- 
sejo di X, fo fato una crida, a Rialto e San Marcho, 
che niun, sotto gran pena, si possi farsi maschera, 
ni andar stravestito per questa terra etc. 

Item achadete che, dovendo haver Agustin Gixi, 
senese, sta a Roma, richissimo, qual é in questa ter- 
ra, assa' danari da Alexandre di Franza, senese, et 
havendolo, con brevi dil papa a la Signoria, prima 
fato retenir e posto im presom, etiam bora fece re- 
tenir soa moglie, neza di Pandolfo Petruzi, eh' è il 
primo di Siena, et Coli, e fu posta in caxa di domi- 
no Alvise da Noal, dotor, suo avochato, qual pro- 
misse presentarla a requisition di avogadori. Que- 
sto voleva certi libri di suo marido aver etc. 

Di Manto a, fo letere. Come V imperador é 
contento dar li cinque nostri presoni l'ha, zoè sier 
Jacomo Cabriel, fo preso podestà e capitanio a Ci- 
vidal di Bellum, sier Bortolo Dandolo, fo podestà a 
Rovere, e sier Lodovico Contarmi, fo provedador a 
Vipao, e do altri populari, per domino Sagramoro 
Visconte, milanese, e cussi si trama sic cosse. Et si 
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dice, il curzensc vien a Manloa, etiam il cardinal Ha- 
driano. 

Ancora si have, che francesi è conlenti dar sier 
Marin Zorzi, el dolor, preso provedador ini Berga- 
mo, e sier Nicolò da cha' da Pexaro, fo podestà e 
capitan io a Crema, qual ancora è presom in Crema, 
a T incontro di uno suo capilanio, monsignor di la 
Clela. 
407 Da Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, vidi letere, di 2. Cliome ha, per do soi, ve- 
nuti di Verona, che eri francesi tulti parlino de lì, 
per andar versso Parma ; e li spagnoli fevano la mo- 
stra. Item, in Verona è carestia di strame, legne et 
vino. E altre particuiarilà, ut in litteris. 

A dì 4 fevrer. Da matina. Se intese, eri sera, a 
horc 5 di note, domino Lunardo da Dresano, qual 
fo preso, et era al governo di Padoa per il re di ro- 
mani, era vicentino, bandito di Vicenza, dil qual 
assa' di sora ho scrito, el era im prexon serato, in la 
Monzina, hor si amalloe, et questa note morite. Poi, 
di hordine di la Signoria con li capi di X, il corpo 
suo fu posto in una cassa, e la sera vene il capitolo 
di San Marco a tuorlo di prexom, e lo porlono a so- 
pelir a San Francesco di la Vigna. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonla, per 
le cosse di Sibinicho, tra nobeli et populari. Et vene 

Letere di campo, dil provedador Capello, di 
2, hore 5 di note. Come se levono questa matina 
da la Mirandola, et sono zonti con le zente nostre 
ad allozar lì intorno a San Felice ; e il papa é ariva - 
to al Finale. Et lui provedador, per gratia di uno 
domino Hironimo, capilanio de gente d' arme spa- 
gnole, é sta aceptato nel suo alozamento, altramente 
non havea da allozare, perchè tuli questi lochi erano 
pieni di gente d' arme spagnole, et non si erano le- 
vali e andati avanti, come era l' hordine. Con lui 
etiam si atrova l' orator Donalo, tutti solo sopra in 
una camera. Scrive, il Lipomano questa sera non 
scrive, per esser tulti incomodi. E tulli di le perso- 
ne stanno bene ; e lui provedador. dil piede liberato, 
ma con il core mal contento per il Gol et zenero. 
Item, per le publice si ave, pur aver aviso, francesi 
di là de la Sechia fevano far le spianade etc. 
407 * A dì ó. La matina. In colegio. Vene sier Nicolò 
di Prioli, va podeslà a Padoa, dicendo non trova chi 
voi venir con lui a Padoa, per soi oficiali, alento le 
tanxe, che non ponno star ; et li fo risposto, si mete- 
ria la parie in gram consejo, domenega. Dimandò 
altre cosse, ma non li fu risposto. 

Dì Vicenza fonno leto letere, et di sier Si- 
gismondo di Cavali, provedador ezecutor, date 



a Chome francesi certo erano ussiti di Vero- 
na, e andati versso Parma; et, nel partir, messeno a 
sacho la piaza. 

Vene li cai di X, et con il colegio, mandati fuora 
chi non intra nel consejo di X, chiamono quelli da 
Sibinicho, et diseli la deliberation fata eri, ut patet. 
Et la scriverò di soto. 

Et poi vene suso, in colegio, il colegio deputato 
a li zenthilomeni retenuti, et stenno alquanto con la 
Signoria, perchè voleno ultimar questa cossa. 

Fo leto la parte, di far do provedadori sora le 
pompe, per scurtiuio, im pregadi, la qual parte si 
melerà il primo pregadi ; et voleno farli di ogni offi- 
cio e officio continuo, con pena. 

Di Zuam Paulo Manfrom, date in campo, 

a , a dì , fo leto una letera, drizata 

a domino Leonardo Grasso. Scrive, spera aver 
presto Ferara. Item, per soi exploratori ha, che in 
Ferara è sta moto tra francesi e feraresi, e questo, 
per certa violenlia fata a una dona ferarese; di che 
fonno a le man, feriti 50 francesi et morti 14. E al- ' 
tre particuiarilà, sì come in dite letere si contiem. 

Da poi disnar fo consejo di X, ordinato con la 
zonla ; e fo gran pioza e neve, adeo la zonla non si 
recluse. Et fono electi do di la zonla, che inanellava- 
no, in locho di sier Zorzi Pixani, dolor et cavai ier, é 
intrado consier, et sier Antonio Trum, procuralor, 
si caza con sier Francesco Trun, è intrado consier. 
Et rimase sier Francesco Bragadim, fo consier, quon- 
dam sier Alvise, procurator, et sier Marco Donado, 
è di pregadi, quondam sier Bernardo, che mai più 
è sta di zonta dil consejo di X. 

El se fa asaper a tutti, che essendo sta electi, < 
per lo excellentissimo conseglio de* pregadi, i ma- 
gnifici signori, misser Nicolò Michiel, doctor e ca- 
valier, et misser Thomà Mocenigo, procuratori de 
misser San Marco, cum suprema auctorilà, pode- 
slà et libertà de corezer, modificar et proveder a le 
inordinate spexe, sono sta fatte et se fano in questa 
cilà el in nel duchato, per homini et done de cha- 
dauna sorte et condition, come apar per le parte 
sopra de ciò prexe, essi magnifici signori (aciò le 
leze habi executione, et niuno si possi exusar de 
ignorantia) hano deliberato, che a noticia de cha- 
dauna persona, de che condition esser si vogli, si 
homini come done, putì et pule, habi ad obedir ad 
litteram le parte prexe ne l' excellentissimo conse- 
glio de' pregadi, et, non obedendo, li magnifici pro- 
vedadori li darà tal punilione a i Iransgressori de i 
lor mandati, che sera exempio a li altri. Et primo ; 



797 



MDXI, FEBBRAIO. 



798 



Circa l'ornamenti di la testa, é licito portar lavor 
d'oro over d'arzento, sì filado come tronchafila, 
pur che non excieda la valuta de ducati 15. 

Tutte le perle et zoie, de ogni condition et sorta, 
non se puoi portar in testa, né al collo, né in alcun 
altro luogo de la persona, salvo cba un fil de perle 
a) cavezo, de valuta de ducati 50 et non più; né al- 
tro ornamento su ditto cavezo non se possi portar 
per alcun modo. 

Le manege de le investidure se puoi portar de 
panno d'oro over d'arzento, de braza do per par- 
ete manege. Le manege de panno de seda, tesude, 
schiete, de un medemo campo et de un medemo 
color, siano de brazza quatro e mezo per par de 
manege, a brazzo de seda, de l'alteza consueta ; le 
qual manege non puoleno esser taiade, né aperte da 
niuna parte, né ornade altramente, ma schiete. Le 
ditte manege etiam non sia a comedo, ne zo per 
casso da drieto fin al traverso, ne cum nova foza. Le 
manege veramente de panno de lana, over di qua- 
lunque altra sorta, non puoi esser de più de braza 
do, a rason de braza de seda, et tutte serade da 
man. 

Item, siano bandite tutte le franze et franzete 
de ogni sorte, che se mettino al traverso de le inve- 
stidure, come etiam da pe' et a mezo de le ditte 
iovestidure. Et similiter non se possi metter ditte 
franze et franzete a torno de le veste. 

Le investidure dieno esser de panno de un solo 
color, schiete et simplice, cum braze 18 et non più 
de panno de seda, et cum suo garzo da pe 1 di seda 
tesudo, che non sia de valuta de più de ducali do el 
brazo, a brazo de seda, et non sia più largo de 
quarta meza de panno de seda ; ne se poi metter 
da pe' corda, né cordele, né franze, né alcun altro 
lavorier, ma sia in tutto e per tutto sebieta. 

Le pelice non puoi essere fodrà de lovi cervieri, 
zebelini, martori, armelini over dossi, né puoi haver 
coverta de ganzante over de seda, né cassi d' oro 
over d'arzento, né lavor alcun. 

Le traverse, fazuoli, fazoleli, né grembiali, non 
puoleno haver lavoro alcuno d' oro, d'arzento, over 
de seda, over de aze, ma siano schiete senza opera 
alcuna. 

Le veste veramente dieno esser schiete, simplice, 
et de uno medemo color et panno, senza lavor al 
cavezo, ne garzo da pe 1 ; né se puoi portar orna- 
mento alcuno sopra le ditte, salvo el suo colar zoie- 
lado, che non vagli più de ducati 500, zoé quelle 
che non portano capa. Le qual veste se poleno far 
cum braza 32 de panno de seda, sì quelle a manege 



averte come a manege ducal. Ma quelle a manege 
averte puoleno haver la coda longa quanto li piaze, 
pur che non metti più de braza 35, senza la fodra. 
Quelle cum manege a ducal non puoleno haver più 
de una quarta de coda, et similiter quelle de panno 
de lana, ne le qual se puoi metter braza 28 et non 
più, a rason de l'alteza de la sarza. Le cadene in 
loco de centure et i cerchi et i centi, cum le tasche 
lavorade et non lavorade, sono del tutto banditi, 
et le cordele de rede d'oro et arzento, over cordoni ; 
ma solo se puoi portar le centure tessude, cum 
suo' arzenti, le quali in tutto non excieda la valuta 
de ducati 15. Li aneli da dedo in tutto non puoi 
excieder la valuta de ducati 400. Dechiarido etiam 
sia, che tutte le foze nove sono bandite, ita che, da 
qui avanti, far non se possa foza alcuna nuova, che 
dir o imaginar se posse. Li qual tutti ornamenti sono 
devedati a le done de questa terra over habitanti 
in questa terra, sì in casa come fuora de casa, sì in 
questa terra come in tutte terre et logi de la Signo- 
ria nostra. 

Circa li ornamenti de le camere, tutte le spaliere 
de seda over de lana, intaiade over de panno stra- 
tàiade, sono bandite; et similiter i tapedi sotto i 
mantili a li pasti, et le code, sevole, spechi, peteni 
d'oro et d'arzento, de zoie, o lavorade in alcun 
modo ; e anchora tutte le casse et cassete, rastelli 
dorade, cavedoni d'oro, d'arzento, over lavoradi a 
la damaschina, sono banditi (ut supra). Similiter 
in letto non se puoi tegnir né operar linzuoli né 
linzoleli lavoradi d'oro, d' arzento over de seda, né 
inlemelle, né cussini, né coltra, né covertor, né altro 
aparato dove ne sia oro, arzento, né zoie, né arzen- 
tarie, né puoi esser de veludo, né de raso, né tabi ; 
ma è licito tegnir coltre, coverte, cortine et torno- 
leti de cendado, taftà, samito, catasamito, ormesini ; 
li qual fornimenti siano schieti, senza oro, senza 
garzo et senza lavor alcun, excepto che oro messo 
per depentor. 

Prceterea sia etiam banditi i ziponi fatti a la 
francese, camise a la francese crespade, roboni, 
calze strichade, zocholi et scarpe, sì de homini come 
de done, che sia contra la leze, ma siano schiete, et 
ogni altro habito et portamenti de habiti, che siano 
contra la forma de le leze prexe in ne lo excellentis- 
simo conseglio de pregadi ; dechiarando che i ziponi 
non possi esser imbotidi, salvo al colar et al tra- 
verso, secondo disponeno le leze el ordeni prexi nel 
ditto excellentissimo consejo de' pregadi. Le qual 
tutte cose observar se debiano, sotto tutte le pene 
conteuute ne le parte prese sopra de ciò. Et aciò le 
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predicle leze habino la sua debita execution, l'è 

preso ne Pexcelso conseglio de' pregadi, a di 4 de 
1* instante, che li magnifici provedadori et executori 
sopra le pompe non possano far gratia alcuna a li 
condannati, ma che immediate se intendano caftidi 
a le le leze, sodo pena de pagar del suo proprio. Et 
sia obligado el nodaro del suo officio portar in col- 
legio ogni mese al serenissimo principe una poliza 
de quelli sanino condanadi, aciò sua serenità, veden- 
do esser sia contrafatto, faci notar per debitori li 
ditti magnifici provedadori et executori, che non 
bavesseno observà la parte. Sono etiam obligati li 
ditti signori far diligente inquisition de li contra- 
facienti, et per la ampia libertà che hano de inqui- 
rir, procedere, examinar, metter pena, et astrenzer 
cadauno per el suo officio, come a loro parerà ; et 
non puoleno i ditti signori essere pregadi circa al- 
cuna cosa de T officio suo, sotto tutte quelle pene et 
strecture, che ne le parte se contien. Dechiarando, 
che quelle sarano trovate haver contrafatto in alcu- 
na cosa, over portar le cose predille devedate, over 
alcuna di quelle, sarano spoiadi li habiti et vesti- 
menti, et sarano persi; et, olirà de quelli, sarano 
condensati irremissibelmente, secondo la forma de 
le leze, senza gratia alcuna, ltem, se de le predille 
cose devedade ne sera accusadori, che sia schiavo 
over schiava che accuserà, sarano franchi el liberi, 
et, se '1 sarà fameio, over fantescha, scrita over a 
salario, se intenda haver compido el suo tempo, et 
habia tutto il suo salario, et olirà di questo la parte 
de la condamnason. 

Àdi4febraro 1510(1). 



409 * Di sier Sironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fradelo, date a dì 3, hore 5 di note. E no- 
ta, voi esser posterior a questa letera, notada 
qui avanti, de ìwre 24. Scrive come, poi expedile 
le letere, é venuto lì il provedador; el qual è stato 
tuto ozi in consulto, con il ducha di Urbino et il si- 
gnor Fabrizio, a la Massa, poi sono reduti li al Final, 
e sono stati dal papa, et hanno consultato quid 
agendum. E li nostri rideno, che li inimici debano 
vcgnir qui ; e, si vegnirano, vorano far fato d' arme, 
poi venuti li condutieri. Et erano per ritornar il 
provedador a lo solilo alozamento, il papa chiamò 
indrielo el cardinal Corner, il provedador et V ora- 
tor, et etiam lui introe in camera ; e il papa comu- 
nichò cosse grande di Alemagna, e di lo episcopo 
curzense, e molte altre cosse, che non he honesto 



(1) Questo proclama ò a stampa. 
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lui le scriva. E vede il papa più inanimato contra 
francesi, traditori, che cussi il papa li chiama, che 
fosse mai ; cosse che li piazete molto a lui aldirie. 
Non voi scriverle, perche crede sarano secretissime ; 
e il provedador e oralor, di raxon, non farano altro 
cha scriver questa note, et avixar la Signoria, perché 
mai udite meglio, za do anni, per il Stato nostro ; 
et basta. Non è honesto le scriva, perchè, se quelli 
di Venetia vorano, tutto anderà bene, perché Maxi- 
mian m acorderà ; e non dite queste cosse ad alcuno, 
•e lui T (ha) aldito con le sue orechie, e sa che a Ve- 
netia sarano molto Beerete, e li par si habbi grande 
ubligation a questo papa. Ha fato un discorsso bello 
dil Stato di Milam : habiate pacientia, e pregate Dio, 
che '1 papa viva. Il papa ozi partirà, zoé damatina, 
per la Cento, e lassa lì in campo el cardinal Corner, 
insieme con il cardinal Sinigaja; e cussi ha dito 
questa sera al Corner. El qual cardinal ha inzegno 
destro, e si farà da assai e di primi ; hessendo, al 
presente, zovene, ha bona fama et reputazion. Li 
nostri oratori, Trivixan et Mocenico, che sono a San 
Felixe, hanno scrito al proveditor et orator questa 
sera, che, per queste nove de' francesi, voleno ritor- 
nar a Bologna. Li rescriveno, che per niente fazino 
questo, et che vengano al papa a Cento, et che sara- 
no acompagnati con cavali lizieri, e anderano senza 
pericolo, che, per adesso, de' francesi non z'c nulla. 
Non sa mo quello farano. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 4 
suo fradelo, date a dì 3, horre 24, in el Final. 
Chome eri arivono con il campo in una villa, a 
presso el Final 6 miglia, et il papa vene li al Final 
e alozò. Li oratori nostri, erano a Bologna, è zonti 
a San Felixe; tien, non venirano di longo, perchè se 
dize che li francesi inimici voleno vegnir a trovar 
questo campo ; si che non sa che via diti oratori fa- 
rano. 11 papa ozi à fato mostre a' fanti, lui im per- 
sona; e partirà damatina a bona hora di qui, per 
andar ad alozar a Cento. Questi dil papa li fanno 
mille paure de i nimici, aziò el torni a Bologna ; et 
ozi di so bocha ha udito che, si 1 fosse uno pocho 
più gagliardo, voria esser el primo andasse avanti, e 
che non li stima. Fo dito, che certi francesi erano 
corssi fino al Bondem. Par non sia vero. Il conte 
Zuan Francesco da la Mirandola ha scrito al papa, 
che francesi vengono a la Mirandola; et il papa, 
olirà fanti 500, che l'à lassato in la Mirandola, ozi 
ne ha mandati 300, per custodia di quel Iodio, casu 
quo li inimici eie. Il provedador Capello non è ve- 
nuto ozi qui al Final, perchè è slato in consulto, 
quid agendum, jcoìì li condutieri ; crede vegnirà da- 
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matina a bona hora ; e lui è venuto ozi li con l' ora- 
tor Donado, e, non venendo doman il provedador, 
ritornerà a trovarlo. Tien, bisogna el vegni a Cento 
con il papa, che lo dexidera ogni hora. Li oratori 
nostri, tien, damatina vegnirano dal papa a Cento, 
perchè cussi li scrive V orator Donado, e poi deli- 
bererano che via dieno far, et si saperi meglio de li 
inimici. 

Da Vicenza, di Vetor Capello, provedador, 
di 5, hore 2 di note. Come eri ussite di Verona, 
et, per quello li scrive Mathio da Zara, contestatale 
in Soave, da 4000, benché l'habi inteso, per altra 
via, esser stato mancho numero assai ; qualli, man- 
data a domandarge la terra et rocha de Soave, forno 
trate certa artellaria, et morti alcuni de Ihoro, e, In- 
fra li altri, uno homo da conto. Come lui scrive, sono 
retrati e intrati in Verona, il forzo. Hanno facto bo- 
ttai assai a San Bonifazio e in quelli contorni, et 
presono non pochi, fina putì et pute. Quelli sono re- 
stati de fuora, sono tra San Martim et Verona ; spera 
sarano salutati da 9 nostri, si se tesserano azonzer di 
fuora. Hanno facto per divertir la impresa di Ferara. 
Scrive, haver facto le provisiom necessarie, né man- 
cherà di preveder, justa il poter suo, benché spera 
non sarà bisogno. 

A di 6. La matina. Fo dito esser letere, che si 
ha, il gran maistro con francesi esser zonto a San 
Beneto di Mantoa, e s' ingrossano, e voleno venir a 
trovar il nostro campo. 

Tutavia si arma barche, et sono sta armate fin 

qui da barche numero , et mandate a 

Chioza. E sier Zuan Moro, capitanio zeneral di Po, 
è in hordine; etiamìm partirà, e fanno la massa 
a Chioza. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria e savij, 
per consultar di danari. Et vene letere di campo, dil 
provedador Capello, la sera tardi. 

Di sier Andrea Oriti, provedador general, 
date a la Massa. Come é lì con il governador. Et 
scrive dil zonzer del signor Constantin Amiti lì, 
incognito; e volendo passar Po a Sermenc, inteso 
de' francesi, non si ha asecurato di passar ; et che 
va dal pepa, et per tratar 1* acordo. Et a voluto 
dirli ; solum è stato tuto uno zorno a parlar con lo 

episcopo curzenze di tal materia, a , el qual 

dia vegnir di qua da' monti eie. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fradelo, date a dì 4, a hore 4 di note, in la 
viUa de la Massa, a presso el Final. Come eri 
scrisse coloquij dil papa al Final con l'ora torero. 
E poi quella matina il papa parti per Cento, e il 



provedador e lui tornoe a lo alozamento suo. Ozi el 
provedador è stato in consulto con molti de questi 
capi ; perché li manchava alcuni, è reduto a farlo 
damatina, perchè voleno meter hordene, quello se 
ha a far. Li inimici, pur per molte vie se ha, che 
voleno passar la Sechia ; et dicono sono fanti 6000 
et 800 homeni d'arme, potria esser et più et meno. 
Li par, é impossibele che i nimici vengano a trovar 
li nostri, perchè sono assai inferiori ; ma, venendo, 
se dubita che habino qualche intelligentia con li no- 
stri, benché fi papa dicha che adesso farano el do- 
ver suo li soi; ma, non venendo, li inimici fanno 
per far paura, et per divertir la impresa di Ferara. 
Dize, si quelli dil papa farano il dover suo, e che se 
venga a la zornala, noi averemo vitoria francha, et 
questi nostri corer fino in brexana, perchè non è pos- 
sibele che questi inimici adesso possino resister a li 
nostri. El signor Fabricio, doveva vegnir ozi qui in 
consulto, non è venuto ; si ha mandato ad excusar, 
per esser partito el papa dal Final, et che ha conve- 
nuto lui far le mostre. Se doman el vegnirà, et che 
se meta ordine a le cosse, e che tutti si restrenza 
insieme, sari bon segno. Questa fiata, questo signor 
Fabrizio, che ha questa impresa in governo, poi 
liberar Italia. Prego Idio ne doni vitoria, per liberar 
Italia, come dize il papa, da' traditori, che non li 
chiama altramente. Questa matina, tornando dal Fi- 
nal, scontroe li oratori nostri, con le soe robe et 
brigate, che andavano dal papa ; ma convengono 
andar a Cento, dove è il papa, e torano licentia, poi 
passera no per la via di la Badia, e monterano in 
burchielo ete. Questo provedador à de pensar, e usa *** 
tutti li mezi possibeli, et non sparagna a cossa niu- 
na, perchè si habbi vitoria; et si porta benissimo: 
pur il caxo dil fiol e zenero li dà molestia. Dice, il 
Stato nostro adesso è in un gran ponto; ma la ra- 
xon voi che li inimici non vengano a zornata, salvo 
se i non hanno intelligentia, per esser inferiori. 
Molti hanno oppinion, che il papa anderà fra 4 zorni 
a Bologna ; e lui non lo crede ; pur, andando, ande- 
rà ancor lui ; ma presto presto li inimici, o vegni- 
rano a trovar li nostri, aut torn erano; e pezo è che 
vien ditto, che i hanno viluarie da San Beneto, e 
per luti questi lochi di Mantoa, eh' é mala fazenda. 
Scrive, venendo a la zornata, lui anderà a Final e a 
Cento e Bologna, perchè voi far a modo de coloro, 
che siete sopra la torre; e, con efleto, non è per tro- 
varsi in campo a queste cosse. 

Et nota, per le publiche si ave, i nimici aver 
passato homeni d' arme 60 di qua di la Sechia, el 
verano il resto dil campo. 
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A dì 7. La matina. Tuia la terra era in moto, 
che francesi passavano la Sechia, et voleano venir a 
la zornata. 

Da poi disnar fo pregadi. Et leto molte letere. 
Et sopravene, di li oratori, tutti tre, da Cento, di 5. 
Dil zonzer li dal papa, et coloquij abuti insieme; e 
dil tuor di la licentia da soa santità, il Trivixan e 
Mocenigo. Et perchè non è seguro el vegnir per la 
via di qua, ritornano a Bologna, et verano per la 
via di Ravena ; suplicha se li mandi o galia o- fusta a 
levarli etc. Item, il papa par voi tornar a Bologna, 
e far fanti bon numero, e seguitar la impresa di 
Ferara. E altre particularità, ut in litteris. Et do- 
mino Matheo Lanch, episcopo curzcnse .... 



Dil provedador Capello, fono letere, di 5, 
da la Massa, a presso el Final. Come hanno 
fato consulto de levarsi et unirse e tirarsi di là dil 
fiume dil Panaro, per più segurtà dil campo, ut in 
litteris. 

Di sier Hironimo Lippomano, date ivi, a 
dì 5, a hore do di note. Come ozi il ducha di Ur- 
bino, il signor Fabricio et il provedador, con li no- 
stri condutieri, sono slati insieme; e hanno delibe- 
rato partirsse de questi alozamenti, e redurse insie- 
me più slreli sarà possibele, perchè li inimici sono 
versso la Concordia, zoè missier Zuan Iacomo Triul- 
zi, e il gran maistro e zente assai, come dicono. Que- 
sti uoslri dicono voler far fati d'arme, che prego Idio 
li doni vitoria. Ma forssi li inimici non vegnirano a 
questo ponto, perchè non fa nianche per lhoro a 
meter lutto in uno trato. Pur, ozi sono passati pochi 
fanti di là de la Sechia, el alcuni cavali nostri, ma 
pochi ; non zé morti do. Dicono che li inimici aspe- 
tano olirà fanli 7000, e hanno lanze 1500, che sono 
in Verona, et che questi aspetano di horra in horra; 
e poi, zonti tuti quesli soi fanti insieme, vorano 
41 1 * passar e investir il nostro campo. E, con effeto, a 
questi tempi cativi, di fangi e neve, li fanti fanno il 
dover; e Dio volesse se ne havesse nel nostro campo 
gran numero, perchè, tra il papa et noi, ne sono da 
6000; et queste nostre zente d'arme se oferiscono 
andar a piedi per far fazende, quando se sarà su el 
combaler. Ma molli hanno oppinion, che francesi 
non vorano combater, ma fanno per divertir la im- 
presa di Ferara. Li inimici, come si dize, hanno tolto 
li lanzenet di Verona, e quasi abandonata Verona, 
che poche zente nostre polria tuorla. Scrive, lui non 
si voi trovar in fati d'arme, fazendosse; ma domani, 



si '1 campo si leverà, come è sta posto P hordine, 
andari versso Cento, dove si trova el papa, e lì starà 
con l'orator Donato, perchè eri li disse, era mal 
consigliato a star in campo. Dicono, il papa voi an* 
dar a San Zuan, lontano da Cento mia 6. Et segui- 
tara lui la corte questo pocho tempo, perchè el suo 
obieto è seguitar el papa et non campi. Li clarissimi 
oratori, Trivixan et Mocenigo, eri andorono al Final, 
poi a Cento, e tuto ozi sono stati 11 ; hanno tolto 
licentia dal papa, doman damatina parteno, e hanno 
deliberato andar a Ravena, poi a Venetia, eh' è stata 
mala deliberation. Li tempi sono cativi ; tien sarà 
quaresema, che non sarano a caxa. Item, si ha de 
li avixi, corno in Ferara tremano di questi campi, et, 
si 1 campo si acostasse, fariano munitione, poi ve- 
gnirà la nostra armada ; sì che dize, non li par cre- 
dibele, che il papa si parti di questi confini. Dize, li 
in campo non z'é altro, salvo arme, cavali et far 
fazende, condutieri de qua, di là etc. 

Noto. Si ave per le letere publice, la risposta fata 
per francesi, zoè al gran maistro, a l'orator cesareo, 
eh' è in Modena, quando li mandò a dir li dovesse 
dar il dominio di Rezo, spetante a la cesarea maje- 
stà, come terre sotoposte a lo imperio, e che il papa 
li havia fato consignar la cita di Modena. Et li hanno 
mandato a risponder, che la christianissima majeslà 
è obsequentissima de l' imperio, e, come vederano 
le zente dil papa esser levate di Mautoa, che farano 
la consignation di Rezo ; ma che, staudo dite zente 
pontificie soe inimiche, etiam lhoro voleno lenir la 
terra di Rezo etc. 

Di Udene, di sier Alvize Gradenigo, luogo- 
tenente, fonno lete letere, et di sier Zuan Vitu- 
ri, provedador in la Patria, date a Gradiscila. 
Si come per avanti ho notato il sumario. 

Fu posto, per li savij d' acordo, una letera a 
P orator Donato, in risposta di soe, in materia di 
P acordo con Pimperador et altro, e soliciti il papa 
a perseverar la impresa di Ferara, et voglij far 
fanti etc., perchè dal canto nostro faremo il tutto. 
Presa. 

Fu posto, per li diti, una letera al provedador 
Capello : laudarlo che stagi riguardoso, e si meli in 
loco sicuro con quelle zente etc. Presa. 

Fu posto, per li savij, che li creditori di nolli e 41 
starie di nave, e hanno depositado, pagando il 4.° de 
contadi, possino scontar in le soe angarie, ut in 
parte. Sier Anzolo Malipiero, eh' è di pregadi, cre- 
ditor di tal raxon, andò in renga, e volse justifichar 
il suo credito etc. Ave 48 di no, 101 de sì. Presa. 

•Fu posto, per li sa vii dil consejo, terra ferma 
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el di ordeni, armar 30 galie, videlicet 8 in Candia, 
una a) Zante, una a la Zefalonia, do in Dalmatia, vi- 
delicet una a Zara el una a Cataro, il resto in questa 
terra ; nel numero di le qual siano X bastarde ; et 
sia electo uno capitanio di le galie bastarde, di ogni 
luogo e oficio e rezimento, qual debbi meler bancho 
a dì primo marzo. E sier Domenego Pizamano, sa- 
vio ai ordeni, messe elezer capitario di quelli polcno 
esser elecli, justa il solito. Andoe le parte ; et fu presa 
quella di savij etc. 

Fu posto, per li tre savij ai ordeni, videlicet 
sier Domenego Pizamano, sier Alvise Capello, sier 
Agustim Donado, che altri non sono, e li do elocti 
non sono intrati, per non aver provato la etade, che 
il capitanio di Alexandria e quel di Barulo siano 
confinati in galia e debino partir, ut in parte, e 
cussi poi le galie, sub pcena; e li consieri, non ube- 
dendo, debino incantar le galie, a Ihoro damno, e 
utele di la Signoria nostra. Sier Lucila Trum, savio 
a terra ferma, andò in renga ; fo longo, dicendo non 
é tempo di mandar galie al presente senza muda in 
borsa, vegnirano vuode etc; li rispose il Pizama- 
no. Hor il Trun messe indusiar a luni, e tutto il 
colegio, sub poma etc, debino venir con le sue 
oppinion in questa materia. Andò le parte : G0 
di savij ai ordeni, il resto di V in elusi a ; e questa 
fu presa. 

413 A dì 8. La matina. Fo letere di la Massa, 
dil provedador Griti. Come ha, i nimici aver fato 
3 ponti sopra la Sechia, e voler passar di qua. Il no- 
stro campo era ristreto di là dil Panaro. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. Et fo 
expedito domino Lunardo Grasso in gran parte di 
quanto el dimandava, come di soto più diffuse scri- 
verò. Et fato altre cosse. 

Dil provedador Capello vene letere di 6 ; il 
mtnario scriverò di soto. Et come il papa andava 
a Bologna; dice voi far fanti etc. Item, che fra 1 
Lunardo, e domino Federigo Centanni, e Andrea 
Mauresi, capo de slratioti, erano andati versso la 
Concordia, per intender de i nimici. Ma prima, zonti 
a la Mirandola, inteseno de' diti francesi ; poi, 
andati a la Concordia, e passato la Sechia, trovo- 
do; e fonno tanfo in là, che sentino il campo pre- 
dito; si che non è tante cosse chomc fo dito etc. 

Di sier Hironimo Lippomano, a sier Vetor, 
suo fradeUo, date pur in la villa di la Massa, 
a presso el Final, a dì 6, hore 24. Come eri scris- 
se, dovevano levar questa matina, e andar a uno al- 
tro alozainento, si chiama Crevacuor, a presso San 



Zuanne ; ma, per tante neve, che é venute questa 
notte e tutto ozi, se ha differito la levata a damatina. 
E cussi, piacendo a Dio, si leverano ; e lui auderà a 
la corte, o a Cento, o a San Zuane, aut a Bologna, 
zoè dove sari il papa. Questi inimici sono pur di là 
do la Sechia ; se zudega siano venuti per intrigar 
questa impresa di Ferara, e dubita che la sia quasi 
intrigata, perché sono potenti de fanti, e bisogna 
che '1 papa faza fanti, altramente non ze vede buon 
hordine ; pur presto si vedrà quello si potrà far. 
L 1 è neccessario levarsi da questi alozamenti per le 
vituarie. Mai fo invernata par a questa, e molti anni 
non fo tante zen le nobile in campagna, come é stato 
questo anno, e uno papa; tamen, si 1 se podesse an- 
dar a Ferara, la se piglieria ; ma dubita che, per ades- 
so, questo campo francese divedere questa impresa; 
ma di hora e di momento di li si muta et opinion et 
facende. Vitello Vitelli è guarito, e fo lassato in la Mi- 
randola ; et il signor Zuane et Chiapin, soi fradelli, 
hanno mandato ozi per lui etc. 

Dil dito, di 6, fiore 5 di note, ivi. Come il papa 
ozi è andato versso Bologna. 11 provedador doman 
damatina andarà lino al Final, a parlar a li reveren- 
dissimi cardinali Senegaja e Corner, i qualli li hanno 
da parlar de hordine dil papa ; poi andaremo a Creva- 
cuor, dove sarà la soa brigata ; el lui l'altro zorno an- 
derà a Bologna. Li inimici, sono di là de la Sechia, 
non par che siano per passar; pur sono assai grossi, 
et è il gran maistro et missier Zuan Jacomo, che sono 
homeni di pexo, e che sanno il mestier. Si '1 papa 
non fa mazor provision di fanti, pocho si farà ; ma li 
nostri de Venetia non dieno restar per cossa alcuna 
de non si acordar con Maximiam, e non stagano du- 413 
ri, perché se potrano pentir. Lui saria (di) opinion, 
far quello voi P imperador, pur che a noi rimanga 
Padoa, Trevixo e il Friul ; poi, poi il tempo ritor- 
nerà il tutto. È di larga oppinion a far meglio si poi, 
per adesso, poi Dio conseglierà per zornala ; perché 
el considera, che non si poi star su queste spexe, e, 
non si acordando, vede questo zugno saremo im Pa- 
doa ; che Dio voglia non sia cussi I Item dize, ozi è 
un mexe che principiò a scriver di campo. 

Noto. A domino Lunardo Grasso fu preso, nel 
consejo di X con la zonta, darli ducati 300 de intra- 
da, in colognese, di beni di rebelli, et, auta Verona, la 
citadella, come haveano li soi, e, auta, cessi la intrada 
di ducali 300, ut in parte. El qual non si contenta. 

A dì 9. La matina, domenega. Noto. Li zentil- 
homeni luti, et li altri, sono expedili di colegio ; et 
sier Filipo Capello, di sier Pollo, el cavalier, era in 
Toreselle, fo cavato et posto in caxa dil scalcilo, in 
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una camera, e tutti li parla ; e il primo consejo di X 
simplice sarano expediii. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu posto, per 
li consieri, dar le do quarantie, in la causa di tre 
savij sora il regno di Cypro con quelli sora le ca- 
zude. Et fu presa. 

Fu posto, per li consicri e cai di 40, dar 5 bale- 
strane, per anni 5, a do (ioli di sier Vicenzo Barbo, 
fo provedador a Meldola. Et, balotala, ave 8 non sin- 
ceri, 323 di no, 111*2 di la parte; nihil captum. 
Iterum balotala, ave 4 non sinceri, 302 di no, 
1 126 di la parie. Et perchè la voi i cinque sexti, non 
fo preso alcuna cossa. 

Vene lettre dil provedador Grifi, date a dì 
8, hore .?, a la Badia. Come ha nova, i nimici si 
slrenzevano insieme et se ingrosavano eie. Item, il 
ponte, era a Sermene, nostri Pà tirato verso la Stel- 
la. È da saper, è resta a Montagnana il conte Ber- 
nardin con la sua compagnia, et Marco da Rimano 
con fanti ; il resto, e il governador e Brando- 
lini e Zulian di Codignola e Marco dil Caslelazo e 
Nicolin da Dresano e alcuni altri et Zuan Greco 
sono pur sul Polesene, e il capitanio di le fantarie si- 
gnor Renzo da Zere. 

Noto. Hessendo gran consejo suso, acadete su la 
piaza di San Marcho fo amazato uno zenthilomo no- 
stro da uno grecho, zovene di anni . . . , non veniva 
a consejo, chiamato sier Ànzolo Michiel, di sier Tho- 
ma, e dito grecho li (lete da drio di un fuseto, et 
mori subito; si dice, eri questo li havia dito villania. 
Hor, volendo scampar, el dito grecho fu preso e po- 
sto io camera, e di lui si farà justicia, et 



Etiam in questi zorni achadele, che sier Mario 
Michie), quondam sier Alvixe, quondam sier Mafio, 
baté sua madre; la qual vene in colegio da la Signo- 
ria, a dolersi con sier Lunurdo Michiel, suo cugna- 
do, qual ozi e rimaso capitanio a Zara. Et fo com- 
messo tal caso a Pavogaria. 
414 Adì X. La matina. Non fu lassato inlrar niun 
in colegio, per esser venule, questa note, letere, a 
hore 5, di grande imporlantia, dil provedador Griti, 
di 9, hore 3 di note, da la Badia. Come havea auto 
letere dil provedador Diedo, che ha dal podestà di 
Sermene, di francesi erano lì et a Revere, e voleno 
far uno ponte e passar a lloslìa ; adeo lui era retra- 
to a la Canda. liem scrive, che francesi passerano; e 
perhò havia scrito a Ruigo, si abandonasse, et tulli 
si tirasseno verso la Badia ; e, pasando i nimici, lui 
provedador, col governador e quelle zenle, se reti- 
rerano etiam versso Eslc etc. Havia scrito a Soave, 



dovesseno abandonar, e redurse quelle zenle in Vi- 
cenza etc. Item, poi altre letere vene, pur dil dito 
provedador, di tal materia ; et come si provedesse 
de feni in Padoa etc. ; et li burchij nostri, erano im 
Po, per far il ponte a la Stella, erano tirati a la riva 
di qua. E altre particularilà, ut in litteris. 

E, inteso questa nova, tutta la terra era im paura 
di questo moto ; chi diceva una cossa, et chi una 
altra etc. 

Da poi disnar fo pregadi. El fo per expedir la 
cossa di le galie, qual è per partirse, maxime il ca- 
pitanio di Alexandria, che fa la cercha. 

Et vene altre letere, dil provedador Griti, 
di eri. Come havia poi auto, francesi non esser 
passati Po; ma erano ben a Re vere missier Zuan 
Jacomo Triulzi e bon numero di fraucesi, e prepa- 
rava per far ponte, tamen non erano passati ; adeo 
havia revochato P hordine di abanddnar Ruigo et 
Soave, et scrito non si movino; et lui col governa- 
dor starà li a la Badia etc. 

Fu posto, per li savij, una letera al dito prove- 
dador Griti, dicendo questa fuga non bisognava, et 
non ne par di far provision di feni im Padoa, per- 
ché saria gran moto, e meter li teritorij in fuga ; el 
altre particularilà ; e vedino de intender li andamen- 
ti lhoro. 

Fu posto, per li diti, una letera a P orator Do- 
nado e al provedador Capello, come non si abando- 
ni la impresa di Ferara, perché in questo consiste il 
tutto; el il papa voglij far X milia fanti, che semo 
contenti di pagar la mila; e altre particularilà. 
Presa. 

Fu posto, per li dili, certa parte di debitori di 
ogij di ternaria, perlongar ancora un mexe a pagar, 
ut in ea y a P ofìcio di provedadori sora i conti, ut 
in parte. Presa. 

Fu posto, per li diti, una parte, che quelli sono 
debitori a P ofìcio di tre provedadori sora i oficij, si 
possi comprar i lhoro beni di quella sorta danari, 
come si poi comprar da le cazude etc. Fu presa. 

Fu posto, per li dili, atenlo che Bernardin, dito 
Bergamo, corier, qual, veneirdo con letere di la cor- 
te a li porti, si anegò in mar, che a uno suo fiol li 
sia dato pesador al mozo in fontego di le farine, no- 
minato Pollo ; si anegò il padre sopra Fosson. Ave 3 
di no. 

Fu posto, per li diti, che li debitori di salii ha bi- 
no, termine zorni 8, a tuor i salii, aiiter non possi- 
no più aver. Ave 14 di no. 

Fo leto certa parte, qual si meterà, optima, di 41, 
levar il servir di bando a li oficij e rezimenli, e sia- 
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gino solum uno over doi anni, et le 30 et 40 per 
100 rimagni in camera, ne si possi pagar, se prima 
la Signoria non averà auto il suo. La qual parte si 
melerà uno altro pregadi. 

Fo leto una parie, presa nel consejo di X, che 
niun stagi a le scale a procurar, quando va pregadi 
suso, sotto pene etc. E questo fo fato, perchè molti 
procurava capilanio di le galie bastarde a le scale. 

Di Mantoa, fo letere, di Vicenzo Guidoto, 
secretorio, di 6. Coloquij dil marchexe, e come in 
un ponto preso, venendo francesi, el fori e si dimo- 
strerà eie.; et che é amalato. Et altre zanze, et pa- 
role senza fondamento, el bararie. 

Nolo. Eri sera, perchè alcune letere di . . . , che 
la Signoria scriveva in risposta al provedador et ora- 
tor Donalo, par siano sta smarite, fo replichale et 
mandale per la via di Ha vena. Et etiam el signor 
Constanti!) Amiti, non havendo potuto passar Po se- 
diramente, vene a Chioza ; unde per la Signoria foli 
dato una fusta, era lì, el barche 16, qual Scompa- 
gnasse fino a Ravena, perchè va, ut dici tur, per 
bone cosse dal papa, zc reha lo acordo con V impe- 
rador. Et ttiam 'leverano li dò oratori nostri, qualli 
dieno esser a Ravena, aspetando questo pasazo. Et è 
da saper, il capilanio di Po, è a Chioza, armate fin 
qui barche numero . . , è sta leva man di armar il 
resto, aspetando saper quello farà il papa. 

A dì XI. La matina. Fo letere, di X, hore 18, 
di la Badia, dil provedador Griti. Chome ha, france- 
si erano a Revere, et fato il ponte per passar a Ho- 
stia. E voleva le forleze dal marchexe, qual li ha 
mandalo a dir, voler le forteze lenir lui. El che eliti 
francesi parevano di là di Po su le rive, e alcune 
bandiere di fanti, andati versso la Stella ; el tien, vo- 
gliano mandar vituarie su burchij a Ferara, etiam 
qualche pressidio diente; si che usano nostri ogni 
diligenza, el hanno mandato exploralori etc., ut in 

littorie. 

In questa matina veneno in colegio li soracomiti 
elecli per il consejo di X, justa la oblation per Ihoro 
facta, et acceplali, el erano li cai di X ; el perchè 
sono qui numero electi, alcuni di lhoro non vo- 
tano andar, dicendo non hanno il modo al presen- 
te. Hor il principe li disse, bisognava andaseno ad 
ogni modo, over exborsaseno li ducati 1500 per 
uno. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zouta. 

Noto. Eri im pregadi fo leto letere, da Con- 
stantinopoli, di sier Nicolò Zustignan, quondam 
sier Marco, di 5 dezembrio, vechic. Come il si- 
gnor mandava uno oralor a Sofl'ì, con gran preseli - 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XL 



ti, qual era partido, el mandava un gran numero 
di aspri a donar a so fioli. Item, quel fio! che sta in 
Trabesonda, vicino a Caffa, volendo il tartaro re 
mandar la fiola soa, che fo data a uno fiol di esso 
turcho sopranominato, che era morto avanti V ha- 415 
vesse menata, esso tartaro voi darla a V altro fra- 
delio, e à mandato a dimandar licentia al signor 
turcho, e si tien non gè la darà. Item, aspeta zonzi 
Torator nostro. E altre particularità, ut in litteris. 

A dì 12. Fo gran pioza. Vene in colegio il le- 
gato dil papa, con domino Carlo Grato, era comis- 
sario dil. papa a Serraene, qual, volendo tornar a 
Bologna, non havendo di là di Po securo adito, è 
venuto qui, e navegerà a Ravena. Fo carezado da la 
Signoria. 

Et dil provedador Griti si ave letere. Come 
ha, esser zonto a Verona domino Malheo Lanch, 
episcopo curzense, va a la corte dil papa, per tra- 
tar acordo con V imperador e la Signoria nostra ; e 
par habbi auto a dir, il suo re voi cazar francesi de 
Italia etc. Et questa nova fo divulgala per la terra, e 
tulli si alegrono, atento questa matina, in colegio, il 
doxe havia dito aver bone nove, e le mior che si 
habbi aule za mólti mexi. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice, per ex- 
pedir li zenthilomeni retenuti. 1 qual fonno cavati 
dove erano, e tutti sono insieme in camera dil cava- 
lier dil doxe, excepto sier Alvise Soranzo, eh' è solo 
la quarantia novissima, et lì fo messo sier Zorzi Vala- 
resso, quondam sier Marco ; i qual tutti stanno con 
guardia, ma se li va a parlar. Or ozi fo leto il pro- 
cesso ma non compilo, manchava 12 carte; rimesso 
a doman. 

Dil provedador Griti vene letere. Qual è pur 
a la Badia con le zen le e col governador. Etiam di 
sier Zuan Diedo, provedador, eh' è a la Canda, a 
custodia dil ponte, con i Brandolini e Zuan Gre- 
cho etc. E par prima che nostri, volendo saper i 
nimici erano passali Po, a la Massa, certo numero 
di cavali e fanti con burchielc, fonno mandati alcu- 
ni balestrieri dil Grecho per sopraveder ; i qualli 
andono tanto in là, che da li inimici diti numero XI 
fonno .presi, el uno scampoe et referì quello havia 
visto de' ditti inimici. Item, che etiam lhoro inimi- 
ci, passali di qua, haveano paura e voleano fuzer di 
là di Po etc. 

Item, le nostre zente di Monlagnana, par alcuni 
stratioti cavalchoe in veronese, e preseno X homeni 

d' arme . . . armati, di quelli erano in E 

altre particularità, chome più di solo scriverò il 
successo. 

52 
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Noto. Fo mandato l' altro zorno in campo dil 
provedador Capello, per lelerc di cambio, ducali 
4000, da esser pagati a Bologna. E fo mandi per 
via di Ravena. 

Et in le sopradite letere è una particularità, che 
a Verona se diceva, le zenle dil papa e nostre di là 
di Po erano slate a le man ; (amen dal provedador 
Capello non si ha letere ni altro aviso. 
415* Da Vicenza, di sier Vetor Capello, prove- 
dador, di XI. Come ha letere dil provedador Gri- 
ti, di 9, hore 16, da la Badia, che i nimici haveano 
butato un ponte ad Hostìa, et za havia principiato a 
passar de le gente ; e per questa eausa ci se retra- 
zeva ad Este con le zenle, et che era necessitato tra- 
zer alcune compagnie de Soave, el drezarle a Vicen- 
za, et che per questo non dovesse dubitar, che lui 
non abandoneria questi paesi. Poi à sua, pur di 9, 
hore 24, continente el soprasieder de levar quelle 
compagnie, et etiam li cavalli sono a Cologna et Lo- 
nigo et in quelli contorni; e cussi ancor non è leva- 
to alcuno, né i nimici sono ussiti dì Verona fin hora. 
Ha fuora sue spie, e uno de li capilanij dil devedo a 
Lonigo, che lo lieti avisato il tutto di momento in 
momento. Ozi ha letere di Lonigo, el per spie ve- 
nute da Verona conferma, francesi esser in discor- 
dia con todeschi, per li bulini fati a San Bonifazio 4 ; 
et che in la terra sono fanti zcrcha 300 spagnoli, 
todeschi et italiani da 1500, el lanze 300 francese 
in zercha, et non più ; e che ozi volevano ussir, ta- 
men crede non siano ussiti, che lo haveria inteso. 
Reporta etiam, el vescovo de Trento esser ussito 
de Verona et va da la majestà cesarea, lassato al go- 
verno el signor Zuan de Gonzaga ; ma questo non lo 
aferma. E come el sia di costante animo, uè dubita 
ponto. Item, per alcune zanze levale de lì, che '1 
campo dil papa havia palilo sinistro, tuta Vicenza é 
in voluntaria fuga messa ; tutavia li conforla al po- 
der suo. Et dice : Dio ce ajuli ! 

Dil conte Zuan Brandolim, condutier no- 
stro, date a Base, a dì XI fevrer. Come, hessen- 
do a la Massa, il provedador Diedo ave letere dil 
provedador Capello, che si dovesse far uno ponte a 
Figaruo), e fo mandalo lì a Figaruol con tutte le ' 
zenle d' arme, con Silvestro Aleardo e cavali lizieri, 
et domino Greci io Justinian con fanli et 4 boche de 
arlellaric, do grosse et do picole, con tutti li burchij 
che haveano ponti suso. Et cussi, alozali a Figaruol, 
ave letere dil provedador Diedo, che a Sermene si 
preparavano alozamenti per il gran maislro ; da poi 
ave una altra, che i nimici fevano el ponte a Revere, 
e dimandò il parer suo di quello si havesse a far. Li 



rispose, era sta mandato per slar a sua ubedientia. A 
horre 5 ebbe una altra, che i nimici fevano el ponte 
a Revere con gran freta, e se dovesse andar a la 
volla di la Canda, e chi prima arivava a Tresenta 
dovesse expetare; el poi alle 8 horre ne hebbe una 
altra del medesimo lenor. Et avialosi con le arlella- 
ric per mal e pessimo camino, con grandissima fa- 41 
licha le conduse le artelarie, ancora che fusse oppi- 
nion de molli che le dovesse lassar ; tatnen lui non 
volse lasarle, licet haria auto justissima causa. E 
zonto a Tresenta, trovoe che il provedador Diedo e 
Zuan Grecho et Serafino da Cai erano passati tre 
horre avanti zorno de lì ; la qual cossa fu tutto il 
contrario di l' bordine dato, e di quello li scrisse. 
Item scrive, come, quando passò Po il Manfrom, 
lui si fatichoe,at£e0 li caschò la multa adosso, e non 
fé* caxo ; poi li indo teribelmenle la gamba, adeo 
crede farà buso etc. 

A dì 13 fevrer. La malina fu da conto; so- 41 
lum fo sposa do fie fo di sier Piero Bembo, quon- 
dam sier Antonio, in do (ioli di sier Pasqual Mali- 
piero, in chiesia a Sani 1 Agustin. E queste è le pri- 
me noze, che, poi la rota dil campo, si habbi sposato 
in chiesia. 

Da poi disnar fo consejo di X simplice. E fono 
expedili li zenthilomcni retenuli, in questo modo. E 
cussi fo termina la malina, de publiebar lai co dana- 
son a Rialto, e cussi fu fato, et che li dicti babino 
termine 8 zorni ad andar al suo confim. Prima sier 
Gasparo Malipiero, V avogador, a chi tochò il cole- 
giq, li menoe ; e, preso il procieder a uno a uno, fo 
posto le parie, e in questa forma condanati ; ni altro 
si sa : 

Sier Filippo Capello, di sier Pollo, el cavalier, con- 
fini a Trevixo e trivixam per anni X. 

Sier Nicolò Vendramin, quondam sier Pollo, quon- 
dam serenissimo , confina a Padoa et padoam 
per anni X. 

Sier Zuam Foscarini, quondam sier Nicolò, confini 
a Padoa el padoam, per anni X. 

Sier Bernardo Venier, quondam sier Jacomo, quon- 
dam sier Bernardo, confina ini padoana, per an- 
ni 5. 

Sier Zorzi Valaresso, quondam sier Marco, confini 
in Cao d' Istria, per anni X. 

El non fu posto altra stretura da non poter di- 
mandar gratin, ma ben, che non comenzino il tem- 
po, e siano ubligati a pagar quello, che quelli do de- 
bitori, erano in caxon, fuzili, dieno dar: videlicet 
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uno Hironimo da Monte, zojelier, qual za anni 8 dia 
dar a la comissaria, quondam sier Zuan Balista 
Foscarini, lire 30, si absentò, steva a Bologna, e do 
mexi vene qui, et fu relenuto; ed do altri: in tutto 

zercha ducali ; e a questo debito tulli in soli* 

dum siano ubligati a pagar. 

Piero Vilam, salito andar comito di galie gros- 
se, et maistro Marco Curazer, che siano bandizati di 
Vem'exia e dil distreto per anni 3 ; il marangon, che 
si presentò e manifestò, sia absolto. Item, Zuan 
Francesco Valier, fiol naturai di sier Carlo, Alvixe 
Durante et Zuan Francesco Costa, perché erano in 
sacris, siano remessi al patriarcha etc. 

Item, che sier Alvise Soranzo, quondam sier 
Vetor, sia remesso in caxon, a requisition di sier 
Zuan Soranzo, quondam sier Marco, suo creditor, 
si come l'era quando el fé' romper la caxon et 
scampoe. La qual condanasom sia publica su le scale 
di Rialto etc. 

Di Ravena vene una barcha, con pericolo, per- 
ché a quelle boche di Po stanno barche di feraresi, 
che fanno gran damni ; et questa barcha vene con 
casse di ove, che, cussi come soleva venir di Mantoa 
e altro per Po, ove, horra vieti di Ravena. Et si ave 
letere di sier Domenego Trivixan, el cavalier, pro- 
curator, e siep Lunardo Mocenigo, oratori noslri, 
qual vieneno in questa terra, prima di 7, da Ymola, 
poi di 9 da Ravena : il suroario di dite letere è que- 
sto. In le prime, de Imola, di 7, dil partir lhoro da 
Cento dal papa, e venir li a Ymola. El come il papa 
era andato a Bologna, e voi expedir alcune cosse li 
in concistorio, et far 4000 fanti, et poi vegnir a Ra- 
vena, e da questa banda aver la Bastia e il Fossa 1 di 
Ziniol, e con ajuto di la nostra. armata, e poi Arzen- 
ta e strenzer Ferara. Et è più caldo cha mai contra 
francesi e in aver Ferara, si '1 dovesse perder la mi- 
tria. Item, vidi letere di diti oratori, scrivono par- 
ticular, di la morte di quel vescovo di Palermo, ri- 
cho, che si rasonava il papa il /aria cardinal, che 
sari bona cossa al papa, perché era richo de conta- 
di, el qual è morto a Palermo. Poi, per le altre, di 
9, di Ravena, scrive dil suo zonzer lì, e altre parti- 
colarità, el si preparava per la venuta dil papa li a 
Ravena. Et é da saper, come ho scripto, che za è 
andà a levarli una fusta et X barche, etiam a butar 
li a Ravena il signor Constanlim Amili, sì come ho 
scriplo di sopra, qual di Elemagna va lì. 

Dil provedador Griti fono letere. Come non 
era vero quello fo dito, dil venir a Verona di do- 
mino Matheo Lanch etc. 

Di Vicenzo GHidoto, secretarlo nostro, fo 



letere 4, di 9 et X. Zanze et jotonie dil marcbexe 
di Mantoa, ut in eis ; et è date a Mantoa. Il suma- 
rio di le qual scriverò «li solo. 

Noto: Tulo il visentim e il colognese e parte dil 
padoam, per queste nove, è in fuga ; e molli se redu- 
cevano a Padoa. Adeo la terra molto cargoe il pro- 
vedador Griti di questo, e pili domino Lucio Malve- 
zo, governador nostro, eh' é molto timido. 

Noto. In questo zorno falite qui Alexandro di 
Franza, per ducati 30 milia ; vidélicet si absenlò : 
qual havia gran credito. À fato pocho damno a 1 no- 
stri, ma a 1 forestieri assa', maxime a li Bonvixi. 

A dì 14. Da matina. In colegio. Vene sier Al- 
vise Capello, venuto provedador di Almissa e Poliza, 
qual, per deliberatiom dil consejo di X con la zonta, 
fo mandato provedador de lì, et per dito consejo è 
sta preso, havendo compito il tempo, non mandar 
de lì più provedador, ma dila Almissa e Poliza tor- 
ni sotto il rezi mento di Spalalo, come prima. Hor, 
in colegio questo provedador referì etc. 

Dil provedador Griti, di eri, date a Mon- 
tagnana. Dil zonzer lì col governador e quelle 
zente Y ha, parliti da la Badia, perchè il paese era 
in fuga. E si scusa, per lui non à manchato di restar 
a la Badia, e non abandonar il Pulesene; ma il go- 
vernador, ni quelli altri, non li à parso per niun 
modo, come sa sier Alvise Dolfim, quondam sier 
Dolfim, qual era li presente; et il provedador Diedo 
è rimasto con le zente pur sul Pulesene; et francesi 
hanno le rive di qua e di là di Po, e feva il ponte. 
Item scrive, sa, la terra si duol di lui ; si scusa, e 
prega la Signoria li sia dà licentia, e si mandi altri 
provedadori in loco suo, che forsi fariano meglio, 
perchè in questa republica è molli più pratici e me- 
glio di lui; e sopra questo scrive longo. 

Dil provedador Diedo, da la Badia. Di quelle 
occorentie, e come sta lì ; à provisto, et lassato cu- 
stodia al ponte di la Gamia etc. 

Da poi disnar, fo pregadi. Et leto le letere, e 417* 
quelle venute. 

Fu posto, per li savij ai ordeni (e nota, sier Ma- 
fio Lion, T altro zorno inlroe), di desarmar la galia, 
soracomito sier Jacomo Corner, quondam sibr Do- 
nado, qual è. a Chioza. Et fu presa. 

Fu posto, per i savij, che li debitori di la meza 
tansa e di la decima ultima al monte novissimo po- 
sta, possino ancora pagar per tutto 50 di questo, con 
li domet modi etc. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, che lutti quelli, erano sta 
fati creditori al sai, al monle novissimo, per danari 
portali a quel officio, de sconti di altra raxon, che, 



L 



8Ì5 



MDXI, FEBBRAIO. 



816 



jusla le parie preso im pregadi, siano dite partide 
casse et anulnde. ut in parte. Fu presa. 

. Fu posto, per li diti, che li X savij a tansar, tutti 
quelli che de ccetero tanserano, debano esser ubli- 
gati a pagar" le tanse che si meterano, et, di le ve- 
chie, una solamente debano pagar a l' anno. Et fu 
presa, ut in parte : 55 di no, 128 di si. 

Fu posto, per il serenissimo, consieri, cai di 40, 
savij dil cohsejo e savij di terra ferma, atento li de- 
sordcni di le pompe si fanno in questa terra, si irà 
pastizar a noze, come in adornamenti di done efe., 
che, deprcesenti, con pena, siano baloladi li procu- 
ratori, ezcepto quelli sono in colegio, et siano de 
questi electi do, con gran autorità, sopra tal pompe, 
ut in parte; la copia di la qual sari posta qui avan- 
ti. Et ave di no, et di la parie ; et fu 

presa. E nota, le done portava habili francesi e fe- 
raresi, de' nostri inimici, e perle al collo et vesture 
con franze large. 

Fu posto, a li 20 savij non vadi più avogador, 
quando darano li oficij, ma vadi uno di prescidenti 
a dar il sagramento. Fo presa : ave 9 di no. 

Fu fato prima scurtinio, con bolelini di do, a 
l'oficio di X savij a tansar, che inanellavano; et è 
con pena. Et li rimasti, et il scurtinio è questo: 

Electi do ai X savij.a tansar. 

Sier Alvixe d' Armer, fo provedador al sai, quon- 
dam sier Simon. 

Sier Domenego Pixani, e di pregadi, quondam 
sier Zuanc. 
f Sier Francesco Gradenigo, è di pregadi, quon- 
dam sier Pollo. \ 

Sier Marin da Molin, fo consolo in Alexandria, 
quondam sier Jacomo. 

Sier Velor Pixani, è di la zonla, quondam sier 
Marin. 
f Sier Marin Corner, è di pregadi, quondam sier 
Polo. 

Sier Francesco Grimani, fo provedador sopra le 
paniere, quondam sier Piero. 

Balotadi li procuratori do sora le pompe. 

Sier Luca Zen, procurai or. 
f Sier Nicolò Michiel, dotor, cavalier, pro- 
ci! ralor. 
Sier Andrea Venier, procurator. 
Refudò f Sier Antonio Trum, procurator. 
Sier Thomà Mozenigo, procurator. 



Et perchè sier Antonio Trum, procurator, si 41 
scusò a la Signoria, per la leze, che havia uno altro 
offitio con pena, eh' è provedador sora 1! arsenal , 
iterum fonno balotadi li procuratori, et rimasto 
uno altro in locho suo. 

Uno sora le pompe, in loco, di sier Antonio 
Trum, procurator, si ha excusado. 

Sier Andrea Venier, procurator. 
Sier Lucha Zen, procurator. 
t Sier Thomà Mocenigo, procurator. 

Et cussi fonno chiamati tutti do a la Signoria, e 
datoli sacramento di far observar le leze sopra tal 
cosse; e zuroe. 

Fu posto, per sier Piero Duodo, consier, li savij 
dil consejo, excepto sier Piero Balbi, e li savij di terra 
ferma, che li fioli fo de sier Jacomo Venier, da San- 
ta Lucia, qual sono debitori di la Signoria nostra di 
tanxc, qual, havendo paga, per il mal governo di 
sier Francesco, suo fradello, ducali 25 milia, et non 
havendo altro cha il stabele, quaj etiam è sia tolto 
in tenuta, che li diti siano absolti di la tansa fu 
fata al padre, di ducati ... a F anno, per impreste- 
do, etiam dal 1505 in qua non siano ubligati a pa- 
gar quello sono debilori, ut in parte. Ave 49 di 
no, 124 de si ; e perchè la voi numero limilado di 
ballote, iterum balolata, et la pezoroe ; et non fu 
presa. 

Poi fo balotà il scurtinio dil capitarne di le galio 

bastarde, qual è questo. 

" Electo capitanio di le galie bastarde, 
justa la forma di la parte. 



9. 



15. 



17. 



8. 



21. 



18. 



Sier Zuam Moro, fo capitanio a 
Baruto, quondam sier Da 
miara 94. 98 

Sier Alvise Contarmi, fo soraco- 
mito, quondam sier Piero . 76.103 

Sier Vicenzo da Riva, fo soraco- 
mito, di sier Bernardini . . 59.133 

Sier Agustim da Mula, fo capi- 
tanio in Fiandra, quondam 
sier Polo 94. 97 

Sier Hironimo Zorzi» fo soraco- 
mito, quondam sier Andrea . 51.148 

Sier Francesco Marzelo, fo so- 

¥ racomito, quondam sier An- 
drea 63.126 
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galie, et poi, come è stò preso, melino bancho e 
portino li ducati 1500, che si hanno oferto impre- 
star a la Signoria nostra, aìiter cazino im pena di 
ducati 500 cT oro, qualli siano presi in la Signoria 
nostra ; e possino de questi esser astreti in haver e 
im persona, ulierius siano perpetualmente privi de 
esser dil consejo di pregadi, ut in parte. Li qual 
sopracomiti, che se oferseno, sono li infrascripti : 

Sopracomiti dil consejo di X 

Sier Magda lira Contarmi, quondam sier Lo- 
renzo. 
Non. Sier Vicenzo di Prioli, di sier Lorenzo. 
Non. Sier Piero Valier, quondam sier Antonio. 
Sier Marco Bragadim , quondam sier Zuan 

Alvise. 
Sier Antonio Lion, quondam sier Piero. 
Non. Sier Piero Loredam, di sier Alvise, quondam 

sier Pollo. 
Non. Sier Batista Contarmi» di sier Carlo. 

Sier Piero Pollani, quondam sier Jacomo. 
Sier Francesco Contarmi, quondam sier Al- 
vixe. 
Non. Sier Daniel Pisani, di sier Velor. 
Non. Sier Nicolò Veudramin, quondam sier Polo, 
quondam serenissimo. Non é compreso. 
Sier Vicenzo Tiepolo, di sier Hironimo. 
Sier Anzolo Trum, quondam sier Andrea. 
Sier Hironimo Capello, quondam sier Andrea, 
quondam sier Vetor. 
Non. Sier Nicolò Veudramin , quondam sier Za- 
charia. 

Da Vicenza, vene letere di sier Vetor Ca- 
pelo, provedador, di 14, a hore una di note. 
Come ha letere da Suave et da Lonigo de questa 
nocte, et etiam de ozi, per duplicate letere, tutte 
conforme. Qualitcr heri et P altra nocte se partile 
fora di Verona lanze 250 de' francesi, et bandiere 
sei, tra alemani, francesi et spagnuoli ; i qualli se 
dice andar in socorso de' francesi, che sono stali 
serali a Sechia, de i qualli ne sono stati tagliati molli 
a pezi. Da poi ha, come sono etiam ussiti di Verona 
fanti 1200; non li resta altro cha lanze 50, le qual 
dovevano partir ozi infallanter. Scrive domino 
Sigismondo di Cavalli, per letere de heri, date a 
Cotogna, che lo imperator haveva facto una crida, 
per li soi agenti in Verona, che, in lermene de zorni 
tre, francesi dovesse ussir de Verona, et, se venirano 
a 1 damni de la Signoria nostra, né de' soi subditi,. se 



intendi esser rota la liga con el suo roy. Item, chel 
pontifice haveva mandato uno edito al marchexe di 
Manloa, che non dovesse dar victualie, passo, ajuto, 41 
n<* favor a' francesi, aliter se intendesse per exco- 
municato.et interdilo. E che de lì a Vicenza, per 
queste nove, tutti stanno consolati. Concludendo, se'l 
marchese fa il dover, indubitatamente se haverà una 
gloriosa Victoria etc. 

A d\ 16 fevrer, domenega. Da matina. In co- 
legio fono lede le letere di Hongaria, di P orator 
nostro, date in Opavia, a di — zener, il sumario 
di le qual, lede che le sarano im pregadi, noterò ; 
ma é da conto; solum sono li sotto la tramon- 
tana, e vi é pocha zente con il re, non li he il 
vescovo di 5 Chiesie, non il conte palatino etc. Le 
qual letere è zorni 4 eh' è zonte, et è sta a trarle di 
zi fra. 

Da poi disnar fo gran consejo. Et fu posto molte 
parte, videlicet quella di Zuan Michiel, da Feltre, 
che Pliabi la canzelaria di Conejan, per ... rezimenti. 
Et fu presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, la gratia di 
sier Alexandro Minio, fo camerlengo a Faenza, qual 
dimanda X balestrane, do a P anno, su qual muda 
li piace, con questo, sier Imperiai e sier Micbiel Mi- 
nio, lhoro fradelli, debino andar. Ave 7 non sinceri, 
404 di no, 1029 de sì; e nihil captum, voi i cin- 
que sexli. Iterum : ave 3 non sinceri, 389 di no, 
952 de si; e non fo presa. 

Fu posto, per li consieri, che la causa, intromessa 
per tutti tre li auditori vediti, in favor di procura- 
tori, per il testamento di la nuora di sier Luca Zen, 
procurator, li sia dà le do quarantie. Presa. 

Fu posto, per li consieri e cai di 40, legitimada 
prima la bancha, che inlrò do avogadori per li ca- 
zadi, che sier Luca Malipiero, di sier Piero, electo 
rector a Schiati Scopuli, qual non ha *uta la soven- 
zion si non eri, li sia perlongà luto marzo andar. 
Ave 200 e più di no, et 1000 de si ; e fu presa. 

Vene letere di Montagnana, dil provedador 
Griti, di eri. Come ha, di Verona esser ussilo 200 
lanze, 100 andate a Lignago et 100 a Sermene, a 
trovar francesi, ltem, che francesi disfaceano il pon- 
te, fato sora Po, a Sermene. Item, che 'l vescovo di 
Trenlo ù partito di Verona ; certo è ito in Alemagna 
da P imperador, et lassa il governo di Verona al si- 
gnor Zuan di Gonzaga, fradello àìì marchexe di 
Manloa. 

Nolo. In questa sera fu falò, a cha 1 di sier Anto- 
nio Grimani, procurator, una festeta picola, di bal- 
lar done, con maschare, per le noze di la neza in 
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esser per alcuna parte nula dimanda ; le Irate, per i 
luogi di vostra sublimili, al solito serate ; la saxon 
va optima ; semenadi assai. Idio a perfition le con- 
duchi. 

L'armada da la Peloxa non parti, ma, risona, do- 
via levarsi ; et si judicha, fin tempo novo si slari vele 
30; sono da 3000 fanti malsani, et assai ne muor, per 
patir necessitade. Di Ponente si a ferma, la catholi- 
cha majeslà far rilenir tute nave, per far, a tempo 
novo, nova armada, et prosequir la impresa de Afri- 
cha, che, per non esser sta letere di Cathelogna, non 
si parla molto. Dil successo, vostra signoria ne ba- 
rerà aviso. 

Per certo si ha, in Messina esser slate 12 galie 
et 2 a Melazo ; la qualità non dichiarirò. Idio V altre 
et per tutto con salvamento le mandi. Né altro. A* 
mandati di vostra sublimità presto. Idio quella exalti 
et conservi. 

A di 9 zener. 

Di vostra illustrissima signoria 

servitor 
Pelegrin Venier, subscripsi. 

423 A dì 18 fevrer. La matina, hessendo eri sera 
zonti qui sier Domenego Trivixan, cavalier, procu- 
rator, et sier Lunardo Mocemgo, stati oratori nostri 
al pontiflte, veneno per tempo in colegio. Et il Mo- 
cenigo referile, per esser più zovene; e poi andono 
a sentar savij dil consejo, che il loco lhoro sono sta 

riservati, et starano per tutto il mexe di 

Di Alexandria, si ave letere. Di garbugij 
fati per il soldati a' nostri, et è in li Paxini, 
copiose, li scrive uno Alvise Balbi, popular, 
di ... detembrio. Come sier Toma Contarmi, con- 
solo, era sta manda al Cajaro con altri zentilhomeni, 
e boia i magazeni, e merchadanti retenuli; et etiam 
sier Piero Zen, consolo a Damasco, andava al Cayro 
con altri merchadanti. Et la causa é, che il soldan à 
leva garbujo a la natiom nostra; e come per letere 
di sier Piero Loredan, quondam sier Marco, quon- 
dam sier Alvise, procurator, a sier Nicolò e Alvise 
Bernardo, da San Polo, se intese, di 6 dezembrio, 
come il consolo di Alexandria era zonto \\ x e stato 
do volle a la presenlia dil soldan, qual li dimandò, 
che voi dir che la Signoria era sua inimicha. E li Te' 
tre opposition : primo, le letere trovate di Sophl a la 
Signoria, come per avanti se intese; poi, che danno 
le Entrale e il viver di Cypro a' rhodiani soi nemi- 
ci ; 3.°, che vene a Veniexia uno ambasador di Sophl, 
et la Signoria e il doxe non li de 1 aviso. Item, si dà 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



recepto a 1 corsari eie. E volse una letera dil consolo 
a la Signoria ; qual la fece. Et aspelavano il consolo 
di Damasco, qual era zonto in Jerusalem. E come il 
soldan, inteso il prender di la sua armata da* rodia- 
ni, bavia fato tuor li calesi e arzenti tutti di monte 
Syon de Jerusalem, e batudo i frali etc. ; di qual fra- 
ai, 4 vanno a Rodi a dimandar la restilulion di l' ar- 
mata predila, et do vanno al papa. Item, il consolo 
di caldani, qual fo menalo in cadene al Cayro, havia 
conzà la mastelada in ducati 40 milia, et havia scrito 
in Franza al re, et in Spagna, prometendoli la soa 
armala li saria restituita. Si dice, à tolto questo tem- 
po di mezo, perché o morirà il soldan o il gambet- 
to, chome si dice che fu uno etc. Item, par sia 
zonte le artellarie e legnami, mandati per il signor 
turcho al soldan, in Alexandria, et erano aviate al 
Chaiaro. Altre parlicularità se ave per le letere, qual 
è venule per via di Puja ; e, potendo averne qualche 
una di questo garbujo, di solo ne farò copia. Unum 
est, che la terra era in moto, e le galie di Alexan- 
dria e di Baruto sono per pariirsse de dì in di. 

Da poi disnar fo colegio di la Signoria, a dar 422 * 
audientia, et di savij, ad consulendum. 

Di Mantoa, di Vicenzo Guidoto, secretano 
nostro, vene letere. Scrive, chome il marchese li 
havia parlato di molle cosse zereba francesi, ut in 
litteris; et che havia, il re stava mal et im pericolo 
di morte, e perhò era levate le poste di Franza, 
acciò non si sapesse di tal cossa in Italia; et che fran- 
cesi andavano versso Parma, e il gran maistro leva- 
to, e questo, perchè di sora è motiom di sguizari. 
Con altre parlicularità, ut in litteris. 

Di sier Zuan Diedo,provedador, da la Can- 
da, di eri. Chome à mandato sora Po, e il ponte, 
fece francesi, era mezo disfato ; et che monsignor di 
la Grua, con 100 lanze, et etiam il gran maistro, 
erano partiti di Sermene e andati versso Rezo. Con 
altri avisi, come in le letere si conlien. 

In questo zorno, da poi disnar, si recluse la qua- 
ranta criminal et, per li avogadori posto parte, fu 
preso di relenir do zenthilomeni : uno, sier Alvise 
Guoro, di sier Hironimo, fo podestà a Grisignana, 
per aver fato apichar uno, incolpato per ladro, qual 
non meritava, e altre cosse facte. Item, sier Zorzi 
Diedo, quondam sier Antonio, qual stava a Ruigno 
e in Histria, e havia intelligentia con i nimici, a ve- 
nir a depredar li animali, e lui li comprava, per darli 
a li Donadi da la becharia etc. 

A dì 19. La malina. Veneno in colegio li patro- 
ni et merchadanti di Alexandria e Baruto, zoé alcuni, 
et ... , dicendo, atenlo sti garbugij, è bon le galie, 
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che vano, habino la muJa im borsa, over non le 
mandar adesso. Et per il principe con il colegio li 
. fo risposto, andaseno, justa la lcze e le parte di pre- 
gadi ; et cussi anderano a lhoro viazo. 

Item, si ave una nova che, versso Arzenta, vo- 
lendo 4 padoani ci ladini foraussili venir a la Ba- 
stia etc, da li cavalli lizieri di Zuan Forte, condutier 
nostro, eh' è in quelle parte, fonno asallati. I qualli, 
fuzendo, si butono im Po, et si anegono, più presto 
cha venir in le man di la Signoria nostra. Et per 
uno zudeo, venuto de lì, se intese tal nova, portata 
a' soi fradelli e parenti, che in questa terra stanno. 
La nome di qualli sono questi : Livio Buzacharini, 
quondam domino Zorzi, Zuan Vitaliam, quondam 
domino Zorzi, Nicolò Sanguinazo, et uno fiol di 
Zuan Baso, da Piove. * 

423 Copia de una letera, de sier Piero Loredam, 
quondam sier Marcho, quondam sier Alvixe, 
procurati*, data al Chajaro, a dì 6 dezem- 
brio 1510, drizata a sier Nicolò e Alvixe 
Bernardo, quondam sier Piero, da San Polo. 

Come a dì 5 oclubrio partissemo di Alexandria, 
per comandamento di) signor soldam, per de qui, 
unde a dì 15 zonzessemo a Bulacho, a mezo dì, e a 
di 13 da matina fossemo, per i turzimani, menati in 
castello. Apresentati a sua signoria, feze aprosimar 
alquanto la magnificencia dil consolo, sier Thomà 
Contarmi, dimandando se mai ad alcun de la nazion, 
per lui né precessori soi, era sta fato dispiazer, né 
dado morte. Respose sua magnificencia sapientis- 
simamente. Dise: Perchè zerchelu offenderei mio 
regno, mandando letere al Suffì, et etiam ambasa- 
dori? Dal Bir mi é sta mandati do franchi, uno tur- 
ziman de Zipro, V altro ambasador, havevano letere 
di la Signoria, del re de Franza et de altri signori, e 
del Suffi, i quali dicono esser sii mandati da la Si- 
gnoria; rebufando con gran parole. Questa fo la pri- 
ma oposilion. A voler dir la risposta, feze el magni- 
fico consolo, seria molto longo, ma a lutto benissimo 
respose: Questi do homeni predilli, uno è turziman 
de Zipro, el qual era andato a tuor l' aqua de le 
chavalete per V ixola de Cypro ; V altro è uno fante 
de merchadanti de Alepo, era andato per scuoder da- 
nari. La seconda oposilion fu, perchè si lassava over 
si deva in dita ixola a 1 rodioti intruda ; terzio, per- 
chè se deva viluaria a' rodioli e corsari, zoè biscoti 
et aqua de la predita ixola. Replichi) tutte queste cos- 
se, e con gram rebufo ne mandò via. Fossemo messi 
in una caxa a presso el chadì nadrachas, con custodi 



de 4 zime; slesscmo zorni 17, che mai non ne feze dir 
cossa alcuna. A dì 31 ne mandò a chiamar. Menati 
davanti, dimandò quanto tempo era, che li ambasa- 
dori del Suflì era stali a Veniexia. E, ditoli del tem- 
po, replichò molte parole ne la prima audientia dita ; 
tandem se risolse, che sua magnificencia dovesse 
scriver a la illustrissima Signoria, se la voleva paxe 
ho guerra con sua alteza. Rispoxe sua magnificencia, 
intender benissimo Y animo de la illustrissima Signo- 
ria, qual era de esser continuamente amicha de sua 
signoria. Fossemo ritornali nel locho primo; e fu 
scrito la letera, justa V bordine. El chadì nadrachar la 
mandò a tuorla, e tenela do zorni ; judichamo V habi 
mostrata al so Ida n ; poi 1' hano ritornata, e non vo- 
leno fino qui la se mandi. Da poi la prima audientia, 
mandò comandamento a Damasco e per tuta la So- 
ria, che li consoli e merchadanti dovesseno venir de 
qui. Fu fato ogni experientia, che ditti comandamen- 
ti fosseno revochali; non è sta possibele; non si re- 
sta de tentar; partiteno de qui ditti comandamenti 
a dì 59 oclubrio. Havemo ultimamente fato dar uno 
chaffa al signor soldam, rechiedendo la expeditiom 
nostra. El signor soldam ne à mandato a dir da più 
persone, che senio innocenti, e che 1 cognosse nui 
altri alexandrini non l' haver offexo, né voi cossa 
alguna da nui ; ma che solum aspetiamo el consolo 
de Damasco, aziò cognosiamo lui haver offeso sua 
signoria, e, subilo zonto, ne expedirà in bene; si che 
questa é la opinion dil signor soldam contra de nui, 
e vostre magnificencie la legna certo, perché da più 
persone questo medemo avemo inteso. Quanto ve- 
ramente abia a esser de quelli de la Soria, ne son 
diverse oppinion ; inlendemo esser sta dà una que- 
rella del dito condolo, che '1 se habi impazà in que- 
ste cosse del Suffì. ldio, prego, lo expedischa in 
bene. 

Parmi conveniente nararvi el successo de' cate- 
lani. Come per mie scrissi, el consolo, con tutti i 
merchadanti e persone del fonlego, forono menati 
de qui, hanno palido prexon et chadene molti zor- 
ni ; e se non fusse sta el danaro dia dar ditto conso- 
lo, che xe da ducati 55 milia, a persone de autorità, 
fra i qual al dechieri de) soldam da ducati X milia e 
più, per el qual debito da assai creditori è sta molto 
favorito, ed ali molto zovato; nihilominus se han- 
no obligalo, segondo se dize, a condur tuta V arma- 
da prexa, e le robe de 1 magarbini, prexi su le barze 
francese, e tulli essi mori in Alexandria : la qual 
cossa mai la farano, maxime de V armada. Li è sta 
tolto di (Ioana, per el predillo credito dil soldan ed 
altri, bote 750 ogij de diversi merchadanti, per for- 
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za, contni la volontà do essi merehad.mti. E per 
cxequir tal promessa, spazano una nave a Ro.li, con 
uno merchadanle per ambasador, et una altra in 
collo, con letere al re di Franza, per la qua! fazo la 
presente ; si che sono a mali lermeni, e penso non 
siano cussi presto per redrezarsi a far facende. Al- 
guni judicha, el dito consolo sia mai più per redre- 
zarsi, ma ben per morir ne la masera. Sono per star 
qualche zorno senza far facende ; et potriano retor- 
nar, ma non cussi presto, e tanto favorito, che non 
se polria creder. Quanto seguirà, per mi vostra 
magnificentia seri avisata. Se li creditori del ditto 
consolo se volesseno pagar, in lutto el suo fontego 
non n'è tante robe li potesse satisfarli. 
42<4 Nou voglio restar de dir a vostre magnificencie, 
che se al priuzipio, quando ne fu aserato li magaze- 
ni, avesamo scrilo uno chassa al soldam, come fu 
aricordato, mai montavemo de qui ; perchè el ditto 
signor soldan, quando el mandò comandamento do- 
vesamo venir, segondo da tutti ne è sta azerlato, 
non voleva parlami ne del Suffì ne de altro, ma ve- 
stir la magnificencia del consolo. Interim fé' do li ne 
messe al ponto che, se 1 se feva lo eflelo sopra lilo, 
indubitatamente mandava la vesta in Alexandria. Za 
molti zorni è zonlo navilij 18 da Costantinopoli, 
cargi de legnami, canevi, feramenti e bombarde, per 
T armata per F India, la qual se prepara con gran 
solizitudine. De qui se ritrova el vardian de Jerusa- 
lem, con 8 frati, fati venir de qui per causa de F ar- 
mala ; ed à serato quelli lochi santi, e a mandato el 
signor soldan uno armirajo de mile lanze in ditto 
locho di Jerusalem, alguni dize per scrar quel locho, 
ed alcuni dicono per zerchar se trovano danari ; li è 
sta dito esserne gran oro. À fato che '1 vardiau à 
scrilo una letera a tutti li potentati, de questa cosa 
li ha fato rodiati, manazando ruinar ogni cossa. 

De spezie, per questi disturbi, luto è calato, ma 
non molto ; e, se le cosse se conzano, tegno tutto 
monterà. Da poi semo de qui, se dize in Altor è 
zonto 17 de spezie, con pocha summa de tute sorte; 
el forzo è inzensi. Rezeno de qui, piper ducati 100, 
beledi 32, michini 14, noxe 44, mazis 105, garofoli 
56, canele 25, verzi 8, incensi 8. Sono omnino gran 
prezi a questi tempi, maxime li beledi ; perchè po- 
toria esser, fino a la muda futura, la qual judichamo 
habbi a esser questo setembrio, a quel tempo fazil- 
mente ne potria esser gran summa. 

È venuto nova, F armirajo, andò in Jerusalem, 
aver baludo li frati, et aver trovato ducali 4000 ve- 
niziani, e tutle le cosse de la chiesia. Par, el signor 
soldan abi scrito, luto sia messo solo boia, e li frati 



siano ritornati al suo locho ; credo, tutto li sarà re- 
stituido. 

Del consolo di Damasco, sier Piero Zen, àse 
abuto letere, di 19 novembrio. Par, sua magnificen- 
cia non vegni; tamen, tegnimo quasi per certo, sera 
revochato el comandamento, e, quando fosse in stra- 
da, ritornerà adrieto. Che Idio, prego, cussi permeti. 

Da Vicenza, di sier Vetor Capelo, prove- 425 
dador, di 17, vidi letere. Come, per letere da Lo- 
nigo ha, cerli stratioti haver preso 20 cavali de bor- 
gognoni, de quelli ussiti de Verona per andar a 
Parma, et, olirà li cavalli, vestimenti. Item, in Vero- 
na non se ritrova el vescovo, per esser partito per 
Alemagna, lassato el signor Zuan di Gonzaga in Ve- 
rona, el Mercurio Bua, capo di stratioti, con pochi 
cavalli. Item, che li stratioti di là di Po hanno tolto 
bon numero di chariazi a li inimici, et morii non po- 
chi. Similiter, el capitanio de Rovere, quel de la 
Pria, de Besem et Castel Corno esser andati con 
ditto vescovo a trovar Fimperator; et questo aviso 
ha per soi fidati exploratori. E in Verona se diceva 
publichamente de lo acordo di F imperador con la 
Signoria nostra etc. 

Da poi disnar, fo eonsejo di X cou zonta. 

Capitolo di una letera di Palermo, in zifra, di 
sier Pelegrin Venier, quondam sier Dome- 
nego, a sier Alvise, suo fradello, data a dì 
9 zener 1510, et a la Signoria. 

Quelli de Tripoli mandano a dimandar arlellarie 
assai, e grosse, e con carete, per fornir di meler in- 
torno; la cita non ne ha a suficienlia. Richiede fan- 
tarie e vituarie de ogni qualità, e da vestir li fanti 
sono lì, che nulo li porta più niente, per el mal tra- 
tamento li fa ; quelli son li, non li lassano partir. El 
re dà da manzar e fa le spexe a tutti. Mori non li 
porta più niuna qualità de vituarie, per li arabi e 
zente li son intorno. E teniano nova, de F esser al 
ponte de Zerbi 12 milia cavalli, e zente numero infi- 
nito, per andar soto Tripoli ; ed era circondali d' al- 
quanto pocho numero. Richiederlo soccorsso, e de 
qui pocho pocho, che si vedi, li vien provisto. L'ar- 
mada è a la Pelosa, mal in hordene; amalati assai, e 
ne muor, dizeno, assai più dil solito; li sanni stanno 
per forza de qui. Tutti li conleslabeli, el .forzo, son 
venuti con li caporali, e molli è ben richi ; li capi 
passano in Italia e in terraferma. E, si Tripoli vorano 
tenir, li costerà un tesoro; per modo se stima e du- 
bita, con dificullà lo lenirà. E di F armada, tulti si 
duol dil capitanio, e non voi ritornar nullo. Se dize, 
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im Ponente el re par retenir barze assai ; e mandar 
a tempo novo potente armada, non riense. E de quel 
sentirò sia degno di notizia, fin sto qui, non man- 
cherò. 

^25 * É da saper, a l'armamento si atendeva a far ar- 
mata di barche 100, 4 fuste, batelli di nave, con ar- 
tellarie etc. ; et li executori, sier Zulian Gradenigo 
e sier Francesco Capello, el cavalier, si fatichavano 
a far la executione. Et il capitanio zeneral di Po era 
in hordine a Chioza, el per quelli canalli havia, fin 

questo zorno, barche et fuste Et cussi ozi 

fu fato la predita proclama, im piaza di San Marco 
el a Rialto. 

De comandamento di magnifici signori prove- 
dadori et executori sopra le cosse da mar e da ter- 
ra, se fa asaver a chadauna persona, che vorà andar 
im Po, a la impresa di Ferara, in favor dil summo 
pontifice, corno a par per i soi brevi e bolle, che 
tutti sarano asolti de qualunque prexon i fosseno; 
et similiter, che chadauno bolin, de qualunque sorte 
i vadagnaseno, che liberamente sarano soi, senza dar 
parie ad alguno; et perchè sua santilade si atrova 
sopra le rive di Po con lo exercilo, perhò tulli li- 
beramente puoi intrar ne la bocha di Primier, et 
sarà con sua securlà et utilità. Item, se dichiara che 
tutti, che hanno barche di stera 60 in suxo, sì da 
Mestre, come da Piove di Sacho, San Nicolò, Ca- 
stello, Liza Fusina, over le contrade, et quelle di 
Porlo Gruer, per tulio el zorno da doman V habia 
apresenlade a la riva de le coione a San Marcho, 
sotlo pena di perder la barche et star mexi 3 im 
preson seradi, perchè le sarano armade, et pagadi i 
homcni ; si che tulli i patroni di le ditte habiano 
a comparer davanti i prefati magnifici signori sopra- 
scripti. 

A dì 20. Da matina. Fonno letere, di la corte 
e dil provedador Capello; ma non fo alcuna particu- 
lar a li soi, dil ditto provedador Capello, da 6 in qua ; 
ben queste sono di 13 a la Signoria, da Crevacuor. 
Chome sono lì, e si atendeno a fortificharssi, e stan- 
no di bon animo ; benché si dice, francesi li voleno 
venir a trovar ; ma, venendo, harano disavanlazo. 
Scrive provision fate etc. Et ha, che il gran maistro 
voria venir a trovarli, ma missier Zuam Jacomo 
Triulzi non voi ; i qualli sono col campo sora Po a 
Revere etc. E allre parlicularità, chome in le letere 
si contiem. 

Dil Donato, orator, di 18 V ultime, da Ba- 
rena. Chome eri il papa partite da Lugo, e intrò in 
Ravena con 6 cardinali, venuti di Bologna a trovar 



soa santità, videlicet qnesti : Grimani, Salerno . . . 

Item, il papa à fato fin qui fanti 

3000, et ha con lui fanti , et solicila V armata, 

e voi da questa banda strenzer Ferara. Item, erano 
con il papa, a V intrar in Ravena, V orator cesareo, 
quel de lngaltera el il nostro; quel di Spagna restò 
da driedo. Itetn scrive, il papa aver manda fanti 
2000 in campo di la, nostro. 

Di sier Zuan Moro, capitanio general di 4' 
Po, di eri, da Chioza. Chome era venuto di TAn- 
guilara lì, et havia barche numero 29. Et, justa i 
mandati, si lieva e va a la volta di Prirnier; et soli- 
cila si mandi le fusle, e il resto di le barche ; et quelle 
sono a Chioza, di Andrea da la Janina et Hector 
Orio, si conza. Non lauda quelle barche di nave con 
T artellarie suso, perchè non sarano preste andar e 
tornar ; pur una si poi mandar. Item, nou havia pam, 
et si ha fato servir de lì, e si mandi. 

Di lngaltera, di sier Andrea Badoer, ora- 
tor nostro, di X V zener. Chome a di primo, di 
note, la serenissima raina parlurì uno fiol, sì chome 
più diffuse scriverò la copia di la soa luterà parti- 
cular. Et solicila danari per le sue spexe, et ha gran 
bisogno. 

Di Vicenza, fo letere di sier Vetor Capetto, 
provedador. Il sumario scriverò di solo. 

Et a nona, pocho avanti, vene letere di sier 
Andrea Griti, provedador zeneral, di eri, da 
Montagnana. Chome à, francesi si preparavano et 
andavano via a la volta di Parma, e, si dice, o per 
la morte dil re di Franza o per sguizari. Item, le 
larize erano in Verona, francese, etiam sono partile, 
videlicet la compagnia gambarescha etc. Item scri- 
ve, si proveda di danari per pagar le zente, altra- 
mente sequirà qualche gran inconveniente ; et ebe li 
stratioti di Friul, veneno lì noviter, volendo do pa- 
ge, e lui provedador volendoli dar sollo una, si 
messeno ditti stratioti in uno, e ussileno fuora, cri- 
dando non più San Marco, ma Franza. Fonno quie- 
tadi, e li Ihoro capi si scusono di tal parole ditte etc. 

Et,* questa nova venuta, tutta la terra fo aliegra e 
di bona voglia, et aspelavano intender il successo. 
Ma Jo non credo siano levati, si non per qualche 
stralagema. 

Da poi disnar fo pregadi. Et sopravene letere 
di sier Jacomo Marzello, provedador a la Badia, et 
poi di sier Zuan Diedo, provedador, date pur a la 
Badia. Chome hanno certo il levarsi de 1 francesi ; et 
hanno fato gran damni sul manloan, depredando e 
Revere e Sermeue el allre ville, et vanno a la volta 
di Parma. La causa si dice, perché sguizari à fato 
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movesla su el stado di Milam. Item, anno mandato 
altri expioratori et messi per intender la verità; 
unum est, eri dilo campo francese si levò di le rive 
di Po, dove era alozato. 

Fu posto, per li savij, una letera a F orator Do- 
nato, chome femo F armada, et altre particularità, 
et non mancheremo. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, una altra letera al proveda- 
dor Capello, laudarlo a star riguardoso, e avisarlo 
(di) questa levata di francesi; el cussi fo avisato 
F orator nostro in corte ; et si atendi non sia strata- 
gema. 

Fu posto, per li dili, una letera al provedador 
Griti a Monlagnana, come in questa sera se li manda 
ducati .... ; et che doveva punir quelli tristi slra- 
tioti, usono tal parole, et lo fazi etc. Presa. 

Fu poslo, per li savij (utli, excepto sier Alvixe 
Capello, di mandar uno seeretario, per colegio, in 
Almissa, per la cossa intravene a li turchi, e veder 
di far ogni provision per la soa relaxation eie., ut 
in parte. Et sier Alvise Capello, savio ai ordeni, 
conlradisse, dicendo era sta manda per sier Alvise 
Capello, fo provedador in Almissa e Poliza, a la Si- 
gnoria uno processo di tal materia facto. Et che 
prima el sia ledo e visto, poi si vengi a questo con- 
sejo; et cargo il colegio, che non lassava far Foficio 
al savij ai ordeni, et sollo tre sempre parlava etc. Li 
rispose sier Domenego Pizamano, savio ai ordeni. 
Andò le parte: 74 dil Capello et 90 di savij; et fu 
presa. E fo preso la pezor parte. 

In questo pregadi, prima, poi leto le letere, sier 
Domenego Trivixan, el cavalier, procurator, savio 
dil consejo, venuto con sier Lunardo Mocenigo, ora- 
tor dal papa, andoe in renga, et fé' la sua relatione, 
più di una borra. Narrò quello si havjp inteso pri- 
ma, et haveano scripto, et di la condition dil papa, 
et come è homo pericoloso, e molte parte, che fu 
degne de intenderle dal senato, et di F acordo el 
voria el seguisse con F imperador e la Signoria no- 
stra, e le parole soa santità li disse sopra questo. El 
chome era con lui 13 cardinali, videlicet tre fran-. 

cesi, videlicet Renes, Libret et ; tre ze- 

Doesi, San Zorzi, Urbim et Sinigaja ; do nostri, Gri- 
mani e Corner; do fiorentini, Voliera et Medici; 
item Salerno, Sicullo et Ragona, napolitano, et Pa- 
via, eh' é da Ymola 



De Ingaltera, di sier Andrea Badoer, ora* 
tor nostro, date in Londra, a dì 15 zener, rice- 
vute a dì 19, fo leto letere in questo pregadi. 
Qual dice, a questa majeslà li é nassuto uno fiol ma* 
schio, el primo dì de anno, zoé di zener, una horra 
e meza poi meza note ; fo balizà la domenega se- . 
quente, a di b, con grandissimo triumpho e fausto. 
Eravi li oratori dil papa, Franzo, Spagna et lui ve» 
neto. Poi fonuo a visitar la mina, e alegrose de si 
nobel parlo. Folli messo el nome dil padre, zoé 
Henrico. Item scrive, vien di qui uno vescovo, am- 
basador dil re di Scocia, videlicet episcopus mo- 
raviensis, qual vera a la Signoria nostra. Item, 
uno* altro englese, per comprar arme, va a Milan, 
chiamato missier Rizardo Ziorningani, qual etiam 
vera a valer Venetia. 

A dì 21. La ma Una. Fo letere di Monta- 427 
gnana, dil provedador Griti. Chome à certo, fran* 
cesi esser levati, ma non si sa dove vadino. 

Di Mantoa, di Vizenzo Guidato, secretano^ 
di 20. Di questa levata eri de' francesi da Revere, e 
il gran maistro havia fato preparar per lui alza- 
mento a San Benelo ; non si sa dove i anderano ; 
polria esser si calasseno a la Mirandola. Item, à di 
Franza letere dil suo secretorio, che '1 re è amalato, 
qual si trova a 

Di sier Zuan Diedo, provedador, fonno le- 
tere dil Polesene, e, altrove, dil Griti. Che ha, 
francesi aver messo in Ferara . . . burchij con farine 
et zercha fanti . . ; et di quelli francesi ussite no, par 
erano 200 lanze, e se unì con il reslo dil campo, e 
fo manda in Ferrara altre 50 lanze nove. 

In questa malina li zenthilomeni, hanno posses- 
sion su quel di Raveua e Zervia, fono a la Signoria 
in colegio, e oleneno, in execution di la parte, presa 
im pregadi za 6 mexi, a F orator Donato, una altra 
letera al dito orator, perchè tre di lhoro voleno an- 
dar a dimandar al papa la restilulion di dille soe 
possession ; qual bora è a Ravena ; e cussi li fo fata 
la letera. El nota, tre di lhoro vanno a spexe di altri 
e soe, videlicet sier Francesco da Leze, quondam 
sier Alvixe, sier Hironimo da Molim, quondam sier 
Antonio, sier Alvise Venier, quondam sier Do- 
menego. 

Nota. In questi zorni, per il falir di Alexandro 
di Franza, vene in questa terra uno Aguslim Gixi, 
senese, tien bancho a Roma, et è richo di ducali 100 
milia, à officij in corte e intrada ducali . . . Arivò in 
caxa di Bexalù, in cha' Nani, et portò brevi dil papa 
a la Signoria, caldi a darli ogni ajuto et retenir dito 
Alexandro, si 1 fosse ben in chiesia, qual li dia dar 
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ducati 17 milia. E cussi col legalo andò in colegio; 
unde fo terminalo darli ogni favor. E, Ira li altri, fé' 
una cossa nova e più usilata in questa terra: fé 1 rete- 
nir la mojer dil dito Alexandro, qual é neza di Pe- 
truzo Petruzi, da Siena, e fu posta in caxa di domino 
Alvise da Noal, dotor, suo avochato. Hor, per esser 
amicho di domino Piero Grimani, comandador di 
Hungaria et cavalier jerosolimilano et abbate di Se- 
sto, di sier Antonio, procurator, lo invitò domenega 
a cena, et voi far una festa degna, e dimandò a la 
Signoria, e a li procuratori sora le pompe, licentia 
de poter far venir 20 done, vestite con foze e zo- 
je etc. E cussi li fo concesso, e fari bella festa e 
cena. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta etc. 

Di Vicenza, di sier Vetar Capello, proveda- 
dar, di 20, hore 4. Chorne, per uno suo explora- 
tor, ritornalo da Trento, riporta, in Trento e altri 
loci parlarsse largamente de pace, imo liga, interve- 
nendo il pontifice, lo imperator, Spagna et la Signo- 
ria nostra ; et che il vescovo di Trento era andato a 
incontrar lo imperator, il qual se ne veniva a Per- 
senon. E ozi in Trento si aspetava lo episcopo cur- 
zense, qual andava al pontifice, per aver il capello e 
concluder pace. E in conformila ozi à lettere da un 
Isepo de la Valle, che quasi li avisa lo inslesso; et 
che il capellan dil capitanio di Castel Corno era ve- 
nuto da la corte de lo imperator, et afferma esser 

427 * divulgato in cortei che sua ha falò pace con la 

Signoria nostra, ltem, ha letere da Mathio da Zara, 
conteslabele in Soave, che dice prepararse in Vero- 
na alogianìenti per imbasalori; et che 1 signor mar- 
chexe di Mantoa se era inimichato con francesi, et 
li negava il transito ; et che da Bellenzona descen- 
devano sguizari in gran numero, per aviarse versso 
Como. Et ozi, a hore 23, scrive è giolito li a Vicen- 
za uno, dice esser di la compagnia dil conte Juanis, 
afirma Inni passato da malina, fo a dì 17, monsi- 
gnor de la Palisa, che con lanze 150 andava a incon- 
trarsi con el duca di Ferara, per meterli soccorsso 
dentro di la terra, fu asaltalo da domino Antonio di 
Pij, domino Dominico Busichio et el conte Zuan 
Juanis; et che francesi forno ro!i et malmenali da 
li turchi, el forzo lajati a pezi ; de monsignor de la 
Palisa non se intende si '1 sia vivo o morto. Dice 
etiam, esser infralì nel campo pontificio da fanti 
(iOOO spagnoli etc. E noia, quesle ultime nove non 
fu vero, et fonno Iute zmìzc. 

Noto. Eri sera mandono in campo dil Griti du- 
cati 3000. 

A dì 22. Da mattila. Vene letere, di V ora- 
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tor Donato, da Barena, di 20, et dil proveda- 
dor Capello, di Crevacuor, di 17. Il sumario di 
le qual scriverò di solo. Et vidi do di sier Hironimo 
Lippomano, copiose di nove. In conclusion, il papa 
solicita T armata etc.. come si intenderà poi. 

Di sier Zuan Moro, capitanio general im 
Po, si ave letere. Chome, andando versso Primier, 
con le fuste et barche l' ha, se incontrò in do bri- 
gantini di feraresi, et li prese, et li manda in questa 
terra, et conseglia siano armati. Et cussi in questo 
zorno i zonseno. Et fo questo aviso per letere dil 
podestà di Chioza, si come di soto noterò la letera 
dil dito capitanio. 

Et nota, tutavia a F armamento armano barche. 

Fin qui, numero 92 è sta expedite, et fusle , sì 

chome più avanti il numero di F armata fata de- 
scriverò. 

É da saper, per la morte dil vichario di San 
Marco, domino Antonio de Faustinis . . . , piovan di 
San Basso, è vachato questi officij, qual è sia dispen- 
sali. Primo, vichario, che sta al primocierio, è sta 
fato domino pre' Christoforo Rizo, piovan di San 
Moixè, et canzolier di F aula ducal ; nodaro a la pro- 
curala, pre' Alvise de Bertole, da Caslelo ; canoni- 
cho di San Marco, pre' Piero, piovan di San Zuane 
de Rialto; el priora' dil campaniel, eh' èjuspatro- 
natus dil doxe, a intrada 150 stera di Tormento, 
XV bote di vin et 50 ducati a Fanno, e fa le spexe 
a cinque povere, F à 'ulo pre' Batista Egnatio, prete 
a Santa Marina, et persona docta. Item, havia uno 
beneficio a Ravena di ducali 80. Piovan di San Bas- 
so, sta a li parochiani a far. Et ozi il corpo, posto ne 
F hospedaleto, poi disnar fo sepulto a San Basso. 



Sumario di do letere, di sier Pollo Capello, el 4 
cavalier, provedador general, date a Creva- 
cuor, a dì 16 fevrer 1510, horre 20. 

Chome è assa' zorni non ha scripto ; la causa è 
stata, per non poter mandar letere per via del Pole- 
sene, come soleva, rispelo a le strale non secure, per 
li inimici, che sono a Sermene e suso le rippe di Po, 
fin a la Stellata. Scrive a li soi, aver inteso la expe- 
dition di colegio di sier Filippo, suo Col, et haverlo 
levato di Toreselle, e posto con sier Nicolò Vendra- 
miu, cossa che li dà speranza de lizier pena ; non- 
dimeno sta sempre con el cor perplexo, fin non in- 
tenda la principal expedilione; che Idio la mandi 
bona ! Item, i nimiei sono nel loco sopradiclo, né 
ben se intende quello sia la mente sua de voler fare : 
alcuni dicono, che voleno rneter soccorsso in Ferra- 
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ra ; alcuni, che voleno passar Po et venir a la volta 
del Polesene et im padoana, che questo lui non lo 
crede ; e alcuni, che vogliono unirse con quelli da 
Ferrara, e venir a trovarli. Scrive, è alogiate le fan- 
lane et artellarie de la Chiesia al Finale, e anche le 
artellarie nostre e le nostre genie, per quelli lochi 
circumvicini, costizando el fiume de Panaro; et sta- 
no a veder quello vera no far li nimici, et secondo i 
Ihoro progressi, cussi ancor essi procederano. 11 
papa é andato a la volta di Ravena, con presuposilo 
de voler stringer la Bastia, mediante el sufragio de 
Tarmata, et haverla al lutto; si starà a vedere. Seri- 
Te che lui, grafia Dei, con tulle le extreme fati- 
che e sinistri, è sano. 

Dil dito, di 17, hore 20, ivi. Come tien, di- 
mane si leverano di quello alogiamento di Creva- 
cuor, e ritornerano versso San Felice, per relirarsi 
a la volta de la Mirandola et Concordia, e successi- 
ve aproximorsi a li inimici, per esser passati una 
parte di lhoro di là di Po; dove procurerano de far 
uno de do effecli : over andar a trovar lo resto, che 
è rimasto di qua, a Sermene et quelli lochi circum- 
vicini ; over mandar qualche numero de cavalli de 
là de la Sechia, a la volta del parmesano, come li 
parerà più expediente. Et si confida che la Signoria, 
hora che le gente sono ussite di Verona e venute a 
queste bande, farà qualche bona provisione de gente 
paesane, et ingrossarà il provedilor Grili, per far 
qualche bon fruto da quelle bande, che non c'è 
gente mimiche, e lui di là non mancherà di far el 
debito, per quanto si potrà. 

429 Sumario di do htere, di sier Hironimo Lipo- 
tnano, scritc in Kavena, drizate a sier Ve- 
tor, suo fradello; la prima de 19 fevrer 
1510, horre 3 di notte. 

Chome, da 6 dil mexe in qua, non ha scripto; la 
causa è stata per non haver messi, ma narerù bre- 
vemente il lutto, perchè, chi voi sequilar papa Julio, 
bisogna governarsi per horas. Prima, a dì 7, vene 
con il provedador Capello al Final, dove disnono col 
cardinal Sinigaja. Poi distilo, lassù il provedador 
in consullo con li do cardinali, Senegaja, Cornaro, 
ducha di Urbino et signor Fabrizio, e tulli nostri 
condutieri, e lui montoe a cavallo e vene a dormir 
a Cento, dove il papa dormi la sera avanti. El papa 
entrò venere in Bologna, et lui entrò sabato. La do- 
menega, el papa dete le candele ; poi, el luni, feze con- 
cistorio, dete tutti li benefìeij, die fu di Napoli, come 
el scrisse per avutili havia dati ; et lui scrisse in cam- 



po al provedador, di 8 et 9, le mandasse a Venecia 
con alcune nove. 11 papa partì el marti per Ymola, 
e slete una note a Ymola, e andò a Lugo; e lui ve- 
ne con il cardinal de Medici, da Bologna a Ymola, 
e T altro zorno a Faenza. El hessendo luni da mati- 
na a Faenza, el papa mandò per li cardinali, che 
marti volleva intrar in Ravena; e cussi, quelli che 
erano lì, veneno. Lui resloe a Faenza, perchè aspe- 
clava suo fratello prolhonolario lì. el qual vene eri 
sera a Faenza; e poi questa malina lui è venuto a 
Ravena. Ozi el papa si ha fato portar per la terra, 
et è stato in San Vicini. 11 papa è alozalo in Santa 
Maria im Porto, dove dovea star Medizi ; et il papa 
disse : Date el mio alozamento di palazo al Medizi; 
et cussi fo fato. La canzelaria è rimasta a Faenza; 
non sa si li vegnirà a Ravena, dove etiam è rima- 
sto suo fratello prothonotario. Item, si '1 papa starà 
lì a Ravena assai o pocho, non si sa ; ma la raxon 
voi el stagi, perchè, partandose, tute imprese ruine- 
ria. Scrive, aver trovalo in caxa de Medici lo episco- 
po octocense, parente dil legato Monopoli, è qui a 
Yenetia ; qual li ha ditto, da Nadal in qua è stato a 
Venelia, voleva condur el ban Boi Andreas, diman 
voi parlar al papa. Scrive, in Ravena sono questi 
cardinali con il papa : Grimano, Regino, Voliera, 
Flisco, Nantes, Medici, Farnese, Ragona et Mantoa; 
San Zorzi, è rimasto a Castel Bolognese, sarà qui 
venere; Lazemburg e Libret sono rimasti a Bolo- 
gna ; Senegaja, Corner e Pavia in campò, ma Pavia 
va suxo e zoxo: che sono numero XV. 

Dil dito, ivi, a dì 20, hore 20. Come il papa 
questa malina ha tolto uno pocho di mana, et vene 
tardi fuora di la sua cela a la messa, dove, nel cora- 
dor, era molli cardinali, prelati el homeni da bene, 
e lui in zenoehioni ; e quando fo avanti, bassoe il 
capo con riverenlia granda, ancfce il papa basso il 
capo e lo salutò. Parse molto stranio a lutti, et molti 
dimandono chi l'era, maxime cardinali. 11 papa 
mostrò far slima ; non sa quello sarà poi, ma lui 
crede bene, pur che V achadi, e che lui voglij far, 
videlicet cardinal, per suo fratello prothonotario. Il 429 
papa damatina va a la marina, a veder il mar; cussi 
ha posto bordine; poi, o doman o V altro, voi andar 
a veder Zervia, starà lì uno zorno el poi tornerà. 
Dicono, voi star qui per tulio questo carneval ; foresi 
el pensa expedir Ferara, che magari ! Questa malina 
fonno lelere di campo, dal Final. Scriveno chome, 
per una spia, andata in campo di francesi e ritor- 
nata, dize che francesi si retiravano versso Parma, 
perchè sguizari erano cullati a basso. El queslo scri- 
ve el cardinal Corner, ma lui non crede questa nova. 
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cbe la non è raxonevele ; si meraveglia, il cardinal 
Corner, eh' è pralicho, scriva queste nove. De fien- 
dis cardinalibus non se ne parla ; se curzense ve- 
nisse, li faria, ma, fino a Venecia non se risolve 
queste cosse di Maximian , crucense non vegnirà : 
voi vegnir a^cossa fata. Non sa si la Signoria si hab- 
bi risolto; hanno mah opinion, al suojuditio, a non 
prometer el mondo a Maximian. Questa malina pre' 
Lucha ha ditto, che 'I curzense é ancor in Augu- 
sta. Scrive, bisogna Tali non parole. Scrive, li piaze 
che T armala venga lì. Eri il papa se incolorò un 
pocho di questa tardità: il papa è homo pericoloso; 
in uno ponto potria andar via da queste bande, che 
saria ruina, prima nostra poi soa. Dio ze ajuti 1 Era 
fama a Faenza, che il doxe con magna caterva veni- 
va qui a vixitar el papa; non lo crede, ma (orsi non 
li dispiazeria, perché in X zorni si sbrateria, e sana 
caxon de farlo restar qui do mexi, e indusiar a par- 
tirsi a principio di marzo. Bisogna tegnir questo 
papa, altramente siamo spazali. Et perché non é tro- 
po da spender universalmente, ma acordar Maxi- 
mian é cessa schieta ; e il fato nostro é come di lo 
ethico amaialo, che tutto anderà in uno irato, si non 
se provede. Eri partì di qui Guido Guaim, per cam- 
po dil Final, con 100 cavali lizieri, eh' è la sua con- 
duta, ma non ha 70 in effeto ; e andò per male nove 
fo dito di campo, che non é vero. Tutti questi cor- 
texani augurano el dicono mal, aziò il papa se acor- 
di et possino andar a Roma a triumphar. Idio ce 
ajuti ! 

Nota. In letere di 19, scrive di nove di cam- 
po, dil provedador Capello, non sa altro, salvo che 
era alozato a Crevacuor, ma par sia tornato a la 
Massa, a presso el Final, con le zente; et se parla 
che Tarano fati d'arme. Pavia, quel zorno parli lui da 
Bologna, partì per campo al Final, e mena in campo 
fanti 1500, e doveva tornar a Bologna. Dil campo 
de 1 francesi si parla variamente; chi dice sono assai, 
chi no tanti. 

È da saper, in questa matina si ave aviso certo 
dil zonzer di Io episcopo curzenze a Trento, con 500 
cavalli, molto pomposo, mena 30 signori et XV ca- 
valieri; si preparava alozamento, el era in hordine, 
in la caxa di conte da Serego. 
430 Da poi disnar fo colegio di le aque, dove intra- 
vien la Signoria, savij de una man e di l'altra, e li 
cai di X e li procuratori et li XV dil colegio de- 
putati et li tre presidenti. Et perché era compito 
dito colegio> che sia do anni, et li prcscidenli, fonno 
electi prima tre provedadori sora le aque per anni 



do, e questi poleno vegnir im pregadi, non melando 
ballota. Et fato il scurtinio, rimaseno sier Lorenzo 
Capello, savio a terra ferma, quondam sier Michiel, 
sier Antonio. Condolmer, fo savio a terraferma, 
quondam sier Bernardo, qual non veniva im pre- 
gadi ; e altri non passò. Poi, iterum fato il scurtinio, 
rimase sier Hironimo Duodo, fo governador di l'in- 
trade, quondam sier Piero, qual al presente è pro- 
vedador sora le aque, e compiva. Item, poi fonno 
facli XV dil colegio di le aque, a cinque per scurti- 

• 

nio, et rimase questi solo scripli, non melandoli pe- 
rirò per bordine, ma, sì chome inlisi chi sono rima- 
sti, li noterò. 

Sier Àlvixe Malipiero, e di la zonta, quondam sier 
Stefano, procura tor. 

Sier Àlvixe Emo, savio a terra ferma, quondam 
sier Michiel. 

Sier Andrea Erizo, fo podestà e capitanio a Ruigo, 
quondam sier Francesco. 

Sier Andrea Magno, fo podestà e capitanio a Crema, 
quondam sier Stefano. 

Sier Michiel Salamon, fo podestà e capitanio a Tre- 
vixo, quondam sier Nicolò. 

Sier Hironimo Marin, fo podestà e capitanio a Tre- 
vixo, quondam sier Zuan, dolor. 

Sier Marin Corner, è di pregadi, quondam sier 
Pollo. 

Sier Thomà Liom, fo provedador a le biave, quon- 
dam sier Filippo. 

Sier Andrea Foscarini, é provedador a le biave, 
quondam sier Bernardo. 

Sier Àlvixe di Pinoli, fo savio a terra ferma, quon- 
dam sier Piero, procurator. 

Sier 

Sier 

A dì 23, domenega. In colegio (o i cai di X, 
mandati il resto fuora, et balotono alcuni capitoli di 
Sibinico, si de' nobeli come de' populari. Et fono 
cazati li cai di 40 e li savij ai ordeni, che, judicio 
meo, fu mal fato, hessendo questi ordinari) di cole- 
gio, el quelli a chi incombe le cosse di mar. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fato eletion di 
podestà et capitanio a Cividal di Bellun, e questa è 
la volta; el nium non pnssoe. 

Fu posto, per li consieri, la parie de le 30 et 40 
per 100, presa im pregadi. Ave 1 16 di no, 11 13 de 
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sì ; et fu presa. La copia di la qual sani scrila di 
solo, per esser cossa nolanda et oplima parte. 

Di la corte, da Bavetta, vene letere, di 21, 
et dil provedadpr Capello, da Or èva cuor, di 18. 
Chome era sta conduto lì da domino Peregrino Bu- 
sichio, nepote di domino Dominico Busichio, do co- 
rieri, con letere di francesi, che andavano a Parma. 
Itetn, scrive che francesi sono ancora a Revere; et 
altre parficularilà. Iteni, mandoe do letere di sier 
Ilironimo Lipomano, da Bologna, di 8 et 9. In le 
qual, per esser qualche nova nolanda, qui solo scri- 
verò il sumario di quelle; et cussi di quelle di l'ora- 
tor nostro da la corte. 
*W' Di sier Zuan Moro, capitanio zeneral im 
Po, eliam fonno letere, di eri. Di aver preso certe 
barche de i nimici feraresi, ut in litteris. A le qual 
mi riporto, et scriverò più diffuse. 

Di sier Andrea Griti, provedador zeneral, 
date a Montagnana, fonno letere, di eri. Et ha 
aviso da sier Sigismondo di Cavali, è a Cotogna, 

come a dì era zonlo lo episcopo curzense in 

Terona etc, ut in eis. 

È da saper, in questo zorno se intese, che sier 
Christofal di Prioli, di sier Bernardini, qual fu pro- 
vedador a Montagnana, et era di età di anni 25, 
homo che li piaceva far T arie militar, venendo di 
campo, per venir a Padoa, il cavallo cade in Brenta, 
a . . . . , et si anegoe. Fu caso piatoso. Il corpo, tro- 
vato, posto a Sani' Aguslin a Padoa. 

Et perchè in quesla sera, a cha' Grimani, si dovea 
far la festa et la cena a domino Aguslim Gixi, et le 
done doveva portar zoje etc., hor parse a sier Ga- 
sparo Malipiero, avogador, non lassar romper la 
parte, et andò a la Signoria, e mandò a far coman- 
damento che si oservasse la parte, ne si .poteva dar 
licenlia senza el pregadi; e cussi fu posto altro bar- 
dine. Et tamen fu fato la cena, con zercha . . . done, 
vestite justa la parte, et alcuni senatori. Eravi, con 
ditto domino Agustim Gixi, el legato dil papa, et 
questi di colegio : sier Bernardo Bembo, dolor et 
cavalier, sier Piero Duodo, consejeri, sier Zorzi 
Emo, savio dil conscjo, sier Lucha Trum, sier Lo- 
renzo Gnpello et sier Alvise Pixani, savij a terra 
ferma, sier Francesco Capello, el cavalier, executor, 
sier Piero Capello e sier Antonio Justiniam, el dolor, 
è dil consejo di X, et altri ; a tavola, numero 18 done 

et bomeni Steteno fino bore 9 di note. Fo a 

cena assa' vivande, et ballato le done, bufoni strave- 
stiti etc. 

È da saper, in questo carlcvar non si ma- 

scbare per la terra, justa la parte presa nel consejo 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



di X; né li cai di X, questi, voleno dar licenlin ad 
alcuno, Mìa ben in caxa si straveste, ma non vanno 
per la terra. 

Noto. In questo gran consejo fo public baio, di 
bordine di la Signoria, che tutti quelli sono ne li 
oflìeij debano, in termine di zorni 8, aver satisfato 
quanto sono debitori a la Signoria, aliter sarano 
cazadi di oflìcij, e fati in locho Ihoro, justa la parte. 

In questa malina, li do capilanij <\\ le galie di 
viazi, videlicet sier Piero Michiel, Alexandria, e sier 
Andrea Coniarmi, col nome di Dio la note feno velia 
per andar al suo viazo; ma non poteno andar per il 
tempo contrario, e tornò. E la note sequente poi 
parlileno; il resto di le conserve seguirano drio. 

Sumario di do letere di sier Zuan Moro, capi- 431 
tanio zeneral im Po, date, la prima a bocha 
di Volane, a dì 20 fevrer, horre 19, 1510. 

Come, questa note passata, a bore G, si levò da 
Chioza, ita che a zercha meza hora de giorno si tro- 
vò con T armata sopra Volane. Et alrovandomi so- 
pra essa bocha, deliberoe inlrar entro essa fiumara, 
per veder se li bregantini, che danizavano le barche 
nostre, erano lì ; e cussi andoe. E, siando andato den ■ 
tro zercha mia 3, trovoe una marciliana nostra, la 
qual beri fo presa per essi bregantini ; et dimanda- 
toli quello era de Ihoro, li disseno esser avanti zer- 
cha mia 4. E cussi inleso, con ogni celerità li segui- 
loe, e lui fu prima bareba, per modo che in spazio 
de mia X li zonse, et li prese, e li homeni fuzileno 
in terra; sopra la qual hanno trovalo zercha 28 in 
30 presoni, et quelli liberati. El dicti bregantini li 
manda a Veniexia, a la Signoria nostra, per Dimitri 
suo e sier Piero da Loreo. Scrive, siano armali, el li 
prefati siano patroni de li dicti, per esser homeni 
che meritano. 4 barche armate, erano in sua conser- 
va, sono fuzile ; per esser li homeni strachi non 1' à 
posuto sequirle; pacienlia! Bonazato alquanto il tem- 
po, che li è contrario, si leverà et anderà im Pri- 
mier. Itetn, scrive aver mandato con ditti bregan- 
tini, fino a Chioza, G barche da Chioza armate. 

Dil dito, di 21, hore 15, im Primier. Avisa, 
chome in quella malina avanti zorno e zonto lì. Et 
ha expedilo letere a Ilavena, a V orator Donado, a 
farli intender di la sua venula ; atende risposta, e, di 
quanto li sarà eomesso, exequirà, justa li mandati di 
la Signoria nostra ; e avisa etiam la Signoria nostra 
dil suo zonzer lì. Scrive, ancor non è zonto fino 
borra fusla niuna, né barcha, più di quello erano 
avanti, che erano barche 53 ; né altre non è zonte. 

54 
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Sumario di do ìetcre di sier Hironimo Lippo- 
mano, da Bologna, di 8 et 9, ozi venute, dri- 
ttate al provedador Capello, in campo a Cre- 
vacuor, et per lui mandate de qui. 

La prima di 8. Dil zonzer quel zorno li a hore 
21, et eri dormite a Genio. Il papa domali fa capella, 
e darà le eandclle ; luni fa concistorio ; darà molti 
episcopati, vachati tuto questo tempo. Poi, marti 
parte per Ravena, per andar a la Massa et Àrzenta 
con T armata nostra, che cussi ha dito a li cardinali; 
e li ha dito che se reduchano, essi cardinali, versso 
o Imola o Faenza o Furlì o Ravena, che, secondo suc- 
cederà le cosse, li ordenerà quello dieno far. Scrive, 
431 * etiam lui si partirà per Ravena. Et scrive, ozi scon- 
trò l' orator Donato su le porle di la terra, . qual 
havia scrito a esso provedador. 

Dil dito, di 9, hore 2 di note. Come firmiter 
il papa parte marti per Imola, e voi che tuli li car- 
dinali vadino a Ymola ; e lui voi andar a la impresa 
de la Bastia, et mena secho li do cardinali Regino et 
Ragona, e li altri starano a Ymola, e la corte, zoé li 
oflcij, anderano a Faenza. Questo è V hordine fin 
qui ; ma con il papa bisogna star preparati, perché 
si muta spesso di momento in momento. Qui in cor- 
te é publica fama, che il papa voglij che la Signoria 
se acorda insieme con lui e Maximian, per cazar 
questi traditori francesi ; e adesso il papa non parla 
secreto, ma publice lo dixe. Scrive, cussi come il 
papa li disse a esso proveJador al Final, cussi ha 
dito a li do oratori a Conto. Poi, ozi a fato tterum 
il simile con V orator nostro, che ozi è stato bon 
pezo con il papa, insieme con l'orator y spano; el 
qual orator li ha dito, spaza uno a esso proveditor per 
Venecia. Tutti questi cardinali ozi in capella hanno 
parlato fra lhoro, zoè quelli voleno il ben de Italia, 
che questo acordo è neccessario ; e che, si *l Stado 
nostro lassa corer questa ocaxion, sarà pezo, perchè 
a Maximian bisogna dar e impegnar li fioli, etiam 
prometer, perchè, acordalo Maximian, subito fran- 
cesi sarano cazati ; et, per quello intende, il papa de- 
sidera presta resolulion. Item, V è morto lo arzie- 
piscopo di Palermo, a Palermo, eh' è uno di quelli 
5 proposti dal papa per farlo cardinal. Il re di Spa- 
gna scrive al papa, che dagi Palermo al cardinal Su- 
rente, eh' è a Napoli. Il papa dize che '1 non voi, et 
voi el vegna qui in corte ; si che, forssi, questi do 
cardinali, Surento e Borgia, che sono a Napoli, se 
acorderano con il papa et vegnirano a la corte. Il 
cardinal San Zorzi é sta fatto episcopo ostiensis; | 



e il Grimano, portuensis. Il papa è stato in colora 
con San Malo el Santa f, che volevano esser lhoro 
portuensis, e li haveano scrito, e con effeto lochava 
a lhoro, si non fosseno stati contumazi ; et arboren- 
se è intrato episcopo. Doman è concistorio, per dar 
molti episcopati ; e il papa dirà fermo il suo partir. 
De qui non si pirla d' altro, salvo de questi francesi, 
che sono di là de la Sechia, quello farano. E il pro- 
vedador è mollo laulato da questi servitori dil papa, 
e dicono il papa è molto satisfalo e te. 

A dì 24, luni. Fo San Mathio. In colegio fu 
da conto Et fonno lede le letere interzepte, qual il 
papa T à mandate qui, et li soi non le hanno saputo 
intender, et tamen Zuan Soro, secretano nostro, 
diligentissimo a zifre, ne cavoe parte, e sono dil gran 
maislro e dil Triulzi, vanno a parlar, e di V orator 
di fiorentini a la Signoria di Fiorenza. El il sumario 
di dite letere scriverò diffuse di soto. 

Da poi disnar fo gran consejo. Fu fato eletion 
di podestà et capitanio a Cividal di Bcllun, et niun 
non passoe. Etiam non passoe capetanio a Raspo. 
Altre voxe, non da conto. 

Vene letere di la corte, di Ravena, di 22. 
Et fo letere dil provedador Capello, di 20, da 
Crevacuor, in la Signoria sollo, e non particu- 
lar. Il sumario di le qual è, come francesi voleano 
venir a la Concordia o a la Mirandola. Lhoro stava- 
no riguardosi, facendo le provision debite. E altre 
particolarità, sì chome di solo noterò. 

Di sier Hironimo Lipomano, a sier Vetor, 
suo fratello, date, a Ravena, a dì 22, a hore 20, 
.vidi letere. Chome il papa fo eri a la marina, con 
li cardinali, poi tornò la sera a veder la piaza ; sta 
benissimo et ha bona ciera. Questa matina ha udito 
messa, dove erano lì tulli ; poi andò a pranso. Rima- 
se Regino e Y orator nostro con soa santità. Non se 
potria far meglio, che maudarli questa armada, co- 
me se fa. Scrive, le nove sono qui, sono li da voi, 
di questi francesi, che comenzano a partir ; che, se 
cussi sarà, saria bona nova ; ma il papa dice, che li 
sguizari non sono calati a basso per suo conto, eh 1 è 
segno che sguizari voleno danari da Franza. 11 papa 
non resta di far fanti per campo ; si 1 papa avesse 
boni ministri, tutto andaria bene. Si ha, che '1 cur- 
zense è apresso Verona, per letere di Venecia, ma 
lì non si ha queste nove ; ma lui non voi vegnir, 
salvo a cossa fata, e aspela la resolution vostra: E si 
doveria serar li ochij imprometer, e atender quello 
si poi, e do dea di più a Maximian ; e, acordato lui, 
francesi usseriano sponte de Italia. E, si la crìda di 
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brexana è wr.i, l'è e ssi buona; pur olio noi pos- 
siamo sfar su la spexa, tutto anderà bene. Li populi 
non voleno francesi. Si erucense vien, sarà bene et 
publicò et privato, perchè il pupa farà promotion etc. 
Iteriti a Roma uno spagnol, il qual haveva officij per 
ducati 12 milia et beneficij per ducati 1500, si mari- 
dò, poi la lasso; ha fato mille mesedanze. £1 legato, 
ciré à Roma, cardinal aginense, feze processo; tan- 
(lem, la sententia andari contra el spagnol, el qual, sa- 
pendo el tutto, andò al Populo, si confessò, comuni- 
chò et tornò a caxa, et se butò zoxo di una torre et 
crepò li ; et il papa mo tocha li oficij, si che è fortu- 
nato papa. Item, la canzelaria tien vera li fra 4 zor- 
ni ; si che suo fratello prothonotario vera li. Item, 
il papa, che doveva andar doman a veder Cervia, 
ììon va, ma in uno momento dize et exequisse. Lo 
episcopo otocense, per la cossa dil ban, non à *uto 
ancora audientia dal papa ; crede P averi doman ; ma 
il papa non voi spender etc. 

Dil ditto, di 22, horre prima di notte. Come, 
poi scripta P altra letera, è nova che francesi, fanti 
1200, volevano andar a pigliar Modena ; et quelli 
dentro forono provisti, adeo che li fanti francesi se 
messeno in fuga, et si ne anegò 15. L' orator di Ma- 
ximian, eh' è a Modena, scrive, dolendosse mollo 
con r orator di Spagna, el qual ha comunichato tuto 
al papa; si che è bona nova, perchè Maximian si 
dolerà, benché mostrarà, con coperta di fanti dil 
ducha di Ferara, e volerla tuor per esso ducha, ma 
francesi la volevano per lhoro. Item, il papa à sen- 
to al curzense, che vengi qui sopra di lui, perchè 
Paseterà le cosse; e, non le asetando, farà cosse si 
degne per la persona soa, che la soa venuta sarà in 
contento e honor, cegnando farlo cardinal ; sì che '1 
crede el vegnirà. 

Di Feltre, di sier Zuan Dolfim, proveda- 
dor, si ave ìetere. Come havia, con gran honor di 
la Signoria nostra, concluso trieva con quelli tode- 
schi II, subditi di l' imperador, a lhoro vicini, et 
cussi di Cividal di Bellun, che tutti, hinc inde, po- 
tessero andar su certo monte, a comprare vender; 
eoo questo, che ogni volta che diti inimici volesseno 
romper tal trieva, siano ubligati intimarla zorni 5 
avanti eie., ut in litteris, la copia di la qual sarà 
qui avanti scripta. E di la Signoria nostra col cole- 
gio fo laudato tal cossa, a benefìcio di subditi nostri. 

A dì 25. La matina. Fo letere di Anderno- 
poli, di 12 tener, in zi fra, de sier Nicolò Zu- 
stignan. II sumario scriverò più avanti. 

Di Vicenza, di sier Vetor Capéllo, proveda- 
dor, di 24. Come i nimici questa nocte erano ussiti 



di Verona, et corssi fin a presso Lonigo. Li cavalli 
lizieri, erano in quel loco, sono siali drio, e toltoli 
li butini havevano facto, et XVI homeni d'arme, 13 
francesi, fin ad hore 16. Li cavali lizieri, erano a 
Cologna, se erano levati e andati versso el squadro 
grosso, era a Villa Nova, de lanze 150, fanti 400 et 
cavalli 60 stralioti, capo Mercurio Bua. Si tien sara- 
no in mezo, e non ne debi campar pur uno. 

Di Cologna, di sier Pelegrin da Canal, po- 
destà, poi si ave aviso 






Da poi disnar fo pregadi. El leto molte letere. E 433 
prima fo leto, con gran credenza, le letere inter- 
cepte, mandate qui per il provedador Capello, qual 
é date a Crevacuor, di 18 di P instante. 

Di V orator fiorentino, è in Franza, chia- 
mato Acioli, scrive a la Signoria di 

Fiorenza e al confalonier, in zi fra, qual è sta 
trate. Come domino Malheo Lanch, episcopo cur- 
zense, vièn dal papa, di volontà dil roy, a protestar, 
il papa voglij mantenir li capitoli di la liga, e T impe- 
rador habi il suo li viem etc. Item, vien con lui uno 
orator yspano, era a presso P imperador. Et par che 
a Mantoa si dia redur tutti, e far certo convento etc., 
e dia etiam vegnir li P orator yspano è in corte; si 
che, con P imperador e il re di Franza è mior intel- 
ligentia cha mai. 

Di la corte, fo leto le letere. Tra le qual parti- 
cularità è, che è sta dito al papa, voi mandar do soi a, 
Mantoa conlra -dito Lanch; qual à dito, non voler 
mandar. Item, voi far 4000 fanti ; e voi etiam la 
Signoria ne fazi altri 4000, e si fazi P armata. 

Di sier Zuan Moro, capitanio di Po, gene- 
ral, fo letere. Dil suo zonzer im Po. E altre parti - 
cularità, come scriverò di solo al Iodio suo. 

Di Cologna, di sier Pelegrin da Canal, po- 
destà, e dil provedador Griti. In "conformità. Di 
quello segui versso Lonigo ; et chome nostri stratioli 
li andono a P incontro di quelli depredono, et presi 
28 homeni d'arme et 13 arzieri etc., ut in litteris. 

Di sier Pollo Capello, el cavalier, proveda- 
dor zeneral, vene letere, per la via di terra, di 
Crevacuor, di 22. Chome i nimici si presentono 
versso la Concordia ; e, visto quelli dentro si voleano 
difender, si erano partiti di là di la Sechia, ne altro 
sa di lhoro etc. 

Fo leto le letere, scrite per colegio, a P orator 
in corte, e mandatoli le letere interceple, con la zi- 
fra Irata, e altre particularità scrite. 
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Fu posto, per li savij, strenzer la tansa numero 
8 e la decima numero X al sai, al monte novissimo, 
a pagar in certi termeni, ut in parte; poi sia man- 
di a le cazude, lajà a GO per 100. E fu presa. 

Fu posto, per li diti, che. quelli restano a pagar 
li salii e barche, siano manda i libri ai tre proveda- 
dori sora i conti, e scossi con le pene. E fu presa. 

Fu posto, per li savij ai ordeni, manchava sier 
Francesco Zen, che non è intrado per non haver 
prova la età di anni 30, di far uno provedador in 
Dalmutia, per scurtinio, con ducati ... al mexe, per 
spexe, e sia manda in Dalmatia stratioti 150 eie. Et 
li altri savij messeno a P incontro, scriver al prove- 
dador di T armada, che vien con le galie in qua, che, 
zonto in Dalmatia, lassi 3 galie sotil ivi a custo- 
dia et e. Et fo disputa liom, perchè parlò prima sier 
Zorzi Emo, savio dil consejo, e cargo li savij ai or- 
deni, che non haveano praticha ; e disse, doman si 
voi tratar una materia nel consejo di X, la più im- 
portante eh ■ sia sta za molti e molti anni. Et li ri- 
spose sier Domenego Pizamano. Poi volse parlar 
sier Luca Trun, savio a terra ferma ; e il doxe si levò. 
Fu posto, per li savij, una teiera al retor di Na- 
poli di Romania, Zante, Zefalonia, Candia e Corfù, 
che debano veder con diligentia quelli hanno provi- 
sion per pregadi, et servi aclualmente, et siano vivi 
o vive, li cora; le altre sia anulade etc. Et fu posto 
de indusiar^ro nunc, per li savij ai ordeni; ma la 
letera fu presa. 
433* Noto. Fo prima consejo di Xsimplice, lezendo 
le letere, et poi a la fin fo chiama consejo di X con 
zonla ; si tien, volesseno aprir qualcossa al pregadi, 
ma non aperseno 0. Sleteuo assa' dentro, et, ussiti, 
licentiono el consejo. 

Di Mantoa, fo letere, di Yicenzo Guidoto, 
secretano. Zercha lo episcopo curzense, qual si 
aspela; et se dia far una dieta lì a Mantoa, dove 
sarà il prescidcnle di Paris per il roy, qual vien 
con dito curzense, et li oratori yspani etc. Item, 
scrive al papa, el marchexe manda Vigo da Campo 
San Piero. 

434 Copia de una letera, di sier Francesco Corner, 
sopracomito, di sier Zorzi, cavalier, procu- 
ratore scrita a suo padre, data a dì 2 zencr 
1510, im porto de Faro de Messina, e tenu- 
ta fino a dì 4 ditto. 

Ci arissime pater. 

Da Civita scrissi una mia a vostra magnificen- 
cia, zercha alla deliberation fata de levarsse ai 29 



I 



del presente ; et ancora che P hordene fosse, lovar- 
se da prima sera, se indusiò fino a le 6 horre, con 
tempo non troppo bono, et, per consejo di marinari, 
havessemo expectato miglior tempo a far la levata. 
Et con tempo bonacevele, la note navegassemo fino 
sopra Hostìa, che a horre do di zomo eramo zercha 
X mia sopra la fiumara; e in quella horra se messe 
vento da levante et syrocho, che fo judichato dover 
tornar a Civita. Et, hessendo el tempo in contrasto, 
che ancora el vento non era afermado, alcuna galia, 
che era indriedo, maxime le bastarde, trovò el ven- 
to da ponente et garbino ; et cussi tolessemo la vol- 
ta del nostro camin. Insieme con el provedador na- 
vigasemo tutta la notte. Vero è che sua magniti - 
cencia tene la volta tropo largo de terra, perchè, a 
zorno, se trovassemo sopra Gajeta da 50 mia largi 
da terra, et el vento andò da ponente maistro tanto 
forzevolle, che in un atimo se slargassemo, che non 
se vedeva alcuna galia. Et per i nostri fo fato expe- 
rientia de butar da brazo, et tuor la volta de Napoli; 
et, per esser tanto mar et vento, se dubitò non sen- 
za pericolo poter butar da brazo, et fo deliberato 
scorer im pope a la volta del Faro. Et con el terza- 
ruol a un terzo de P alboro, che altramente non se 
ha navegato, scoressemo tutto el marti, fino a 22 bo- 
re, che havessemo vista de terra. Et a bore do andas- 
semo a Stromboli, et 11 fessemo forzo de sorzer un 
ferro, et veder di star quella note li ; et, per non 
haver remo sano in coperta, che da la fortuna era 
sta rotti et storti, non podessemo aferar terra, an- 
cor che havessemo fato un usto, che lavora più di 
150 passa de caloma. Et cussi, arando, stessemo 
arente Stromboli fino a le 4 horre, e questo per 
temporizar, per conzar il lercaruol, che se haveva 
schavazato da la fortuna, et a 4 horre metessemo a 
secho, con do spiere per pope, per non far camin, 
dubitando non andar tropo a presso terra. A le horre 
9 vene una bota de mar, che mandò el limon in do 
pezi, et con la zancha tenissemo la galia a mar tres- 
so fino a P alba. La malina, poi fato ogni forzo, in- 
casassemo P altro Union de respetto, che più presto 
judicho sia stù cossa miraculosa, a la fortuna era, 
habbi posuto incassar el tymon, che fo quello ne ha 
salvalo, perchè la zancha non governava per fortu- 
na, che havessemo possulo intrar im porto. Pur a 
la fin, da poi tre notte et do zorni, con tanta fortuna 
quanto mai habia patito galia sotil, a 3 horre di zor- 
no venissemo in Faro di Messina, da poi fato 100 
pelegrini et allralanti vodi. Et lì ho trovato la galia 4 
dil Griego, che inlrò la note senza peota, el qual se 
lassò andar per persso, et a caso inlrò im porto; 
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missier Batista Polani, che era stato la note con mi a 
vellizar, et che haveva tenuto quella medema mari- 
nareza de andar a secho, et similitpr missier Mi- 
ehiel Morexini, sono intrati im porto. El Marin, el 
qual vene per intrar in Faro, et per esser note et el 
suo comito bestiai, che non volsse far a seno di 
peota ni di patron, le bote de mar V à gelato in 
terra, su V isola, luntan dal Faro uno mio, fora del 
porto; vero é, che la galia è in spiaza integra, et ha 
solo una giara, che quasi li scusa un leto tic. Fin 
hora non è rota ; se ha cavato fora tuto el pan, rau- 
nition e ogni altra cessa, et li ho mandato el mio 
scrivan con le maistranze, per veder di ajutarla ; non 
se li mancherà di cossa alcuna. Del resto de Tarma- 
da Dui non sapemo nova alcuna, salvo del proveda- 
dor et una altra galia, che è sta dito esser I 1 altro 
Polani, eh' è a Lipari, e fin horra non è parsse, per 
esser sta ancor fortuna da eri in qua, che prima 
quelle do se tien certo per salve ; le altre ponno esser 
andate, chi a Napoli, chi per la Calabria, chi atorno 
V ixola; e Dio voglia non sia .alcuna, che habi patito 

mazor damno che la , e sia sola, che reputerò 

una gran gratta da Dio. A la fortuna havemo hauto, 
io confesso esser sta in mazor cerleza de perir, che 
speranza de salvarmi ; le oration de quelli da Venie- 
xia el vodi fati judicho ne habi salvalo. Vero è, che 
non credo mai usisse fora di V arsenal la mior ga- 
lia de fortuna di questa. Il comito si ha portato da 
valente homo, el paron el maistranze el compagni 
hanno fatto el debito suo, e uno peota, vechio, che 
ho sempre tenuto in galia, che fo in Cypri, fino al 
tempo andò la benedeta anima de la rezina, mi ha 
ajutato assai. Con l' ajuto de Dio son qui im porto; 
aspeterò el provedador, et, possando, darò ogni fa- 
vor per ajutar la galia del Marin, né mi moverò, fino 
el provedador non venga. Da questi de la terra non 
havemo possuto haver ajuto né favor; né hanno 
lassato mandamo in terra persona alcuna. Quello 
seguirà, vostra magnificentia 1' intenderà. Ho fato 
questa letera, perché dubito non sia scrilo a Venetia 
sia persa, azò vostra magnificentia intenda la mia 
salute, insieme con Hironimo e Ja galia. Vero è, che 
non curo se sapia de dita letera, azò la brigata non 
dagi fastidio a vostra magnificentia di domandar di 
soi, el etiam che io sia quello dagi caliva nova, non 
sapendo cossa alcuna, salvo del Morexini, Polani, 
Griega, eh 1 é im porlo, Marin, eh 1 é sopra la mia 
galia, et le zente el robe salve di la sua galia, pro- 
vedador e l'altro Polani, eh' è a Lipari; di altre non 
3 so nulla. Ho paura dil Falier, per esser galia vechia, 
et per baver tratto la nocte 5 colpi di artelarie. Dio 



lo ajuti, che credo ne ha veni habulo bisogno! Del 
mio sferdimento grando, che già 15 zorni ho auto, 
non parlo, perché la note e el /orno stavo su la 
pope, et più fiade le bote de mar mi ha lavato la te- 
sta fino ai piedi, et in questo tempo non l' ò temuto; 
horra, eh 1 io son im porto, mi ha dato qualche fa- 
stidio, pur spiero starò bene. E niun se doni fasti- 
dio, che, da poi havemo schapolato questa fortuna, 
non podemo più perir. Vostra magnificentia potrà 
dir a mia madre quello li parerà, per non darli fa- 
stidio ; ma, sopra tutto, che io credo più le sue ora- 
tione mi habi salvato che altra cossa ; in che la prego 
la perseveri. La fortuna è stata da luni a mezo zor- 
no, che fo a di 30, fino mercore a borre 3 de di, 
che intrassemo im porto, che galie grosse et nave 
saria sta asai. Non dirò altro, per non saper scriver, 
et haver roto caramali, veri et quasi ogni cossa. Vo- 
stra magnificentia mi perdona. 

Data im porto di Faro di Messina, a di 2 zener 
1510. 

Da poi retenuta fin questo zorno 4 dil mexe, 
che, per non haver messo, non V ò mandata, V è 
zonto qui in Faro el provedador, Michiel, Garzoni, 
Zorzi, Zen. Et se ha saputo la certeza de la rota del 
Falier, il qual, luni, a hore 7, se investì con el pro- 
vedador, et se aperse ; tamen tutto el marti, fino a 
tre hore di note, navegò, ancor che la galia fosse 
meza di aqua, et vene lontam da Stromboli cercha 
do mia, et lì andò a fondi. De la qual galia é scha- 
polato el comito e da 5 compagni ; el resto, tra ba- 
lestrieri, galioti, el capelam, al numero de XX, el 
patron, nobeli et tutti li altri sono anegati, eh 1 é stato 
un gran pechato, che, oltra el damno publicho, la 
qualità del patron era di sorte, che dia doler a cia- 
sebaduno, per la bona sua condition ; non se li poi 
far altro, salvo pregar Dio li perdoni. El Marin spie- 
ro si trazerà fora di terra, et navegarà ; el mio scri- 
van se à fatichà per trazerla fora, el dice di farlo, 
che assai mi piace per molli respeti. Del Guoro, 
Tiepolo el Dandolo non se intende nova alcuna ; si 
sta con gran sospeto, non li sia inlravenulo mal ; che 
Dio non lo voglia I L' Emo et missier Andrea Polani 
sono a'Melazo, salvi. Non altro. 

À vostra magnificentia mi ricomando. 



Subscriptio: 



Franciscus Cornario, fili US. 



A tergo : CI arissimo domino Georgio Cornea 
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Ho, equiti, procuratori Sancti Marci, patri oh- 
servandissimo. 

Venetiis. 
Ricevuta a di . . . 



\. 



436 A dì 26 fevrer. La matina. fu in colegio ; 90- 
htm fo terminato, per colegio, che sier Jacomo Boi- 
dù, di sier Hironimo, qual è in questa terra, venuto 
con licenlia dil colegio, e ha lassalo suo fradelo, sier 
Francesco, 11, per proveditor a Belgrado in Friul, 
dove lui era sta mandato per il colegio, za più di 
uno anno. El qual sier Jacomo fu eledo per pregadi 
za pia di anni do, con ducati ... al mexe ; et quando 
fo restijuido Belgrado a Y imperador, vene via, et 
poi, reauto Belgrado, li homeni dil locho capitolò 
col luogo tenente di Udene, di rehaver el dito suo 
proveditor iterum per proveditor ; e cussi andoe. 
Et horra, volendo star qui, fu concesso suo fratello 
rimanesse proveditor a Belgrado, con il salario so- 
pradito. Et cussi fu facto. 

Noto. In questa terra è sta ordini, per le chiesie 
di monache e frati, oratiom per il patriarcha, di hor- 
dine di la Signoria nostra. Si tien, si sia sopra queste 
pratiche di acordo con l' imperador, mediante il pa- 
pa etc. 

Da poi disnar fo consejo di X con zonta, et di- 
citur era di grande importanza. 

Fu preso che, de ctetero, per li cai di X non si 
possi dar licentia ad alcun padoan o altri, se non 
per il consejo. 

Fu leto una suplichation di sier Lorenzo Falier, 
quondam sier Thomà, e fradeli, quallr voleano li 
danari è creditor sier Piero Antonio Falier, suo 
fratello, anegalo in Faro di Messina, hessendo sopra- 
comito. Et non fu preso. El fu preso, che sier Lo- 
renzo sopradilo possi vegnir irn pregadi, havendo il 
titolo, sì come aria auto sier Piero Antonio, si 'I 
fosse ritornato di la soracomitaria, et sia fato credi- 
tor al monte novissimo, juSta la condition Parmoe. 

Fu posto certa parte di credilo a sier Alvise d'Ar- 
mer, da li Beraldi, rebelli padoani, per cavalli li ven- 
dete, di ducati 400, che sia posto a l' incontro dil 
debito l'à con la Signoria per angarie. 

Fu fato la crida, in Rialto, che tutti, per questi 
zorni, fin el primo dì de quadragesima, si possino 
mascherar, non andando fcmene s tra vesti le, né in 
habito ecclesiasticho, né andando a monasterij di 
monache. 

Fono facti cai di X, per marzo 1511, sier Piero 
Capello, sier Bernardo Barbarigo, quondam sere- 
nissimo, et sier Andrea Loredam. 



Di Alexandria fono letere, di 25 deeembrio. 
Replicha di gnrbugij etc 



A dì 27. La matina. Per colegio fo balotado 41 
canzelier in vita a Traù; et rimase Bernardim .... 

Et per uno famejo dil provedador Capello, par- 
tito a di da Crevacuor, venuto qui a presentar- 
si, qual era con sier Filipo Capello et li altri a ca- 
var sier Alvixc Dolfim di caxon, dice come francesi 
erano passati la Sechia, et andati a Brixele, mia 12 
di qua da Parma ; sì che di tal nova la terra fo piena; 
tamen era senza fondamento. 

Da poi disnar, fo il zuoba di la caza, fu fato la 
caza sopra la piaza, con maschare etc., more solito. 
Era col principe el legato dil papa. Et poi colegio si 
reduse. Fo letere dil provedador Griti, da Monta- 
gnana ; nulla da conto. Né altro fo di novo. 

Noto. In questo anno il principe non mandò li 
zozoli per la terra, justa il solito ; et in memoria di 
homo si è mai restato. La causa non so, ma dice si 
stenta aver porchi etc. 

Item, è da saper, in tre lochi la peste à comin- 
ziato, zoè a Muram, per alcuni venuti da Treviso, 
et a San Lunardo et a San Lucha ; doi andono a La- 
zareto. Adeo, per li provedadori sopra la sanità, fo ' 
terminato non far predichar questo anno in questa 
terra. Et cussi non si predicherà ; tamen si feva li 
merchadi. Et vidi, a Lazareto vechio, solum in questi 
zorni erano do amalati. 

Morite ozi im prexom, in li cameroti, domino 
Jacomo Spolverin, dolor e cavalier, citadim vero- 
nese, qual fu preso col marchexe di Mantoa, insieme 
con domino Galeoto da Nogaruole, el cavalier, qual 
va per questa terra, cavato di prexom za più mexi, 
con fidejussiom di non se partir. Hor il suo corpo 
fu fito in una cassa, e la matina sequente, di hordi- 
ne di cai di X, andò il capitolo di San Marco a tuor- 
lo, et fu sepulto a 

Noto. In questa note parti Nicolò Ottobon, va 
secretano in Almissa, per far la restilution di turchi 
36, è vivi, presoni, di quelli fonno qui et parte è 
presoni in man dil bau de 

A dì 28. La matina. Li cai di X steteno in Cole- 
gio tuta la matina, mandali tutti fuora. Et fu di 
novo. 

Da poi disnar fo consejo di X con la zonta. 
Vene letere, dil provedador Capello, da là 
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Massa, a presso el Final, a dì 26, venute per 
via di terra. Chome francesi erano ludi passato 
la Sechia, el alozati tra Carpi e Corezo. Item, Marco 
Antonio CoIona è andato a Modena, con fanti 1500, 
dubitando essi francesi non lolesseno Modena. Item, 
de ccetero si potrà mandar teiere per via di Serme- 
ne, che prima non poteva mandar. 

Eri, sier Jacomo Surian, quondam sier Michie), 
fé' l'intrada podestà di Murai). Era podestà sier Vidal 
Vituri, il qual è mal voluto da dicti di Muran, per 
aversi portato seneslramente con llioro; unde, in- 
Irado che 1 podestà nuovo fo in Muran, quelli co- 
menzono a cridar : 

L' è vegnuo el Suriam, 
YT che caza sto can, 

che ha desfato Muran . . . 

Unde in questa malina el prefato sier Vidal fo 
a la Signoria, lamentandossi di questo. El fo conces- 
sa a T avogaria, e fu falò relenir alcuni di Muran, 
contra di li qual esso podestà havia querelado e te. 

Copia di una letera, con avisi di Friul, data 
in Udene, a dì 25 fevrer 1511, hore 4 di 
nocte. 

Missier Jacomo et missier Hironimo, cusini 
honorandi. 

Per lo presente lalor ho ricevuto do vostre le- 
tere, a tutti noi al solilo gratissime, per li advisi et 
offerte vostre, et che noi tulio intendiamo. A conso- 
lation vostra ve advisemo, che questa bestia di An- 
tonio Savorgnan, per alguni boni fameglij, che no- 
vamente havemo trovati, era posto in tanta fuga, 
che non ardiva monstrar lo volto. Feze tutto lo suo 
forzo questa malina, in far venir per più vie forsi 



villani 800, per meterne terror. Et di questo erimo 
per darvi notitia, quando zonse lo nuntio vostro; 
et nui, inlendando la mente de questo chrislianello, 
subilo se preparassemo, con li nostri amici et servi- 
dori, talmente che altro non se desiderava, nome 
che se avesseno apizati con noi, che haveresli senti- 
to de belle et a voi grate facende. Ma lui, che se ne 
acorse, andò dal magnifico locotenente, et procurò 
che sua magnificencia ne astrenzese a remeter le 
arme, et che questa cosa non andasse più avanti. Et 
cussi sua magnificencia mandò per nui, et volse li 
fessemo promessa de non se offender T un V altro. El 
cussi, per convenienti respecti, fo facto, benché cre- 
do sera de pocha durala. Et questi spernachi V k 
facto, non solum per filo, ma etiam per darsi rc- 
putazion, et spoliare tulli voi altri et noi de ogni re- 
putazion et potere, benché questo magnifico loco- 
tenente intende ben lo tulio. Sì che, signori diaris- 
simi, bisogna star con li ochij aperti et tutti uniti, 
che, occorendo, a uno cigno, possiamo P um l'altro 
socorersi. Sapeti quanto l'importa per Tuniversal 
bene ; cussi nui de qua senio prompti a ogni vostro 437 * 
bisogno et richiesta ; et dil tutto ve ringratiemo. 
Sovi ben dire, che questa volta ha aquistato pocha 
reputazion ; che nisuno de questo populo non se ha 
mosso, anche li ha dispiacesto. Per hora se repor- 
temo a parlar a bocha, et per questo non bisogna 
restar a prepararse et star alenti. 

Bene valete, et ricomandatime a tutti quelli ma- 
gnifici consorti. 

Data Ut ini, die 25 fébruarii 1511, a hore 
4 de nocte. 

A tergo : Magnificis domino Jacóbo et domi» 
no Hieronimo ex consortibus Spilimbergi, affi- 
nibus honorandis. 

In Spilinibcrgo. 
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Basadonna Girolamo, qu. Filippo, 405, 406. 
Baseggio Andrea, fu provveditore a Brisighella, eletto 
conte a Spalato, 132, 677. 
» Tommaso, capitano delle prigioni di Padova, 
200. 
Baso Giovanni di Piove di Sacco, 827. 
Basilio Paolo, contestabile, 80, 338, 473. 
Bassano (da) maestro Marco, capo tagliapietra, 704. 
Basta Alessio, capo di st rad ioti, 158. 
Batagin, v. Battaglia. 

Battaglia (Bataja) Lodovico detto Battaglino, capo di 
balestrieri a cavallo e provvisionati al 
servizio della Repubblica, 18, 165, 212, 
227, 236, 243, 254, 321, 329, 345, 365, 
366, 375, 381, 386, 389, 443, 459. 
» Pietro Antonio detto Bctagion, collaterale 
generale dell* esercito veneziano in Pa- 
dova, 26, 59, 78, 88, 92, 101, 120, 125, 
135, 139, 147, 151, 166, 178, 204, 217, 
235, 246, 259, 267, 270, 271, 298, 316, 
328, 341, 351, 385, 386, 388, 413, 459, 
593. 
Batocchio, capitano delle prigioni, 701. 



Baxis (de) Lodovico dottor, vicario nel Feltrino, 291. 
Basato Tommaso, vicentino, uomo d'arme del qu. conte 

di Pitigliano. 147, 148. 
Bazetto, cittadino di Cividale di Belluno, 173. 
Belaato, nipote dell'Arianiti, 191. 
Beccaguti Alessio, capitano del marchese di Manto- 
va, 102. 
Begna Simone, da Zara, vescovo di Modrassa inviato 

del Papa in Ungheria, 198. 
Beltrame Giovanni, spagnuolo dimorante in Venezia, 

67. 
Bembo Alvise, qu. Lorenzo, de'Pregadi, 320. 

» Alvise, qn. Paolo, provveditore sopra i fieni a 
Padova, 27, 193, 331, 351, 397, 663, 771. 
» Antonio, q. Girolamo, da San Giuliano, 405. 
» Bernardo dottor cav., qu. Nicolò, fu podestà 
a Verona, 232, 318, 351, 519. 613, 656, 
657, 692, 764, 841. 
» Bernardo, provveditore in Arbe, 194. 
» Daniele, qu. Lio (Leone), fu podestà e capi- 
tano a Mestre, 772. 
» Gio. Battista, patrono di una galera d'Ales- 
sandria, 69. 
» Leonardo, qu. Francesco, fu podestà di Napoli, 
di Romania, provved., 70, 170, 180, 203, 
219, 268, 339, 340, 344, 382, 416, 668. 
» Pietro qu. Antonio, 812. 
» Pietro, di Bernardo, 519. 
» Sebastiano, console ad Aleppo, 129, 470. 
Benaglio Giorgio bergamasco, 519. 
Benda Alvise, da Monselice, 18. 
Benedetto Domenico, qu. Pietro, consigliere, dei X, 

232, 513, 558, 692, 758, 764. 
Benedetto (di) Gio. Francesco, Iti secretarlo, 320. 
Bonetto, v. Benedetto.' 

Benti voglio, famiglia di Bologna, 20, 81, 143, 314, 

336, 345, 362, 529, 544, 547, 548, 
549, 554, 613. 
» conte Annibale, 548. 

» Giovanni, 290. 

» Ermes, 140, 199, 389. 

Benubacha Amith, interprete egiziano, 64. 
Benzone Soncino, da Crema, nobile veneto, 5, 24, 49, 

77, 276. 
Beraldo, famiglia padovana, 851. 
Beraldo, capitano francese, 459. 
Bergamaschi internati in Francia, 519. 
Bergamo (da) Bergamo, contestabile al servizio di Ve- 
nezia, 35, 244. 
» Bernardino, corriere, 622, 808. 
» (da) Lattanzio v. Bonghi Lattanzio. 
» Paolo del fu Bernardino, corriere, 808. 
» (di) il vescovo v. Gabriele Lorenzo. 
Bernarda cioè del sopracomito Bernardo, galera, 477. 
Bernardino, cancelliere di Trau, 852. 

» fiorentino, messo del cardinale di Pavia, 

178. 
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Bernardino (fra), corsaro, 64, 431, 439. 
Bernardo Alvise da S. Polo, 825. 
» Filippo, qu. Dandolo, 789. 
» Francesco, qu. Dandolo, fa consigliere, 643, 

789. 
» Girolamo, provveditore al Zante, 100, 252, 

390, 408, 464. 
» Maffeo, qu. Francesco, padrone di una nave 
al traffico di Alessandria, 57, 69, 493. 
» Marco Antonio, qu. Antonio cavaliere, 494. 
» Nicolò, da San Polo, savio di terra ferma, 

80, 86, 111, 120, 204, 825. 
» (sic) mona, capitano francese a Legnago, 632 
Bertoli (di) prete Alvise da Castello, notaio della pro- 

curatia, 836. 
Besalù, negoziante in Venezia, 180, 228, 701, 834. 
Beseno (di) i signori, v. Trop Carlo. 
Besin (de) mons. francese, in Mantova, 466. 
Bianchi (di) Carlo, bombardiere, 172, 173. 
Bianco (il cavaliere), v. Arces (d'). 
» Paolo, sopracomito, 119, 716. 
» Vittore, segretario, 753. 
Bias o Biassa Giovanni, sopracomito della galera del 
Papa, 428. 
» Baldassare, genovese capitano dell'armata na- 
vale pontificia, 14,221, 428, 607, 608, 610, 
669. 
» galera così detta 14, 15, 435, 606, 608, 609. 
Bibiena (di) Bernardo, famigliare del cardinale Me- 
dici, 201, 222, 545. 
n (di) Pietro, fiorentino, agente dei Medici in 
Venezia, 6, 18, 19, 51, 59, 68, 90, 123, 
126, 130, 132, 134, 154, 180, 181, 191, 201, 
214, 215, 222, 237, 256, 310, 355, 360, 371, 
373, 377, 398, 399, 429, 461, 515, 542, 623. 
Bigolino Alessandro da Cittadella, 53, 67, 844. 
Birago (di) Andrea, 131. 
Bissaro Giacomo, contestabile al soldo di Venezia, 245. 

» Tommaso, vicentino, 470. 
Bisognano (il principe di) v. Sanseverino Gio. Battista. 
Bizulea Michali, stradiotto, 24. 
filasi (di) Baldissera da Cesena, 364. 
Bocca (o Bompa) Pietro di Arco, 315, 319. 
Bochali Manoli, capo di stradiotti, 244. 
Boessi o Boissy mons. (di) capitano francese, 103, 406. 
Bolani Francesco, qu. Candiano, 347, 540. 
» Giovanni, capitano a Raspo, 136, 516. 
» Girolamo (al secolo Pietro) di Marco, priore del 

convento di Praglia, 498. 
» Marco, savio del Consiglio, 31, 32, 41, 86, 97, 
159, 161, 230, 304, 317, 320, 327, 332, 342, 
359, 423, 446, 483, 518, 544, 693, 702, 703, 
718, 727. 
» Matteo, 760. 

» Urbano di Alessandro, podestà di Este, 168, 408. 
» Trojano, qu. Girolamo, provveditor a Schio, 
295, 296, 448, 556, 575, 817. 



» 



Boldù Antonio, cavalier, 513. 
» Battista, qu. Antonio cavaliere, 368, 539. 
» Francesco di Girolamo, provveditor a Belgrado 

nel Friuli, 851. 
» Giacomo di Girolamo, fu provveditore a Bel- 
grado in Friuli, 851. 
» Girolamo, qu. Nicolò, 264. 
» Leonardo di Pietro, provveditore a Castelbaldo, 

217, 387. 
» Pietro, qu. Leonardo, 387, 793. 
Bologna (di) il cardinale e vescovo, v. Ferrerò Ste- 
fano. 
» (di) il cardinal legato, v. Alidosi Francesco. 
Bombaz, v. Fara Giovanni. 
Bon Antonio, qu. Fantino, 789. 
» Marco, castellano di Mocco, 367. 
» Francesco, prigione in Ferrara, 543. 
» Marino, qu. Michele, 540, 793. 
» Michele, qu. Fantino, fu castellano a Cividalè di 

Belluno, 225. 
Bondimier Alvise, qu. Bertucci, podestà di Aquileja, 
556. 
» Alvise, provveditore a Pordenone, 60, 138, 
332. 
Andrea, qu. Zanotto, fu capitano delle ga- 
lere di Alessandria, 46, 53, 58, 156, 403, 
447, 609, 774, 817. 
BondonaJ, capitano di navi turche, 210. 
Bonghi Lattanzio di Bergamo, condottiero al soldo 
della Repubblica, 17, 21, 234, 245, 260,320, 340, 
359, 363, 368, 369, 370, 371, 384, 385, 387, 399, 
411, 424, 427, 458, 468. 
Bonturella .... da Bassano, 27. 
Bonvisi, negozianti in Venezia, 814. 
Borgia Francesco, cardinale, vescovo di Cosenza, 535, 

634, 843. 

Borgo (dal) Chiriaco, condottiero al soldo di Venezia, 

7, 154, 200, 208, 233, 246, 254, 287, 340, 

379, 388, 400, 490, 500, 501, 502, 515, 746. 

» Francescano, contestabile, 326, 338, 478, 475, 

643, 742. 
» Girani, contestabile, 200. 
» Martino, contestabile, 99, 200, 500. 
» Giovanni Turco, contestabile, 141, 142, 326, 

338, 473, 475, 643, 742, 756. 
» Marino, contestabile, 271. 
» Matteo, capo di fanti al soldo di Venezia, 79, 

356, 473, 742, 743, 757, 790. 
» Pompeo, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
» Teodoro, capo di balestrieri a cavallo al soldo 
della Repubblica di Venezia, 37, 40, 60, 99, 
137, 177, 205, 289, 317, 326, 339, 460, 474, 
475, 596, 642, 643, 742. 
Borgogna (di) oratori in Spagna, 640. 
Borromeo Achille, padovano, 217. 
Boschetto Roberto o Alberto, capitano della Mirando* 
la, 741, 744, 762. 
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Capodistria (di) podestà e capitano, y. Giustinian Al- 
vise. 
» (di) oratori, 21, 460. 

Capila (di) il commendatore, messo del duca di Fer- 
rara all'Imperatore, 39, 215, 285, 306, 656. 
Caracciolo Trojano, duca di Melfi, 110. 
Caraffa Oliviero, cardinale e arcivescovo di Napoli, 168, 

195, 263, 509, 771, 773, 776, 792. 
Cara vello Moro, 259. 
Cardeo Antonio, capo di stradiotti, 244. 
Caretto (del) Domenico, detto il cardinale del Finale, fu 
governatore di Brescia, 185, 638, 634, 672. 
» (del) monsignore, 460. 
Caratola Paolo, capo di stradiotti, 244. 
Caravajal Bernardino, cardinale di Santa Croce, 530, 

535, 634, 713, 771, 773, 844. 
Cardona (da) Raimondo, viceré di Napoli, 50, 81, 100, 

193, 194, 573. 
Carpi (da) Alberto, oratore di Francia appresso il 
Papa, 50, 336, 430, 466, 523, 543, 547, 548, 
549, 722, 730, 752, 757, 770. 
» (da) Lionello, 336. 
» (da) conte Lodovico, 262. 
Carte (dalle) Alvise, scrivano alle catudt, 760. 
Carzego? capitano imperiale, 236. 
» pascià v. Hersek Ahmid. 
Carzia, v. Garzia. 
Casale (da) Giovanni, capitano al servizio di Francia, 

644, 645. 
Casamatta, 27. 

Casella (della) il priore, v. Mantova (da) frate Anselmo. 
Casola Girolamo, oratore di Ferrara appresso l'Im- 
peratore, 257. 
Cassibet, sangiacco (della Bossina), 418. 
Canina Vincenzo, contestabile, 84. 
Castellazzo (da) Guerriero, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 120, 142. 
» Marco, contestabile, 120, 807. 
Castello (di) Adriano, cardinale del titolo di S. Griso- 
gono, 199, 635, 795. 

» di , (ferrarese) 277. 

» (di) Antonio, capitano di fanti, 374, 469. 
« (da) Nicolò, genovese, 266. 
Cartiglia (di) il gran contestabile, 640. 
Castiglione (di) Baldassare, 773. 
Cataro (da) Nicolò, contestabile al soldo di Venezia, 

220, 246, 253. 
Cavalli (di) Nicolò, doti, veronese, 321, 389. 
» Giovanni, nipote di Sigismondo, 895. 
» Giovanni di Francesco, 444. 
ii (di) Sigismondo, condottiero al soldo di Vene- 
zia, 8, 39, 129, 234, 273, 281, 282, 324, 379, 
397, 412, 451, 459, 498, 525, 564, 565, 587, 
595, 616, 795, 819, 841. 
Cavallin Bartolommeo, contestabile a Mooco, 102, HO. 

I) Domenico, 70. 
Cavallo (dal) Alessandro, mercante veneziano, 75. 



Cavallo (dal) Domenico, console veneziano io Damia- 

ta, 75. 
Castelnau di Clermont Francesco, cardinale, arcive- 
scovo di Auch, 190, 336, 547. 
Cavriana Enea, cavaliere, capitano di balestrieri a ca- 
vallo, al soldo della Bepubblica di Venezia, 60, 
121, 123, 141, 205, 284, 338, 339, 365, 366, 371, 
372, 403, 404, 414, 410, 450, 454, 458, 459, 474, 
499, 526, 579, 592, 596, 630, 657. 
Cay (de) Serafino, v. Cagli (de). 
Certainer, consigliere regio, 108. 
Cevola v. Cipolla. 

Chabannes (de) Giacomo, mona, de la Palice, capitano 
francese, 78, 81, 261, 277, 281, 381, 568, 587, 822, 
835. 
Chapizì pascià, 293. 
Chatillon (di) monsignore, 89. 
Cherso (di) gli oratori in Venezia, 74, 343. 
Chiamont (di) monsignore v. Ambolse. 
Chiericato, famiglia nobile vicentina, 130, 264. 

» Giovanni, fu condottiero al soldo di Vene- 
zia, 503. 
» Nicolò dottor, cavalier, vicentino, 224, 275, 
333, 408, 414. 
Chiarano, ammiraglio di Tripoli, 711. 
Chioggia (di) il podestà, v. Lion Alvise. 
Chiriaco v. Borgo (dal) Chiriaco. 
Cinquechiese (di) vescovo, v. Szakmary Giorgio. 
Cipignot Simone, capo di stradiotti, 244, 
Cipolla Leonardo, provveditore di Verona, 179. 
Cippico Girolamo, da Traù, 100, 182, 139, 141. 
Cipriotto latto visconte, 74, 75. 
Cividale (da) maestro Andrea, medico in Damasco, 81» 

470, 478, 479, 480. 
Cividal di Belluno (di) gli oratori in Venezia, 75. 
Civran Alvise, 313. 

» Andrea, provveditore di stradiotti in Istria, 28, 
HO, 122, 127, 184, 222,311,813,367,878, 
387, 443, 444, 629. 
Cladà Demetrio, capo di stradiotti, 80, 186. 
» Manoli, capo di stradiotti, 339, 473, 475. 
» Teodoro, capo di stradiotti, 339, 473, 415. 
Claudio Michele da Sebenico, vescovo di Monopoli, go- 
vernatore a Pesaro, indi legato pontificio in Ve- 
nezia, 114, 426, 442, 449, 450, 458, 462, 482, 

507, 571, 577, 581, 694, 719, 785, 810, 838, 841, 
852. 

Clemente Papa VI, ricordato, 280. 
Clermont (di) Filiberto, monsignor de Montoison, ca- 
pitano francese, 87, 88, 92, 216, 277, 312. 
Cleta (di) monsignore, 33, 61, 70, 89, 127, 200, 452, 

508, 714, 782, 795. 

Cocolin Giovanni, capo di stradiotti, 244. 

Codevigo (da) Baldo, capitano delle gente del mar- 
chese di Mantova nel campo francese, 145. 

Còjon o Colleoni Alessandro, fu capo di provvigionati 
al soldo di Venezia, 503. 
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Contarini Lodovico, fa provveditore a Vipach, 120, 794. 
» Magdalino, o Natalino, qu. Lorenzo, sopra- 

comito, 819. 
w Marcantonio, qu. Alvise, capitano sul Po, 
21, 22, 111, 170, 211, 343, 400, 443, 448. 
» Marino, qu. Bartolomeo, sopra il Cottimo di 

Alessandria, 106, 406, 569, 
» Nicolò, qu. Moisè, 772. 
» Oliviero, consigliere in Cipro, 681. 
» Panfilo, 699. 
» Pietro, qu. Adorno, 450, 603. 
» Pietro, avogadore, 527, 758, 764, 780. 
» Pietro, qu. Giovanni, di Pregadi, 31, 32, 68, 

97, 111, 159, 229, 347, 540, 767. 
» Ruzier, o Ruggero, qu. Bernardo da Santa 

Giustina, 658. 
» Stefano, capitano di Padova, 138, 308, 468, 

577. 
» Taddeo, q. Nicolò, 789. 
» Tommaso, console di Alessandria, 56, 104, 

115, 268, 269, 696, 825, 827, 829. 
» Tommaso, di Giorgio, cav. conte del Zaffò, 

682. 
» Ulisse, consigliere in Cipro, 202. 
» Zaccaria cavai ier prigione in Francia, 508, 
692, 782. 
Conte Antonio bergamasco, 538. 
» Leonardo (Tocco), fa signor di Zante, 69, 70. 
» Palatino di Ungheria, 300, 820. 
» (del) Zannino, coonestaci le di fonti al soldo di 
Venezia, 173, 195, 204. 
Conti di Padova. 
» Arturo, 42, 233. 
» Lodovico, 375. 
Contrarli fdi) Uguccione, conte di Vignola. ferrarese 

patrizio veneto, 535. 
Coppo Agostino, capitano di soldati turchi al servizio 
di Venezia, 10, 21, 25. 
» Agostino, qu. Fantino, 397. 
Corazzer Marco, 813. 
Corba, capo di fanti francesi, 459. 
Corbavia (di) il conte Giovanni, 30, 41, 60, 73, 120, 

143, 148, 299, 794. 
Corchut, capitano imperiale in Agordo, 127. 
Corcut, figlio del sultano, signor di Trebisonda, 72, 
164, 293, 294, 417, 418, 62V 648, 663, 674, 704, 
810. 
Corensich conte Andrea, croato, 236. 
Cornerà (galera), 201, 209, 213, 350, 351, 367, 428, 

453, 464, 504, 606, 676. 
Corner Alvise q. Donato, 774. 

» Andrea, consigliere, 159, 231, 380, 471, 483, 

493, 578, 662, 693. 
» Catterina, v. Lusignano Catterina. 
» Filippo, provveditore in Asolo, 41. 
» Francesco, di Giorgio, cav. procurator, sopra- 
coraito, 109, 115, 144, 145, 120, 248, 430, 



436, 438, 461, 486, 487, 605, 610, 612, 
682, 847, 848, 849, 850. 
Corner Giacomo, qu. Donato, sopracomlto, 65, 247, 
306, 348, 444, 618, 631, 748, 814. 
» Giorgio, qu. Marco, cav. procuratore, 202, 393, 
465, 470, 491, 493, 506, 539, 667, 668, 
680, 694, 702, 703, 727, 847, 850. 
» Giovanni di Antonio, fu castellano di Pene* 

dal, provveditore a Lendinara, 167. 
» Girolamo di Giorgio, cavi procurator, sopra- 
comi to, 220, 298, 505. 
» Marco, cardinal di Santa Maria in Portico, 50 
115, 213, 278, 279, 280, 550, 552, 596, 
600, 603, 626, 644, 659, 670, 698, 712, 
713, 715, 716, 721, 729, 732, 744, 746, 
747, 762, 776, 799, 800, 806, 821, 833, 
837, 838, 839. 
» Marin, qu. Paolo, 816, 840. 
» Nicolò, qu. Antonio, fu podestà e capitano di 
Troviso, 613. 
Coroneo Gievanni, capo di stradiotti, 244. 
Corradini Alberto, oratore di Montagnana in Venezia, 

275. 
Correggio (da) Gilberto, 103. 
Correggio (da) Gio. Antonio, capo di cavalli leggieri, 

al soldo di Venezia, 502. 
Correr Andrea, consigliere, 164. 

» Lorenzo, conte di Zara, 120, 315. 
Corso Carlo, capitano di fonti, al soldo di Venezia, 
246, 500. 
» Canciano, contestabile al soldo di Venezia, 245, 

500. 
» Francesco, capo di fanti al soldo di Venezia, 

163, 233, 245, 500. 
» Giacomo, capo di fanti in Legnago, ai ser- 
vizio, di Francia, 125, 130, 414, 484, 585, 
632. 
» Giovanni, contestabile, 267. 
» Micheletto, contestabile al soldo di Venezia, 

245. 
» Pieretto, contestabile al soldo di Venezia, 92, 

169, 245, 518. 
» Vinciguerra, capo di fanti, 139, 161, 169, 180, 

245, 500. 
» Vincenzo, contestabile al soldo di Veneala, 245. 
Cortagli, corsaro turco, 210, 714. 
Cortona (da) Carlo del fu Mello, da Castelfranco, 48, 
176, 344, 424. 
» (da) Mello, da Castelfranco, 48, 176, 844. 
» Pezio, contestabile, 72. 
» Sasso, contestabile al servizio della Repub- 
blica di Venezia, 62, 72. 
Cosazza Giovanni, duca viatico, 387, 513. 
Cosenza (di) il cardinale, v. Borgia Francesco. 
Costa Giovanni Francesco, 780, 813. 
Costantinopoli (di) le galere, 758, 759, 763, 768. 
Costanza (di) il vescovo, v. Hobenlandenberg (de). 
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Costanzo .... capitano di fanti, 374. 
Costonio (di) Baldo, 395. 
Cosule (di) il oonte, dalmato, 73, 416, 571, 794. 
Cotignola (da) Gio. Benedetto di Giuliano, al servizio 
di Venezia, 183. 
» Giuliano, condottiero al soldo di Venezia, 89, 
184, 242, 807. 
Cozza Bernardino, fattore di Carlo Strozzi, 277. 
Crano Giovanni, capo di stradiotti, 244. 
Crema (da) Giacomo, contestabile al servizio di Ve- 
nezia, 10. 
» Paolo, provvisionato, 78. 
Cristan Giacomo, capitano del Devedo di Verona, 322. 
Crispo Catterina Taddea, duchessa di Nixia, moglie 
del duca Francesco III, e figlia di Matteo 
Loredan, 705. 
» Francesco III duca di Nixia, 393, 394, 450, 

525, 705. 
» Giovanni figlio di Francesco III duca di Nixia, 
393, 430, 525, 705. 
Cucca (dalla) abitanti, 79. 

» conte Alberto Sarego, 31. 

Cucchi (di) il Re, 708. 
Cura (di) il vescovo, v. Ziegler Paolo. 
Cor (di) il vescovo, v. Lang Matteo. 
Curzense, v. Lang Matteo. 



Dacca Davide, sopracomito, 14. 
Daiza Lazzaro, capo di stradiotti, 244, 500. 
Damasco (di) il signore, 649. 
Damin Bartoiommeo, cittadino di Rovigo, 231. 
Dandola, galera, 146, 606. 

Dandolo, Bartoiommeo, fu podestà a Roveredo, 120, 
794. 

» Daniele, fu provveditore a Feltro, 754. 

» Nicolò, sopracomito di Candia, 14, 51, 248, 
610, 612, 850. 

» Vinciguerra, qu. Marco, 232, 483. 

» Zanetto, sopra i prigionieri, 758. 
Barasi Lazzaro, capo di stadiotti, 234. 
Dardani di Alvise, provveditor a Mirano ed Oriago, 

225, 674, 679, 687, 688. 
Darduln Francesco, 230. 
Datario del Papa, ▼. Argentino Francesco. 
Dani bel, fu governatore di Tunisi, 57. 
Dealduol Matteo di Veglia, 40. 
Detrico Giovanni, capo di cavalli leggeri al soldo di 
Venezia, 136, 474. 

» Marco, capo di cavalli leggeri al soldo di 
Venezia, 474. 

» conte Zoilo, da Zara, 54, 63, 160. 
Demetrio (forse ammiraglio del Moro, capitano gene- 
rale sul Po), 842. 
Dezia Giacomo, governatore di Nixia, 393, 



Diedo Alvise qu. Francesco dottor vice provveditore 
a Rovigo, 579, 583, 589, 822. 
» Giorgio qu. Antonio dimorante in Istria, 826. 

» Giorgio (Zorzi) provveditor a Serravalle, 8. 

» Giovanni, provveditore in campo, 20, 84, 40, 
41, 47, 48, 53, 60, 63, 68, 83, 84, 96, 100, 
106, 107, 120, 125, 126, 127, 135, 141, 145, 
162, 173, 175, 195, 218, 226, 233, 234, 256, 
267, 275, 386, 388, 397, 404, 415, 420, 424, 
445, 450, 452, 458, 459, 468, 469, 481, 487, 
506, 511, 556, 574, 579, 589, 604, 638, 664, 
674, 686, 689, 690, 701, 719, 733, 745, 750, 
771, 779, 785, 786, 788, 807, 810, 811, 814, 
822, 826, 832, 834. 

» Giovanni, cancellier grande, 673, 679, 680. 

» Girolamo, segretario di Pregadi, 132, 151, 659. 

« Girolamo, di Giovanni cancelliere grande, se- 
gretario del Collegio, 674, 680. 

» palazzo a San Canciano, 305. 
Dolce Valerio, 145. 

Dolfin Alvise, provveditore generale in Udine, 27, 37, 
46, 48, 63, 80, 90, 99, 100, 121, 126, 136, 
141, 158, 162, 205, 212, 219, 288,313, 816, 
326, 333, 356, 366. 

» Alvise, qu. Girolamo, ai dazio d' entrata, poi 
provveditore al sai, 249, 338, 603. 

» Alvise, qu. Dolfin, 814. 

» Domenico, fu provveditore, 503. 

» Domenico qu. Dolfin, 448 

» Gio. Francesco, qu. Vittore, pagatore, 133. 

» Giovanni, qu. Girolamo, provveditore a Civi- 
dale di Belluno, poi di Feltro, 195, 218, 
228, 291, 344, 360, 392, 397, 402, 422, 423, 

469, 502, 589, 617, 624, 630, 657, 658, 760, 
793, 846. 

» Girolamo, 27. 

» Lorenzo qu. Giovanni, 775. 

» Nicolò, avogadore di comun , 63, 163, 182, 248, 

758, 764, 780. 
» Nicolò, qu. Bernardo, 259, 569, 621, 637. 
» Pietro, capo di XL, 32, 158, 471. 
» Vettore, qu. Donato, 581. 
» Zaccaria, qu. Andrea, consigliere, 352, 465, 

470, 472, 481, 483, 501, 513, 518, 526, 531, 
539, 659, 660, 693, 700, 702, 718. 

Donati, appaltatori della beccheria in Venezia, 826. 
Donato Agostino, 481. 

» Agostino, di Gerolamo dottor, 368, 605, 805. 

» Almorò, qu. Pietro, 276. 

» Andrea podestà a Treviso, 760. 

» Andrea, 473. 

» Antonio, qu. Giovanni, podestà e capitano di 
Bassano, 513. 

» Francesco, mercante in Damasco, 480. 

» Francesco, cav. qu. Alvise, fu podestà a Vi- 
cenza, 347. 

» Girolamo dottor, orator veneto appresso Giti* 
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Falier Lorenzo, qu. Tommaso, 405, 406, 432, 556, 569, 
583, 598, 611, 628, 725, 891. 
» Giovanni di Francesco, provv editor in Asolo, 89. 
a Pietro Antonio, qu. Tommaso, sopraoomito, 14, 
51, 248, 427, 430, 433, 434, 435, 436, 439, 
505, 611, 612, 613, 780, 788, 794, 849, 851. 
Falliti (parte contro essi), 118, 119. 
Fano (da) Oio. Battista, 239, 410. 
Fante Giovanni, 203. 

Fantuzzi, famiglia nobile bolognese, 719. 
Fara (da) Bernardo, istriano, 29. 
» Giovanni detto Bombe», istriano, padrone di una 
nave, 28, 73, 90, 141, 236. 
Fasan (da) Giovanni Antonio, milanese, 353' 
Farnese Alessandro, cardinale del titolo di Sant'Ito» 

stacchio, 838. 
Fasolo Francesco dottor, cavalier, 674, 679, 688. 
» ( Fasuol ) Marco Antonio, cittadino venesiano, 
179. 
Fattinanii Girolamo, contestabile al soldo di Venezia» 

181, 245. 
Fau8tinis (de) Antonio, vicario di S. Marco, e pievano, 

di San Basso, 836. 
Federicis (di) Demetrio, capo di stradiotti, 244. 
» Pietro, capo di stradiotti, 35, 244. 

Feltro (di) il provveditore, v. Dolfln Alvise. 
» oratori in Venezia, 258, 259, 683. 
Felz Nicolò, cavalier fiscale di Verona, 322. 
Felzer Leonardo, capitano imperiale in Agordo, 918, 

819, 326, 356, 367, 393. 
Feretrus Lucat, olim bario della Croazia, 148. 
Ferman Giovanni, scrivano ai governatori delle entra- 
te, 617, 760. 
Fermo (da) Lodovico, 330. 
Ferrara (di) il Cardinali, v, Este (d'I Ippolito. 

» il duca, v. Este (d') Alfonso. 
Panari {di) Tommaso, genovese, 266. 
Ferrerò Giovanni Stefano cardinale e vescovo di Bo- 
logna, 524, 545. 
Ferrisbeì, sangiacco di Verbosana, 419, 538, 579, 690. 
Farro Giovanni Battista, condottiero di 200 cavalli, 80. 
Festimer Michele, capitano tedesco della rocca di Aso- 
lo, 72. 
Fiescbi (de') Lorenzo governatore di Roma, 81. 
' » Filippino, genovese, 427, 428, 431. 

» Nicolò, cardinale dal titolo di Santa Lucia in 
Septem Solii s, 113, 114, 336, 585, 641, 838. 
Piano (da) Francesco, segretario del capitano delle 

fentarie, 365. 
Filomati Andrea, Borivano alle ragioni nuove, 46, 58 

59, 597. 
Fina (madonna) madrigna di Almerigo da San Se- 
verino, v. Sanseverino. 
Fin (da) Antonio, cancelliere del conte Bernardino 
Fortebraccio, 382. 
» Bartolammeo, avvocato, 46. 
Finale (del) cardioali, v. del Caretto Domenico. 



Firenze (di) oratori in Francia, Acciaioli Roberto. 

Flisco, y. Fiescbi. 

Focher, v. Fugger. 

Foix (di) Mone. Giovanni, capitano francese, 85, 121, 

584. 

Folegbino, agente del marchese di Mantova, 102, 104, 

107, 120, 153, 287, 295, 297, 298, 299, 301, 302, 

305, 307, 320, 333, 341, 386, 445, 447, 452, 454, 

458, 462, 465, 471, 487, 495, 517, 576, 578, 589, 

590, 620, 662, 663, 664. 

Forlì (da) Brunoro, capitano al servizio del Pontefice, 

791. 

» Cipriano, contestabile al soldo di Venezia! 

245. 
» Gaietto, contestabile, 71. 
» Meleagro, condottiero al soldo di Venezia, 
125, 134, 135, 139, 148, 153, 165, 242, 
243, 271, 277, 357, 397, 446, 451, 610, 
515, 518, 526, 542. 
Forman Andrea, episcopus moraviensis (Moray, Sco- 
ria), inviato alla Signoria dal Re di Scozia, 884. 
Forno ( del ) Masino da Modena, capo dei ballestrieri 
del duca di Ferrara, 235, 236, 238, 289, 250, 290, 
812, 324, 334, 361, 456, 508, 543. 
Forte Alessandro di Giovanni, contestabile, 64. 
» Giovanni, da Orte, capo di ballestrieri, 20, 27, 
48, 63, 69, 96, 100, 127, 135, 176, 195, 204, 
233, 244, 287, 413, 454, 458, 463, 510, 513, 
536, 729, 826. 
» Galeazzo di Giovanni, contestabile, 69, 287. 
Fortebraccio conte Bernardino» condottiero al soldo di 

Venezia, 73, 79, 114, 121, 139, 142, 
167, 217, 223, 233, 237, 241, 259, 267, 
382, 400, 503, 459, 779, 788, 807. 
» conte Braccio, 249. 

» conte Carlo, di Bernardino, 78. 

Foacari .... mercante in Londra, 690. 
» Alessandro, qu. Urbano, 406. 
» Federico, qu. Nicolò, qu. Serenissimo, MI. 
» Francesco, di Filippo, cav. savio del Consiglio, 
86, 120, 170, 171, 212, 240, 827, 359, 883, 
472, 481, 483, 493, 494, 498, 537, 539, 
540, 544, 569, 571, 576, 694, 618, 621, 
662, 677, 678, 694, 700, 702, 708, 717, 
718, 765, 788. 
» Giovanni, camerlengo in Opro, 258. 
» Marco, qu. Giovanni, qu. Marco, 540. 
» Nicolò, 342. 
Foscarini Alvise, contestabile a Tran, 410. 

» Andrea, qu. Bernardo, provveditore alle nls> 

ve, 185, 840. 
» Francesco, qu. Pietro, capo di XL, 784. 
» Giovanni, qu. Nicolò, 448, 760, 763, 764* 
777, 789, 812. 

» Giovanni Arseni qu. Bartolommeo, 348, 49^ 
686. 

» Giovanni Battista, 813. 



&19 



INDICE DEI NOVI! DI PERSONE E DI COSE 



920 



Foscarini Leonardo, provveditore a Gradisca, 21, 99. 
» Lorenzo, fu provveditore a Pizzeghettone, 

prigione in Francia, 677. 
» Michele, podestà di Alborra, 684. 
» provveditore a Monfalcone, poi a Gradisca, 

21, 99, 460. 
» Vettore, qu. Alvise dott. cav. proc., fu po- 
destà di Chioggia, 347. 
Foscolo Andrea, bailo a Costantinopoli, 55, 66, 236, 
249, 304, 404, 618, 822. 
» Pietro, 255. 
Fosson (di) Mons., oratore di Francia, 364. 
Foys (de) Mone, v. Foix 
Fra Bernardino, corsaro, 202. 
Fra Lunardo, v. Prato (da) fra Leonardo. 
Franceschi (di) Andrea, segretario degli ambasciatori 

straordinari veneti al Papa, 398, 504. 
Francesi, prigioni in Venezia, 482. 
Francia (di) Alessandro, da Siena, negoziante in Ve- 
nezia, 794, 814, 834, 835. 
Francia, Luigi XII re, 11, 18, 35, 48, 50, 61, 62, 90, 
102, 104, 108, 112, 113, 114, 115, 123, 
126, 128, 131, 143, 158, 166, 174, 185, 
188, 190, 198, 199, 201, 215, 222, 250, 
260, 261, 267, 279, 280, 281, 285, 292, 
297, 305, 306, 309, 319, 335, 336, 351, 
361, 364, 391, 429, 430, 432, 438, 457, 
467, 489, 501, 510, 511, 512, 549, 534, 
535, 545, 546, 549, 550, 557, 569, 575, 
594, 619, 622, 626, 632, 634, 640, 641, 
655, 681, 682, 687, 690, 701, 702, 713, 
722, 730, 770, 786, 791, 792, 804, 820, 
826, 827, 829, 832, 834, 846, 847. 
» Anna di Bretagna, moglie di Luigi XII, e 
vedova di Carlo Vili, 113, 123, 534, 535. 
Franco Giorgio, fu segretario del provveditore Moce- 
nigo Alvise, 366, 780. 
» Nicolò, fu vescovo di Treviso. 
Frangipani, signori di Segna, 685. 
» conte Angelo, 122. 
» conte Bernardino, signore di Bucari, 40, 

291. 
» conte Cristoforo, 27, 37, 40, 54, 58, 60, 

90, 110, 127, 138, 184, 236, 311, 313, 
377, 378, 405, 447, 684. 
» fra 1 Gregorio, vescovo, di Colocza, 45. 

Fra Paolo, cav. di Rodi, corsaro, 54. 
Fregoso, famiglia nobile genovese, 5), 52. 
Frassina Teodoro, capo di stradiotti, 244. 
Freschi (di) Zaccaria, fu segretario del Consiglio di 

X, 635. 
Fugger, banchieri alemanni, 158, 311. 



Gabìn (di) Sebastiano, esploratore, 152. 

Gabionetta Alessandro, arcidiacono e protonotario , 



mantovano, nunzio del Papa al duca di Mantova, 

104, 216, 301, 322, 363, 373, 385, 445, 457, 466, 

634. 
Gabriele (Cabriel) Angelo, provveditor a Serravalle, 
131. 

» Benedetto qu. Alvise, 276, 406. 

» Giacomo, fu podestà e capitano di Cividal df 
Belluno, prigione in Germania, 794. 

» Lorenzo, vescovo di Bergamo, 6, 623, 700. 

» Sante, contestabile al soldo di Venezia, 245. 

» Vincenzo di Bertucci cav., 156. 

» Zaccaria qu. Giacomo, 558, 700. 
Gajo Pietro di Monselice, ammiraglio a Corfù, 183, 

225, 343. 
Galeotto Matteo, dottore, oratore di Montagnana in 

Venezia, 275. 
Galletti Marco Antonio, da Verona, 425. 
Gambara contessa Alda, 185. 

» (da) conte Giovanni Francesco, al servizio 
di Francia, 130, 185, 193, 255, 262, 264, 
269, 579, 658. 
Gambiera Andrea, capo di stradiotti, 244, 
Gambacurta da Pisa, capitano al servizio di Francia, 

524. 
Garadan Marco, capo di cavalli leggieri al soldo di 

Venezia, 474. 
Garzia, corsaro spagnuolo, 65. 
Garzona, galera» 63, 66, 201, 228, 351, 429, 608, 

612. 
Garzoni Agostino, 85, 590. 

» (di) Francesco, 472. 

» (di) Giovanni qu. Marin procnrator, sopraoo- 
mito, 248, 611, 850. 
Gasparo, segretario, v. Vedova (dalla) Gasparo. 
Gavina (da) Carlo, contestabile, 200. 
Gebesi, stradiotto, 403. 

Gemona (di) Bartolomeo, dottor, orator di Udine, 460. 
Gennari (di) maestro Pietro, dott., oratore di Lendina- 

ra, 233. 
Genova (di) gli Anziani, 264. 
Gerbesi Pietro, capo di stradiotti, 101, 124,244, 500. 
Gherardini Lodovico, di Rovigo, 165. 
Ghisi Agostino, di Siena, banchiere in Roma, 792, 
794, 834, 841. 
» Lorenzo qu. Marco, capo di XL, 481, 580, 590. 
» Pietro qu. Alvise, fu capitano in Padova, 410. 
» Zaccaria, 344, 345. 
Giacomo ..... trombetta del provveditore Alvise Mo- 
cenigo, 34. 

» (da) Giacomo, da Treviso, 577. 

» (da) Martino, da Treviso, 577. 

» milanese, 140. 
Giannina (dalla) Andrea v. Jannina. 
Giberti Franco, commissario dell'armata, nuntio del 

Papa, 82, 191, 195, 220, 224, 282, 309, 429, 433, 

434, 435, 436, 454, 461, 495, 505, 568, 609, 612, 

665, 765, 776, 778, 781, 782, 787. 
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Oimel (di) mons., orator di Francia a Roma, 50, 109, 

113, 114, 189, 196, 199. 
Giovanni, canonico di San Marco, 622. 

» medico del cardinale Strigoniense, 300. 

» Francesco da Valdagno, 202. 

» Emanuele, spagnuolo, 263. 
» Inglese, 19. 
Girardin Battista» capitano delle prigioni di Padova, 
217. 

» Marco, capitano di cavalli schiavoni al ser- 
vizio di Venezia, 150. 
Girolamo, capitano spagnuolo, 795. 

» prete di Santa Maria Matcr Domini, 699. 
Giulio li pontefice (Giuliano della Rovere), 5, 6, 10, 

11, 12, 14, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 

38, 39, 42, 49, 50, 51, 63, 65, 67, 72, 80, 81, 

82, 83, 84, 85, 69, 90, 93, 98, 100, 102, 103, 104, 

109, 110, 111, 112, 113, 114, 115, 123, 124, 126, 

128, 129, 132, 134, 137, 143, 

149, 150, 157, 160, 164, 165, 

185, 187, 188, 189, 190, 191 

199, 201, 202, 203, 206, 208, 

215, 216, 219, 220, 221, 222, 

235, 236, 251, 254, 255, 261 

266, 267, 270, 271, 277, 273, 

290, 299, 300, 302, 303, 304, 

812, 316, 317, 323, 325, 327, 

335, 336, 340, 341, 353, 354, 

361, 362, 363, 364, 365, 366, 

886, 389, 392, 395, 398, 403, 

717, 418, 421, 425, 426, 427, 

434, 437, 438, 439, 442, 443, 

452, 454, 455, 456, 457, 456, 

466, 467, 470, 471, 482, 486, 

495, 504, 505, 506, 507, 508, 

518, 523, 529, 530, 531, 533, 

542, 543, 445, 546, 547, 548, 

553, 554, 555, 556, 557, 563, 

570, 573, 576, 577, 579, 583, 

594, 596, 597, 600, 601, 602, 

610, 612, 613, 614, 615, 616, 

623, 625, 626, 632, 633, 634, 

655, 656, 659, 660, 661, 662, 

670, 673, 675, 676, 677, 681 

689. 695, 697', 698, 699, 700, 

714, 715, 716, 717, 718, 719, 

725, 726, 727, 729, 730, 731 

738, 739, 740, 741, 742, 743, 

748, 749, 750, 751, 752, 755, 

760, 761, 762, 765, 766, 767, 

773, 776, 777, 778, 779, 781 

787, 788, 790, 791, 792, ^94, 

802, 803, 804, 805, 806, 809, 

831, 832, 833, 834, 835, 837, 

845, 846. 
Giuliano (traduttore delle lettere scritte in 

lingua tedesca), 19. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



144, 145, 146, 147, 
169, 171, 172, 179, 
192, 196, 197, 198, 
211, 212, 213, 214, 
227, 228, 230, 232, 
262, 263, 264. 265, 
279, 287, 288, 289, 
305, 307, S09, 311, 
330, 332, 333, 334, 
355, 356, 358, 359, 
370, 371, 373, 382, 
408, 409, 411, 413, 
428, 429, 432, 433, 
445, 447, 448, 450, 
460, 461, 462, 465, 
487, 488, 491, 494, 
509, 514, 515, 516, 
534, 535, 536, 537, 
549, 550, 551, 552, 
565, 567, 568, 569, 
584, 586, 588, 592, 
603, 604, 605, 607, 
618, 619, 621, 622, 
635, 640, 641, 642, 
663, 665, 666, 669, 
682, 684, 686, 687, 
701, 702, 712, 713, 
720, 721, 722, 724, 
732, 733, 735, 737, 
744, 745. 746, 747, 
756, 757, 758, 759, 
768, 770, 771, 772, 
782, 783, 784, 785, 
795, 799, 800, 801, 
810, 813, 818, 821, 
838, 839, 843, 844, 



Giusti (di) Paolo, padovano, 187, 226. • 
Giustinian Alvise, podestà e capitano di Capodistria, 
28, 54, 110, 127, 153, 236, 275, 326, 327, 
373, 378, 387, 394, 404, 405, 443, 444. 

» Alvise q. Marco, qu. Bernardo, cavaliere 
procuratore, savio del Consiglio, 166, 174, 
182, 187, 229, 348, 605. 

» Andrea qu. Nicolò, nobile di nave, 613. 

» Andrea qu. Umfrò, 405. 

» . Antonio qu. Paolo, dottore e vice luogote- 
nente in Udine, poi del Consiglio di X, 27, 
79, 80, 99, 122, 138, HI, 151, 176, 205, 
212, 288, 313, 338, 342, 347, 366, 408, 
460, 470, 481, 488, 506, 507, 511, 569, 
(ritornato), 576, 594, 657, 667, 668, 677, 
678, 758, 764, 841. 

» Benedetto di Lorenzo, 266. 

» Bernardo, cav. proc., ricordato, 266. 

» Bernardo di Lorenzo, 266. 

» Donato qu. Pietro, sopracomito, 188, 224. 

» Francesco, 494. 

» Giovanni Antonio qu. Marco, provveditore 
a Monselice, 182. 

» Giovanni di Lorenzo, 266. 

» Girolamo qu. Benetto, mercante in Londra, 
690. 

» Girolamo di Lorenzo, 266. 

» Giustiniano, di Lorenzo, 266. 

» Leonardo qu. Umfrè, 448. 

» Leonardo di Lorenzo, 266. 

» Lorenzo qu. Antonio, mercante in Londra, 
690. 

» Lorenzo qu. Bernardo, cav. proc.. luogote- 
nente di Cipro, 209, 258, 265, 266, 789. 

» Maria, di Lorenzo, 266. 

» Marino q. Pancrazio, 471 , 498, 518, 531, 789. 

» Nicolò qu. Federico, 47, 53, 63, 225, 484, 
576. 

» Nicolò q. Marco, ambasciatore straordinario, 
alla Porta, 129, 292, 293, 294, 295, 304, 
417, 418, 419, 493, 613, 620, 621, 759, 
763, 775, 809, 810, 846. 

» Nicolò qu. Marco, qu. Bernardo, cav. proc. 
775. 

» Orsato qu. Paolo, viceluogotenente in Udi- 
na, 511, 576, 579, 596, 620, 677, 719. 

» Pancrazio, fu Unfredo, rettore a Retimo, 
66, 80, 209, 213, 349, 603. 

» Sebastiano, cav., qu. Marino, 156, 187, 342, 
347, 471, 495, 496, 506, 518, 531, 604, 
667, 703, eletto bailo a Costantinopoli, 
774, 775. 

» Tommaso qu. Francesco, 720. 

» il Gobbo, genovese, ammiraglio di Spagna, 
91, 198. 

» greco, contestabile al soldo di Venezia, 245, 
751, 811. 
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Gnagni Pincora v. Pincone Giovanni. 
Gobbo (il) v. Giusttnian. 

» Giovanni, corriere, 459, 592. 
Godi» (de) Rigo Antonio, dottore vicentino, 9, 111. 
Gondola (di) Matteo, abate di Meleda, 220. 
Gonzaga, famiglia, 886, 409. 

» (di) Federico, figlio primogenito del mar- 
chese Gianfranceseo, 11, 49, 50, 81, 88, 
102, 103, 180, 261, 297, 818, 822, 833, 
357, 467, 686, 687, 702. 
n (di) Giovanni, fratello del marchese di Man- 
tova, al servizio imperiale in Verona, 163 
558, 596, 602, 615, 618, 619, 811, 820 
830. 
» (di) Gianfranceseo, marchese di Mantova, 5 
11, 35, 39, 49, 50, 60, 81, 85, 90, 92 
102, 107, 113, 123, 124, 129, 132, 134 
143, 144, 145, 152, 155, 160, 165, 179 
185, 193, 197, 204, 216, 217, 254, 256 
257, 261, 262. 266, 269, 278, 279, 285 
286, 287, 295, 297, 299, 301, 302, 304 
305, 306, 307, 808, 314, 315, 320, 327 
330, 333, 334, 835, 340, 341, 342, 353 
369, 871, 373, 875, 381, 385, 390, 392 
393, 895, 897, 401, 407, 408, 409, 410 
413, 418, 421, 426, 427, 429, 442, 445 
446, 452, 454, 455, 456, 457, 462, 465 
467, 470, 471, 485, 486, 487, 489, 490 
491, 495, 499, 501, 505, 512, 514, 515 
516, 518, 519, 522, 523, 524, 526, 530 
531, 535, 537, 538, 542, 543, 544, 545 
553, 555, 556, 557, 558, 559, 560, 561 
564, 565, 568, 572, 578, 576, 577, 578 
579, 580, 581, 583, 584, 585, 586, 588 
589, 590, 591, 592, 594, 596, 599, 602 
603, 617, 618, 619, 620, 625, 634, 640 
641, 642, 659, 664, 672, 673, 681, 685 
686, 687, 689, 698, 700, 702, 717, 732 
733, 740, 746, 765, 768, 781, 782, 787 
809, 814, 820, 826, 885, 847, 852. 
» Giov. Francesco, signore di Bozzolo, 155, 

323, 841. 
» (da) Isabella d'Este, moglie del marchese 
di Mantova, 330, 411, 507, 514, 578, 659. 
» Lodovico, signore di Bozzolo, 98, 130, 217, 

815, 834, 340. 
» (di) Luigi, vescovo di Mantova, 315, 767. 
s> Sigismondo, cardinale di Mantova, 315, 325, 
830, 338, 341, 456, 457, 526, 749, 767, 
777, 781, 838. 
» (di) Nicolò, 588. 
Goro Nncio, capo di stradiotti, 244. 
Gorzon (di) monsignor, 399. 

Gradenigo Alvise qu. Domenico, avv., fo capo di X, 
luogotenente in Udine, 342, 348, 512, 
677, 678, 719, 781, 804, 854. 
» Antonio qu. Bartolameo, provveditore so- 



pra il cotimo di Alessandria, 408, 405, 
406, 522, 780. 
Gradenigo Girolamo, qu. Paolo, fu capitano a Ra- 
venna, 156, 160. 
» Francesco qu. Paolo, 696, 815. 

» Giovanni Paolo, 27, 169, 187, 472, 687. 

» Giuliano qu. Paolo, 387, 448, 486. 

» Marco, dottor, qu. Angelo, 798. 

» Marco, qu. Bartolomeo, 794. 

» Pietro, qu. Angelo, 447. 

» Giuliano, esecutore all'armamento, 831. 

» Pietro di Marino, fu provveditore a Metti- 
seli ce, 783. 
» Pietro qu. Angelo, capo di XL, 784. 

» Pietro, 120. 

» Francesco, vice sopracomito, 461. 

» Tommaso qu. Angelo, 377. 

Gradisca (il provveditore di) v. Memmo Fantino. 
Gran Capitano v. Hernandes Consalvo. 
Gran Maestro v. A m boi se. 
Grandi (di) Carlo, mantovano, 315. 
Grassis (de) Achille, bolognese, orator del Papa, in 
Ungheria e Venezia, 51, 82, 191, 263, 309, 577, 
581, 618, 628, 631, 635. 
Granza Silvestro da Conegliano, contestabile, 618, 620, 

633. 
Grasso Leonardo, protonotario, 23, 31, 59, 77, 78, 79, 
88, 89, 121, 125, 163, 164, 182, 204, 236, 
280, 281, 286, 308, 309, 318, 322, 823, 885, 
344, 355, 357, 370, 371, 376, 390, 391, 395, 
396, 397, 421, 422, 450, 463, 464, 481, 485, 
486, 489, 492, 496, 497, 501, 502, 508, 510, 
511, 514, 516, 523, 524, 532, 541, 555, 557, 
558, 574, 585, 593, 594, 595, 597, 602, 615, 
617, 623, 630, 631, 632, 636, 637, 659, 660, 
667, 670, 680, 684, 796, 805, 806. 
» Girolamo, arciprete, 484, 630, 632. 
Grato Carlo, oratore del Papa al marchese di Manto- 
va, 674, 701, 810. 
Grazioso, fante dei consoli dei Mercanti, 182. 
Greco Giovanni, capo di balestrieri al servizio della 
Republica, 27, 73, 75, 77, 78, 83, 89, 101, 
109, 137, 158, 162, 195, 204, 211, 283,243, 
356, 402, 411, 412, 413,421, 446, 451, 459, 
525, 579, 582, 810, 811. 
» Michele, sopracomito di Candia, 145, 248, 848, 
852. 
Greguol Pietro, padrone di una barbotta sul Po, 203. 
Grigioni, 564. 

Grimaldi Federico, genovese, dimorante in Venezia, 

206, 276, 305, 317. 
Grimani famiglia, 84 1. 

» , mercante in Londra, 690. 

» Alvise qu. Bernardo, 174, 182, 212, 229, 230. 

» Antonio, savio del Consiglio e procurator di 

San Marco, 68,70,86,119, 159, 170, 171, 

172, 178, 200, 223, 255, 269, 270, 305, 318, 
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883, 395, 397, 398, 465, 471, 472, 483, 498, 
518, 544, 626, 691, 692, 693, 694, 699, 702, 
718, 727, 818, 820. 
G ri mani Domenico di Antonio, procuratore, cardinale 
del titolo di S. Marco, patriarca di Aqui- 
leia, 70, 494, 550, 551, 552, 556, 833, 838, 
844. 
» Domenico, qu. Bernardo, 772. 
» Francesco, qu. Paolo, 815. 
u Giovanni Battista di Marino, 252. 
» Girolamo di Antonio, 120. 
» Girolamo, 690. 

» Marco Antonio di Francesco, 667, 763. 
» Pietro di Antonio procuratore, commendatore 
di Ungheria, cavaliere gerosolomitano ed 
abate di Sesto, 835. 
» Vincenzo di Antonio, 347. 
» festa nei loro palazzo, 835. 
Grin Girolamo da Cividale, 34. 
» Giovanni da Cividale, 34. 
Gritti Andrea, provveditore generale, 8, 24, 46, 132 
138, 181, 211, 215, 216, 257, 267, 309,323 
324, 351, 355, 386, 400, 441, 445, 450, 481 
482, 484, 486, 487, 489, 492, 496, 497, 504 
507, 510, 512, 513, 515, 516, 517, 519, 525 
526, 531, 532, 536, 537, 528, 542, 556, 558 
563, 568, 572, 573, 574, 577, 579, 581, 585 
588, 590, 592, 593, 594, 595, 596, 597, 600 
601, 602, 603, 613, 614, 615, 616, 618, 620 
623, 624, 625, 626, 629, 630, 631, 636, 637 
657, 658, 659, 664, 666, 667, 668, 671, 672 
673, 674, 682, 683, 686, 688, 699, 701, 713 
717, 718, 719, 726, 731, 750, 751,759, 766 
768, 779 784, 786, 788, 789, 801, 805, 807 
808, 809, 810, 811, 813, 814, 818, 820, 822 
832, 833, 834, 835, 837, 841, 846, 652. 
» Almorò qu. Omobono, 418. 
» Antonio, conte di Poi a, 452. 
» Giovanni Francesco, proveditore a Corigo, 349, 
i> Marino qu. Trìadano, 132, 775. 
» Omobono, il grande, qu. Battista, 775 
Grosso della Rovere Leonardo, savonese, vescovo di 
Agen e cardinale del titolo dei santi dodici Apo* 
«ioli, 776, 845. 
Grotte (monsignor di) governatore francese in Legna- 
go, 130, 166, 169, 219, 227, 250, 257, 262, 267, 
268, 270, 277, 280, 281, 420, 454, 484, 486, 492, 
565, 632, 701. 
Grotto Bartolommeo, oittadiuo di Adria, 382. 
Grua (di la) mons., capitano dei borgognoni, 615, 826. 
Guain Guido v. Vai ni Guido. 
Guarnerii8 (de) Giovanni, dottor, oratore di Monta- 

gnana in Venezia, 275. 
Guasconi in Ferrara, 733. 

Guglielmo (il conte) , mantovano, 287. 

Guibè Roberto, cardinale, vescovo di Nantes, 82, 113, 
126, 143, 189, 437, 457, 534, 641, 838. 



Guidotto Vincenzo, segretario del Pregadi, Inviato ap- 
presso il cardinale di Pavia, 157, 160, 251, 255, 
285, 302, 303, 305, 312, 332, 361, 362, 425, 429, 
460, 461, 505, 530, 542, 556, 568, 573, 586, 588, 
560, 594, 599, 617, 618, 619, 625, 634, 642, 664, 
672, 674, 679, 684, 686, 717, 719, 733, 756, 609, 
813, 814, 826, 834, 847. 

Gujon (de) capitano francese, 462. 

Gujotto Alvise, 267. 

Guora, galera, 145, 270, 777, 786. 

Guoro Alvise di Girolamo, podestà a Grisignana, 514, 
826. 
» Angelo, 781. 

» Benedetto qu. Pandolfo, 440, 769. 
» Giusto, qu. Pandolfo, sopracomito, 28, 37, 219, 
248, 262, 437, 438, 439, 440, 605, 609, 613, 
765, 769, 770, 850. 

Gurlotto, contestabile, 587. 



H 



Hernandes Consaivo il gran capitano, 19. 
Hersek Ahmcd (Carzego), pascià, 55. 
Herzech, capitano dei croati, 377. 
Hohenlandenberg (de) Ugo, vescovo di Costanza, 563, 
Horia (de) Giovanni Alfredo, spagnaolo, 476. 



I 



Immortali, compagnia della calza, 780. 
Imola (di) il vescovo, v. Scribonio Domenico. 
Imperatore v. Austria. 
Imperatrice di Germania, v. Austria. 
Ingaldeo Pasquale, capitano di schiavoni, 155, 367. 
Inghilterra, re Enrico Vili, 19, 108, 114, 209,263,276, 
279, 317, 588, 604, 622, 625, 690, 711, 
714, 834. 
» (di) la regina, Aragona (d'> Caterina, 632. 

» (di) Torator appresso il Papa, v. Bambridgo 

Cristoforo. 
» (d') l'oratore, 11. 

Isuaglies Pietro, cardinale di S. Ciriaco, 108, 198, 213, 
300, 372, *25, 426, 524, 543, 552, 670, 672, 712, 
713, 722, 743, 744, 755, 770, 838, 843, 844. 
Ivan isso vi eh conte Giovanni da Spalato, 673. 
Ivanovich conte Xarco da Spalato, 654. 



J 



Jacbes o Icques, capitano francese, 292, 381. 

Jannes v. Campofregoso (di) Giovanni. 

Jannina (dalla) Andrea, padrone di una fusta annata, 

9, 48, 92, 123, 158, 160, 180, 163, 2£4, 260, 265, 

832. 
Jarbesi Pietro, capo di stradiotti, 234, 399. 
Jaurino, il reverendo (forse Varadino), 148, 300, 
Jeremia (de) Giovanni Giacomo, 19. 
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Jeroingham Riccardo, inviato a Milano dal re d' In- 
ghilterra per acquisto di armi, 834, 

Juanis, o Joannis, o Joannitza conte Giovanni, dalma- 
ta, capo dei turchi in servizio di Venezia, 35, 46, 
244, 273, 835. 

Juranco, soldato del conte Pietro Novacovich, 654. 



Lang Matteo, vescovo di Gurk, consigliere dell'Im- 
peratore, inviato in Francia, 11, 12, 18, 23, 104, 
126, 144, 153, 158, 174, 177, 189, 196, 198, 217, 
279, 280, 336, 534, 594, 603, 623, 659, 672, 689, 
695, 699, 713, 733, 765, 777, 791, 795, 799, 801, 
803, 810, 813, 818, 835, 839, 841, 844, 845, 846, 
847. 
Lan (da) Girolamo, condottiero delle ceroide di Tre- 
viso, 451. 
Landò Girolamo, qu. Pietro, sopracomito, 247, 306. 
» Marco qù. Pietro, 368. 
» Paolo, 291. 

» Pietro qu. Giovanni, 342, 348, 506, 703. 
Lanza Leonardo, veneziano, assuntore del dazio del 
vino, 280. 
» Nicolò, appaltatore del dazio dei vino, 484, 491, 
496, 498. 
Lavaguolo Giacomo, vicentino, 468. 
Legnago (da) Giovanni, padrone di una barcha sul Po, 

344. 
Leandro Carlo, 226, 228. 
Lelio, romano, uomo d'arme, 618. 
Lendinara (oratori di), 233. 

» (da) Rigo, contestabile al soldo di Venezia, 
245. 
Leopardi Alessandro, 423. 
Libret, cardinale, v. Alibrct. 
Lezzo (da) Bernardo di Girolamo, 249, 292. 
» Domenico, consigliere in Cipro, 202. 

» Donato, consigliere in Cipro, 258, 681. 

» Francesco qu. Alvise, 834. 

» Francesco, qu. Lorenzo, 386, 540, 577, 790. 

» Giovanni qu. Michele, 494. 

» Michele qu. Luca, 789. 

Liburnlo Nicolò, capellano di Gio. del Moro capitano 

generale sul Po, 521. 
Liechtcntein Andrea, capitano imperiale a Cividale di 
Belluno, 20, 27, 137, 151, 152, 167, 173, 
195, 205, 218, 226, 2*8, 233, 287. 
» Paolo, Segretario del Re dei romani, 19, 

84, 103, 144, 167, 174, 191, 205, 232, 
233, 304, 311, 337, 456. 
Lichtestener v. Lichtenstein. 
Lion, compagno di nave nella galera Faliera, 436. 
» Alvise, podestà di Chioggia, 9, 10, 20, 30, 35, 
45, 54, 61, 71, 72, 93, 100, 141, 154, 157, 
160, 169, 180, 182, 194, 195, 203, 212, 222, 
229, 238, 254, 261, 266, 277, 280, 302, 311, 



337, 340, 356, 361, 416, 417, 423, 424, 425, 
441, 464, 493, 504, 514, 522, 622, 675, 684, 
836. 
Lion Antonio qu. Pietro, sopracomito, 819. 
» Domenico d, Alvise, 61, 494. 
» Giacomo, conte di Spalato, 237, 259, 514, 537. 
» Maffeo qu. Lodovico, savio ai ordeni, 768, 814. 
» Pietro, capitano di Famagosta, 209, 645, 646, 

647, 648, 649, 650, 651, 681. 
» Tommaso q. Filippo, 840. 
Lippomano, protonotario, 623, 838, 845. 

» Alessandro, capo di XL, 656, 680. 

» Francesco, podestà di Piove di Sacco, 175, 

251. 
» Girolamo, fu dal banco, qu. Tommaso, 

493, 542, 545, 631, 633, 634, 635, 640, 
641, 642, 669, 670, 687, 697, 698, 712, 
713, 719, 721, 723, 724, 725, 728, 729, 
730, 731, 732, 738, 742, 743, 744, 745, 
747, 748, 749, 750, 751, 752, 754, 755, 
759, 760, 761, 762, 766, 767, 772, 773, 
776, 777, 778, 779, 780, 781, 782, 783, 
784, 785, 786, 787, 788, 794, 795, 799, 
800, 801, 802, 803, 804,805,806,821, 
836, 837, 838, 839, 841, 843, 844, 845, 
» Tommaso qu. Bartolameo, 670. 

» Vettore, fu dal banco, qu. Tommaso, 266, 

542, 545, 546, 547, 548, 549, 550, 551, 
552, 553, 633, 640, 669, 670, 721, 729, 
732, 738, 743, 747, 750, 751, 754, 759, 
761, 766, 772, 776, 777, 778,780, 782, 
784, 785, 787, 799, 800, 801, 805, 837, 
844. 
Liviano Bortolo v. Alviano (d') Bortolomeo. 
Lodovico ..,...., vicentino, 127. 

Lodron (i signori di), 415, 563. 
» (da) conte Giorgio, 340. 
» conte Paris, 341, 370, 371. 
Lombardo Marco qu. Leonardo, provveditore a Lendi- 
nara, castellano di Rovigo, 169, 180, 420. 
» Giulio, provveditore a Lendinara, 165, 180, 
233, 506. 
Lomellino, protonotario, 81. 
Longhena (da) Pietro, bresciano, viene al servizio della 

Signoria, 579, 580, 745, 746. 
Longo Francesco, eletto podestà e capitano di Capo- 

distria, 783. 
Loredan Alvise qu. Luca, fu sopracomito, destinato 
provveditore sopra turchi al servizio di Ve- 
nezia, 146, 273, 298, 340, 341, 519. 
» Andrea qu. Nicolò, savio del Consiglio, 23, 
205, 483, 493, 498, 539, 569, 571, 613, 700. 
» Andrea qu. Bernardino. 
» Alvise qu. Matteo, 450. 
» Antonio cav., qu. Lorenzo, 465, 470, 488, 493, 
498, 506, 517, 518, 539, 557, 588, 604, 693, 
703, 718. 
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Loredao Andrea qu. Nicolò, fu luogotenente in Friu- 
li, 657, 687, 602, 735, 765, 785, 851. 

» Antouio qu. Francesco, 543. 

» Antonio qu. Matteo, eletto governator a Ni- 
chsia, 450, 525, 748. 

» Antonio di Pietro, fu podestà a Mon falcone, 
868, 481, 572, 575, 768. 

» Domenico qu. Alvise, 75. 

i» Ettore qu. Nicolò, 576. 

» Giacomo qu. Antonio, cav. proc., 132. 

» Giovanni Francesco di Marco Antonio, signor 
degli Immortali, 780. 

» Girolamo del doge Leonardo, 332. 

» Leonardo, doge di Venezia, 6, 9, 11, 30, 33, 
35, 37, 88, 39, 49, 58, 69, 70, 77, 78, 80, 
97, 102, 106, 115, 116, 120, 122, 124, 129, 
134, 146, 150, 164, 170, 172, 174, 177, 178, 
188, 199, 205, 224, 227, 233, 236, 251, 252, 
256, 259, 264, 266, 270, 275, 276, 284, 296, 
305, 330, 332, 333, 343, 359, 865, 368, 380, 

383, 387, S93, 395, 407, 408, 414, 415, 441, 
442, 449, 450, 460, 462, 509, 526, 527, 528, 
531, 562, 571, 577, 590, 621, 638, 640, 659, 
663, 680, 683, 693, 694, 696, 701, 703, 705, 
714, 719, 731, 758, 764, 785, 809, 810, 815, 
823, 825, 827, 839, 847, 858. 

» Lorenzo, capitano delle galere di Alessandria, 

58, 66, 69, 137. 
» Marco qu. Antonio, cav. procur., fu provve- 

ditor del castello di Cremona, 122, 132, 136, 

155, 223, 387, 555, 587, 817. 
» Marco Antonio qu. Nicolò, capo del Consiglio 

di X, poi avogador di Comun, 298, 359, 

384, 406, 513, 588, 667, 668, 680, 735, 788. 
» Matteo, 525. 

» Pietro di Alvise, qu. Paolo, 819. 

» Pietro, fratello del doge, 527. 

» Pietro qu. Marco, qu. Alvise procuratore, ne- 
goziante in Alessandria d'Egitto, 825, 829, 
830. 

» Taddea figlia di Matteo, duchessa di Nixia, 
393, 394. 525. 

» Zaccaria qu. Luca, 448. 
Lorenzo (di) il duca, in Ungheria, 45. 

» corriere genovese, 364. 
Loreo (da) Pietro, 842. 

» (da) Zaccaria o Zammaria, 675, 685. 
Lorini Carlo, stradiotto, 453. 
Lubiana (di) il vescovo, v. Rauber Cristoforo. 

» (di) il vicedomino, 27. 
Luca, pre 1 v. Rinaldi. 
Luna Pietro, 97. 

» Vito, argentiere in Zecca, 74. 
Lusignano Catterina (Corner) regina di Cipro, 682, 849. 
Lussemburgo (di) il cardinale Filippo, 50, 82, 143, 

189, 641, 838. 
Lustizza (da) Rado, 105. 



Machademo, capo dei mamaluchi, 65. 
Maffei (di) Bartolommeo, cav., veronese, 822. 

» Guido Antonio, cav., veronese, 322. 
Maestri (di) Pietro, assuntore del dazio del vino a Co- 
togna veneta, 298. 
Magno Andrea, qu. Stefano, fu podestà e capitano a 
Crema, 840. 
» Bartolommeo, qu. Pietro, podestà di Monselice 
249. 
Mainardi Giacomo, 345. 
Maistri (de*) Simeone, 624. 
Malacassa [Maia capsa) Domenico, capo di stradiotti, 

244. 
Malatesta Pandolfo, 542. 

Malaspina marchese Galeotto, capitano di cavalli leg- 
gieri al soldo del Papa, 456, 741. 
Maldonato Francesco, capitano spagnuolo, 975, 87/, 
379, 388. 
» Pietro, spagnuolo al servizio di Venezia, 

211, 226, 245, 251, 298. 
Malherbe (di) mons., governatore francese di Legna- 

go, 454. 
Malipiero Alessandro, qu. Giovanni, castellano della 
Saracinesca di Padova, 331, 343, 613. 
» Alvise, qu. Giacomo, fu provveditore in Udi- 
ne, 318, 489, 491, 539, 656, 657, 660, 662, 
667, 692, 734, 764. 
» Alvise, qu. Stefano procuratore, 852, 483', 

840. 
» Angelo qu. Tommaso, 789, 804. 
» Antonio, capo di XL, 784. 
» Cipriano, qu. Cipriano, 671. 
» Domenico, provveditore di Napoli di Roma- 
nia, 54, 70, 100, 109, 252, 650, ritornato 
682. 
» Domenico qu. Francesco, 667, 668, 708. 
» Fantiuo ritornato provveditore di Cefalonia, 

661, 719. 
» Francesco, qu. Perazzo, 671, 788. 
» Gasparo, avogadore di Comun, 85, 132, 150, 
188, 240, 248, 264, 286, 375, 498, 513, 
537, 577, 580, 590, 677, 758, 764, 765, 
766, 768, 780, 812, 841. 
» Giovanni, 343. 
» Girolamo, qu, Giovanni, 343. 
» Luca di Pietro, eletto rettore a Schiatti e 

Scopuli 820. 
» Marco, qu. Pierazzo, 405. 
» Mario, qu. Marin, 375. 
» Matteo, 680. 
» Michiel qu. Giacomo, 671. 
» Nicolò, qu. Antonio, fu patrono all'arsenale 

145, 
» Paolo, qu. Giacomo, 671. 
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Malipiero Pasquale, qu. Dandolo, 793, 812. 

» Sante, 523. 
Maly (di) mons., governatore di Brescia, 376, 403. 
Malvezzi Lucio, bolognese, condottiero al servizio della 
Repubblica, poi governatore generale, 21, 
84, 36, 37, 45, 48, 61, 71, 72, 92, 112, 
123, 124, 127, 131, 132, 134, 138, 139, 
145, 151, 152, 164, 166, 167, 182, 200, 
204, 205, 208, 211, 215, 226, 238, «41, 
242, 257, 260, 267, 272, 273, 282, 286, 
301, 302, 871, 374, 379, 380, 886, 388, 
390, 396, 397, 415, 445, 481, 487, 492, 
510, 616, 619, 631, 664, 682, 779, 786, 
808, 810, 814, 822. 
» Giulio, nipote di Lucio. 
Mamalucco Giacomo, capo di cavalli schiavoni al ser- 
vizio di Venezia, 136, 344. 
Manassi Giorgio, stradiotto, 24. 

» Vaivoda, capo di stradi otti, 244, 413, 499. 
Mancino Sebastiano, da Bologna, contestabile al soldo 

di Venezia, 245, 370, 379, 400. 
Maniga da Cividale, 127. 

Manfron Giovanni Paolo, condottiero al servizio della 
Repubblica, 25, 26, 46, 59, 71, 88, 89, 
155, 168, 175, 215, 237, 242, 334, 360, 
368, 374, 387, 399, 406, 453, 469, 492, 
731, 778, 782, 786, 787, 796, 812. 
» Giulio di Gio. Paolo, capo di cavalli leggeri, 
67, 71, 72, 74, 89, 91, 234, 243, 334, 
360, 387, 408, 731. 
Manoleeso Agostino di Lorenzo, 536. 
Manzi Duca, stradiotto, 453. 
Mantova (di) Alessandro, 50. 

» (da) frate Anselmo, priore del Monastero di 

S. Lorenzo alla Casella, 325, 338, 345. 
» (di) il marchese, v. Gonzaga (di) Gianfran- 

cesco. 
» il figlio del marchese, v. Gonzaga Federico. 
» 11 cardinale, ?. Gonzaga (di) Sigismondo. 
» il vescovo, v. Gonzaga (di) Luigi. 
Manzino Gio. Battista, 145. 

Manzini (o Mancini) Renzo, condottiero al soldo di Ve- 
nezia, 99, 145, 165, 175, 197, 204, 217, 242, 243, 
260, 267, 402, 412, 538, 555. 
Marangon Pietro di Adria, 382. 
Marcello, loro casa a Londra, 690. 

» Alvise da Santa Marina, 616. 

» Alvise qu. Giacomo, 590, 

» Andrea, 781. 

» Andrea, qu. Pietro, 406. 

» Bernardo, qu. Andrea, 333. 

» Donato, 681. 

» Francesco qu. Andrea, fu sopracomito, 447. 

» Giacomo, qu. Giovanni, fu capitano delle 

galere di Bairuto, 819. 
» Giacomo, proweditor sopra i conti, 597. 
» Giacomo di Marin, provveditore a Badia, 



171, 173, 174, 197, 212, 219, 236, 239, 

257, 273, 311, 377, 414, 420, 506, 638, 

664, 832, 833. 

Marcello Giovanni, provveditore sopra la sanità, 332. 

» Girolamo, qu. Andrea, sopracomito di una 

galera di Costantinopoli, 763. 
» Girolamo, qu. Antonio, qu. Giacomo, 493. 
» Leonardo, qu. Bernardo, 232. 
» Nicolò, qu. Natale, fu provveditore in Ce- 

falonia, 775. 
ti Nicolò, fu podestà di Castelfranco, 46, 48. 
» Pietro, qu. Giacomo Antonio cav., capitano 

di Candia, 349, 472, 662, 687. 
» Valerio, qu. Giacomo cav., fu conte di Za- 
ra, 156. 
Marconi . . . padrone di nave, 265. 
Marcoggia Giovanni, contestabile, 211, 226. 
Marin sopracomito, 849, 850. 
» Carlo, fu provveditore a Legnago e a Cologna 

85, 39, 295, 781. 
» Giacomo, podestà di Marano, 136, 
» Giovanni, di Girolamo, vicepodestà e capitano 

di Treviso, 624. 
» Girolamo, qu Giovanni dottor, podestà e capi- 
tano di Treviso, 20, 62, 83, 125, 148, 155. 
227, 252, 275, 291, 306, 367, 874, 524, 577, 
624, 840. 
» Michele, podestà di Montona, 684. 
» Marin Nicolò, qu. Pietro, 774, 775. 
Marino (di) Giovanni, ex argentiere in Zecca, 74. 
Mario, cancelliere di Zitolo da Perugia, 360. 
Mario, mantovano, agente della marchesa di Manto- 
va, 514. 
Marion!, Domenico, veronese, 321, 322. 
Marostica (di) la Comunità, 424. 
Martignago (da) Girolamo, trevigiano, 78. 
Martino, v. Borgo (del), 
Martinengo (di) conte Cesare, 891. 

» » conte Giovanni Maria, qu. Alvise, 

340, 370, 391, 415. 
» Giulio, 185. 
Martino di Napoli di Romania, stradiotto, 460. 
Maschere, 851, 852. 
Masetto da Breganze, 184. 
Masino Giacomo, capitano di balestrieri a cavallo al 

soldo di Venezia, 248. 
Massimo vescovo in Reame, 535. 
Mataloni (di) il conte, 110, 467. 

» (da) Vincenzo contestabile, 99, 177, 326, 888, 
473, 475, 643. 
Matelica (di) il conte, 456. 
Mattio di Natali padrone dì nave, 210. 
Mauresi Andrea, capo di eavalli stradiotti, 234, 244, 

320, 326, 330, 334, 399, 499, 507, 511, 806. 
Mazzarolo Antonio, ordinario di cancelleria, 452. 
Mazzon contestabile ferrarese, 401. 

» Matteo, fu contestabile al soldo di Venezia, 508. 
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Monetti (o Manelli) Giovanni Battista, contestabile in 

Istria, 875, 878. 
Medici (de 1 ) la famiglia, 109. 

» il cardinale Giovanni, diacono di Santa 
Maria in Dominica, 112, 201, 222, 545, 
547, 548, 549, 551, 552, 615, 616, 658, 
670, 698, 713, 723, 729, 838. 
» Giuliano, 519. 
Megaduca Demetrio, capo di stradiotti, 244, 541. 
Magano Pano, capitano della guardie del pontefice 791 . 
Megii Giacomo, v. Migli (di) Giacomo. 
Meldola (di) l'abate, 63. 
Melfi (di) il principe, v. Caracciolo Trojano. 
Mela (di) il conte, v. Sforza Galeazzo. 
Mamma, galera, 66. 
Marnino Andrea, 450. 

» Antonio di Francesco, sopracomito, 55, 65, 

247, 306. 
» Fantino, provveditore di Gradisca, 162, 176, 

206, 212, 289, 326, 366, 408. 
» Francesco di Nicolò, sopracomito, 306. 
» Giacomo di Nicolò, 256. 
» Giovanni di Lodovico, 527. 
» Giovanni Francesco, di Nicolò, 256. 
» Giovanni Battista, qu. Francesco, 793. 
» Luca, avogador, 513. 
» Marco qu. Andrea, 448. 
» Michele, 760. 

« Nicolò qu. Lodovico, fu podestà a Treviglio, 
256. 
Mango, medico del Papa, 534. 
Mezza, galera, 202. 

Mezzan (da) Giacomo, vicentino, 469. 
Mezzo (di) Alvise podestà di Serravalle, 910. 
Miani Giovanni Francesco, conte e capitano di Sebo- 
nico, 29, 73, 345, 679. 
» Lorenzo qu. Giacomo, 541. 
» Luca, qu. Angelo, fu castellano della Scala, 

589, 614, 672, 688, 691, 692. 
9 Paolo Antonio, duca di Candia, 193, 393, 394. 
Michiela, la galera, 145, 220, 428. 
Micbiel .... castellano a Mestre. 

» Alvise qu. Pietro procuratore, 443, 692. 

» Angelo di Tommaso, 807. 

» Fantino qu. Girolamo, 789. 

» Francesco qu. Antonio, 569. 

» Giacomo qu. Biagio, 405', 775, 794, 817. 

9 Giacomo qu. Girolamo, sopracomito, 248, 

434, 435, 437, 438, 505, 541, 605, 613, 830. 
» Leonardo qu. Matteo, 775, 807. 
» Lodovico qu. Paolo, fu castellano di Cara- 
vaggio, prigione in Francia, 536, 537. 
d Maffeo di Nicolò procurator, fu podestà a Lea* 

dinara, 236, 543. 
9 Marcantonio qu. Vettore, nobile sopra la ga- 
lera Badoera, CO. 
» Maria qu. Alvise, qu. Matteo, 807. 



Micblel Nicolò qu. Nicolò, 491, 496, 496, 508. 

» Nicolò doti, cav. proc., qu. Francesco, 166, 

174, 187, 212, 224, 229, 236, 818, 347, 375, 

465, 470, 491, 506, 539, 543, 668, 702, 703, 

718, 796, 815. 

9 Pietro qu. Polo capitano delle galere di Bai- 

ruto, poi di Alessandria. 
9 Vettore qu. Michele, 60, 86, 102, 348, 448, 
735. 
Michieli Alvise di Gio. Giacomo, fatto segretario di 
Pregadi, 213. 
9 (di) Andrea, fratello del segretario Giovanni 

Giacomo, poeta faceto, 680. 
9 Giovanni da Feltro, 820. 

9 Gio. Giacomo, segretario del Consiglio 

di X, 84, 100, 109, 156, 181, 196, 213, 
228,231,232, 239, 252, 303, 310, 343, 
594, 614, 674, 680, 683, 688. 
» Girolamo, capitano di balestrieri a ca- 

vallo al soldo di Venezia, 243, 328, 
350, 358, 365, 499. 
» Vettore, cittadino di Feltro, 754. 

Mlchovile (forse Michalovioh) il conte, cap. dei croati, 

377. 
Migli (di) Giacomo, bresciano, condottiero al servisi* 

dell'Imperatore, 314. 
Milano (di) i consiglièri, scomunicati, 655. 

9 (da) Giovanni, balestriere del conte Alberto da 
Serego al servizio dell'Imperatore, 24. 
Milo (da) Girolamo, capitano di un brigantino sul Po, 
278. 
9 Nicolò, capitano di una galera rodiana, 210. 
Minato Giacomo, castellano di Bnego, 422. 

9 Nicolò, castellano di Grigno, 361. 
Minio Alessandro, fu camerlengo a Faenza, 820. 
9 Bortolommeo qu. Marco, fa podestà a Padova, 

232, 483, 557, 643. 
9 Giovanni Antonio, 410. 
9 Imperiale, 820. 

9 Marco, provveditore alle biave, 188. 
9 Michele, 820. 

9 Nicolò, provveditore di Monfaloone, 460. 
» Paolo Antonio, duca di Candia, 341. 
Minotto Alvise, 66. 
Mirandola (della) i signori, 430, 722. 

9 la Signora, figlia di Giangiacoìno 

Trivulzio e yedova del conte Lo- 
dovico, 583, 724, 726, 740, 741, 
744, 747, 766, 767, 778, 776. 
9 conte Giovanni Francesco, 103, 548, 

549, 552, 724, 731, 746, 747, 749, 
766, 767, 773, 787, 800. 
9 conte Lodovico, 726. 

9 Girolamo, famigliare del Pontefice» 

11,20. 
Mosoco (Molocco) il conte, v. Trivulzio. 
Mocenigo Alvise qu. Tommaso, cav. provveditore gè* 
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nerale a Treviso, 8, 9, 20, 27, 30, 34. 40, 
41, 43, 47, 53, 62, 63, 68, 71, 72, 73, 75, 
77, 78, 83, 84, 89, 92, 97, 99, 100, 102, 
108, 120, 125, 131, 137, 138, 140, 148, 
155, 162, 167, 168, 172, 175, 176, 186, 
195, 204, 205, 218, 226, 228, 234, 252, 
259, 284, 291, 310, 314, 316, 319, 320, 
326, 333, 342, 344, 347, 356, 360, 366, 
392, 402, 407, 410, 423, 442, 449, 472, 
506, 518, 539, 703, 711, 728, 754, 780, 
780. 
Mocenigo Andrea, protonotario, 680. 
» Giovanni, 472. 

» Leonardo qu. Serenissimo, eletto orator stra- 
ordinario al Pontefice, 318, 332, 398, 403, 
483, 488, 491, 504, 506, 522, 536, 549, 
693, 712, 768, 800, 803, 804, 813, 825, 
833. 
» Pietro di Leonardo, 494, 632. 
» Tommaso, procuratore, savio del Consiglio, 
86, 159, 304, 378, 465, 483, 491, 686, 694, 
796, 815, 816. 
» Tommaso, di Leonardo qn. Serenissimo, 775 
Modena (da) Masino, v. Forno (dal) Masino. 
Modon (da) Alessandro, capo di cavalli leggieri al soldo 
di Venezia, 502. 
» Domenico, contestabile, 62, 80, 155, 167, 
173, 195, 234, 246, 310, 326, 384, 685. 
Modrussa (di) il vescovo (Blasioli Giacomo), 51, 82, 108, 

150, 191. 
Moisè . . . oratore d'Ungheria al Papa, 45. 
Molari, capitano francese, 402. 
Molin (da) Alessandro, console di Alessandria, ritornato 
75, 76, 77. 
» Alvise qu. Nicolò, savio del Consiglio, 17, 
86, 205, 223, 224, 229, 240, 270, 305, 
318, 342, 359, 383, 398, 462, 465, 472, 
492, 493, 497, 517, 518, 526, 537, 540, 
544, 626, 638, 660, 668, 692, 700, 718, 
728, 729. 
j> Alvise, qu. Giacomo, 507. 
» Baldassare, qu. Natale, 484. 
» Girolamo, qu. Antonio, 834. 
» Gerolamo, qu. Andrea, 494. 
* Lodovico, cittadino di Rovigo, 84, 389. 
*> Marco, di Pietro da S. Marina, cons. de 1 X, 
savio agli ordini, 483, 540, 558, 765, 783, 
793. 
» Marino qu. Giacomo, fu console in Ales- 
sandria, 66, 106, 119,815. 
» Natalino, 523. 
Mondeloso (di) mona., 403. 

Monferrato (marchese di) Guglielmo VII, 22, 128, 261. 
Monocovich conte Pietro, dalmato, capo di cavalli leg- 
gieri, 100, 136, 141, 146, 474, 574- 
Monselice (da) maestro Benedetto, medico, 216, 217, 
368. 



Monopoli (di) il vescovo, v. Claudio Michele. 
MontagnaDa (da) maestro Bartolomeo, medico, 868, 874. 

» (di) oratori in Venezia, 275. 

Montanari Antonio, veronese, 321, 
Montason (di) mons., v. Clermont (de) Filiberto mona. 

di Montoison capitano francese. 
Monte (da) Girolamo, gioielliere in Venezia, 813. 
Monteleone (di) il conte, 467. 

Montefeltro (da) Guidobaldo, duca di Urbino, 22, 80, 
54, 82, 90, 92, 143, 145, 171, 262, 277, 288, 295, 
299, 300, 303, 305, 312, 332, 361, 362, 429, 455, 
458, 511, 512, 523, 545, 546, 586, 588, 599, 600, 
629, 635, 636, 659, 673, 676, 681, 682, 683, 684, 
685, 687, 689, 695, 696, 697, 702, 712, 722, 724, 
726, 727, 731, 732, 739, 744, 747, 750, 751, 755, 
756, 758, 759, 761, 762, 766, 772, 773, 776, 777, 
780, 781, 782, 784, 786, 790, 799, 808, 837. 
Montenegro (di) il Sangiacco, 460. 
Montiglion (da) mona., capitano di guasconi in Ve- 
rona 484. 
Morello da Salò, 341. 
Morgan e o Morgan te, capo di balestrieri al servizio 

del Papa, 50. 
Morgante Maffeo, corriere, 85. 
Morichio Giovanni, contestabile al soldo di Venezia, 

245, 251, 293. 
Moris o Morris (de) Antonio di Norimberga, commis- 
sario in campo regio, 19, 152. 
Mori Filippo, ungherese, 45. 
Moro Carlo qu. Leonardo, de' pregadi, 288. 
» Cristoforo, qu. Lorenzo, podestà di Padova, 318, 

355, 469, 577, 667, 668. 
» Cristoforo, doge di Venezia, ricordato 65» 69. 
» Cristoforo, fu provveditore generale, 508. 
» Damiano, fu capitano sul Po, 446. 
» Giacomo, 223. 
» Gabriele, cav., 520, 577, 
*> Giovanni, qu. Antonio, eletto capitano genera- 
le sul Po, 446, 447, 450, 471, 488, 490, 492, 
506, 509, 520, 521, 522, 538, 561, 579, 581, 
582, 601, 622, 664, 675, 676, 685, 748, 780, 
801, 816, 822, 831, 832, 836, 841, 842,848, 
846. 
» Giovanni, podestà di Caneva, 69. 
» Giovanni qu. Damiano, fu capitano delle ga- 
lere di Barato, 47, 53, 774, 816. 
» Girolamo qu. 'Leonardo, 404. 
» Pietro, podestà di Muja, 28, 64, 73, 90, 141, 

184, 326, 416, 444. 
» Sante qu. Marino, 793. 
» Sebastiano qu. Damiano, 47, 83, 156. 
» Tommaso, 781. 
Morosina, galera, 17, 428, 436, 606. 
Morosini .... mercanti in Londra, 690. 
» Alvise qu. Giusto, 405, 448. 
» Alvise qu. Michele, signor dei compagni 
Sterni 763. 
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Morosini Antonio, fu bailo a Corfù, 57, 66, 91. 
» Battista, qo. Carlo, 558, 780. 
» Barbo n, 264. 

» Battista, cassiere al Consiglio di X, 186. 
» Federico, da Londra, qu. Girolamo, 404, 406, 

548. 
» Giovanni, 47. 

» Giovanni, qu. Orsato, fu sopraoomito, 580. 
» Marino, qu. Paolo, fo avogadore di comune, 

847, 497, 517, 518, 668. 
» Michele, di Pietro, sopraoomito, 14, 52, 248, 

430, 607, 610, 612. 
» Michele, qu. Pietro, fu sopracomito, 817, 849. 
» Pietro, qu. Francesco, savio agli ordini, 31, 36, 
37, 92, 123, 127, 132, 138, 139, 159, 186, 
212, 288, 328, 359, 373, 404, 458, 662, 
693. 
» Pietro, qu. Alvise, 771. 
» Pietro Antonio qu. Giusto, di Santo Aponal 

(Sanf Apollinare), 780, 794, 813. 
» Silvestro fu podestà e capitano di Feltre, 754. 
» Vittore, qu, Giacomo, 156. 
Mosto (da) fu castellano a Kste, 614. 

» Andrea ci Qrando, qu. Pietro, fu capitano 

sul Po, 276, 447, 575, 768, 772. 
» Antonio, provveditore a Feltre, 259. 
» Bartolammeo, capitano delle galere ba- 
starde, 64, 68, 117, 201, 209, 248,306, 
351, 394, 469, 589, 660, 664. 
Motella (dalla) Taddeo, 391, 503. 
Motta (della) Andrea, trevigiano, 63. 
Motta (da) Carlo, cancelliere del provveditore Moceni- 

go, 63. 
Motte (de la) xnons. capitano francese, 138. 
Muazzo (Mudano) Giovanni Maria, qu. Marco, 774, 
817. 
» Giovanni, qu. Daniele, sopracomito, 61, 100, 
254, 262, 827. 
Mula (da) Agostino, qu. Paolo, fu capitano delle ga- 
lere di Fiandra, 816. 
» Antonio, qu. Paolo, fu provveditore al Zante 

66, 69, 86, 350, 890, 775. 
» Giovanni, castellano a Corfù, 661, 664. 
» Girolamo, consigliere, 11, 159, 205, 227, 
231, 316, 328, 471, 483, 578, 657, 679, 
764. 
Marat, turco, fu al soldo di Venezia, 652, 655. 
Mussato Marco Antonio, padovano, 820. 
Mustaft bel, sangiacco della Morea, 60, 417. 
Mustafà pascià, 298, 417. 
Muraro Marco, letterato greco, 419. 



Nadal Giovanni, camerlengo a Treviso, fatto provve- 
ditore a Bassano, 63, 83, 183, 202, 238, 424. 
Naduerin, cadì al Cairo, 648. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XI. 



Naldi di Brisighella, condottieri al servizio di Vene- 
zia, 53, 451, 574, 637. 
» Babino da Brisighella, contestabile al soldo di 

Venezia, 244. 
» Babone, capitano di fanti al soldo di Venezia, 

18, 53, 127, 216, 244, 379. 
» Dionigi, fu capitano delle fantarie, 38, 41, 70, 

245, 635. 
» Giovanni, condottiero al servizio della Republi- 

ca, 18, 21, 38, 39, 41, 46, 53. 
» Guido, capo di balestrieri a cavallo al soldo di 

Venezia, 243. 
» Naldo, capitano di fanti al soldo di Venezia, 
38, 39, 53, 58, 62, 154, 165, 182, 193, 194, 
215, 210, 223, 225, 244, 334, 400, 574, 623, 
637. 
» Rosso, contestabile al soldo di Venezia, 245. 
» Vincenzo, capitano di fanti al soldo del Papa, 
490, 504, 515. 
Nani, famiglia patrizia, 834. 
» Francesco qu. Giacomo, 232, 447, 483, 789. 
» Girolamo, provveditore sopra la sanità, 331. 
» Michele, camerlengo in Candia, 349. 
» Paolo, qu. Giorgio, 541. 
» Pietro, priore della Carità, 97. 
» Pietro qu. Giacomo, 789. 
Nantes (di) il cardinale, v. Guibò Roberto. 
Napoli (di) il cardinale, v. Caraffa Oliviero. 

» (da) Girolamo, capitano di fanti al servizio del 

Papa, 90. 
» (da) Nicolò, ammiraglio delle galere di Ba- 
rato, 658. 
» (di) il console veneto, v. Anselmi Leonardo. 
» (di) il viceré, v. Cardona (di) Raimondo. 
» di Romania, il vescovo, 138. 
Narbona (di) il cardinale, v. Brìconnet Guglielmo. 
Nassuf, turco, fu al soldo di Venezia, 652, 655. 
Navagero Giacomo qu. Giovanni, provveditore a Lesi- 
na, 41, 734. 
i> Giovanni qu. Andrea fa provveditore di Le- 
sina, poi sindaco in Levante, 85, 317, 286, 
850, 793. 
» Michele qu. Luca, fu podestà a Bergamo, 
governatore delle Entrate, 38, 229, 255, 
328. 
» Sebastiano di Michele, fu provveditore a 
Monselice, 88, 255, 328. 
Navarro don Pedro, ammiraglio di Spagna, 85, 94, 96, 
112, 190, 193, 467, 468, 476, 477, 639, 705, 706, 
710, 736. 
Negro Tomaso, padrone di una ganzara, 142, 416. 
Nicolò, capellano del castello di Antivari, 566. 
* Cipriotto, In Damasco, 480. 
» segretario dell 1 Arianiti, 304, 311, 742. 
Nicolosa, nave genovese, 649. 
Nicolosi, mercanti in Venezia, 717. 
Nio (di), la signora (Loredano Lucrezia), 394, 705. 
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Nbtia (di), signori, v. Crispo. 
Nizza (de) Francesco, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 246. 
Noal (da) Alvise dott., avvocato hi Venezia, 794, 835. 
Nobilibut (de 1 ) (nobili de) Roberto, dott. cav., gover- 
natore di Ravenna, 45, 83, 160. 212, 255, 312, 319, 
332. 
Nogarola (da) Guliotto cav., veronese, 103, 111, 852. 
» Girolamo, 376. 

» Raimondo, 469. 

Nona (da) fra Francesco, vescovo di Lesina, 596, 622. 
» Giorgio, capo di cavalli schiavoni al servi- 
zio di Venezia, 136. 
Nonzevra, messo di Gio. Francesco Valier, 261. 
Nosadini Girolamo da Bassano, 27. 
Notulo (del) Alfonso, contestabile al soldo di Venezia, 

500. 
Novacovich conte Andrea di Pietro, da Spalato, 652, 
653, 654, 655. 
» conte Giovanni di Pietro, da Spalato, 684. 

» conte Gregorio di Pietro da Spalato, 654. 

» conte Pietro da Spalato, 652, 654, 655. 

Novello Gaspare, vicentino, 615. 

» (maestro) fisico in campo del provveditore Paolo 

Capello, 644, 645. 
» (da) Giacometto, contestabile, 35, 699. 
Novissima, prigione alla riva del Palazzo Ducale, 580. 
Nozze in Venezia, 763, 780, 812, 818, 820. 



Obignl (mons. di) v. Aubignì (di) mona. 

Obrovitz di Pietro, balestriere del duca di Ferrara, 

307, 308. 
Omelino, protonotariq, 547. 
Onofrio, francese, 376. 

Orfeo Giovanni Antonio, poi vescovo CarinolentU (Ca- 
rinola) nel reame di Napoli, 642. 
Oratori veneti al Papa, 543, 545, 546, 549, 550, 553, 
556, 567, 573, 576, 586, 590, 603, 614, 615, 616, 
619, 621, 622, 625, 626, 632, 637, 659, 664, 665, 
666, 670, 672, 677, 681, 687, 689, 691, 696, 700, 
701, 702, 712, 715, 718, 733, 783, 785, 786, 787, 
800, 801, 803, 804, 809, 813, 821, 825, v. anche 
Donato Girolamo, Mocenigo Leonardo e Trevisan 
Domenico. 
Orio Alvise, conte di Traù, 416, 794. 
» Angelo qu. Girolamo, fu sopracomito, 817. 
» Ettore, padrone di una fusta sul Po, 452, 832. 
» Lorenzo, podestà di Parenzo, 384. 
» Lorenzo dott., qu. Paolo, savio agli ordini, 31, 36, 
37, 68, 85, 123, 132, 138, 139, 153, 172, 186, 
187, 225, 276, 288, 327, 828, 373, 404, 446, 
458, 510, 577, 581. 
» Marco qu. Pietro, 31, 789. 
Orologio (dall') Gabriele, doti, padovano, 343. 
Orsini Felicita (della Rovere), 184. 



Orsini Gio. Giordano, 189, 687. 

Orsini Lorenzo da Ceri, conte dell 1 Anguillaia, capi- 
tano delle fantarie al soldo di Venezia, 6, 7, 
9, 10, 18, 20, 22, 37, 43, 52, 58, 59, 61, 62, 
71, 77, 86, 93, 100, 101, 152, 154, 172, 900, 
204, 205, 211, 215, 222, 223, 225, 237, 283, 
298, 316, 371, 392, 398, 399, 400, 401, 492, 
510, 624, 671, 682, 807, 822. 
» Nicolò, conte di Pitigliano, 147, 154, 166, 253, 
320, 390, 681. 

Ottobon Nicolò, segretario, inviato in Almissa, 852. 

Ottocense, il vescovo, v. Andreis (de) Vincenzo. 

Ovetaro Sebastiano, 227, 253, 290. 



Peschiera da Fracasso, contestabile, 374. 
Padova (di) il capitano, 26, 47, vedi anche Contarmi 
Stefano. 
» (di) i Rettori, 20, 26, 59, 71, 78, 88, 91, 99, 
120, 140, 149, 161, 175, 183, 193,200,226, 
234, 251, 261, 265, 286, 291, 298, 310, 324, 
831, 344, 368, 874, 377, 829, 411, 424, 452, 
459, 596. 
Padovani in Collegio, 343. 
Pajeilo Bartolomeo, da Vicenza, 19, 102, 183, 184, 338, 

468. 
Pain Marco, contestabile al Eoldo di Venezia, 245. 
Palamides, candiotto, patron di nave, 717. 
Palatino (il conte), ungherese, 141, 150. 
Paleologo Costantino, capo di stradiotti, 134, 339, 473, 
474, 475. 
» Giovanni, capo di stradiotti, 90, 121, 187, 

141, 142, 339, 473, 474, 475. 
» Nicolò, capo di stradiotti, 339, 483, 474, 
475. 
Palermo (di) il vescovo, v. Patemione (de) Giovanni. 
Palestina Benedetto, fatto segretario di Pregadi, 218. 
Palisse (di la), v. Chabannes (de) Giacomo. 
Pallavicino, famiglia, 261, 891. 

» conte Antonio Maria, fratello di Galeazzo, 

430. 
» Galeazzo, al servizio di Francia, 22, 325, 

326, 355, 363, 409, 430. 
» Lodovico, 312. 

Paolo Papa li, ricordato, 415. 
Papa, v. Giulio II. 
Parenzd (di) oratori in Collegio, 384. 

» (di) il vescovo, v. Tasso Luigi. 
Paris (domino di) . . . . • . 287. 

» , v. Lodovico da Corte Paris. 

Parigi (di) il presidente, 847. 
Parma (da) Bernardino, contestabile, 35. 
Parata Giovanni qu. Alvise, 541. 
Pas Marco, capitano dei crovati, 377. 
Pasini, negoziante in Venezia, 825. 
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Patino, guascone, commissario a Cotogna, 64. 
Paaqualiga, galera, 66, 201, 228, 352, 367, 464, 665, 

681. 
Pasqualino Alvise qu. Filippo, 276. 
» Angelo, sopracomito, 348. 
» Antonio, sopracomito di Candia, 248, 350. 
» Francesco, fa provveditore sopra stradiotti 
in Istria, 387. 

» mercante in Londra, 690. 

» Francesco, qu. Filippo, cons., 328, 348, 

493. 
» Giovanni, soprocomito di Candia, 748. 
» Giovanni qu. Marino, 748. 
» Nicolò qu. Vettore, 448. 
» Pietro, dott. cav., oratore in Ungheria, 19, 
24, 43, 44, 143, 150, 292, 299, 300,301, 
317, 365, 366, 511, 579, 601, 673,674, 
714, 820. 
Passi (de) Andrea, bergamasco, 519. 

» bergamasco, 519. 

Patendone (de) Giovanni, vescovo di Palermo, 635, 

613, 843. 
Patriarca di Venezia, v. Contarmi Antonio. 
Pauluocl di Ravenna, dimoranti in Venezia, 594. 
Pavia (da) Ambrogio, governatore delle genti del duca 
di Urbino, 302. 
» (di) il cardinale v. Alidosi. 
Pazzi (de) Rafaello, condottiero al soldo del Pontefice, 

669, 791. 
Pedamoli Federico, capo di stradiotti, 244, 593. 
Pedemonti (di) Gabriele, balestriere ferrarese, 325. 
Peiizzone Francesco, milanese, mercante in Venezia, 

587. 
Pellegrini (de) Andrea, veronese, 422. 

» Bartolomeo, dott. cav., veronese, 322. 
.Pendette, capitano al soldo del Pontefice, 791. 

Perduzi contestabile, 39. 

Pepoli, famiglia nobile bolognese, 719. 
Perii (di) Matteo, da Gajo (vicentino), 360, 424. 
Peschiera (da) Antonio, contestabile, 70. 
Perislo (Berislo) Pietro, proposito di Alba Giulia, ora- 
tore di Ungheria air Imperatore, 45. 
Peralta di Ferrando, capitano di spaguoli, 192. 
Persico Andrea, 127. 

Perugia (da) Citolo, condottiero al soldo della Repu- 
blica, 20, 27, 40, 63, 68, 75, 77, 78, 83, 87, 
88, 89, 97, 100, 101, 125, 131, 135, 155, 
161, 162, 173, 175, 176, 204, 208, 233, 234, 
246, 260, 284, 287, 310, 328, 340, 351, 360, 
368, 369, 371, 372 (ucciso combattendo sotto 
Verona) 373, 374, 377, 379, 88 1 9 385, 393, 
395, 399, 400, 409, 411, 425, 426, 458, 459, 
460, 461. 
» (da) Girolamo, detto Zanate Ila, fratello di Ci- 
tolo al servizio del Papa, 393, 425, 460. 
» (da) Lodovico, contestabile, 136, 337, 475. 
Pervane, turco, 310, 327. 



Pesaro (da ca' da) da Londra, 264. 

» Alessandro qu. Nicolò, fu capitano in Cadore, 

448, 494, 578, 817. 
» Antonio, governatore di André, 209, 704, 705. 
» Antonio qu. Leonardo, 156. 
» Benedetto, fu capitano generale da mare, 580. 
» Fantino, capo di XL, 656. 
» Pesaro qu. Francesco, fu sopracomito, 446, 

817. 
» Francesco qu. Girolamo, 539, 540. 
» Girolamo qu. Nicolò, savio agli ordini, 539, 

605, 666, 768, 793. 
» Girolamo qu. Benedetto, procuratore, 347, 

565. 
» Marco, dottor, podestà e capitano di Savile, 

218, 316. 
» Nicolò, fu podestà e capitano a Crema, 295, 

452, 714, 782, 795. 
» Pietro qu- Nicolò, da Londra, da San Can- 

ciano, 276, 505. 
» Secondo qu. Nicolò, 575. 
» (di) il signor, v. Sforza Giovanni. 
» (da) Nicolò, vice capitano della compagnia del 
fu Pitigliano, 234, 402, 412, 441. 
Peste in Venezia, 852. 
Petrattino Battista, capo di stradiotti al servizio del 

Papa, 45, 715, 791. 
Petrucci Latanzio di Pandolfo, vesc. di Soana, 535. 
» Pandolfo, di Siena, 107, 199, 354, 466, 515, 
535, 794, 835. 
— figlia, 794, 835. 
Piacenza (da) Battista, fattore dei Grimaldi in Vene- 
zia, 206. 
Picca Cesare, capitano di balestrieri ferraresi, 425. 
Piero (di) Alvise, segretario di Alvise Arimondo, ora- 
tore straordinario alla Porta, 704. 
Pietrasanta (da) Antonio, contestabile, 389, 475. 
Pietro, pievano di San Giovanni di Rialto, canonico 
di S. Marco, 836. 
» carmelitano di Val di Sabbia, 415. 
» tira oro, da Veglia, 291. 
» vaivoda ungherese, 291. 
Pii (di) Antonio, condottiero al soldo di Venezia, 72, 
101, 237, 241, 298, 510, 515, 513, 542, 635, 
636, 659, 660, 721, 746, 747, 772, 835. 
» Costanzo, di Antonio, condottiero al servizio di 
Venezia, 42, 263, 307, 567. 
» (de) Enea, 518, 523. 
» (di) Marino, contestabile, 72. 
Pincone Guagni (Giovanni) capitano dei fanti al soldo 
di Venezia, 18, 87, 90, 97, 211, 245, 368, 400, 450, 
490, 500, 567, 573, 629, 746, 747. 
Pinchin Girolamo, 92, 200. 
Pi nel lo Gabriele, genovese, 42, 129. 
Pinetti Giovanni, ragionato, 175. 
Pio lì Papa, ricordato, 114. 
» Papa HI, 547. 
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Piombino (di) il Signore, 433. 
Pirone, contestabile, 162. 

Pisa (da) Fracasso, contest, al soldo di Venezia, 245. 
» Griso, con test, al soldo di Venezia, 245. 
j» Nicolò, contestabile al soldo di Venezia, 

245. 
» Rafaello, contest., al servizio del duca di Fer- 
rara, 142. 
Pisani dal banco, di San Stai, 485, 523. 

» Alvise dal banco, fu Giovanni, 42, 74, 128, 348, 

708, 711. 
» Alessandro, consigliere in Candia, 349, 393. 
» Almorò qn. Girolamo, fu vice capitano in Gol- 
fo, 448, 817. 
» Alvise, savio di terra ferma, 727. 
» Bartolomeo qu. Marin, fu conte a Pago, 225. 
» Daniele qu. Vettore, 819. 
» Domenico, cav., 525. 

» Giorgio qu. Giovanni, dott. cav., savio a terra 
ferma, 342, 348, 350, 359, 395, 471, 483, 635, 
657, 700, 703, 784, 796. 
» Giovanni Alvise, camerlengo di Padova, 629. 
» Girolamo, capo di XL, 656. 
» Nicolò, luogotenente in Cipro, 65, 202, 209, 

469,487,681. 
» Silvestro di Nicolò, provveditor a Rovigo, 161, 
169, 171, 181, 194, 202, 207, 208,219,227, 
230, 231. 250, 257, 278, 279, 288, 290, 291, 
303, 308, 314, 325, 331, 345, 366, 389, 401, 
403, 408, 414, 420, 423. 
» Vettore qu. Francesco dal banco, 26. 
» Vettore qu. Marino, 815. 
Pisano Romeo, capo di balestrieri al soldo di Vene- 
zia, 469, 499, 587. 
Pisoni Alvise, fu castellano di Napoli, 110. 
Pistoja (da) Tommaso, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 245. 
Pitigliano (da) Bernardino, 400. 
Pizzamano Alvise qu. Francesco, 53. 

» Domenico qu. Marco, savio agli ordini, 368, 
481, 488, 498, 517, 544, 604, 605, 621, 
793, 805, 833, 847. 
» Francesco, il gobbo, 227. 
» Gregorio, provveditore di Cittadella, 53, 67, 
72, 35, 99, 133, 140, 175, 344, 360, 387, 
459. 
Plessis (di) mons., governatore delle genti francesi in 
Verona, 131, 132, 158, 152, 182, 193, 215, 216, 
225, 271, 351, 375, 376, 395, 602, 686. 
Plinio, citato, 650. 

Po, (del) il capitano, 37, 42, 53, 67, 72, 74, 87, 134, 

135, 139, 140, 142, 147, 178, 153, 158, 160, 161, 

165, 167, 169, 170, 171, 172, 174, 178, 179, 183, 

186, 188, 193, 194, 195, 197, 203, 205, 206, 207, 

208, 215, 219, 221, 227, 230, 235, 238, 250, 254, 

258, 268, 271, 277, 278, 288, 289, 295, 296, 303, 

307, 311, 315, 318, 319, 324, 325, 329, 330, 331, 



337, 344, 345, 346, 351, 365, 375, 381, 889, 890, 

407, 414, 419, 420, 423, 425, 429, 436, 446, 451, 

556, 557, 589, 679, 701, 809. Vedi anche Conta- 

rini Maria Antonio e Moro Giovanni. 
Poeta, famiglia nobile bolognese, 719. 
Poglizza (di) il vaivoda, v. Ivanovich Marco. 
Pojana (da) Manfredi, capitano del devedo in Vicenza, 

324, 451. 
Pola (da) Giacomo, di Capodistria, 378, 443. 

» Giovanni, di Capodistria, cancellerò di Pin 
guento, 444. 

» Giovanni, 128. 
Poiana, galera, 220, 298, 777, 788. 
Polani, famiglia patrizia veneta, 337. 

» Alvise, 43, 337, 501. 

» Andrea, sopracomito di Candia, 14, 248,849, 

850. 
» Battista, sopracomito di Candia, 14, 248, 849. 
» Bernardino qu. Luca, capo di XL, 5, 276, 471, 

772. 
» Giovanni Francesco qu. Giacomo, sopracomi- 
to, 14, 16, 35, 42, 247, 501, 788. 
» Girolamo, sopracomito, 188. 
» Girolamo, dott, qu. Giacomo, 543, 798. 
» Pietro, qu. Giacomo, sopracomito, 493, 819. 
» Vincenzo, qu. Giacomo, 337, 859, 751. 
Polini Biagio, contestabile a Traù, 416. 
Polo (di) Matteo, da Lesina, 105. 
Polonia (di) il Re Sigismondo Alberto I. 293, 414,672. 
Polonio (di) Marco, cittadino di Bassano, 63. 
Pomonescbi, vescovo ungherese, 300. 
Pompe (parte contro le), 796, 797, 798, 799, 
Pompei Girolamo, capitano di balestrieri al soldo di 

Venezia, 89, 243, 350, 365, 375, 574, 593. 
Pontezoi (da) Matteo, di Cividale di Belluno, 27. 
Ponte (da) Antonio, 794. 
Ponti (di) Pietro, ingegnere 20, 175. 
Pontremoli (da) Giovanni Luca, vescovo di Reggio, 516, 
546. 
» Giovanni, contestabile, 22. 
Porcia (di) conte Girolamo, 112, 113, 114, 115, 126, 
197, 198, 199, 534, 655, 656, 791, 792. 
» conto Giacomo, 219. 
Porras (de) signore di Portillo, spagnuolo, 476. 
Porro Rigo, condottiere, 227. 
Porto (da), famiglia nobile di Vicenza, 565. 

» Alvise, condottiere al soldo di Venezia, 319, 

339, 460, 474, 642, 643. 
» Bartolammeo, 202, 217, 226. 
» Giovanni, 272. 
» Simone, vicentino, 98, 131, 275. 
Portogallo (di) il re, Emanuele I, 57. 

» (di) l 1 oratore appresso il Papa, 698, 708. 
Portoghesi in India, 478, 479, 708. 

» in Calicut, 75, 76, 268, 269, 708. 
Porzil (dil) conte Girolamo, v. Porcia (di) conte Gi- 
rolamo. 
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Possonio (di) il conte, oratore di Ungheria al Papa, 45, 

149. 
Poxzo (del) Troilo, 125. 

Prato (da) Leonardo, cavaliere di Rodi e capitano di 
balestrieri a cavallo, al soldo di Venezia, 89, 
48, 53, 77, 84, 87, 124, 134, 137, 142, 147, 153, 
166, 167, 169, 171, 175, 178, 179, 181, 188, 194, 
195, 197, 202, 207, 208, 215, 219, 222, 225, 227, 
230, 238, 243, 250, 254, 257, 258, 267, 268, 270, 
871, 277, 278, 288, 290, 291, 303, 307, 311, 314, 
315, 323, 324, 331, 337, 358, 365, 366, 373, 375, 
381, 382, 389, 407, 414, 417, 420, 424, 441, 450, 
458, 459, 463, 468, 494, 499, 567, 568, 635, 636, 
659, 669, 677, 681, 712, 721, 747, 750, 772, 805. 
Prejam v. Prójan. 

Préjan, ammiraglio francese, 13, 14, 190, 279, 297, 
309, 351, 364, 428, 430, 431, 433, 434, 505, 563, 
610, 665, 669* 
Premarini, famiglia patrizia veneta, 288. 
» Alessandro qu. Andrea, 289. 
» Francesco, naturale del qu. Matteo, 289. 
» Giovanni qu. Andrea, 289. 
Prie (de) Renato, cardinale francese del titolo di 8. 

Sabina, 50, 189, 198, 263, 535, 546. 
Primicerio di S. Marco, v. Barbarigo Girolamo. 
Priula (la) galera 716. 
Priuli Alvise, qu. Giovanni, 448, 540. 
» Alvise, qu. Giacomo, 772. 
» Alvise, qu. Nicolò, savio di terraferma, 29, 31, 
43, 86, 132, 204, 269, 270, 328, 365, 398, 471, 
483, 497, 498, 517, 513, 544, 562, 578, 629, 
660, 691, 692, 700, 703. 
» Alvise, qu. Pietro, 840. 
» Andrea, di Alvise, qu. Nicolò, 774. 
» Andrea, qu. Marco, qu. Giovanni, 540, 774. 
» Antonio, qu. Marco, 494. 
» Benedetto, qu. Francesco, 716. 
» Cristoforo di Bernardino, 841. 
» Francesco, capitano a Zara, 120, 315. 
» Francesco, conte di Veglia, 40, 80, 142. 
» Giovanni, qu. Pietro, proved., 276, 788. 
» Girolamo, dal Banco, di Lorenzo, 276. 
» Girolamo, qu. Roberto, consigl., 328, 464. 
» Lorenzo, qu. Pietro, poi provveditore sopra i da- 
nari, 35, 137, 212, 250, 384, 416, 693. 
» Matteo qu. Francesco, provveditore sopra il Co- 
timo di Damasco, 403, 405, 406, 407, 522. 
» Michele, provveditore sopra il Cotimo di Da- 
masco, 383. 
» Nicolò, qu. Giovanni, del Consiglio di X, poi 
podestà a Padova, 343, 472, 481, 483, 613, 
656, 667, 687, 765, 785, 795. 
» Paolo qu. Domenico, provveditore sopra il Co- 
timo di Londra, 406, 539, 541. 
» Pietro qu. Beneto, 700. 
Priuli Pietro Alvise, provveditore alle Cazude, 768. 
» Vincenzo di Lorenzo, 819. 



Priuli Zaccaria, 138. 

Prosdocima (dalla) Francesco da Castelfranco, 48. 

Provera (di), trevisano, (recte Rovero?), 164. 

Provveditor dell' armata, v. Contarini Girolamo. 

Provveditori generali, 6, 7, 8, 10, 17, 22, 25, 34, 38, 
89, 41, 46, 52, 53, 59, 61, 67, 70, 71,72, 74, 77, 
78, 80, 84, 87, 88, 90, 91, 92, 93, 98, 101, 110, 
120, 122, 124, 181, 184, 137, 147, 151, 152, 153, 
157, 160, 161, 165, 166, 167, 168, 171, 172, 174, 
175, 181, 182, 184, 196, 199, 200, 204, 205, 207, 
208, 216, 217, 225, 230, 233, 234, 238, 246, 249, 
250, 252, 256, 254, 256, 259, 260, 261, 265, 266, 
267, 270, 271, 272, 282, 283, 285, 286, 287, 291, 
292, 295, 298, 301, 302, 306, 307, 813, 314, 315, 
319, 320, 321, 323, 328, 330, 834, 337, 346, 350, 
352, 357, 359, 360, 363, 868, 369, 370, 371, 372, 
373, 375, 380, 363, 384, 385, 386, 392, 393, 395, 
896, 397, 398, 399, 402, 403, 409, 4)0, 413, 420, 
421, 423, 424, 441, 449, 450, 451, 462, 463, 468, 
487, 490, 492. Vedi anche Capello Paolo e Dritti 
Andrea. 

Proto, incaricato degli alloggi del Papa air assedio 
della Mirandola, 750. 

Pulcher, capitano imperiale ai confini del Cadore, 356. 

Putcolanus L., romano, 70. 



Quarto Lorenzo, fu segretario di Alvise d'Armer, fu 

provveditore a Rimini, 6. 
Querini Alessandro qu. Lorenzo, podestà di Castel- 
franco, 249, 408, 424. 

» Angelo di Zanetto, 47, 53, 78, 225, 448. 

» Domenico qu. Zanotto, 793. 

» Fantino qu. Angelo, 448. 

» Francesco qu. Paolo, 476. 

» Girolamo qu. Andrea, 448, 517, 518, 559, 667, 
668, 682, 734, 764, 765, 766, 789. 

» Girolamo qu. Giacomo, podestà di Montagna- 
na, 33, 249, 566. 

» Paolo, consigliere in Candia, 349, 393. 

» Pietro, capo de 1 X, 5, 38, 188. 

» Pietro qu. Antonio; 447. 

» Vincenzo, dottore, fu ambasciatore al Re dei 
Romani, 347. 



Rabì, ebreo, medico del Papa, 633, 756. 
Raccola Girolamo da Serravalle 131. 
Ragusa (da) maestro Felice, fu oratore del re d' Un- 
gheria in Spagna, 148. 
Raigente, capitano turco, 704. 
Ragona, card., v. Aragona (d') card. 
Rali Giacomo, capo di stracotti, 339, 473, 474, 475. 



947 



INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 



948 



Rali Giorgio, capo di stradiotti, 475, 
» Teodoro, capo di stradiotti, 474. 
Ramazotto, capitano del Papa, 496, 766. 
Rangoni conti, di Modena, 179, S62, 429, 430, 546. 
» conte Guido, al servizio di Venezia, 243, 290, 
302, 311, 314, 315, 319, 328, 329, 350, 358, 
965, 459, 574. 
» conte Francesco Maria, 251, 302. 
» conte Nicolò, 545. 
» Ugo, vescovo di Reggio (Emilia), 546. 
» vedova del conte Nicolò, 545. 
Ranetta vicentino, 35. 

Ranber Cristoforo, vesc. di Lubiana, 19, 27, 37, 40, 90. 
Raunicher Bernardino, capitano imperiale, 378. 
Ravasten (di) mons., 391. 

Ravenna (di) arcivescovo, v. Roverella conte Filiaso. 
» il governatore, v. Nobili (di) Roberto. 

» (da) maestro Antonio, medico, orator della 
comunità di Ravenna appresso il Papa, 
546. 
Ragusa (di) l'oratore, 77. 
Reame (dal) Felice, soldato 375. 
Recanati (da) Angelo, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 245, 298, 313. 
Reggio (di) il vescovo v. Rangoni Ugo. 
» (da) Bernardino, 429. 
» » Girolamo, 365. 
Regina dei Romani, v. Austria. 
Regino il cardinale, v. Isuaglies Pietro. 
Relogio (da) v. Orologio (dall'). 
Remolino Francesco cardinale di Sorrento, 843. 
Renessi Geta, capo di stradiotti, HO, 122, 155, 222, 

275, 312, 367, 373, 386, 387, 404, 417, 499. 
Rennes cardinale, v. Guibò Roberto. 
Renier Daniele qu. Costantino, 286, 495, 566. 

» Federico, fu rettore alla Canea, 349. 
Reyner dott. Vito, oratore dell 1 Imperatore appresso 
il Papa, 11, 189, 196, 213, 262, 263, 278, 279, 406, 
486, 548, 549, 619, 640, 641, 670, 698, 770, 773, 
785, 786, 804, 814, 832, 846. 
Rezato Tommaso, vicentino, 217. 
Riaran (di) Cristoforo Lopez, almirante di Spagna, 476. 
Riario Raffaele, cardinale San Giorgio, 108, 504, 547, 

549, 586, 633, 641, 670, 672, 833, 838, 843. 
Rigolo Girolamo, oratore di Val Sabbia, 415. 
Rimini (da) Marco, condottiero di fanti al servizio 
della Republica, 30, 152, 157, 245, 324, 379, 500, 
807. 
Rinaldi, famiglia nobile di Treviso, 40. 
» (di) Francesco, 284. 
» pre 1 Luca, 198, 655, 839. 
» Zaccaria, 586, 719. 
Riva (da) Nicolò, contestabile, 339, 473. 

» Pellegrino, capo di balestrieri al soldo di 

Venezia, 243, 290, 365. 
» Vincenzo di Bernardino, fu sopracomito, 47, 
58, 816. 



Rizzo Cristoforo, pievano di San Mosè, eletto vicario 
di San Marco e cancelliere ducale, 836. 
» Marco, fu secretarlo, 320. 
» da Matetica, capitano al servizio del Papa, 373. 
» Matteo, guardiano della porta di Santa Croce in 

Padova, 308. 
» Vincenzo, contestabile, 350. 
Roan (di) il cardinale, 496.' 
Robertet, cancelliere regio di Francia, 190, 641. 
Rocca Bertina ovvero Roche Bertin (mons. di) 190. 
Rodi (di) T armata navale, 645. 

» (di) il Gran Maestro, v. Amboise (d') Emerico. 
Rode* (o Rados) conte Stefano, vaivoda di Poglizza, 653. 
Roma (da) Giovanni, canonico di Padova, 729. 
Romania (di) le galere, 774. 

Romano (da) Baldassare, contestabile al soldo di Ve- 
nezia, 245. 
Roncon (da) Antouio, contestabile al soldo di Vene- 
zia, 245. 
» Giacomo Antonio, contestabile al soldo di Ve* 

nezia, 245, 376. 
» conte Guido, v. Rangoni. 
RondineUo Battista, contestabile, 326, 384. 

» Prancesco, contestabile, 62, 80, 173, 195, 
234, 810. 
Rose (de) monsignore, 308 e v. Ru. 
Rossetto Andrea, dottore veronese, 533. 
Rossi (de 1 ) conti di Bercetto, di Parma, 139. 
» conte Guido, 132. 

» conte Cesare, capitano di balestrieri a ca- 
vallo al soldo di Venezia, 27, 40, 72, 73, 
101, 350, 390, 499. 
» Bernardo, vescovo di Treviso, 106, 111, 120, 
129, 132, 134, 174, 297, 359, 366, 507. 
» conte Filippo, 40, 50, 72, 103, 108, 111, 
120, 128, 182, 134, 158, 169, 174, 197, 
199, 232, 262, 297, 336, 359, 366, 507, 
767. 
» conte Pietro Maria, 359. 
Rosso Andrea, segretario del provveditore generale 
Paolo Capello, 46, 583, 586. 
» Andrea, padovano, medico del sangiacco di 

Morea, 86. 
» Gaspare, veronese, 575. 
» (da) Parma, capitano al servizio del Papa, 373. 
Rovere (dalla) Bartolommeo, 367, 552, 773. 

— il figlio, 773. 
Roverella conte Filiaso, arcivescovo di Ravenna, 642. 

» conte Giulio, 531. 
Rovigo (da) Giovanni Maria, 277. 

» (di) oratori in Venezia, 296. 
Roy Gioacchino, dimorante a Santa Giustina, 658, 783. 
Ruin Carlo, dottore, ferrarese, 381. 
Ru (de) monsignore, capitano dei borgognoni, 120, 168, 

182, 193, 273, 314, 324, 392, 402. 
Ruaca Erasmo, 395. 
Buzier (de) Giovanni, scrivano alle Cazude, 760. 
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Sabbadino Alvise» segretario di Pregadi, 151. 
Saccardo Giacomo, condottiero al soldo di Venezia, 242. 
Sacile (di) il provveditore 162. 
Sagredo Francesco, qu. Albano, 472. 

» Giacomo, castellano della Chiosa, 99. 
» Lorenzo qu. Albano, 775. 
» Pietro, 760. 
Salamon Alvise di Vito, fu castellano a Riva, prov- 
veditore a Badia, 167, 174. 
si Filippo, capitano di Cadore, 126, 127, 135, 

155, 303, 326, 374, 782. 
» Giovanni Natale, sopra ufficii, 617. 
» Michele qu. Nicolò, fu podestà e capitano a 

Treviso, 840. 
» Nicolò di Michele, provveditore sopra il Co- 
timo di Damasco, 403, 405, 522, 793. 
Salerno (di) il cardinale, v. Vera Giovanni. 
» Bernardo, veronese, 821. 
» Pietro, veronese, 322, 619. 
» (di) monsig., governatore del castello di Bo- 
logna, 127. 
Saiimbeni Sigismondo, commissario generale del duca 

di Ferrara nel Polesine, 166. 
Salò (da) Andrea, padrone di nave, 180. 

» (da) Lodovico, V amico fedel, 340. 
8aluoa Giovanni, capo di stradiotti, 244. 
Saluzxo (di) il marchese (Lodovico li), 391. 
Salvador Ulisse, mercante a Palermo, 109, JB31, 467, 

468. 
Samalò (di) cardinale (Guglielmo Briconnet), 50, 108, 

188, 263, 509, 530, 535, 546, 771, 844. 
San Bonifazio (di) conte Carlo, 77, 78. 

» » conte Lodovico, condottiero al soldo 

di Venezia, 110, 242, 499. 
» » conte Marigolà, 321. 

San Giorgio, cardinale, v. Riario Raffaele. 
Sanga Giorgio, stradiotto, 453. 
San Michele (di) i cavalieri, 81, 114. 
San Pietro in Vincula, cardinale, 138. 
Sanseverino Giovanni Battista, principe di Bisignano, 

110. 
Sanchez, spagnuolo, 709. 
Sandro (de) Gabriele, banchiere in Roma, 487. 
San Severino, il card., 82, 115, 126, 201, 530, 535, 

546, 634, 791. 
» Almerigo, 751. 

» Giulio, 271, 468, 469, 558. 

» Fracasso, al servizio di Francia in Ve- 

rona, 201, 273, 496, 532, 533, 558, 
575, 791, 792. 
n Lina, 751. 

» Roberto, 187, 390. 

» conte Galeazzo, gran scudiere di Fran- 

cia, 88, 193. 






Sansoni , veneziano, 75. 

Sant'Angelo (da) Gio. Paolo, condottiero al soldo di 

Venezia, 242. 
Santa Colomba, capitano francese, 59. 
Santacroce, contestabile spagnuolo al servizio del Pa- 
pa, 50. 
Santa Maria (da) Leone, caporale nella rocca di Mon- 

falcone, 338, 473. 
Santorina, nave, 55. 
Santurineo, corsaro di Rodi, 65. 
Sanuto Alvise q. Leonardo, 789. 

» Angelo, provveditore al sale, 603. 
» Marco, mercante in Alessandria, 624. 
» Giovanni qu. Andrea, 405, 406. 
» Marino qu. Leonardo, savio agli ordini, 9, 21, 
24, 31, 32, 36, 37, 49, 60, 66, 68, 70, 73, 
75, 85, 92, 97, 102, 111, 120, 121, 129, 133, 
142, 159, 160, 164, 166, 169, 170, 171, 172, 
174, 180, 184, 186, 187, 201, 222, 227, 229, 
230, 236, 249, 253, 261, 270, 288, 327, 328, 
330, 342, 343, 348, 359, 367, 368, 380, 383, 
394, 395, 403, 404, 405,406,417,419,423, 
446, 450, 462, 464, 471, 506, 507, 525, 539, 
541, 562, 572, 581, 601,602,621,622,659, 
701, 703, 793, 832, 836, 852, 853. 
Sapandi Nicolò, capo di stradiotti, 244. 
Sapone (dal) Giacomo, padovano, 630. 
Saracco Marco, vescovo di Lepanto, 415. 
Saraceni Alessandro, mercante in Venezia, 823. 
» Gerardo, segretario del duca di Ferrara, 250, 

277. 
» Giovanni Antonio da Ferrara, 207. 
Saracino (del) Vincenzo, segretario di Pregadi, 151. 
Sassatello Ida) Giovanni, condottiero al soldo del Pa- 
pa, 669, 790. 
Sassetta (della) Renieri, capitano di cavalli leggeri al 

soldo del Pontefice, 425, 456, 584, 791. 
Satiglion (di), mone., cioè di Chatillon, 190. 
Savelli Camillo, 257. 

» Silvio, 39, 54, 58, 257, 770. 

» Troilo, condottiero al servizio del Pontefice, 

poi della Signoria di Venezia, 20, 27, 43, 

46, 49, 71, 93, 100, 182, 200, 216, 225, 233, 

234, 237, 238, 253, 260, 267, 273, 295, 317, 

320, 328, 334, 388, 403, 468, 490, 499, 502, 

715, 718, 721, 725, 730, 732, 741, 747, 749, 

772, 779. 

Savoia (di) la duchessa Beatrice di Portogallo, 707, 786. 

» il duca Carlo HI, il buono, 110, 112, 190, 

252, 272, 309, 707, 786. 
n il generale, 391. 
» il tesoriere, 524. 
Savorgnano Antonio, 90, 126, 135, 137, 188, 142, 206, 

854. 
Sbrqjavacca Francesco, capitano di balestrieri al ser- 
vizio di Venezia, 20, 63, 162, 226, 228, 
234, 291, 388, 403, 404, 450, 499, 750. 
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Sbrojavaeca Vincenzo, contestabile, 6G, 97, 195, 676, 

119. 
Scanderbeg (di), il cavaliere, al soldo di Venezia, 79, 

212. 
Sch eberi, sangiacco, 417. 
Schiavetto, contestabile, 35, 41, 43, 48, 49, 684. 
Schiava Giorgio, contestabile, 396, 338, 473, 475. 

» Giacomo, contestabile, 35. 
Schiararli s l ntvhdo di Venezia. 136, 234, 474. 
Bchinner Matteo, vescovo di Syon, 128, 185, 287, 330, 

344, 408, 442, 486, 490, 603, 622, 623, 635, 655, 

698. 
Schio (da) conte Lodovico, vicentino, 87, 224, 275. 
Scbrofenstein (de) Cristoforo, vescovo di Bressanone, 9. 
Scio (di) 11 vice console, 704. 

Scipione (di) Baipassare, capitano di balestrieri a ca- 
vallo al soldo di Venezia, 137, 141,234,243,324, 

113, 450, 474, 574, 581, 6G4. 
Scotti conte Francesco, 36R. 

Booaia {di) ambasciatore del re alta Signoria, v. Fo- 
r>-!;['i i Andrea vescovo di Mora;. 
» 11 re «Giovanni Stuart), 625, 770. 
a l'orator a! Pupa, 770, 784. 

Scribonlo Domenico, dott., vescovo di Imola, 776. 
Scrova [dalla) Tommaso, vicario cesareo in Vicenza, 

19, 469. 
Scuole grandi di Venezia, 732. 
Sebastiano da Vicenza, 216. 
Sebenloo (di) gli oratori a Venezia, 720, 796, 840. 

» (di) il vescovo (Boa ini Bartolomeo), 73. 
Sdregna (da) conte Nicolò, 377. 
Sedunenee, il vescovo, v. Scbinner Matteo. 
Selim bel, 55. 
Sementa Agostino, messo imperiale al marchese di 

Mantova, 103, 686. 
Bemiteoolo Angelo qu. Giovanni, 771. 
Serego (di) conti, di Verona, 574. 

» conte Alberto, veronese delia parte impe- 

riale. 10, 24, 25, 463, 557, 839. 
» conte Brunoro, 103, 731. 

Seramet, torco, fu al soldo di Venezia, 652, 655. 
Sereno Marco Aurelio, segretario del Malvezzi, 282, 

283, 379, 412. 
Serra Giacomo, vescovo di Oristano, cardinale Arbo- 

rense, 549, 773. 
Sessa (da) Bernardino, capitano di cavalli leggieri al 

soldo di Venezia, 8, 97, 131, 175, 181, 215, 216, 

230, 243, 324, 446, 451, 459. 
Sforza Costanzo qu. Giovanni, nuovo signoro di Pe- 
saro, 36. 

» Galeazzo Maria, fu duca di Milano, 329, 733 

» Galeazzo, conte di Meli, 329, 351. 

d Galeazzo, fratello del qu. Giovanni signore di 

Pesaro, 12, 230, 364. 
* Ginevra, figlia di Matteo Tlepolo, vedova di 
Giovanni signore di Pesaro, 12, 144, 208, 



364. 



Sfona Giovanni, fu signore di Pesaro, 6, 12, 144. 
» Lodovico il Moro, fu duca di Milano 107. 

Sgnati Giovanni, capo di stradiotti, 244, 500. 

» Nicolo, capo di Btradiotti, 199, 235, 239, 244, 
271, 290, 414. 

Sguizari v. Svizzeri. 

Sicilia (di) il viceré, 91, 93, 91, 95, 47G, 477, 566, 
639, 736, 824. 

Siena (di) orator a Roma, 52. 
» (da) Pandolfo, v. Petrucci Pandolfo. 

Sigismondo, segretario del Papa, 530, 750. 

Signoria, 5, 6, 7, 8, 9, lo, 12, 17,18,20,21,23,24, 
25, 20. 27, 30, 31, 32, 35, 36, 38, 46, 51, 54, 58, 
60, 60, 67, 68, 73, 78, 80, 81, 82, 83, 84, 85, 93, 
97, 98, 99, 104, 106, 107, 108, 109, 110, 111, 115, 
117, 118, 119, 120, 121, 122, 125, 127, 128, 129, 
130, 132, 133, 134, 135, 136, 137, 140, 141, 143, 
144, 145, 147, 149, 150, 151, 153, 154, 155, 156, 
157, 158, 159, 160, 161, 166, 167, 168, 170, 111, 
172, 174, 175, 176, 178, 179, 180, 182, 184, 185, 
186, 187, 168, 169, 191, 192, 193, 194, 195, 197, 
198, 199, 200, 201, 202, 203, 204, 207, 208, 209, 
212, 213, 315, 216, 217, 216. 219, 222, 223, 224, 
225, 220, 227, 229, 231, 233, 235, 236, 237, 239, 
240, 241, 249, 251, 252, 254, 255, 256, 258, 259, 
262, 263, 264. 265, 266, 269, 270, 271, 275, 276, 
278, 279, 285, 286, 287, 288, 289, 291, 292, 294, 
295, 296, 267, 298, 299, 301, 302, 394, 305, 306, 
307, 308, 309, 310, SU, 312, 313, 314, 315, 316, 
317, 318, 319, 325, 327, 328, 330, 332, 333, 337, 
840, 341, 342, 345, 346, 352, 353, 354, 356, 300, 
361, 362, 363, 364, 305, 366, 367, 308, 369, 370, 
371, 372, 373, 376, 377, 879, 380, 381, 382, 383, 
386, 388, 392, 393, 394, 398, 401, 402, 403, 404, 
409, 410, 414, 418, 417, 418, 419, 420, 421, 423, 
424, 425, 426, 441, 442, 443, 444, 445, 446, 447, 
449, 452, 453, 454, 455, 450, 451, 458, 460, 401, 
402, 4G3, 464, 465, 466, 401, 469, 470, 472, 480, 
4SI, 483, 483, 488, 490, 491, 492, 493, 494, 497, 
498, 504, 505, 506, 507, 508, 510, 512, 513, 514, 
517, 518, 519, 522, 523, 524, 525, 526, 527, 528, 
529, 531, 533, 535, 536, 537, 538, 542, 513, 544, 
547, 550, 557, 501, 562, 563, 564, 505, 506, 570, 
571, 512, 573, 574, 510, 517, 578, 579, 580, 590, 
591, 592, 590, 591, 601, 603, 004, 605, 609, 613; 
644, 016, 611, 618, 619, 620, 621, 622, 623, 624, 
627, 628, 629, 630, 631, 634, 637, 638, 042, 645, 
018, 652, 653, 655, 656, 657, 658, 659, 660, 661, 
662, 664, 665, 666, 661, 668, 072, 673, 674, 675, 
676, 677, 678, 679, 680, 681, 683, 086, 687, 688, 
689, 690, 691, 692, 693, 694, 696, 697, 700, 701, 
702, 103, 701, 705, 708, 709, 110, 711, 112, 113, 
114, 117, 718, 119, 720, 721, 723, 727, 72B, 129, 
130, 132, 733, 734, 735, 736, 737, 139, 143, 145, 
146, 747, 748, 751, 752, 753, 154, 757, 758, 759, 
160, 163, 164, 165, 167, 168, 110, 771, 772, 773, 
714, 178, 779, 780, 781, 782, 183, 786, 787, 788, 
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790, 794, 795, 796, 800, 801, 804, 805, 807, 808, 
809, 810, 814, 816, 817, 818, 819, 820, 821, 822, 
823, 824, 825, 826, 827, 828, 830, 833, 834, 835, 
837, 839, 840, 841, 842, 843, 846, 851, 852, 853. 

Silvestri (di) Francesco, cittadino di Rovigo, 54, 389. 

Silvestro, messo del re di Portogallo, 708, 709. 

Sinigaglia (di) il cardinale, v. Vigeri della Rovere 
Marco. 

Sion, il vescovo, v. Schinner Matteo. 

Soardo Francesco, commissario del marchese di Man- 
tova a Marcarla, 599. 

Soderini Francesco, fiorentino, vescovo di Volterra, 
cardinale del titolo di Santa Susanna, 20, 115, 126, 
190, 263, 457, 641, 833, 839. 

Sofi di Persia, (Ismail I), 133, 418, 470, 477, 480, 646, 
674, 822, 825, 827, 828, 829. 

Sol (dal) Girolamo, venez , scrivano alle biave, 75, 423. 

Soldano d 1 Egitto (Kansnm Gauri), 55, 57, 64, 75, 76, 
77, 104, 115, 116, 117, 129, 164, 268, 269, 417, 
418, 469, 470, 479, 536, 538, 639, 646, 648, 661, 
663, 674, 681, 704, 708, 825, 826, 827, 828, 829. 

Soldati (di) Gio. Maria, padrone di una fasta istriana, 
90, 236. 

Solimano di Trebisonda, 295. 

» capitano di una nave turca, 210. 

Somxnariva conte Francesco, fu signore di Andros, 286. 
» Alberto, duca di Andros, 110, 525. 

Sonica (da) o Assonica Pietro, dottore, bergamasco, 
519. 

Soranzo Alvise qu. Vettore, 748, 758, 760, 763, 764, 
778, 810, 813, 852. 
» Andrea, consigliere in Candia, 349. 
» Bernardo qu. Marco, 166, 174, 182, 187, 229, 

605, 
» Giovanni dal banco, 266. 
» Giovanni qu. Marco, 748, 758, 760, 813. 
» Pietro, fu castellano a Rimini, 6. 

Scria (di) le navi, 202, 7)6. 

Boro Giovanni, segretario alle cifre, 232, 233, 393, 844. 

Sorrento (di) il cardinale, v. Remolino Francesco. 

Spadacino, padovano, 182. 

Spagna (di) l'orator appresso il Papa, 11, 113, 486, 

548, 549, 550, 552, 554, 590, 638, 640, 
641, 670, 672, 687, 698, 715, 723, 762, 
821, 832, 845, 846, 847. 
» l' armata navale, 96, 487, 514, 639, 705, 

706, 707, 710, 737. 

» il re Ferdinando, il Cattolico, 81, 91, 95, 

96, 98, HO, IH, 112, 190, 196, 198, 
199, 208, 228, 230, 231, 240, 241, 262, 
263, 280, 293, 296, 337, 854, 403, 409, 
427, 467, 486, 529, 535, 548, 566, 573, 
591, 592, 625, 632, 634, 640, 656, 687, 

707, ^08,709, 710, 711, 717, 759, 770, 
792, 826, 831 , 835, 843. 

fi la regina (Giovanna di FoiX), 91, 110, 

566. 

/ Diarii di M. Sakuto. — Tom. XI. 



Spagna (di) del re, figlia naturale, 707. 
» del re, figlio naturale, 710. 

Spazzarino Giovanni Domenico, fu cancelliere in Pa- 
dova, 320. 
Speroni Giovanni, medico, 368. 
Spinola, famiglia nobile genovese, 14, 198. 
Spiron o Speroni Bernardino, scrivano ai X Ufflcii, 758. 
» Vettore, fu fante alla Ternaria dell' oglio, 642. 
Spilimbergo (da) Giacomo, 853, 854. 
» » Girolamo, 853, 854. 

» » Paris, vicario del vescovo Rossi di 

Treviso, 866. 
Spoleto (da) Giovanni Battista, caporale del Zitolo da 

Perugia, 368. 
Spolverini Giovanni, veronese, 103. 

» Giacomo, dott., cav., veronese, 852. 
« Nicola, veronese, 422. 
» Pietro, padovano, 31, 103. 
» Pietro, capo di balestrieri a cavallo al soldo 
di Venezia, 243, 328, 350, 365, 375, 420. 
Stani Clemente, stradiotto, 24, 77, 276. 
Stefano duca, ungherese, 220. 
Stella Giovanni Pietro, segretario del prowed. Gritti, 
19, 664, 687, 688. 
» Nicolò, segretario, 54, 63. 
Stigbel (di) conte di Possonia, 148, 

Strassoldo (di) inviato dall' Imperatore alla 

Porta, 620. 
» Agostino, al servizio di Venezia, 141. 

Stradiotti, 17, 22, 25, 28, 29, 30, 31, 39, 50, 60, 74, 
77, 87, 88, 91, 104, 121, 124, 126, 127, 129, 142, 
152, 163, 168, 194, 199, 216, 222, 234, 235, 237, 
238, 244, 253, 260, 270, 281, 286, 287, 288, 301, 
305, 313, 314, 323, 339, 351, 867, 371, 372, 378, 
379, 380, 384, 385, 386, 395, 399, 424, 453, 459, 
473, 474, 475, 499, 500, 503, 508, 511, 512, 518, 
524, 529, 548, 555, 587, 588, 593, 614, 628, 629, 
636, 637, 642, 643, 671, 719, 733, 742, 818, 822, 
830, 832, 833, 847. 
Strettoti Nicolò da Castelfranco, 20. 
Strigonien8e, il card., v. Backàcs da Erdftd Tommaso. 
Strazza, luogotenente della compagnia di Bonghi La- 

tanzio, 458. 
Strozzi Carlo, ferrarese, 277, 329. 
» conte Guido, 345. 
» conte Troilo, 345. 
si Zilio, ferrarese, 326. 
Stuart Carlo, duca di Albany, 132, 177, 306. 
Stoffa (dalla) Alvise, fiorentino, 713. 
Sulicher Alberto, svizzero, 287. 
Supercbio Valerio, dottore, 230. 
Surian Antonio, dottore, qu. Micbiel, savio agli or* 
dini, 368, 481, 539, 793. 
» Giacomo qu. Michele, podestà di Murano, 853. 
Surier Nicolino, di Famagosta, 646. 
Svizzeri, 11, 20, 23, 49, 52, 80, 81, 103, 112, 125, 
127, 128, 129, 144, 149, 174, 183, 185, 188, 198, 

61 
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190, 213, 214, 222, 245, 252, 255, 2G1, 272, 275, 
279, 281, 285, 296, 301, 302, 304, 306, 307, 323, 
324, 325, 329, 335, 340, 342, 351, 362, 363, 364, 
369, 373, 391, 408, 409, 4J1, 415, 442, 447, 457, 
486, 490, 494, 535, 546, 563, 564, 568, 573, 594, 
603, 622, 677, 681, 695, 698, 730, 832, 835, 838. 
Szakmary Giorgio, vescovo di Cinquechiese, 24, 44, 
45, 148, 149, 150, 191, 292, 300, 353, 579, 823. 



Tagliapietra (da ca') Bernardino qu. Giovanni, fu so- 
pracomito, 817. 
» » Giovanni Antonio di Bernardi- 

no, 576. 
n » Giovanni di Luca, sopracomito, 

306. 
» » Girolamo qu. Quintino, 793. 

» (maestro) a San Vitale, si uccide, 682. 

Tangibardi, ammiraglio cioè emiro del Soldano, 1 16, 

117, 137. 
Tanguardino, oratore del Soldano di Egitto, 75, 109. 
Tarachia Giorgio, capo di stradiotti, 339, 395, 473, 475. 
Tarsia (di) Damiano, capo di fanti al soldo di Vene- 
zia, 245, 376, 500. 
» Girolamo, 127. 
Tarlatino, condottiero di fanti al servizio di Mantova, 

193. 
Tartari (de 1 ) l'Imperatore, 293. 
Tasso Luigi, vescovo di Parenzo, 384. 
Tassoni Giulio, ferrarese, 676. 
Tarozzo, dottore, di Ferrara, 441. 
Tealdini Alberto, segretario del Consiglio di X, 107, 

134, tf 2, 187, 204, 320, 371, 462. 
Tedeschi, negozianti in Venezia, 672, 720. 
Tempesta Antonio da Castelfranco, 48. 
Teofilo, ferarese, 701. 

Termini (di) il duca, in Verona, 7, 22, 39, 50, 81, 92, 
108, 124, 130, 131, 153, 163, 168, 200, 213, 224, 
225, 267, 285, 287, 301, 306, 308, 321, 353, 373, 
381, 392, 402, 4 10, 422, 425, 454, 457, 484, 494, 
496, 497, 501. 575, 585, 587, 591, 592, 594, 595, 
597, 602, 642, 656. 
Tessaro Giovanni Antonio, da Castelbaldo, 408. 
Tesin (di) Ippolito, capitano imperiale, 140. 
Testa Francesco, 763. 
» Pietro, capo di balestrieri a cavallo al soldo di 
Venezia, 165, 243, 328, 358, 365, 420, 499. 
Thiene (da) Antonio, detto Antonio Speranza, 17, 19, 
87, 121, 131, 308, 321, 658. 
» Leonardo da Vicenza, 452. 

Tiepola, galera, 102, 119, 136, 151, 170,201,202,209, 
228, 254, 255, 262, 285, 351, 377, 429, 504, 676, 
716, 732, 769, 786. 
Tiepolo Francesco, Capo de'X, 5, 6, 132. 
» Giacomo Antonio qu. Matteo, 6. 
» Girolamo, 0, 333, 481, 635, 656, 716. 



» Marco, 6. 

» Matteo, 208. 

» Pietro qu. Paolo, 276. 

» Sebastiano qu. Girolamo, sopracomito, 65, 248, 

265, 609, 610, 611, 769, 777, 850. 
» Tomaso di Francesco, sopracomito, poi ge- 
rente del vice capitano sul Po, 92, 151, 183, 
248, 377, 383, 387, 411, 412, 416, 417, 441, 
452, 461, 491, 683, 700, 704, 719, 748. 
» Vincenzo di Girolamo, capitano delle galere 
di Soria, 119, 716, 819. 
Tirandola Battista, capo di balestrieri a cavallo, 20, 

63, 226, 234, 392, 422, 502, 503, 630, 657. 
Tivoli (di) il vescovo, oratore del Papa in Francia, 

(Leonini Camillo), 189, 190, 466, 619. 
Tocoli (di) cittadino di Verona, 636. 
Todero (di) Giorgio, contestabile, 182. 
Toledo (il) cardinale, v. Ximenes Cisneros Francesco. 
Tommasini Domenico, 680. 

» Fazio, 680. 

Torello Andrea, capo di stradiotti, 244. 
Tolomeo, mantovano, 386. 
Torre (dalla) Girolamo, veronese, 88, 281, 322. 
Torsi (di) o Torcy, monsignore, 261. 
Tracagnotta Nicolò, contestabile, 1*22. 
Trap Carlo signor di Beseno, 361, 469. 
Trapolin, famiglia padovana, 681. 
Traverai (di) Traversino, capitano di fanti, 500. 

» Francesco, capitano di cavalli leggieri 

al soldo di Venezia, 8, 39. 
Traverso Carlo, 200. 
Trebisonda (di) il signor, v. Corcat. 
Tremiaen (di) il re, 95. 

Trento (da) Antonio, vicentino, 25, 49, 98, 202, 264, 
271. 
» (di) il vescovo Neidek Giorgio, governatore 
imperiale a Verona, 71, 88, 104, 130, 
152, 167, 168, 176, 179, 182, 908, 318, 
321, 369, 370, 371, 381, 393, 421, 422, 
484, 485, 501, 512, 568, 587, 595, 618, 
619, 658, 811, 820, 830, 835. 
» Nicolò, vicentino, 469. 

Trezza Manetta, cortigiana veneziana, 178. 
Trevisan Alvise, capitano in Candia, 349, 393. 
» Alvise di Nicolò procuratore, 616. 
» Angelo qu. Paolo, capitano generale, 146, 
156, 471, 472, 481, 482, 483, 493, 501, 
555, 588, 623, 668, 692, 784, 735, 764, 
765, 766, 783. 
» Andrea qu. Tommaso procur., cav., savio di 
terraferma, 77, 80, 85, 86, 170, 171, 184, 
186, 187, 204, 205, 224, 316, 317, 359, 462, 
497, 498, 505, 508, 511, 519, 544, 576, 578, 
635, 637, 686, 700. 
» Daniele di Nicolò procurator, 616. 
» Domenico, cav., proc., eletto oratore straor- 
dinario al Papa, 318, 332, 465, 483, 488, 
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491, 493, 504, 506, 522, 536, 549, 667, 668, 
712, 733, 768, 794, 800, 803, 804, 813, 825, 
833. 
Trevisan Giorgio, podestà e capitano di Mestre, 39. 
» Giovanni, avogadore di comune, 359, 680. 
» Nicolò qu. Gabriele, fu podestà e capitano 

a Capodistria, 151. 
» Michele, 493, 504. 
» Nicolò, procura tor qu. Tommaso, 682, 691, 

692, 703. 
» Paolo qu. Andrea, 771. 
» Paolo, provveditore sopra la sanità, 332. 
» Pietro di Domenico, cav., proc., 493, 504, 

631. 
» Vito Antonio, savio agli ordini, 102, 111, 

265, 359, 383, 679, 680. 
» Zaccaria, dal legnante, 310, 374. 
Treviso (di), il decano, 218, 228. 

» il podestà e capitano, v. Marin Girolamo. 

Treno (da) Gerardino, contestabile, 416. 
Trieste (di) il vescovo (Bonomo Pietro), 443. 
» il capitano (Rauber Nicola), 29. 

Trimolia (di) mone , v. Trémouille (de la). 
Tremouille (de la) mons. Luigi, capitano francese, 391. 
Tripoli (di) il cieco, signore di Zerbi, 706, 707, 823, 

824. 
Trissino (da) Leonardo, nobile vicentino, prigione in 

Venezia, 782, 795. 
» Nicolò, condottiere al soldo di Venezia, 

49, 147, 242, 807. 
Triulzi v. Trivulzio. 
Trivulzio, conti di Musocco, 362. 

» Alessandro, governatore della Mirandola, al 

servizio di Francia, 740, 744, 782. 
» Giangiacomo, capitano generale dell'eser- 
cito francese, 22, 24, 25, 41, 49, 59, 61, 
68, 71, 72, 74, 77, 78, 79, 84, 87, 88, 90, 
91, 92, 103, 107, 120, 124, 125, 130, 131, 
132, 135, 153, 162, 176, 177, 179, 215, 261, 
281, 307, 323, 357, 362, 363, 373, 391, 392, 
427, 489, 701, 715, 726, 767, 770, 773, Ì82, 
803,806,831,841. 
» Teodoro, 88, 92, 216, 312, 443. 
Trojan Car letto, 218. 

Tron Angelo qu. Andrea, sopracomito, 819. 
» Antonio, procurator, 67, 212, 818, 470, 483, 491, 
493, 680, 694, 699, 700, 702, 703, 716, 717, 
734, 788, 796, 815, 816. 
» Domenico, podestà di Pirano, 38, 156. 
» Francesco, consigliere, 497, 567, 686, 693, 784, 

796. 
» Luca qu. Antonio, capo de' X. 5, 32, 230, 232, 
270, 320, 328, 342, 343, 348, 869, 378, 383, 
397, 398, 462, 488, 492, 493, 498, 540, 544, 
613, 626, 638, 691, 699, 700, 718, 727, 728, 
734, 805, 841, 847. 
» Marco qu. Matteo, 526. 



» Pietro qu. Alvise, 347. 

» Pietro, da San Boldo, fu podestà di Vicenza, 687, 

689, 763. 
» Pietro di Silvestro, 527. 
» Pietro, podestà di Conegliano, 40, 48. 
» Sante di Francesco, 49, 61, 146, 220, 309, 440, 

563, 606, 669, 788. 
» Silvestro qu. Nicolò, 448. 
Tuedo Baldissera, proposito di Gavardo, 373. 
Trun v. Tron. 

Tunisi (di) il re, 621, 707, 759. 
Turchi al servizio di Venezia, 17, 24, 46, 133, 134, 
260, 286, 298, 340, 519, 537, 572, 581, 589, 636, 
652, 653, 654, 655, 835. 
Turco gran signore (Solimano I), 55, 76, 100, 129, 
133, 164, 187, 293, 417, 418, 419, 469, 493, 
579, 589, 620, 621, 639, 662, 665, 666, 674, 
686, 700, 704, 705, 759, 809, 810. 
» famiglia nobile di Ferrara, 682. 
» Giovanni v. Borgo (dal) Giovanni detto Turco. 
» Zilio, ferrarese, 357, 358. 
Turczo Sigismondo, vescovo di Varadino, oratore di 
Ungheria al Papa, 45, 300. 



U 



Uberti (degli) Franco v. Giberti Franco. 
Ubcrtis (de') Giorgio, protonotario, 332, 390. 
Udine (da) Nicolò, cancelliere di Lucio Malvezzi, 21» 
38, 45, 48, 71, 154, 200, 208, 238, 272, 
374, 386, 415, 445. 
» (di) il viceluogotenente, v. Giustinian Antonio. 
Ugoni (di) Scipione, contestabile al servizio della Re- 
pub li ca, 27, 37, 326, 473, 475. 
Ungheria (di) il re Ladislao II, 19, 43, 44, 45, 82, 
143, 144, 145, 149, 164, 220, 263, 272, 
279, 280, 286, 292, 293, 299, 300, 365, 
366, 417, 579, 602, 604, 632, 653, 674, 
714, 820. 
» orator al Turco, 164. 

» orator all' Imperatore, 272, 279. 

» orator veneto, v. Pasqualigo Pietro. 

Urbino (di) il cardinale, 213, 833. 

» il duca, v. Montefeltro (da) Guidobaldo. 

Urlando (Orlando), capo di artiglierie, 724. 



Vaini Guido, da Imola, capo di provvisionati al servi- 
zio del Papa, 30, 189, 355, 738, 791, 839. 
Valare880 Alvise, 176. 

» Giorgio qu. Marco, 760, 763, 764, 777, 810, 

812. 
» Nicolò qu. Gabriele, fu capitano di Baffo, 

202, 469. 
» Paolo o Pietro, provveditore a Cataro, 133, 
298, 299, 460. 
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Valaresso Valerio di Luca, 581. 

» Pasqualino, ammiraglio del capitano sul Po, 
179, 180, 194, 295, 344, 582. 
Val di Sabbia (di) oratori in Venezia, 415. 
Valdrino Lodovico, segretario del bailo di Costantino- 
poli, 55, 129, 164, 294, 295, 304, 669, 611, 674, 
759, 822. 
Valier Benedetto qu. Antonio, 774. 

» Carlo qu. Girolamo, 48, 330, 620, 630, 637. 
» Gaspare qu. Stefano, 211. 
» Giovanni Francesco, figlio naturale di Carlo, 
agente del marchese di Mantova, 102, 107, 
123, 129, 134, 217, 261, 287, 292,299, 301, 
385, 314, 320, 328, 330, 369, 370, 386, 993, 
395, 397, 399, 408, 409, 413, 519, 763, 813. 
» Ottaviano, 381. 
» Pietro qu. Antonio, 819. 
» Valerio, provveditore alle biade, 189. 
Vannis (di) il conte Giovanni, vaivoda di Poglizza, capo 
dei soldati turchi in Padova, 134, 140, 146, 153, 
298, 352, 355, 504, 511, 519, 537, 542, 572, 581, 
636, 730. 
Varadino (di) il vescovo, v. Turczo Sigismondo. 
Vedova (dalla) Gaspare, segretario del Consiglio dei 

X, 49, 213, 315, 488, 674, 680, 683, 
688. 
» Girolamo di Gasparo, fatto segretario 

di Pregadi, 213. 
Verrasa Giovanni, spagnuolo, 257. 
Vendramin Ferigo di Luca, fu podestà a Badia, 236, 
324. 
» Luca dal banco, qu. Leonardo, camerlengo 

di Comun, 73, 125, 236, 386, 823. 
» Nicolò qu. Paolo, qu. Serenissimo, 819. 
» Nicolò qu. Zaccaria, 819. 

» Nicolò qu. Paolo, 760, 763, 764, 780, 812, 

836. 
» Nicolò qu. Zaccaria, 47, 53, 789. 
» Zaccaria qu. Zaccaria signor di Latisana, 
818, 821. 

Venedega da Cividale di Belluno (?), 34, 173. 

Venerio dottor, avvocato, 194. 

» messo di Giovanni di Naldo, 21. 

Veneroso Domenico, genovese, 662. 
Venezia (da) Sebastiano, contestabile, 92. 
Venier, famiglia patrizia di Venezia, 591, 780. 
» Agostino, 704. 
» Alvise qu. Domenico, 834. 
» Alvise qu. Domenico, 830. 
» Andrea, procurator, savio del Consiglio, 86, 
159, 229, 239, 316, 397, 483, 702, 815, 816. 
» Antonio di Giovanni, 581. 
» Bernardo qu. Giacomo, qu. Bernardo, 760, 763, 

764, 765, 777, 812. 
» Domenico, 339, 344. 

» Francesco qu. Giacomo, da Santa Lucia, 782, 
16. 



Venier Francesco di Giovanni, 251. 
» Gabriello qu. Marco, 793. 
» Giacomo da Santa Lucia, 816. 
» Giacomo di Giovanni, provveditore a Monta- 
goana, 182, 234, 250, 267, 275, 313, 387, 
411, 420, 441. 
» Giovanni, podestà di Montagnana, 250, 267. 
» Girolamo, podestà di Motta, 162. 
« Giovanni Antonio qu. Giacomo Alvise, 406, 540. 
» Lauro qu. Marco, provveditor alle Cazude, 768, 

772. 
» Leonardo, 704. 
» Mosò qu. Mosè, 704, 789. 
» Natale, camerlengo a Treviso, 83. 
» Nicolò qu. Girolamo, 477, 780. 
» Pellegrino qu. Domenico, mercante in Paler- 
mo, 91, 94, 95, 96, 237, 566, 638, 639, 640, 
686, 706, 707, 708, 709, 736, 737, 823, 824, 
825, 830, 831. 
» Pietro qu. Domenico, 129, 141, 156,228, 281, 

379, 412, 564. 
» Tommaso qu. Pietro, fu provveditore a Lona- 
to, provveditore sopra il Cotimo di Alessan- 
dria, 403, 406, 774. 
Vera Giovanni, cardinale salernitano, 832, 833. 
Verona (di) della comunità, lettera air Imperatore, 
388, 389. 
» oratori air Imperatore, 541. 

Verziero (da) Agostino, veronese, condottiero al soldo 

di Venezia, 342. 
Verzo Micheletto, ammiraglio delle galere di Ales- 
sandria, 624. 
Vessica Giovanni, corriere, 417. 
Vetturi da San Stae, patrizi veneti, 523. 
» Antonio, 97. 

» Domenico qu. Daniele, provv. a Sacile, 344. 
» Giovanni qu. Daniele, provveditore di Sacile, 
poi provveditor nel Friuli, 63, 69, 84, 135, 
138, 175, 218, 225, 316,344,356,408,466, 
576, 600, 642, 643, 740, 742, 743, 756, 757, 
781, 789, 790, 804. 
» Lorenzo qu. Daniele, provveditore a Sacile, 

316, 642, 742, 756, 789. 
» Matteo qu. Bartolomeo, qu. Matteo procura- 
tore, 406. 
» Michele qu. Bartolomeo, sopra il Cotimo di 

Alessandria, 106. 
» Vitale, podestà di Murano, 853. 
Vianello Bartolammeo, capo di contadini armati, 306. 
Viaro Alessandro, fu conte a Traù, 416. 
» Stefano qu. Giovanni, 481, 580, 720, 772. 
» Tommaso, 66. 
Vicentini al servizio di Venezia, 71. 
Vlcecapitano in Golfo, v. Capello Girolamo. 
Vicenza (da) fra 1 Giacomo, 224. 

» (di) oratori a Venezia, 275. 
Vico (di) Alessandro, 396. 
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Vida! Pasquale, guardiano della porta S. Croce in Pa- 
dova, 308. 
Vido (de) Giovanni, veneziano mercante in Damasco, 
480. 
» Giovanni, segretario, 753. 
Viger! della Rovere Marco, cardinale di Sinigaglia, 
legato pontificio air impresa contro Ferrara, 218, 
681, 682, 687, 689, 697, 698, 722, 781, 800, 806, 
821, 833, 837, 838. 
Villa (de) Giovanni, napolitano, 411, 421, 458. 
Vilach (de) Cesare, 470. 

Villafranca (da) Onorato, cittadino veronese, 181. 
Villamarin, ammiraglio di Spagna, 94, 95, 606. 
Vitaliani Giovanni qu. Giorgio, padovano, 827. 
Villano Pietro, comito della galera di Maffeo Bernar- 
do, 59, 69, 76, 813. 
Villanova (di) monsig., oratore air Imperatore, 18, 19 
Villatosa, capo di fanti tedeschi, 59. 
Virevich Antonio, messo del conte Cosule, dalmato, 

73. 
Visconti Galeazzo, 50. 

» Sagromoro, 24, 39, 794. 
» v. Salimbeni Sigismondo. 
Visato Nicolò, cittadino di Legnago, 267. 
Vita, ebreo, banchiere in Padova, 161, 629. 
Vitelli, condottieri al servizio di Venezia, 84, 92, 287, 
317, 350, 463, 490, 567, 568, 636, 739, 759, 
761. 
» Chiapino, condottiero al soldo di Venezia, 8, 
18, 34, 54, 62, 98, 137, 140, 154, 192, 237, 
242, 253, 256, 270, 312, 450, 468, 499, 520, 
521, 526, 548, 552, 554, 677, 681, 746, 772, 
806. 
» Giovanni, condottiero al soldo del Papa, 312, 

355, 761, 778, 781, 790, 806. 
» Tarlatino, 22. 

» Vitello, condottiero al servizio del Papa, 237, 
270, 499, 784, 806. 
Viterbo (da) Anton iazzo, contestabile, 350, 441. 
Vito dottor, v. Reyner dottor Vito. 

» conte di , messo del conte Giovanni di 

Corbavia, 120. 

Vizzamano , 717. 

Viz Alvaro, portoghese, capitano di nave, 269. 
Volterra (di) il cardinale, v. Soderini Francesco. 
Volpe (dalla) cav. Taddeo, condottiero di gente d'ar- 
me, ai servizio della Signoria, 79, 238, 242, 243, 
252, 490, 499, 501, 747, 751. 



Yza Lazzaro, capo di stradiotti, 413. 



Xarco, capo di cavalli schiavoni al servizio di Vene- 
zia, 136. 

Ximenes Cisneroe Francesco, cardinale di Toledo, 231, 
241. 



Zagatai (di) il signore, 477. 

Zalapin, signor di Trebisonda, 210. 

Zamberti Alvise, notajo all' Avogaria, 674, 688. 

Zanchi Paolo, cav., bergamasco, 519. 

Zanco Michele, capo di provvisionati al servizio della 

Repubblica, 27, 34, 60. 
Zane Bernardo, arcivescovo di Spalato, 120, 514. 
» Bernardino qu. Pietro, 789. 
» Bernardo qu. Girolamo, 577, 590. 
» Francesco qu. Bernardo, provveditore sopra il 

Cotimo di Londra, 539, 541. 
» Francesco qu. Girolamo, 577, 590. 
Zanotto Nicolò, dottore, da Montagnana, 74, 139, 140, 

211, 250, 267, 275. 
Zantani Sebastiano, 495. 

» Vincenzo, salinajo a Chioggia, 262. 
Zara (da) Matteo, contestabile al soldo di Venezia, 152, 
245, 801, 835. 
» (di) i rettori, 352. 
Zecca di Venezia, 21, 74, 137, 150. 
Zena (la), galera di Pietro Zeno, 14. 
Zeno Alvise qu. Francesco, fu capitano a Ravenna, 151. 
» Francesco di Alvise, savio agli ordini, 768, 847. 
» Francesco, capo di provvisionati al servizio della 

Repubblica, 20, 155, 175. 
» Luca, procurator, 483, 533, 789, 815, 816, 820. 
» Marco, bailo a Cor fu, 37, 66, 209, 228, 351, 352, 

495, 663. 
» Pietro, console a Damasco, 470, 480, 487, 825, 

826, 830. 
» Pietro, sopracomito di Candia, 14, 248, 850. 
» Vincenzo qu. Tommaso, cav., 448, 464. 
» Vincenzo, podestà di Antivari, 187, 350, 390, 566. 
Zen ari v. Gennari. 
Zerbi tfi) il cieco, v. Tripoli. 
Zeri (da) Renzo v. Orsini Lorenzo da Ceri. 
Zervo, ebreo, fu banchiere in Padova, 629. 
Zeigler Paolo, vescovo di Coirà, 364, 535. 

Zilioli , ferrarese,* 339. 

Zingano (il) padrone di una barca a Vicenza, 451. 
Ziorningam Rizzardo v. Jerningham Riccardo. 
Zivran v. Civran. 

Zorza (la), galera di Girolamo Zorzi, 14. 
Zorzi Alvise qu. Antonio, cav., 447, 817. 
» Benedetto, scrivano alla camera di Vicenza, 324. 
» fra 1 Francesco, 224, 694. 
» Giacomo, fn nobile di Candia, 32. 
» (de) Giovanni, fu secretano, 320. 
» Girolamo qu. Andrea da San Marcuola, fu so- 
pracomito, 419, 538, 774, 816. 
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Zorzi Girolamo qu. Giacomo, nobile di Candia, sopra- 
comito, 14, 31, 32, 33, 51, 150, 192, 238, 248, 
349, 427, 430, 434, 439, 850. 

Marco qu. Antonio, 232. ' 

Marco qu. Bertucci, 539, 558, 668. VA 

Marino, dottore e cavaliere, 33, 70, 200, S91, 
452, 508, 714, 782. 

Nicolò qu. Bernardo da San Moisè, 59, 61, 71, 
78, 88, 121, 125, 162, 164,280,286,308,318, 
322, 335, 341, 355, 357, 370, 376, 391, 393, 



» 



395, 414, 421, 463, 481, 484, 489, 492, 490, 

497, 501, 508, 510, 511, 514, 523, 524, 532. 

541, 557, 558, 585, 593, 597, 602, 617, 630, 

632, 660, 667, 680. 
Zucco Giovanni, friulano, 79, 99. 
Zulian y. Giuliano. 
Zuliani, cittadini di Gradisca, 48. 
Zumir (da) Francesco di Veglia, 291. 
Zu8i Giorgio, stradiotto, 24. 
Zustignan v. Giustinian. 
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